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AGRICOLT  VR A 

TRATTA  DA  DIVERSI 

ANTICHI  ET  MODERNI 

SCRITTORI. 


DAL  SIG.  GABRIELLO  ALFONSO 


D'HERRERA, 

ET  TJ^ADOTTsA  DJ  ST 

in  Italiana , 

DA  MAMBRINO  ROSEO 

da  Fabriano. 


Nellaqualc  fi  contengono  le  regole,  i modi,  & l’vfanzc,  che  fi  ofleruano 
nellarrare  la  terra,  & piantar  le  vigne  & gli  alberi,  gouerna- 
re  i beftiami  , & fare  ottimamente , ciochc 
all'Agricoltura  s’appartiene. 

CON  LA  TAVOLA  DB  I CAPITOLI. 


Appretto  Fabio,  & Agoftin  Zoppini  Fratelli . 
. M.  D.CL  X X X 1 I I. 
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AL  MAGNIFICO 


ET  HONORATO 

SIGNORE.  " 

IL  SIC.  cJ'NTONIO  DOTTO 
Ccntìl'huomo  P adottano . 

FRANCESCO  SANSOVINO. 

Ra  tutte  le  colè  honorate 
Cortefifsimo  Signor  mio, 
conlequali  l’huomo  fi  può 
trattenere , con  qualche  di- 
gnità , vna  é l’ A gricoltura, 
ailaquale  io  non  lo  vedere 
qu  ale  al  tra  colà  fé  1 e polla  aggu  agli  are . che  le 
noi  fauelliamo  della  mercantia  quale  vfEcio, 
ò qual  traffico  fi  troua  in  quello  mondo  che 
lìapiu  pericolofò  al  corpo,  Se  all’anima  dì 
lerè  percioche  ella  è piena  di  franagli , di  lol- 
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lecitudini,  di  paure,  & quel  eh  e peggio, d’in 
gannì  *di  pergiuri,  & di  falfità . Et  ancora 
chelamilitiain  apparenza  paia  fiiperioreà 
tutte l’altre,  nondimeno  io  crederò  chela 
quiete,  & l’innocenza  fia  molto  piu  defide- 
rabileallhuomo  chelinquietudine&lacrù 
delta.  Stimano  i lauichcl’attendere  allegri 
coltura  fia  vita  (anta,  vita  ficura,  piena  per 
fc  medefima  d’innocentia,  Se  aliena  molto 
dal  peccato,  perche'ella  toglie  via  1 otiodan- 
nofo  alla  vi  ta h umana,? il  conlèr ua  la iànita , 
fi  allungano  gli  anni,  efifugge  quella  pelle 
crudele  della  ambinone. Quanto  poi  ella  dia 
confidatone  Se  piacere , eofi  a coloro  che 
veggono  la  fila  bellezza  fiiperficialmente,  co 
me  a filofifanti  Se  à gli  huomini  di  valore 
nelledottrine  Se  chefino  Ipeculatori  de  in- 
creti di  ciafiuna  colà,  è coli  chiaro  Se  mani- 
fello  che  non  bifignacheio  mi  affatichi  in 
dimollrarlo , percioche  efii  hanno  tutta  via 
occafione  di  llupire  dellagrandezza  di  Dio, 
Se  di  benedirlo  Se  ringratiarlo  lèmpre , con- 
fiderando  i beneficij  infiniti  che  elfo  ci  fa  con 
tinouamente  poi  che  egli  perfiia  bontà  crea 
lèmpre  tante  Se  lì  di uer  fe  colè, fecondo  i tem- 
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pi  per  noflxòfcruigicK  Dell’vtile  nonnefa- 
uello . Solamente  dirò  che  fènza  l’agricol- 
tura non  fi  può  viucre,  Se  che  ella  contiene  in 
le  perfettamente  quelle  tre  fòrti  di  beni  che 
non  fitrouano  coli  ageuolmente  vniti  in  o- 
gni  eflercitio,  cioè  unic,  piacer  e,'  Se  honore. 

& gli  contiene  per  fi  fatto  modo,  che  di  qui  ■■ 
cigiouano  aliavita  prefènte,  é£neinuiano 
di  là  alla  uita  eterna,  perche  fi  come  1 agri- 
coltura fa  buono  il  corpo,  cofi  anco  fa  buona  , 

l’anima,  contraria  allotio  chefamaleall’ani 
maealcorpo.  Quello  modo  di  uiucre  è il 
più  antico  dit'Jttigli  altri, Se  diedero  allegri 
coltura  in  ogni  tempo,  fòmmi  Re,  fòmmi 
Principi,  fòmmi  Patriarchi , & fòmmi  Pro- 
feti, Se  fu  liberamente  permeila  dalle  leggi  à 
Sacerdoti  di  Dio, onde  rifenfee  Catone, che 
quando  i Romani  uoleuano  lodare  alcuno 
compiutamente  fòleuano  dire  che  egli  era 
buono  agricoltore . Et  certo  che  fin  tanto 
che  efsielellèro  Capitani  à loro  efìercitila- 
uoratori  decampi  ,conferuarono  laloroli- 
bertà&laloro  innocenza  uiuendo  uirtuo- 
fàmente , &C  s’impatronirono  della  maggior 
partedelmondo.Maperche  mi  uad:>  io  di- 
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Rendendo  in  quefta  materia,  fé  fi  fa  per  ogni 
vno  che  nobilitimi  ImpcradoriPrincipi,& 
Re,&  nobilitimi  Filofofi  hanno  icritto  co- 
piofimente  dell’ AgricolturaSOra  in  cofi  fat 
ta  arte  nel  vero  nobile  & piena  di  utile  Se  pia 
cere,haucndo  io  trouato  il  preferite  libro 
fcritto  dalSig.  Gabriello  A lfonfò  diHcrre- 
ra  gentilhuomoSpagnuolo . ho  voluto  che 
egli  uengaàluceper  le  mie  mani  Cotto  l’ho- 
norato  nome  di  V.  Mag  non  perche  io  non 
fiapiu  checerto,  che  ella  fa  molte  bclie,&  ho 
nora  tc  cole  in  to  rn  o à q u eft  a m a feria,  m a p er 
inoltrarle  quanto  io  le  porti  affcttionc  per 
lefùe rare&  illuftri  qualità , lequali  non  pu- 
re fon  con  ofeiute  dalla  fu  a città  di  Padoua, 
ma  anco  da  tutta  quefta  feliciti  ma  Rep.i  cui 
Senatori  principali  lamano,  lhonorano  Se 
l’accarezzano  quanto  ella  merita  per  la  bon- 
tà fua,  per  la  fìia  deftrezzanel  trattare  i nego 
tij  & p ub h ci  ci'  pri u ati,  Se  per  la  preminenza 
delfuo  ueramente  antichilsimo  & nobiliti- 
mofàngue,  ilquale  altre  uolte  correndo  nel 
mondo  lòtto  nome  di  Dauli  ricordatinelle 
hiftoriefra  principali  edificatori  di  quefta 
fèmpiterna  citta, e ftatoin  ogni  fè  colo  riguar 
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deuole  nella  città  di  Padòua  Se  mantenuto 
con  riputatione  Se  grandezza  da  infiniti 
huomini  chiaritimi  della  fila  famiglia  & 
con  lettere  & con  armi  in  ogni  tempo  ; La- 
qual  mia  affettione,  ancora  che  alla  V.Mag. 
non  importi  molto , pure  ella  non  dee  efìer 
le  non  gradita,  conciofia che  anco  io  fono 
vnodi  quelli  che  f am  a,  Seloftcv  uà.  Se  chela 
celebra  con  puro  cuore  Se  (incero.  Et  tanto 
più  crebbe  in  me  il  defideriodi  riucrirla  Se 
di  honorarla quanto  ch’ella  mi  moftrò  per 
le  lue  lettere  pochi  dì  fono  la  prontezza  del 
l’animo  (ho.  allequalifènon  ho  rifpofto,co- 
meio  doucua,menefcufipermolte  cagioni. 
Se  con  quell’animo  ch’ella  mi  fcriflè  allhora, 
con  quelmedefimo  riccuala  prefènte  opera 
in  vece  di  riipofta . Auertilco  bene  la  M.  V. 
che  s ella  trouerà  perauen  tura  nelprefèn  te  li 
br o vocaboli  non  coli  regolati^  fecondo  la 
buonalinguaTofi:ana,nonlènediamaraui- 
glia,perciochechilo(crifIe,  lo  fcrifle  in  lin- 
gua Spagn.  Se  chi  lo  tradufìe  nella  V olgare 
(chefu  MambrinoRofeoda  Fabriano  ) lo 
traduflè  inlinguaRomanamoderna,  ò Ita- 
liana comune.  Et  à me  non  è punto  piaciuto 
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di  rimouergli  dalla  lor  forma  , perche  s'al 
Rofèo  ha  paruto  d’vfar  la  lingua  in  cofifat'- 
ta  traduttione  dfùo  modo,  fard  flato  trop- 
po ardito  a metter  la  mano  neH'altrni  bia- 
de . Lo  riceua  adunque  lietamente , & fi 
degni  damarmi  & comandarmi. 
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REGOLE  PRINCIPALI,  CHE 
contengono  tutta  la  Tuftantia  , dcllaquale 
fi  tratta  in  quello  prelèntc  libro,  & che 
fono  degne  di  molta  confi- 

:j...  < t.  deratione,,|, 
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| ^4  prima  regola  della  preferite  opera  è , dte  in  effa  fi  come  nel! altre  fi  riebie 


_ dono  tre  cofe  yibe  fono  papere,  potere, &uolere,& fe  a [un  di  quefie  ut 
marna , è perduta  ogni  fatica . rn 

J la  feconda  & (ima  delle  parti  della  prima , che  è il  fapere  ) è che  in  quefla 
arte  bì'ogna  batter  efpcrien ga,  & fe  colila  jperienga  fi  può  batter  la  fiientia,&  ar- 
te , è tuo!:  r.  miglio,  & fg  luna  di  quefie  due  ha  da  mancare , dico  che  piu  uale  tefpe 
ga finga  lartè , ri xCùiitfer/ga  ejperienga, percioche laefpericnga  ben  applicata, 
erra  poche  mite  y 6'  per  qntfio  fi  dice,  che  fidi  credere  deiafeueo  artefice  nell 
arte  Jua , maggiormente  fcmcff.i  £ bene  cfterto . 
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\ Za  terga  è,  che  £ neeeffario  che  lutai perfona  fia  affettmataaquefio  e/fercitio, 
fenbe fi  dice  che  la  dclcttcàione  fiat  òpra  perfetta. 
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r l'vhima  che  iregola  trita  ,che  fi  figga  di  Umor  are  cattine  tene\mquanto  fi 
può , perche  lauorarle  la  Jfefa  è grande , & f util  poco . 
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TAVOLA 


DE  I CAPITOLI 


CHE  NELLA  PRESENTE 

OPERA  SI  CONTENGONO. 


delle  terre 


E (iti  Se  qualità 
delle  terre  , & 
precetti  di  cono 
feerie.  car.i 
De  i contrafegni 
di  conofcere  la 
malitia  e bontà 
z 


Della  qualità,  & proprietà  dei  lupi- 
ni 

Della  natura , & qualità  della  Veccia 


Di  certi  riraedij  per  medicarei  def- 
fetti  di  alcune  terre  2 

Del  modo  dell’arare,&  de  i tempi 
conuenienti  4 

Qualehabbia  daeflerla  Temenza  7 
Del  tempo  & auifo  di  feminare  8 
Qual  forte  di  Temenza  fi  conuenga 
alla  qual  ita  de  terreni  1 1 

Dii  tempo  & modo  di  farchiare  ilfe 
minato  1 3 

Del  tempo  del  mietere  & tritare  Se 
delTare Se  granati&  pozzi  1 5 
De  granati  & Pozzi  da  confcruarui 
& riporui  i!  grano  17 

Delle  proprietà  del  grano  18 
Della  qualità  dell’orzo  19 

Della  proprietà  & qualità  della  fe- 
gala  19 

Delle  qualità  della  paglia  ; . ip 
Della  natura, & proprietà  della  aue- 
na  io 

De  i legumi  & prima  dei  ceceri  21 
Della  qualità  della  faua  ai 

Della  proprietà  della  lentichia  14 


car. 

Del  miglio 

Della  qualità  del  panico 
Della  cicerchia  & pifelli 
De  gli  anici  Se  cornino 
Del  lino 
Del  canapo 
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26 

26 

*7 

*7 

28 
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Del  Secondo  Libro, 


30 

50 

3* 

3* 
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DE  quatro  forti  di  Vigne 
De  alcune  forti  di  Viti 
Del  Verdicchio 
Del  mofcatello 
Del  ccnefce 
Dell’uua  groflà  bianda 
Del  ccrefolo  dolce 
Delle  uuc  rode  grofsi&be  nere  52 
DelVinofo  3 a 

Del  uino  Gattigliano  bianco  3» 
Della  maluagia  3 a 

Dell’altreuuc  bianche  32 

Delle  Vue  negre,  Se  particolarmente 
di  quelle  di  Cartiglia  52 

Dell’ uua  palombina  3 2 

Di  altre  forti  di  uua  nera  • 3 j 

Quale  debbe  efl*ere  il  terreno  per 
piantare  leviti  33 

Dei  lìti  buoni  delle Vigme  33 
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Qual  debba  eflcrc  il  farmento  ò qua 
Junchc  altra  pianta  per  piantare, 
& come  fi  debba  eleggere  34 
Del  modo &:  tempo  da  piantar  la  Vi 
gna , Se  fcieglicrc  i farmcnti . 
carte  34 

Quale  ha  da  cHer  il  fuolo  per  la  ter- 
ra per  far  barbate,  & dei  modi 
che  fi  han  da  tener  nel  piantare . 
carte  3 f 

Delle  uite  tirate  fu  gli  alberi  38 
Dcll’impalar  delle  viti , & legarle. 

carte  39 

Che  forma , & mefura  ha  da  hsuere 
ogni  forte  di  uite  da  picciola,& 
del  potare  3 j> 

Del  tempo  & maniera  di  fcauarc , ò 
uangar  leuigne  40 

Del  tempo, arte,  & maniera  del  po- 
tare 45 

Di  tempi, regola,  A marauigliofi  fc- 
creti  di  infitare  le  Vigna  43 
In  qual  maniera  fi  pofiàno  infitare 
nelle  Viti  alcuni  odori  & raftlici 
ne,  & il  modo  di  far  nafcereVuc 
fenzai  granelli  48 

Di  alcune  infi rmità  delle  uita  & del 
fuo  medicare  49 

De  i tempi  & modi  delTarare , & ca- 
uar  la  Vigna  51 

Di  alcune  qualità  & differenza  di  le-' 
tami  e de  i tempi  & modi  di  all  età 
mare  & Sabbiare  leuigne  53 
Del  modo  & flagione  di  sfrondare  e 
leuarlepampanc  delle  uigne  54 
In  qual  modo  fi  ha  a conferuar  l’uua 
cofiucrde  comepafle  55 

In  qual  modo  fi  habbiadafarl’uua 
palla  }<5 


OLA 

Dei  tempi  del  uendemiare  57 
Delle  parti  che  dcono  hauere  le  buo 
neCantine  59 

Della  grandezza  & fattura  delle  bot 
ti,  & del  tempo  & maniera  de  era 
pcciarlcdipece  59 

Ricette  &auili  da  conofcerc  il  mo- 
llo ò.uinos’è  mefehiato  con  ac- 
qua & per  appartarla  dal  uino  6 V 
In  qual  modo  li  farà  di  uino  bianco 
rofTo  & di rofTo  bianco,  & uino 
dolce  61 

11  modo  di  conferuare  il  uino  che 
non  fi  gualli  6i 

Alcuni auifi  come  hadaeffere  dui- 
no 63 

Alcuni  rimedi;  peri  diffetti  del  ui- 
r.o  6 3 

Il  modo  e regola  di  conferuare  il  fu- 
go dcll’agreflo  64 

Di  alcune  proprietà  del  uino  Oj 
Delle  proprietà  della  uite  6t 
Di  alcune  proprietà  delle  uue  66 
Dello  aceto  & di  molte  maniere  da 
fa  per  farlo  66 

Della  proprietà  dell’aceto  6j 

Del  ter^o  libro. 

DI  alcune  generalità  de  gl’alberi. 

car.  69 

Inquai  terre  ò fiti  fi  allcuano  bene 
gli  alberi  70 

Dcifitidcglialboreti  71 

Dei  modi  da  piantar  gli  alberi  7» 
Del  tempo  da  piantar  alberi  74 
Come  fi  habbia  da  far  le  foflè  per 
porre  & rranfpiantar  gli  alberi  , 
& in  che  tempi  78 

Del  modo  con  che  fi  han  da  piantare 
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gli  alberi  v ?3 

Ordine  de  gli  alberi  E5 

Pietro  Crcfccnrio  nel  libro  undcci- 
mo 

Detjli  alberi  domcftici  & faluatici 
car. 

De  gli  alberi  Aerili  non  per  natura 
car.  • 8j 

Dei  tempi  & modo  da  infìcar  gli  al- 
beri 88 

Regole  generali  proprie  r>  infili  94 
Delle  piante  in  particolare  Se  prima 
delle  amandole  ' 9$ 


Delle  auellane  98 

Deglialbericocoli  99 

Delle  giuggiole  100 

Del  c.irobbioo  guainella  100 

Del  mirto  101 

De  gl:  alami  bianchi  Se  fue  proprie- 
tà 102 

De  gli  alamineri  iq  3 

Del  buffo  & Tua  propalerà  104 

Delle  cerefc&  uifiole  105 

-Delle uiliole  A:  fua  proprietà  io 6 

De  gli  alberi  di  caltagne  107 

Delle  prime  & fue  qualità  109 

Dei  Cip  re  Ai  ite 

De  i perfichi Se  melacotogna  11$ 

Delle  Quercie,&  ghiande  Se  fue  prò 
prictà 

Deifrafsini  iitf 

Delle  mela  granatCjL’  fue  qualità. 

car.  j j_£ 

De i tìchi,5f  fichi  Abiatici  1 »o 

Delle  piante  del  lauro  124 

Dei  moroni& fue  proprietà  i a.-? 

Delle  melacotegne,  & fue  qualità.  • 
car.  j :_8 


Dei  pomi  della  diuerficà  diefsi&lc 


OLA 

qualità  di  ciafcaduna  forte  1 30 
Dei  naranci,  cedri, limoni,  Se  limili. 

car.  *iJ 

Dei  Ginepri  J 34 

DclLe  piante  delle  noci , e delle  pro- 
• » prierà  del  fuo  frutto  1 36 

Dell  oliua  & oiio  di  cffe,&  dell’alpe- 
chino  138 

Il  modo  di  piantar  oliue  139 

La  forma  & fi  atura  che  dcua  haucr 
la  piantata  dcU’oliua  141 

Del  dare  del  letame  airoliuejSf  delle 
C fue  infermità  & cure  342 

Dello  infitar  delle  oliue  143 

il  conciar  dell’oliue  149 

Del  modo  del  far  l’olio  & le  proprie 
tàdieflo  145 

Dell’alpechino  147 

Degli  alberi paradifi  " 147 

Dellcpalme  148 

Delle  piante  della  pera  150 

DC  i pini  Se  fue  qualità  ìji 

Dei  forbì  & lue  proprietà  154 
Dei  falci  &uimini  . 154 


Del  Libro  Quarto  . 

DE  gli  orti  & fuo  liti  Se  forte  de 
i letami  15  6 

Del  modo  del  ferrare  Se  far  fratte  a 
glihorti  157 

Dell'acqua  & trouar  acqua  buona  ò 
cattiua  158 

In  qualmodolì  habbiaad  inacqua- 
re l'horto  16 1 

Del  modo  di  dar  il  letame  , & il  fuo 
tempo  _ijÌ3 

Della  dillintionc  de  gli  orti  164 
dì  alcune  infermità  delle  ortaglie 

car. 
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r car.  16  f 

De  gli  agli  & della  proprietà  di  efsi 
car.  1 66 

Dell’Appio  168 

Dello  Aflènfio&Tue  proprietà  168 
Delle  Acclghc  j6p 

DeiCappari  l6y 

Della  boragine  iyo 

Dei  Cardi  & Tue  parti  171 
De  i cauli  Se  Tue  proprietà  172 
Delle  ZucchcòCoco22e  & Tua  prò 

• pnetà  175 

Delie  Cipolle  & Tua  proprietà  17 6 
Delle  Carote  è pcftinache  177 
De  i Cocomeri  & Pipini  178 
Del  Cariandolo  180 

Del  Finocchio  & delle  Tue  proprie- 
' tàcar.  180 

Della  Lattuga  & Tua  proprietà  18 1 
Della  Senapa  183 

Della  Mellega  185 

Dei  Melloni  18  j 

Del  Nafturcio  Se  Tue  Virtù  187 
Delle  Rape  188 

Dell’Origano  &fue  qualità  jgp 
DelPctrofemoIo  189 

Del  polcgio  & Tua  uirtli  190 
Dei  Porri  19 1 

Delle  Radici  192 

De  gli  Rofai  & rofc,&  Tue  proprie- 
tà car.  194 

Del  Roirnarino  e fue  proprietà  197 
Della  Saluia  Se  Tucproprietà  200 
Delle  berengene  201 

Ddl'hcrba  buona  ouer  Tanta  10» 

Del  Libro  Quinto . 

l^Ellepechie  e altri  animali  204 
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Qual  fia  il  Cito  Se  luogo  delle  pec- 
chie car.  204 

Del  parto  delle  pecchie  20  y 
Quali  bozzi  o alueari;  delle  pec- 
chie car.  207 

Di  qual  Torte  fi  cerchi  dihauer  le 
pecchie  207 

Dei  Tegnali  di  raccogliere  li  Tciami 
car.  209 

De  i Tegni  delle  buone  o cattiuc  pec 
chie  21 1 

Delle  infirmità  Se  cura  delle  pecchie 
car.  21 1 

Deiroffitio  di  guardian  dell’Api  ìty 
Del  far  il  mele  216 

Delle  oche  & Anatre  a 18 

Dei  partorì  220 

De  i Cani  Se  Tue  qualità  221 

Delle  Capre  224 

Delle  infirmità  delle  Capre  * 25 
Delle  galline  228 

Qual  debbe  efler  il  luogo  da  Tar  il 
polagio  228 

Come  debbe  efler  il  gallo  2 30 
Quale  debbano  efler  le  galline  131 
De  i cibi  Se  nodrimenti  per  le  galline 
car.  231 

Dei  tempi  di  cauari  polli  Se  come 
fi -cattano  232 

In  qual  modo  fi  han  da  capar  i polli 
da  far  capponi  233 

De  alcune  infirmità  delle  galline  & 
Tuoi  rimedi;  235 

Dello  ingraffar  delle  galline  237 
Comedi  debba  conferuarcl’uoua 
Delle  pcccore  & loro  qualità  238 
Quali  debon  eflerc  ibcrbeci  Se  qua- 
li le  pecore  239 

De  i tempi  da  congiungere  iberbeci 
, ~ V"  “ & 
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& le  pecore  240 

Del  pafcolo  de  Lberbici  & delle  pe- 
core a-i-z 

Delle  Halle  per  il  beftiame  pecorino 
car.  ^4? 

Del  caftrar  &.tofar  le  pecore  245 
Di  alcune  infermità  di  quelli  anima 
li  car.  344 

Del  cafcio& di  alcune  fue  proprie- 
tà a45 

De  i palombi  & palombare  246 
Quale  debbano  eflcr  le  palombe  per 
alleuarc,&  fuoi  cibi  247 

Dcipauoni  150 

Dei  porci  a 51 

Quali  debbano  efière  i Verri  & por- 
ci  rj_i 

Di  alcune  infermità  de  i porci 
Del  caftrar  porci  e delle  porchc2  $6. 
Del  pafccri  porci  257 

Del  beftiame  Vaccino  259 

Quali  debbano  cfler  il  toro  & uac- 
chc  per  far  razza  259 

De  pafcoli  del  beftiame  uaccino 
260 

De  uempi  che  Ghana  impregnarle 
Vacche  262 

Come  li  babbi  a caftrar  i tori  e di 
che  età 

Del  modo  del  domar  Lgioucnchi 
264 

Di  alcune  infirmila  del  beftiame  uac 
cino&  di  fuacura 
Di  alcune  proprietà  della  carne  del- 
le Vacche 

Del  Libro  Seflo. 

LE  opere  che  conuiene  di  fàrfi 
nel  Campo  271 


270 


Mefe  di  Gennaio  nel  crcfcer  della lu 
na  . 27» 

Sminuir  della  luna  di  Gennaio  *73 
licrefcer  della  luna  nel  mefe  di  Feb- 
braio . 27  j 

Del  fmfnuirdella  luna  del  mefe  di 
Febbraio  274 

Nel  crefcere  della  luna  di  Marzo 
car.  . . 27  ) 

Nello  fminuirdi  Marzo  2j_d_ 

Nel  crefccr  della  luna  di  Aprile  276 
Dello  fminuir  della  luna  di  Aprile 
car.  277 

Nel  crcfcer  della  luna  di  Maggio 

k 7 7 

Del  feemar  della  luna  di  Maggio 

2-78. 

Ncl  crefcer  della  luna  di  Giugn.  278 
Nello  feemar  di  Giugno 
Nel  crefcere  &_  fcemarc  la  luna  di' 
Luglio  278 

Del  crefcere  & fminuirela  luna  di 
Agofto  279 

Del  crefcer  & feemar  la  luna  di  Set- 
tembre 279 

Del  crefcer  & fminuir  della  luna  di 
Ottobre  280 

D.elmcfediNouembre  ifLl 
Del  mefe  di  Dcccmbre& alcuni  fe- 
gnideitempi  281 

D’alcunifcgnide  tempi  e mutationi 
d’cfsi  aS.L 

Segnali  della  luna  &.  del  fole  28» 

Segni  di  tempefta  o grandine  o gelo 
oneue 

Segnali  di  Venti  28  j 

Segnali  di  tempi  fercni  2.83 

Segnali  dell'Arco  del  ciclo  28 -r  _ 
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ALLI  LETTORI.  ’ 

Ah  d r do  Lettore,  trouerai  fparfamente  in  alcuni  luoghi 
di  quello  Libro  gli  infraferitti  uocàboli,  interi  come  eran  nel 
la  lingua  Spagnuola,  dalla  quale  è flato  il  libro  tradotto  non  fi 
intendendo  all’hora  che  fi  traduceua . Hora  fon  notati  qui 


folto , con  la  uera  interpreta tion  di  efsi , 


è quell’acqua  che  fin  Toliue  colte  nel  montone  pri 
ma  che  fi  macicino  chiamata  morca,come  la  fon 
datiglia  dell’olio 

Prcfio  i medici  fon  detti  Carui  ' ' f - 
Oppari  ' 

Bafiuco 
Fien  greco 
Artemifia 

Bicte  . e a 
In  latino  fi  dicemedicajn  Italiano  mclga 
Alo6  • • . £ 

giuggiole 
AzamboasToronies  Citroni 

Ccntcno  Quella  fpccic  di  grano  chiamato  da  latini  Olirà 

Garofili  gentili  ' . > 

Capre  ordinarie 

Perfichi  che  non  fi  lafcian  dall’ odo 
Papaucri 

Macftro  tramontana  3 

Simicnte  di  Belenno  Latinè,Hyofciamus , uulgo  Iufquiamo  fino 
Toruifco  Speciali la  chia  man  tim  elea,  c pianta  uenenofa. 

Vercngcnas  Mèlenzane 

Sapos  llofpi  w.  v - ^ 

Zanahorias  Carote. 


Alpcchin 


Alcazauca 

Alcaparras 

Albahacas 

Alholuas 

Altamifa 

Acelgas 

Alfa» 

Azibar 

Azufeifos 


Clauellinas 
Cabras  machorras 
Duraznos 
Dormidcras 
Gallego 


Jr 


w 


% QV  ESTÀ  OPERA  NVOVA  DI  AGRICOL- 
tura  non  folamcntc  è tratta  da  gli  infrafc ritti  Auttori  fe- 
condo le  materie  ordinate  dal  Sig.  Alfonfo  che  la  ha  fcritra,  x 

maè  allargata  de  ampliata  da  lui  fecondo  l’ufo  della  Agri- 
coltura moderna . Eti  precetti  che  dentro  ci  fi  contengo-  \ 
no  fono  buoni  non  folamcntc  per  un  luogo  folo,  ma  Xèr— 
uono  uniuerfalmente  a tutte  le  terre  in  qualunq  ue  paefe  po 
ftc,  onde  in  quella  li  contengono  pienamente  le  materie 
trattate  coli  da  gli  antichi  come  da  moderni  ,con  molto 
piu  utile  che  in  neHun’altra  che  li  habbia  fcritto  lino  a que- 
ft’horaprcfcntc. 

AVTTORI  DA  QVALI  E TRATTA 

IA  presente  opera. 


i 


M.  CATONE. 


..  M.  VARRONE. 


L.  COLVMELLA. 


PALLADIO. 
C PLINIO; 


^ ARISTOTELE. 
COS.  CESARE. 


P.  CRESCENTIO. 
AGOSTINO  G ALL Cl 


il 


■- 

? 


: :\  SCRITTORI.  '•  < > 

-4<  Vi  ** ‘.m  '*  ^1^3^  • 1VM  ) « • * p|V  v ; * ()V  Jjt'U 

DAL  SIG.  GABEJELLO  ALEOTfSO  D'HE^EJ^. 
Et  nuouamente  tradotta  dada  lingua  Spaglinola  in  volgare. 


-vn  ut. 

-T&J.K  ì 

mwt'1 


Slti,&  qualità  delle  terre*  & precetti  da  conofccrie . Cap.  I. 

A T erra( fecondo  tutti  i naturalismo  de  i quat-  PlinJLii. 
tro  elementi,!)  principi  delle  cofè, allagai  e per  i 
grandi , & continoti':  beneficti,che  da  lei  riceue-  c3^2\ 
mo , diamo  nome  dimadre . quefla  di  fua  natura  Varr.Ii.i. 
è fredda,  & fecca,  e fc  alcuna  volta  par  che  non  caPtf* 
fia  co  fife  per  alcuno  accidente, che  la  muta,  efe-  umJ** 

condo  i fìioi  fi  ti, che  fono  di  tre  fòrti,  piani,  valli , 

C 't  monti.  ?^e  i monti  fono  due  forti  di  fi  ti,  òpo- 
fitioni , cima,  & cofla . cima  h fatto , & cofla  è , doueft  afcende  alt  al 
to.  le  valli  fon  di  terra  più  graffa , che  nei  piani,  & i pi<mi  p" * che  le 
cojle,  perche  dalle  coffe,  & alt c?ge  continoli  amente  defeende  al  baffo  la 
foflan^a,  eia  bontà  di  effa , e per  queflo  è affli  meglio  il  podere  fotto  la 

Agricoli.  Diuer.  A cofla , > 
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eofla,  che  non  è la  colia  ò la  cima , perche  ha  in/è  maggior  fofìanga . 
Ha  fimilmente  ogni  terra  f wu  delie  tre  qualità,  fecondo  la  fuaproprieta- 
de,che  ì fon fèrtili  & graffe, & molto  buone, ò fon  del  tutto  Herili , è molto 
cattine,  ò fon  di  mrzgo,chmonfbm  in  tutto  fbtriU  ò cattine , nè  fon  molto 
fruttifere, & diquefie  alcune  fono, che  fi  accodano  alla  bontà,  perche  par- 
tecipano più  di  bontà  che  di fiienlità,  altre  fimo  più  pouere , che  partecipa- 
no più  della  fierilità^hedt  traffica,  fono  anfora  ò molto  f alide,  ò mol- 
tofredde, ò pur fono  nelfìto  caldo'tmperote,nan dito  le  terre  di  fua proprie 
tf,maperl*participariot  delfgerefii  caldo  , ò freddo  temperato  ; uh  parlo 
bora  delle  porti  efireme  della  terrai  dico  di  quelle,  che  per  eilrema  fica- 
tà  ò bun  idità,& per  ecce  fiuto  freddo  ò caldo fimoinhabiliperlalleuar frut- 
to.Etperche  fino  ne  i terreni  tofi  conte  ne  i corpi  bimani  infermità  incura * 
hiliyioponerò  i (eguali perche  frano  ctnofiiute,& le  geriti  fi  babbino  à guar 
dar  di  lauorarle,che  non  fono  nè  per  grani, nè  per  altre  fremente  ; potrà  al- 
quanto giouare per  berba,che  uoler  lauorare  quefte forti  di  terreno  faria  u- 
na  fre fa  eccejfiua,&m  tempo  perduto.  \ 

Contrafegm  di  conofceicta  malaria,  & bontà 
delle  terre.  Cap.  II. 

tfof.R.  * . T od  maggior  parte  di  quei  chchamtofcrittt  di  Agricoltura, donna  pri- 
c™‘5b*  JLj  ma  aiufro, è fegnali per  conofcer  la  bontà  ò fìcrilità  della  terra,  concor- 
si- capir  2*.  da,t0  in  4uefl°> che  tl  coier  dl  elfa  tionfuueaitn<m>  /'officiente , per  bauere 
Columli.  intera  cognitione  della  virtù  ò malignità fua,  onde  appare  efrèrfalfo  quel 
a.cap.2.  che  fi  dice, che  communctnenu  il  fmeno  nero,  è ferrato  produce  ben' il  gra- 
tin <b‘  *'  m:&  * "pertt^»che  qadloperla  maggior payte  è migliore  dell'altro,  pèrche 
Pilo  II  ,g.  f°PP°yta  meglio  il  Calder tir  te gran* acque, & mnrfe  ne  carica , è percioche 
Pallai  in  tl  colore  non  èfempre  documento  fofficientc,  danno  altri  auifi  da  poter  le  mo 

fait.  glio  conofcere . VietroCrefientio > Collimila,  &VaHadio , &?linio 

dice,  buona  terra  tir  propriaperprodurgrauo,  è che  fia graffa, piacevole, 
■ è non  arenofa,chefi  pruoua  in  queflo  modo,  pigliar  vnatnanciata  di  terra , 
tir  bagnarla  con  faliua,  òcon  acqua , c metter fela  fra  le  dita  ,&fe  fi  am - 
. . mafia , tir  impajla  è buona,  è grafia,  ma  fe  riejie  arenofa  , tir  non  fi  am- 

bia filma  re  jii  a fina  non  è grafia  ; tirquefio  fi  intenda  che  non  (ìa  creta, b 
- terra  fango/'a , pache  quantunque  fieno  quelle  terre  grafie , è che  fi  am - 

mafiutofiono  nondimeno  inbabiliper  produr  grano  per  fua  ejlrtma  dure, £- 
Kf*  & finità . banco  buon  fegno  della  bontà  della  terra , quando  è ben  co- 
perta di  gramigna,  v herba,dout  naturalmente  fi  creano,roghtgiunchi,fj)i 
ne,  *uafaluatica,tir  certe  canneggic , che paion finocchi  alle  foghe , canne , 
cardi  grandi , maluc , tir  alcune  volte  paritare  nafeono  in  buoni  terreni, 
tir  che  tutte  le  forti  d herbe , tir  piarne  che  in  quelli  J inali  terreni  najee- 

ranno 
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ramo  finto  atte,  verdi,  allegre,  àrfhgofc,  & vno  de  i fienali  che  fino  per 
il  connQimento  della  terra  è, clic  bbuaprcflo  t acqua, confimi  molto  tem 
po  thirnor  che  riccue , & tanto  fard  migliore,  quanto  pii*  le  ritener à , & 
cortfiruerà,  che  l altre  , come  dice  Talladio . è buonfigno  anco  della  terra 
buona,qttando  irrigandola,  ò piouendoui  retta  amma(fata,dr flretta , & 
quella  che  coni  acqua  rimane  dura , fafiòfa  * & bianca , non  è buona,  è fi 
milmente  vna  bella  proua  far  vna fifa , come  fojfe  per  piantar  vn  albero  , 
di  lì  d dui,  ótre  dì  fi  legitti  J opra  il  medefimo  terreno , & fi  nel  riem- 
pir la  fifa  quella  terra  Vi  auatèga. , bfigno, che  è graffa,  &fi  non  fopra- 
uarrga  è mediocre ma  fi  vi  manca  è fegno  che  è debole , d?  molto  leggie- 
ra . è buona  terra  fimilmenle  douc  nafee  acqua  dolce,  de  di  buon  fapore , 

ancora  che  foffe  acqua gr offa,  & non  fittile , & che  prefio  fi  corrompa, che 
l acque  grafie fotrtonimouxmentc  naturali  in  terreni  graffi , perche  per  la 
maggior  pme  tutte  le  cefi  rifondono  al  fuo  principio , ufi-  origine , che 
l acque fòttUì  pé*l  piti  efeoho  dà  terreni  leggieri , & fittili,  come  fino  ter- 
reni areno  fi  ,&fafiofi,&C  acqua  che  produce  fùngo,  è fegno,  che  la  terra 
Sgraffia,  perche  il  fùngo  è come  graffo , che  e fee  di  terra  grafia,  de fifìan- 
tiofa , come  di  graffa  carne  graffo  brodo . vero  è,  che  molte  volte  de  i ter- 
reni, che  fono  gefibfivien  fuor  acqua  fango  fa,  & non  per  queflo  è argo- 
mento ne  ccrtegga , che  quelle  terre  fieno  buone  ; dico,  che  le  terre  non 
fono  nè  graffe , nè  buone , & il  fùngo  che  nafee  del  ge fio  pute  da  fifleffo , 
perche  quell  acqua  è puggolcnte . è parimente  buona  la  terra,  che  è dolce; 
il  che  fi  pruouaper  l'acqua  che  nafee  di  efia,  che  di  tal  fapore  è il  terreno, di 
qual  nafee  t acqua  che  viert  di  effa . Ma  pcrcioche  molte  volte  non  na- 
feono  acque,  è neceffario  di  hauer  altro  auucrtimento,  dr  altra  ifferiarga . 
E bene  di  hauere  vna  conca  di  terra,  dr  poi  dileguarla  con  acqua  dolce,  dr 
di  buon  fapore , dopo  che  è r ipofata  fi  coli , & poi  che  è ben  fchiarita,  gufli- 
fi,  che  tal  quale  è il  fapor  di  quell'  acqua,  tale  è il  fapore  della  terra,  che  fi 
disfece  itreffa.  Quello  però  appartiene  più  per  le  vigne , che  per  alno  la 
uoro . Terreni  cafalenghi , dr  douc  nafeon  rughi  fono  di  mediocre  bontà , 
caflagne  nafeono  ordinariamente  in  terreni  areno  fi , & cattiui . il  rofma- 
tinofuole  eficr  naturalmente  in  terreni  leggieri,  dr  flerili  da produr  grano, 
dr  maggiormente  i terreni  che  fi  vedono  (fogliati  di  folìanga , & total- 
mente finga  vtilità , dr  fpccialntcntc  per  grano . fino  quejli  drenati  de- 
boli ? che  molti  chiamano  arena  morta , ter)- a inerme,  & } fogliata  di  hcr- 
ba , & fi  pur  nehà  qualche  poca  è cartina , fbeed , dr  arrugata , come  ro- 
gnofa  finga  fugo,  ò foftanga  veruna , che  la  terra  che  non  ha  virtù  per  crea 
retherboy  molto  meno  l’baurà  per  produr  grano . Ancora  per  la  maggior 
pórtele  terre  dotte  nafeon  giunghi,  fon  cattine,  perche  fon  fioche , & falfi , 
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& fino  doue  nafcono  acque  falfe,  fi  quefìe  tali  non.  Ipanrimedìor  alcun* 
da  poterle  conreggere,  fi  far  buone,  & fe  pur 'pene  è qualche  vno,  è tonta 
difficile,  fi  di  ffiefa,  thè  farebbe  più  certa  la  perdita,  che  il  guadagno , an- 
coraché vi  fono  certe  terre  giunchofi , ebe fi  bei;  noti  fono  buon  fif rie  di  fa-' 
Jlanga folio  almeno  mcliocriperprodurgra.no,  effe  non  fon  per  {rumenta 
fono  per  altre  forti  digrani , {rimontata,  fi  firmi i grani,  che  nafcono  in  ter- 
reni leggieri . è finalmente  (officiente  fcgnalé per  bàtter  buona  cognitione  fi, 
rno  i buon  terreno,ònò,  fe  in  effq  fi  allcuam  / jjerbe,  fi  le  piante , ebe  non 
poffono  naj cere,  ni  crear  fi  fe  non  in  terreni  buoni , come  fino  cor  di  grandi  ^ 
fi  altri  fimili.  Dicono  perche  fono  alcune pipite^  che  alle  voltami  cono  in 
buoni  terreni,  fi  taf  bora  in  mediocri,  fi  molte yoltc  tricot  tini,  fi  di  que- 
lle tali  non  fi  può  bauer  cognitione  intera,  come  fiati  buone,  ò cattine , fi 
perciò  l neceffario  di  accompagnarui  anco  gli  altri  Segnali*  (he  fi  fon  detti , 
fi  tal  bora  guardare  anco  il color e,  e perla  maggior parte  quella  che  è più 
nera  è la  migliotef<fi  quella  cioè più  frfìringe,  fi  yrufce,fi  wfe^ucrqucL 

colorebuono  f ‘ . .J  ^ ‘ 1 

i < * . . ^ i , , Ati  V . iviom  urti 

Certi  remedij  per  medicaro  i difTcttl  ddl;  terre  v . Jj 
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SOno  notati  alcuni  rithedii  per  emendare  & guarire  alcuni  difetti  defi  • 
la  terra  quantunque  non  tanti  quanti  fonò  i difetti . Se  fi  tcrfcjòua . 
alquanto  magre , fi  deboli  f il prinapaV  rimedio  fiilnpò fi , fifccon-* 
dogli  Agricoltori  quello  è buon  terreno , che  non  bà  bijoggapiù  durian-,, 
no  di  ripofo,  che  *>no  anno  porti  frutto , fi  l'altro  nò , aneti  idre  vi  fi  puf, . 
fa  vfar  diligente  tali , che  fruttifichi  ogni  anno,  fiche  à vn.fi  ulto  fuucda 
l’altro,  ma  ciò  non  può  effire  in  tutti  i fitti  delle  t fife, (fi-  iti  tutti  non  vi  b.ap- 
par  echio  di  rimedio, faluo  in  quelle  che  fi  irrigaiio,hnpnoche  qucjfitaliger . 
re  col  pcncficio , fi  bumiStà  delT acqua , gir  col  caldo , di  fc- 

tome  poffono  foppórtar  facilmente  qualùnque  fatica  ebafì  dia  fio  •ftper  , 
qhefìo  al para-  mio  quella  l la  miglior  fòrte,  fi  bontà  di  cjìefoltre 

t tffèr  buono , foflantiof > , fi  graffo , bà  infieme  conciò  apparecchio  dì  cf-  ( 
/?}•  irrigata  nel  tempo  del ficco , fi  di  qualùnque  altra  neccffufdfpiù  (Ud- 
ii ordinario  , come  fi  fa  in  molte  parti,  che  veduto,  cjjèr  mancamento  di 
piogg/a  ricorrono  al  rimedio  artificiale . Et  panico  finn  ente  fi  vfi  que-  ^ 
fio  in  Egitto , doue  ( fecondo  che  narra  H erodalo  nella fina  bifloriaj  rcpu-\ 
tano  quelle  genti  effir  vna  gran  mcrauigjia  quando  pioue , gir  per  quefla  „ 
cagione  ricorrono  al  T^tlo,  della  cui  acqua  fi  prcuaglionó  per  brigare  f fi-  7 
ro  terreni , gr per  venir  all' effei-pio  più  vicino , in  Spagna  nel  regno  di 

Ar  agonia. 
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jtragoma,&  ri  Valenza  , eJr  <j#co  «e/  njpw  di' Granita , per  la  maggior 
Jr  parte  raccolgono  il  grano  conio  irrigar  delle  terre,  & coti  fifa  in  tutti, 
gli  altri  luoghi  dotte  è il  bisogno , & che pub far  fi  ; ma  del  modo  dell’ ini-* 
gare  fi  dirà  più  innanzi  al  fuo  luogo  conueniente , Sono  alcuni  terreni 
poi  che  fon  da  feflejji  naturalmente  buoni , ma  perche  non  pojfono  fcbolarfit 
tacque  che  vi  fono , non  fon  atti  à produr  grano , fenon  fono  afeiugati . Il 
rmedioà  farlo , è vno  de  i duo  modi;  il  principale  è j far  tai  condotti , è 
chiaHÌ,chc  per  donde  poffano  fcolar  tacque,  perche  sì  come  ne  icorpi  fiu- 
mani per  mandar  fuori  le  fuperftuità  fi  ricorre  alle  euacuationi , che  noi 
chiamiamo  fala/fare,cauando  I humor  cattino,  & dannofo , così  facendo 
i falaffi  alla  terra  con  qucHe  chiauiche potiamo  cauare,& confum.tr e l'bu 
midità  danno  fa,  à che  deue  attender  con  diligenza  il  difereto  agricoltore, 
confider ondo  con  auertenga , che  fecondo  la  qualità  de  l bumore  fieno  fat- 
ti i condotti , non  difeccando  più  le  terre  di  quel  che  fi  It abbino  di  infogno., 
ne  la  fiondo  co  fa  che  loro  itoccia,  & in  quefio  modo  fi  pojfono  difcccare 
gran  laguri , come  dicono  gli  agricoltori . tr  io  ho  veduto  in  Italia  fui 
Mantouano,  che  dome  erano  lagniti  grandi , quanto  à torno  poteua  aggiun- 
ger la  vifia  ,fi  fecero  tai  condotti , & chiauiche  per  euacuarle , che  in  ter- 
mine di  tre  anni ,■  che paffai  per  quel  mede  fimo  luogo,vi  viddi  molto  bei  ter 
reni  da  produr  grano , & herba,cosìin  poco  tempo  fi  finì  quel  chcpareua 
imponibile . 1 condotti,  ò chiauiche  fondi  due  forti,  l'vna  fono  à per-  . 
tugi  aperti , & molto  piccioli  ridotti , & vn grande  come  madre, che gitti 
fuori  tutta  l'aqua , molte  volte  bafla  vno  grande , e quefio}  per  quan- 

do t acqua  fia  grande . .Altre  fi  chiamano  Cieche  fecondo  Palladio,  &Co- 
lumella.quefte  fi  fanno  tonde,H  die  è neceffario.,  & per  dar  baffo  fi  empie - 
di  pietra  minuta , pei  fi  torna  à coprir  di  terra  vgualando  coni  altro  ,pcr- 
cbepejjà  fpargere  ri  fòpra , che  fra  quelle  pietre  da  baffo  pofla  correr  l'ac- 
qua, & quefio  è per  quando  l'htmtornonèeccelfiuo , ma fe}  acqua  è poca . 
DiceVietroCrefcentio , che  è buona  cofa,fe  Interra  e fredda,  & himida 
mef colar  ut  qualche  fama  di  calce, la  quale  egli  riffe  effer  calda,  & fecca, 
non  dice  il  vero , perche  la  arrida  'e  fredda , & dice , che  con  la  fita  fi  cut à 
abfòrbe  la  cccefjiua  fiumi  dita . Ma  à Tlinio  fecondo  che  fi  vede  nel  fuo  li- 
bro  fettimo non piace quefia  medicina,  per  Iccagioricheegh  adduce , & \ 
principalmente  allega,che  la  fpefa  b maggior-dcU'vtilcjte  à me  par  anco  co  » 
facomememe  con  cof'a  slerilecomeh  la  calce,  almeno  per  produr  grano  , 
& anco  per  ogni  frutto, voler  corregger  la  JicrUità . il  mio  parare}, che  fia 
molto  n/cgth  gittarci  molto  letame , & buone  terra,  perdoche  il  letame 
è di  fìta  natura  caldo , e col  fuo  calore  facilmente  emenda  il  vitto  della  liu- 
nùrità  della  terra . Dice  quelcbe  dicono,  & quel  che  à me  più  piace , ma 
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ciafctuio  giudichi , # fàccia  quel  che  più  gli  aggrada . Vero  h,  che  dotte  i 
letame , 'afta  in  campo , ò in  vignaio  in  prati,  ò pofìo  fotto  alberi  di  fratto , 
quel grano,vino,#  frutti,  non  fi  mantengono  tanto  come  gli  altri , nè  fon  di 
fibuonfapore , perche  effendo  il  letame  co  fa  corrotta,  aiuta  anco  à cor- 
rompere quella  cofa  doue  fi  pone , # maggiormente  e/fendo  ecce s fiuo , ec- 
cetto nelle  ortaglie  doue  abbonda  t humore  ; # perciò  ha  dibifogno  l agri- 
coltore di  fimer  la  qualità  delle  terre,  & aere,  acciò  fappia  con  formar  fi 
con  la  neceffità  di  quelle  che  egli  tiene , # lauora , # in  queflo  modo  erre- 
rà poche  volte  ò non  mai.  co  fi  parimente  effendo  i terreni  molto  deboli, non 
fon  buoni  per pr odor  grano . co  fi  al  contrario  auuiene , che  per  effer  molto 
graffi,#  non  effer  flati  lauorati  vn  tempo , ma  lafciati  in  olio , non  produ - 
congrano , perche  tutto  fe  ne  va  inpaglia  .Et  in  ciò  è il  rimedio  molto  fa- 
cile , che  non  effendo  l' infermità  cofi  cattiua , è fàcile  la  medicina . Et  di- 
cono,che  gioita  alle  terre  molto  graffe  mefcbiarle  con  arena , # ararle  per 
incorporar  tvnoconC  altro . Ma  queflo  rimedio  pare  à me  poco  migliore , 
che  quello  della  calce, & giudicherei  che fòffe  meglio  di  feminarui  per  qual 
che  turno  fiuta, meloni, cocolle , panico  , # miglio,  che  è terreno  molto  al 
propofito  per  quefte  cofi , ouer amente  altre  cofe  che  fi  allieuino,  # faccia- 
no bene  in  terregraffe,#  ripofate,#  vedano  difeminare  cofe  che  lepoffa- 
no  produrre  il  tal  aereo  terreno, & cofi  effo  terreno  fi  fiancherà  alquanto  , 

# le  ridurrà  atte  per  grano . E ben  vero, che  l'arena  gioua,fe  la  terra  è ec- 
ceffiuamente graffa,#- piccicofa . Se  il  terreno  f tra  molto  fajfofo , & per 
ciò  fàticofo  da  lauorare , faccinfi  montoni  di  effo,  ò fi  •pappino , & canino 
per  le  fronde , #fe  ha  poca  pietra,  non  fi  caui,  perche nella  fiate  fiatino  co- 
perte col  feminato,  che  non  gli  dà  Sole,#  tien  frefche  le  radici. Se  fono  luo- 
ghi oue  nafeono  giunchi, abbruci  alido  fi,  # col  continouo  lauoro  fruttifica- 
no, in  quel  modo  che  la  gramigna  perifee  col  continouo  lauor or  fi  la  terra, 
con  conditone  che  fi  fuella  tutto  quello,  che  trOncaffe  t aratro . Similmente 
quei  terreni  che  fon  fiati  troppo  inripofo,  èbendifeminargli  di  continouo 
molti  amùtvn  dietro  [altro.  Bice 'Palladio , che  le  gramigne  fi  feccano , 
fi  fra  effe  fi  Jemmano  lupini,  ò fané,  ò fe  quando  fon  nate, fon  tagliate  ò freg^ 
'gate,  cofi  teiere  con  vn  bafione,  e dice  che  non  è cofa  che  le  corrompa  più 
che  il fuo  mede  fimo  fugo . bice  Plinio  chefefi  tagliano  due  ami  continovi, 
che  non  fegli  la/ci  buttar  fòglia, che  fubitofi  feccano  lefue  radici,  maggior- 
mente fefivfadi  tagliarle  con  un  colui  di  canna  , ilchc  ha  da  effer  e fempre, 
che  firn  cofi  novelle . # dicono , che  nel  mede  fimo  modo  fi  guaftano  le felce . 

# io  penfo  che  fi  guadino  anco  i triboli . Se  i terreni  fono  molto  deboli , il 
miglior  rimedùoUome  fi  è detto ) è il  molto  lafciarli pofarc , # oltre  di  ciò. 
ingranargli  con  letame , fopra  ilqualc  dorma  il  besliame , ritirando  quel  di 
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fopra  di  fot  tracciò  ogni  parte  goda  del  ben  marcio,  & abbruciar  cofa,  chi 
faccia  cenere , che  tutto  fi  deue  operar  per  far  che  la  terra  fàccia  frutto . 

Benché  in  verità  non  è rimedio  che  vagliaai  aiutar  quei  terreni, che  fon  di 
fua  natura  cattiui,  quanto  è prcualcrfi  di  esfi  fecondo  che  è la  natura  loro , 
pera  oche  non  è ogni  terra  babile  nèfojficiente  perprodur  frutto  in  ogni 
forte  di  frutto,  come  ben  dice  Virgilio . Et  per  quello  rijpetto  è bene  di  ap- 
propriar àciafcuna  forte  di  terreno  quella femengaò  frutto,  chefele  con- 
uiene,e  che  può  produrre , che  voler  in  terreno  calido  por  cofa,  che  vi  frac- 
crefcacaldo,  & in  terra  fredda  piantar  alberi , checonla  frigiditànon  fi 
feccxno  ,enet  fecchi  quel  chenon  ha  bifogno  di  molta  fofianga,  non  b ben 
fatto, ma  nc  pae fi  humdi  fi  db  por  quel  che  ricerca  continuo  bumore , nel - 
[ alt e%je,e  colli,quelcheha  bifogno  di  venti, nelle  valli  & baffe , quel  che 
fi  ha  da  guardar  da’  venti , nell  ombre  quel  chericeue  danno  dal  Sole,  • 
non  ne  ha  molto  bifogno,  ne'  luoghi  battuti  dal  S ole  quel  che  b nemico  del- 
l'ombra, & parimente  quei  tcrrcnichc  non fon  atti  àprodur  grano,  rifer- 
utfi pe> • herba,  ò alboreti , & per  mille  cofb , che  poffono  feruirc  ,&  gio- 
vare, &cofi  feguendo  di  tutte  Coltre  cofe;  drquafi  fieno  quelle  cofe , 
diremo  di  ciafcuna  nc'fuoi  particolari  capitoli  diflintamente  , dandocene 
Iddio  la gratia.  Ma  quefio  intendo  io,  che ogri un (appia,thc non per  al- 
tro bpoucra  la  Spagna,  perche  non  impiegano  ilauoratori  ogni  terra  in 
quel  frutto  che  le  è proprio,  & perche  lafciano  molte  contrade  fenxaprc- 
ualerfene  di  cofa  alcuna,  diche  fipotrian  preludere  piu  che  non  fi  preua- 
gliono , dr  anco  pecche  in  effo  Hegno  fon  fopportati  à viuer  molti  delitiofi , 

& otiofi  co  fi  natiui  del  regno  , come  forcjlieri . M a tornando  alpropofi- 
to,  diremo  della  forte  dell’ arare,  & de’  Jitoi  tempi  comenienti , della  diuer- 

fità,& tempi  da  gittar  letamine  terreni  per  il  grano , & per  i altre  cofe , 

& diremo  anco  del  modo,&  tempo  di  adacquare,  nel  quarto  libro  di  que- 
fta  opra,&  al  parer  mio  douela  terra  non  fi  irriga , che  fono  le  terre  tem- 
perate fra  caldo, c freddo,  fra  C humide,  e fecche,fr a graffe,  CT  leggieri , che 
fimo  le  mediocri,  fono  più  continone  in  fruttificare , perche  ninna  cj  tremila 
di  temperamento  cattino  fa  tanto  danno , come  quelle  che  fimo  nell  vno  di 
quefli  duo  eflremi,  che  alle  graffe  fe  non  pi  ouefix  maggi  or  danno  lafccc+,ir 
alle  leggiere  la  molta  acqua . 

Mododcll’arare,  & de  tempi  conuenienti  à ciò,& che  vàie 
porta  Tarare,  & zappare.  Cap.  IIII. 

V7fa  delle  cofe  che  fi  merco  perche  la  terra  ben  fruttifichi,  b il  bene  f ^clka 
ararlaò  canaria , &cofi  auffa  Teofraslo,&  noi  lf  vediamo  con-  caule. 

M 4 tinuamente 
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tomamente  per  ijpericnga , tnà  quello  de  far  fi  fecondo  la  marnerà , & il  tetti 
po,  die  ricerca  qualùnque  quali  ià  di  tcrra^r  regione, per  cicche  alcune  ri - 
cbiedono-l efpr-  lauorate  in  vn  tempo -,  altre  in  altro , alcune  vogliono  effer 
benlauorate , & altre  non  tanto'.  Equìdirò  di  alcune fecondo , cbecia - 
fcunaricerca , dicendoprimo  qualche  cofa del grande vtile , che cauadal- 
l' arar  e , & cavare  * Tittro  Crefcentio  dice , che  l'arare , & -pappare  dà 
quattro  vtilità . La  prima  è di  efercttare , & adoperar  la  terra , & nel  li- 
bro , & capitolo  vndechno  dice  coprire,  & à me  par  che  voglia  più  pretto 
dire  aprire , perche  aprenlofi  la  poffa  meglio  penetrare  il  Sole , e tacque , 
che  fé  non  fojfe  cavata , 6"  aperta , gir  per  queflo  la  terra  riceve  maggior 
temperamento . La feconda  utilità , vgualar  la  terra  , perche  alle  volte 

vna  è più  alta  delta  lira,  òpit't  bafja , il  che  dannile  a molte  volte  le  pian- 
te^ hor  quanto  più  le  fmen'gc  minute?  perciocbc nel  tempo  dclt acque  nel 
fondo  fi  annegano , e nel  tempo  del  fecco  nell'alto  fi peccano , e però  colui , 
che  ara , deuepor  mente  che  tutta  la  terra  fia  vguale  in  quanto  potrà ,,  ac- 
ciò l'acqua  fi  riparta  vgualmcnte, quando  fia  ti  terreno  adacquato , onera- 
mente  pioua,& il  Sole,&  il  caldo  vgualmente  fcaldi.  il  tergo  profitto  di 
arar  la  terra , e perche  firme  [chi,  & incorpori  l'vna  con  t altr aberra graffa 
conterrà  leggiera , ò letame  conterrà , ò la fcmengacon la  terra  ,, perciò 
eolia  che  anrrà , bif  mia  che  mefshi  bentvn  con  l altro , . e fpccialmcnte  le 
ftmenge  minute ,comcgr ano, orgo,&  fimiliypcrcioche  tutto  quel  che  rima 
ne  fcopertOyò  fi  fecca  col  Sole , ò fi  abbrufeia  col  fieddo  v ouero  lo  mangia- 
no gli  vcccUi,  oucramente  riceve  tal  danno,  che  non  nafee, onde  feguita,  che 
la  faticano»  fila  così  fiuttuofa  ,c  il  frutto  fi  perde,  e quel  che  di  ejfo  na- 
fte, & molte  volte  la  terra  doue  è flato  così  feminato , fi  infiamma . La 

quarta  vtilità  di  fminuggar  la  terra , che  è diventata  peggj  graffi , per 
che  megho  fi  cuflodifct  la  terra  dal  fuo  temperamento,  & humore  , e/fendo  • 
così  fmmujgata,cbe  quella  che  b fretta,  &■  ammaflata  in  pegjigrojfl,cbe 
ilpegjo  di  terra  così  flretto  non  rtceue  fcmarga  alcuna  , ne  dà  foflantia  , • 
nc  vtile , ma  flanno  come  pietre  inutili,  e perciò  auifiamo  gli  agricoltori, 
che  fi  cerchi  per  tutte  le  vie  nell' arare,  minutar  ben  la  terra , peritandole 
glege  ,.  & peggi  groffi  che  vi  fi  trovano.  me  pare  poi , che  olire  quelle 

quattro  vtilità , che  l’arare,  ò cauare  porti  fecondo  il  Crefcentio , che-ve- 
ttefono  anco  altre  due , che  fon  più,  ò almeno  tanto  principali,  quanto  le 
quattro,  che fi  fon  dette  da  lui  gli  altri . Il -primo  è tagliar  l'herba , la- 

quale fe  molto  crefce,  toglie  la pflan'^a  alitai  tre piante, piagandole,  & af- 
focandole,& molte  volte  feccandole  del  tutto . L'altro  è,che  fi  mollifica  la 
terra  ,.cbe  fe  Hefje gran  tempo  fernet  ararla  fi  indurirebbe  troppo . Etfcr 
ciò fia  bcueauijato  t agricolture  y che  in  tal  tempo,  & con  tal  modo-*  <2 r 
f fiagione 
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flacone  huori,  & ari  la  fuapofieflìonc,  che  la  fua fatica partorì, fca  buon 
frntto,pcrciocbe  fruente  attiene , chemolti  non  fapendo  il  modo,  & la  ma- 
niera di  arare  nei  tempi  conumienti , & propri} , vengono à faticare 
indarno , & quel  che  peggio  è che  guaflano  i terreni  - Cr  e (ccntio , Colu- 
mclla,  &T  allodio,  dicono,  che  il  terreno  fi  corrompe,  &guafta  mol- 
to quando  è arato , & canato  molto  fecco,in  quel  modo , che  all' incontro 
figuafla  cauandoft  troppo  mollc,perciochecos ì molle  cauandofi  fi  viene  ad 
ammajfar , & far  come  loto , & dopò  ritorna  duro , e comefrffrfo  ,che 
fiàpoi  difutile  per  molti  anni, e. fiallbora fi  feminaffi  in  effi, fi  perderebbe 
la  maggior  parte  delle  femenge  r & quella  che  producete  non  verrebbe 
fuori  cori  prcHo,ne  co  fi  buona,  & fi  allicua  male. ma  fè  auuiene,  che  il  ter 
reno  b abbia  /òpra  afiai  letame ,non  figuafla,  ancora  che  fi  maneggi  molto 
bagnato, & quello  che  è ò molto  fecco,ò  f òpra  e/fo  Ita  poco  piouuto , fi  la - 
uora  con  doppia  fatica, & doppia  Jpefit,& anco  dicono  j:be  perde  gran  par 
te  della  fita  flagione , fecondo  ette  teflifica  Cotumella , & anco  perche  inoro 
anni  non  torna  nelCeJfcrfuo.  onde  concordan  tutti  quefti  Jtuttorr,  che 
ellhorafi  ha  daararc,e  cauar  la  terra, perche  ben  fruttifichi,  quando  l'era 
tro,  ò la  gappanon  licitano  gran  peggi  di  terra  y perciocbequcfioperla 
maggior  parte  prouiene  da  ficcità,ne  anco  quando  l aratrofrgappa  fi  em- 
piajìra  di  terra  come  loto,ma  quando  la  terra  fi  lieua  àminuto , come  are- 
na, e che  fi  lieua fàcilmente  (Li  ferramenti . Et  percioche  in  qitalonque 
campo  acciò  che  nel  feguente  anno  vi  fi  habbia  da  lauorare,  è ncceffario  di 
prepararlo  fecondo  che  fi  ricerca  dalla  fua  qualità,  fe  l anno  innangi  ha  por 
tato  frutto, per  preualerfi  della  floppia  al  più  che  fi  può, fi  deue  abbraccia- 
re , pur  che  fi  ponga  à mente  jbe  nontiri  in  quel  tempo  vento , aedo  quel- 
la cenere  non  fi  lieui  in  aere , ma  re/li  in  terra , che  dà  molta  vtilità  alla 
terra,  ne faccia  volar  il  fuoco  che  pofpt  far  danno , però  faccia fi  quefio  ef- 
fetto,quando  l'aere  è quieto,&  foaue,&  fi  deue  accender  il  fuoco  da  quel  • 
le  parti  doue  /pira  qualche  poco  di  aura,  & il  medefimodeefarfi  nell  ar- 
der delle  cefe . Et  fi  deue  anco  appoftare  in  tempo  nuuoLofo,chc  fipoffa  fpe 
rare  prtfropioggta,ò  almenochefia  tempo  humida,  perche  dopo  che  que- 
fia floppia,  ò /ài  ce (a  fieno  abbruciate laequa  che  foprauenirà  poffa 
mischiare  molto  bene  la  cenere  con  La  terra . Et  molto  faria  buono  fe  po/fi- 
bilfojfe,.  che  tutte  le  terre  doue  fitba  da  fcmiiar  grano , fi  abbrufciajfe- 
ro , quando  l loerbe  fon fiabe  per  abbrnfciar  Icjcmenge  di  efia  ,.che  dopò 
non  habbino  dana/cero  y e col  nafeer  venga  àtorla  fo franga  al  grano. 
Et  al  parer  mio  di  molte  caufe,  che  ajfegno  Virgilio  nella  ftu  Georgica,  per 
t)je  C abbruciare  gioiuua  alle  terre,  lafiiò  1 1 principalc,c  credo  io , che  fin 
la  migliore , perche  le  radtei.  deUJurbe  piatte,  tutte  l altre  co  fi 
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diuengono  cenerei  con  laquale  fe  ben  fi  incorpora  fi  viene  aflabbiare  mot- 
to  bene  la  terra , & per  quefta  cagione  tutte  le  cefi , & monti  che  fono  per 
grano,  & parimente  per  nerba  fi  deuono  abbrufciare  come  fi  diffe  di  fopra . 
Ma  tornando  al  modo  delT  arare , è co  fa  molto  vtile  dopò  Ihauer  ahbrn- 
fciato  la  tale  ftoppia , ò cefa , ararle  che  ci  fiapiouuto , e cefi  bagnato , & 
ebe  la  terra  fio  humida, perche  in  quel  tempo  è molto  bene  arare, maffma- 
mente  nelle  terre  grafie forte  hwnide,come  dice  T eofraflo , e Vairone , che 
col  caldo , è afidi  più  fruttuofo  1 arare , & più  profitteuole,  dico  ne'  tempi 
che  fit  caldo  perche  allbora  in  tutte  le  terre(&  è queftopiù  necefiario  nelle 
terre  grafie)  co' l caldo  fi  abbruciano  tutte  /'  herbe , e fue  radici.  Et  dice 
, T eofraSlo^he  le  terre  deboli, e leggiere  fi  hanno  da  arare  nel  verno  fi  per- 
che la  poca  foftanza , che  hanno  non  la  rifolua,  & difecchi  V eccesfiuo  cal- 
do del  Sole  della  State,  & fi  anco  perche  molto  meglio  poffono  ( per  efier 
arate)  aflorbirfi  t acqua , & l'humor  dell’ Innervo,  ma  fe  letali  terre  graf- 
fi,che  babbiama  detto  dopò  t efier  metuto,non  fi potefiero  arare  innanzi  il 
fiminare,  è anco  molto  bene  dopò  che  l’ ber  ha  è nata , ararla , perche  con 
[ ararla , & con  le  gelate  che fopraueniranno,  tutte  f herbe  fi  ficcano  da  la 
radice,  eperifcono.pcrciò  ogni  terreno  che  h abbia  ber  bufi  deue  arare  l'in- 
ucrno,quando  fi fi  era, che  debbano  venir  prcfioigeli;& nella  State  co' l So 
le,  &■  col  caldo , nel  tempo  chel'herbe  hanno  buttato  le  femenge,  dico  in- 
nari che  fi  maturino  nè fiagionino, perche  allora  più  farebbe  fiminar  t ber - 
be,che  deftmggerle , &è  necefiario  che  tante  volte  fi  arino, & riuoltino  , 
quante  ritornerano  à veftirfid  herba,  & maffmamète  fi  fono  terre  offre  , 
tir  for ti, per  che  le  tali  più  volte  ricercano  di  efier  c riuoltate , e mollificate , 
che  le  leggiere,  e deboli , & conpoca  herba , co  fi  dice  Crcfccntio,  & vede- 
fiperefierien^a  Male  terreleggieri  molto  arenofi , e fiacche. che  non  ha- 
nofoftanza,baJia  che fi  arino  due  volte . & dice  Catone  douer  efier  la  pri- 
ma, q uandogli  alberi  delle  Ter  e fiorifeono , & fecondo  Vlinio,  l'altra  vol- 
ta deue  efibe  innanzi  il  fiminare  . In  modo  che  le  terre  graffe  ricercano 
l'arare  tre  Molte , tir  quattro  colfiminarle,  & quefto  è quel  che  dice  Virgi- 
lio, Quarto  feri fitlco . & quctlo  è nelle  terre  forti.  & niuno  fi  marauigli, 
ebebijogni  di  ararle  tante  uolte, che  dice  di  più  Tlinio  efier  in  Tojcana  ter- 
re cofi  forti  , & cofi  folte  di  herba , che  innanzi  che  fi  feminino , fi  arano 
nouc  uolte . M a tornando  al propofito , le  terre  farti  Mogli on per  la  mag- 
gior parte  quattro  riuoltatc,laprima  ha  da  efier  innanzi  ò poco  dopo  il  tem 
po  del  fiminare , chef  chiama  alzare  òfolleuare  ila  feconda  allaTrima- 
uera,cbe fi  chiama  binare , che  vuol  dir  fecondare , nata  da  bis  ut  Latino , 
che  vuol  dir  due  uolte,  & quando  le  terre  forti  fi  binano , quelle  eh  e fono 
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acciò  ricettano  ben  tutto  f bumore,  che  lor  bìfigna  al  targare , che  ha  da 
Wtflèr  noti  molto  lunge  dalgittar  della  femenga,vi  fi  ha  dagittarc  il  letame , 
ò flabbiofi  la  terra, ò Caere , ne  ha  bifigno , acciocheallhora  lo  cuopra  lo 
aratro , & fi  dice feneha  Infogno , per  fioche  alle  terre  calde , & pecche  non 
è così  necefptrio , come  alle  fredde , gr  humide,  gr  che  fi  adacquano , gr 
il  letame  ha  da  effer  vecchio, marcio,gr fparfo  miruUamite,che  dicono, che 
in  queflo  modo  non  creano  tanta  herba  ungi  ninna, et  fi  deue  coprir  Cubito, 
acciò  il  Sole  non  diffecchi  la  fua  virtù , come  fi  dirà  più  oltre , più  diflefa- 
mente.  Dico,che  queflo  gittar  di  letame  fi  deue  amer tire, che  non  fila  mol- 
to prima  del  femmare,  acciò  lo  flabbio  non  perda  la  fua  forga,gr  in  cambio 
di  adoperarlo  per far  nafccre  il  grano,  fia  per  far  nafccr  herba  inutile , gr 
dannofa,& non gioui, ma  noccia  nel  tempo  della  neceffità.& perche  innan 
%i  la  femenga  fi  a la  terra  humida , gir  molto  trita , & il  grano  generi  più. 
profonde  le  radici, il  che  non  farebbe  fe  fòfie  dura,  gr  infiacchita,  è neceffa- 
rio  che  nel  tergarecacci  C agricoltore  molto  profóndamente  l'aratro,  acciò 
il  folco  riefea  molto  bafio,  & feti  campo  fòffe  molto  lontano,  & per  la 
gran  fatica  non  viftpotejfegittar  il  letame , deue  l'agricoltore  procura- 
re che  dorma  quiui  qualche  quantità  di  befiiame,come  fono,  capre,  vacche, 
gir  pecore . Ma  tornando  all' arare  Ji  ha  da  por  mente , che  in  tal  maniera 
reflino  i folcisi  ff>e(fi,&  vguali,che  à pena  fi  poffa  couofcer  verfo  qual  ban- 
da fia  flato  arato,gr  pongafi  ben  mente, che  il  folco  refti  ben  baffo, & pro- 
fondo,per  che  la  terra  che  flà  fitto  venga  di  fopra,  gr  fi  mefcoli  ben  l'vn  co 
l'altro , perche  così  verrà  à fruttificare  affai  meglio , & perciò  deue  quel 
else  ara  auertir  beneàqucflopajjfo , gr  per  quefla  cagione  dice  Colimeli* 
nel  luogo  doue  applicale  difiofitiom  de i corpi  à gli  effercittj  del  campo, 
che  per  arare  gli  huomini  Isasmo  da  effer  e di  flatus-a  alti , acciò  meglio  pof- 
fam  fignoreggiare,gr  fopra  flore,  gr  queflo  è quel  che  dice  Virgilio,  Sira - 
tor  incuruus.  Deue  colui  else  ara  portar  firnpre  nelf arare  vna fiorta,  ò gr* 
coltellaccio  con  feco,percioche  molte  volte  aduiene,che  fi  ara  fra  le  radia , 
gr  quando  l'aratro  leuerà  dette  radierò  ut  fi  appunterà , pojja  con  effo  ta- 
gliarle, perche  i buoi  nel  tirare  non  riceuan  danno  alcuno,  ò troppa  fatica , 
Vuole  anco  Columella,che  non  fia  il  folco  molto  lungo, ni  molto  corto,  per- 
che nel  longo  fiancano  troppo, & fi  vengono  à fiancare  i buoi,  & nel  trop- 
po corto  nel  riuoltare  che  fi  fa,  fi  viene  à perdere  troppo  tempo . Dice , che 
ne  i terrenigraffi  & duri, debba  effer  il  folco  lungo  cento, & uenti  piedi, gr 
iti  quei  che fon  leggieri,  & deboli,  può  effer  più  lungo , & che  finùlmite  ha 
da  effer  più  corto  nei  terreni  che  hanno  macchie,  gr  radici  affai,  che  in 
quelli  che  non  le  hanno  può  fwrconminor  fatica  maggior  aratro.  Deue 
parimente  l’agricoltore  portare  il  folco  intero,  gr  inquanto  può  canario 
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dritto  , nc  deuepotendo , firmar  fi  mai  in  meggo  del  folcOy  acciò  i buoi  ritto 
fi  annerino  à fermar  fi,  elicgli  animali  'mattonali  fi  penfano,che  quel  che  ^1 
vna  volta  ò due fegli  fa  far  e, fin  bene  di  farlo  continouamente , &fe  colui 
che  ara  duevolte  fi  ferma  nel folco,  fi  auuegjano  i buoi  à fermar  fi  in  quel 
mede  fimo  luogo  continouamente , & per  ciò  fe  neceffità  non  lo  cofiringe  , 
deue  l’agricoltore  feguir  il  folco  dacapo  à piedi  fenga  punto  fermar  fi , & 
quitti  prima  che  dia  la  volta  lafci  pofare  alquanto  i buoi,  df  prender  lata, 
perche  e (fi  conia  finanza  poi  di  quel  rtpofare  in  quel  luogo  corrono  più, 
preflo , & lavorano  di  miglior  voglia , & con  più  fiorga  il  folco  feguente , 
dr  fatica»  meglio.  Dice  in  oltre  Columclla,  che  i terreni  che  fon  forti  non 
fi  arano  così  ben  con  mule,  come  con  buoi , perche  ejji  vanno  con  più  confi - 
dcratione , & con  più  fiorga , & così  è la  verità,  mafela  terra  è leggiera, 
rafa,  & desbrigata , è gran  fatica  quella  de  i buoi,  perche  faticano  molto . 

Et  dice  anco , che  colui  che  ara  non  deue  caminar  per  lo  arato  che  farebbe 
damofo,  perctoche  quel  eh  "e  arato  firaffoderebbe , eccetto  per  portar  me- 
glio l ar atro,  che  con  più  finga  lo  imprime, et  queflo  aiutiate  dalieffir  quel 
che  ara  mancino,  ò diritto . Ma  tornando  à dire  del  tempo  debito  dell'ara 
re,  deue  por  mente  il  diligente  agricoltore,  che  nelle  regioni, ò terre  calde 
gli  effetti,  & opra  della  State,  & fitte  proprietadi  cominciano  prima  che 
nelle  fredde,  fi  come  nelle  terre  fredde  l'intterno  comincia  à far  le  fue  opc- 
ratioitiprima  chcnelle  calde,  però  auuerta,  dr  ponga  ben  aera  à queflo, 
pcrcioche  nelle  terre  calde  deue  arar  poco  dopò  Inaiale , è quafi per  quel 
tempo , dr  nette  fredde  per  Margo , & ciò  fi  intenda  quanto  al  follata- 
re  , che  Ila  prima  aratura , conte  fi  è. detto . drquefìoè  quello  ,.che  dice 
V ergilio,y ere nouo,&c. perche nellvno e Trimaucra vn mefe,  dr anco 
due  prima  che  nell' altre , sì  come  dice  Timo.  Dicefi , che  è ben  arare  anco 
quandoi  il  verno  fra  Tramontana,  & Leuante , perciache  queflo  fecondo 
la  maggior  parte  de  gli  agricoltori  dà  gran  temperamento  alla  tara , che 
allhora  fi  apre , & comincia  à ire  in  volta , fecondo  che  afferma  Varrone, 
nel  principio  di  Febraio , & dura  fino  alla  fin  di  Margo . dr  quantunque 
corra  queflo  uento  ancora  m altri  tempi  dell'anno, noni  così  centittouo,  ne 
cosìprofitteuole,comeinqueflo  tempo  che  ho  ietto,dr  fe  noni  gran  necefi- 
fità,iion  fi  deue  aprir  mai  la  terra, quando  è vento  T ramontana,come  Tli- 
nio  afferma , dr  congran  ragione , maggiormente  effendo  fra  viti , dr  or- 
boretti,percioche  queflo  ventocon  lafua  efirema  frigidità, dr ficcitàfr  con- 
trario molte  al  lattorar  della  terra,  eccetto  in  quei  terreni , douc  fi  banda 
ammaggarl‘herbe,cheà  queflo fologioua,  che  fe  coni  aprir  la  tetra , dr 
ararla  Jt  f ìuoprotio  le  radici  delle  piante  ò Viti , di  qualùnque  forti 
con  queflo  vento fùbitazneote  firouiuana,dr feccanoy& perciò  è da  far  qut 
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fio  quando,  U vento  fra  Tramontana , & Leuante  và  in  volta , perciocbe 
quejli  venti  per  effer  caldi , (jr  b umidi  non  /blamente  non  tolgono , ma  an- 
corafecondo che  afferma  Tietro  Crefcentio , dan  molta foflanga,  & /la- 
gone à i terreni . H or  poi  che  ho  detto  così  breuemente  de  i tempi  cong- 

ruenti allo  arare , tornerò  àparlar  della  maniera . Se  fono  co/le, fi  deue  ara 
re  al  trauerfo , perciocbe  arando  fi  da  alto  à baffo , farebbe  pan  fatica  à 
buoi,  & alla  per  fona,  & anco  molto  datino fo,&  refìerian  inolio  fianchi, 
con  far  poco  lauoro , oltre  che  farebbe  danno fo  al  lauoro , & al  terreno, 
perciocbe  quando  pioue  ( maggiormente  fe  l'acqua  è graffa,  & gran  pie- 
tu  ) e fendo  i folciti  diritti  da  alto  à bafìo-,  non  fermai' acquarle  dà  tanto 
Immore , mafenepaffape-r  il  folco  al  baffo , & portandofene  / eco  la  ma?- 
gorftflatr^a , & vìnti  della  terra,  il  che  non  farebbe  così  letgiermentc  fe 
fofferoi falchi  attrauerfaù.  Et  ancora  che  paia  che  fia  qui  fuor  dùpropo- 
ftto,  voglio  in  queflo  puffo  inferire  vno  auifo  di  Virgilio , & anco  quafi  di 
. tutti  gli  agricoltori , & è quel  che  volgarmente  ft  dice , che  chi  molto  ab- 
braccia poco  flnnge  . Che  vuol  dire , che  turno  apicoltore  fi  debbamette 
re  a lauorarepiu  terra  di  quello  che  può  benlauorare , che  più  frutto  ren - 
de  vn  opera  ben  lauorata , &flagionata,  chcti-emalgpuernate,ncpuò 
efjcr  altrimenti , fenotiàcafo.  H or  deue  por  mente  iìlauoratore , che 

l folciti  vadano  ben  congionti,&  vmti,nerefli  fra  folco , & folco , tetra  da 
ai- are . Deue  ararefettipre  in  croce,  che  vnagonurra  tagli  l’altra , & che  il 
binare  vada  al  contrario,ò  come  fi  follcuò,  & il  fermare  al  rouerfeio  di  co- 
me fi  bino , & ilfemmare  al  rouerfeio  di  come  fi  internò,  che  fempre  la  no- 
merà che  da  tagli  quella  chepafsò , gjr  così  mai  retta  terra  da  riuoltarè,&% 
m qualonque  modo  di  arare,  ò cauarefi  procuri  inquanto  fi  può  farlo  in  tal 
tempo  che  l herba  muoia,  & la  terra  refi  molle, & non  in  fecchità . Et  que 
fio  bafli  quanto  all'  or  are, &àfuoi  tempi.  Quanto  ài  buoi,  diceColu - 
mella  eifer  meglio  mettergli  il  giogo  al  collo,  che  alla  teflafo  le  corna , per- 
ciochedice , che  con  maggior  forga  vengono  à romper  la  terra , che  con 
lutto  il  corpo  tirano  l or ati-o.  M arauigliomi  ben, che  ejfendo  egli  Spapuo 
40*  Cf  fapcndo  che  i buoi  di  Spagna per  cfjhr  molto  granii  hanno gran  ftr  . ' Vi> 
jy  nella  testa , & po/fon  tirare  molto  beagli  aratri , diceffe  così , ma  in  V ‘ 

Frati  eia ,& in  Italia  douefono  i buoi  piu  piccioli,  e menpofenti , può  que -> 
iLijua  regola  meglio  hauer  luogo , &nonin  Ca/ligl  a,  tic  in  Malaria, 

& quei  contorni,  douefono  di  fi  gran  (latura,  che poffonoogiì gran  pefo  -j 

Jopportare  m tefla . Et  dice  Tlinio , che  i buoi  per  arare  deono  effer  ben 

& ftretti  àal giogo , perche  portino  alte  le  tefe , il  che  non  patria  ’ ' 
cflerfefofjaro  legati  al  collo , perciocbe  i coilàri  ban  da  effer  lenti,  v q tei 
che  portano  i collari  poffono  portare  la  testa  alta , ò baja , fecondo  che 
• ■ '»-*?.  , . f buono 
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tbuomo  vuole,& perciò  b neceffario  che  quello  che  or ari  còri  eoltato,ifid- 
bne,o  fia  mutagli  fiati  meffi  freni,#-  qtteHo  fi  intenda  quando  ari  in  luogo 
douc  poff.i  far  danno,  ò in  vigne, ò in  orbar  etti , ò fra  altre  piante.  Et  i buoi 
che  hanno  il  giogo  allo  ufla  non  poflono  danneggiar  così,fe  non  quando  ftan 
fermi. Slmilmente  quel  che  vferà  il  collaro  dette  confi  derare  di  farlo  alquan 
to  lento, che  non  ftringa  troppo  il  collo,  che  non  fta  afpero,ma  morbido  , gr 
foaue, acciò  nongli  feortiebi  il  collo.  Et  dice  di  più  Columella , che  quando 
quel,  che  ara  con  collaro  peruenerà  à capo  del  folco,  debbia  (fingere  l ara- 
tro fempre  innanzi,  perche  il  coloro  fi  allontani  di  donde  viene, & acci  oche 
quel  chea  poco  àpoco  fifcalda , in  queflo  modo  ,firaffreddi , perche  fc per 
alcuno  (patio  di  tempo  no  fi  facqffe  in  queflo  modo,riceuerebbe  quella  parte 
gran  col  lo,  gr  dopò  in  effa  farebbe  il  freddogrande  imprcffionc , gr  di  qui 
'nafee,  che  fi  fortificano  i buoi , & incorrono  in  altre  cattine  tn fermiti  affai 
difficili  da  curare . Et  conuien  anco  che  nello  fciogliergli  non  gli  lafiin  o an- 
dare(alga  fregargli  alquanto  la  tefla,  & la  faccia,  gr  maffimamentc  i Ino 
ghi  doue  fon  fiati  legati, perche  oltre  che  queflo  effetto  piace  molto  <ì  i buoi, 
grgli  viene  fare  più  manfueti,&  più  domesltcigli  ernolto  fano,&  di  mol 5 
to  profitto. Et  dice  ancora  Columella,  che  quado  fi  slegheranno, fògli  debba 
tirare  fuor  a alquanto  la  pelle,  che  fià  comprefja  con  la  carne, così  nella  te-  ' 
Sla  del  giogo , come  nel  collo  dal  collaro , perche  altrimenti  fi  conforta- 
no loro  di  cattine  piaghe , gr  maffinutmente  nel  collo . Sihàdavfar  con 
buoi  ogni  pietà  poffibile , perche  quantunque  noi  fi  preuagliamo  degli  altri 
ammali, muno  è,  che  aiuti  più  Ihuomo  di  queflo , nò  chi  più  participi  della 
noflrapcna . Ma  perche  più  innanzi  parleremo  del  beftiame , diremo  del- 
le qualità  di  effi  più  diftefamente , lafciando  di  più  dirne  bora , gr  fegttcn- 
do  di  dire  del  feminare , & principalmaitejoccbcrcmo  di  qual  forte  hà  da 
effere  la  femeirga. 

Quale  (ubbia  da  eflcrc  la  Temenza . Cap.  V.  ' 

Pjtrlano  qucfli  Ruttori  Crefcentio, Virgilio, Varrone,  Columella,  gr 
T limo, che  fi  debba  auucrtire , che  la  femenga  principalmente fia  nuo 
ua,  gridi  che  fin  dall  ara  fia  fieli  a per  feminare,  percioche  la  vecchia  che 
pitffa  l amo, non  b così  al propofito  quella  di  dui  armi  b cattitut , gr  quella 
di  tre  molto  peggiore,  gr  quella  che  pafiai  tre  hfleriliffima,  parlo  di  fe- 
menga  digrano , fermentato , & orgo , & alcuni  legumi , che  vi  fono  di 
altrcfcmcngc^he  per  effir  vecchie  fon  migliori,& quali  fieno  ne  tratt  are- 
mo più  innanzi  di  ciafiuna  al  fuo  luogo . Ma  fia  la  fimenga  di  qu.tlon- 

que  forte,  ò fpecie  fi  fia,  bifogna  che  per  effer  buona , gr proficua  fia  molto 

granata, 
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granata,  molto pefante,  t molto  piena,  non  arrivata, non  h umida,  nè  am- 
mollata , il  grano  duro,  pefante , ir  fccco,  che  fia  netto  di  qualunque  altra 
[emenda , ir  berba , & fé  fojfe  poffibUe  canato  à grano  à grano . Ts(el  fra 
mento,  il  grano  fu  roffo  fe  non  è di  natura  d'effer  bianco , ir  anco  in  que- 
lla è buono  che  tiri  al  rojfore,  ir  che  habbia  il  color  dentro  fpe^jato,come 
C hà  di  fuori  che  tiri  in  ambra . T^on  fu  rognofo,  fta  di  buon  odore , più  to- 
Jlo  rtpofio  in  luogo  aerofo , che  di  pocgo  fottcrraneo , e (cèdi  po^pp , fu 
afiiutto , ir  che  in  ejfo  noti  fi  a flato  longo  tempo , non  fia  tignalo , ir  bu- 
giato. Dice  inoltre  Columclla , che  e bene,  che  quando  fi  venula  (ara,  ir 
chefifeioglit  il  grano,  alt' bora  fi  metta  per  il  più  tutto , & nettato  a pofia 
più  dell  altro , la  femerr^a  di  quello  che  cade  più  al  baffo  del  montone , per 
ciocbe  queflo  è il  meglio  per  effer  più  pefante,  & grane.  Smibneate  fi 
può  Jcieglier  con  vn  a indio,  è fimiUncnte  vtile  amfo  da  por  mente , quan- 
do di  vngrano  nafeono  molte  fpiebe , ir  potendoli  porle  da  parte,  ir  quel 
grano  porlo  fcparato  dall'altro , ir  metterlo  da  per  fe,  ir  venirlo  fepara- 
tamente  in  luogo  appartato  f ninnando, ir  quel  clx  nenafee  fegnalarlo  d<d- 
l altro  fnnpre  per fcmetr%ajin  che  crefca,  che  tutto  fia  di  quella  force . ne 
penfi  alcuno  che  fia  fciocchexja  di  vfar  diligenza  inquejla  minutezza  di 
fememp  che  è auifo  di  fingo  lari  huomini , che  ne  han  ferino,  & fatto  pruo- 
ua , ir  chi  diffireepp  di  far  quella  fàtua  così  minutamente  perde  affai , 
che  potrebbe  guadagnarcele  sì  come  ne  gl’ animali  cerchiamo  buona  rag^ 
5 \a , come  nei  caualli,  cani,  tori,  ir  fimili  ; perche  non  doniamo  fin  noi  il 
nude  fimo  rude  J'emenge  t poi  che  quello  non  pregiudica , ne  può  nuocere , 
magioua  all’anima , ir  al  corpo.  Bifogna  anco  auuertire , che  la  [emetica 
fu  tutta  vna , non  mifchiaU , ir  quejio  dico  perche  fono  alcuni , che  quoti 
do  temono  gli  anni  trauerfi,  tncfchiando  d ogni  forte  di  grano  inficine  pen- 
fando  di far  bene , fanno  vn  caos  di  femengc  buone, ir  cattine,  ir  riefee  la 
co  fa  in  modo,  che  non  fa  profitto  alcuno . ma  penfarei  io  già , che  voglio n 
così  fare,  clx  fòffe  meglio  di  feminare  molte  foni  di  frumento , acciò Jè  non 
affronterà  tutto,  che  almeno  ne  affronti  vno,ò  vn  altro , & nel  mettere  fi 
potrà  ogni  forte  tagliar  da perfe , ancora  che  anco  quello  poco  mi  piac- 
cia , peràoclie  ogm  forte  di  grano  richiede  differente  terreno , che  il  gra- 
no, clx  tra  in  oro , ò roffo  ricerca  piani  baffi , ir  terre  graffe,  ir  alte,  quel 
grano  che  fa  la  ffiiga  tura , ir  il  grano  bianco,  terre  humide , ir  più  leg- 
gieri , ir  perciò  fi  deue  ogni  cofa  ftmin.tr  da  per  fe  ne  i luoghi , e terreni 
comuni  enti . Bifogna  anco  auuertir , che  le  J emende  de  i grani  fieno  tutte 
feparate,  cioè  <fie  quelle  raccolte  in  vn  campo  non  fieno  mef'cbiate  con  quel 
le  di  vii  altro,  maggiormente  fe  fon  diff’erenti,che  vna  viene  à tufeer  prima 
dell’altra , ir  JiJeua  ( vna  prima  dell'altra,  voi  dur  che  non  nafee  vna  ne 

crefce. 
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o-efce,  nè  fi  fiamma  voltai  mente  con  l’ altre . Ha  finalmente  da  efjl  r ta fe- 
menganatain  terra,  fnnilc , & conforme  à quella  terra,  douc  fi  ba  da fc- 
minar  e,di  cal  da  in  calda , di  fredda  in  fredda , di  temperata  in  temp  era - 
ta,  & di  bmmida in  hutmda.  ; & cosi  di  tutte  l' altre  qualità ,ò  miglior  qua 
lità  di  te, reno,  pur  che  la  differenza  non  fi  a eccelfiua,perche  la  molta  diffè 
ronza  fuolc  apportar  molto  danno,  come farebbe  à dire,  di  fredda  in  caldi f 
finta , di  molto  graffa  in  molto  debole , & così  decorrendo, & per  il  con- 
trario. madeuefibenproHocare , che  trapaffifempre  di  mediocre  in  mi- 
glior terra , & miglior  aere  in  quante  fia pofjibile  . <Auuertafi  anco , cho 
lafetncnga  non  fin  di  luogo  bumido  , perche  ne  i tali  piùprefto  fi  corrom- 
pe, drguafla  la  fmerrga,&  anco  ne  i terreni  freddifjìmiffiacchi,&  di  po- 
cafoflanga , cr  virtù , ancora  che  fi  femini  buon  grano  in  duo  anni  diuenta 
federato , che  la  maluaggjatcrra  corner  te  la  femenga  nella  fua  propria  na 
tura.  &■  il  mede  fimo  fa  l a buona,  cr  perciò  è necefTario  di  cercar  fempre  di 
haucr  buona  femenga,&  di  buone  terre . Ter  conofcer  la  bontà  di  efja  Un - 
fegna  T cofr  afflo  dicendo, che  fi  debba  prenderla , cr  giti  arie  fopra  acqua  te 
pida,che  fefoffe  troppo  caldaia  farebbe  crepare,  &fe  nafte,  ancora  che  no 
molto  buona  farà  mediocre  per  feminare,  et  non  najeendo  mondi  fi  pur  almo 
lino, che  perciò  nonfia  buona . Cerchi  adunque  il  buono  agricoltore  haucr 
la  femenga,  che  di  efj'a  non  può  haucr  fc  non  buon  frutto,  cirfetal'hor fallirà 
nonfta  per  colpa  della  buona  fi  meliga , ma  per  colpa  di  troppo  buon  tem- 
po, perche  qualonquc  mutatione  della  femenga  fempre  ere  fee  con  la  pian 
ta,  che  di  efffa  nafte,  come  due  il  mede  fimo  T co  fra  fio , Urloni  offra  la 
ifper tenga . ^ iggiongcTalladio , cbedoucmofccglicre quella  fcmenga,cht 
in  quella  terra  la  vogliamo  feminare  è più prouata . Ma  veniamo  bora 
al far,  inare. 
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Del  tempo , 8c  auifo  del  feminare . Cap.  V I. 

Molti , & anco  la  maggior  parte  di  coloro,  che  han  pollato  di  que 
fi  a arte  di  agricoltura  così  Greci,  come  Latini , fra  quali  furono 
1 principali  Efiodo , <&■  Virgilio,  differo , che  l’agricoltore  pei-  effere 
buono  bifognaua  chefapeffe  qualche  cofa , augi  afiai  del  mouimento  del 
cielo,  cr  delle  felle,  così  delle  fiffe , come  di  quelle  chiamate  erranti', 
&faper  l'influcnge,  & proprietà  di  effc,maffvmamm  e per  f òpere  il  tempo 
cr  modo  del  feminare , perciocbc  non  è dubbio  alcuno,angi  cofa  prouata', 
che  linfluenga  di  effa  imprimono  nella  terra  variandogli  ai ini , & i tem- 
pi,vn'  anno  à vn  modo , cr  l'altro  à vn  altro,  alcuni  hurnidi,  &ptouofi,  &■ 
altri  fece  hi , altri  temperati , alcuni  molno  prejli , cr  altri  molto  tarde, 
* alcuni 
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a Unni  Jierili , & alcuni  abbondanti , fecondo  che  di  continouo  noi  per  ifie- 
rienga  vedemo,  & ferrea  dubio  b vero,  che  fe  il  lauoratorevoteffc  conferiti 
re , & attinger  qualche  cofa  di  quella  fetenza  gli  r effluirebbe  grande  aiu- 
to,& grande  vtile  per  fapere  le  qualità  del  tempo  da  venire , ma  come  po- 
trà aggionger  à japerlo  vn  contadino  ruflico , & ignorante , poi  che  igran 
letterati  in  quefta  profeffione  col  continouo  fludio  à tempi  noftri,  à quali , 
come  fon  mcdici,appar  tiene  difaperlo,  ancora  non  fanno  pur  quello  nome 
di^Jlrologiaf  ne  anco  da  qual  parte  fi  muoue  il  cielo  ? & perche  ne  fo- 
no ignoranti  ne  dicono  male  ; mai  generai  morbo , che  quelli  che  no  n fan- 
no vna  fetenza  fempre  la  vituperano  . Hor  dico , che  faria  molto  ne- 
ccjfario  fefo/jcpoffibile , che  vna  agricoltore  ne  fapeffe  qualche  ccfa,  & 
quantunque  giudichi  io,  che  fu  à lui  difficile , parendo  à me  nondimeno  , 
che  non  Ju  ben  fiuto  Infoiar  di  toccarne  qualche  poco  in  qneflo  mio  libro , 
metterò  alcuni  legni,  che  non  fia  lor  difficile  à imparargli, de  i tempi  da  ve- 
nire nel  fefto  libro, de  i temperati,  piouo fi  fi-reni , humidi , & ficchi , toc- 
cando prima  altri  auifi  necefiaru  po-  il  fiminare . Quanto  al  primo  bah 
bia  l'agricoltore  continouo  quefio  auuertmiento  in  tutte ò nella  maggior 
parte  delle  cofe,  delle  quali  fifpcra  moltiplicatione , come  in  femina- 
re,  piantare,  inferire,  & fintili  operationi fùrie  tutte  in  quanto  può  nel 
crefcer  della  Luna , sformando  fi  farle  nel  principio  del  creficere , perche  la 
Luna  ha  duo  quarti  di  angumento,c  crcfchticnto,  '&  altri  dui  di  diminutio- 
ne , ne  i primi  aiuta  à naficrc , & à produrre,  e negli  altri  duo  quarti  aiu- 
ta à confumare , come  dice  Crefientio . il  primo  quarto  abbonda  di  caldo  , 
& h umido, come  è per fona giouane , con  che  le  fimenge , &gli  albeii più 
abbracciano, et  crefcono,cbe  col  caldo, & ficco , quale  hi  altro  fec  ondo  quar 
to,& negli  altri  duo  quarti  di  diminutionc  b fredda, et  hutnida  come  fonoi 
vecchi,  & quefio  ir particolarmente piti  neccffario  auucrtir  nelle  fimenge 
che  negli  alberi , che  figli  alberi  fi  potano  nelfin  dello  fminuir  della  Lu- 
na, & del  dì  utarfo  il  tardo , pigliano  afiai  bene, perche  gode  tutto  il  cre- 
fcer della  Luna  per  crefcer  e,  esportar  via  la  perfezione  del  difirefii- 
mento  di  cjfa  per  ejfcr  meglio  l'vltime , ma  non  beoti  nelle  fimenge  , 
che  adiuienc,  che  per  quefla  cagione  molte  femenge  • che  fi  fiminano  nel 
mancar  della  Luna  peri  fono , & fi  nafeono  non  finocosì  buone , ne  fi  pie 
ne , ne  anco  così  vtili , come  dice  quefio  do  tto  auttorc . In  qneflo  atto  di 
fintinole  fon  J accordo  Tlinio , Cf  il  mede  fimo  Crefientio , et-  lo  replica- 
no à dir  più  volte 9 come  principe  precetto , &Ejiodob  dice  parimente, 
alte  i noue,£r  tredici  della  Lima  fon  buoni  da  piantare  alber  i,  cr  non  buo- 
ni per  fiminare,  come  appa>-e per  le  ragioni  naturali , che  allega  donarmi 
Tico  Conte  della  Mirandola  buomo  in  tuttele  fiienge  profondiamo,  il 
; . » . ' v tgric.Diuer . B Crejcctm 
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Crefcentio  dice , che  è bene  di  ftminare  quando  la  terra  è humida , pur  che 
fia  il  tempo  dolce, & caldo, perciochc  fecondo  chereferifce  Palladio, dr che 
h mamfefla  la  ragione  ; dr  laifrerienza , il  caldo  apre , efuegliala  fo- 
menti perche  nafta-,  dr  in  niun  modo  fi  deue  feminare , quando  fa  gran 
freddo, né  ccio , fe laneceffitdnon  lòrichiede , nèquandoèvna  gran  tra- 
montann,perciocbc  la  natura  di  quefìo  vento  è cftèr  molto  freddo , venen- 
do da  regioni  molto  lontane  dal  Sole  coperte  di  neue , dr  molto  freddofe  , 
& sì  come  dice  "Plinio , La  naturai  dr  proprietà  del  freddo,  è ferrare , & 
Jìopparei pori  della  ftmenra,  dr  della  terra  , & indurirle  ; onde  il  caldo 
non  ha  così  fiteil  adito  di  entrar , dr  penetrare  la-  virtù  naturale, che  opri 
di  fitr  nafterc , dr perciàaccade  molte  volte, che.  flando  la  femenga  long » 
tempo  far^a  corromper/} , la  terra  in  - firn  ili  temporali  col  molto  h umor  e , 
& calor  poco  1 affoga , drmanifee,  dr  fi  nafte, nafte  à montoni,  & non 
così  buono , dr per  quefta  cagione  configlia  Columella,cbe  quindici  dì  in- 
nanzi Decembre,dr  la  bruma , & quindici  dì  dopò,  nò fi  ari, nè  fi  fcmini,ec 
cetto  fe  non  /òffe  per  gran  neccfjìtà,  dr  quello  prohibifce  per  igran  freddi , 
tir  gran  geli , che  fanno  in  quel  tempo . E ben  vero,  che  quefta  regola  non 
l)à  così  luogo  nei  pae fi  caldi,  temperati,  come  nei  caldi.  Contattò  ciò 
fe  ha  ben  piovuto , dr  j libito  vi  gela  benfopra,dte  la  terra  fia  ben  aperta 
drfpugnoft , può  l'agricoltore  feminare , perche alUsoranon  nafte  herba. 
Quefto  fi  intende  ne  i terreni  caldi , ò temperati  ■,  ò di  prefto  fementate,& 
miri  bene  il  lavoratore,  che  nelle  terre  h umide  fiacche , tir  fredde  om- 

bro fe  il feminare  ha  da  efftr  più  prefto,  & ncir  .Autunno  .perche  prima  che 
arriuino  legranpioggie,  drgran  freddi  la  fomenta  pigli  fòrza,  tir  radice  , 
tir  nafta, tir  anco  crefca  alquanto , dr  nelli  terreni  che  fon  più  fecchi , più 
caldi,  eir  più  graffi,  fi  fopporta  meglio  la  femenza  più  tarda , & maggior 
mente  nello  entrar  deW Inverno , perche  quefte  terre  Hi  quefta  forte  fop- 
portano  più  la  diflemperanza  del  freddo , dr  l'eftrcmaatqua,  efebi  terra  - 
farà  nera  della  buona , anco  in  cjfa  fi  può  detener  la  femenza,  percioche  la 
torà  nera  ha  quefta  proprietà  fecondo  che  diceTheofrafto,chc  patifèe  bene 
il  caldo,  cr  non  fi  tnfnppa,ne  empie-della  molta  acqua, il  che  non  botino  tut- 
tigli  altri  terreni, con  conditionc , che  in  tanta  quanto  fi  può  non  fi  dilati  fiu 
tantoché  f di  affai,  che  la  terra  fi  inuitria,  dr/bringa  molto  forte,  come 
dice  il  Crefcentio,  dr  lo  dice  in  duo  luoghi,  dr  Columella  in  più  luoghi  atr- 
telandolo  anco  "Plinio  * dr  Marco  Catone  > doue  dicono , che  nei  luoghi 
acquo  fi, dr  fréddi,  debbe  efferla  femenza  per  tempo , dr  ne  i luoghi  caldi,  . 
afciutci,dr  ficchi , fi  può  fopportare più  tarda , con  conditione  però , che 
non  fi  tardi  il  femmar  tantoché  amiti  al  mefedi  Decembre  chiamato  Brw- 
ma  da  gli  agricoltori , che  vuol  propriamente  dir  gelo , . dr  dicono  chela 

femenza 
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fonarla,  che  fi  fettina  innanzi  queflo  tnefe , quando  molto  tarda  tfee  de  li 
à fette  dì, & quella  che  innanzi,  ò dopò  è feminata  à pena  nafte  in  quaran 
ta, sì  come  afferma  Tlinio , & Marco  Marrone,  & in  molte  parti  pongono 
qucjli  huom'mi  dotti  fognali  del  cielo  di  quando  ha  da  cominciare  il  femi- 
nare , & Virgilio  dice,  che  il  frumento,  &Sorgo,  & altre  fintili  fremen- 
te fi  debba  fare  dopò  le  vcrgilic , & nonprima , & quefte  fi  pongono 
poco  dipiù,ehe  àmegp  Ottobre , come  ferme  Coltmtllaglo fondo  quel  paf- 
fo  di  Virgilio,  ma  queflo  fognale per gli  agricoltori,  è molto  dubiofo,  & , 
difficile  da  intendere , & copio  fiere , & ancora  non  credo  io  , che  fio  re- 
golacerta, drconuenientc,  &pcr  tutte  leparti , & regioni,  perthee 
affa  naturale,&è fecondo  il  coxfo  delcielo,& pofitione , & fitto  della  ter- 
ra,chenafcano  in  vna  parte,  & fi  ripongono  prima  che  in  vn  altra,  & che 
quando  JtripongomàvnaparU  nafeonoin  vii  altra,  chenhm  fogno , nè 
pianeta  , nè  ftcìla  in  vn  tempo  nafie , nè  fi  ripone  in  tutto  in  modo , ma  in 
rna  parte  pii)  à buon  bora , & nell’ altr apiù  tardi , &fefi  offerua  di  fi- 
minore  quando  le  vérgiliefi  ripongono  ingenerale  feirga  diflingucre  le  re- 
gioni,non  fi  potrebbe  tener  regola  certa,  poi  che  doue  nafeono  più  preflo, 
e doue  più  tardi,  però  quefia  regola  di  Virgilio  può  effer  buona  in  Italia 
doue  eglifiriffi , & forfè  non  per  tutta  Italia,  maperfolaqucUaragionc 
dotte  era  egli  ali  bora,percbc  non  tutta  Italia  ha  ne  i terreni  vna  medefima 
qualità,  pcrciotbe  fon  buffa  come  neli  altre  regioni prefie  , & tardi,  fred - 
de,& calde, humide,&  fecche.  Onde  à me  pare , che  fio  migliore  vn  altra 
regola  di  Tlinio,  che  fia  più  generale, che  dice^hc  all' bora  fi  deue  comincia 
. re  à feminare , quando  gli  alberi  fi  cominciano  à {fogliar  delle  foglie,  & 
che  già  il  cielo  da  fregna  di  feminare , conforme  à ogni  regione  del  tempo  fuo 
debito,  &conueniente,  doue  più  preflo, & douepiù  tardi,fccondo  il  {olito 
del fito . Ma  fopra  tutto  fi  vede  ricordar  il  lauoratorc Ai  feminare  più  to- 
' fio  più  à buon  bora , che  più  tardi , perciocheperla  maggior  parte  è firn - 
pre  migliore,  & molto  più ficura,  & dice  àquefiopr  opo fitto  Tlinio , che 
il  feminar  predo  inganna  qualche  volta,  & il  tardo  fimpre ..  Et  ancora 
chepaia,cbe  Columclla  dicaper  parola  il  contrario  che  Tlinio,  nondimeno 
fontina  il  mede  fimo . Dice  Tlinio,  cioè  il  feminar  preflo  molte  volte  ingan- 
na, & il  tardo  mai,  perche  da  fe  iflcjfo  è cattino  , & per  tale  è tenuto , en- 
dice, che  non  inganna , perche  fi  fi  {emina  tardi  àpiùper  ncccffiu,  che  per 
Volontà,&la]cmen%a  di  buon  hora,penhequafi  tutti  gli  anni  riefee  buo- 
na,quell'anno  che  riefiexattiua,  e contraria  inganna , & fi  haueffe  intefo, 
& haueffe  indirizzato  quel  che  diffe  in  fauor  del  feminar  tardi,non  haurcb 
he  datoper  precetto  il  feminar  à buon'hora,  & anco  quando  latcrra  èpol- 
. nero  fa  finga  piouere,  doue  dice  che  fila  pioggia  foffe  nell' Autunno  par 
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tempo, che  [libito  ceffata  la  pioggia  fi  debbia [emittore,  & che  [e  tardaffe  l 
pi ouere, fi femini  in  [ecco  ferina  timore  alcuno,  perche  èco  fa  naturale , che 
[acqua  debba  venir  preflo,  & [equità  dicendo , che  la  [emenda  ebe  co  fi.  fi 
[[minerà  in  [ecco  farà  nemmeno  enfio  dita  [otterrà,  che  nel  gr onoro , à nel 
pdggp,& che  [opranenendixl' acque  [ubitamente  efee  il  [emanato  cofi  gran- 
de,come  [e  fòffe  nato  qualche  giorno  innanzi , & per  queflo  effetto  gioua 
molto  che  fia  la  terra  ben  lauorata,  & molto  aperta , & humida  y perche 
quelktcheè  cofi  apparecchiatax& ben  ordinata  conferuapiù  [hitmore,  et 
la  temperie  fecondo  che  refi  riffe  Teòfiafìo , dicendo  che  per  conferuar  il 
poco  htanore  è bene  di  arare,  dr  cattar  te  terre  più  volte  y&la  terra  lotto- 
rata  è cofa  facil  di  romperla  al  tempo  della  neceffità  y quafi  tanto  come  fé 
haucfle  piouuto,&  vi  è vn  altro  vantaggio , & utile , che  la  terra  che  è 
ben  lauorata  [empreparc  che  paghi , & ringratif  il  ben  riceuuto ,.  rifon- 
dendo con  maggior  frutto,  dr  migliore . Et  poi  che  ho  breuanente  parlato 
' del  tempo  deìfeminare  , è neceflario  bora  di  dir  delLimamera  di  effó.Dice 
Tlinio  che  à coliti  che  [emina  è neceffario  di fpargere  ben  la  [emenda,  dr 
vgualeper  tutte  leparti,  non  più  davnabanda  che  [altra,  ilche  farà  af- 
fiti bene,  fi  la  mano  che  {porge  la  femenga  andrà  vguale  colpa(fo,.la  mano 
dritta  colpii  dritto , & è neceffario  che  fàccia  ben  il  folco  tondo,  & co- 
pra ben  la  [emenda,  percioche  quella  che  rimane  [coperta  non  folamente. 
fi  per  de,  ma.  anco  quel  che  haureobe  prodotto , oltre  che  fi  perde  anco  la 
fatica , tir  però  dice  Teofraflo,  che  è più  neceffario  di fcminar.e,  & ben  co- 
prir la  femenga, che  pittarne  molta , & Jpeffa,lafciandolamal  coperta , dr 
mentre  va  più  profondo  il  folco , più  profónda  va  la  radice , dr  cofi  racco- 
glie, dr  ritiene  più  humore  la  Trimauera , & colui  che  femmerà  {piaggia 
affóndi  quanto  più  potrà  lo  aratro , acciocbe  la  femenga  refti  più  coperta .. 
percioche  arr iuano  qualche  volta  pioggie gagliarde  tanto  chenellc  piag- 
gie portano  via  la  fuperfiàe  deLterr eno,  che  fi  non {la  molto  à baffo  la  fi- 
menga , ò refia [coperta , ò [acqua  fc  la  p urta  [eco . E parimente  neceffa- 
rio di  [opere  quanta  mi  fura  di  [emerga  conuiene  à.  qualunque  forte  di  ter- 
ra, & nel  numero , dr  quantità  della  mifura  non.  fi  dà  da  quefii  dotti  huo- 
mim  che  hanno  faritto  certa  fermezza,  ne fono.fr  a loro  concordi,  &per 
queflo  danno  tutti  vna  regola  conforme  al  difeorfo  naturale,  &•  è Jècoth- 
do  Crefcentio  proportionarela  mi  fura  della  femenga  alla  virtù , dr  qua- 
lità. del  terreno,  che  nel  terreno  debole  ha  da  ejfere  la  [emerga  più  ra- 
ra,, che  in  quel  che  ha  mediocre  fuflantia , & virtù,  dr  in  queflo  ter- 
reno mediocremente  [uftantiofo  ha  da  effer  la  femenga  più  fpejfa , dr 
nel  terreno  più  graffò,  poi  che  ha  mediocre  fuftanga,  & virtù,  &in 
qpcflo  terreno  mediocremente  fuSìantiofo  ha  da  effer  la  femenga  più . 
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fin tfa,&  nella  ima,  cbeègraffa  pei  die  ha  virtù foffiàaàe, fia  lafemen- 
^a  affai,  pur  che  non  fia gittata  A montoni  : ma  bene  fparfa , perche  effendo 
«5*1 jbcffaTvna  con  affoghi^  altra  nelnafcere  , ni  per  lafpeffafemen^afi 
hnpedijca  ilprodur  dei  figliuoli, che  getta  dopò, & confiden  bene  cheogni 
co  fa  vuol  la  mediocrità,  & in  queflo  modo  nongitterà  A muna  forte  di  ter- 
reno più  caricane  meno  ài  quello,  che  potrà  bonamente  portare . mi  neUe 
terre  mone  infogna, che  fia  la  femengapiu  rara,  perche  in  ejfa  produce  più 
gran  radice , & nelle  deboli  radici  poco , & nei  terreni  cafalinifi  ricerca 
più  femenga,maggiarmentc  fe  ifemerrga  tarda,&  lafemenga  tarda  ha  co 
modità  di  radicar  più , Quanto  alla  forte  digrano,  ilgran  bianco  non  fi 

ha  dafeminar  così  fpefìo , come  il  grano , che  tira  in  oro , perche  produ- 
ce piùfigUuoli,& perciò  fi  bada  conftderare  la  vtrtù,&  fòrza  del  campo, 
& jhmlmcnte  la  forte  della  fcmerrgaper  non  errare , & bifognaanco  ,che 
ciafcun  conofca  di  che  qualità,&  di  che  efferfia  la  terra  chepoffede , oltre 
altre  neceffità,  che  fi  diranno  per  innanzi . Vice  ancora  Tlinio , che  qua», 
do  la  femerrga  l gittata  A buon  bora  fi  deue  gittarlapiùfpeffa,  & quan - 
, do  più  tarda  più  rara  • Ma  CóluméllayCt  Crtfccniio  fbitono  il  contrario  » 

€*r  dicono  che  quando  lafemerrga  è gittata  A buon  bora  deue  effer  rara,  & 
quando  tarda  più  fjreffa . Vedo  io  poi  che  mimo  affegna  ragione  conche 

confermi,&  fnuorifca  lafua  opinione, & però  m vo  accodare  A *pi"p™- 
fando  di fisTU  meglio . rkordomi  con  tutto  ciò, che  Theofrajio  da^j-  ajje- 
gna  ima  buona  ragione  in  conformatione  di  quello,  che  dicono  quefhpi  , 
che  nel feminar' A buon  bora  non  fi  ha  iagittarlafemenga  cosìjfefia , per- 
che all  bora  gitta  marnar  radice, et  moltigennogli,&  radici  piu jte  fi  per- 
de tanta  femerrga , et  vuol  che  nel  tardo  feminar fi  butti  la  fbnen^piufpef 
fa , perche  all  bora  non  concepì fee  così  bene , et  molta  fe  ne  affoga , & fi 
perde  per  le  molte  acque,  et  geli.  Etfopra  tutto  veda  il  buon  lauorator, 
che  hauendo  polla  la  fua  diligenza , & ffefa  in  prepar  or  ll*jerra , che  fia 

preferite  nel  formare, perciò  che  è melò  la  preferita  neceffariapiuchein 

àafeuno  altro  effercitio  di  campo,  et  queflo  è quel,  che  UUtigUag^uol- 
tori  di  contmouo  am  fono,  & predicano,  et  fopra  tutu  gli  altri  Tal- 
iadio  dicendo  che  la  prefetti  del  Signore , e augumento  del  lauoro , w 
Crefcenùo  dice  con  laprefenga  del  Signore  tuUele  cofe  accrefcono  , per 
che  altrimenti  fi  trouaranno  ingannati . Et  perdo  diccùa  a quejtopro- 
pofito  , quel  firmiate  buomo  Magone  Cartaginefe  , che  colui  che 
compra  il  campo  ha  da  vedere  lacafa,  dando  ad  intendere  iaconu- 
noua  àUivcrrza , che  nell'arte  delcampo  h neceffano  divfare,&per 
quefiaccmonc  il  podere,  cheìin  vno  alla  città  deue  efier tenuto  caro  piu 
degli  altri . Dicono  ancora  effer  buon  feminar  e, quando  è il  tempo  afciut- 
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t»,dhe  quando  t'muemo , non  I caricatori  acque , purché  i/iapiouuti , i 
Interra fipoffafeminare . Etèfegno  di  buon  armo, quando irufceìH  iao* 
qua  non  corrono  fino  à Gennaio  non  dico  dtvn  dì,duiy  6 tre,ma  di  vn  mefe  * 
& più  innanzi,  & qutfloc  quel  che  dice  Virgilio , H umida  Solatia  , &t 
hiemes  optate ferenas , jlgicoU . è gran  co  fa  linuemo  temperamento  bu* 
nùdoy& afciuttoy& la  fiate  bumida,& molle . Dice  in  oltre  Virgilio,  che 
è fcguo  di  buon  anno , quando  gli  alberi  delle  amandolecaricano  bene  dia* 
mandole , & fcrnpre  ban  da  por  mente  i lauoratori , fe le  terre  che  lauorar; 
no  fogliono  ejfer  piouofe,&bimide,  «neramente  fecche perche  vi  fono  al- 
cune  regioni  dotte  fuol piouere  affai, altre  doue pioue poco , altre  douc mai , 
come  in  Thebe  di  Egitto -,  Aoue.fi  ba  come-  per  miracolo  il  piouere  fecondo 
che  dice  Herodoto.-  Et  dico  quejìo perche  fefono  regioni  bumide  & piouo - 
fe,fi  feminino  luoghi  alti , &fpiaggiofi,  &feafciutte,  feminino  piani  &■ 
valli,  & fe fono  nebbiofeyfeminin/ì  fimilmentc  luoghi  alti,  &fe  fon  com-  - 
ìtiWÙ)  femininfi  nell'vnoy&  neW  altro,  . u 
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Qual  forte  di  femenze  fi  conucnga  à dafeuna  qualità 
diterreni . Cap,  V £1. 

Quanto  al  primo  ,ciafcuno  sa  che  fono  molte  fotii  di  femenze  ,&  diffe - 
rente  forte  di  orzp,&  della  fegala  non  so  ne  trottarne,  nè  conofcopiù 
di  vna  forte  fola.  E tutte  quefle  forte  di  grani  non  rnfeono  vgualmcnte  in- 
vna  qualità  di  terreno , perciò  è neceffario . di  appropriare  à ciafcun  ter-* 
reno  la  fua  debita  fanen^o..  Del  frumento  fon  molte  diuerfità , & an- 
co aduicne,  che  è vn  frumento  in  vna  regione , che  non  i nell  ‘altra , &■ 
nonui  è pur  conofciuto  Vi  è vn  frumento , che  ha  ilgrano  che  tira  in  ora • 
che  è il  miglior  di  tutti  co  fin  pefo , come  in  prouijione.  ve  ne  è vn  altroché 
ha  la  punta  deli  ari  fie  nera,cbe  fi  auofla  molto  alla  bontà  di  quel  che  tira, 
in  oro-.  Vene  è poi  vrì  altro  bianco  chiamato  candido , vi  èli  marzolino. 
Quel  che  tira  in  oro  crcfce  bene  in  terre piane^alde,^ graffe-,  non  httmide. 
nè  ombrofe,percioche  è egli  di  fua  natura  alquanto  bumido . non  dico  però • 
che  quefla  forte  di  grano  non  nafea  in  altro  terreno , ma  dico  che  in  quefle. 
tali  fi  fa  molto  migliore , perche  fe  quefla  forte  di  grano  fi  feminaffein 
terre  molto  fredde,  hauendo-bifogno  di  molta  fuftanza  , & caldo  , la. 
prima  volta  che  fi  feminaffe  nafeerebbe  molto  cattino  grano,  & nella 
feconda  pura  fegala . Quel  daliarifla  nera  vuol  parimente  terre  gaffe , t 
molto  buone , cir  fetali  fi  trouaffero  nwntuofe , &in  cofla  ui  fi  deuefemi* 
narc,  che  affai  meglio  nafee  quiui , che  nelle  valli , è pianure , perche  pa» 
re  che  f i nodnfca.dell' aere  .crgli  è contrario  molto  il  luogo  ombralo , & 
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humtd» . Il  gran  bianco  chiamato  candido  in  lingua  Latina , fopporta 
meglio  terre  liniere  fredde  ombrofe,  & hitmide , & meglio,  che  il  fru- 
mento  jhe  tira  in  oro  ? » nonintcndoperò  di  dire , che  fàccia  meglio  quivi 
che  m terre  graffe , ma  dico  che  meglio  fopporta  quefie  terre  leggiere,  che 
non  fipportaramo  Coltre  forti  di  grano . Il  frumento  bianco  è quello 
che  ha  lafiorga  molto  gr  offa , fr  di  molto  coperto,  & per  quefla  cagio- 
ne il  gelo,  & il  freddo  non  lo  può  così  guaftare,  come  quel  che  tira  in  or* 
chef  hà  ritolto  fittile . Il  frumento  chiamato  candido  onero  bianco  vuol 
terre  piò  fredde.,  &hwnide,  &ancopiù  leggere.  Ala  per  generai  re- 
gola è , che  ogni  forte  di  grano  nafre  meglio  in  ciafcuna  terra , che  fra  graffi 
& produce  boniffrmo  grano , & pefànte , che  nelle  terreleggiere,  &per- 
tioche  il  terreno  è di  diuerfo  qualità , fempre  il  lavoratore  fi  fermi  nella 
regola,  che  fi  è detto , di  appropriar  le  fremente  alla  proprietà  del  terreno , 
fecondo , che  lo  potrà  veder  dalla  ijperienga . Oltre  quel  che  fi  è detto  del 
frumento  bianca , è da  dir  fi  ancor  , che  molto  gli  confmfce  il  terreno  ac- 
quofi , & humido , & di  quella  mede  finta  fpecic  è il  gramo  marzolino., 
ancora,  che  il  marzolino  fiafiecie  di  grano  appartato  dagli,  altri  grani , 
bianco,  perche  fi  quello  che  femmand  principio  della  State  fi  feminafie 
l'sAutunno , dicono  che  finga  dubbio  veruno  nafeerebbe  migliore , & di 
più  frutto  i &foHanrga . & vogliono  i dotti  agricoltori,  chela  fremen- 
ti del  marzolino  fra  di  frumento  chiamato  bianco,  ò candido,  & non  di 
quel  che  tir  ain  oro  per  le  ragionidette  difopra,  (franco  perche  quel  che 
tira  in  oro  fi  vuol  feminar  l .Autunno , & principio  del  verno  ,&perejfo 
grano  marzolino  ha  da  effer  la  fua  regionecompetentc  fredda  piouofa.,  & 
di  molta  nebbia , & neve , accia , che  con  quefla  frigidità  poffàrefifiere  al 
caldo  della  State . Il  proprio  del  feminarlo  fecondo  la  qualità  delle  re- 
gionifio.  inpaefe  caldo,  d Gennaio , & in  parte  fredda,  il  Febraio . Tal 
Indio  dice,  che  ilmargolino  deue  effer  feminato  in  luoghi  burnirli, freddi,  e 
neuafi , & dotte  fiala  fiate numida  in  quanto  fi  può,  perche  in  terreno  , 
caldo, ò ficco  rade  volttrifionde  bene  * non  feminandofi  di.Gennaio,ò  Fe- 
braio. al  più  tardi , che  fenza  dubbio  quefla  h là  nùglioreflagiouc  tut- 

ti che  ne  ferivano . fona  concordi  intendendo , . d>e  fi  a calda  purché  fia  bu- 
rnirla,perche  quefliauttori  vfino  que fio  vocabolo  tepida,  che  ha  in  [e  hu- 
more,  come  acqua  ,che  fit.caual'  inuerno  da  i poggi,  ò finti  naturalità  co- 
me quelLache  è fiata  alquanto  in  vn  vafi  al  fuoco . Et  perciò  che  fono  cer- 
te terre  cioè  non  fino,  nè  calde, nè  freddejna  con  effer' bumdc  fono  alquanto  4 
temperate  col  caldo,  fi  chiamano  tepide , come  fino  terreni  baffi  fra  monti, 
& valli. Hor  in  quejli  terreni  così  tepidifi  deuefiminare  il  marzolino, nel 
mefedi  Gennaio, & in  molto  freddi  di  fcbxaiò , & nel principio  di  Al  ar- 
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to pur  che  non pas fi teqwmUio,(h<lilmegpdiMatgp\  Tlimoìuolè 
che  le  terre  per  il  marzolina  olirà  le  qualità  fopradettc  debbano  effere  leg- 
gieri,& nonfòrti , ma  fiacche  & deboli , & con  lui  concordai  eofiajlo  di- 
cendo, che  le  terre  ebefongraffè  la  fiate  fi  leccano  più  prefio  per  il  Sole 
che  le  deboli,  & magre  , fe  non  hanno  humidito  , perciochc  le  terre  grafie 
hanno  bijòmo  di  humido , acciochein  effe  vipoffa  nafeer  beneogu  pianta « 
& (cquefla  mancafie  lorofiubito perirebbona  quelle  piante,  o riuueriamv 
molto  danno  , & pevciò  vedenti  ne  gli  anni  che  fono  le  fccch  ey  ntcg  lio  na~ 
prono  i frani  in  terreleggieri,&  deboli » che  in  forti  & graffe , pache  non 
hatmo'bifogno  di  tanta  humore-  Dice  ancora  Teofrafto  > che per  far  il 
marzolino  poche  radici „ spicciole  & pochi  germogli , deue  effere  forni- 
nato  Jpeffo  . è di  fioràia  fra  Tlinio-,  & ColumeUa,pcrcioche  Columella  di- 
ce come  di  /òpra  allegai „ che  la  fomenta  marzolina , non  è fomenta  pro- 
pria,** di  ff'cc  enfiata.  dagli  altri  frumenti,  & Tlinio  dice,  che  fi  inganna , 
<jr  dice  ilveroy  e quefio  baila  quanto  al  frumento I[efia  bora  parlar  del 
Corto  - L’orto, feconda  che  dice  Crefcenttopruole  effer feminatoin  terre: 
graffe, perche  in  effe  fa  buon  grana  & grane,  purché  le  terre  non  fieno  fàn- 
gofe , & più  tofio  feccbc  che  humide, perche  quefio  feme  per  bauer  la  can- 
na tener  a tir  debole  ,tir  bauer  molta  foglia fe  col  molto  graffò  fi  gitta  a ter — . 
ranonha  porga  per  rileuarfi, come  il  frumento,  & perche  facilmente  fi  pu- 
trefa gli  mene  ad  effer  contrario  il  troppo  humore . dell  altra  banda  fogge 
terreno ombrofo , & doue fuol efier  moltanebbia,  è molta  rugiada,  che 
tutto  gli  è molto  contrario  per  bauer  ilgrano  ignudo,  feconda  che  dice  Tco- 
frafiò, tir  perciò  è ben  di  feminarla  m luoghi  alti,  & aerofi, fi  perdìo  quhti 
non  è fmifwrata  humorc,&fi  anco  per  non  ci  cader  tanta  rugiada,come  ca- 
de nei  piani,  & nelle  valli,  grfopnrvcneè,  l’aere  lo  diftaccapreflo  dal- 
' hi  fpiga,percioche fe  la  rugiada  fi fcaldaffè  nella  fpiga  con  la  porga  delSole 
ò con  vn  vento  caldo,che  fuol  qualche  volta  venire , fubito  laffìgafifcal- 
da,&  fi  ficca-.  Et  in  quefio  che  lorgo  uoglia  terraleggiera  tir  aerofa , & 
nonh  umida , fono  lutti  gli  agricoltori  contrari f àCrefoentio,,  che  dice , che : 
vuole  terre  graffe,  però  faranno  d'accordo  intendendo  come  la  intendo  io  ». 
che  fieno  graffi  pur  che  fieno  afeiutte , tir  non  humide,  perche  non  è dubbio  ■ 
che  C orgo  ricette  con  gran  damo  per  il  troppo  humore  . Vuole  Crefcen- 
tao  anco  che  fi  femini  nelle  valli , & Tcofrafio  dice , che  fi  debbafemmarc 
nell’ alto  per  ricetto  della  nebbia,che  è più  finente  nelle  valli,  & piani, che 
in  luoghi  alti, ma  fe  le  valli  fofferoaerofc,<ir  non  nebbiofe,  come  fon  molte,. 

10  credo  che fipoffàin  effe fenùnart  ficuramente , tir  quefio  fi  intenda  dei- 

11  orgo, che  fia  da  femmar per  grano,che  dell  altro  fi  ha  da  offeruar  altrare— 
fpU,,cnme  fi  diràpiù  oltre.  Sihada  feminare  lorgo  in  terrena  che  non. 
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fia  fango fo,  perciocbe  in  effo  perifce  feconda  Colmtella,  & m qucflo  ha  non 
faggio  il  frumento , che  febenvi  fi  fcrmnajfc,  pur  che  non  fòffe  ccces fitta- 
mente fangofo,  dr  h umido  ycol  calda  che  ha  in  fegli  può  refiflere,& può  più 
facilmentevfdre  con  la  forza  che  ha  in  fe.  Som  due  forti  di  orgo , vna 
che  ha  dui  ordini,  dr  pare  alla  Jpiga  fonile  al  grano,dr  ha  il  grano  più  pie- 
no dr  pefato  chef  altra, dr CoUonella  lo  chiama  Filìica,ò  Galatica,ma  no 
fi  crea  co  fi  bene  in  terreni  caldi  come  ne  i freddi  dr  h umidi . Veneì  mi  al- 
tra di  quattro  ordini,  dr  un'altra  di  fei  ordini  che  ColumeUa  la  chiama  Ca- 
terina, dr  quella  ricerca  regioni  più  calde.  Crefcentio  dice, che  ogni  forte  di 
biauafòpporta  qualunque  forte  di  aere  caldo  ò freddo, con  tutto  ciò  è mani- 
fifto  che  in  vn  luogo  fi  crea  meglie  che  m mi  altro . Teofraflo  dice, che  fa  à 
baffo  molte  radici,  dr  perciò  non  fi  debba  Jcminar  molto  JPeffa  intendendo- 
i piando  la  femenga  è gittata  à buon' bora, eh  e la  tarda  ricerca  più femenza, , 
perche fe  ne  perde  come  fi  è detto  molta,  drdeuefi  per feminarla  apparec- 
chiar la  terra  che  fut  ben  molle, dr  ben  arata, acciò  pofjàgittar  b en  profon- 
da la  radice,  drfenel  campo , ò terre  che  fieno  da  {minar farà  differenza , 
cioè  che  ui  fia  piano, ualle,&  monte$rasfijleboli,ò  mediocri jiel  più  graf- 
fò feminifi  il  frumento  jiclmediocr e l orzo, con  conditione  che  habbia  la  ter 
ra  le  f òpradette  conditioni , & maffimamente  che  non  fumo  le  terre  nè  hu- 
mide  ni  fottopofle  à nebbie.  DiceVlinio  ,che  il  megliorfegnalecbefia  nel- 
torzo,èl‘effer  bianco,  & quello  è buom per  feminare, perche  mofha  dinon 
effer  nè  humido,nè  bagnato  ,&  in  oltre  che  fia  graue , dr  habbia  il  grano 
pieno  non  tignato  » dr  non  humido  ,drfiadi  buono  odore, perciocbe  l'orzp 
che  è humido,dr  ha  cattino  odore  rare  volte  nafce,perche  lamaggior parte 
buono  & corrotto.  La fegalavuol  effer feminata  in  terre  temperate,  dr 
fieno  più  toflo  alquanto  più  calde  che  fredde,percbe fuol  buttar  fùore  la  fbi 
gei  molto  per  tempo , & perciò  molte  uoltefigela.  Et  T cofraflo  dice , che 

perche  fuol  fare  la  canna  fattile, fi  dee  feminare  in  terre  leggieri,&  deboli , 
dr  quefla  è la  cagione, che  fi  femina  da  i buoni  agricoltori  alt  alto,  non  per- 
che nafca,dr  fi  allieui  meglio  col  freddo, che  co'l  caldo . & perche  la  fregala 
gita  molti  figliuoli  è neceffatio  di  feminarla  r aro, eccetto  femn fòffe  gittata 
in  terra  che  fòffe  molto  arenofa . Ricerca  ancora  di  effer fèrmnata  di  buona 
bora,  perche  quefla  femenza  è minuta, e fredda , dr  fefi  fcminqffe  tardi  fo- 
prauenendo  poi  fùbito  il  freddo , acqua , neue,  &gelo,  prima  fi  affogareb- 
be,  dr  putrefarebbe  che  haueffe  fòrza  di  refìflere  alfreddo,nè  nafeere , nè 
radicare.  Tfel  refto  fi  ha  da  confiderare  il  medefìmo  x che  nel  frumento. .. 
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.Colurr.li.  Cap.  Vili.  ' 

2.CJD.  12.  , 

Il  * 

v H2.iib!i*.  T ^ farc^iar  del, grano  è neceffario  molto, perciò  che  fi  viene  ad  eftirpare 
Cko*.  A la  mala  herba  che  crefcefia  eflo,&  toglie  vfitrpandofi  quella  fuftan^a, 

HinJi. \i.  & bumore,che in effodouria andare. nefolamente quella 7fgama,& ma - 
C.17.&  20.  la  herba  offende  i grani],  ma  ancorale  hortaglie , & anco  gli  alberi  mag- 
Tcof  li  4 &ori,&  per  quefla  cagione  (sì  come  ne  ipopolihene  gouemati  fi  foglio - 
caufaium.  no  fcacciare  ,&  bandir  i cattivi,  ladri,  &fcanddoftf acciò  non  fienai  vir 
tuo  fi  opprefp  ) così  è neceffario  per  tutte  le  vie  in  tutte  le  forti  di  piante  flìr 
pare  ti  darmofo , &cattiuo  . & sì  come  anco  fibandijfe  fra  il  beftiame 
il  rognofo , & infermo,  così  parimente  b neceffario  ne  i grani  eftirpare  tut 
te  quelle  cattiue  herbe, chegli  crefcono  allato, & che  gli  impedì feono  il  cre- 
fiere , & come  fi  habbia  da  nettare  col  mede  fimo  modo  il  befliame , & le 
piante, lo  diremo  al fuo  luogo,  ma  per  bora  diremo  del  grano,  biotta,  & 
fintili  fem  erige, ancor  a che  molti  Agricoltori  h abbino  detto , che  quefia  di 
ligenganonfìa  necef laria,  angiche  era  danno  fa , perche  fi fcuoprono  le  ra-> 
dici,  &cbe  molte  volte  veni  nano  tagliate,  con  tutto  dò  lamaggior  parte 
vogliono, che  ilfarchiarefiamolto  neceffario, percioche fedo  non  fi  facef- 
fc>&  maggiomentene  gli  armi  graffi,  il feminato  fiala  maiali  ciba  fi  af- 
fogar ebbe,  *fi-è  il  vero,  clic  ancor a , che  non fio  neceffario  di  farlo  in  tuttii 
tempi,  & luoghi, almeno  non  può  efjerfe  non  vtile,  che  benché  in  certi  luo- 
gbifi  poffafhr  di  meno, perche  fi  vede  che  nafeono  buoni  grani , pure  è cofit 
certa,  che  col  nettar  la  terra  di  herba  ella  fi  confola  fi  apre,&refpira,&i 
gran*  pigliano  meglio  radice,  & gettano  più  germogli , &piùfpigbe,  & 
maggiori,*?  più  piene,  viene  ilgrano  piu  pieno,  & più  tarane,  & più  net- 
to deli  altre  picciolc  fernet rge,  & lapagliacrefcepiùfoauemente , & è più 
ftpontapcr  le  beflie, inmodo  che  al  lauoratore  è neceffario  di  estirpar  l'bcr  ■ 
ba,  è benverò,cbe  auefla  diligengah  più  necefiaria  nei  terreni  graffi,  che 
negli  altn,ferche  fi  fuole  più  veSlird'  herba, che  nelle  deboli,*?  ne  gli  an- 
ni graffi  piu  che  ne  i ficchi , & fieri  li . Ma  in  ninna  parte ,g?  in  niun  tem- 
po può  j e nongiouare  il  benfatto . Quanto  al  farchiare  concordano  gli 
agricoltori,  che  il  frumento  non  fi  habbia  danettare  finche  non  habbia 
quattrofòghe , perche  all  horaha  radici  Efficienti  daafficurarfi  dalperi- 
colo  della  farchictta,  & ha pocoramo per  non  impedire  di  cauar  /’  herba, 
L'orgo,,  ,c  la  biaua  poi  nopfi  deue  farchiare  fin  tanto  c he  habbia  cinque 
fòglie , & C vno,  & f altro fi  può  bene  farchiare  dopò , che  ha  fatto  radice 
il  cefjtugiio , pur  che  fia  prima,  chefituiala  carma,  perche fc  fofjedopò 
.che  ha  cominciato  àgittar  la  cimaperforgafipoflcrebbe , & romperebbe 
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& tutto  il  cefiugliofi  perderla . Ha  da  effer,come  dico  fra  quefie  due  età) 
& ne  igionnfcrcniftccbiy^r  wn  ventofi  , per  che  fi /òffe  il  vento  tramon - 
trotterebbe  le  radia  così  tagliate , ò alquanto  tocche, ò difcoperte,& 
le  brufciarebbe , & perciò  colui , che  fdrchia  deue  auuertiredi  non  toccar, 
le  radici  del  grano , ne  lo /coprire , ni ponga  mente  à far  preilo  quanto  i- 
farlo  con  diligenza  ,■  & auuertengu , cheti  benfatto  ancora  che  fra poco  è 
affai . ha  parimente  dafkrfiquefto  in  tempo  che  nongeli,  percioche  il  gelo  ■ 
e molto  contrario, & dLxrmofo  alle  radici  che  re  fimo  [coperte,  & fi  di  far 
quqflo  farchiare  particolarmente  nelle  regioni  calde , fecondo  Columella  ,. 
prima  che  vengano  i freddi  grandi , che  fin  nel  Decembrepoco  prima , & 
nelle  fredde  vicino  alla  Vrimaucra , che  è sù  il  Febraro,pwr  che  fia  prima- 
(beffiti  la  cima,  come  ferme  il  mede  fimo  Columella.  ^Auerta  anco  l agri- 
coltore , che  fi  non  hauefie  t empo  di  efiirpar  tutte  l herbe , cerchi  di  eftir— 
pare  almeno  quelle  che  radicano  molto, e fanno  groffò  cefpuglio,&  occupa- 
no molto  terreno  st-come  fono  i cardi , le  malue,  t ogho,cicorici&~ felice, 
filmili, che  quefiefino  quelle  cheprincipalmente  nomina  Virgilio , quando, 
dice,  Et  amarti  intima  fibrts, perche  tutte  fanno granr adisi , & lituano  an- 
co tutte  quelle  herbeebefignoreggian  molto , & fpargono  i rami, & [opra 
tutto  auuerta  di  non  lafciar  le  papale,  ò papauaro, perche  abbracciano  mol 
ta  tenr a,afciugano,brufciano , & prtuano  di  fuftantia  la  terra,come  dice  il 
ruedefimo  Virgilio, Vrunt  letheo  perfùfapapaucra  firmo  . L'orga  oltre  di. 
quefto  fi  ha  dafarchiarefquado  fia  la  terra  afeiutta, perche  maneggiandoli- 
molle fif nelle  dalla  radice,&  diurna  rogna  fi,  come  dice  Columella , &il 
mede  fimo  affermavamo . Et  fi  il  frumento ,ò  Porgo  fard  già  con  molta  fò- 
glia  deuendofi farchiare , fempre  habbia  auuer tenga  il  lauoratore,  che  non 
rejìin  le  figlie  coperte , perche  fi  putrefarebbe , & marcirebbe , ma  fi  il 
tronco  spicciolo  di  cinque, ò fri  figlie,  non  riceue  damo  ancora , che  ficuo- 
pra  tutta  fecondo  T heofrafto . Vi  è vii altra  maniera  di  farchiare  l'herba, 
che  Tlinio  la  chiama  Lirare,  che  in  alcuni  luoghi , che  fiv fa,  le  gemi  fi  ne 
trouan  bene, &bche  quando  ilfrumentofiorgo  è b en  radicato,  & ha  mol 
te  radia , fi  vi  è herba  minuta  ( che  Iherbaccie grandi  fi  fògliono [nell ere 
con  le  mani),  darle  vna  aratura  ,•& hd  da  effer  al  contrario  di  come  fife - 
minò  , & quantùnque  pai  a, eh  e l’aratro  vada  d guaflare  il  grano,  per  j co- 
prir qualche  radice  di  effo  non  h così , angigli  rimuoue  il  terreno  appref- 
fi,  & fa  che  prenda  più  fòrga  la  radice,  & quanto  la  radice  è maggiore, 
tanti  più  germogligitta,  & più  fpighe , , & maggiori , & fi  conquefto.fi 
perde  vn  ccftmglio  fi  ne  migliorano  cerno . Alaqueiìo  modo  di  troncare 
l'herba  non  ficonuiene  ad  ogni  forte  terreno . non  è così  bendi  farlo  ne 
i terr eruche  fieno  areno  fi , percioche  quefii  prefto  fcuoprone  le  radici , & 
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la  terra  fubito  abbandona  totalmente  la  radice fe  non  è in  terre  graffe , & 
buone  ancora  che  fieno  leggere  , #fia  in  terrecosìgraffe  che  paianfeuo, 
Deuecffcr  fatto  in  tempo  humido,  # muolofo,che fi  fieri pioggia  alf  bora, 

# anco  faria  buono  fe  quando  fi  arerà  veniffi  vna  pioggia  minuta,  & po- 
ca , che  paia  vna  nebbia , come  "Plinio  dice , al  contrario  non  db  far  fi  in 
tempo  chiaro, & ventofo, maggiormente  fe  il  vcntofo  fòffe  ficco, ò freddo, ne 
in  tempo  che  geli , nè  che  fila foperchio  freddo, ma  tempo  humido,  # dolce. 
Come  fideue  farchiare  la  fegala  non  l'bo  trottato  fcritto  in  alcuno  de  gli 
agricoltori,# perdo  mipenfo,  che  non  ne  babbia  hifogno , jì perche  ha  bi - 
fogno  di  poca  foflanga,  come  diffi  di  fopra , & perdo  fi  femina  in  terre  leg- 
giere, # anco  perche  non produce  herba,#  fi pur  ne produce  è poca,  # 
non  crefce  molto , & la  fegala  crefie  prejlo  alto , #prefto  auanga  di  al - 
tczga,  qualonque  altra  herba , & fàcilmente  l'affoca , & perdo  fa  molte 
radici  ,#  di  effe  nafiono  più  germogli  : onde  non  lafdano  orefcerfi  appref- 
fo  molta  herba,  & per  quefia  cagione  fi  femina  rara . pur  fe  auuenifce,che 
ne  haueffcmai  bi  fogno  non  fi  può  errare  di  far  chiaria,  come  il  frumento , 
pur  che fi  faccia,  à buon  bora . Et  queflo  bafti , quanto  allo  eflir pari' herba 
che  nuoce àgrani . jtduicne  qualche  volta , che  dal  molto piouerela  ter- 
ra fi  è increata , & foprauenendo  il  Solefk  reflar  fecca  nella  fupcrfide  an- 
cora, che  di fiotto,  refli  burràia,#  eflendo  il  fiminato  picchiino , # tene- 
ro, non  può  crefcer  e,  # /puntar  fuori  per  la  durerà  della  terra,  #A 
queflo  e molto  vàie  ditornar  ad  ararlo  vrì altra  volta  al  contrario,  ta- 
gliando i primi folchi  col  coprir  con  la  terra , ì>c fi  lieua  l'altra  terra,# 
con  queflo  modo  fi  viene  à intenerire  la  fupcrfiaedella  terra,  che  era  dura , 

# deuefi  far  queflo  rimedio  nel  tempo  humido  ,\^  nuuolofo , che  vi  fu 
fieran ga.  di  qualche  picchia  pioggia  fubito , come  ho  detto  di  fopra  nel- 
t vltimo  modo  del  farchiare . Vi  è vii altra  diligenza, per  quando  le  femi- 
nate  crefionofuor  di  modo  fubito  per  troppa  graffigna  fuor  di  tempo,  & di 
Cagione , ondeauuiene , che  figkaflano , # corrompono . Et perciò  dice 
Virgilio , che  perciò,  èbencdifàrlopafiere.  Jllcuni  fono  che  lo  ta- 
gliano,' perche  dicono  chelebeslie  lo  calpeftano  troppo , # molte  volte 
lo  fuellono  dalla  radice,  # alcune  beflie  lo  pafcono  troppo , # altre  poco, 

# parte  non  toccano , che  colfegarlo  non  fi  può  errare , perche  le  taglia- 
vo vgualmente,#  doue  ne  è bifògno  folamente . Ma  Tlinio,#  Tbeojrafto 
dicono, che  ilgrano,che  nafier  dalgranojhe  in  queflo  modo  fi fega  in  herba 
ancora  che  riefia  bello , #groffo,con  tutto  ciò  è vano  perfeminare , # che 
non  rifionde  così  bene , io  nomò  perche , # perciò  io  lo  rimetto  alla 
ifieriem^a , ma  io  mi  penfo , che  quando  fi  babbia  da  ficcare  fia  ben  di fic 
cario prima,  che, fàccia  canna.  In  modo  che  tutti  fi  concordano  che  fi  fard 

ttecejfario 
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wecefjarìo  perla  ntoltagraffigga  che  fia  meglio  pascerla  chefegarlo , <jr  Coljn,  (i 
dato  diceTlmio  nel  mede  fimo  capitolo  , che  quello  che  fia  cofipafcluto  *.ap.«. 
non  crearàncILfpiga  Vermicelli  ne  tarme,&  filmili bruttegge,  ne  inférmi-  Teof.h.*. 
tà  che  fogliano  venir  e, & nafccrc  nelle  (foghe.  Come  fi  babbi*  poi  da  farlo  ^‘"n™ 
j pafeere,  in  che  età  del grano, con  che  beflie  , Sptr  qu  ii  u ia  ninno  di  que-  Ctrffa" . 
JH  fattori  ne  parla , eh  io  habbia  veduto , mx  accollandomi  io  in  quanto  lib.  i i.ct. 
pojfa  alla  ragion  naturale, dirò  quel  che  mi  pare  rimettendomi  conte  nel  re-  Heiod. 
fio  totalmente  alla  carrettione  di  chi  ne  fàppia  pii* . Tarmi  che  fia  ben  di 
farlo  pafeere  dalle  beflie  grandi  , come  fono  vacche , cornile , & afini, 
perche  quefli  tali  mangian  le  fòglie , ne  fi  abboffano  coni  denti  fino  alle 
t adice , Scantinano  alquanto  pii* . nonmi  par  che  vi  fi  debbano  met- 
ter beflie  ferrate , imperoche  effendo  grani,  & falcando  uengono  à fon- 
dar la  terra,  Sguaflan  il  feminato , oltre  che  effendo  imp  afiorate,  & 
legate  innanzi  che ■ fi  mutino , lafciano  molto  flerco  in  un  fol  luogo  , il 
quale  per  effer  troppo  viene  à roder  il  cefpuglio  del  grano  fino  alla  radi- 
ce, & in  quello  modo  tn  cambio  digiouare  nuoce . ma  le peggior  beflie  per 
qucflo  effetto  fon  le  vacche, S buoi,  perdochefbrappan  molti  ceffugli , & 
b bene  fiorlopafccr  da  porci  che  fieno  famelici , facendogli  di  continouo  ca- 
mbiare , acciò  non fileno  molto,  dentro,  perche  fe  ui  fon  ìafeiati  dopò  che  fon 
fatolliyfchergano , & damifican  molto , & parimente  douendofi  far  pa- 
fier  da  befliame  minuto  fi  ha  da  fior  caminare,&  non  lafctarflarlo  firmo , 
acciò  non  mangino  fe  non  le  cime , & è meglio  cioè  fia  pafeiuto  in  due  ótre 
volte  co  fi  caminando  che  in  Mia , oltre  che  al  mede  fimo  befliame  è danno- 
fo  empir  fi  co  fi  m vn  fubito  majfimamnite  fi  fon  pecore , imperoche  aduie- 
ne  fpeffò  che  quefle  morono  di  troppo  fatollo  più  che  altra  forte  di  befliame. 

Cerchi  fi  di  fcacciar  fimpre  legrue , oche  domeflice , & anitre groffe, per- 
che oltre  che  il  dente  di  effe  è molto  danno  fo  al  fiminato , che  p a fono  con 
ferocità , & quando  t picciolo  lo  Strappano  totalmente , le  oebegittan  vn 
flerco  molto  dannofi  al  feminato , che  quanto  aggiunge  ( & dggùtnge 
molto)  tutto  abbrufeia , come  fe  fopra  vi  fi  gitta’fe  acqua  bollita  . Et 
è regola  vninerfalc  che  ogni  flerco  di  vccelli  d acqua  b molto  danno fo  à 
quàlunche  forte  di  grano  che  fia  in  herbe , & battaglie . Et  ancora  che  io 
habbia  nominate  oche  domeflice, maggiormente  deono  effer  facciate  lefàl- 
uatiche , imperoche  quefle  vanno  m volta  in  gran  quadriglia , & leggier- 
mente : unno  dotte  ttogliono , che  le  domeflice  rade  volte  fi  allontanati  j da 
cafa.  Si  ha  da  far  p afere  qualunque  forte  di  grano  inherba  ,pnm  t che 
cominci  à far  canna  ncàgittar  cime,  perche  fi  dopo  fi  face  fe faria  gran 
danno , & hapiù  bifògno  di  effer  cofi pafeiuto  Sorgo , che  non  è il  grato , 
perche  Sorgo  b molto  tenero,  & fi  putrefa  prejlo , che  il  grano  ha  il  fido , 
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& la  canna  più  dura . Et fé  colui  cbefeminerà  la  terra,  la  potrà  circonda- 
redi  fiepe,lo  deue  fiere, perche  al  lauoratore  farà  minore  lafpefa > & dop- 
pio Vvtilc  nel  raccogliere , oltreché  feu/erà  mólto  faflidio  non  potendo 
ni  una  forte  di  beflic  entranti  perdannigiarlo , per  il  grano  è meglio  fargli 
vno  {leccato  dipeli  groffi  , xhefe  lo  fa  di  {pine  veniràpiùtoflo  àfisre  vn 
ridotto  di  conigli , che  vna fiepe,  i quali  conigli  fanno grandi  fimo  danno  nq 
i feminati  pafecndogli  così  teneri , che  appena  fonnati . Fanno  grandilfmo 
danno  ne  igrani,  & biade  ipafferi , ne  bàttuto  il  mondo  le  più  maltbefiie 
per  le  {fòghe , &maffmamente  nuocono  àgli  orgi,  perche  bauendo  i gra- 
nelli ignudi  fi  mctton  nella  jpiga , grferifeono  con  Cali , &xauatone  vno , 
ò duà  grani , che  egli  mangiano , fan  cadérgli  altri  per  terr a.,  così  votano 
4a  jpiga  empiendo  la  terra , cndeauuient,  qualche  volta  fi  fecca  la  pa- 
llia fetrgagrano,&  vn  lauorator  pratico, che  fi  ne  aituide  fece  ficcar  lapa 
'glia,  & arare  la  terra , che  era  piena  di  granelli , & C altro  arato  raccolfè 
poi  buona  quantità  d orgo , per  cagione  di  così  mali  vccelli  è bene  difemi- 
nar  l’orgolongeda  luoghi  habitati,& in  campi  rafi  doue  non  fieno  alberi, 
piante,  ò macchie , doue  e(fi  fi  riducono , ancoraché  per  paura  degli Jpari- 
uieri  non  fi  mettono  h abitar  molto  longe  dalle  babitationi  delle  perfine . 
Fatta  quefla  diligenza  di  guardarlo  dagli  animali , & vccelli,  nonhaal  • 
tro  in  che  fi  babbitt  da  occupate  il  lauoratorc,  quanto  fiaaUexofe  del  gra- 
no al  raccolto. 

Tempo  del  mietere, & trittare,&  delle  are, & granari, ò pozzi. 

Cap.  IX. 

.Colui».  IL  ia  jlrmi  cbtfia  bene  di  apparecchiar  Cara  prima , che  incominciamo  a 
a.ca.zili.  mietere  ilgrano, perche  nelfcgarlo  fi  venga  portando  le  mcjfe,o  mani 

■ Crrfchb  M aU’araper  battere.  Quefla  ara  deue  effir  quanto  più  fi  può  vicino  al- 
a.wpit.  i.  la  terra, òcafa  dellauoratore , acciò  f offa  effer  più  frequentemente  vi  fila- 
Vano.lib.  tadalpatrone,perciochc  per filoco,  ò altri  accidenti  può  cjfirmcglio  foccor 
• jo  ilgrano , che  fi  h lontano . £ bette  ancora.,  che  Cara fia  vicina  all  are 
'in'', 1 rj  d aùri  vicini,  perche  nel  battere,  & tritare  ^fognandogli  qualcbeaiuto 
riio.lL  1 1.  pofia  il  lauoratore effer foccorfo  da  i vicini , ma  non  vogliono  l are  effer  sì 
xap.jo.  daprejfo  CvnaalCaltrajbefe  auueniffi,  che fimetteffiper  mala forte  fuo~ 

rai-.d.ijK  com  rnajt  abbrufiiajfero  tutte . Etdeuefi auucrtire con  moltavigilanga , 
....  cj}g  fouendo fi  far  luogo , quiui  vicino  non  fi  faccia  fi  non  quanto  lontano 
fi  può,  & in  luogo  baffo , & ben  ferrato , acciò  il  vento  non  lo  portaffe 
nell’ara . Deue  effer  C ara  in  luogo  alto  aperto,  & acrofo, &fòttopofìo  al 
.ucnto  tramontana , che  lajlatc fecondo  CobmeUa  regna  più  che  gli  altri* 

ftjicr- 
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fi  perche  coloro  , thè  faticano  nelTara  fintano  gran  refrigerio , & rejpira* 
mento  con  queflo  aere , & vento  cantra  il  caldo  della  Eftate , che  è tanto 
grande , che  con  la  fatica , che  fi  fa  molti  fi  ne  muoion  di  caldo , oltre  che  è 
molto  neceffaria  per  ventilare , gir  fiparare  il  grano  dalla  minuta  paglia  , 
& arefihie.  Dice  Creftentio,cbc  fi  debba  , inquanto  fi  a poffibile , fuggir 
di  far  ara  in  luogo, che  fia  fot  topo  fio  al  vento  di  firocco , ma  queflo  fi  inte% 
da  fi  la  regione  è humida  come  è in  Italia , per cioche  queflo  vento  è molto 
bumido , gir  fa  prefto  corrompere  qualonque  co  fa  di  quelle  r che  fi  han  da. 
guardare  fa  cheti  grano  crea  tarme . Ha  da  cffir  inoltre  l'ara  ben  lon- 

tana da  vigne, gir  da  orti , perciochela  minuta  paglia  col  ventilarla  vola , 
& fi  pone,ò  I opra  le  pompane  delle  vigne,  ò j opra  l' ortaglie , e le  fa  ficcare, 
facendo  che  ilfi-utto  fi  intiermenifta , & è così  nociua  la  paglia , che  cade 
f opra  l'herba,ò  frutti  in  queflo  modo , quanto  è vtile , gir  profilatole  fatta 
letame  , erpofla  alle  radici  di  effe . Ha  da  effir  f ara  in  luogo  freddo, & 
nonhumido,  perche  none  cofa  che più  confimi  longp  tempo  il  grano , gir 
blatta , che  il  freddo  fetrga  Immore , & fia  appartata  da  luoghi  di  cattino 
odore . Due  Patrone, che  debba  effer  rotonda  , gir  nel  mego  alquanto  più 
alta,chc  fia  poco  orlo  àtomo  dieffa,  perche  auuenendo  che fi  metta  à pio 
uerepoffa  l'acqua  fcorrergliintorno.fi  deue per  buon  tratto  Jpaggare , dr 
nettar  bene  acciò,  che  nel  tempo  del  ventilare  cada  la  faglia  in  luogo  net- 
to doue  fìpojfa  nettamente  raccoglierla,  gir  queflo  è quanto  al  filo  den- 
tar a . Circa  la  fattura  di  e/fa , ne  fono  molte  forme  fecondo  lo  apparecchio 
del  luogo,  ma  la  principaL  forma  è fi foffe  poffibile  ditrouare  conmodi- 
tàdi  farla  fopra  qualche  gran  pietra  /patio fa , gir  larga  , vi  fi  debba  fiore, 
perche  quitti  fi  trita  meglio , gir  con  più  preflegga , per  hauer  iifolo  più 
duro,  ne  vi  pofìono  topi , ni.  ratti , nè  formiche  fàtui  nidi y nè  elcuar  l'ara, ol 
tre, die  il  grano  riefie  meglio  ventilato , & battuto,  più  netto  finga  pie- 
tre, ò terra,  che  fuol  effir  fempre  nel  grano,  alche  fi  deue  amertirc  molto , 
perche  dice  Columella,cbc  quanto  il  grano  è più  netto , tanto  più  fi  confir- 
ua,  oltre  l'effer  il  netto  più  fimi  mangiare.  Vi  è vii  altro  modo  di far  [ aray. 
che  è fùria  con  lafìico  fiegliendofi  terra  graffa  ,.gjr  cretofa , chclaarcnofa 
ftfpegja , gir  diuidc  più  prefio,  folleuandofì  fi  vienpoi  à mefibiar  la 

ten-a  col  grano , il  elicè  molto  danno  fo . Meglio  è di  trinare , quando  fa 

gran  Sole,perche  all' bora  efee  fuori  meglio  il  grano  dalle  fpighe,&  fi  quel 
che  fi  ha  da  batter  fi  inhumidijce,  non  fi  può  dopò  ben  tritare , nè  feparare 
il  grano  dalle  jpighe . Quanto  al  nutrir  e,  & por  il  grano  in  cuftodia , que- 
flo è vno  eflèrcitio , nel  qual  bifogna  vfargran  prcjiegga , perche  in  que- 
flo confitte  il  goder  le  maggior  fatiche  nell'anno , &nonèmen  perico- 
lo, (he  fia  nel  fim'inare,  ò d acque , cr  filmili  inopinati  pericoli,  che  acca- 

fiano ,,  . 
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fcanojche  fe  il  granò fi  bagna,fifiguafla,fi putrefa,  é piglia  cattiuo  oda- 
re , in  modo  che  non  è faporojò  ne  Jano , ne  fi  può  cvflodir  molto  tempo , fi- 
la paglia  diuiene  piaggiente,  fi-  le  beflie  non  voglion  mangiare , fi"  man- 
giandola gli  caufano  molte infèrnùtadi , in  modo  che  coruùen  di  far preflo , 
che  il  metter  tempo  è dannofo . L'o  rgo  foccorre  più  preflo  alla  neceffità , 
perciochc  matura  più  preflo,  & per  hauer  il  grano  ignudo  fiei  forte  fecco 
fìtbito  cade  dalla  Jpiga  fe  è molto  fecca , fi- perdi  bene  quando  è gran  Sole 
fegarlo  la  mattina , fi-  anco  fi  luce  la  Lunai  beneficarlo  di  notte,come  fi 
fa  ingran  parte  di  jt ndalufia,fi  dell' ^Africa,  fi-  h benfhttopercbclanot- 
te  dà  alquanto  temperamento,  fi-  di  humidità , fi-  di  quello  i molto  necefi 
fario  per  le  regioni  che fimo  molto  calde . Madicono  gli  agricoltori  che 
dopò  che  fi  è mrtuto  fi  debba  laficiare  flore i manipoli,  fifafci  inter- 
ra tre ò quattro  dì  perche  dicon  che  ingraffa  il  grano . Queflo  noni  al 
parer  mio,  che  quando  la  ficca  fpiga  prende  alquanto  dell'humor  della 
terra , fi  ingraffa  con  la  hunàdità  che  riceue , cosi  della  notte , come  della 
terra,  fi- però  fi  piega  alquanto,et  mtcnerifce,fi • feiper  adoperarlo, allho 
ra  non  fe  gli  fa  danno,  mafie  è per  riflerbarlo  per  molto  tempo  ò per femìna- 
re,  noni  così  profitteuole,  perche  sì  come  diffidifopra,  la  temenza  deue 
affir  dura,  & ben  fecca . Et  quanto  al  frumento  non  fi  ha  da  affettare , che 
fia  troppo  ficco  à mieterlo , ancora  die  effio fia più  ficuropcr  hauer  il  fu- 
flo  più  forte,  fi  il  grano  più  veSìito,  fi  in  effo  fi  può  iltncdefimo  far , che 
nell oigo,  maggiormente,  perche  vengono  i caldi fini furati , fi giorni  cani- 
culari,fi  dice  Columella,<he  auuiene  pel  troppo  Sole, che  è in  quel  tempo, 
che  il  grano , die  i per  mieter  fi  viene  à cadere  dalla  fpiga , fi  far  feemar 
molto  il  raccolto . EtTlinio  dice , che  quanto  più  preflo  fi  miete  il  grano 
dopò  che  è maturo , fi  fecco , fi  e più pieno,  fi  più  bello,  fi  anco  più  ga- 
gliardo da  durare , perche  dopò  l 'effer  ben  fatto  l'ecct/fiuu  Sole , fi  caldo 
ÌoguaSìa,fi  corrompe  togliendogli  molta  virtù,  fi  quello  è quel  che  i La- 
tini chiamano  Siàerarc,  eh' è abbrufeiarfi per  la  fùria  del  Sole , quando  Sìa 
nclfcgno  della  canicula,  chepropriamente  chiamano  Sidus . Similmente 
loguàflano  tacque , onde  tutti  concordano , cbeilmieterfia più  toflo più  à 
buon  bora , che  troppo , pur  che  fia  però  maturo , fi  fecco , perciochc 
altramente  raccogliendofi  faria  per  creare  tarme, e f muli  bruttezze,  il  lem 
podcl  micterehada  efier  meglio  nel frninuir  delia  Luna , che  nel  crefcere , 
fi  anco  meglio  nel  mancar  del  giorno,  perche  così  facendo  fi  conferita  me- 
glio, fi  conmanco  bruttezza, come  fon  di  tarme,che  fi  generano  per  humi- 
dità. Del  tritare  fi "vfano  duemaniere,  la  prima  è con  bafìoni,fit  altra  è 
■con  cattalle , che  è affai  meglio  doue  ce  rii  abbondanza, perche  in  breue  tem 
po  qm fi  curano  il  grano  dalle fpighefminttfgando  la  paglia,  fi  perche  me 
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gito  lauorino  bifogna  che  fiati  legate  in  fi  ente , & non  atta  gola,  perche  non 
fi  affoghino , & la  più  deflra  canali  a fi  a fatta  la  capitana  in  condurre , e 
far  lavorar  t altro  ,e  colui  che  le  guida  à tomo  ha  da  fior  in  luogho  eminen- 
te . jtltri  vfano  che  vno  monta  à cauallo  in  quella , che  guida  i altre,  ma 
è molto  meglio  di  mcttervn  legno  in  mego , che  fila  ben  farle  , alquale  fìa 
legata  la  guida  con  vna  correggia -,  che  vada  ben  à tomo  del  legno , & in 

£feflo  modo  non  accader à , che  vi  fi  fatkbi  per  fona  alcuna , & nel  guidar 
potrà  ton  le  forche  maneggiar  la  trita,  appartando  da  i piedi  delle  cavai* 
le,  quello  che  ben  trito , & calpeftatOie  mettergli  l'altro  fatto  i piedi , che 
farà  più  (ano,  & intero . Tfcllc  terre  fottopófle  molto  allepioggie , &•  dove 
fi  raccoglie  poco  grano  fa  viene  battendo  à poco,à  poco, rii fi  curan  della  pa 
glia  per  le  beflie  per  la  abbondanza  del  fieno.  Et  dice  Vlhtio,  che  fi  ha  da 
curar,chefia  la  paglia  ben  tritata,anco  per  rifa  etto  delle  beflie , che  megli» 
la  mangino,  & majfimamente  i buoi , <&  dicono  tutti  quelli  auttori,che  do- 
pò r hauer  tritato , c tr  conciato  il  grano  nell  orafi  debba  lafiarlo  qualche 
dì  in  effa , perche fi  raffreddi  finga  riporlo  così  j caldaio  ne  i poggi,ò  dove  fi 
ha  da  confaruare,percioche  quel  caldo  caufa  comunione , & il  freddogio- 
uaà  confinarlo,  fecondo  che  dkeTalladio , eperchemeglio  fi  raffreddi* 
è bene  di  venirlo  palando  per  T ara, quando  è aere,&  vento  frefco, onero  in 
tempo  di  notte,  <&  fa  il  montone  e grande , è bene  di  dividerlo  in  due , ò tre 
farti,  acctòmeglio  gli penetri  Ufircfco,& queflo  bafii  quanto  al  tritare , & 
conciare . 

* 4*  , - , v * • - 

Granari , & pozzi  da  conreruarui , & ponii il  grano. 

Cap.  X. 

I Tolgi,  & confarne  da  grani  fi  fanno  di  molte  fòrti.  € orzi,  & biotte  Van.Ui. 

fiumi , non  vogliono  effar  rimeffi  infogni , eccetto  fa  non  foffaro  molto  «P-  5«. 
afciutù  ,& fango  alcuna  humidità , perche  prefio  fi  corrompono  in  fintili  Colum  **• 
luoghi, fa  vi  e qualche  poco  di  Imnidità,  perche  prendono  prefto  cattivo  odo  creici^' 
.rtfcrò  fagli  convengono  più  preflo  granari  in  luoghi  alti,  & aerofi . per  cap.?. 

H grano  fan  diuer fa fòrti  di  granari,  che  alcuni  fi  fanno  in  fate  alte,  aero*  TCofli.i. 
fa,  afaiuttefecchc,  fredde, lontane  da  fìaUe , & luoghi  di  male  odore, -che  no  <a“faniau* 
fieno  h umide , & che  h abbiano  picciole  fineftre  ver  fa  tramontana , perche 
facondo  che  dice  Columella,  & lo  vedemoper  ifaerienga , quella  parte  del 
■cielo , che  fìa  à tramontana è molto  fredda , et  non  humtda,  anzi  ficca , et 
J con  quefle  due  qualità  il  grano  fi  conferva , et  dura  nel  granato  gran  tem- 
po . T^on  hà  d hauer  e fair  acolo  alcuno  ver  fa  il  mego  dì , perche  quefló 
vento  là,  ì caldo,  & tumido , che fitguaflar  molto  preflo  il  grano . lgr&- 

* Agricoli . Diuer.  C naù 


L h B' 

nari  ban  da  hauerele  mura  molto  fané,  & i tetti  che  non phua  fiapiù  to~ 
fio  edificio  nuouocbe  vecchio ,& fieno  le  muraglie  ferrea  fièfjur a-,  forti';  dr 
ligie , & fcK'Ztf  pertugi . T utti  gli  agricoltori  concordati  die.  acciò  che 

non  nafta  nel 'grano  tarme deue  farfi  ilfilaro , òpauefa , con  alpechino- , 
che  non fia filato  , fecondo  Colutnella , dr  che  in  effi filar o inluogo  dipo, 
giu  fi  debba  metter  molte  fòglie  di  Sambuco , & non  fieno  fioche,  perche . 
fono  molto  amare , maverdi, ne  fi  potendo  hauer  cjuelle  di  fambucho  preti 
datifi  quelle  dell" oline, & bene  ammaffando,  df  impafìando  con  alpechino, 
con  effo  fi  imbianchi  le  mura , dr  facciati  pauefe,  dr  dopò  che  farà  afeiutt e 
lo  tornino  di  mutuo  à imbiancare  col  medefimo  alpechino  r acciò  di  effo  in 
fùppino  bene  i filari,  dr  le  muraglie . Dicono  Tlinio,eTheofrafio  che  i 
granari  non  deano  effer  incalcinati  ,percioche  la  calce  fa  corromper  alquau. 
ioti  grano.  Etiodico  vorrei  i miei  granari  ben  filati  dibuoni  mattoni / 
ligij,  dr  ben  vnitiy  & che  le  parete  fifero  bene  incollatacelo  i ratti  non 
vi poffano far  tanto  damo . Dice  dipiù  Marrone, xbeh  bene  di  borfare  il 
grano  convnafcopa  di  alpechtno , ma  io  ho  paura,  che  non  gli  dia  cattiuo 
Japore  per  mangiare,  dr  anco fi  è per  fem  'mare  faràdanno  con  il  fio  wx- 
tome . Dice  Columella,che  non  nafie  la  tarma  nel  grano, che  fi  maneggia 

ffi  effo  con  pala;  dimoiti  lo  maneggiano  confóndendolo  inficine,  pen- 
fatido  chefia  vtile , perche  egli  dice  che  le  tarme  fi  crea  nella  Superficie  dei  ' 
montone,.  dr  chenon  cada- alb affò  piu  dvn  palmo , dr fè-fi-matie^gia,  coti 
tutto  fi  viene  à mefcòlarfi  il  fono  col  cattiuo, ^magagnato , & fi  corrono 
PS  tutto , dr  meglio  farebbe  poi,ò  venderlo , o farne  farina;  dr  dicono  che  - 
è buono  quando  il  grano  beoti  infetto  di  tarme  gittar  fra  effo  fòglie  di  lentìa- 
fio  , che  èfubito,òfùggono,ò  muoiono ,dr per  queflo  medefimo  è buono,  et  ■ 
molto  prouato  mettenti  foglie, &filluchi  di  nebkj . dice  Ttinio  che  l’orgp  - 
non  logener a , &■  rendendo  laraggione  dice  per  hauer  la  feorga  più  fitti- 
le che  quella  del  grano,  dr  à quello  b aitato  ancora  per  effer  di  qualità  fi  ed 
do , dr  per  quefì  a ragione  non  gli  creano  la  fegala  nella  vena ; & il  grano 
per  effer  caldo  è di  fua  natura più  fittopofio  alla  corr unione.  Dice  Vlin. 
che  dom  nonb  aere  non  b tarme,  & credo  che  fia  la  ragion , perche  non  vi- 
può  vutere , non  potendo  re fl>irar e . drper  quella  cagione fanno  alcuni 
igr  onori,  opo’ggi  coti  ferrati  per  il grano , che  in  ni  un  modo  può  in  e fi  en- 
tt  or  aere,  ma  fi  empiono  iti  {opra  pertugio , e par  camme  tigrotto  figli  fa  • 
da  Lofio  vn  altro  bugio  picciolo , dr  perche  poffa  vfitr  ben  tutto ,.  fifa 
ti  pertugio  da  baffi  di  fitto  ,xhc  tocchi  la  tara,  dr  acciò  l’aere  non  entri - 
ihenc  li  far  il  granato  in  volto, , che  oltre  conferuaruifi  meglio  e più-  fi- 
curo  dal  fuoco , vi  fi  hà  da metter  paglia  fitto , dr  alt  intorno , acciò 
non  poffa  pigliar  ti  cattiuo  odore  della  terra  il  grano , nefithà  da  /coprir 
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imi, fi  non  quando  fi  haurà  da  eauarper  adoperarlo . & afferma  Farro - 
ne,  cheil  grano  che  fiaripofto  con  quefta  diligenza  neipojji,  fi  potrà  * •• 

conferirne  cinquanta  anni,  & il  miglio  più  di  cento . Et  quefli  tali  por- 
li fon  buoni  per  fonema , & luoghi  thè  temono  guerra^  affedio  di  nemi- 
ci.. Et  [opra  tutto  tengafì  qucfìo  auifo,chc  ninno  fùbitochefi  apre  fia  ar- 
dito di  entrar  dentro,  fé  prima  non  effala  alquanto  l'odore  cattino , che 
n eficc, perche  è fi  pe/li fero, che  potrebbe  far  morire  vno  fubitamente , peri 
fia  bene  drlafdatlo  prima  alquanto  così  aperto,  ouero  calami  à baffo  vn 
fiacco,  & Jia  menato  vn  peqgp  d intorno  in  modo  che  faccia  vento , perche 
tolgano  quel  male  odore,  & ninno  vi  entri  fin  tanto,  chenonfii  fimorji 
dentro  vn  lume , & non  fi  raccenda . per  confèruarc  b meglio  il  grano  tra- 
dente, cheil  bianco, per  efferpiù  forte  digrane,  &imcglioqucUo  che 
ir  accolto  in  luoghi  alti,che  ne  i baffi, et  quello  del  terreno  che  non  ha  hauu 
to  letame, che  quello  che  l ha  hamito,queUodi  terre  fecche meglio  che  quel 
lo  di  terre  humide , &•  il  raccolto ,& ripoflo  nel  di/minuir  della  Luna , me 
glio  di  quel  che  fi  raccoglie ,& ripone  nelcreficerdi  e/fa , Qucfto  ho  det- 
to per  color  che  han  molto  grano  da  riporre,  che  per  noi  nitriche  ne  habbia 
mo  poco,  così  ci  bafla  vita  buona  fina,  come  vn  buon po^go . òvnbuon 
gr  onoro . Dice  V allodio , che  il  grano  fi  confcruagr  ondi ffimo  tempo , fie 
dentro  ilpoggofi  mette  vn  herba  che  egli  chiama  conica , la  quale  io  non 
cono/co,  che  è chiamata  da  altri ■ occhio  di  bue,  la  quale (là fiotto  ilgranot 
quando  nafte, & molto  muiluppatacon  ejjò.  In  alcuni  luoghi  non  fipoffono 

■ confèruarc  igrani,&  quanto  à queflo  io  mi  rimetto  alla  iffierienga , che  gli 
dimoflrerà  ciafcun  terreno, ò contrada , & qual  fia  la  (òrto  del  grano , che 

- nw fi  conferva  tanto,& io  lodo  à chi  n'hà  poco  che  madm^che  meglio  fi  con 
, fieruera  infarina  nel  tempo  freddo, & pofia  in  tinaedo , cJr  vn  poco  di  fai  dì 
fiotto  per  letto,&  auefio  dico  per  guardarlo,  e<r  conficcarlo,  & non  per far 
. per  dopane  più  delicato , drfiaporito,  il  quale  fi fu  meglio  di  farina  frefea  , 

-che  di  (Iantina.  Dicono , chefieilpo'^gpfiaben  ferrato  con fletto fi  e fico  di 

■ vacca,  che  ni  ratti,  nb  formiche  lannaficranno . 

•Proprietà  ddgrano.  Cap.  XT. 

IL  granob  di flanatura  caldo,  dr  humido,  drmantfàto  così  in  gratto  Aui.lib.i, 
crudogcnera  ne i corpi humanihumori flemmatici , caldai,  &groffi.  a'rc  l'b- 
Il  grano  di  frumento  è più  conueniente  al  nodrimento  delle  genti  ,-che  mu-  |,^,p* 17  ' 
no  altro  pane  per  effier  più  firmile,  & conucniente  alla  fiua  compie ffione . Il  Piu.b.r*. 
frumento  di  fiua  natura  ingenera  humori  vificofi  , & peri  è ben  di  me-  ca.6  .7.*$. 
, _> (chiami  del  fide  , percioche  hà  proprietà  di  difieceor  gli  humori  vificofi  Ju- 
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per  fini,  &groffi,  & di  tagliare  le  vifiofità , bà  virtù  di  ficcare , tagliare  r 
nettare , dr  aprire , &dirifoluere,  & cacciare  le  materie  gr  offe , <& 
vifcofe,  <&  anco  le  ventofità  ficondo^Auueana , & perciò  il  pane  fen^a 
file  più gioua  à colóro , che  di  cwtiuouo  faticano  T chea  quei  che  fiatino  in 
ripofò, perche  quelli  hanno  più  calore ,dy  virtù  da  digerir  e . Dice  Crefc  ere- 
tto, ebe  fi  fi  lana  bene  tigrotto  con  acqua  calda,  dy  fi  cuoce  con  latte  di 
amandole,  & poigi  Marni  del  m le,  ò guccaro , nettati  polmone  di  bumori 
grofft,  & vifiofifi  nobile,  et  delicato  cibo , et fi  fi  cuoce  con  vino , & ac- 
qua , & fi  pone  fopra  le  pappe  delle  donne  che  vi  patifion  durezza  per  ef- 
firgli  guardato  il  latte  lor  fa  gran  giouammto.  Fjfevijìe  Santo  lfidoro,che 
là  farina  del  grano  mejcbiata  con  mele  fona  lepoHeme,  et  le  petecchie  del- 
la faccia , & mejcbiata  con  mele,  et  fogna  di  porco  poflo  nelle  tette  ( co- 
me fi  k detto  ) rifolke,-  et  toglie  tinftagjone,  ole  tira  pretto  a matura- 
tane , et fona  i turni  [ induriti , & gli  aiuta  a diflenderfi  fi  ttan  ritirati . 
Strine  Crefientio , ciré  cocendofi  il  grano  con  latte  è più  fano  che  vna  pa- 
nata con  amandole,  drfi  buon  [àngue , ma  che  vjandofi  molto  à mangiare 
genera  pietra  x& arena  nella  vefica,  & rognoni , per  effir  dinatura  vi- 
fiofi,  & quanto  più  xuccaro  fimettecon  effo farà  più  vtile , &men 
danno,  che  m altro  moda  oppila  il  fegato , & indurifee  la  milita.  Dice  Tli - 
nio,  chea  coloro  cbcflarrmolto  appannatati  digotta  ( non  dico  gotta  di  cuo- 
re che  è il  mal  caduco  ) ma  la  podagra , che  dà  nelle  mani , dynei  piedi 
che  è ben  di  metter  quel  membro, eh' e così  appannato  nel  mòtont  Uelgra 
no.  Etdke  ancora,  che  àvno  che  fiabrufaato  dal  gran  freddo,  cbemol- 
tttgli  gioita  olio  di  frumento  canato  con  ferro  caldo,  & che  fubito  fana,dr 
dice  che  medefimamente  i buono  per  le  lentigini , dy  crepature  della  fac- 
cia. il grano  bianco  ibuonoptr  leperfone  humide,  dy  che  ingroffà , co- 
mefimo  i flemmatici  *,  perche  è ficco  » & afeiuga  alquanto  Ihumor  fior 
di  me  fiora  „ dyà  buono per  coloro  che  pati  fi  ano  di  catarro  .di  effo  fi  fi  vn 
pan  bianco »dy  bello,  ma  perche  fia  faporito  vuole  effir  ben  ammalato,  dr 
ben  cotto  fimilmentc  fi  ne fivn altra  confettione  chiamata  comunalmen- 
te *4 midonc , che  è fingolarmentegioueuole  à tifici , pcrcioche  ha  virtù  di 
confolidare  le  piaghe  del  petto  , & vtile  molto  per  coloro' , eh  e fiutan  fan- 
gue,& fi  fi  così . Bi fogna  pigliare  il  grano  , che  fia  molto  ben  netto  r dy 

fi  bada  lauar.  molto  bene  in  buona  acqua  più  volte,  et  fi  tenga  in  effa  à moi 
le  mutata  otto  dì  quattro  , ò cinque  volte  il  giorno , dopò  tratto  dell!  ac- 
qua fi  ha  dagittare  in  vna  talega  di  J loppa  molto  forte  , dy  ben  netta , &■ 
mettafi  à torcalo  donde  fi  ejprima  quel  latte  in  vafo  limpido  y & ben  netto, 
poi  fi  metta  à ficcare  in  certi  jfbtfi , douc  fia  ben  diflefò,  perche  fi  afciu- 
gbi  * dy  dice  effir  bene,  che  quelli f 'dnfi  fieno  prima,  vnti  con  vn poco  di  le- 

uadura 
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da  dura  frèfca,  & buona  ; ma  io  per  meglio  tenerci  che  non  l'ha  ucffejer-  ' 
che  rierce  più  bianco,  dr  anco  penfi  che  duri  più,  & fé  fi  condifcc  con  latte 
di  amn:  iole, & guccaro,  è come  bianco  mangiare,  dr  è cibo  eccellente  per 
fatti  ,dr  per  infermi , drdi  buon  notr intento,  dr  di  fàcile  digefiione . Il 

frumento  tr aff  erente  in  oro  ipiù  h umido, & più  freddo  che  il  bianco , dr 
è buono  per  perfone  coleriche , dr  afeiutte , perche  quelli  tali  fino  alquan 
to  ficchi,  & quello  grano  pereffirpiù  /tumido  aiuta  à rinfrefiar  il  color 
della  colera , dr  è miglior  pan  per  la  eflatc  che  per  il  verno , er  per  tem- 
pi hutnidi,  che  per  tempi  fecchi,  & dicono  che  fi  fi  cuoce  il  grano  di  frumen 
to,  & fi  ponga  doue  hàmorficato  ilfangnafio , chegioua  molto,  drgiou* 
ancopojla  [oprai  cicolinipnr  maturargli . fi  mangia  tigrotto  cotto  in  ac- 
qua in  molte  parti , ma  è di  mala  digefiione , dr  è molto  grane , enfia  il  veri 
tre,  crea  hutnorigro/Ji,  dr  vifihiofi,  dr  oppilationi,dr  vermi,  dr  crudegj 
•gè  negliintejlini,  & colici,  & quello  tale  è meglio  per  perfine  che  fatica* 
no,  & fanno  grande  effircitio , & anco  fa  arena  ne  i rognoni,  & pietre, & 
peggiore  i poi  mangiarlo  crudo,  dr  cosi  cotto , dr  ordinato  fi  emenda  mol- 
togittatoui  [ale, ìi  mele , ò guccaro , dr  parimente  cotto  ritiene  il  flufjò  di 
corpo,  lapultigfa  di farina  di  frumento,  drmaffimatnente  di gran  tr  affe- 
rente con  olio  rofato  mollifica  le  poileme,  leuando  il  dolor  e, dr  maturando 
le , fi  fi  cuoce  la  femola  in  aceto  forte , dr  così  calda  fi  metta  fipra  la  le » 
praja  afiiuga.  dr  cocendofi  la  [emola  col  fugo  di  ruta , & ponendo  fi  fipra  $. 

le  poppe  delle  donne,  ette  dopò  il  parto  fi  fino  induritele  mollificai  difip 
pila , & qucflo  medefimo  empiaflro  dicono  cfferegioueuole  contra  le  mor 
■ ficature  delle  vipere , dr  altri  animali  vclcnofi , dr  contra  ilflufio  di  ven- 
tre mangiato  crudo, come  fi  è detto  è vento  fi,  humido  , dr  molto  flemrnaù- 
co,&  dà  dolore,&  ventofità  nel  ventre,  & corrompe preJlo,dr cauf t in- 
firmi tà  di  mala  forte . il  pan  duro  dà  maggior  notrimento  ,maffimamente  i 
gli  bitmidi , & flemmatici, non  è vento  fi,  afiiuga,  dr  ripofi  lo  flomaco,ma 
i cattino  peri  melanconici. 

I 

■ '•  Qualità  dell'orzo.  Cap.  XII.  V.-  - 

L'Orgoi  di  qualità  fredda,  & ficca  nel  primo  grado , &perquejl 9 piilife.it. 

fidààqueichehanfebrefanguignacontinoua,  è mondificatiuo,  dr  cap.*j. 
hà  virtù  efterfiua , che  i nettare  le  membra  interiori , & l'acqua  di  orgo 
fa  queflo  medefimo  effetto, dr  tempera  il  caldo, dr  i contra  C infermità  che 
najconopcr  caldo , dr  per  fiprabondanga  di  [angue.  Coloro  che  hanno  pa- 
no de  nono  cuocere  t orgo,dr  così  caldo  con  ejjò  empiafirare  il  luogo,chc  ne 
ù offe  fi  nettandolo  molto . Quei  che  hanno  poHetnc,  ò ttneoni , ò altre  cn- 

C J fiagioue  . 
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flavone  calde  facciacuoeer  ergo , &femola  in  acqua  finche  dùcenti  mol- 
to (beffo,  & ve  lo  pongano  [opra,  & fi  non fon  poti  eme  calde mefcoliutfi 
pece  che  faccia  ,comcvn  cerotto , & poftouelofopra  è molto  [aiuti feroper 
che  la  padana  non  corra  d membri  Ji  hÀ  da  cuocere  orgp  con  aceto,&  me- 
fcolaui  pomi  cotogni,  & con  e([o  mpiaflrifi  il  luogo  doue corre  lagotta. 
L'  acqua  di  orgp  è molto  pettorale,  & è vtile  per  infermità  del  petto,  & co 
tendo  fi  nani  di  finocchio  in  acqua  torto  fa  accrefcermdto  il  Ulte  die  don 
ne  che  allattano  , er  f acquattarlo,  (t  vi  vfa  molto  fa  danno  allo  sionnuo 
che  lo  inhumidifce  molto , gjrtorgp  cotto  con  meliloto , è molto  gentile 
entpiaflr  o per  la  doglia  di  cofla.  Di  orgofifa  orbata  che  mefchiata  con  X*tC 
caro  è vna  gentil  cibo  per  coloro  che  hanno  infirmi  tà  acute, & per  gli  ethi- 
ci  deporto  ftfavn  pane , che  dà  al  corpo  molto  gentil  »odrimento,e  mafft- 
mamente  à colerici  è di  facile  digefilione,fà  il  [angue  nett  o,  gir  buono,  tutto 
quello  è notato  da  Crefcentio,&  dice  Timo, che  coloro  che  vfaffero  di  man 
giar  et orgo  no  n fentirebbono  mal  de  i piedi,  onde  fi  raccoglie  che  ha  virtù  di 
teflrmgere,& anco  di  rifrefeare  ^ 


Proprietà, & qualità  della  fegala.  Cap.  XIII. 

,t.  T ^ fegala  è di  fua  natura  fredda , humida,  & piena  di  vifeofità , di 
ap.aj.  | , e fa  fifa  cattiuil fimo  panegraue , bumido,dr  vifcofo,dannofo  allo  fio - 
macho  à chi  non  vi  è molto  vfato,eér  vuolperjane  che  facciano  molto  efifer- 
atio , gir  fatica , gir  che  habbtan>  odore  grande  nello  filomaco , così  non  fa 
tanto  mate . Vuole  il  pane , che  fi  fa  db  e[fà  molto  [ale , che  oltre  il  dargU 
fapor  lo  fa  men  danno/ b . è digranbene  che  fila  tenuto  prima  che  fi  macini 
al  Sole  molto  ardente , à metterlo  in  vn  forno  chefiia  molto  caldo , acciò  che 
fi  afeiughi  alquanto  quella  humida  ve fcofiità.V  uol  come  fi  difife  di  [opra  e f> 
fer  frinitalo  di  buon  bora.  La  farina  di  ejfo  mgraffa  molto  i buoi,  gir  ipor- 
ci,&  cotto  è buono  da  ingraffar  caualli , gir  mule , con  conditionechcnonfe 
gli  ne  diamolto  alla  volta , gir  pcrciochc  è freddo  è meglio  perii  tempo  cal- 
do che  per  ilfreddofo.  Dice  Tlmio,cbt. deila  farina  di  ejfo  fi  farà  una  focac- 
cia fipejfà , e così  calda  fia  mangiata  che  è co  fa  molto  fana  per  coloro  che  (fin 
. . > tono  dfangue,che  conglutina,^- conjohda  quelle  piaghe  donde  viene  il  Jan 

gueygir  credo  io  che  così  farà  dentro,come  fa  di  fuori,Je  mijchian  fegala  con 
farina  di  frumento  bianco  Sitila  fegala  fi  fanno  afifiu  buone  panate. per  efifer 
freddo, confermi  molto  da  corrotàone,et  quejto  bajìi  di  haute  detto  delle pr^ 
pietà  de  igr ani .. 
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Qualità  della  paglia.  Op.  XI  III.  . 

E'tqeceffario  di  parlare  bormai  alquanto  della  paglia  poi  che  è vn  con- 
tinouo  foflent  amento  della  maggior  parte  degli  animali , di  che  noi  à 
freualemo , e fcruimo . perche  effi  ci  aiutano  à leuar  gran  parte  de  inoftri 
franagli,  è ragione , gir  anco  cofa  neceffaria , che  fi  proueda  con  ogni  dili- 
genza cercar  il  lor  bi  fogno , e cibo , perche  fe  effi  ci  mancaffero  (ariano  for- 
cati 7 li  buona  ni  di  fucc  edere  nella  fatica  in  loco  di  effi,  gir  non  f blamente, 
babbi  amo  da  procurar  di  dargli  da  mangiare , ma  procurare  in  quanto  fi 
può,  che  quel  che  fe  gli  darà  per  cibo  gli fia  fimo.  Si  ha  da  vfar  diligen- 
za che  la  paglia  fia  confèruatachcnon  fi  ammollii  & bagnando/}  afciu- 
ghifi  nettala,  gir  maneggi  fi  con  lupaia  acciò  che  il  Sole , & C acce  lapof- 
fan penetrare  meglio, & fi  foglia  ria  l'humidità,  & cosi  venirà  à perder/i 
gran  piote  del  male  odore , che  gli  hà  data  l'acqua , che  la  paglia  bagnata, 
oltre  che  non  la  mangian  bene  le  beflie, confano  in  effi  molte  infermità . Bi- 
fbgna  che  fi  porti  netta  di  poluerc  nei  pagliari.  DiceThnio , che per  ef- 
fefredda,  & frefea  è meglio  la  fiate  che  ì inuemo . non  mangiano le  beftie 
molto  volentieri  quella  del  grano  per  efler  afpra,  con  tutto  ciò  è più  forte , e 
di  maggior  foflarrga . 1 buoi  la  mangiano  meglio  de  gli  altri  animali  pur 
thè  non  fia  però  ben  tritata , gir  meglio  è quella  del  grano  lucido , che  è più 
Jòaue , gir  tenera, che  quella  del  frumento  bianco , nè  di  niuno  altro  grano . 
Dice  Tlinio , che  le  beflie  molte  volte  non  mangiano  la  paglia , pcrciocbe 
è mal  conditionata , gir  flagionata , e dice  che  l bene  di  git fargli  nell  ara 
acqua  alquanto  folata, gir  con  effa  borfkrla  mentre  fi  vien  riuolt. indo, per - 
cbeilfaleglidàfapore,elamangianomeglio  , come  diremo  più  oltre , gir, 
fe  così  fia  bar  fata  con  la falamora,  non  fi  metta  nel  pagliara , fe  prima  non 
fia  bene  afeiutta,  ma  poco  hà  da  effe  il  fole  nella  paglia, che  hanno  da  man 
giar  le  beflie  di  fatica,  perche  intenerì fee gli  animali  che  molto  l'vfano , gir 
beftiame  che  non  fa  molto  effercitiojè  ne  può  dar  alquanto  più . La  paglia 
del  frumento  è meglioper  linuerno, che  per  la  fiate , per  effer  ella  afriutta , 
e calda,  la  paglia  difegafa  è cattiua  fredda, e di  cattiua  qualità,è  caufa  mol 
to  dolor  di  corpo,  e per  queflo  non  deono  bere  le  beftie  per  vngran  peggo  do. 
pò  C hauerla  mangiata , e meglio  è,  che  beuan  prima . Et  queflo  e quanto  fi 
ha  da  dir  della  paglia . 

Natura,& proprietà  della  vena»  Op  XV. 

SI  merauiglia  Vincenzo,' che  in  pochi  libri  autentici  di  medicina  fi  tro- 
ui  fatta  mentione  della  vena , ejfendo  ella  molto  (ingoiare , &.vtflt 
s C 4 nelle 
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«elle  oper  ottoni  medicinali , così  mi  mar  ambito  io  de  gli  antichi  agricolto- 
ri che  non  dicono  in  che  terrei  nè  in  che  modo  fi  habbia  da  f minare , eccet- 
to Crefccntio , che  dice  il  tempo  del  fenati  are,  & le  terre  di  che  hà  dibifòr 
gito  ;ma  tacque  il  modo  del  feminare . H or  è la  ciucila  di  due  forti , l'vna 
i f betta , & rifchiofa , che  fà  detta  barba  molto  grande , lotiga,  e graffa  , 
& di  qitefta  non  habbiamo  noi  da  parlare  al  prefente  .ve  ne  è vn' altra  più 
domenica,  che  fefemina,  come  ilgrano,&  [or%o,che  ha  il  grano  più  bian- 
co, drpiù  lijcio , La  ^uena  fecondo  Virgilio  abbrujcia  la  terra , e 
gli  toglie  molto  la  fua  fottan^a.così  dice  anco  Tlinio . & T eofrajlo  refèti - 
fie,  che  per  hauer  molte  radici , & affai  profonde , e far  molti  germogli,  ne 
aduicnc  qucflo  difuflantiar  della  terra , & perciò  fi  deue  Inficiar  ripofar 
ben  la  terra,  che  hauerà  prodotta  vii  armo . Et  perche  , come  ho  detto  ,fa 
gran  radici , & profonde  ,fi  deue feminare  alquantorar  a . Deuefi femi- 

nare in  terre  graffe , & molto  foflantiofi , ancora  che parifica  anco  terre 
leggieri , come  dice  Crefcentio , non  ricerca  luoghi  alti  , ma  piani,  & valli  , 
vuole  più  totto  luoghi  aero  fi,  & fitti  freddi,cbc  caldi . Si  fermila  quando  fi 
femina  il  frumento  di  Ottobre  , ò Tfoutnibrc . ma  è molto  più  al  propofuo 
di  me^o  Febraro , & per  alquanti  dì  di  Marzg  maggiormente  fc  fon  terre 
fredde , & h umide , & inniun  modo  fi  deue  feminare  nell' affitela  del - 
l'inuemo,  perche  effóndo  effa  di  natura  fredda , col  troppo  freddo  fi  affoga  r 
& fece  a , & fi  guafla  prima  chenafca . Si  ha  da  Jàrchiare  in  quel  modo  » 
che  fi  dice  delC or%o . nonbifògnadi  farlo  pa fiere,  per  cioebe  pretto  gitta. 
fuori  forte  barbe  , e non  è pericolo  , che  per  la  troppa  graffèjja  fi  gua- 
fii . Si  deue  hauer  cura  che  non  la  mangi  befiiame  alcuno , perche  ejja  b 
di  fila  natura  molto  faporita,&  ferialmente  t germogli , O’rimc,  & 
quel  bejliamey  che  vita  volta  così  inherba  la  mangia,  non  fine  fa  poi 
dittaccare.  è ben  vero  che  fi  fi  vedejjò  crcfier  olua  modo , & fuor  di  ca- 
gione, fi  può  far  pafiere  primo  che  faccia  il  fùflo , ma  non perche  ne  hab- 
bia bifogno  orefice  prejio , fi  jcminancl  tempo  deh' orzo,  & così  fi  tri- 
ta, & fi  pioue . Et  di  fua  natura  ( come  fi  è detto  ) fredda , & ficca, & 
perciò  fi  dà  à quei  che  hanfebre  continomi , come  fon  gli  Etici  . Dice  Y in- 
tendo, che  di  ejfa fi  fà foauiffiruo  pane , ma  dgmdiao  mio  è,  che  fia  più  fo- 
no per  coloro  cfje  hanfebre  per  effir  freddo,  or  ri  fi  e fiat  e,  che  perche  fia 
dolce  per  mangiare . La  farina  della  vena  hà  proprietà  di  ammollire  le 
infiagionidure  efiendo  impalata . La  vena  è gentil  cibo , verde , & ficca, 
per  le  bcfiie , putrite  vende  dà  multo  [angue,  or  fojlmtia,  & ficca  è più  vti 
le  per  il  tempo  [ecco , cr  caldo , come  è la  Siatc,cht  per  l'inuemo  è troppe» 
fredda  è di  fàciiinima  digejtione , eie  bejue  non  fi  Jatiano  mai  di  effa  quatu- 
U>  fan  con  l'orbo , perche  non  e di  ionia  JoJlan^g , nc  dà  tanta  fiorai . La 
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Francia , & la  Germania  tutta  fitpreuaglion  molto  di  effaper  i caualli , & 
altre  bejhe . Fi,  come  ho  detto  profonda  molto  la  radice , & perciò  ridie- 
de terra  molto  magnata,#-  che  fia  canata  molto  folto  j & queflo  è quanto 
io  ho  trouato  della  rena, 

»*  ' amUMlaA» « flivmi . .:rv ■■■'.  Y. 

De  i legumi  v& prima  de  iceci.  Cap.  XVI. 

. • rvM.i«.U«VilW  ’.x  ...  -iC.M  .4,  «itti..  ■ . »i>'.  • • • -V  ' 

SOn  ben  conofciuti  intatte  le  parti  i ceó  coni  quali  la  terra  fi  guaito r 
# di  fuflantia  molto , si  perche  (òndifua  natura  falati , # col  fole  flc- 
riliggano  molto  la  terrai  & guadano  ; l'altro  è, che  le  radici  leuan  con  [e  il 
graffo,  & il  miglior  della  terra  Timo , ©r  tutti  gli  auttori  agricoltori  con 
formano  in  queflo  ( ecetto  Colarne  Ila , che  è di  contraria  parer  e)  che  dice  cioè 
fra  tutti  i legumi , cheguaflin  manco  la  terra  fono  i cui.  lo  non  fife  mai 
/òffe  la  lettera  corrotta , pcrciocbe  è corata  il  douere  quella  fua  oppiato- 
ne , ne  poffò  all  'incontro  penfare , che  invn  sì  eccellerne  auttore  cadcffc 
vna  fi  fatta  ignoranza,  hauendo  di  contrario  parere  T lituo , Talladioy 
Teo  fra/lo  , & Crefcenrio.  ©r  chi  non  fa  che  il  [ale  flcriliggi , #fmagrifca 
Interra , leggati  Salmo > tbedice.  Tofuit  terram  eorum  fruttifera}»  in 
falfuginem  . & chi  non  vede  per  ifperunga  ancora  t che  la  terra,  che 
tien  del  falato  è fenga  virtù , & fenga  herba  fempre , ancora  che  fia  falu 
tiferà , & buona  per  il  befliame  t # di  qua  nafte  chea  vn  ribello,  ò tradi 
tote  fi  dà  per  pimi  rione  digitarli  à terra  la  cafa , # fanti  I òpra  femina- 
re  del  fide , infegnodiflcrilità , acciò  che  meffa  non  poffa  maipiùnafeer 
co  fa  veruna  fecondo  che  dice  y incendo , & come  fi  legge  nel  nono  capito- 
lo del  libro  ifii  Giudici,  ©r  lo  vediamo  far  fpejo  à nojlri  tempi . Ter  le- 
turàquejlo  legume, parte  di  quel  fapor  falato  > fi  mette  puma  à molle  vn 
giorno  innanzi  che  fi  femuii,  si  come  dice  T allodio , sì  perche  perda  quel 
fapor  e , & anco  acciò  nafta  più  preflo,#  fieno  più  graffi,# più  teneri,  # 
cociui, 'il  mede  fimo  auifo  dà  Tlinio . Virgilio  dice,  che  fi  debba  metter  à 
molle  in  _ Alpechino  che  non  fia  falato , # fe  nello  ^ ilpecb'uio  fi  mette  qual, 
che  pexjo  di  Salnitro  prima,etche  fi  tenga  così  à molle  una  notte  prima  che. 
fijcmim,che  nomeranno  i ceci  maggiori, più  teneri, & più  fapor  iti, et  clje  ito 
vi  rufeerà  verme, nò  altrarogna  alcuna,et  questo  dice  di  tutti  i legunù,et  lo. 
conferma  Teofraflo;  nè  fi  trouando  Alpechino  piglino  Salnitro  che  fufiplirà. 
in  deferto  di  effo,#  dice  anco  Theofraflo  i legurm,chefiano  così  mejfi  a mol 
le  fi  debbano  ferrarne  in  terra  afciutta,ma  al  mio  parere,  migliori , # più 
presto  ria  jeerano  in  terreni , che  fieno  alquanto  humidi , # fe  Jltfjè  per. 
laequa , ò h umidità  la  terra  in  pc*ji  ammaliati , non  fi  rompa , che  per 
effir  teneri  folta  il  ceppo , # per  de  fi  Iafernenga,#  U fruito . Dice  timer 
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iefimo  in  molti  luoghi , che  quando  i Ceci  fono  già  grandi,  che  gli  famolti, 
damo  lapioggia,perchche  l'acquagli  lana  quelfale  dèlie  rame, <&■  la  por*, 
ta  alle  radia,  irgli  fa  nocumento,  pache  il  cejpuglio  diuenta  amaro,  &jt 
fecca . Et  cofi  noi  vediamo  chef  fa  migliore  queflo  legume  il  Maggio, &• 
il  Giugno . Ricerca  più  tofto  terra  temperata , che  la  molto  calda,  ò molto 
fredda , & (è  fi  adacquano,  fecondo  Crefcentio , è meglio  t acqua  corrente , 
che  quella  che  fe gli  dà  a mano , perche  quella  non  tocca  i rami  per  le  ra- 
gioni che  fi fon  dette,  & anco  le  bor taglie  fon  migliori  lanate , & irrigate 
per  aequa  corrente,  ancora  per  altre  cagioni.  Comunalmente  apportano  i 
ceci  ogni  forte  di  torà , pur  che  non  fia  molto  debole  nè  flracca , come  dice 
Teo frollo , ma  affai  migliori , più  teneri , & più  faporiti  nafeono  in  terre 
graffe,  & forti , & afeiutte , pur  che  fieno  terre  leggiere , cioè  che  non  fie- 
no humide . Etin  quefìe  fi  deuono  feminare  nel  fin  dell'autunno,  & nelle 
terre  humide  di  Marzo  come  moftra  Talladio,  ò damerò  Fcbraio  in  sù . Si 
deuono  feminar  non  molto  fhesfi , perche pofiano  ben  flender  i rami  ,&  far 
maggior  cejpuglio,  non  ha  bìfogno  di  terre  ingraffate  con  letame , eccetto  fe 
le  tali  terre  non  fòffero  eccesfiuamente  humide , ò molto  fiacche  con  condi- 
tione,  che  nelle  terre  cofi  fiacche,  & leggiere  fia  me  fio  il  letame  bai  ma- 
cero , & putrido . La  femenga  di  queflo  legume , ha  da  effergrofja  pia- 
na non  arrugata  nè  tannata , & il  grano  ajciutto . Dice  Columella , che 

quefìe  piante  riceuongran  damo  fe  vi  pioue  quando  Hanno  in  fiorirei  que 
fio  noti  è rimedio , che  fia  in  poter  della  gatte , perche  fola  Iddio  può  impe- 
dire , gir  mandar  l 'acqua  quando  piacerà  àliti,  con  tutto  ciò  poffono  i dili- 
genti agricoltori  bene  riparare  di  non  riceuer  tanto  danno , ciré  in  queflo 
modo.  TcofraflodicechelanaturadeiCtcièdicrefcerpreflo,  & che  in 
breue  tempo  arriuano  allalor per  fiutone , & poi  che  gli  è cofi,  fe  fi  fimi - 
nano  tardi  per  Marzo  prima  faranpaffate  tacque  di  aprile,  & anco 
quelle  di  Maggio , che  esfi  incomincino  à fiorire , cofi  ( non  io  fe  io  mi  dico 
bene  ) pare  à me  che  fi  potrebbe  foccorrere,  che  non  fi  bagnaffero  tante 
uolt  e in  fiore . Secondo  che  dice  il  medefimo  Teofraflo  non  hanno  bi  fogno 
d acqua  fàtuo  per  nafeere , perche  nell  allenar  fi  esfi  hanno  virtù  jofjicicn- 
te , & cofi  poco  fi  ha  dafarebiare,  che  non  gli  è ncceffario , eccetto  quando 
esfi  fono  molto  piccioli , perche  esfi  quafi  aff  ocali  tutta  l'herba , tutta  via 
gli  farà  vtile,percioche  la  nettezza  in  ogni  tempo,  et  in  ogni  cofa  è vtile , è 
bene  rimuoucrgli  la  terra  fino  alla  radice , pur  che  non  fi  tocchi  effa . 
Dice  Ttinio  che  ha  folamcnte  Infogno,  che  fe  gli  lieui  vna  terra,  che  fi  chia- 
ma Or  ebatua,  che  ha  proprietà  del t Edera  , che  è di  andar  fi  attaccando 
riuoltandofi  per  molte  uolte , et  cofi  lafbringe,  chef  affoga,  film  per  que- 
flo da  feminare  il  cece  lunge  dalia  firada  , et  di  luoghi  di  paffàggio  in 
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luogo  fenato »•  perche  quando fono  tenerenonhmunocbepaffitfi ben  foffè 
frale,  gr  digimo,chenon  ne  pìgli  vn  mxgjo , paHori , & finùli  altri  di 
di  campo  gli  firn  molta  guerra.  Le  dome  fi  vtfi  intoppano , noni  gran- 
dine che  faccia  fi  gran  danno,  come  eflegli  forno , perciò  è necefjario , che 
fienf eminati  in  luoghi  ben  ferrati , òche  fia  in  luoghi  così  nafco fi,  grre- 
moti,che  prima fi  intenda  che  fieno  raccolti, che  fappia  ninno  che  fieno  fiati 
feminaà,gr  anco  icomgli,gr  lepri,  fife  gli  accolganogli  r o uin  anomo  Le  o, 
aitando  fono  i cefpttgli  piccoli , per  cagione  del  fapore  del  fole , & il  mede - 
Jimò  fanno  gli  altri  animali . J1»  hanno  da  raccogliere  quando  fien  bene fia - 
gionati gr  ficchi , grnel  fine  dello  (minuire  delia  Luna  fecondo  che  rac- 
conta Crefcevtió  ; & quando  fi  cauano  per  portare  alt  ara  bi fogna,  che  fie- 
no inuolù  ut  fatchi,  perche.molto  leggiermente  fallano  dal  coccio , grfi 
ne  per  don  molti . Scia  quantica  è grande  fi  deue  tritar  con  befiic , come 
babbiamo  detto  del  frumento , perche  i bafioni  Jpcggano  i grani  di  effi.è  ne  . 
ceffar,o  fche ftnalmentegli  Inferno  sfogar' il  caldo  prima  chefienmeffinci 
granari , e per  che  altrimenti  riceucriangran  danno , guardifi  beneneigra 
nari.come  il  grano  del  frumento , ma  affli  meglio  fi  confcruan  in  tine  che 
babbi,  n tenuto  olio,  & che  fia  fiato  in  effo  dello  ^itpccbino,gr  queflo  fi  in- 
tenda per  quel  che  fi  ha  da  mangiare , che  quelli  che  fi  han  da  feminare 
non  deuono  effere  toccati  con  olio.  La  terra  che  ha  fatti  ceci  deue  ripo fa- 
re poi  almeno  vn  anno  , perche  r efia  molto  di  fftpata,  gr  fe  bifogna  je  pur 
di  feminarla  deue  fi  arar  molto , gr  Subbiarla  con  letame  molto  marcio , 
g<r  putrefatto . 1 Ogni  paglia  è buona , per  far  letame  da  ingraffar  le  terre , 
eccetto  la  paglia  de  i Ceci  per  effer  multo  falata,  gr  queflo  baili  quan- 
to al  feminare , gr  conferuare . Le  proprietà  di  effi  fono  molte , & fingo- 
lari,che  per  ejplicarlc , à pena  bafieria  vn  libro , ma  per  non  effer  proli/fo , 
gr  faftidiofo,ne  addurrò  alcune  delle  principali,  e fono  di  tre  forte , che  al- 
cuni fon  bianchi,  nitrir  off,  gr  altri  neri.  Et  quanto  al  feminare,  le 
altre  cofc,  che  babbiamo  detto  di  fopra  fi  intenda  tanto  dell  vno,  quanto 
dell  altro , percioche  non  è differenza  dalla  natura  dell  vna  dall  altra  for- 
te . Son  di  natura  collii , gr  burnì  di , gr  accrefcono  fangue , & colera , 
£r  fono  di  gran  fofianga,  gr  nodrimento  ,gr  per  effer  così  calàdi , gr  burnì 
di , gr  anco  perche  gonfiano  per  effer  ventofi , fi  danno  in  molti  luoghi  per . 
fortificar  il  coito,  gr  generatone.  Il  brodo  di  e! fi  accrcfce  il  latto,  muoue 
C orinjyprouoca  il  menfbruo  alle  donne  quando  è ritenuto,  & queflo, per  che 
ha  virtù  di  aprire,  netta  molto  i rognoni  dell  arena,  gr  rompe  la  pie- 
tra della  vefiica,  ma fe  quelle  membra  hauefiero  qualche  piaga, farebbono 
danno  per  la  mor  dicatione  del  fole , che  hanno  in  ejfi , fecondo  Vlinio , gr 
Crefcentio . fe  il  corpo  fojj'e  marciofo  , ò lentiginofo,  faldati  con  l'acqua 
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tepida  guarìfcon  lattandolo . Tutte  qtttfìc  proprietà#  homo  qùt&em 
forti  di  ceci , ajffai  più  perfettamente  i rofft,  & neri  eccetto  che  in  accrc-, 
fcer  il  latte  ,&  il  ferite  delia  gcner adone  fon  migliori  i bianchi  per  effer  pi» 
humidi.  Il  brodo  dic(fi  fchiarifce  la  voce,  netta  il  polmone,  & pet 

2ueSìo  fi  fanno  firopi , ò bevande  della  farina  dieflì,&  fe  fi  vfa  molto  il 
rodo  di  ejfi  diffoluonfi  durezze , & le  opilationi della  milza,  fegato , & 
fcle,&  fona  il  male  caduco , come  dice  Tlinio , peràoche  quelle  infermiti 
procedono  molto  dahumormalenconico , &.i ceci  generano  colora,  cria 
gencr  adone,  & augumento  dellvno  ecorrutdone , & d'tminutione  dell'ut^ 
tro,come  dice  Uriflotilc , & percioche  le  oppiladoni  dtl  fegato,  & milza, 
nafcono  da  mancamento  di  calore,  & per  abbondar  certi  humorigroffi , 
vifcofi, quefli  fon  caldi,  &per  cagion  del  [ale  fon  parimenti  apriti#  i & 
perciò  hanno  virtù  di  rifolucre,di  tagliar , & rifoluer  quelle  vifeofita , e2r 
fono  molto  apridui , & atti  à provocar  torina,come  dice  Galeno . Il  bro- 
do è meglio , ebe  il  grano , perche  nel  brodo,  & cotture  di  effo,  ft  (fo- 
glia di  tutte  le fue  qualità  buone , & virtù  medicinali , fecondo  che  teli  (fi- 
ca Hippocrate , & perciò  èli  parer  mio , che  cocendofi  per  preualerfi  del 
brodo , che  fi  debba  lauar  ben  prima , & dopò  fi  debba  metter  nella  me- 
de/ima acqua  doue  fi  ha  da  cuocere , & non  Jì  deue  cuocer  in  altra^ , per. 
che  nelC  acqua  che  fi  ammollano,  rejla  la  maggior  parte  della  virtù  (bef- 
fò. il  brodo  perche  prouocaorina  è buono  per  coloro, che  hanno  la  iteritia,ò 
morbo  regio , perche  gli  fa  purgar  per  l 'orina,  tronco  dice  chegitta  fuori  i 
vermi , & il  cece  cioè  ilgrano  di  effo  enfia  , & non  dà  anco  nodrmento  al 
corpo  per  effer  di  natura  terrefire , & grane . Ha  molte  altre  virtù , le 
quali  lafcio  io  di  dire , accio  non  paia,  che  io  pigli  più  tofio  qffònto  di  trat- 
tar di  medicina , che  della  agricoltura . Si  vfa  in  molte  parti  fame  fa- 
rina, come  dice  Galeno,  & quella farina  fi  cuoce  con  latte , & così  fono 
buoni  à mangiare , & quando  fon  verdi  fifa  di  effi  buona  cucina , & fefit 
indurirono  non  gonfiano  tanto , ma  fon  di  dura  digeftione . Dice  Diofcori- 
de,  che  cocendofi  il  cece,&  orzo  che  fila  molto  netto,  tr  purgato , mefcolan 
do  fi  infume  col  mele,  che  fona  la  marcia , & la  rogna,  <&"  le  lanugini , tT-  v 
le  piaghe  della  tefta  che  gì  tt  ano , & i cancari,  mettendole fòpr a,  come  em- 
pialo . 

. 

Qualità  della  faua.  Cap.  XVII.  .o 

LE  fkue  fono  di  diuerfe  forti , che  certe  firn  di  fua  natura  grandi,  altre 
picciole , tr  altre  ibrette , altrebianche , ma  quantùnque  fiafra  effe 
quefia  mfftrenza , tutte  però  ricercano  vno  ifiefjo  lauoreccio . Si  alleuano 
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tutte  mpaefi,& aeri  caldi,  & freddi  ,tHd fecondo  che  dktTheofraflo  quél' 
le  che  fon  feminate  in  luoghi  freddi  non  fono  molto  cociue  dopò  che  fonofec- 
che,  onde  fono  meglio  quelle  che  naftono  in  paefi  caldi, o temperati . Vo- 
gliono terre  graffe, fuftantiofi,  &(ùgofe,  cl>e  fono  in  quefii  luoghi  graffe  di 
grano,difcorga  fonile , &■  molto  tenere  così  verdi  some  fcahe  , Cono  mol- 
to fimolari  per  effer  le  terre  nuoue,&  nelle  terre  che  fono  grafie  vi  nafta 
no  mediocremente,  dr  feminandofi  in  paefi  deboli , df  terre  fiacche  rie- 
fiono  molto  menate,  drdure , &fi) non  fipoffòno  hauerle  terre  mi- 
gliori , è neeeffario,  che  fieno  molto  alletamate , e di  letame  ben  macero  , 
imperò  che  il  letame  è quello  che  fuppliee  al  difetto  delle  terre  arenofe , 
dr  fiacche , dr  effi  riceuono  molto  bene  il  letame . Vero  è,  che  il  letame  fh 
molte  volte  creare  pidocchi , dr  pecche , che  fi  mangiano  per  di  fotto  l’hor  ~ 
taglie , dr  fune . So»  molto  migliori  i campi  da  feminarle  in  valli , che  in 
niuno  altro  luogo  per  hauer  quitti  maggior  foflanga , dr  virtù  il  terreno  in 
piano  alquanto  humido , dico  però  terreno  fuBantiofò , dr  non  Cecco,  che 
errano  coloro  che  la  feminano  in  luoghi  alti,  dr  poggi , & fe  quiui  non  f òffe 
ecccljiua  la  bontà  della  tcrra,ma  le  valli  bifògnache  fieno  aero  fi, dr  aper- 
te , perche  fe  foffero  molto  affocate,  dr  ferrate,  la  faua  genera  molti  pi- 
docchi con  che  fi  con  fuma,  & rode , non  vuole  terreni  dotte  fieno  molte  neb  t 
bie , perche  fi  annebbiano , dr  inuertnmifeono . Vogliono  più  tofio  effer  fe 
minate  in  terreni  che  fieno  alquanto  molli, & burnii, che  fccchi , & non  fi 
deuono  feminarc  in  terreno  che  fi  geli , dr  perciò  non  ricercano  ombra . I 
tempi  del  fuo  feminare  fono  dui , e imumrgi  che  entri  t inuerno , che  è di  0 1- 
tobre , o T^oiurnbre , ò dopò  mego  Gennaio , dr  per  tutto  Fcbraio . Dice 
Tbeofraflo,che per  effer  in  fomma  bontà  deuono  f eminarfi  à buon  bora, ac- 
cioche  h abbia  ben  radicato  prima  che  entri  la  rigidezza  dell  'inuerno , dr 
vogliono  la  femeirga prefta perche  non  è legume, che  tanto  tardi à nafcer,co 
me  quefto. & fe  vien  molto  gelo  prima,  che  nafeono,  riceuon  molto  danno. 
& fe fono  terre  frigide  fi  poffono  feminare  fino  al  fine  di  Febraio , acciò  fie- 
no tardi,  ancora  else  feconda  Crefcentio  poche  volte  à quefìe  così  tardine 
fucccde  bene,  & egli  dice  dopò  il  Decembre . Quefto  intenderei  io  fe  fo- 
no le  tene  calde , dr  fecche , ma  fia  come  fi  voglia, quelle  fono  feminate  à \ 
buon  bora  ne  riportar  armo  il  vantaggio . il  modo  del  feminarle,  è quefto . 
Deue  effer  prima  la  terra  molto  bene  arata , m alcuni  luoghi  fi  feminano 
{porgendoli, come  il  frumento, ma  non  è bene , ne  fanno  quel  che  fi  faccino . 
E meglio  far  con  vn  folco  che  fia  cupo,quanto  fieno  cirupte,b  fei  dita,dr  ap - 
partatòfvno  dall'  altro  almeno  -un  piede , dr  quando  più  vn  piede,  dr  me- 
go,&  fia  fra  la  via  due  buoni  piedi,  per  donde  poff  jno  ire  al  farchiare,ò  ri 
ueiltar  la  terra,  ò per  raccoglierla  al fuo  tempo  finga  hauerla  à calpefta- 

rc, 
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re,& è bene  che  le  foffe  vadano  diritte, come  i tramiti  delle  vigrlt,irin  eia 
fiuna  di  qudlepkciole  fiffe pittino  tre , ò quattro grani  feparati  t vno  dal- 
li altra  quattro  tò  cinque  dita, perche  le  fùuc  pittano  molti  occhi,  ir  fi 
dia  luogo  che  tutte  pofiano  crefcerc , è bene,  fecondo  che  dicono  gli  agri- 
coltori , che  acciò  riefiano  buone , grandi , tenere,  e cociue , che  prima  che 
ftfeminmo  fi gli  vfi  quella  diligenza  dello  ^ilpechino,  cheio  diffi,  che  fi 
doueffi  fare  ne  i ceci,  & fi  deue  fiere, perche  gli  è molto vtile , almeno  non 
fi  fiminino  fengatencr fi  prima  à molle  fin  che  fi  intenerì (cono , ir  cominci 
àgittar  il  germoglio, perche  nafieranno  più  pr  e fio , principalmente  fi  fiano 
fiminate  doue  non  fi  babbian  da  inacquare.  Siene  conferitale  affiti  nelle  fue 
teghei  fin  tanto  che  fi  han  da  fiminare , ir  finùnifi  ci  afona  tega  nella  fiat 
picchia  foffetta  così  intera , che  dicono  che  par , che  fi  confiruan  meglio 
Irvna per  l'altra,  come for  elle  per  hauere  ànafeere , ma  à me  non par  be- 
ne, impcroche  qualùnque femengaba  da  effir  feelta , che  fia  il  grano  di  ef- 
fo  il  più  netta,  ir  il  meglio  granato , &fe  vi  fi  fanina  la  tega , qualche 
grano  viene  àriufiiregroffb , ir  altri  non  tali , ma  che  fimprc  dopò  Ì effir 
nettati  fccglianfi  i piùgrojfi  . Quefio fi  intenda , che  fi  fogliano  di  qua 
che  fin  nati  prima,  che  fiorendo  qucfia-pianta  molte  volte,ir  dando  alcuni 
frutti  per  tempo , ir  altri  tardi , meglio  coticordaranno  quei  che  fin  noti 
. in  vn  mede  fimo  tempo,& anco  fi  deue fin  feelta  di  quella f emenda  di  quella 
fkua,  che  nacque prima  dell  altra , perche  è molto  migliore,  dico  quella  del 
primo  fiore ,.  che  quelladel feconda  ,iril  fecondo  miglior  che  il  tergo,  che 
le  prime  fino  più  granate,  ir  tvlùme fono,  come  refiuto  di  tutte  , catti- 
ne per  la  femengajna  buone  damangiare . • H abbia  la  femenga  della  faua 
Umcdefimc  conditioniche  han  quelle  de  ceà . non  ha  Infogno  la  terra  io- 
ne fi  fimina  di  irrigarfi,  eccetto- fi  non  fiffe  in  terreno  molto  ficco , ir  per 
hauerlaÀ  fiminare  in  luogoebe  non  fi  adacqui , fiala  femenga  di  ficca  , 
ir  per  doue  fi  bada  acquare  può  effir  la fetneaga  , ò difccco,  ò digraf- 
fi qual  vorran  più  toflo.Si  ha  da femmare  in  Luna  piena , ir'  ben  cref coi- 
te, come  Àlee  il  Crefcentio , quando  fia  alta  di  quattro -dita  fi  ha  da  net - 
tare , ir  farcbiarc,ir  non  fia  prima . Et  quanto  più  fi  netta, . irfarchie- 
rà,  più  darà  frutto  abbondante , ir  graffi,  irla  feorga più fittile,  ir 
anco  lafcorgafaràpiù fittile  di  quella  che fia  feminata^r  il  far  chiare  fi  ha 
d i fiore  ingiorni  afiiutti,  ir  anucrtirc  di  nouguaflaril  ccffuglio  della fi- 
na . Duono  Theofraflo,  ir  Vlinio,ibcà  tutte  le  piante  è daimofa  la  piog- 
gia,quando  fino  di  fiore , ir  alla  faua  h filamento gioucuolc, ma  dice  berte 
àie  lt  è datmofa  deU'vfcir  che  fa  di  fiorì , perche  fcaldailnafcere  della  te- 
ga . itene  effir  molto  cuflodito  il  campo  delle  fatte  quando  fon  verdi,  per- 
che all  bora  hi  tempo  che  non  fi  tir  urna  i fanciulli  mai  in  cofa , che  tutti 
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fine  ramo  vagabondi  mangiandone  col  fate  m vn  campo , et  in  vii altro,  fi* 
ha  da  raccogliere  quando  fian  ben  (ceche,  et  nello  fermar  della  Luna,  e fi  ha 
da  nettarei  et  conferuarein  quelmcdeftmo  modo , che  fi  è detto  de  i ceci , et 
cornitene  che  prima  che  fi  rimettano  fieno  mólto  ben  raffreddate , che  cefi'- 
facendo  non  faranno  mangiate  da  vermi,ni  da  altre  tarme . Se  fi  femmer ch- 
iù terra,che  ha  daprodur  frumento, et  quando  farà  nel  fiore  figittin  per  ter- 
ra, et  fi  ararli  perche  fi  putrefaccia,  diconogli  agricoltori,  che  è molto gen- 
til  maniera  per  ingraffar  le  terre,  ihnede fimo  effetto  fu  la  paglia  dicffa,an- 
cara  che  noncofi  perfèttamente . Le  fàue  verdi  fon  fredde , et  generano 
humorigrosfi , confano  dolor  di  teila , et  ventofità , jet  enfiano  molto , et 
fanno  cattino  fiato  : le  feccbe  homo  la  medefimaproprietade,  et  fon  di  cat 
Òua  digestione,  et  genera  cattino  fangue , et  chile  tifano  di  mangiare  fenton 
caufarfi  vn  dolore  grandis fimo , et  confategli  gran  fèbri  putride , et  fanno 
fognar  fogni  {ponente noli . L'acqua  in  che  fon  fiate  cotte  lana , et  netta 

bene  il  corpo,  ettoglie  via  le  lentigini , et  fe  la  bemno  netta  i polmoni , et 
fe  al  cuocere  vi  fi  mifchiano  herbabuona , ò cornino , à origanoperdongran 
parto-delia  ventofità,  ingrajfanomolto  cofi  in  pane  come  in  farina , ò sfùr- 
ratei  in  modo  che  nella  Lombardia  doue  i contadini  ni  mangiano ■ molto  in 
luogo  di  pane , quando  vno  è molto  grafo , ò habbia  la pancia  enfiata  fe  gli 
dice  per  motto , coftui  ha  mangiato  la  fhua . et  con  la  farina  di  effa  quando 
fono  i buoi  magri  fi  mgraffano  in  quindici  giorni  per  uccidergli , et  fegli  dà 
con  fieno,  ò paglia,  òfia  intera,  ò fia  fpegtgta . Dicono , che  fe  della  por- 
ga di  effa  fifa  empiaftro -,  et  fi  mettaalleparti  baffe  delle  er  catare,  cheaon 
gli  na far  anno  peli, c cheti  medefimo  effetto  farà  di  fargli  cadere  à chi  l'ba-r 
rà,  et poSiafiJòpra  la  tefla  delle  creature  impedì fee  Chumore,  che  cade! 
gli  occhi,  tifila  fiata  fiadiuifapclmcgp -,  etpofia  in  alcuna  ferita,  che 
gitti  fangue  lo  riflagnerà  , e pojla  in  quefto  medefimo  modo  fopra  vna 
morficatura  di  cane,  ouero  di  altro  animale  vclenapx  gioua  molto , et  di- 
cono che  èpettorale la  farina  di  effa , e gioua  molto  alla  toffe  cotta  con  tu- 
& , etgioua  anco  molto  alla  voce,  et  per  queSìo  hprofitteuole  molto- fe 
fi  afa  JpcfJo.,  che  fa  gran  giovamento  alla  canna,  che  ua  ali  organo  della 
voce,  et  ha  molte  altre  proprietà,. lequatiquafi fi poffon  ridurre  à que- 
lle che  ho  detto, 

. Proprietà  delle  Lenticchie.  Gap,  X VIII. 

LH  lenticchia  fiha  da  feminar  interré  fiacche, et  leggieri,  etfefiha 

dafeminar  in  terre  graffe,cerchinfi  che  fieno  afeuttte , xt  non  con  hu-  pa'TlQ<  c 
more  , pcraocbe  coni buonore  crefcon  fuor  di  tempo  fubito  fi  cor-  23. 

rompono 


.1  ì B\H.  0 

rompono  fuor  di  modo  fero  fùgg afì  di  femm&le  m luoghi  graffi , & r'tpo- 
fatti  che  generano  troppo  herba . Tip  i luoghi  fitddofi  nafcono  più  gra- 

nate,che  in  luoghi  caldi . Son  due  fiatoni  del fito  femmare,  ò di  T^ouem- 
hvc  per  terreni  afcinttt , c tr  'caldi , ò di  Feltraio , & Margo  per  terreni 
hnmidi , & freddi , in  onci  modothe  fi  fetmua  il  frumento  Mariolo . Si 
feminino  fempre  nel  crejcimento  della  Luna,&  dicono  effrr  tempo  più  con- 
gruo olii  dodici  della  Lima , & nafrtran  piùprefto . & più  graffe , fe  qual 
tro,  ò cinque  giorni  prima  che  fri  feminino  fieno  tenute  inuolte  in  letame 
afri  atto , & J ècco , drpaffati  quefii giorni  fi  feminino  poi . Demmo  effrr 
f minate  molto  rarc,dr  fia  anco  bene  che  vadano  per  ordine , come  fi  diffr 
delle  fatte , & ancora  che  non  habbia  molto  di  bit fogno  di far  chiarie,  per 
chepreflo  falifrono  alte,& affogano  effe  ifteffe  tutta  f herba , tutta  via  gli  i 
vtile.  Si  raccolgano  nel  mefe  di  Giugno , & fogliono  fargli  gran  don  • 
no  certi  piccioli  vermi,  ò tarme , & dicono  effer  buono  per  ciò  quefìo  rime- 
dio . Subitamente  che  fianonet  tate,  dr  toncie,gittafi  in  viucaldar  a dot 
qua , dr  quelle  che  nettar  amo , fon  vane  per  la  femengaferòfiana  mef- 
fi  da  par  te, dr^  altre  fieno  afeiugate  al  Sole,  & ptgliafi  vna  radice  di  vna 
herba  che  Columclla  chiama  Silfio , dicono  che  è ^fffa  fètida , & macini 
in  vn  mortaio, et gittruf fi  aceto ,&  con  queflo  fi  bagni  ben  la  lenticchia  con 
mio  lfopo,&  afriughifi  poi  al  Sole , dr  dopò  C effrr  bene  affluite, t r affred- 
date, metta» fiin  vafiche  babbim  tenutooliofheal  tempo,chefi  bar  anno 
da  op  erare fi  tremerà»  fiate, dr  intiere . Sipofianoparimenttconferuare  in 
granari  fe  è molto  la  quantità , dr  dicono  che  fi  conferva  anco  molto  bene 
m cenere . Delle  lenticchie  fon  le  migliori  le  maggiori,  dr  quelle  che  beono 
più  acquanel  cuocer fi,  & quellechc fon più  largire,  dr  bianche,  & gittate 
nell'acqua  non  reflano  nere . Lalcrfficcbia  èfredda,&frcca,  dàgroJ]'o  ita- 
drimcnto,  & è di  mala  MgesìioncgenerafangiwmaUnconico,  & fon  mol- 
to cattive , à coloro  che  hanno  ilmal  caduco , òperlefia,  & anco  per  tut- 
ti coloro , che  hatufferopofteme  di  mala  forte,  cheproccdon  da  colore  ne- 
ro, che  è malinconia,  tonfano  dolor  di  tefta , dr  fr  fi  vfmomolto  fanno  fo- 
gnar fogni  molti  confùfi , & frauenteuoii , famoventofità,  fon  molto  ter- 
■refiri,  &il  caldo  di  effe,  e quello  riouavon  fieno  tanto  damofe . accora 
tono  lavifla, enfiano  lo  flomaco,  reftr  'mgono  il  ventre  maglormente  coccn- 
■dofit  in  acqua pioueggiana,& per  que fio  effetto  deuono  effer  molto  ben  cot- 
te, coloro  che  hanno  le  varici  che  fono  venegroffr  nelle  gambe , frpefla- 
no,dr  pongono  [opra  le  irtfagimi  le  difendano,  & rifoiuono,&  chi  l'vfe- 
' rà  molto  di  mangiarperderà  gran  parte  dell' empito  dell  ira,  dr  la  ragione, 
perche  queria  fmnutftc molto  il  fangue,&U  colera,  & accrefce  la  melari 
xonia , et  (colerici,  etfanguigni  di  natura fimomoltafuriofi,  ctfubitam, 
n xtper 
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&per  effer  quefla  contraria , gli  mitiga n molto , & perche  hanno  quefla 
proprietà  contea  l'abbondanza  del  / angue  è migliore  il  brodo  à coloro  che 
hanno  infirmit.ì  che  pecchino  in  [angue , & perciò  fi  danno  à quei  che  han- 
no dolor  di  cofta,  & altre  infermità  filmili  è d.wiofo  à i quartonarii,et  l'her 
ha  di  effe  quando  fon  verdi  pefla,  & mejfa  fopra  il  luogo,  che  gittifanguc , 
lo  riflagaa . 

Della  qualità,  & proprietà  de  i Lupini . 

EDafapere,cheperdue  cagioni  fi  feminanoi  Lupini,  òper  alle  tornar  Creali,  j. 

la  terra  doue  fi  ha  da  fcminar  frumento,  ò per  vigne , ò per  raccogliere 
il  fuo  frutto , & con  queflo  fi  vengono  meglio , & con  meno  fpefa  à ingraf-  i>ca  l0> 

far  le  terre  vignate , che  col  flabbio,  ò letame , che  non  apporta  fapor  alcun  pim.lib.7. 
cattino  al  vino,  come  apporta  con  altro  letame,  & chi  vuol  far  queflo  ,lo  «p  io.it. 
deuefeminar  nel  raccoglier  delT  vua",  & tornarlo  ad  arare , quando  vorrà 
dar  fuori  la  radice , ma  queflo  è meglio  per  le  vigne  che  flarmo  in  alberi , ò , 
poflc  in  alto , per  le  baffi t , quando  fon  feminati  per  letame  fi  deono  femi- 
nare  fpeffi  .fefi  vuole  con  effi  flabbìar  le  terre  per  frumento  deonfi  [emina- 
re  più  à buon bora , &gittarfi  à tetra  quando  fono  in  fiore,  ò nel  mefe  d } 

' hi  aggio , gir  anco  dopò  t effer  fi  raccolto  il  frutto , poffono  ben  tornar  ad 
arar  la  paglia , che  fimi  Unente  dorati  foflanga  alla  terra , ma  non  tanta 
quanta  quando  firn  verdi . fe  fi  feminano  per  cagione  del  grano , quanto 
più  fi  a per  tempo  il feminargli, tanto  fra  meglio . Et  in  oltre , fecondo  T co* 
fraflo , & Columclla , & anco  lattigli  altri  Agricoltori  nel  finir  del  rac- 
cogliere, fi  han  da  fcminar  e,  & il  talfeminare  fa  affai  meglio , che  tardan- 
do, che  per  effergli  il  freddo  molto  contrario , & effer  alquanto  crefiiu- 
tifi  deon  feminare prima  che  foprauengonoigran  freddi,  & tacque  del- 
l'inuerno.  Vogliono  più  toflo  aere  caldo , che  freddo,  fon  migliorile  a 
terrenifiacchi , gir  leggieri,  & areno  fi,  che  nelle  grafie,  gagliarde,  non 

fopportano  terreni  crctofi,nbgeffofi , vogliono  terreni  afciutti , & quando 
fon  per  feminarui  grano , vadanfi  feminando  alquanto  rari ,' perche  piglia  • 
no  ben  radice , non  ricercan  terra  molto  lauorata , che  come  dice  Teofraflo 
nelle  molto  lauorate  non  riefcono  buoni , & al  feminar  non  fi  coprati  molto 
di  terra . Tar  che  quefla  fement  uccia  il  bene  fàccia  male , tanto  che  fin 
dal  dì  che  fi  femina  fin  che  fivàd  raccoglierlo , non  ha  bifògno  di  effer  ve- 
duti , & guardati , che  per  effer  così  amari  non  gli  mangi  an  beflia  alcuna , 
come  Teofraflo  Jcriue,  peròèbendi  feminargli  vicino  alle  viepubliche , 

& anco  faria  buono  di  far  di  effl  vna  ghirlanda  àgli  altri  feminati,  che  non 
li  toccheranno  i viandanti , ne putti, ne  donne grauide,  non  ha  bifogno  di  ef- 

yigricolt,  Dinar.  D far 
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fer  farcitati , perche  effì  [affocano  l herba  ,&•  non  han piti  che  vna  radice . 
J^on  fi  devono  raccogliere  fé  non  quando  ha  piovuto , fatta  qualche  hu- 
miiiità, perche fe  fi  cogliono  fecchi , [aitano  i grani  della  tega , & fe  ne  per - 
don  molti. rerò  è,  che  colti  è neceffario , che  firn  ben  afciugati  nell'ara , & 
fi  deuon  riporre  in  luoghi  molto  afeiutti , & è ben  che  in  elfi  luoghi  ci  dia  il 
fumo,chcgli  conferita  molto , che  non  fi  corrompano , perche  fe  Hanno  in 
qualche  luogo  h umido  ,‘vt  fi  crcan  dentro  certi  vermicelli , & col  roder  al 
quanto  di  quel  di  dentro , non  vai  niente  per feminargli . Qucsli,ò  pelli , 

o cotti  fon  di  buon  nodr  intento  per  i buoi  nel  tempo  dell"  J marno , & anco 
negli  anni  di  carefliap  rr  gli  h uomini , do  uè  fi  a mancamento  di  altro  pa- 
ne Scucili  fiorifeon  tre  volte , ma  la  prima  femenga  è la  migliore . Son  di  fi 
forte  natura , che  ancora  che  fifeminano , & fegli  ponga  vna  gran  pietra  fo 
pra  vfeiran  fuor  e,  e-r  nomeranno  affai  bene , & fon  fi  viui  che  ancora  che  ' 
cadano  in  luogo  donde  non  arriuino  alla  terra.,  ò fra  cardi,  ò foglie , ò altra 
cofa , piglia  tanto  campo  la  radice  di  effi , fin  che  la  ponga  in  terra . per 
mangiare  bifogna  che  fieno  meffi  à molle  in  acqua  calda , & rimutar  fegli 
fpeffo  fin  che  diuentano  dolci,  & il  medefimo  fanno  in  altre  acque,  & mol- 
to meglio  in  acqua  corrente . Son  caldi,  & fecchi  . Vi  fono  de  i faluatici , 
& de  i domefiici,  alcuni  più  amari,  & queSlifon  più  medicinali , che  quei 
che  fon  più  dolci . La  farina  di  e/fi  mpaflata  con  mele , &■  pofla  nello  flo- 
tmeo  è buona  contra  vmni,& hà  maggior  forga  mcVcndouifi  à digiuno . 
L’acqua  in  che  fono  cotti,maggiormente  fe  è pioueggiana,lieua  il  panno  del 
la  carne , & il  medefimo  effetto  farà  t acqua  doue  fon  flati  à molle,  gir 
maggiormente  effóndo  fiata  mutata . A chi  gli  mangia  genera  humori 
grò  [fi,  ma  chi  gli  vfa  di  mangiare  molto , dan  buon  colore  al  vijo  . Fatto 
empiafbo  d e ffi,&  pofli  fopra  il  carbone  elio  l' apre , & cotto  con  aceto  ri- 
media molto  alfegno  delle  ferite . Mangiando  la  radice  in  acqua,  & be- 
vendola fa  orinare , &g}ttax  la  pietra . Cotti  in  Mlpechino  guari feon  la  ro 
gna  di  tutti  gli  animali , vngendofene  ,fe  con  l'acqua  doue  fon  Siati  à molle 
fien  bagnate  le  cimici,ò  formiche,  tutte  le  vccider aiuto . 


Natura , & qualità  della  Veccia . 


Cap.  XX. 


LM  veccia  fi  allena  meglio  in  luoghi  alquanto  freddi,  che  molto  cal- 
di, richiede  terreni  fecchi,  &•  afeiutti,  & non  graffi . 1 1 tempo  più  con  ■ 
gruo  del  feminar  la  e il  Gennaio , cr  dopò  quejlo  il  mefe  di  Febraio , ma 
mm  tanto , di  Margo  riefee  male , gir  pei-ciò  non  fi  dee  feminar  e alt  bora . 
T^ei  terreni  molto  afeiutti  fi  può  femtnare  umangi  l'inucrno , ma  è af- 
fai migliore  quella  che fi  [emina  nel  fin  deli  Inuemo , più  faporita , & ci  . 

miglior 
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miglior  digeflionc  « & virtù , fecondo  T eofraflo . fi  deue  feminare  in  ter- 
reni ben  lauorati , & alquanto  rari , perche  ogni  legume  difua  natura  in 
generale  vuole  effer  feminato  raro . Quella  che  fi  f emina  di  Ni  ar^o , fk 
gran  male  al  befliame , sì  come  dice  "Palladio , & Picengo , fecca  ingr af- 
fa molto  il  befliame  di  poca  età , maggiormente  le  vacche . E buon  cibo 
per  llnuerno  in  farina , & ingrano,  & meffa  à molle  è buona  per  i buoi , 
& mefcolata  in  farina  difegala . Dà  gran  latte  al  befliame  nato  di  fre- 

feo,  ma  alle  beflie  pregne  non fi  dia,  chele  fa  par turire  con  maggior  tra- 
uaglio , & pericolo,  & come  fcriue  ^irifìotHe  è ventofa  (e  fi  vfa  man- 
giar intera , dr  à digiuno , difenfia  la  milga , lapafladi  e/fa  lieua  le  mac- 
chie del  corpo . La  Jua  farina pofla  / opra  le  piaghe  non  le  lafcia  crefcere . 
lmpaflata  la  farina  di  ejfa  con  vino , & ponendo  fi  fopra  carboncelli , gli 
apre. 

Del  miglio . Cap.  X X I. 

SI  bada  faper  che  il  miglio  fecondo  Crefcentio  idi  due  fòrti,  Cvnoi 
quel  che  tarda  à nafeer  tre  me  fi,  & l'altro  che  nafee  f àbito,  &ft  racco- 
glie da  li  quaranta  dì  dopò  che  è feminato.  L' vno  dr  f altro  ricercano  più  to 
fio  terreni  freddi,  che  caldi,  & il  miglio  è di  quefla  qualità , &pero  ricerca 
terreni  freddi,  maggiormente  douejfia  da  inacquare,  che  l’acqua  fupplice 
perla  terra  fredda,  ò la  terra  fredda  per  t acqua.  In  ogni  forte  di  terra  fi 
fa  buono,  fia  graffa , 6 leggiera , & debole,  arenofa , eccetto  fe  non  foffe  ere 
tofa,ògejfofa  ! E molto  buono  feminarlo  in  luoghi  nebbiofì,  come  fon  riue 
di  fiumi ; ò valli . Diffipa,  & diftrugge  molto  la  terra , & però  fi  ricerca 
molto  allettamata , & fumata . JQcerca  terre  chcfipojfano  adacquare , 
perche  in  terreni  fecchi  rade  volteriefce  bene , maggiormente  effondo  graf- 
fe , dr  arenofe , ma  fia  doue  fi  voglia , il  feminar  di  effo  e meglio  col  tem- 
po humido,cbe  colfereno.  La  femenga  di  effo  ha  da  effer  fin  di  Febraio,dr 
per  Mario , dicedi  quel  che  nafee  in  tre  mefi . Bifogna  chefia  molto  bene 
arata  la  terra  per  effo , sì  come  diffi  del  frumento , voi  fatiarft  d acqua 
ogni  fetttmana  vna  volta , dr  quando  fi  femina  non  fe  negitti  piu  di  quel 
che  fi  può  copi  ire  quel  giorno . non  deue  effe  inacquato  fin  che  nonfia  na- 
to, &fe  non  vi  è comodità  di  irrigarlo , feminifi  in  luoghi  hwnidi,  dr 
freddofi , & così, nel  tempo  del  feminare , come  quando  ègr  anato  guardi- 
fi  bene  dai  colombi , dr  maffimamente  da  tordi,  ò pafjèri . fi  ha  da  forchia- 
te molte  volte , perche  con  il  molto  ripofo  genera  molti  herba , gir  fi  deue 
feminar  raro,  perche  efìendc  molto  il  pannocchia , ne  gli  deue  tor  mai  l ac- 
qua fin  che  no fe  ili  veda  la  ffiiga  bianca, che  ali  bora  comincia  a maturare, 

7 D a Crefcentio 
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Creficntio  dir  e.  fi  può  ber.  firmi  ture  fra  ifolcbi  della  faua , ma  à me  non  pa- 
re molto  à proposto  qitejìa  mefihiata , perche  la  faua  vuole  l'afciuito,  cioè 
che  non  ha  bi  fogno  di  effer  brigata,  & il  miglio  sì  ,maffimamente  in  Spagna 
che  b paefe più  afciutto,che non  bla  Lombardia, doue  egli  firiffe . Meglio  b 
quel  che  dice  nel  [minarlo  fra  i legni  delle  viti , che  fon  pofle  negli  alberi , 
come  fi  diffè  di  /òpra.  L’altro, che  Ji  matura  in  quaranta  dì  fi  può  feminar  di 
Maggio, ma  vuol  effer  in  terre  più  bumide,  e fredde,  che  il  primo , & doue 
habbia  di  continouo  l'acqua . Dell' altro  primo  hà  da  effer  finita  la  femen- 
gaper  megjo  aprile , #•  di  quello  fecondo  à meggp  Maggio . il  raccolto 
di  effo,  co  fi  dell'vno  come  delf  altro,  hà  da  effer  prima  che  la  fpiga  totalmen 
te  fi  [cechi,  che  feb  molto  fecca  viene  ad  hauere  il  grano  molto  lifc'to , #• 
cade  fine  molto . Dopo  l hauerlo  raccolto  fi  deon  portar  i manipoli , & fit- 
fei  alt  ara  con  la  fpiga  mefia  verfo  il  Sole , perche  fi  afeiughi,  fi  fecchi . 

jqon  fi  mettan  i manipolai  fafei  ne  i montoni , che  fi  viene  à fcaldar  molto 
, il  miglio,  #■  figualia . filtri  tagliano  folamentc  le  fpighe,&  quelle  por- 

tano all'ara,  & la  coma, che  rimane  fi  taglia  da  baffo ,#• fi  lafcian  quattro 
ò cinque  giorni  al  Sole,  perche  fi  afeiughi,  #-  fi  conferua  come  paglia  per  le 
beSlie,ihe  b digagliardo  cibo, & gran  fòftanga . Dopò  l'haucr  battuto , & 
concio  il  miglio, lafcifi  afeiugar  il  grano  di  e fio  bene  al  Sole , imperoche  fe  fi 
ripone  che  non  fia  bene  afeiugato , figuafia , & dura  poco,  #-fefla  ben 
fecco  dura  molto  tempo . Dice  Marrone,  che jfefia  meffo  in  poggi , come  fi 
diffe  difopra , fi  confiruerà  per  cento  anni . E parimente  bene  di  confiruar- 

10  in  tine , #■  coprirlo  molto  bene  .ponendo fi  in  luogo  che  non  fia  bumido . 

11  miglio  b freddo , & ficco , & il  pan  di  effo  mangiato  ffefio  è molto  buo- 
no,#- con  latte  conforta  lo  flomaco,  ma  freddo  b cattino, & prouocafman - 
giatofrefio)t orina,  #-  quando  vien  doglia  di  corpo , fcaldandofi  il  grano  di 
effo,  & pontndoui  fopra,gioua  molto . Indurito  il  pane  di  ef]ò,  & gratta- 
to, & cotto  in  buona  carne, b vn  j ingoiar  potaggio, maggiormente gittando- 
nifi  ^affarono,#-  cannella.  Chivfadi  mangiar  mig  lio, ingraffa  molto,  b ot- 
timo pafto  per  palombi,  e galline . Dice  Magrino  Milane fi,  ch'b  di  dura  di - 
gefiione,ibe firinge  il  ventre,  & genera  humor  melanconico,#-  per  quelle 
non  lo  mangiano  quei  che  patifiono  di  mal  caduco  . jl  chi  dogliono  ner- 
tti,  pollo  caldo  in  un  fiocchetto , & meffogli  fopra  il  dolore , b molto 
Ville. 

% u 

Della  qualità  del  Panico*  Cap.  XX. 

Cref.  li  I»  TV  * tUtte  k fmerrK£  d*  fij,an  d*  fininar  la  Trimauerai  b tvltimo  il 
jL/ panico . Qgefiok  tome  il  miglio , cofinel  tempo , etfiagione  del  fi- 
fi  minarlo 
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minarlo,  come  nelt  altre  qualità  di  Citi , terre , & lauori , & perciò  tutt9 
quel  che  Ct  diffe  del  meglio  il  mede  fimo  fi  intenda  dal  panico  quanto  à que- 
fio . è il  tempo  del  fuo  primo  femnare  da  Feltraio,  fino  a M argo , gir  anco 
permegjo  Aprile, nb  quefio,nb  il  meglio,  à niun  patto  fi  deue  reminare  itir- 
nangil' inuerno,  perche  quefie  fon  sfimenge  propriamente  iella  pwniuc- 
ra.  Vuol  il  terreno  ben  arato , & trito,  fecco , & tlahbiato.fi  può  anco 
feminar  di  M iggio,&  di  Giugno , quando  fi  raccoglie  l'orgo , & anco  nel 
medefimo  terreno,  cheha  portato l' orgo , abbruciata  prima  la fioppia  di 
efio,  & arato , flabbiato  molto  bene,  acciocbe  poffa  il  terreno  ben  foppor- 
tar  la  fatica , & pefo  di  tante  femenge,  & anco  il  panico  di  foftanga,  ér  di- 
ftrugge  molto  la  terra , & anco  perche  quefiafemenga,  così  piccolina  hà 
gran  bi fogno  di  efrerinacquata  più  in  quello  tempo  che  in  altro , gir  lo  irri- 
gare (rujla  molto  la  terra,pcrciocbefe  ne  porta  jcco  il  miglior  di  c'fa  labiati 
do  afeiutta  l arena , gir  è bene  che  per  doue  ha  dapaffar  l'acqua  fi  i netta  le- 
tame molto  marcio, ò fingo  di  fonti,  & di  fiume,  & quando  fi  baur  armo  da 
inacquare,  fi  db  maneggiar  molto,  acciocbe  l'acquafe  la  porti  con  ejfo  lei 
turbida,&  lo  incorpori  con  la  terra,chegli  faràgrandiffimaviilità.  Si  de- 
ue feminar  molto  raro,  gir  Cerchiarlo  molte  volte  Quanto  poi  al  raccoglier- 
lo,& gouernarlo  facciafi  di  efio , come  del  miglio.  Similmente  fi  può  femi- 
nar  doue  fia  (lato  feminato  qualùnque  altro  frutto, che  venga  al  tempo  del . 
Porgo,  ò più  à buonbora,&  fra  alberi,  & vigne, come  il  miglio,  dico  doue 
fi  inacquano  le  vigne . Quanto  alla  fofianga , gir  virtù  di  effo , e della  me 
de  firma  qualità  del  miglio , ancora  che  non  di  tanta  forga, gir  virtù, relìrin - 
gemoltoilventre.il  pan  di  efio  ingrafiamolto,mabdicattiuofapore,  gir 
afbero,  fe  non  fi  mangiaprefio,&  anco  il  gran  > di  efio  fatto  in  minefira  con 
latte  di  amandole, & latte  di  capra,  ma  b meglio  con  brodo  graffo  di  carne , 
che  lo  addolcifce  più , & piglia  miglior  fapor  e,  & non  b così  ficco , ne  ri- 
tirile tato.Cbiamaualo  unfingolar  medico  detto  Diocle,mele  de  t grani,  ce 
me  ìl  più  filmata  degli  altri . Ì{on  credo  io , che  coflui  hauefie  nelfuo  paefi 
grano  bianco,  il  panico  pefio,&  beuuto  in  vino  nero,  è buono  contradfluf- 
'fo  del  ventre, gir  anco  cotto  con  latte  di  capra,& mangiato  due  volte  ilgior 
no  à digiuno,  fa  la  medefima  oper adone  Vi  b vn  altra  picciolafcmenga  che 
nelle  montagne  verfo  Bifcaglia  b chiamato  Borona , che  b della 
panico , & per  efier  qua/i  vna  iflefia  cofaja  medefima  regola  che  fi  ha  da 
ofieruar  circa  il panico  feruerà  per  quefta  ancora. 

Della  Cicerchia , Se  Pifelli. 

VjJaltrd  forte  di  legume  fi  truoua  in  Italia  chiamata  Cicerchia . Si 
femina  de  Gennaio , Febraio , & nel  principio  di  A argo  ,&ml - 
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to  rare , è buon  patto  per  buoi , ór  anco  porgli  altri  bettiarm  minori , & 
di  e fri  fifa  mine fir a, come  de  i ceci,et  anco  per  le  gente  di  campagna  mefthia 
ta  con  altro  grano  fi  fa  buon  pane,  ipif citi  fon  di  due\,  ò tre forti , ma  tutte 
ricercano  vna  forte  di  terreno , ór  vn  mede  fimo  lauoreccio , voglion  terra 
grojfa , ór  h umida , leggiera , & ben  lauorata , ór  douepioucjpejfo  ; ama 
Umidità,  come  quelle  che  fon  vicine  aUeriuicre.  Di  quefte  ce  ne  e vna far 
te  che fi  ejlende  molto  per  terra,  ór  falena  putrefare  i rami.  E buono  alle  ta 
li  porre  pali  fopra  i quali  fi  vanno  auuolgendo  crefcendo  in  alto  à guifa  di 
edera . I pifelli  verdi  fieno  guardati  dalle  donne  pregne  che  gli  fanno  gran 
danno. Verdi  fanno  male  à denti,  et  generano  cattiu'ihumori.Secchifonbuo 
ni  per  il  mangiarli  in  minefira  la  quarefima , ór  confemanofi  poco  tempo , 
impernile  generano  vermi ; il  miglior  tempo  del  feminarli  è l'Ottobre, ór  fi 
han  da  raccogliere  nel  fin  dello  fminuire  della  Luna , & fi  dcuon  lafciar  ben 
feccar  nell  ara,  ór  fe  non  fir  anno  ben  feccbi  quando  fian  colti,conferuinfi  in 
luoghi  ben  ficchi,  ór  non  produrranno  tante  tarme . 

Degli  Anici,  & Cornino.  Cap.  XX II II. 

L' etnici  vogliono  aere  caldo , ò temperato , & non  fan  così  ben  ne  i luo- 
ghi fieddofi,  nc  vi  nafiono  di  così  buon  fapore . Hi cercano  terre  graf- 
fe , & fottantiofi  alquanto  humide,  ò fi  non  fon  tali  hanno  bifogno  di  effer 
ftabbiate,ór  ingranate . Vero  è,  che  di  maggior  virtù  è quella  che  in  luo 
go  ficco  fi  raccoglie , che  ninna  cofa  ( per  regola  vniitcr fitte)  riefee  in  fom- 
ma  bontà,  che  nafeam  luoghi  humidi,  ór  per  forga  da  equa , ma  fi  ben 
quelle  che  nafiono  in  luoghi  feccbi,  che  lo  ttabbio , ór  l'acqua  corrompono 
molto  ^ ór  ancora  che  fruttifichi  più  non  riefee  di  quel  buon  fapore  ne  odo- 
re, ór  perciò  e meglio  per  hauer  il  frutto  perfètto,  che  in  cambio  di  fiab- 
bio  vi  fi*  mejfa  cenere,  ò almeno  bi fogna  che  lo  ftabbio  fi  a ben  putrefatto ; 
perche  habbia  perduto  quel  male  odore , ór  anco  buon  fùngo  di  fiume . 
Qucflo  frutto  deue  effer  fiminato  vicino  alle  riue  dei  fiumi,  ò di  filmili  luo- 
ghi . Dette  effe  r la fimenga  di  ejfo  molto  ben  granata , ór  nuoua,chc  al  piu 
non  puffi  dia , ò tre  anni . Voglioh  quefii  frutti  terre  molto  lauorate , & 
trite,  & peggi  benrotti  della  terra.  Sifiminan  il  Febr aio,  ór  il  Marzo, 
fi  dcuon  fiminare , ór  ffiargcrrm,  ór  far  chiarii  à minuto,  ór  in  ogni 
tempo  bifogna  che  fian  guardati  da  paffiri,  ór  da  formiche , ór  anco  dato 
pi,  che  li  mangiano  dalla  radice . Et  per  dargli  il  rimedio  cantra  le formi- 
cheguardifi  nel  tergo  libro  delle  infimùtà  degli  alberi , che  vi  fi  trouerà . 
Il  fio  raccolto  è nella  fine  di  Maggio,  ò di  Giugno , ejfo  fi  tnottra  quando  è 
maturo  per  ejfir  colto  , con  tutto  ciò  fi  deue  auuertire  di  corlo  prima  ebe 
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del  tutto  fu  fccco , perche  cade , & doue  fi  conciar à fi  lafci  bene  aftiu- 
gare , & concifi  in  luogo  netto  doue  non  fia poluere , ò peggetti  di  terra  , 
che  è gran  taccha  per  Ionici , che  -vi  fiien  trouati.  l'anice  verde  è molto 
dolce , drfaporito  damangiare  dopò  patto . Et  in  Italia  fi  chiama  finocchio 
Romano , come  dice  Crefcentio , che  fi  vende  à maxgetti per  le  firade . 
Verde  è molto  buono  perle  balie  che  allattano  così  ilgrano,come  la  fòglia, 
che  fa  buon  latte,& affai . Verde,  & fecco  conforta  io  Stomaco , & man- 
giandofi  à digiuno  toglie  via  il  male  odore  della  bocca , & à chil’bd  buo- 
no fe  gli  fa  migliore . Difpila  il  fegato  così  effo , come  l'acqua  in  che  fi  cal- 
ce. jLftiuga  loftomaco  & da  buon  fapore  à qualùnque  conferua . Se  fi 
mette  nel  pane,  dàgentilfapore , & odore , &èbcn  che  fia  nelfuolo  del 
pane . Lieua  i cattiui  fogni , & anco,  fe  ne  i co fcini per  la  tefla  fi  mette  la 
paglia  di  e Jfo,  òpoflo  al  capeggile  vn  maggo  di  effo  hà  la  mede  finta  vir- 
tù effendo  però  così  vicino, che  poffa  à chi  dorme  dare  odore , lena  le  frigi- 
dità,&  vento  fitta,  mangiato  alquanto prima  il  difnar,  ò cena  dà  buono  ap- 
petì ito,  & dopò  quieta & r ipofa  lo  fiomaco , è buono  contra  la  flemma , 
ripofa  il  vomito  , & il  lottare,  placa  il  dolore  del  capo , & è buono  il  fuo 
fumo  per  l vdito , &per  il  dolor  della  madre . Mangiato  genera  formo , 
prouoca  T orina,  fa  vfeir  fuori  la pietra  dai  rognoni,  & ve  fica,  è mol- 
to buono  per  gli  bidropici , che  gli  afeiuga  molto  quello  humorc,  & fei 
fanciulli  che  hanno  il  mal  caduco  vfano  di  mangiarlo  gli  è molto  medicina- 
le . Dicea  Tittagora  efier  tanta  la  virtù  dell'anice  contra  quefle  infirmi- 
tà,  che  mentre  vno  ne  bauefe  in  mano  non  gli  vencrebbe  quella  fincopi , ò 
accidente,  pefio,  & disfatto  in  acqua,  & con  cfjò  lauandofi,  ammolli fee  la 
carne, & frofie  del  nafo,ma  non  fi  deue  vfar  di  continouo , che  per  la  car- 
nepallida è buono  fino  à quattro  anni,  che  da  lì  in  poi  è di  tal  natura , che  fi 
và  corrompendo . 

Il  Cornino  fi  femina  nel  medefimo  tempo , & ricerca  il  mede  fimo  laua 
reccio , che  C „ Anici , lena  molto  la  ventofità , & perciò  fi  mette  petto 
nelle  viuande  ventofe,  come  fono  cauli,&  rape,  conforta  la  tefla,&  alleuia 
il  dolor  di  corpo,&  lo  fiomaco, che  viene  dal  freddo . Il  cornino  piglia  po 
co  in  terra,  nafte  nella  fuperficie,  vuol  terre  molto  grafe,&  calde. . Il  mi- 
glior tempo  di  feminarlo  è per  Febraio , &per\  Al  argo , mangiato  aita 
molto  il  digerire . Hà  proprietà  di  aprire  le  vie  dell' orina , alleuia  le fu- 
mofitta , che  vanno  à la  tefla . Il  vino  doue  è ttato  cotto  il  cornino  , fichi 
paft,  & finocchio , beuuto  leua  molto  il  doloro  del  corpo . Gioua  mol- 

to à chi  patifte  dell' orinare  cuocerlo  in  vino , & così  caldo  porlo  da  baffi  f 
Vi  è vn  altra  forte  di  cornino  chiamato  faluatico , che  pefio,  & beuuto  in 
acqua  lieua  il  dolore  dello  fiomaco . Quefio  fi  femina , come  l’altro, ma  per 
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effir  buono  in  perfezione , non  deue  il  terreno  dotte  è femhtato  e[fer  inac- 
quato,percioche  viene  à perder  alquanto  di  quel  caldo , # fórra,  ha  ancà 
quefla  proprietà,  che  mangiato  col  pane  lieita  il  dolor  del  ventre , # chi  lo 
vferà  à beuer  con  acqua  dìhenirà  di  color  pallido,  # fecondo  Tlimo  quello 
vfano  molto  coloro  che  vogliono  mutar  il  color  della  fàccia , come  fino  gli 
bippochriti . E bene  anco  diporlo  colmele  alle  creature  nel  ventre  quando 
vifentono  faflidio . 


Vìie.  111. 
Ceor. 

Cic  lib.i. 
cnp.  io. 
CttC  li.  3. 
cap.16. 
Palad.  in 
O£)ob.c.i. 
Plm.li.19. 
«ap.i. 


Del  Lino.  Cap.  XXV. 


IL  lino  è vna  pìccola  femenra  molto  neceffaria , # vtil  e alle  genti , # 
quanto  alla  per  fona  è vtile  in  diuerft  modi , ma  tanto  è più  nocino  alla 
terra,  perche  con  effo  fi  frufta , # difiuftantia  più  cbecon  qualùnque  altra 
femenra , fecondo  t opinione  di  tutti  gli  Agricoltori , # di  Virgilio  più 
che  tutti  gli  altri . Et  in  tanto  è .iamofo  alla  terra , che  dice  Columella , 
che  non  fi  deue  feminar  fe  non  in  terreno  bene  coltinato , # che  altrimenti 
non  fi  debba femmarc . Ma  al  danno  che  dà  il  lino  alla  terra  fi  può  rime- 
diare con  due  cofi,  f vno  è,  che  la  terra  fi  ripofi  fingo  tempo  ,# l'altra  che 
fi  fìabbia  molto  bene.  Et  come  fi  habbia  da  Jlabbiarlo  dirò  bora.]  Credo  che 
ftan  pochi  quei  che  nonfappiano  che  fieno  dua  forti  di  lino.  Vno  vermxgfp, 
che  fi  [emina  innanzi  l'inuemo,#  vn altro  che  fi  [emina  nella  Trimauera, 
che  è di  Febrato,#  di  Margo.  L’vno , # t altro  ricerca  terra  molto  trita . 
#"  arata  molte  volte,#-  vgualata , & rotte  le  glebe , # piggi  duri  di  ejfa, 
perche  col  molto  arare  fi fileggino  le  radici  dell"  altre  berbe . Et  dice  Cre - 
fccntio , che  la  prima  volta  fi  ari  la  terra  f òtto  quanto  più  fi  può,  la  fecon- 
da non  tanto , la  terga  alquanto  meno . il  vernefeo , non  ricerca  molto 
Stabbio , vuol  terre  afiai  h umide , # non  molto  graffe , # fe  pur  fon  graffi 
fieno  leggiere,  rkfcemalein  terre  fégofe,  è buona  la  terra  che  fi  a di  arena 
gra  fa,cotne  fango  fa . Sfuefkt  vuol  terreni  caldi  doue  geli  poco, w fi  può  an 
to  feminar  in  terre  che  fi  adacquino . Dell'altro  non  fi  fpert  buon  frutto , 

fi  fi  fifhina  in  luogo  afeiut.o . Quefto  vltimo  richiede  terre  graffi , # 
molto [abbiate,#  che fia  lo  (labbio  molto  putrido , macero,  & vecchio, 
& è mcglw  lo  stabbio  di  falla,#  di  cenerebbe ftabbio,e  letame  di  befia- 
tnc,c:  malfattamene  di  capre, che  ancora  che  fi  fàccia  grande , # gentile, b 
nondimeno  ruuido,  # ajfro  da  flore . Ter  quejio  è fimilmente  buono  il 

terreno  alquanto  humido  ; # percioche  il  Uno  attrahe , # tira  à f e molta 
fojian^a,  fi  ha  da fimtnarc  in  terre  fuflanttofe , <&■  meglio  è feminar  lo  di 
M ar^p,#  in  tetre  molto  fredde  di  Aprile , che  fien  paffuti  i ghiacci,  che 
feto  piglia  ilgelv  prona  else  nafea , fe  ne  perde  molto , # nonriefcevgua- 
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te.  Sipuò  fembutr  quefto  lino  nei  terreni  dotte  fin  fiate  raccolte  te  ra* 
pe, ma  prima  ha  da  ejfer  bene  allettamato , # arato  due, ótre  volte . Mi  fati 
domenticato  di  dire , che  quanto  più  graffa  è la  tetra , maggior  farà  il  Uno  * 
chi:  più  alto,  & più  folto . Et  nelle  terre  leggiere, & più  delicate  farà  il 

gambo  più  fattile  ,#nonfi  alto . La  linofa  Jia  nitoua , else  q uefio  feme  è 
humido , # prefio  fi  corrompe . Siafe  fio.  poffbile , non  più  vecchia  di 

yn  arino, (fr  in  niunmodo paffi  dui.  T engafi  ben  conferuata  in  luoghi  afciut- 
ti  doue  non  vadano  ratti , ne  fimili  beflie,  che  la  mangiano  congrande  au  - 
dità . è beh  cqnftruarla  in  fine,  ò in  vafi  ben  ferrati . Si  date  Seminare  mol- 
to vgualt,#  fpejfo  ,che  quanto  più  fpejfofiagittato , tanto  più  nafcerà  fol- 
io,& graffo,#-  fia  la  linofa  molto  netta,  fi  ha  da  guardarla  molto  dai  paf- 
fcri  prima  che  nafca,  & da  i colombi,  & anco  quando  è piccolino , ponendo 
nel  campo  qualche fpauentacchio , else  il  vento  lo  dimeni.  Deuefi Sarchiare 
minutamente , # maggiormente  quello  ebe  fi  inacqua, che  con  la  graffe^ 
%a  fi  genera  molta  berba  che  lo  foffbga , # quando  è crefciuto  non  fi  deue 
piegar  molto , perche  cade , # fìguafta , però  colui  che  lo  Sarchierà  fac- 
ciaji  firada  con  la  mano , perche  il  meri  male  che  gli  pojfa  fiere  e il  calpe- 
starlo . Bafta  afjai , che  fia  ogni  fettimana  inacquato  vna  volta  con  acqua 
fredda,  # jia,ò  la  mattina,  o la  fera  al  tardizia  J aliala  beneciaftuna  vol- 
ta , eccetto S'e  non  è molto  ripofata , # quando  comincia  à pigliar  dolore  , 
tolgafégli  l’acqua . alcuni  lo  raccogliono  verde , manonjarmo  quel  che  fi 
facciano,  che  nè  il  lino, nè  la  Sementa  viene  ad  hauer  lafua Stagione , # la 
tal  ftmen'ga  in  poco  tempo  fi  perde . E di  buona  fìagione  il  lino  quando  è 
gì  allo, ò quando  la  ftmenja  ingraffa , come  dice  Tlinio . Quando  fi  carpi- 
sce , fi  bada  far  piccioli  faf  cinti,  # riuoltar  il  grano  à baj/o , perciò  più 
ingroffa  il  grano,#-  pongalo  doue  non  fi  bagù,  ne  anco  doue  non  Jia  toccato 
dalia  rugiada , che  l‘acquagli  fa  gran  danno , maffimamentefe  fi  mfuppa 
nelmcdcfimo  faftio , che  lo  putrefa , & viene  à far  grande  ftoppa , # po 
xo  Imo,  # corto.  Ter  quello Ji  auuien  che  alcuna  volta  così  Ji  bagni, diften 
dafi , perche  Ji  aftiughi  bene , & dopò  C efjerfi  raccolto,  cauifi  la  linofa  di 
tjjv  con  la  maggior  prejte^ga  fia  pofibile , perciò  che  i ratti  lo  mangi  ano 
oltre  che  fiondo  nel  lino  Ji  /calda,#  guasta.  ^ Alcuni  lo  conciano  con  le  gra- 
mole,# altri  con  pettini  fecondo  i paefi.  La  f emenda  cattata  Jia  mejfa  bene 
al  Sole,#  guardi/i  doue  non  JipoJJa  bagnare, cr  poi  fi  porti  aljiurne  il  li- 
no, # mittendojì  a molte , pongauiji  fopra  pietra  in  modo  else  l’acqua  non 
lo  porti,  # nell’acqua  fi  macera  in  quactro,ò  cinque  giorni,  # nel  corren- 
te di  ejjam  duo  dt,o  poco  più. iAl  canario  faccianjti  ma^gipiccoli,#  leghi 
fi  per  piante , et  pongaji  al  Sole  JparJò  bene  in  piedi,  acctoebe  il  Sole  lo  ajciu 
ghi  btne. Si  ha  da  por  mente  che  quando  fi  metterà  à macerar  e Jia  buon  u- 


Crrfcen. 
lib.j.c.i*. 
Palladi,  in 
fcb.cap.5. 
PliJi.  20. 
cap.  3. 
Aoi.lib.2. 
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po,& chiaro , perche  la  pioggia  grande  fuole  (jreffoportarfme  il  lino , chei 
levriero.  Et  è da  auuertire , che  mai  fi  beua  l acqua  che  vi  fia  fiato  il  Imo  , 
peràoche  è peftifcra . Dopò  che  il  lino  è bene  afeiuttofi  riponga  in  luogo 
copertoi  e prima  che  fi  batta  fia  polio  inluogo  humido  alquanto , accio 
confenta  alla  gr amolla , & non  fi  rompa  pe'l  megp,  & nel  conciare  tolga - 
fi  via  la  radice  che  non  vai  cofa  alcuna . Ciò  fatto  diafi  in  poter  delle  donne 
che  ne  facciano  la  volontà  loro,equel  che  effe  fanno , & lo  riducano  à per- 
fettione.  La  linofa  è calda, & humidafi  buona  cotta  col  mele  per  coloro  che 
patifeono  di  toffe,&  anco  f acqua  in  che  fi  i cotta  mitiga  la  tofie,  & cotta, 
&pofla  fopra  le  pofieme,&  enfiagioni.  Capre , fa  male  allo  fiomaco  a chi 
la  mangia,& genera  ventofità.lllino  olir  a la  commodita  che  da  à l Intorno 
del  veCiirc , quando  è poi  la  carni [eia  vecchia!  buono  desfilato  à por  lo  fin 
fra  le ferite, oltre  l’effer  anco  buono  per  far  carta. 

Dei  canapo.  Cap.  XXVI. 

IL  canapo  è della  natura  di  quell’  vi tima  forte  di  Uno, che  habbià nto  det 
to  che  fi  adacqua,  et perciò  gU  è necefjario  le  filmili  terre,  & aere  Vuol 
terra  graffa, & ftabbiata,et  doue  fipofia  inacquare ,0  terreni  humìdi • <HS~ 
fee  migliore  in  terre  fredde,  che  calde, fe  fi femina  in  terra  molto  grafia  m~ 
fee  folto,et  longo,et  di  molta  fortezza . Queflo  tale  è buono  per  far  funi  « 
capeflri,[etper  telcgroffe,ma  di  quello  che  fi  ha  da  far  te_lc  per  vcf%irc,°fac 
chi  fi  dette  feminar  in  terre  non  così  graffe, et  che  fieno  più  leggieri , et fiafe 
minato  fpeffo,  così  nafeerà  alto,et  fiottile, che  feminandofi  raro  diuenta  pie~ 
no  di  foglia,  et  non  è così  buono.  Tfelle  terre  fredde  fi  femina  di  Marjo , et 
nelle  più  calde  di  Febraio , poche  volte faben  il  feminare  di  effo  innanzi  v 
Decembre,  nelle  terremolto  fredde fi  femina  di  megp  % Aprile. fi  hà  da  inac - 
quare,come  il  Uno,  et  farchiare  quando  è piccolo, che  dopò  non  accade, per- 
che orefice  da  fe  tanto  alto  che  fio ffoca  tutta  Ìbcrba,et  fi  hà  da  cogliere  quan- 
do matura  la  femetrga . Si  lieua  dalltcanne , al  Sole  fi  macerafet  conciaio- 
me  il  lino, il  canapo  è più  duro  per  C acqua  che  non  è il  Uno. Le  tele  che  fan- 
no di  eflo  non  ricercano,nefopportano  bucate  così,  come  quelle  del  lino, che 
fubito fi  rompono  per  effer  fittile . La fisa  femenga  è calda  è fecca,ct  chi  la 
mangia  perde  la  virtù  dello  ingenerare  fecondo  che  fcriuono  ^ luiceima , et 
Tlinio.  Accorta  la  viflaguafìa  lo  fiomaco fecondo  che  dicono, addolci  fee  la 
tojjè , et  è buono  paflo  per  i piccioU paffari,  che  fi  clleuano  ingabbia . 

IL  Fl^E  DEL  TBJMO  LIBICO. 
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TRATTA  DA 

DIVERSI 

S CRITTORI. 


DAL  S1G.  GABHJELLO  ALFONSO  D’HEBJJZB^A- 

Et  nuouamente  tradotta  dalla  lingua  Spagnuola  in  volgare. 


E vigne  fono  delTvna  di  quattro  maniere , alcune  fo-  Crefc.lib. 
no  pofte  in  alberi , e quefle  non  fi  creano  bene  fe 
non  interreni  humidi , & molto  grafi i come  è la  4 CJp.3’.  " 
Lombardia , & in  molte  altre  parti  d Italia . Ab- 
tre  fon  fatte  à modo  di  pergolati,  che  è quafi  vna 
medefima  coft  : però  la  regola  che  fi  pone  per  l vna , 
fi  metterà  per  l'altra.  Son  alcune  altre  disìefe  ptr 
terra , che  fon  le  peggiori  di  tutte,  perche  con  poco  humore  fi  marcifcc , & 
il  vino  di  effe  concepifce  in  fe  l'odore  della  terra,  & perejfer  cofi  bajfe,fe 
inhumidifce,  & bagnano  molto  . Quefle  tali  non  fi  dcono  piantare  fe 
non  in  terreni  moUokggìeri,  che piouendo  l'acqua  pofia  benfcoiwfi , per-. 
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ch<  non  retti  nella  fnpcrficie , acciònonfi  nurrcifca  fvua , come  fon  terreni 
arenofi,  & cafalcnghi . Sogliono  quelle  tali  caricar/i  molto  del  frutto , ma 
hanno  i difetti  eh  e ho  detto.  Inchiedono  colline , & alti . Son  altre  che  co- 
me piccioli  alberi  Jlanno  da  loro  ifleffe  in  piedi , ò conpali  ^ocanne  appog- 
giato nella  maniera  che  comunalmente  vediamoci  quefle  per  non  effer po- 
fle  in  alberi, iièflar  dijlefe per  terra , fono  mediocre , gr  hanno  il  meggo  fra 
l'vne  & l' altre,  & uogliono  terreni  temperati  fra  U molto  humido  che  con 
uiene  a ipergolati,& (ecco,  qual  contitene  alle  uigne  dijlefe  per  terra.  Han-^ 
no  più  facile  ogni  forte  di  lauoreccio , co  fi  il  potare  come  il  cauare , & altri 
fintili  lauoricri.  Quelle  che  Jlanno  in  alberi  ricercano  più  toflo  terreni  piar- 
ni, chealti, quelle  che  fimo  dijlefe  per  terra  più  alti  che  hasfijn  colli,  et  pia- 
nure,& alleuan  bene,  & fanno  buono  vino. 


Di  alcune  forti  di  viti. 


Cap.  II. 


Colurr.li.  ' "T  T Oglìono  le  vigne  aere  temperato  più  propinquo  à caldo,  che  à fred- 
4.C.2J.  Y do . Fuggonogli  ejlremi,  gr  però  non  fi  po/fono  allenare  in  paefi  mol 
to  freddo  fi  come  è la  Fiandra, & f Inghilterra, nè  doue  fa  nicue  affai, nè  an- 
co ne  i luoghi  efhemamente  caldi . Con  tutto  ciò  più  tojio  uoglwno , gr  an- 
co fon  migliori , dico  di  miglior  vino , inpaefè  caldo , che  in  freddo . So- 
no di  molte  maniere , gr  differentiate  forti , & tante , che  ninno  può  finir 
difaperle,percheognìpaefehalafuafortedivita,  che  in  Spagna  non  fono 
quelle  che  fono  iti  Italia  ,nèperil  contrario , gir  per  quefla  cagione  hanno 
differenti  nomi,cheperciò  non  fono  conofciutein  tutte  le  parti  ne  fi  fa  qua- 
li fieno.  Le  vue  quante  al primo  fono  di  due forti  di  colori,  come  noiueg- 
giamo,  bianche  gr  nere , gr  in  qualunque  forte  di  quefle  fono  molte  diffe- 
rentie . Tacile  bianche , alcune  fono  .Ariiillas  , & quefle  fono  le  mi  - 
gliori  di  tutte.  Vi fono  certe  vue  rotonde  picciole  molto  frette  nel  raffio  , 
ò racemo , gruene  fono  fra  nere , & lionate . Quefle  ricercano  più  toflo 
luoghi  baffi  che  alti, percioche fono  vue  afeiutte , gr  leniti  crcfcona  'mal- 
to, gr per  queflo  mai  ò per  marauiglia  fi  marci] cono. fungono  luoghi  uento - 
fi, percioche  ha  il  legno, & uitc  tenere  à ffieggarfi,&  con  poco  uento  fi  ro- 
y pono  gran  rami  di  ej (Ja.  Se  fono  pofle  in  luoghi  fr  efebi,  gr  alti , fi  guarda , e 

congrua  l'vua  nelle  vite  più  tempo  che  muti  altra.  Similmente  è buono 
. per  luoghi  I ■umidi  gr  piouofi,  perche  ancora  che  pioua  molto  non  fi  marci- 
feenè  fi  apre  Ivua  che  fliainalto  & [coperta  al  Sole,gr  anco  perche  fi 
Jfioglian  preflo  dell  a foglia, & fi  intlurifce  bene  con  poco  Sole  in  buòn  luogo 
. „ da  maturare . Quello  uitame  uien  quafi  prima  che  nìun  altro , gr  in  Ino  - 
ghi  tardi  fi  conferita  più  che  ni  un’ altro,  nè  gli  uni  uien  la  uendemia  pre- 
tto t 
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Jla,&  negli  altri  nonfi  perde  per  effirtarda,nifì  guaflacoCa  alcuna , angi 
ha  quello  vantaggio  quello  vitame  più  degli  altri , che  fi  fa  miglior  in  luo- 
ghi afciutti,  cefalcnghif  & armo  fi,  & caricano  bene,  & fono  ìvue  ffejfi  , 
gir  fopportano  pali , & fino  per  parerli  molto  buone, et  fi  fi  potano  le  pun- 
te fa  molte  faette, che  fono  buone  per  *Agrefio  . Il  vino  di  quefia  vite  rie- 
fce  molto  Maro,  & di  gentil  colore , & fapore , & è odorifero,  & confer 
uaft  molto  rempo,ma  anco  acciò fiamigliore fi  deuemefchiare  con  altra for 
te  di  vua , come  Cifenefe , ò mofcatcllo,  ò altra  fintile . 

Del  Verdicchio. 

IL  Verdicchio  è vua  bianca  che  ha  il  granello  picciolo , & traluce  più 
che  ninna  altra  Fa  i graffi  piccoli , & non  molto  flretti.Quefle  vite fono 
migliori  in  luoghi  alti,  & non  humidi,  che  piange  in  luoghi  graffi , & ripo- 
fati  ,\percioche  ha  lafcorga  molto  fittile , & tenera , di  che  aduiene  che  fi 
marci fce  molto preflo,et  ha  il  fomento  così  tenero  che  dà  per  fi  per  La  mag 
gior  parte  cade  tutta , gir  bifigna  che  al  tempo  della  vendemia  fi  raccoglici 
tutta  per  terra, gir  per  quefia  cagione  ricerca  luogo  afciutto  non  vento  fi,  ne 
colli  molto  alto . Il  vino  di  quefto  vitame  è migliore  che  ninno  altro  bianco . 
Si  conferua  lungo  tempo , è molto  chiaro , odorifero , & fòaue.  Ma  l’vua  di 
cjfoper  mangiare  non  vale  molto . 

. Del  Mofcatello . 

IL  mofcatello  è vna  forte  di  vua  così  detto , perche  hà  vn  fattore,  & odo 
re,  quafi  come  il  mufehio . Quefia  vua  hà  il  graffo  molto  fir  etto , & il 
grano  molto  tenero,  è vua  che  fi  è in  luogo  graffi,  &■  ripofato  fi  fuole  mar- 
cire,& perciò  ricercano  terreni  areno  fi, afciutti,  leggieri , & alti,  pur  che 
l altura  nonfia  troppo  grande, perche  quefia  è regola  generale, che  ninnavi 
gna  fu  mai  buona  in  luoghi  ecceffiuamente  alti,  quefia  vua  per  effer  fimo- 
fa,  dà  maggior  dolor  di  tefia  che  muri altra,  & anco  fuol  generar  febre . Il 
vino  mofcatello  fatto  da  per  fi  filo  è cattino  per  effer  molto  famofo,  & dol- 
ce,ma  mifchiato  con  altro  vien  buono, odori  fir  o,& ■ fi  conferua  affai,&  uen 
defi  molto  bene,  & quanto  i più  vecchio  t migliore , & l vua  per  effer  così 
faporita  fi  fuole  molto  rubare , però  chi  [hà  nella  fica  vigna  bifògnaebe 
apra  bengli  occhi , che  non  bafiano  ni  muri , ni  pergole  alte  per  difènderle 
dalle  mani  de  igolofifànciuUi,& fidati. ogni  vitame  che  fi  inferifee  del  mo- 
fcatello piglia  parte  del Jko  odore . 

Del  Cefenefe. 

IL  Cefenefe  i vna  forte  di  vua  molto  filmile  a la  ^fluigias , così  al  vede 
re,  come  anco  alla  proprietà  che  ha  in  fi , eccetto  che  richiede  terreni 

molto 
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•molte  caldi,#  molto  afeiutti  # non  gagliardi,#  graffi,  imperocheè  mol- 
to fàcile  à marcir/i  per  non  bauere  la  fionda  cofi  dura  come  lo  ^Aiutilo . lt 
vino  di  quefla  vua  è molto  odorifero, chiaro,# molto  fi  conferita . Qucflo 
vitame  nel  potare  crefcepiù  in  fornenti,# però  figli  denon  lafciare . 

DelTuua  grofsa  bianca. 

L'Vna  groffia  bianca  è vn  vitame, che  fu  il  graffio  grande,#  molto flret 
to,&  ilgranogroffoM  lafcorga  molto  tenera , che  per  poca  acqua 
che  gli  dia  fi  fuole  fendere  & aprire,  onde  fi  marcifce,  # per  quefla  cagio- 
ne richiede  terreno  afciutto,done  non  fia  molta  rugiada  nè  bumido,ma  ter- 
re arenofe  leggiere,  # aerofe,  # calide  doue  non  pioua  molto,  # piouen- 
do  f acqua  coliprejlo.  Il  vino  folo  di  quello  vitame  non  fi  conferua  molto , 
dico  più  di  vno  anno,  # è di  buon  fapore,  fi  I calda  pretto . Et  fi  deue  vfar 
ogni  diligenza  posfibile , perche  maturi  preflo , & fi  vendermi  prima  che 
arriuino  le  acque  grandi,  #però  fi  ha  da  piantar  doue  il  S ole  duri  affiti , e 
preflo  fi  fàccia,  è buono  per  effio  il  terreno  arenofo,  # cafalingo,  # fé  que - 
tta  tal  vua  fi  inferifeein  mofcatcllo  carica  molto  il  frutto,#-  partecipa  del- 
l'odor mofeat  elio. 

•'  ' •••■»'  o l'ìfr 

Del  Cerefolo  dolce. 

. *«._*»  • 

IL  Cerefolo  dolce  è vn  vitame ,#  forte  di  vua,cbe  ha  il  graffio  lungo,et 
raro,#  ilgranogroffo,#  piùpelofò  che  ninna  altra  forte  di  vua , # il 
f uo/àpore  alquanto  dolce,#  odorifero  quafi  come  Mofcatcllo  ,#  quan- 
do fi  mangia  pare  che  venga  vno  odore  al  nafo , # il  mede  fimo  effetto  fa 
ifvino  che  fi  fa  di  effio . Quefla  vua  fuol  reflar  rara  ne  i graffiti , # que - 
fio  procede , perche  tarda  molto  in  fiorire,#  per  tardar  tanto  infiorire,po- 
che  volte  (campa  di  non  hauer  acqua  o vento , prima  che  efea  di  effio , # 
non  è co  fa  che piu faccia perder  il  frutto,  non  folo  ncU'vua , ma  anco  cirta 
gli  altri  alberi . Et  per  quefla  cagione  fi  dà  per  documento  di  piantar  quc- 
flo vitame  in  terre  calide,#  doue  pioua  di  rado,  purché  fian  terre  graffe 
# h umide,  # fono  buone  per  luoghi  dijfèfi  da  i venti . poche  volt  e mar  ci 
J cono  quefle  vue , # per  queflo  pati  fono  luoghi  baffi , # in  oltre  hanno 
que  fio  vantaggio  le  fonili  vue  dall' altre , che  ancoraché  fi  faccino  miglio  ■ 
ri  in  luoghi  bumidi,fi  fanno  anco  buone  in  luoghi  afeiutti  , # le  vite  ca- 
ricano mediocremente,  # fopportano  bene  i pali  ,#  per  quette fono  buo 
ne  per  vigne  da  pali  # canne , pur  che  habbìno  terreno  graffo . Il  vino  di 
quefle  vue  da per fe  è molto  dolce,# però  bifognadi  far  di  effa  come  del 

mofcatcllo , 
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tnofcatello , che  è mefchiarlo  con  t altro,  #-  anco  fi  dette  fare  quando  fiottò 
alquanto  paflè, perche  dà  buono  odore . è vino  come  oro  nel  colore , & con 
fèruafi  bene  maffimamente  mefthiato  con  vue  di  altri  buoni  vitami , 

Delle  Vue  rofse  grofse,  8c  ben  nere. 

QVeJie  vue  fanno  i ceppi  delle  vite  alti  a guifa  della  vua  Lugliatica . 
Voglion  terreni  della  qualità  che  la  lugliatica  , fono  vue  molto  rofc 
"*•  fa  che  le  vefpe  le  mangiano  volentieri , #-  gii  api  finalmente , 
& per  quella  cagione  alcuni  le  piantano  ne  in  luoghi  douefi  tSgono  quefte 
pecchie  a fabricare,accioche  quando  a efie  mancano  fiori,  poffano  ricorre- 
re a quefte,  #-  con  effe  fi  mantengono . Tgon  fanno  vino  molto  buono , ne 
molto  roffo,  #-  anco  dura  poco . Dicono  che  il  vino  di  quefte  vue  fi  infòrti 
fie  rade  volte , ma  piglia  altri  vitij,come  è rifcaldarfì,  ditte  nir  torbido , & 
nitrofo . i 

Del  Vino. 


IL  vinofe  i vn  vitame  di  vue , che  ne  i racemi , fi  afftmigliano  molto  al 
cerefolo  in  ejfcri  racemi  lunghi,  & rari,  hanno  l' una  molto  tenera  , 
vuol luoghi  afeiutti  perche fi  marcifce  I Ubilo,  danno  molto  vino,  e di  qui 
piglia  il  nome  vinofe.  è molto  chiaro,  foaue , e di  mediocre  duratura , fe  fi 
miHica,ò  con  Cefenefaò  filmile . è marauigliofo  net  colore , odore  #-fapo- 
re,  perche  da  per  feè  vino  fempliee,#- con  quefli  piglia  alquanto  piu  di 
forga,  di  vtuacità . 


Del  Vino  Caftigliano  bianco. 

IL  cafligliano  bianco, nafte  di  vna  fòrte  di  vua  che  fa  i racemi  piccioli , 
rotondi,#- fretti,  ivua  rotonda,  #•  dura , ancora  che  tenera  vuol  luo 
ghi  arem  fi, graffi  #■  cafalenghift  vino  di  buona  forte  che  non  è del  molta 
pretiofo  ne  del  peggiore . 


Della  Mal ua già.  •'* 

^Ono  certe  altre  vue  chiamate  maluagie  , fanno  i graffi  ftretti , hanno 
O’  vua  rotonda,  #-fc  hanno  buono  terreno  non  nafeono  molto  minute  , 
vogliono  terreni  graffi,afc  tutti,#-  non  humidi , che  fono  vue  tenere,#-  fi 
marciftono,cofi  in  terreno  afeiutto  fa  miglior  vino , #•  ogni  vitame  accon-  • 
eia  #-  ogni  terreno, per  la  bontà  del  vino , #•  è da  notare , che  miglior  vino  * 
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ejce  del  cattino  vitame  po  fio  in  buon  terreno,  che  dì  buon  vitame  VoHo 
incarnito  terreno,  benché  per  far  perfètto  fi  dette  procurar  di  porre  buoi» 
vitami  in  buoni  terreni,  inquanto  può  /offrirlo  la  commodità  del  ter - 
reou. 

Dell 'altre  vue  bianche. 

VI  fono  altre  vue  bianche  chiamate  da  molti  la  Irene,  fono  molto  hit 
mi  de.  & per  auefta  cagione , ancora  che  il  luogo  humido , & graffò 
produebinopiù  vue  le  vitijbc  nello  afeiutto,  nell' humido  preflo  fi  mar  ci  fio 
no fi  no fono  polle  in  alberi,  ò in  pertiche  alte, migliori  vìgono  in  terre  graf- 
fi, pur  che  fieno  mediocremente  hnmide . Io  non  ho  veduto  vino  di  quefla 
forte  di  vua,ma  à me  pare  che  fia  vino  di  poca  forza , & anco  di  poco  du- 
rare, con  tutto  non  me  ne  rifoluo , ma  mi  rimetto  aUa  ifferietrza , io  tengo  , 
che  fia  meglio  di  fame  vuepaffè,cht  han  pochi grani,  & fi  fanno  molto  bel 
le,&  vtili  ,&fifi  appoggiano  in  pertiche  che  fieno  alte , bifogna  disfo- 
gliarle, perche  fi  habbino  da  afiiugar  dal  Sole. 

Dclleuue  negre,  8c  particolarmente  di  quelle  di  Cartiglia . 

LE  vue  nere  fono  fimilmente  di  molte  forti,  & leprincipal  di  effe  fono 
le  Caftigliane.Sono  quefte  vue  molto frette  che  fanno  il  graffo  più  to 
fio  picciolo  che  grande  ,fi  non  foffè  grande  la  fubflarrza,  & bontà  delia  ter - 
ra,cbe  itti  fi  fagrande  il  graffo , & perla  maggior  parte  fono  graffi  faretti, 
hanno  il  granello  minuto , & Inforca  di  effo  molto  tenera , &fono  bafie  , 
„ & ricercano  terre  leggiere , & le  vogliono  anco  arenofi,&  afciuttc,ò  alte, 
nel  terreno  graffo  caricano  affai , ma  fi  marci fcono  molto,  pur  fi  à quefte  vi 
4ifi  dà  terra  grafia fuSìantiofa,  & non  humida , faranno  buone,  & di  buon 
VÌno,&  non  marciranno, fi  C armo  non  fia  molto  humido , e graffo . Il  vino 
diquefte  vue  è migliore , che  ninno  altro  che  fia  roffo , ma  ricerca  vna  me- 
fcolanga  di  muri altro  buon  vino  bianco , così  farà  in perfittione , & du- 
rerà molto • Qucfta  forte  di  vua  fi  matura  più  preflo , che  alcuna  altra 
intanerà» 

Della  uua  Palombina 

L'Vuapalombìna  è negra , è molto  fimile  alT leben  bianco  in  effer  cosi 
< longhi  i graffi , & rari , & anco  in  molte  parti  è chiamato  C ebeno  ne 
ro,  incerta  terreno,  come  quel  del  ter  sfilo  dolce,  matura  tardi . Il  vino 

che 
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thè  j/roduce  quella  ima  è chiaro , & h buono  per  il  principio  della  fiate , ne 
fìtole  molto  durar  e, perche  più  che  ni  un  altro  piglia  del  ri  fi  aidato , e dico- 
no che  da  fe  filo  è meglio  che  mcf ch'iato.  ^ All"  vita  Talombina  fa  gran  noeti 
mento  il  Sole , che  meglio  maturan  quelle  che  fin  coperte  di  pampanc,che 
quelle  che  Ranno  feoperte,  & fin  battute  dal  Sole, perche  fi  induri  fiono,  & 
non  fi  maturano  refi  andò  Compre  agrefla , tir  per  queflo  ricercano  ceppi  di 
vite  alte  che  non  gli  bifogni  di  lauargli  le  fiondi. 

Di  altre  forti  di  uua  nera . 

VI  lima  nera,  che  fui  racemi,  & graffi  grandi , et  molto  firctti, 
& l'vua  ègroffa . producon  quefle  viti  affai  ,&(e  fono  piantate  in 
pianure ,<&■  luoghi  graffi  caricano  fuor  di  modo . fanno  vn  vino  molto  tinto , 
ofcuro,&  fpeffi , & fé  fon  piantate  in  luoghi  alti,  & arenofi,  & affluiti , 
pur  che  fi  an  terreni  fuftantiofi , ancora  che  non  carichino  tanto,  firn  vino 
più  gagliardo,  c T più  fiaue  che  con  il  miglioramento  della  pia  bontà , fi  p4 
ga  l'abondanga , oltre  che  fi  conferua  più  ; e vino  da  fe  di  gran  portare , 
di  poco  durare , & miglior  an  molto , fe  fi  mefcolano  con  altre  vue  bian  - 
che . Queflo  vino  dafejfoloè grojfo, & fuol generare  arena,& pietra  nel- 
la ve  fica . 

Quale  debba  eflère  il  terreno  per  piantar  le  uici  : Cap.  III. 

Quanto  al  primo,  perle  vigne  ha  da  effer  il  terreno  dolce,  & di 
buon  fapore , oue  nafiono  acque  dolci,  che  non  pano  nè  amare , ni 
folate,  llchefiproua  (come  di  [fi  di  /òpra  nel  capitolo  tergo  del  pri- 
mo libro ) perche  tale  è il  fapore  del  vino , quale  è quel  della  terra  dotte 
è piantata  la  vigna  . E ancora  buon  terreno  perle  vigne  doue  na  feono , 
& fi  allieuano  alberi  piante , fia  cafalcngo , ò di  valli,  ò di  colli , pur  che 
fia  a fanno , & le  uiti  han  da  ejfere  uerdi  , fiefihe,i  tronchi groffi,  &gran 
di  non  arrugati,  ò broggolofi,  ma  lifii , & belli,  che  fia  fruttifera  ci  afe  una 
nel  fuo  iiitame , & di  buon  frutto . Ogni  terreno  doue  nafeon  {pine  è buono 
per  uigne.  Il  terreno  che  nella  State  per  il  caldo  fi  apre,  & fa  grande  aper 
tura,  è cattiuo  per  uigne,  & anco  perciafcuno  altro  albero, perche  per  atte l 
le  aperture  entra  il  Sole,&  il  caldo  fino  alla  radtce,&  le  fecca,  & ahbru- 
feia,  eccetto  fe  non  fife  dotte  è la  commodità  di  adacquare,  che  così  que- 
gli terreni  faran  buoni,  per  effer  forti,  & fuflantiofi . E buono  il  ter- 
reno che  con  effer  graffò,  &fnflantiofi  è leggiero , e-r  nongraue , & ancora 
che  di  fopra  fia  molto  debole,  fe  da  baffo  è grojfo,  & fuftantiofo , è buono  , 
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perche  il  baffo  mantiene  la  piantaci  quel  difopra  la  difende  dal  molto  fiei 
do,òfmifurato  caldo.  terreno  cretofo  poche  volte  pigliano  bene  le  ut- 

ti,et  perciò  non  fi  curi  di  poruene  la  gente ,ma  fé  la  terra  ha  di  fiora  arena  , 
ò terra  leggiera, et  da  baffo  creta  è buona,et  uiftpoffon  porre  i barbati  co- 
me fra  dueterre , et  non  fé  gli  tagliano  la  punta , et  nell' anno  feguente  for- 
magli che  crefcano  in  lungo  dui , ò tre  nodi  di  canne , mefcolandouifi  altro 
terreno  per  rifiuto  della  creta , et  fi  fwran  buoni . E buono  doue  e creta  git- 
tar  letame  molto  putrido  nella  foffa,  et  molta  terra . Laterra  doue  fono 
molte  pietre, nella  fuperficie,  è cattiua,  perche  la  natura  della  pietra  i nella 
State  concipergran  caldo,  et  nello  Imerno freddo  molto  grande,  con  che  ri- 
tolta gran  danno  abradici,  et  alfuflo  delle  uiti , Et  perciò  conuiene  che  ef- 
fendoui  molte  piet‘e,  fe  ne  facciano  montoni,  ò fi  gittino  fuor  del  campo;  ma 
fe  h poca,  et  minuta,  è buona  per  uigne,  etfoglionofar  buon  vino , fiquefie 
fintili  pietre  f off  ero  bene  nel  fondo  aiutar  ebbono  molto  alle  radici  delle  uni, 
perche  neU'lnuemo  aiutano  à fcacciare  la  molta  acqua  dalle  radici , et  per 
queflo  coloro  che  fanno  affai  in  quella  arte  delpiantare  vigne  gU  pongano  d 
torno  à tomo  della  radice  tre  ò quattro  pietre,  etcofilo  danper  regolagli 
Agricoltori,  et  faria  buono  fe  fi  poteffe  farebbe  le  tahpictrefoffero  piu  lo- 
fio viue  che  arenofe , perche  oprano  meglio  quelli  dui  effetti . Se  la  terra  è 
cafalengx,ò  rouina  mimta,pur  che  nonfia  troppo&'i  è molto  appropriata. 
Il  terreno  arenofo  dà  poco  frutto , ma  il  vino  di  effo  e molto  buono , et  per 
queflo  terreno  fi  conuiene  molto  luna  che  con  il  troppo  humore  fifuole  mar 
erre,  et  quelle  vuetutte,che  hanno  il  granello  tenero . Se  la  terra  arcnofa 
ha  fitto  di  fe  acqua  dolce , è buona  molto  per  il  vino . 1 terreni  che  nella 
Juperfcie  hanno  geffo, creta  roJJa,ct  dur  a,  fon  cattivi,  perche  nel[ Inverno  co 
poca  acqua  refian  fuor  di  modo  h umidi,  et  nella  Hate  malto  duri , etfecchi . 
Quelloè  parimente  buon  terreno,cbe  quando  pioue,  ò è inacquato  beuepre 
fio  [acqua,  & confcrua  mediocremente  /' humore . Son  di  accordo  tutti  gli 
Agricoltori,che  doue  è Hata  vigna  vecchia  rovinata , è molto  cattino  ter- 
reno da  vigne  fi  totalmente  prima  non  fi  dir  adica,  & lieuanfi  le  vecchie 
radici , acciò  non  impedivano , nè  dian  diflurbo  alle  nuove  piante,  & deue 
procurar  Jemprecolui  che  pone  vigna  far  elettione  di  buon  terreno , & 
cercar  buoni  vitami,  & cofi  haurà  buon  vino  , & refierà  rare  volte 
burlato . 


H 


[De  i fi  ti  .buoni  delle  Vigne.  Cap.  1 1 1 1. 

0 detto  brevemente  quali  debban  effer  i terreni  perle  vigne , refla 
bora  à parlar  de  i fui  di  effe . Sono  quelli , di  due  forti , ò alti , ò 

piani 
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piani . T^eUe  pianure  le  vigne  portano  più  vita  che  ne  i luoghi  alti,  mal 
molto  miglior  il  vino  de  i collfpiù  odorifero , &foaue , & di  più  durare . 
T^e  i colli  le  vigne , che  flam  verfo  tramatami  don  più  frati, che  quelle  che 
fonfottopofle  al mego  dì,perc'iochela  tramontana  ancora  chefia  di  fauna 
tura  fecca  per  effer  fredda,  le  mantiene  più  frefche , & perciò  danno  frutto 
eccetto  in  luoghi  doue  il  freddo  l troppo  ecceffruo . Le  vigne  che  ttan  ver 
fi,  mego  dì  don  miglior  vino,  perche  fi  maturano  meglio,  &Cvuafiin~ 
durifee  più , & non  fi  marcijce . La  valle  fommamente  fe  è profonda  è il 
peggior  fitto  di  tutte  per  levigne , perche  vi  fi  marcifce  molto  t vua,  &fem 
pre  la  tiene  verdegnafenga  colore , fenga  fapore , & ancor  a che  le  viti 

in  fintili  luoghi  producano  molto , non  valnientc , & l meglio  vnpoco  di 
buono,  che  molto  di  cattiuo , eccetto  peròfe  la  valle  non  (òffe  verfo  il  Sole  , 
mapcrciochcnon  in  ogni  luogo  fi  può  fior  elettione  de  i /iti  per  piantar  vi- 
gne, dirò  doue  meglio  fi  poffa  piantar  ciafcuna  forte  di  vitame . T^eipia 
ni, et  valli,&  in  luoghi  doue  fi  hà  da  piantare  tale  forte  di  vue , che  foglia- 
no portare  le  viti  aite , & producono  Cvua  toflo , & non  molto  Jlrctta  di 
grafii,  che  hanno  lafcorga  dura,fòrte,&  afeiutta , come  diffi  della  vuaùa- 
lmbina,&  di  fitmili  altre  qualità . TfeU'alto  quelle, che  formo  ceppo  baf- 
fone ha  il  grano  tenero,che  fi  fuole  marcire,  & che  hanno  i graffi  fretti, 
come  il  Mo  fratello . Inluoghi  caldi  deono  effer  piantate  le  vigne  yer- 
fo  tramontana,  che  è frefco,&  rulli  freddi,  & bumidi, verfo  il  megodì  per- 
che habbian  più  continouo  il  Sole . Verfo  Oriente  fi  hanno  da  piantar  quel 
le  che  riceuon  dormo  dalla  ruggiada, e nebbia,come  è il  mofcatello,  & ver- 
fo Occidente  quelle  che  con  nebbia,&  ruggiada  riceuono  aiuto  & vtile, co- 
me fono  le  vuepalombine,&  oggi  altra  vua , che  dafe  è dura,  & afeiutta . 
Ogni  vitame  che  hà  il  legno  duro,&  broggolofo,  & Jc  fi  feorga  pretto , è 
cattino  per  luoghi  ventofi,come  è il  pa  tombino,  & ciafcuno  altro  chef  e gli 
fimigli . Virgilio  dice,  che  non  è buono  il  fitto  verfo  Occidente,ma  que/la 
non  è regolagenerale per  tutte  le forti  di  viti,  che  anco  eh  e fi  a per  vna  for- 
te datmofo , " per  vn  altra  fi  proua  effer  buono , & profitteuolc , e molti 
prattichi  agricoltori  fan  piantar  vigne  verfo  Occidente,  pur  che  (come  fi  è 
detto) fien  forti  ai  vitami  dvue  afciuttc,&  dure, alle  quali  la  ruggiada,  & 
nebbia facciano  vtile . 

Qual  debba  eflcrc  il  farroento , ò qualùnque  altra  pianta  per  piantare, 
6c  come  tì  debba  eleggere . Cap.  V. 

Colui  che  vuol  piantar  vigna,  ò qualonque  altra  forte  di  pianta  ha 
da  procurare  di  fiegliere  lamiglior pianta,  & della  miglior  forte 
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thè  porta,  perche  no n è perditavguale  di  quella  che  fi  fa  neUamalafcmen~ 
del  jrnmcnco,or7p , & fimili  che  non paffano  vno  anno , con  la  perdita 
delle  cattine  piante, che  è maggior  fatica  , & vai  più  faticar  e vna  volta  in 
cercar  buone  piante,  che  faticar  poi  in  leuarle  via  dopò , che  fono  allenate , 
b allenar  quelle  che  imprudentemente  fi  cercarono , ftmilmente  tengafi  que 
fio  auifò , che  ninno  pianti  la fua  vigna  tutta  di  vnfolo  vitame,  perche  aule 
ne  molte  volte  che  vn'anno  affronterà  à far  bene  vn  vitame,  & noni!  al- 
tro , &però  nella  vigna  bifogna  di  haueme  di  più  fòrti , & fieno  i vitami 
che  fi  piantar  anno  tali , che  in  bontà  l'vno  fi  confaccia  con  C altro  pache 
la  mefcolarrza  delle  vue  di  forte  molto  indifferenti,  non  fi  accorda,  &fa 
che  il  vino  non  fi  a di  molto  buon  fapore,nefi  conferui.Et  finalmente  ha  da 
•auuatire  cbipiantavigna  da  metta  ben  condiligenTa  ogni  vitame  da  per 
fi  far  vn  tramito  di  vna  forte,  & f altro  dell’altra , ouao  vna  rafa  perita- 
fcuno,  come  meglio  gli  p ara à, che  non  fia  confufo  l 'vn  con  l'akroferche  al 
tempo  de  ' cigline  ir  uà , è poi  molta  fatica,  hauendo  à vendemiareyna 
vite  in  qua  ^ & vna  in  là,  che  il  vendemiatarc  non  vuoi  far  fatica  filmi- 
le, & fe  lafà,non  la  fa  come  deue,  & fe  quefìa  diligenza  non  fi  vfa , nia  fi 
colga  tutta  l'vua  infieme  aduiene  che  fi  coglia  lamatura,  e non  matura 
mejcolatatncnte , effóndo  che  non  maturano  tutte  le  forti  di  vue  invn  me- 
de fimo  tempo , oltreché  al  tempo  delpotatore  tenendo  fi  queflo  buon  ordi- 
ne de  i vitami  fcparati,  fi  può  dar  il  potare  à ciajcUn  vitame  fecondo  il  fuo 
tempo, à vno  più  à buon  bora , & all'altro  più  tardi , fecondo  che  il  tal  vi- 
tame rictrca,&  potrà  il  potatore  ferrea  fatica  conoftae  qual  forti  bà  da  po 
tare,& qual  nò,cr[e  l'hà  da  potar  longa , ò corta „ oltre  ancora  che  fi  ap- 
propriar à la  terra  alia  forte  del  vitame  piantandofi  in  quefio  modo  ogni  yi 
tome  da  per  fe. 

"'V  i - ' I 

Modo , & tempo  da  piantar  le  vigne , & feicglier* 
i farmi  nu.  Cap.  VL 

Teof.  l'hik  YT  iAuuto  la  terraper  la  vigna  qual  ilpatrone potrà  meglio  elleggae, 
dell*  hifto.  • JL  X & fbrappate,&  aadicatc  di  ejfa  terra  tut  te  l' altre  radici,ò  fia  di  al 
ire  piante  perche  non  impedifcan  le  radici  nnoue , & giovani , rcflaà  dire 
Cicfcli  4*  ci*  nel  piantare  vigne  fono  due  modi,  &anco  ne,  mal' vno  è de  granelli, 
*.9.6(10.  & di  queflo  mai  riefeoti  viti  fruttifere , ma  Jienle , otarde,  come  dice 
Teofrajto , le  quali  per  ejjèrpoi  buone  bifogna  che  Ji  infinno , ma  ninno 
fa  quejio  fc  non  colui , che  lo  porta  di  lontano , per  non  haucr  comodità  di 
haucr  del Jarh.ento . Ercki  cosìfalimtnare  i grani  gli  ha  da  tenere  bene 
à molle,  c'  JcnunanJì  in  luoghi  molli , cr  doue  fia  burmdità,pcrciochejon 
> • - di 
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di  lor  natura  duri  per  effer  pitfo  legno , gr  dalli  dui , ape  ami  quaafa 
haueran  fatti  fucre  buone  punte  inferifcano  quelle  punte  nate  in  altre  riti . 
eri»  queflomodo  fi  emenderà  molto  il  mancamento  di  effer  digrano . VX 
fono  altre  manieredi  piantoni , luna  è di  fomenti , che  fi  potano , & alpi 
chiamati  barbati , che  han  la fua  radice . pei  fomenti  quelli  che  piglia - 
no  riefeono  aftai  migliori , ma  non  fon  così  certi,  come  fono  i barbati , per 
che  de  i primi  fe  neperden  molti , & dei  barbati  rare  ne  fallirono , e però , 
gli  antichi  agricoltori  procurarmi  fimpr e de  i fomenti  ( che  elfi  chiama- 
no M oglioli  ) far  barbati , congiungendo  infime  il  buono  di  effì  fumerai 
col  fargli  fcminani , che  è come  piantare  porri,  ò cauoli,  e poi  trafbiaq- 
tati  in  altro  luogo , & fi  fa  in  queflo  modo  nelle  pigne  fccglicndofi  fu- 
ma i forni  enti,  gr  al  parer  mio , è molto  bene  che  le  Piti  che  portano  bar- 
bati naturali  fe  ne  pongati  quanto  più  pofiòno  bauerfi . Riempo  chef  e 
piti  flanno  con  il  fuo  frutto  fi  deue  por  mente  quali  fieno  le  piti , che  fan 
più  fruttifere,gr  queflo  nonfolamentepongafi  à mente , gr  uotinfi  plati- 
no (perche  potrebbe  effer  e che  col  buon  tmpo  le  cattiue  carie  effe  molto  ,è 
nel  cattino  le  buone  portaffero  poco)  ma  anco  tre  ami,òfappian,  doman- 
dando fi  à chi  meglio  le  conofce , gr  che  t hà  in  pratica , gr  quelle  fi  metta- 
no da  parte.  Similmente  fi  peda  in  che  aere,  òfitolhuom  ha  da  piantar  e 
la  vignatile  di  tal' aere,  ò filo  fi  prenda  la  pianta,  in  modo  che  fe  pn  pian- 
ta la  Pigna  efpofla  al  Melodi , dalla  pigna  di  Megodì , pigli  la  faetta , gr 
pianta  ,grfe  la  pigna  che fà  è per  fa  Oriente  pigli  i fomenti  per  piantar  di  ' 
pigna  efpofla  à Orientc,gr  fe  in  luogo  alto  la  pone,pigli  la  piata  tolta  di  luo 
go  alto, feda  baffo,  da  baffo , fe  in  humido  in  luogo  humido , grfiinfec - 
co  in  fecco  ,fein  fredda  in  fredda , & firn  filo  caldo , di  paefe  caldo , ò fia 
miglior  qualità  di  terra  pur  che  la  differenza  n on  fia  molta , in  modo  che 
inquanto  fi  può  fi  ha  da  procurare  di  affimigliarle  infime , perche  quella 
pianta  che  così  fi  pone  piglia  meglio , gr  produce  miglior  frutto . Ma 

quando  non  è in  poter  di  chi  la  pianta  di  far  quefla  e Unione , gr  hauer  le 
piante  à fuo  modo,  pigli  il fomento  del  più  baffo  pur  che  nyn  fia  del  du- 
ro, perche  quiui  ha  effa  maggior  forza , gr  pirtù,  e le  piante  de  lì  fon  affai 
migliori . La  faetta , ò fomento  che  elegger an  di  qualùnque  forte  fi  fia 
babbi  gli  occhi groffi , &fpeffi,  i nodi  corti,  fia  r otondo , molto  verde. 
Uffa,  & non  brozgplqfo  ne  vecchio , mediocremente  fottjle , & nongrojjo, 
che  non  pigliar»  olio  bene , gr  per  ni\m  modo  fia  della  cima  ,pia  del  bajfo 
(come  ho  dctto)babbia  alquanto  (come  farebbe  à dir  due  dii  a)  del  vecchio 
dell' anqo  f dffato,  e non  di  più  tempo,perche  di  lì  efean  bene  le  radici , tpa 
jiQti  po  rii  nulla  di  fecco  con  fe , perche  farebbe  fcccar  fa piante . Qucfii 
Jbrtifivmeati,  fi  fi  hgnflappuqr  difantqwcqprjghfi}^ 

E 3 con 


?t  Tfc  r r K * T 

con  vn  panno  hunudoj  acciò  non  fi  difecchi , & guardifi  dal  Solfar  maffi^ 

numert'ddr'ntotimtwdì,^ 

danno . Simlmentehabbiàfi  grande  auermga,chegU  occhi  non  figuaflm 
col  fregarli  vn  fomento  con  t altro  ,&  fé  fra  quefle  piatite  vi  fu  alcuna  di 
filma  fe  fi  baurà  da  portar  di  lontano  acciò  non  fi  ficchi,  ma  vada  molto 
J ficur  a,  è buono  che  prima, che  filaria  dalla  madre,  fe  gli  ponga  appreffo  do 
uè  l'ha  da  tagliare  vna cifiella  di  vimini,  ò di  altra  cofa , & pafjl  lapianta 
pe'l  merro  per  vn  bufo  della  pianta  alla  bocca , & fi  empia  di  terra  inac- 
quandoli qualche  dì  fin  che  fàccia  barbe , & dopo  tagU fi  per  da  ba^  cofi 
fi  potrà  portar  con  lafìu  ciHella,  spiantar  doue  fi  vorrà  feni  che  Penta 
nocumento  alcuno , perche  fia  in  quello  modo,comcfefòf)e  nata  opoco  me- 
no , & in queflamanieranon  filamene  viti,  ma  qualtmhe  aliraprctiofa 
pianta  fi  può  portare  ben  ficur  a ancora  che  fia  ben  di  lontano.  De  i tempi  di 
trafbiontarlain  altre part\,ho  detto, chefcmpre  debba  efler  nel  creder  della 
Imi. per  che  fcnga  dubbio  piglia  meglio, & fiera  piu  ficur a,ne  haura  tante 
vfcmità,&  qnefìi  per  la  piantale  fi  pianta  diramo  tagliato, come  i (ar- 
menti. Et  à quel  che  alcuni  dicono , chei  (amenti  potati  nel  firn  mire  deità 
Luna  non  fi  tarmano  nè  corrompono  come  i potati  nel  crcficerc , & che  per- 
ciò non  è buono  di  piantar  nel  crefcere  di  effa,nonfan  buono  argomento,  poi 
che  firn  duo  fim,ò  opere.tagliar  per  conferitore ,ò  tagliar  per  piani  are, iqu^ 
li  effetti  fi  banda  fare  in  tempi  differenti,  & fempre  l’vltimo  tempo  dei 
farmenti  ha  da  effer  da  Gennaio  innanzi, perche  fino  à quel  tempo  non  han- 
no perfètta  ftagione  i fomenti,  nè  firn  ben  curati.  Quello  f intenda  dei 
farmenti  tagliati , & non  de  i barbati , che  firn  vecchi , & hanno  le  rama 
perfette,  & anco  quelli  fi  tagliano  dopòme^go  dì  al  tardi,che  è nella  dimi- 
nuitone del  giorno,  & fiatici  principio  del  crefccr  della  Luna  , & in  qucJÌ9 
modo  forati  veramente  buoni* 

Quale  ha  di  etfcril  fuoto  per  taferta  per  far  barbare,  & de  i modi 
che  fi  han  da  tener  nel  piantare  * Cap.  V 1 1* 


Cof.tib.4.  £1  ragiono  di  Copra  del  pituitario  j che  è porre  in  alcun  luogo  i f rmerttr, 
«P-5-  tacciò  barbino,  perche  dopò  fi po fa  trazione  nella vigna  dove  ha  da 
Gicfc.  lib.  fl[re,  g,  perdo  pan<i!t  ben  mente  colui  che  uuol  piantar  uigna  di  mmio.cbt 
Sib.K  tal  fiati  Cuoi  de'la  uigna  qual  fia  il  luogo  douefi  metteranno  à barbarti 
bift.  fomenti , fe  la  1 ugna  è in  colle , in  colle  fi  fàccia  i&  fe  in  piano , in  pia- 
fcb.i.cao-  n0i  firn  humido , in  humido  ,&fem  fecco , infecco , acciò  la  vite  fin  da 
b,am  picciolo  fi  accollami  4 fopportar  altra  filmile  à quella  doue  fi  ha  da  tro- 

gone, & anco  è bene  che  la  terra  otte  fi  mettono  à fitr  barbe  non  fia  di 
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tklperfèttione  come  quel  della  vigna,  fe  ben  ha  da  effer  della  medefima  qua- 
lità perche  di  non  tanto, fi  trasponga  il  migliore . 1 1 modo  che  fi  ha  da  te -, 

nere  in  tr affarla  è que(lo,firr  vna  [offa profonda , &fe  il  terreno  fia  tem- 
perato, non  Inamido,  nefecco,  fi  a cupo  fino  al  ginocchio,  <&•  fefia  [ecco 
alquanto  più  fatto,  <jr  fe  hurnido , non  tanto  perche  t eccettuo  humor [af- 
foga la  piantanti  piùbaffo,  & quiui  la  marci fce , & ficca  à fatto . In 

qucfto  luogo  fienmejj'e  le  faette , 0 [armenti,  che  fi  [aran  capati  fecondo  il 
modo,&  il  tempo  cl)c  io  diffl , che  douea  effer  fcelti , & meltanfi  cofi  fatto 
tanto,  che  almeno  reHino  cinque  occhi  [otto  terra,  & che  face  ino  pofata 
quanto  vn  palmo , perche  di  quello  efeono  ben  le  radici,  & la  potatura  va . 
da  in  occhio , perche  quiui  firn  le  radici  più  preflo,  molti  vfmo  di  torcerle . 
pc  tifando  che  fia  meglio  per  pigliai-  preflo , <&fe  ingannar,  molto, che  tor-  . 
mentalo  il  fomento,  & gli  occhi  di  fatto , doue  più  tofio  fagliano  piglia- 
re, cr  perciò  han  da  rtflare  così  r arigli  occhi  di  fotto,accioche  di  ejjiejcan  • 
fuori  le  radici , come  t altre  per  pittar  fuori  le  pompane . filtri  vfano  di 
ammaccar  alquanto  i capi  nel  piantare , ma  quel  che  giudico  deli  vno, giu- 
dico dell’ altro , che  offendo  quella  parte  così  ammaccata , & mortificata  , 
aiuta  à finria  marcire  più  lofio , che  à far  la  pigliare , & vfiir fuori . però 
è il  parer  mio  che  vada  più  fano  che  fia  poj[.bile . Similmente  dico  nel  luo- 
go deputato  à far  barbare  al  porre  refti  tanfo  ffatio  fra  vn  fomento , & 

[ altro,  quanto  vn  piede,  & alquanto  più , acciò  non  fi  tocchi  l’vno  con  Tot 
tio,che  quei  che  fi  toccano  fubito  fifeccano,  & fe  gli  deuegittare  qualche 
poco  di  vinacci  marci  mefcolati  con  la  terra,  perche  con  effiprouocafi  à , 
far  fi  più  preflo  nafeer  le  radici . Et  dice  Crefcentio , che  fe  il  far  mento 
fia  bianco , i vinacci  deono  effer  neri , e per  il  contrario , ma  non  credo  che 
importi  molto  che  i vinacci  filano  più  neri  che  bianchi,  & anco  fc  vi  met- 
tono inuolti grani  di  orzo  farangran  profitto  à fùria  pigliare , perche  aiu * 
tan molto  à fargligittar  barbe . Quando  ftran piantati  quefìi  fomenti  bi - 
fogna  che  reflino  tre  occhi  di fuori,  ò almeno  due,  percbefel'vnofallaffe  . 
['altro  non  manchi  di  pigliare . Vi  è vn  altro  marnerà  di  piantar  con  man- 
co fatica,  ma  non  è fi  buona  come  quefla , nè  fi  [teiera , & anco  che pigli  il 
[armento  non  nefee  così  buono , & èfàr’igmfa  di  chi  pone  piantoni  di  oli - , 
ue,  òdi  vimini,  metter  prima  vna  flanga  di  legno  fòrte-,  òdi  ferro,  & 
metter  il [armento per  quel  bugio,  & riempir  poi  ilbuco  con  torà,  &•  ac-  • • 
qua.  Di  queflo.dice  Crefcentio , che  fi  farà  migliore  fe  quella  flanga  con 

che  fi  fà  il  pertugio  fia  di  fèrro  voto,  & non  ferrato  del  tutto,  &fia 
acuto  come  vn -pappone,  & fia  il  ferro  groffo.,  come  vn  br accio, Cy  con  il 
medefimo  fi  canard  la  terrà,  laquale  non  refleràcosì  firetta,  comequclla  . 
del  pertugio, che  è poflacon flanga  mafliccia , 'Piantato  il  [armento  fi  può 
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riempir  con  ì&ra . Htà  quefio  ficondo  modo  honfipuò  ben  fare  ih  tertè \ 
(bue  fon  pietrè , Quéfle  tali  forti  di  piantare , mnfon  più  buone  ibepet 
Huoghi  da  far  barbare,  perche  dopò  Ihatur  prefò  , fi  pofiìntpei  piati  are  , 

& trajpor  nella  vigna, che  perporlt  con  daprincipio  m vigna,  non  è buo- 
no,perche  fiondo  nel  baffo  la  terra  mnpojfon  difènder  le  radici,  & ì cep- 
pi, ò fufli  delle  vigne  fin  di  poco  frutto,  & i fornenti  che  cosi  fi  pongono  » 
vogliono  effir  bagnati  nelle  fuperftcie  molte  vòlte , che  non  è co  fa  che  fic- 
chi pigliar  ogni  pianta  che  reHicosì  fréfea,  cir  verde, come  co' Lattarla , e 
rfiòUi'ficarta  molte  volte,  fé  tóndo  Colmi  ella.  Queflo  modo  di  piantare 
per  barbare  ha  da  batterti  potori  in  qnefia  maniera , che  fi  procuri  di  far 
che  babbi  a filo  vn fomento , Iettandogli  via  qualùnque  altragemioglio , 
perche  di  tèmpo  che  q ttefio {armento  farà  nato  fi  hàda  tr affane  nel  luogo 
dotte  hà  da  effir  la  vigna , che  dette  effir  nel  modo , ebepiù  da  baffo  fi  di- 
rà. Sono  nitriche  lo pianton  follmente,  perche  radichi , & fttbito  al pri 

mo  tempo  di  piantare  gli  piantano,  ma  queflo  non  è fintile  al  modo  detto  di 
{opra , 'che  bora  torno  à ridire . Il  luogo  doue  hà  effer  la  vigna,  ponga n 

fiàmente  feb  alto,ò  ficco,  & incoi  modo  ficciafi  la  foflacupa,& nonmal 
to feparata,  perche  la  qualità,  & natura  dei  fintili  luoghi  ricerca  quejla 
firma . Et  fi  farà  in  luoghi  hwnidi , & baffi,  fieno  le  f offe  molto  fi  parate 
l'Vna  dall'altra , ■ & narriamo  cupe  acciò  U Sole  poffa  meglio  penetrare 
fra  i ceppi  dille  viti,  -&■  afeiugare Ingrajjegga  del  baffo,  & humido . Se 
è terreno  humido , fieno  le  fiffi  profónde  quattro  buonipalmi,  e fifa  terra 
afiiuttavn tirgp più  , perche  non  ha  tomo  humore . Efifaràincofla, 
quanto  più  cupo  fi  potrà,  perche  continouamente  le  piene  dell'acqua  por- 
tanti terreno  al più  baffi , & non  offendo  molto  cupereflanole  radici  di- 
feoperte.  Intuiti  i luoghi  fi  deue  auuertire , die  fi  faccino  le  fiffe  affai 
larghe,- perchecosì  grandi  fitran  le  radici  quanto  fon  larghe  le  {offe  ; chele 
viti  ( ficondo  Teofrafto)  battito  le  radici  lottili , & deboli , & rade  volte 
crcfcono  più  di  quanto  fi  è cattato  il  terreno . E buona  co  fa  ( ficondo  la 
maggior  pane  de  gli  agricoltori  ) che  le  fitffe  doue  fi  hà  da  piantar  la  vi- 
gna firn fatte  vri amo  tnnangi,  perche  beua  acqua , &■  Sole  ,pcr che  fintaci 
dubbio  gli  farà  grande  vtile . Quefto  cofi  fatto , in  poco  tempo  fi  pianterà 
laVigna , che  non  han  da  forfè  non  por  i barbati , & coprire  le  (òffe,  <&• 
non  gli  fuggirà  il  tempo  del  piantare  nfie fiondo  primamente  le  f òffe , & 
rimanendole . Tcmganfi  ogni  barbate  da  per  fe  nella  fuafofia,  & miri- 
no che  vadano  in  quanto  fi  può , nè  piu , nè  meno,  come  fìaua  prima, nel  ter 
reno  doue  fece  la  radice,  &■ fiuniejjòm  tal  modo , che  tutto  il  vecchio  va- 
da coperto ,&  anco  parte  del  nuouo,&  firn  ceni  chi  cosi  faranno  che  il  cep 
poche  corifa  piantato , al  firmo  riufiirà  buono , & che  è impoffibilc  che 
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fcTtevadaàmalc,  perche  iartgolak  /feltra.  Vi  è viialtraregàla  ,cheè 
porgli  da  principio  d me  hanno  da  ftar  per  fbnpre . Quelli  fi  hanno  da fce- 
gherc, conte  di  fhpr.t  ho  detto , & piantargli  con  piu  diligenza  acciò  non  fai 
lì] cario,  & malfattila  fofia  n'hi  da  piantare  dui  che  fiano  di  va  mede  fimo 
•potarne , acciochef adendone  uno  refii  l'altro  m ejfert , perche  come  io  dif- 
fi,  (fini  che  fi  toccano  fhbnamente  fi  (tuono,  e fiammkiptgUeramo  t 
all’ bora  fi  ne  può  cattar  vno,  & porto  m vii  altro  luogo,  ma  non  fi  emano 
finche  non  pai  fino  duo  .nnì,adoche  fianoi  patroni  della  rógna  ben  chiari , 
che  quel  eh  ere fio  * habbiaveramente fatto  prefa , & quel  che  catterà  fio 
buono  per  traff  orlo  in  altro  luògo . Sia  ( come  Ini  detto  di  fvpra)di  tal  prò-  ' 
fondita  la  fo; fa  come  cornarne  all'altera  della  terra,  dr  nel  piantarli 
pongauifi  le  medefime  cofe  che  io  diffi . Se  la  tara  farà  fredda  mettaui- 
fì  alquanto  di  letame  me  (colato  con  terreno , & fi  a ben  marcio  acciò  col 
molto  calore  che  ha  frefco,non  [caldi  il  fatmemo  ,&fe  la  terra  farà  molto 
forte  mif èhiui fi  con  effo  ima  (porta  di  arena  , & terra  leggiera , git tondo- 
la  à piedi  del  [armento  piantato . E [eia  terra  [arò  fiacca,  & debole, vitti- 
nifi  un  poco  di  creta  bianca , ò roffa  nel  mede  fimo  modo,  perche  aiuta  mol - 1 
to  à pigliare,  & dà  temper amento, & corpo,percbc  in  effo  fi  fóndi, eradi- 
chi,ma  vadamefcoUtainognimodo  interrageffofa,  òcretofa,  maiobo 
per  meglio,  chefe  gli  gita  letame  più  lofio  che  creta, igeffo.  "Parimente  nel 
tempo  del  piantar  pongauifi  nel  fóndo  all' intorno  quattro,  òcinqucpietre 
tbepefino  da  cinque , ò fi  libre,e  non  molto  apprejjo  acciònon  impedivano 
le  radiciitbé  hanno  dagittare.  Similmente  dico,  che  fi  meueno  (Mie  pietre 
ancora  quando  fi  trapianterà  il  barbato,  &■  qualche  pòco  di  terreno  cafa- 
Itngo  minuto.  Qucfie  pietre  cohferuano  molto  frefche le  radici,  perche  firn 
do'nel  bafio  conjeruano  l'humore , ma  non  ingran  quantità  . Dopò  l'hauer 
piegato,  & torto  il  capo  del  fermento  al  piantarlo  quanto  fia  vn  palmo , ò 
poco  più  (&la  tortura  è meglio  nell  occhiò  ) & [batterlo  ben  collocato 
nel  mego  della  fófia  acciò gitti  vgual  radice  da  tutte  le  bande,  fia poflo  dal 
capo  così  corto  il  /armento  diritto  fino  alla  cimnjton  caricato , ne  piegato, 
sì  perche  jlando  la  vite  diritta  diuiene  migliore,  & più  fòrte,  perche  la  vir 
tù,&  l'humore  gli  và  [olendo  fino  in  cima  al  diritto  commod. mente  (il  che 
non  può  far  fiondo  torto)comc  anco  perche  al  tempo  del  papparla  la  -zap- 
pa non  la  firrifea,  come  fuol  far  )p  effo  à quelle  che  fono  alquanto  diHefe,  & 
conuiene,  chenelgittaruifi  [opra  laterraquella,chcvapiùdi[ottovifia 
pifia , calcata,  così  [opra  leviti , come  in  tutto  l'albero,  perche  la 
pianta  che  è più  dalla  terra  fretta , piu  prefio  fa  produrgli  le  (ite  radici * 
oltre  che  l'acre,  & il  vento  non pofjono  pigliarla , & duerno  migliore , co. 
me  dice  Seneca  itellaepi/Ma,  che  comincia,  In  ipfa  Sàpionis  ;Aphricam- 

villa 
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■pilla . Se  il  terreno  dotte  fi  pianta  la  vite  è fecco,&  caldo,  nonji  I iene-fi-' 
nir  di  coprir  la  fòfia , acciocbe  quando  pioue  poffa  riccuer  l 'acqua , te- 

nerla,fin  che  fc  la  beua,  & fe  fojje  bumido,  gir  freddo , copra fi  tutta  la  ter- 
ra fin  che  venga  vguale  altra  terra,  & non  faccino  quel  che  alcuni  fanno 
( che  è grande  errore  ) che  le  foffocano  fino  alla  cima  da  picciole , il  che  è 
molto  danno fo,  à non  far  che  fi  amichino  à patir  freddo , & caldo , e quel 
che  è peggio , che  coprendola  molto  gli  fa  gittar  la  radice  nella  fuperficie 
della  terra, & non  nel  bajf%e  la  vite  che  ba  in  alto  le  radici , con  poco  cal- 
do fi fecca,  & il  ghiaccio,  gir  gelo  l' abbruciano  molto,  & il  ferro  della 
vanga,  ò Zappa  la  taglia,  Jè  vi  fi  incontra . & perciò  neceffirio  che 

qualonque  vite  nuoua,&  anco  ciafcun  albero,  ogni  aiuto fia  fcauato, girgli 
fieno  frappate  tutte  le  barbe , giri  radiconi  clic  buttali  nella  Jùpcrficie . 
Quei  che  fi  piantar  anno  per  non  trarfforgli  de  lì  à dui  à tre  unni  deue  cauar 
feli  la  terra  da  i lati , gir  tagliargli  alquanto  à baffo  quei  gei  moglietti  pie - s 
cioli , che  haucrà  fatti,  perche  habbino  di  nuouo  à produrre  buon  legno  , 
fopra  il  quale  fi  fondino,  gir.  firmino . Uri  fino,  che  non  gli  taglia- 

no , magli  riuoltano  à baffo  i capi  cauando  vna  punto  di  J armento  fuor  e , 
gir  quello  è il  più  fiatro , altri  gli  tagliono,  & infitano , &fe  accorta- 
tono,  & vi  fi  abbattano  à pigliare,  quefìi fono  i migliori . T^ei  (me- 
tti ficchi,  ò caldi  fi  hanno  da  piantar  le  viti  nell'autunno , e quefìo  è il  me- 
glio per  il  metter  de  i barbati , gir  hanno  da  tagliare  i fofmenti , che  all' bo- 
ra voglion  piantare , quando  fi  finifion  di  {fogliar  delle  pamparie  ,pur  che 
fieno  ben  curati,  perche  ali  bora  Hanno  anco  pieni  di  virtù,  che  non  L Hata 
ritirata  alle  radici,  ma  l'hanno  ancora  ne  i rami , tut  falda  è meglio  il  pian- 
tarle alla  Trimaucra . Tfei paefi freddi , e h umidi  debbanfi  in  ogni  modo 
piantar  nella  Trimaucra,&  non  prima , gir  fia  quando  i farmcntt  haur an- 
no alquanto  piegati  gli  occhi , per  la  medefima  ragione  che  ho  detto , che 
anco  fono  fojtantiojè , con  la  virtù . Etfefia  polfibile , nel  tagliar  della 

pianta  f ubilo  fi  piantino, <&■  per  qucHogioua  mollo , di  tener  le  fiffi  belle, 
<$■  fatte , onero  fi  han  da  curai r bene,  che  il  Sole,  ne  il  freddo,  ne  il  vento  no 
le  tocchino, perche  le  fcccbcrebbono,& ■ più  del  rcHo  fi  guardi  bine , che  da 
quejli  non  fieno  tocchi  in  luoghi  doue  fono  i tagli , ma  il  piantar  della pri- 
itiaucra , che  da  Gennaio  in  olire , auanga  di  bontà  difìagione  il  tempo  ip.  , 
dierio . Similmente  ha  procurare  che  il  di  nel  quale  fi  haur  amo  da  pianta 
re  non  faccia  vento  maggiormente  caldo , ò tramontana , ne  faccia  gran 
freddo,  ncil  Sole  troppo  ardente , ancora  che  quef lo  del  Sole  fia  quello  che 
poffa  far  manco  danno , fe  è di  Trimauera . Sia  giorno  caldo , piaceuo - 

le , c rfe  potrà  efjcre , di  muoio  fo,  & che  non  pioua , ò non  fia  la  pioggia 
Uttria  che  faccia  fango,  ma  viu  pioueggiana , come  ruggiada  parimente  co- 
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tàttili fbtinart  del  frumento , fianel  crefer  delta  Luna  da  principio  fino 
olii  dieci  di  e fa  L una,  perche  gioita  molto  ,&lefa  pigliare  fe  fiati  1 inuol- 
tiicapi,&  empiafri  con  Stereo  di  quei  buoi,  & quando  fi  pianteranno  am- 
inoli[enfi  alquanto  la  terra  da  baffo,  accioche poffano  meglio  pittar  le  radi- 
ci d baffo,  & la  prima  terra  thè  fe  gli  gitterÀ  fopra  fu  di  quella  che  è fa  al 
beri,fe  non  è molto  ficca,  & vada  quefla  prima  terra  fino  alle  radicimolto 
calcata,  & ripofata.  S e fard  paefe  humido,piantafi  rare , ma  fintamente  ef- 
fondo tali  leviti  che  bifogni  di  asciugarle, acciò  il  Sole  le  pofa  penetrare,  fr 
afciugargli  il  troppo  buonore, ma  fe  fono  vitami  che  fono  di  fua  natura  afeiut 
ti  non  importa  molto  che  fieno  piantati  fpejfo . Xp  i luoghi  f òcchi  ò meglio 
che  fi  eno  piantate  barb.ite,che  meglio  fi  difendono  dal  Sole,  ir  confermano 
meglio  /' humore  perche  il  Sole  le  può  meglio  pigliar  da  tutte  le  bande , ir 
fe  hanno  da  effer  arate,  ò vangate  va  la  il  legno  di  effo  largo  accioche  l'ara 
to,ò  vangato,ò  beflia  non  le  poffanfùellere,&  fu  il  legno  molto  diritto , ir 
Aguale  tutto  leuandogli  certi  germogli  che  na fono  frale  foglie.  Uuuertafi 
bene  di  non  piantar  vite  di  nrnuo  preffo  di  lauro  alcuno,  òauellane , ir  di 
non  piantami  appreso  radici  da  rn  mgiare,ò  rape, ni  cauli , che  fanno  alla 
>ite,  ir  tanto  che  fe  il  Sarmento  è intoni  muore  Subito , ir  fe  è vite  vecchia 
riuolta  le  tomi  verfo  C altra  parte.  Et  di  qui  nafce,che per  effer  la  vite  tanto 
inimica  dei  cauli, fe  alcuno  hd  bcuuto  fuor  di  modo,ir  è faldato  dal  vinit 
col  mangiare  vna  fòglia  di  cauli  cruda  gli  pafferd  via  quella  embricatura. 

Sìuefio  bafli  quanto piantar  delle  vigne.  Hora  diremo  delle  viti poflefopra 
gli  alberi . 

' Delle  viti  tirate  fopra  gl  t alberi . Cap.  Vili. 

OGni  vite  pofa  fopra  alberi , ò legni  ( che  di  tutte  quelle  due  forti  CaUib.6. 

è vna  regola  ifteffa)  richiede  paeft,  ir  terre  humide,  come  vai-  eaP-4« 
li,  riuiere , ir  terreni  graffi , irqucflc  per  effer  in  alto  è bene  che  fieno  £tel  ,D2, 
"vue  graffe , perche  fono fiacre  di  poter  marcire,  eccetto  però  che  non foffe-  C3p,I,‘ 

ro  piantate  le  vite  in  terréni  troppo  pioggioft , che  pur  tali  terreni  miglio- 
re fono  le  vite  afeiutte , fono  buone  quiui  f vuagroffa  bianca  che  di  quefla 
forte  caricano  le  viti  molto , & fi  bada  por  mente  che  non  tutti  gli  alberi 
fon  buoni  da  tirami  fopra  le  viti , che  fide  fuggire  qualùnque  albero  le  cui 
fiondi  fonograui,  &•  jpeffe,percbe  da  quefti  le  vite  fuggono , & fi  appar- 
tano, & ritirano,  ne  fi  vogliono  abbracciar  con  effì,  oltre  che per  ef- 
fer le  fiondi graui  e fpeffe  non  vi  fi mantiene , né  crea  con  efla  Svua , né  è 
faporita,  oltre  anco  che fi  marci  fee,  nè  fu  bum  vino.  Quelle  viti  fi  pianta- 
no in  Italia  in  vna  ouer  due  maniere . che  ò fono  in  terreno  di grano,ò  nò, fé 

fono  \ 
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fononi  tene  di  TfMOìirui  cfTer  ladijlairza  djli  ono  oll'a!/tH 

anco  cinquanta  piedi , acciò  che  il  S olepofft  batter 
pedimcnto  alcuno ,& fc  noti  vi  fi  bada  feminargrano  di  niu&a  fòrte , yfl/fa 
che  fia  la  difianza  di  effe  vite , & alberi  venti-piedi . W*1  * 

che  hanno  da  effereperfeminarui  ancora  li  grano,  ha  da  effer  di  largherà 
non  più  di  a unnica  piedi  ò vinti . Ter  vite  co  fi  pofle  in  alto  fé  la  terra  è 
buniidafon  buoni  falci, & oliui,  perche  quefle piante fi  crearlo  molto  in  bu- 
more,&  fe  fon  terre  afeiutte  fon  migliori  alami  neri , ofrasfini , o ceni ,ma 
ilfrasfino  h miglior  pianta  per  queflo  di  tutte  f altre.  Uggii  alberi  di  put- 
ti non  è mio  configlio  diporle , perche  gli  fanno  molto  gua fiore,  & quelle 
ebe  fi  porranno  ò in  alberi  di  frutto  fideue  potare  molto  à buon  bora  pri- 
ma che  f albero  comincia  à dar  fuori  le  foglie, h ben  di  farlo  nel  principio  del 
tinuemo,  & nel  crefcer  della  Luna,  acciò  più  prefìo  marcifcang  quel  te- 
nerume con  che  fi  abbracciano  all'albero , tir  f egli  tolgano  ) ubito  i farmen^ 
ti,  perche  dopò  prefìo  marcifcano,  & m quel  modo  fi  Usueranno  facilmente. 
Ha  da  hauer  ? albero  tanta  altezza  nel  tronco  quoto  è la  fiatar  a di  vn'buo- 
mo,  & quiui  in  capo  delpiehabbino  due  ò tre  forcelle  fopra  lequali  la  vite 
fi  tipo  fi, acciò  non  refi i caricata,  che  le  è di  gran  danno  perla  ligatura . S i 
deue  anco  procurare,  che  nel  albero fi  lafcino  molte  forcelle,  aceto  per  effe 
fi  appoggino,  & fah fc  ano  i f armenti , & le  rame  di  queflo  tal  alberi) 
troppo  lunghe  fe  gli  homo  da  tagliare , acciò  non  vadano  le  viti  troppo 
alte,  che  oltre  che  fanno  troppo  ombra  fono  fafiidiofe,  epericolofe  co  fi 
nel  potarle  come  nel  uendemi  arie,  che  vale  più  che  i farmenti  calino  dal- 
l'alto col  frutto , chevadino  tanto  alto  i frutti  che  dieno  diflurbo  à corgli  , 
come  dice  Crefcentio . . Quefle  vite  à ni  un  patto  fi  bornio  da  pi  amar  afe  non 
con  la  barba,  fecondo  che  di  fopra  fi  è detto , perche  fono  più  ficure  & 
migliori , & fecondo.  Columella  l'albero  fopra  il  quale  fi  ha  da  collocar  la 
vite , hà  da  effer  di  vna  medefitna  età  conlaiftcffa  vite , ò poco  maggior 
t albero,  perche  fe  (offe  di  maggior  età,  b affogarebbe  la  vite , ò alme- 
no farebbe  cì>e  non  nufciffctal  quale  farebbe  pa  riufi  ir  e,  ma  che  fia  l'al- 
bero di  più  età,  alfine  non  è di  molta  importanza  . Tfiel  piantar  fi  fi 
deuc far  così,  fatte  le  foffe  di  molti  giorni  innanzj, fecondo  che  disfi,  che 
bifognaua  di  fare  nelle  terre  humide,  ponga  fi  quiui  la  pianta  conia  rar- 
dice  dell’albero , ò ferrea  radice  fecondo  che  fi  potrà  battere, tir  che  potrà  lq 
qualità  del  terreno,  fe  la  terra  fiamolto  calda,  & dove  fignoreggiil  Sole 
molto, pongafi  ueifo  tramontana , acciò  l'albero  fopra  jlqual  fia  la  tute  di - 
ilefa,  la  diffcndaalquanto  dal  Sole,  & nonla  batta  cofi  di  continouo, 
fefia  il paefe  freddo , & douc  tramontana  poffa  affai, & flia  di  continouo% 
fongafi  al  melodi  acciò  tenga  da  quelle  bolide  l’albero per  èffe  fa  r & (c 
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Uf>aefiìetUcontradafiatemperata,piantifidaquellabanda,òdaOriatte' 

© da  Occidente,  ò come  più  parerà  à cl>i  le  pianta . Hadatffirlafoffaptr  v 

quitta  forte  di  vite  più  supa,  sprofonda,  che  la  qualità  del  terreno  potrà' 
jopportare, perche  hauendo  da  montare  tanto  alto . ha  da  baucr  buon  fon - 
demento , & fermenta  da  baffo  perche  fruttifichi  meglio  > & quando  fi,  , . 

pimtcrà,pongafì  mente  di  non  toccar  [ albero,  nè  fi  cotigionga  da  baffo  con 
effì  quanto  è lo  frodo  di  vn  piede , & meggo , acciò, non  gli  impedi  fca  le 
radici , oltre  che  incorrono  in  pericolo  di  leccar  fi  tutte  due , come  fi  difie 
di  fopra  . Se  la  terra  i l/umida  pongarutifi  due , è tre  (porte  di  flabbio  vec- 
chi o,infi  ente  con  due  volte  tanto  diterra  à baffo , & le  pietre  che  io  diffi . 

Et  quefio fatto  calànfi  ben  la  terra  più  bajfa,manongià  l alta,  la  quale  ha 
da  fiar  leggiera,  acciò  poffaefier  penetrata  dal?  acqua,  & quefio  quan- 
ta al  piantare . Si  hà  da  hauer  riguardo  che  ogni  vite  chehà  da  montar  in 
allocò  ogni  vite  ( alta  che.  tutte  fino  di  vna  mede  firn*  forte  ) cbcilprirno 
amo  non  fegli  lafà  pigliare  P altera  del  tronco  che  ha  da  hauer c , che  hi 
da  e feti'  vna  fiatar  a di  Imomo , ò pocopià,perche  le  viti  di  fua  natura  ere* 

[cono  molto,  fi  non  fono  impedite  fi  ficndono  quanto  pomo  in  alto , ere - 
ftano  fiottili , or  deboli,  finga  forga finga  virtù . Ter  quefio  per  ha - 
ucr  à ere  fiere  vno  ttado  ha  da  portare  tre  nodi , di  tre  pot amenti , <&■  così 
jrcfrcttiuc fi  maggior  altrgga.  figli  hà  da  dare,  eccetto  fi  per  qualche  ne- 
ceffità,  ò pericolo  fi  vuol  far  montare  prefio,  che  all’ bora  in  quello  cafò, 
fi  gli  hà  da  troncare  tutti  i capi  baffi,  & lafciarui  dui,  ótre  alti , acciò  per 
effe  fiali fiano,  & montino  prefio  ,&  quelle  che  tumbano  poffa  fofjrire  ogni 
altura  il  / rimo  anno.  Et  quefio  è quanto  io  hò  potuto  raccogliere  del  pian- 
tar delle  vigne . t{efla  bora  à diir  fi  che  ogni  vite  mona  ha  bifogno  di  gap- 

parfi  ogni  mefe  una  uolta,ò  àlmen  vangarla  all  intorno  da  Margo  in  oltre,  

. gir  quefio  fia  la  mattina,  & al  tardi. 

Dell’impalar delle  ui ti» & legarle.  Cap.  IX. 

' • » . > 1 ' \ . \ !.  y . ' * .1.  . m , j 

Finito  di  piantar  la  vite  hàfubito  bifogno  di  vn  pedagogo,  come  il  fin-  Co.lu.li.fr 
ciullo  che  la  difftnda,  fottenga , & la  metta  per  via . 1 pali per  apog- 
giarle  fono  molto  buoni  di  cattagna,  & migliore  di  qualùnque  altre  for-  'l6 

te  di  Ugnarne, perche  duri  gran  tempo  finga  marcir  fi . E parimente  buo-  Pai  la<L 

no  il  fr affino , anco  il  pino , ilgetiepro,  & i amandola,  ponga  ben  Maizoca. 

mence  che  non  fiadinoccia,  òauellana,  ni  di  lauro,  come  diffi,  nè  di  fico  7‘ 
Siluefire,  che  oltre  l' hauer  cattiuo  odore,  fi  accotta  alla  vita  , & la  ficca 
generando  ancora  vermi , w ruche , ò tagliacogge . Ogni  palo  de ue  effer 
Jlagionato  » & diritto  acciò  la  viteguidandofi per  effo  venga  à effer  diri:- 
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tiJla  bene  acuto  da  baffo , nonfia  molto  tingo  aceti  impigli  nolo , bé- 
fiàcheftta  quattro  palmi  fopra  terra  , fia  della  grojfnga  di  vii  baila  & 
picca . Dicono  gli  agricoltori,  che  fe  il  paefe  è freddo  deue  efer  piantato  ti 
palo  verfo  il  Settentrione , & fe  caldo  verfo  il  Mego  dì , perche  Svito  ti 
diffonda  alquanto  dal  freddo , & l’altro  dal  caldo , &ftfia  terra  tempe- 
rata , verfo  qualonque  fi  voglia  diauefle  quattro  parti.  Sei  vite  nuoua,& 
fi  appoggia  à qualche  albero,nongli  bifognapalo,cccettofc  f albero  nonfòf 
fe  groffo  à baflanga,&  fi  deue  ligare  inmodo  ali  albero, che  nelligarenon 
riceua  danno,& ponga  ben  mente  colui  cheliga  vite  di  qualonque  far  te  che 
non  la  Siringa  molto , & che  la  legatura  non  fio  di  cofa  dura  acciò  non  ta- 
gli il  fomento  ,&fefia  dura , inuoltiuifi  qualche  cofa  molle  àtomo,  & 
mutiti  fi  ogni  anno  la  ligatura,  & femprefi  Ughi  fu  il  vecchio, per  che  bpik 
duro, ne  [egli  fa  tanto  male , come  fegU  farebbe  nel  ligarfi  fu  il  ruiouo  , & 
fe  la  vite  fòffe  alta, hi fogna  che  fia  legata  in  due,ò  tre  luoghi , nonflia  cori - 
cata,ma  vicina  all' alhero,ò  palo . Del  Ugarlavi  fono  duo  tempi  nei  quali 
fi  può  fitr  finga  pregiudi  ciò  deliavite,  òprimache  comincino  a dar  fuori 
gli  occhi , che  è nel  finir  di  potare,ò  quando  fonogroffe  l’agrefte,&  fermi  i 
\rafpi, perche  nel  primo  tempo  fiUgano  ferrea  danno  degli  occhiper  non  ef- 
fer  vftiti  fuori,  & deU’aUre  finga  dormo  delle  nuoue  pompane , & grappi 
per  effirgià  duri,  & ferrea  pericolo . Qucjlo  bafti  quanto  allo  impalare* 
&Ugare. 

» ‘ . , ' 1 i i ,1*.  I f _ e i »»*i  Ivi.  ’ 1 ■ \ - VU  < . ‘ Ili  ^ ^ 

Che  forma , & mifura  ha  da  hauere  ogni  fortedi  uite,  da 
picciola  ,&  del  portare . Cap.  X. 

Dlfji  di  fopra  de  capi , che  fi  haueano  da  lafciarc  à qualonque  fomen- 
to, & vite  mona, ò fia  barbato, ò nò,perche  de  lì  nafeano  i fomenti, 
et  fi  forno  le  vite.  Molti  vfano  nel  primo  anno  portargli  quel  che  gli  nafte, 
ma  è molto  meglio  lafciarlo  fino  al  fecondo  potare  nettandola  filamente,ac 
àoche  habbiapiùforga  la  vite,&poffa  megUo patire, e che  hagittatopià 
rami,&  il  potator  poffa  fcegUere  quelli  capiche  più  gli  pare,  & tagliare  il 
reSìo.  Mitri  vfano  difcauarle  vnpoco,& tagUargU  tutto  quello  che  ha  git 
tato , acetiche  tomi  à mandar  fuor  a più  graffa , & miglior  nuouo  Inno  ,e 
migliori  fomenti . ma  prima  che  io  parli  del  potatore,  tengano  quefio  aui- 
fo  ] che  ne  ipaefi  hutnidi  fòrti , & fottopofli  à pioggia , & nei piani,  le  vi 
te  hanno  da  effirpiù  alte  che  ne  i colli,  & luoghi  alti , & arenofi , & ter- 
re leggiere  per  cagione  dello  immarcir  e, & ne  i luoghi  alti, fi  dè  hauer  confi 
deratione  di  alitarle  rifpettiuamente fecondo  l' allegre  de' fiti.Le  altre  forti 
divitiche  fono  diflefe  per  terra  non  fi  hanno  dapiantarc  fenonin  terreni 

arenofi. 
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areno  fi. Similmente  dopò  [battergli  data  l'altera  conueniente  al  pie,  è 
neceffario  che  per  effer  buona  vite  b abbia  nel  ramo  forma  di  croce  e di  J iel- 
la, acciò  con  vgual  pefo  carichi  fopra  il  pie  da  tutte  le  bande,almeno  tenera 
do  tre  braccia , & non  meno , & quella  che  ne  ha  vna  ò due,  non  ha  buona 
forma, percioche  carica  il  pefo  tutto  da  vn  lato,  & fi  rompe  il  piede,  per 

non  hauer  tante  dita  in  vna  mano,  come  haurebbe  in  dui, ne  iti  dui  come  in 
tre,di  qui  nafce  che  fi  perde  la  metà  del  frutto,  che  darebbe . Et  percioche 
ne  i dui  ò tre  votamenti  importa  molto  guadagnar  e, ò perderla  vite,  procu - 
tifi  di  condur,  per  potar  viti  nuoue,  il  miglior  potatore  che  fi  poffa  hauer  e, 
che  ancora  che  cofli  affai,  la  vigna  lo  pagar a con  maggior  frutto.  T^e  i pae- 
fi,&  terre  calde,  & fecche , fieno  le  viti  co  fi  larghe, & diflefe,cbe  coni  fuoi 
rami  poffano  ben  coprire  il  pie , & t vna  acciò  ì eccesfiuo  Sole  non  le  fic- 
chi,&nei  luoghi freddilo  humidi  fieno  piùraccolte  in fe , acciò  il  Sole , & 
il  vento,  poffano  ire  all  intorno,  & afeiugar  l'humore  che  corrompe . Et  fe 
è vigna  che  fi  ha  da  or are,  i bene  che  fieno  le  viti  raccolte  in  fe, acciò  i buoi, 
ò le  mule  (frappino  alquanto , ma  percioche  per  ben  potare  è necefiario  , 
che  fi  a ben  prima  uangata  la  vigrta,tr ometterò  qui  vn  picciolo  Capitolo  del 
vangare,  ò fcauare. 

Tempo, & maniera  di  fcauar,ò  uangar  la  vigna.  Cap.  1 1. 

IL  vangare  ò fcauare  è appartar  la  terra  dalle  radici, dalle  viti,  ò pie  del  CoV 
fu  fio  della  vite,  ò da  qualunque  altro  albero, & far  vna  fojfa  doue  l'oc  CJP-  J 
qua  in  effa  fi  poffa  meglio  ridurre , onde  la  vite  fi  refrigeri,  & pigli  tem- 
peramento, & fi  mantegna  in  terra  fecca,  fe  è il  tempo  di  I late , &fei  bu- 
mida,acciò  vi  dia  il  uento,&  il  Sole , ilquale  noni  di  mengiouamento  ne  i 
luoghi  humi  li  alle  viti, che  ne  i fecchi  [acqua.  Quefla  diligerrra  è neceffario 
che  fi  fàccia  ogni  anno,  &■  (ferialmente  nelle  vigne  nuoue,  &che  fi  fac- 
cia prima  che  fi  poti , perche  il  potatore  disbratta  la  vite  di  tutte  le  barbe , 
egermoglie,  che  la  vita  produce  da  baffo,  & altre  bruttegge , ilche  non 
può  far  fi  fe  prima  la  vite  noni  fcauata.  Quefìe  barbe , & germogli  bi~ 
fogna  iflirpar  ogni  anno,  percioche  la  natura  delle  viti , & anco  di  tutti  gli 
dberii  gittar  barbacele  nella  fuperfirie  della  terra,  & fe  ogni  anno  non  fi 
tagliano  diuentano grandi , & tolgano  la  virtù  alle  radici  che  fono  fotto  , 

& le  indebolirono  inmodo  che  fi  fogliono  perdere  à fatto.  Et  quelle 
che  fono  nella  fuperfirie  nella  State  col  molto  Solo,  & fiorita  fi  foglio- 
na  Peccare,  &ncl[inuemo  fi  abbruciano  per  il  gran  freddo , & gelo. 
Similmente  accade, che  le  piante, & maggiormente  le  viti,  che  non  fono  be 
radicate  nel  fondo , non  hauendo  fojiciente  noiLimeuto  ni  fojlan^a , danno 

. poco 
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poco  frutto, & minuto, & non  arriua  alla  perfetta  maturatone , per  mot» 
carili  r humore  con  che  fi  foflcntano  la  fiate , dr  anco  v tuono  poco  tempo . 
Gli  ha » da  tagliare  quei  capelli  quanto  vn  palmo  fiotto  la  fòffa  con  ferro , ò 
'gappamolto  top  fieni  e, & non  come  fanno  alcuni  che  gli  flirpano,  che  è nufi 
todannofo, perche  turbano,  et  impacciano  la  vite,&alle  volte  nonla  frap- 
pano tutta,  dr  tal  bora  ne  cattano  più  che  non  bi fogna,  e queflo  è,  come fe  à 
rito  fi  voleffè  carpire  i capcgli  di  capo,  carpirgli  con  vna  tenaglia , ò con  le 
mani . Bijogiia  che  queflc  barbe  fieno  tagliate  in  dì  chiaro,  dolce,  e caldo , 
e Jpecialmente  auuertafi  che  non  fia  -pento  tramontana , che  in  ciò  è molta 
contrario  à queflo , & ad  ogni  altro  dclcampo , e taglianft  vicino  alla  vite 
dr  è buono  farlo  di  Ottobre,ò  Tfoucmbre . I tempi  del  cauar  la  terra  fono 
dui.  Tqei  paefi  caldi,  & ficchi  fi  de  cauar  paffata  la  vendemia , dT 
ancora  che  refiino  tutto  lo  inucmo,così  non  gli  farà  danno  alcuno,  & queflo 
dico  ncipaefi  caldi, & temperati . 7\ {ri  freddi,  per  Fcbraio,&da  li  innan 
gì . 7^e  i paefi  fecchi,&  duri  non  fi  fàccia , che  fia  paffata  vn  acqua  pri- 

ma,perche  fi  può più  commodamentc fare , & in  quelle  che  fono  leggie - 
• re,  & che  fi  pofiono  meglio  lanor are , innan gì,  o dopò  cbehàpiouuto,la 
/offa  bada  ejjìre  cupa,  & larga,  & con  molta  auucr  unga  fiuta  acciò 
non  gli  tagli  la  radice , che  non  è ancora  ben  profondata . Il  coprir  poi 
hà  da  effcrc  quando  fi  comincia  à fcaldar  il  tempo , acciò  non  fi  afeiugbi  lo 
humore , dr  queflo  ne  i paefi fecchi , dr  caldi , & quanto  algiudicio  mio 
hà  da  efìer  innangi  che  dia  fuori  la  vigna,pcr  il  gran  danno , che  dopbne 
feguirebbe , & jefoffepaefe , dr  terra  calda,  fecca,  ò fredda  cuopra fi 
totalmente  il  pie  della  vite,  ma  effendo  paefe , & luogo  humido , fia  buf- 
fa, acciò  non  marcifcalavite.  & circa  quello  vangare  voglio  dire  il 
parer  mio  così  nelle  viti,  come  negli  alberi  generalmente , eccetto  in  alcu- 
ni che  ne  hanno  neccflìtà  ( come  i T^aranci,  & fuoi  fimi  li  ) nell  'inuemo , e 
dico  che  perle  viti,dr  la  maggior  parte  degli  albnifè  fatica  dannofa  ; di- 
co à quei  eh  e non  fon  flati  trapiantati,  e che  hanno  fatta  lor  forma  da  prin- 
cipio , per  eh  e moltipllca  la  tara  al  pie  della  vite , à albero , fà finitimeli 
te  montar  la  radice  in  alto,  il  che  è damo fo, però  io  reputerei , che  fo/Jè  me- 
glio che  re  fi  affé  la  terra  vguale  con  l‘altre,che  non  animontanata  al  pi  c,  dr 
flora  più  humido  nella  fiate,  e non  aiuterà  à marcire  l’vua . Fi  è vii  altro 
modo  di  franare  fo  uangare,  che  conuienc  molto  alle  terre  che  fono  vnitamen  * 
te  fredde,  dr  fccchc , perche  nell' Inuemo  pofjàno  hauer  l'acqua  fenga , che 
freddo  gli  habbia  à far  danno  alcuno, che  dopò  l hauer e vangata, dr  coper- 
tala uitc  farle  all'intorno  dello  ammontando  un  cerchio,  cauato  fatto 
acciò  cheC acqua  l' inuemo  poffa  penetrar  al  baffo  in  quella  corona , dr  (Ul- 
to la  State , feti  terreno  è molto  fecco . Quefla  è vna  vtile  fatica , perche 

contiene 
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contiene  in  fe  vnitamente  due  fatiche,  tbe  b cattare,  e vangare  la  terra  à pi* 
■della  vita,ò  dli/irOipitr  che(come  bodeno)nel  vangzi-erefiià  piedi  ejfa  vl 
re,ò  albero  la  terra.vgftìfbp .Ho  quello  cofi  breuemente  trattato , torniamo 
dprofeguireilnoSlropotaiC • > '.-m  i Vi.,  -•  .t» 

iit  • O')  V.)d’,v^v.''  w V , v\y.*i  <>Swvo<tU  tv  .-.a 

Tempo,  irte,  & maniererei  potare . Gap'.'  X VlMi 
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^4 1 fetido  gin  moflratOycheperben  potare  ha  da  e [far  prima  la  vigna 
(.mata, tornaremo  à profeguir  la  maniera , ir  tempo  dtlpotare . 
Quanto  al  primoMfono  duo  tempi  conucnienti,  ma  quefii  non  conuengono 
per  tutte  le  forte  de  i luoghi,  contrade, ò v:gnr,ma  à ciascuna  appartiene  be- 
ne, òl  vno , ò l altro,  ir  in  alcuni  l' vno  ir  l'altro . Vn  tempo  b nel  finire 
della  vendemia , ir  l'altrQ  nella  Trintauera  per  Gennaio , V ebrèo , e 
Marzo.  La  proprietà  di  quelli  duoì  tempi  quanto  àciòc  quella.  Qua- 
Irtnchc  vite  ck  e fi  pota  innanzi  l'inuerno  non  lagrima  ne  gir  fa  hitmore  al- 
cuno per  il  taglione  par  quefio  qualunche  vite  vecchia , ir  debole , c quelle 
ciac  fiatino  in  terre  deboli,  ir  leggieri,  & arenofe , ir  quelle  che  fono  ne  i 
poggi  & colli, douc pofiàno  concip cr  poco  humorc , b bene  che  fien  potate 
innanzi  l' in"  mio, ac  ciò  non  lacrimino,  nè  fi  difufiantiam)  con  lo  {porgimene 
to  di  quello  humore  . Quefio  dico  io, fe  il paefe  lo  confinte,  ebeneipae- 
fi  freddi  non  bfitìrro  il  potar  innanzi  l' Inucrno , perche  il  freddo  per  i far- 
gli del  gotare  non  le  abbrufei-  parimente  quando  fi  pota  innanzi  l'inuerno  , 
mai  ò rade  uolte  fi  fenda , ir  tagli  il  fomento , perche  b àncora  tenero . E 
ancora  atdfo  molto  (ingoiar  di  tutti  gli  ^Agricoltori , che  quando  la  vite  fi 
pota  à buon  bora  ( dico  innanzi  deU'inucrno  ) carica piùdi  legno,  e quando 
dopò  lltmemo , ò tardi,  carica  più  di  frutto . Et  per  quefìo  auertifea  il 
patron  della  vigna,  ò il  potatore,  che  fi  la  vite  è tanto  firma , e forte  , 
che  poffafopportare  il  carico,  potinfi  dopò  l'inuerno , ir  feb  fiacca,  ir 
vecchia,  b tale  che  habbiabifogno  diriftorarfi  ,erifarfi , fia  il  potare  à 
buon  bora,  accioche  fi  fortifichi  di  legname . Le  vigne  che  fono  polle  in 
paefi  moltocaldi  fihandapotar  innanzi  l' Inucrno , ir  quelle  che  fono  in 
paefi  molto  freddi  fi  han  da  potar  dopo  Febraio , ir  per  Marzo  cuonpià 
tardi . E quelle  che  fono  in  paefi  dune  i verni  non  fon  molto  ajpri , n.a 
firn  luoghi  temperati  le poffòn  potare  imantf  l'inuerno  , ò fecondo  che  *7 
patrone parerà  •.  Se  le  vigne  forte  efpofle  al  Sole,  ir  luoghi  apricbi,ir  t ot 
fòttopofli  al  furore  del  vento  di  tramontana , ancora  che  fieno  in  tene , gy 
paefi  freddofi  fi  poffon  potare  innanzi  l’inuerno,  ir  fe  fono  in  paefi  mol- 
to caldi,  ir  effofle  verfo  tramontana  fi  han  da  potare  , come  fe  fof}'.  • 
in  paefi  freddofi  .perche  fcqueflejòn  potate  innanril  lnuerno.fi  anno  ap- 
vAgricolt.  Dina.  F parcubiate 
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f orecchiate  per gelarfi  alla prima  tramontana  che  viene  '. 

In  tutto  il  tempo  che  gela, non  fi  han  da  toccar  girmai  le  viti , ni  coti  fer- 
ro,ni  con  altro, perche  fon  molto  tener  e, & fi  Jp  ergano,  come  vctro,& per 
quefla  cagione  per  tutto  il  mefe  di  Decembre  è vietato  di  andare , & canti- 
nar  fra  le  viti  per  il  pericolo  in  che  fono. Et  anco  quando  di  Gennaio , ò fe- 
ltraio, fon  potate,  deuefi  auttertire  di  non  entrar  à potarle  tanno  chenonfia 
ben  alto  ilgiomopcrche  fe  di/ghiaccino,& fia  il  di  chiaro, & caldo, ni  fac- 
cia tramontana,ni  freddo  per  offertosi  fragili.  Il  potar  fia  à che  Sìagionfi 
vogliala  da  effere nello  fmtnuìr  della  I mpacciò  le  viti  non  lagrimino  tan 
to, eccetto  fe  farà  in  luoghi  molto  graffiò  uiti  molto  grafie,  chegittan  lafua 
pòrga  in  rami  fenga  frutti,  che  quefle  tali  viteibene  potarle  nel  crefcer  del 
la  Luna,accioche  con  la  fatica  fi  caflighino,& fe  il  paefe  ifreddofo , i bene 
nello  fminuir  di  Margo,& fe  caldo  di  Febraio . » 

Dipi  che  ogni  potare  hauca  da  effer  nello  fininuir  della  L ma,  queflo  fi  in 
tenda  fi  è nella  Trhnauera,che  fe  innanzi  l'inuemo  non  importa  niente, poi 
che  all  bora  le  viti  non  lacrimano , ni  nel  crefccrejiè  nello  fininuir  e, le  graf- 
fe fico  potate  di  Vrimauera . 

Quei  che  potano  innanzi  l inuemo  han  da  cominciare  nel  finir  fi  di  (fo- 
gli are  le  viti  delle  fòglte,  et  affretti  il  potatore, acciò  prima  che  cominci  àge 
lare  fien  duri  i tagli,  & non  poffan  quitti  fargli  alcuno  damo  i freddi , &i 
ghiacci.Et  in  queflo  tempo  del  primo  potare  è bene  di  tagliartele  cime  tene- 
re con  tutto  il  ceppo, che  l c tene, pere  he  oltre  che  fc  gli  lieta  alquanto  del  pe 
fo, a li' bora  non  vfeirà  de  lì  acqua, che  fe  fi  tagliano  nella  Trìmaucra,  più  la 
griman  per  il  taglio  del  farmenlo , &•  più  incima,ncl  tenero,che  nel  baffo . 
Et  quefla  regola  fi  intenda  fe  alla  vite  non  fofjè  contraria  la  qualità  del  pac 
fc,ò  dell'aere. 

Quei  ihe  potano  dopò  t Innervo  nellaTrimaucra , han  da  potare  dopò 
che  fa  alquanto  di  caldo , & fon  ceffatt  i dì  ajpri,  & i gran  geli , ò dopò  che 
la  vigna  comincia  àfitr  fogno  di  dar  fuori . Ogni  potare  per  efiere  buono 

fi  hà  da  finir  molto  prefto  innanzi  l' innervo , perche  ( come  fi  diffe  ) fia 
innanzi  il  fopramuar  de  i ghiacci , & nella  Vrimauera , prima  che  dia  la 
vigna  fuori . Dice  Tlinio  che  anticamente  erareputato  negligente  potato- 
re colui  che  non  banca  finito  di  potar  la  fua  vigna , prima  che  il  gran  fred- 
do venifie . Et  queflo  bafli,  quanto  à i tempi  del  potare . Il  potatore  ha  da 
h aver gran  cognitione  del  folo  della  vigna , 0'  di  qual  forte, ò vitame  è eia 
fcun  ceppo  di  viti,  & peri  fefvffepolfi  bile  farla  bene , che  il  patron  della 
vigna  medefima  foffe  il  potatore , fè  non  faccia  che  v aodi  contmouo  fi  chia 
mi  à potare, che  l'ha  potata  l' altre  volte  , <&■  ne  hà  ifperienga , acciò  fap- 
fia  quel  che  più  nel  fatare  conni  ine  à ciaf  cuti  ceppo  di  vite , che  il  mutare 
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ogni  anno  potatori , ancora  che  fia  la  vigna  ben  potata  , non  farà,  mai  in- 
tanta perfezione,  come  lapotatura  di  vn  fedelpotatore  che fta I olito  à po- 
tarla , &già  ne  ha  prefa  la  pr attica . Et  vn  bello  auifo  di  par  mente  di  non 
eleggere  potatore  mancino , perche  tatti  quefii  tali  fanno  i tagli  al  ro«fr-, 
fcìo,'  & pongo»  le  viti  al  contrario  de  gli  altri.  Ilche  oltre  l'efjèrcofa, 

brutta ,è  danno  fa-,  perche  f vno  fu  leuar  l'altro , così  mai  la  vite  fura  bene, 
ma  fi  auucni(fc,cbe  la  vigna  riceueffe  quella  potatura  di  continouo , fareb- 
be manco  male , che  variando  col  diritto , & mancino  potare , ma  io  fug-\ 
girti  inquanto  poteffi  fempre  condurre  alla  mia  vigna,  fintili  potatori . Ha 
da  effer  il  potatore  di  buona  forga , che  di  vn  colpo  folo  tagli  il  fermento, 
che  coloro , che  lo  tagliano  in  dua  colpi  la  maggior  parte  delle  volte  lo  fen- 
ica pel  megjp.fimilmcntc  è bene  che  porti  con  feco  vn  buon  cor  tettacelo,  6 
pifiolefe per  poter  venir  tagliando  il  fecco , & rami  graffi  variati  oue  gli. 
accada , che  molte  volte  le  falcette  da  potare  non  fono  ballanti  à fùria  * 

H abbia  colui  che  pota  l'iftromento  da  potar  molto  arrotato  che  farà  dop- 
pia opera , & migliore  k . Quello  iflromcnto  da  potar  fi  v fa  in  diffcrentia-r 
ti  modi,  fecondo  il  cojlume  delle  genti , ér  maniere  di  vite , ma  fecondo  Co- 
lumella  ha  da  hauer  vna  piegatura  in  cima  per  poter  tagliar  le  radici , ò 
bar  bacete,  & maffimamente  alcuni  fermenti  che  fono  in  tea  luoghi , che  non 
fi  poffonotagjiiare  fenon  tirando  verfo  di  fe,  & non  in  altro  modo  fe  non  con 
gran  pericolo  della  vite . Et  auucrta  il  potator  diligente  che  da  piccola  dia 
tal  forma,  & fattura  alla  vite  qual  conuenga  alla  qualità,  & natura  della 
terra,  & filo , cioè  nell' humido  far  che  fu  raccolta  alta , nel  (ècco , baffo, , 
e*r  il  mede  fimo  nel  caldo , perche  con  le  fue  braccia  poffa  ben  coprir  il  fio 
frutto  che  il  Sole  non  lo  fecchi , dotte  fi  hà  da  arare  flieno  raccolte , ac- 
ciò non  fieno  troncate . Tormente  aditetene  molte  volte , che  per  volere 
il  potatore  dar  alla  vite  predo  l' alleggi  che  ha  da  hauer  e la  fa  refiar  mol- 
to fattile  da  pie , il  che  è molto  malfatto,  perche  comune  cl>e  à poco  à poco 
ere  fa , pcrcioche  quelle,  che  fan  di  altra  maniera,vengono  poi  ad  hauer  e le , 
rame  più  g)of[e  che  il  pie , & r diano  come  contrafatte,  & àguifadiper 
fime  mofiruofe , ò come  grande  edificio fatto  debole  fondamento . Quelle, 
tali  viti  poi  fon  di  poca  farga,&  poco  durano , & a fai  prefio  fi  Reggano, 
& le  frappa  il  vento . Et  acciò  che  fin  da  picciola  venga  ad  hauer  buona 
forma , deue  procurar  il  fignor  della  vigna , che  fu  affai  buon  potatore  co- 
lui che  la  potar à prima  quattro,  ò cinque  anni , come  colui  che  à fuo  figli- 
uolo dà  buon  maefiro , ò pedagogo , perche  le  viti  ( maffimamente  quando 
fono  mone  ) fan  molto  obedienti  in  riceuere  qualunque  piega  chefe  le  vuol 
dare.  Tarimente procuri  il  potatore  darle  tal  forma  che  le  braccia  fi  dilli 
dono  in  cinque , ò in  quattro,  agni  fa  di  croce,  tgiamai  in  manco  dine, 
^ F 2 acci  oche 
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dttioche  venalmente  carichi  la  vite.di  frutto  , e con  vgual  fiefo  ila  eia  fru- 
tta parte  flia-  prprail  fuo-piede , perche  il  comparire  più  belle più  firme* 
&più  fruttifere  > • quelle  thè  coricano  da  M capofilo  i fòmmalro  catùue* 
&perlaMxg$ìor  par  tefoglionoeffer  gobbe àr  deboli  ,nbfipejjòmben 
ben  cofn-irc  nè  dal  freddo ,nè  dal  Sole . Etpatcbkdctaii  fi  hanno  da  tagliar 
da  baffi , perche  di  nuouo  rietino  qualche  germ  aglio  dal  qual  fi  tomià  ri- 
formar il  ceppo  della  vite  , v feda baffo  gli  na fiera  nei  duro  qualche  buon 
fmmento , tagliando  tutto  quel  di  f òpra  y jdrdtnedefimo  deuefarfi  neUé, 
Trìti  vecchie , deboli,'  dr  fucinale,  pereberitmmino  di  nuouo  r&fùcciuo  la 
forganelbàffò,  & deli  tornino  di  nuouorìgrìtar  i capi  ,però  prima  cheli 
potatore  Cominci  àpotarla  vite  diale  vna-occhiata  à torno À tomo , pfr 
che  davncapoghparerà  un  potare,  & dall'altro  [egli  rapprefi  ni  era  vno 
altro , dsthauendola  ben  dn  ogni  banda  -[quadrata  faprà  pigliare  il  pórti 
to  buono  in  potarla  ebevederà  appartenere..  Tarimcnteper  ben  potare 
gioita  molto  (come già  diffi  di  [opra  ) chcnelpiantar  delle  vigne  fi  auuerta 
diplomarle  tutte  per  ordine , ogni  vitame  diflinto  in  vna  rafa , dr  vii  altra 
forte  di  vitame  ned' altra , che  altrimenti  raro  potatore  faprà  conofcer  di 
che  fòrte  fi  fieno  cosi  con fnfàmente  pofie  le  viti,  che  non  tutti  i vitami  ri-, 
cercano  di  effer  hrvn  mede  fimo  tempo  potati , che  vno  lo  ricerca  piu  pre-t 
fio , & l'altro  più  tardo  fecondo  il  tempo  ilei  dal  fuori  4i  ciaf :uno  di  efli  t 
che  quei  che  buttati  fuori prtfto , come  fon  l'vuc  delicate , ricercano  il  po- 
tarpiti  preRocbc  qucHgcbe  gittan  tardo , come  fon  vuepiirgroffe  à gui- 
ft  delle  palotnbine , <&fc fon  nùfrhiate  tutte rnfteme  noni:  dubbio  cl/e  bi- 
fogna, che  fiat potate  tutte  in  vn  mede  fimo  tempori  che  ir  molto  damiofo,im 
per  oche  farà  cardo  per  alcune , drà  buon  bora  per  altre  , Et  per  ùocbe 
aumcnc  molte  volte, che  battendo  qualche  vite  fruttato  benevrì anno  refla 
indebolita,  fi  l'anno  venente  non  fi  ’óf  comoda  molto  col  potarle , òfi  infètte 
ma,  òfi  Jecca , è bene  che  il  potamfappia  qual  vitame  turno  ben  di  fritte 
tol' anno  paffuto,  & qual  nò,  accioebevnofiringa  , & l'altro  allunghi..  ■ 
Deue  oltre  di  ciò  hauerc  il  potatore  duo  fini , ò int  emione  nel  potare , 
r vno  del  frutto  l'altro  del  legname  chehà  da  na  fiere,  or  anco  vrì altra  del 
farmcnto  che  hà  da  tor  via , dr  per  qttefla  cagione  deue  cfjèr  il  fotamento 
al  più  che  fia  pof libile  nel  nuouo , perche  de  li produce  migliore  j armento , 
& flutto, Iettando  tutto  il  ficco,  vecchio,  & tarmato , franco  fi,  or  vcrmi- 
nofo,  dr  vario  de  i braccimolto  longhi , cri  ritorti , ori  j armenti  che  na 
fono  nel  vecchio , che  faran  tali  che  di  effi  fi  fperi  douerfi  rifare  quelle  vi- 
te, come  diffi  di  fopra  àcauar  alcuna  punta  alC  altro  capo , &•  li cuiui 
i farmonu  alti  ecceffinamcnte , & quei  che  nafiono  congiùnti , or  le  cime 
thè  JopraJ  tanno . Et  hà  ancora  da  li  onere  il  potatore  qucjio  auifo , che 
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la  vite  che  è motta,  zr  la  vecchia  vogliono  vn  mede  fimo  potare , Voglio  in 
ferire  che  la  flringa , & accorti  l'vna,  perche  produca,  & l'altra , perche 
non  peri fca, poi  che  tutte  due  han  poca  fòrga , & quelle  che  fono  in  buona 
età  digioucntù  poffono  meglio  fopportare  il  pefo . 

Deue por  ancor  mente  che  fe  di  luogho  è graffo , <&  fufìantiofo  fi  può  in 
effe  più  allungar  la  potatura  che  nelle  vigne , che  fono  pofle  in  terreni  leg- 
gieri, & deboli,<2rnon  di  tanta  foflanga,& più  che  nè  i colli,  nè  i piani,  & 
più  nelle  valli  che  ne  i piani.  Etfcviè  alcuna  vigna  vecchia , & disfatta  fi 
deue  potar  molto  firatta , &feè  tale  che  non  habbia  quafi  forma  di  vitc,ta 
glifi  da  baffo,  & nel  più  verde  fe  le  dia  vn  colpo,  ò dui,  acciochc  de  lì  nafea 
qualche  f armento , dal  qual  fi  torni  a rifar  il  ceppo , e feda  baffo  haueffe 
qualche  farmento,  cani  (egli  la  punta  alt  altro  capo , ancora  che  fia  vicino , 
perche  de  lì  fi  prodmrà  prcflo  la  vitefo  fendafi  tutta, cattandone  alcune  pwt 
te,  come  più  oltre  dirò. 

Habbia  il  potatore  l'iflr omento  da  potare,  come  diffi , molto  fonile , & 
tagliente, acciò  fia  il  taglio  più  lifeio,  netto,  & nel  tempo  del  potar  Arin- 

ga molto  il  farmento  con  le  dita , acciochc  non  lo  diuida,  & parti  fca , per - 
cioche  figuafìano  con  il  fendergli  molto  che  mai  fi faldano , & per  lì  le  en- 
tra il  caldo, & il  freddo,  & il  vento,  & habbia  confiieratione,chcfe  la  vi- 
gna fia  in  luogo  freddofo  ,fegli  faccia  il  taglio  della  potatura  verfo  il  meg- 
•go  dì,  acciocbe  per  lì  non  fi  geli,  &■  fe  in  luoghi  molto  caldi , verfo  tramon 
tana , acciò  lo  ecceffiuo  caldo  non  gli  faccia  damo  in  quel  taglio , fe  in 
paefi  temperati , fra  caldo,  e fieddo , fi  può  far  la  potatura  da  quella  ban- 
da che  più  lepiacerà . ancora  che  il  meglio  fia  di  andar  verfo  il  Sole . 
Quantunque  nega  regola  che  il  taglio  delia  potatura  vada  verfo  tramon- 
tana, ò verfo  megjo  dì , io  non  mi  ci  fondo  molto , perche  non  tengo  per  puf 
fibil  il  farlo  ciafcuna  volta, ma  ben  dico  io,  che  la  tagliatura  debba  andare 
rotondo  in  quanto  fiapoffibile . "Parimente , perche  delT acqua  che  corre 
potando  fi  la  "Primauera,  fevàà  battere  in  alcuno  occhio , l'abrufcia , 
guafla  molto,  onde  adiuiene , cheper  quella  parte  non  può  far  forte  legno 
deue  quel  che  pota  voltar  il  taglio  della  potatura  verfo  C altro  capo  contra-  ■ 
rio  àqHcldoue  è l'occhio  più  vicino,  & deue  tagliar  il  l'armento , ènei 
nodo , ò almeno  mcn  vicino  alla  metà  dello  fratto  fra  vn  nodo , & C altro. 
Il  taglio  del  no  lo  è più  facile  per  effer  come  in  congiontura , nè  fia  il  taglio 
verfo  l'altro , perche  fi  riboccali  acqua  per  il  farmento  à baffo,  &fcal- 
da  l'occhio,  è bene, che  il  taglio  vada  verfo  il  baffo . Le  viti  c'hanno  fin- fi 
gli  occhi  fi  vogliono  atlo/igare , nel  potare  per  haucr  più  forge , che 
quelle  che  Cbanrib  rare , & quelle  che  hanno  gran  difìanti  i da  occhio  ì 
occhio per  effer  più  deficcatc,ban  ncccffità  di  potatura  più  corta . M fin 
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tapi  fi  han  da  lafciarle  poche  "polle  in  viti  deboli,  nè  nuoue,nè  vecchie,  & 
quando' vi  fi  lafcier armonia  nel  vano,  & luogo  alto  della  vite, perche  l’an- 
no f egli  ente  fi  tagli  il  capo  fonile  col  braccio  vano  dotte  Jlaua , tir  quanto  ft 
può  caricbifi  il  [armento  fopr  a le  viti  acciò  non  fi  marcifca , tir  fijòflcnga 
meglio,  drfe  la  vite  è [arte , & in  buon  terreno  [e  gli  può  lafciarpiù  I amen 
ti,  & capi,  pur  che  nel  Infoiargli  {puntino  alquanto,  che  è meglio  che  In- 
ficiarla co  fi  intera , che  ancora  che  non  dia  tanti  grappi , quello  che  è {pun- 
tato, nondimeno  dà  miglior  vua,  & piùfuflantiofo,  & gagliardo  vino . 
Ogni  potatore  ha  da  auuertire , che  prima  che  fi  parta  daÙa  vite  ha  da  In- 
ficiarla molto  netta  da  qualunque  brutte‘ggn,cbcpiù  vagliono,& danmag 
gior  frutto  diece  viti  bc  n potate,  & ben  ordinate , che  venti  mal  concie . là 
fon  ben  certo  che  non  mancherà  chi  dica , che  quefie  diligente  vagliano  po- 
co,perche  non  fi  vfano  di fibre;  alche  rifondono,  che  niuno  ha  da  por  mente 
per  ben  fibre  quel  eh  e fi  vfa,  ma  fi  bene  confi  derare  quel  che  fibr  fi  deue,  che 
enfi  fingolari  auucrtimenti  non  l hanno  [crino  indar  no, quei  che per  molti 
nccefiartj  cigli  han  laficiati  [crini. & poi  che  fono  fondati  [opra  la  verità, & 
[opra  la  ragion  naturale , è veramente  error  grande  di  non  metterli  in  ope- 
ra, con  dir  che  non  fono  vfati,& [e  alcuni  non  pórranno  vfiare  quefli  prccet 
ti,&  regole  fingolari, [o  ben  certo  che  non  aunerrà  loro  quel  bene, che  aue- 
nirebbe  nella  fitta  fi acuità . 


■.< 


Dei  tempi, regole,  & merauigliofi  (cerai  di  indurle  vigne, 
óp.  X I I i. 
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NE  i tempi  del  potare  è molto  buona flagione  lo  iafitarc  vite , dico  nel 
la  Trimaucra,cbc  prima  non  fi  dee fibre  per  molte  ragioni.  Cofi  per- 
che innanzi  finitimo  le  viti  non  lagr'tmano,&  non  danno  acqua , & que - 
filo  è quel  che  piu  le  aiuta  à pigliare , perche  dell'acqua  fi  fib  vnagommj  , 
che  attacca  molto , & perche  queilo  effetto  fi fib  meglio  nel  mefie  di  Margo 
che  in  altro  tempo , come  ruefit  più  comodo  da  infilare,  parimente  non  è bc- 
.nc  di  infilar  nelt’lnuemo  peri  gran  freddi,  giri  ghiacci  che  vengono,  ci r 
guafian  molto  cofi  la  punta  come  il  tronco,  perù  oche  [a  ritirar  e la  virtù  al- 
le radici, &■  l'altro  rimane  abbandonalo  dalla  virtù, & fenga  [ufiantia.pcr. 
quefto  coloro  che  vorranno  infilare  innanzi  Ìlnuerno,cbe  è poco  dopò  bef- 
fa finita  la  vendimi afino  à vn  mefie  dopò  feguente,  infitino  in  luoghi  caldi,  * 
& aprici  mafimiamcntc  diffefi  da  tramontana, ancora  che  non  Jlian  bene  co 
gli  alciutti , & J cechi  di  ailhora , l’vno , pache  come  diffi  le  viti  non  dan- 
no acqua,dr  il  fecondo , & principale , pache  ancora  non  [on  netti  ne  au- 
rati i [armenti , &à  cajo  piglino  di  quello  gli  infitti  di  ailhora , & per  • 
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ciò  h meglio  affai  laprimauera,  che  è dal  fin  di  Gennaio  fino  alfine  di  Mar- 
Zp,cbe  queflo  ò il  miglior  di  tutti  i tempi  di  in  fi  tare , & piantare  ; & ncllt 
terre , & paefi  freddi  fi  può  infitare  fino  à mczZP  * Aprile , perche  in  quefli 
tempi  tutte  le  piante  refufcitano,chc  l'humido , & il  caldo  fi  aiutano  infic- 
ine, onde  ogni  pianta  meglio  piglia , & crefce , & fi  riempion  di  nuoiia  al- 
legr  ergagli  alberi  di  fiori,  dr  le  fiondi  di  frutti , i campi  di  fiori,  & di  her- 
be, gli  vccelli  fanno  i figliuoli , & impollano,  i bcfliami  figli  ano, & pet 
quefla  cagione  gli  infiti  di  qucfla  flagion  fon  più  certì,& crefcoh  più  che  in 
ni  un  altro  tempo , & ancora  chemolte  volte  piglino  gli  infili  di  Inucmo , 
non  fon  tali,  & H lauoratore  deue  feieglierc  il  tempo  più  ficwo , & in  que 
fio tempo  fiamio  le  vitiper  tacque  tenere , & bene  Jlagionate  da  infuori 
fi.  Ogni  infilare  ha  da  effere  nel  principio  del  crefcer  della  Luna , perche  pi 
glia  meglio,  & in  dì  chiaro,&  fermo,  & ripofato,  che  non  faccia  vento, né 
ac  qua,  & ò bene  che  fia  dopò  il  mezodì,&r  verfo  il  tardo,  però  importa  pò 
co,mafe  fon  viti  gro(fe,h  meglio  nello  fminuire,  che  nel  crefcere . alcuni 
auuertifcono,  che  fiatici  cijefccr  del  dì,  che  è fino  al  mezzogiorno , ma  erra - 
nojianel  crefcer  della  Lpm,  & nel  principio  di  offa , &fia  nello  fminuir 
del  giorno,  che  è verfo  il  tardi . 

L'infitar  delle  vigne  è di  quattro  forti,  & anco  in  cinque , ma  le  quat- 
tro fonprincipali,&  t altre  fono  come  parti,  & ftpoffono  ridurre  alle  pri- 
me, & quefle  quattro  fon  le  migliori , &piùvtili , & più  certe.  La 
prima  è di  tauola , la  feconda  è di  figa,  la  terza  è paffar , la  quarta  è im- 
palmare. L' altre  due  fono  di  punta,  & l'alno  di  congiotigcre , &que- 
Jle  fon  più  pre/lo  per  prouare,  dr  gentilezza , (he  per  vtile  ; & il  pr  onore 
è aiutato  molte  volte  dalla  natura, così  fi  fanno  le  ifperienze , & anco  ella 
fi  conuita  molte  volte , & ancora  che  molte  volte  coloro  che  fi  mettono  à 
voler  prouare , & far  delle  ifperienze  errino , non  perciò  fi  deue  ccffar  di 
prouare , che  pochi fono  che  ne  i principe  riefeano  maeflri  fenza  errare , 
cr  qucfla  è regolagcncrale  in  tutti  gli  ejfercitij , & feienze , & per  menò 
errare  è bene  vedere,  imparare  da  coloro  che  fonia  ifpaicnza.  Lo 

infitare  che  chiamamo  di  tauola  è in  queflo  modo  . Tr  onda  fi  la  vite , & fc 
farà  in  terreni  hnmidi , & graffi , quei  che  f hanno  da  infitare  la  taglino 
preffò  vn palmo  dal  mezzo  in  Sli  douc  fhà  da  infitare , perche  quitti  gitti 
fuori  alquanto  di  acqua,  & di  humore  foprabondante,  acciò  non  vada  al 
tempo  fello  inferir  tutto  alla  punta , per  cicche  feb  troppo,  lafoffoca , dr 
fc  non  la  vogliono  tagliare  di  angli  due,  ò ne  ferite , acciò  per  quei  luoghi 
feriti  fi  purghi  alquanto  quella  acqua , & fien  qucfli  colpi  ben  sù  la  cima 
doue  fi  hà  da  far  t infilo,  dr  douendofi  far  l’ infilo  nel  tronco  , ò la  pie, ma 
douendofi fare  in  qualche  braccio , hall' alto,  non  bi fogna  che  fè  la  faccia 
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qucfio , perche  nel  braccio  non  abbonda  tanto  l'humore , come  in  tutto  il 
corpo , ma  qtieflo  effetto  del  tagliare,  non  lo  reputo  io  molto  ben  fatto,  art- 
cor  a che  fi  a regola  , & dottrina  di  ^Agricoltori,  pur  di  ciò  mi  rimetto  più 
alla  ifperitnga  che  moflra  la  verità , &felo  tagliono,ò  no , prima  al  tem 
po  dello  infilare  fi  ha  da  tagliare  per  dotte  Ira  effer  in/ito . & percioche 
è pericob  di  fenderlo  nel  meggo , leghifi  il  tronco  da  baffo  fino  al  capo  del 
taglio  con  vna  fattile  cordella  fortemente , così  farà  ficuro , che  non fi  fen- 
da,&  fìa  rinfilare  fempre  per  fitto  terra,  che  quiui  è la  vite  fempre  più 
tenera,  & piglia  meglio , G li  iflr  omenti  neceffarij  per  inferire fino  vna 
picciola  fcgbetta  ben fittile , perche  con  effa  con  più  firuregga , & mcrt 
pericolo  fi  può  tagliare,  & non  fenderla,  bifogna  poi  bauere  vn  coltello  mot 
to  fittile  col  quale  fi  polifia , & lifei  ben  il  taglio  che  haurà  fatto  la  fi- 
ghetta, ò vn  pontarolo , perclre  con  effe  fi poltfce , & agguaglia  il  taglio,  co 
me  fà  il  fèrraro  il piè  direnami  del  cauallo.Vn  cortello,come  quello  che  por 
tano  i lauoratori per  tagliare  il  tronco , vna  teppa  della  grandetta , & 
grofegga  del  ditogrojfò,  che  fia  larga,et  lifeia  Alcuni  la  fanno  di  offo,ptr 
che  è lifeia , ne  lafiia  niente  broggolofo  dentro , òdi  alcun  legno  forte  du- 
ro,& lifeb,  cornei caflagna, buffo,  ò fitmiC altro  legname . altri tvfknd di 
ferro , ma  io  non  lo  reputo  buono,  perche  lafiia  del  ferrigno , & eaufa  mol- 
te volte  eh 9 non  pigli  t infitto.  Si  deue  fiere  il  taglio  per  luogo  piu  diritto  che 
pofia  fierfi , acciò  vada  diritto  il f "armento  infilato . Sieno  i fartnenti  della 
miglior  parte  della  vite  fruttifici , lifei,  fimi,  le  cime  gr  offe , &fpeffe . Sia 
dal  più  innanzi  della  metà  del ' pimento , ò poto  più  intungi  del  fecondo , £ 
terge,  fia  di  fermento  fittile  che  fono  migliori , che  1 graffi,  che  fempre 
ieono  perciò  fceglierfi , & capar  fi , che  i fomenti  fin  vacui , però  fi  deonor 
eleggere  i migliori  che  fianpoffibili  à trouarfi , & meno  voti . T^on  vo- 
gliono gli  Agricoltori  che  lapunta  fia  delle  punte  del  fomento,  & vorrei , 
che  la  punta  della  vite  per  infilare  foffe  del  vecchio  di  vn  anno,  & che f offe 
tagliata  nello  fminuir  della  Luna,  &■  nel  mancare,  & finirmi)  del  giorno 
cioè  verfi  tardi  dopò  il  mezzogiorno , & vfata  la  diligenza  che  io  ho  det- 
to circa  quefie  cofc , vadaft poi  à infilar  nel  nome  di  Dio . T agli  fi  la  vi- 

te fi  fia  poffibi  le  fitto  terra , perche  ogni  infilo , che  và  fitto  terra  ha  gran 
vantaggio  in  bontà,  <&■  tanto  è migliore,  &• più  ficuro,  quanto  farà piti 
fitto,  pur  che  non fia  tanto  che  fia  fuor  del  douere , & fia  il  taglio  in  luo- 
go /ano,  verde,  polito , noninuecchiato , nonrognofi,  ne  bugiato,  & 
habbiafi  molta  auuer tenga,  come  fi  è detto , che  il  taglio  panetto,  & 
la  vite  non  fi  fènda,  ò diuida,&  nell'vguagliar  il  taglio  aUifcifi  ancora , che 
habb  a àreftare  alquanto  alta  nel meggp,acciocbe  laequa  che  corre  vada 
À dare  nelle  punte  infilate,  perche  l acqua  muta  molto  à pigliare , eccetto 
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fe  Urite  non  foffe  oltre  modo  groffa.  Mah  prima  da  por  mente  (fecondo 
che  dice  Seneca  in  vna  lettera  fua  ) che  non  ogni  vite  è buona  da  infilare  , 
perche  fi  è tarmata,  & bugiata , non  ha  da  ejjbr  quiui  1 infitto,  & fi  hfuor 
di  modo  vecchia , per  effir  dura , non  piglia  la  punta  per  la  fua  durerà,  e 
fi  piglia  non  crefie , ne  manca.  Ter  quello  è ben  toccare  il  ceppo  delle  vite , 
perche  gitti  nuoua  rama,  nella  quale  fi  h abbia  à far  l infitto , & andando  fi 
pra  buonfondamento,  piglierà  meglio, & fia  più  fruttifera.  T engafi  appa- 
recchiato creta  bianca,  ò roffa  della  graffa , & alcune  legature , ò di  gine- 
stra,ò d altro , & battendo  feffi  il  tronco  mettano  la  ceppa  peri  alto  , & 
per  la  metà,  che  Ria  come  fi  vi  foffe  nata.  Ciò  fatto  prendafi  lapuca  tale  , 
quale  io  di  (fi  che  doucua  effir  e , & affittigli  fi  la  puca  tanto  quanto  ha  da 
entrare  nel  tronco , & non  più,  & di  tal  fòrte,  che  non  orniti  al  medollo, 
& Ufii  vna  punta  nell' infitto  dalla  parte  di  fuori, & l' altre  due,  ò tre  refii- 
no di  fuori,& in  tal  modo  fihàda  affòttigliar  la  puca,  che  non  tocchi  nella 
punta  che  và  nello  infitto,  ma  che  refi  fana,&  mettafi  fernet  ■pappar per  fir 
ga,  & per  la  parte  di  fuori  vadano  tanto  vnite,  drgiufie  le  feorge  del- 
la puca,  <&•  del  tronco , che  quafinonficonofca.no,  & hauendo  poflo  da 
ogni  parte  vna  puca , che  il  tronco  è figroffo  chepatifce  più  di  vna  puca  , 
cauifi  la  Teppa , perche  ftringa . Viàvn  'altro  modo  di  affòttigliar  la pu 
ca , che  e leuargli  da  vn  capo  tutto  il  legno, & del  midollo  ,&la  maggior 
parte  delT  vno , dr  dell'  altro  capo  affòttigliar  e vn  pochetto , dr  fempre  la 
pucafipofi piana  fopra  la  tauola  della  vite , fia  vno  occhio  prefio  douefi 
popi,  & fi  la  vite  nella  quale  fi  fa  l' infitto  ha  buon  tronco  fi  poffono  porui 
due,  otre,  & anco  quattro , purché  alcuni  non  poffono  la  vite  da  banda  d 
banda  faluo  in  quella  parte  doue  hà  da  entrar  la  puca , & c buono  fi  fi  può 
metterla  puca  fernet  pregfudicio,  & danno  di  effa.  In  quel  che  rimane 

•poto  nelle  feffure  mettauifi  della  tagliatura,  ò legatura  della  vite, tanto  che 
fi  riempa  con  effo  il  vacuo , dr  tormfi  à faldar  col  tronco , fubito  poi  fi  bd 
da  ligare  bene  il  tronco  fi  è vite  fiottile , perche  siringa , che  fi  bgroffa  ella 
Siringe  bene  le  puche ferrea  altra  legatura . Toi  figli  ha  dia  por  fubito  fo- 

pra qualche  cofache  diffónda , che  nelChumordi  dentro  efea,  ne  acqua  en- 
tri dentro , fi  pioue . alcuni  vi  mettono  fiondi  di  viti  ficche  ben  rotte 

fra  le  mani , dr  trite , e le  mettono  à torno  le  puche  , perche  aiutano  molto 
far  gomma,  & fi  tengono  confiruate  per  quefio  effetto,ponganfi  fopra  fior 
gè  d alberi  che  ferrino  il  taglio , dr  di  fopra , dr  all' intorno  del  taglio  la 
fua  creta,  drfuepeggeligate , perche  non  fi  muouono  le puebe,  e ferrifi 
ben  la  terra  à tomo  la  puca , accio  piouendo  quiui  non  fi  fermi  l'acqua  che 
le  fcalda , & pongafi  dna  peggi  di  terra  Stretta  à tomo , & ben  dura,  che 
fieno  ben ferrati  eoa  la  vite , dr  t infitto,  e fi  il  terreno  fa  grafo , ò la  vite 
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foftantiofo , dr  fòrte , & non  fi  farà  fatta  la  diligenza  di  tagliarla  pròna, 
diafegli  vn  colpo  di  coltello  di  poco  taglio  alquanto  fotto  l mfita , acciò  per 
quefio  luogo  lagrimi  alquanto,  & non  rada  tutta  f acqua  alla  paca . M a 

fefarà  terreno  debole,  & {ècco,  &■  arenofo,  ò vite  fiacca , non  bifogna  che 
fe  gli  faccia  questa  diligenza , & fe  farà  terra  troppo  fccca  adacqui fi 
qualche  volta , pur  che  l'acqua  non  tocchi  nclC infitte , ma  vada  in  luogo 
baffo,  flringaglifi  ben  la  terra  à torno,  percioche  aiuta  molto  à farlo  piglia- 
re, che  difende  l’infito  da  ghiacci,  geli,  venti,  freddo  ,&  Sole , onero 
fcaldclo  con  lafua  terra , & fterco  di  vacche,  & fuoi panni  fopr a . Que- 

llo fi  chiama  infitar  di  tauola , & così  fi  può  infitar  parimente  n elle  altre 
piante, che  habbino  grani  celli,  come  la  vite , & ben  fi  fuo  le  infitar  in  altre 
piante.  Ma  di’qualonque  forte  che  fieno  gli  infitti , è bene  che  ilfeguente 
anno  fi  fott  errino , perche  fi  fanno  migliori,  & più  ficuri,  <jr  fruttiferi,  ec- 
cetto fe  non  và  di  fiotto  lagiontura . Vi  è vn  altro  modo  di  infitare , che 
è difegare,  & è dare  vnafegata  alla  vite,& quello  è meglio  per  luogo  do- 
tte la  vite  fa  nodo,  <&  d' andare  il  taglio  in  trauerfo  verfo  il  baffo , e che  ar- 
rivi al  mego  del  tronco,  chefoleua  effer  medollo , & è già  macciciio,  che  di 
dui  ò tre  armi  la  vite  non  hà  medollo . Et  perche  per  quefio  modo  di  infi- 
tare è cattiua la fega,  perche abbrufeia ,<&■  fa polvere dentroja qual re- 
candoti fà  che  molte  volte  C infilo  figuafìi,per  quefio  dice  Columtila,  che 
è buono  vno  iflromento  che  egli  chiama  T erebra  Gallica  .è  vero  che  que- 
l lo  iflromcnto  è meglio  che  la  fega , ma  tutta  tia  lafcia  dentro  alcune  reli- 
quie che  fa  quello  ifir omento , chepaionfegature , aedo  io  che  per  qucCo 
effetto  fia  meglio  vn  ferro , che  ha  megp  circolo,  che  l'vfanomolti  inta- 
gliatori . Quefio  ferro  effondo  ben  tagliente , & tirato  all'intorno , come 
fega  taglia  bene , e tira  fuori  intieramente  tutto  quel  tire  taglia  fenga  che 
dentro  rimanga  cofa  alcuna . Hor  fatto  il  pertugio  fia  con  qual  ifir  amen 
to  fi  voglia,  bifogna  che  fia  ben  netto,  & la  fidato  bai  raffreddare , pri- 
ma che  fi  mettala  puca  (perche  rimane  molto  ardente)  prenda  fi  convna 
picciola  bacchetta  di  mifura  di  quanto  fia  profóndo  il  pertugio , & altre 
tanto  fi  affettigli  la  puca,&  non  più, et  il  modo  delC  affo  figliarla  fia  col  ra- 
dei ta  vitalmente  all'intorno , fin  che  gli  heuino  la  fcorga , & ittcafirifi 
bene  nel  pertugio , che  fia  ben  da  effa  puca  ferrato . Quefio  è vn  fingo- 
larmodo  da  vi  fi  tare  per  effer  molto  facile, & poco  apparecchio , &iìbo 
menti  pochi  gli  bi fognano , & è regola  férma , & non  fallace , perche  pio- 
va in  effo  quanto  vuole , refìando  bene  incaflrato,  non  gli  può  far  l'acqua 
nocumento  alcuno,  con  tutto  ciò  per  ficuregga  è bene  che  fi  cuopra  ionia 
faa fàccia,  & pongauifi  le  creta , & àtomo  poggi  di  terra forati , co- 
me fi  dijfe  di  fopr  a,  e fi  può  parimente  per  quefio  modo  di  infitto  ferire ,x  to' 
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Ritorta  vite,& darle  il  taglio  in  mngo  il  tronco  di  queflo  modo  di  infila- 
re . Vi  è ancora  materia  maniera  di  infitare , che  noi  chiamiamo  paf- 
fare,&  quefia  è molto  faticofa,e  tardarla  [e  fi  fa  fare  è la  più  certa  di  tutte 
l' altre.  &•  tale  che  in  niun  modo  fi  può  errare . Queflc  regola  è tanto  fin- 
Volareychc  con  e -fa  fi  può  infilar  la  vite  in  tutto  l'albero , & tutto  l albero 
nella  uitc,  lènza  ebefr  amile  infitti  ne  falli  fca  vno , perciocbe  fi  mantiene  il 
legno  infilato  fempre  nella  fua  madre,  fin  tanto  che  fia  incarnato  col  legno , 
doue  è infoio,  gir  è di  quefia  maniera . Vicino  alla  vite  ò albero  nel  qua- 
le fi  ha  da  far  l' infitto  piatinfi  le  nite , ò la  pianta  che  fi  vuole  infitare , & 
gnuernifi  bene  finche  babbi  a ben  prefo,  & che  habbia  fondata  ben  la  ra- 
dice, dìa  vn  foro  per  la  vite , òpcr  vn  ramo  dello  albero,  neiquale  ha 
da  effer  l iofilo  , gp- fia  il  foro  tale  che  per  effo  entri  la puca , in  modo  che 
non  vi  fia  lefionc  della  cima.  gir  io  farei  di  parere , che  il  taglio  per  dotte  ha 
da  entrare  il  ramo  fi  a ben  fefio,  acci  oche  il  meglio  poffa  entrare , gir  meglio 
fadlarc,  gir  per  quel  pertugio  ò fenditura  mcttàfi  l' infitto  fienzq  tagliarlo , 
perche  la  madre  gli  dia  nodrimento , finche  ftiaben  prcfonel  légno  dotte  è 
inferito , gir  la  par  te  che  ha  da  fiar  nel  forame , ò feffura , è ben  che  fia 
fioratagli  alquanto  la  {corgo,  accio  che  fi  incorpori  meglio  f vno  con  f al- 
tro , & quello  che  entrerà  per  vnirfi  fia  di  duo  anni,  perche  ha  maggior 
fiorga,  g-r  virtù  per  faldare,  gir  non  ha  il  tronco  forza  per  /lingeria 
tanto  che  l affoghi , ne  fia  più  vecchio  di  duo  anni , gir  il  ramo  per  doue  hi 
ua  entrare  lo  infilo  fia  nuouo,fano , fiefeo,  lifcio , che  babbi  affittanza , & 
virtù , perche  fi  faldi  prefio , gir  bene,  ne  fia  molto  fonile,  vada  il  pertugio 
ò il  fefio  per  meggo  il  vano  ò medolla , gir  mettauifì  creta,&  ttoppifi  mol- 
te bene  con  i rìmedu  che  lo  di  (fendono  come  negli  altri  infili , gir  è bene,  che 
il  ramo  farmento , chcpaffarà  per  l'altro  non pafft  al  dritto,  ma  in  trauer- 
fo  ver  fu  l'alto  quanto  più  fia  poffibile , finche  riefica  all’altro  capo . Qwefle 
fi  ha  da  far  due  cofe , lvnape\che  re  fieri  la  maggior  parte  del  tronco  co- 
me fe  foffe  attrauerfataui , / 'altra  è che  le  darà  maggior  nodrimento , an- 
dando verfo  l alto , che  fé  foffe  al  trauerfo , gir  fempre  la  parte  che  li  ri - 
• morrà  dentro  nel  tronco  inferto  fia  nel  vecchio  di  duo  anni . llche 
fia  regola  generale  per  ogni  forte  di  infi  taro  di  quetta  maniera  dapafi- 
Jàre , perche  meglio  fopporta  lo  Stringere  che  il  nuouo  . Queflo  modo 
di  infitare  è tanto  eccellente , che  quantunque  le  piante  fieno  fra  loro  mol- 
to mimiche  fi  incorpora  C vita  con  l'altra , come  fico  in  oliua . Et  dopò 
che  farà  pacato  tanto  tempo,  che  fieno  bene  affaldiate  ,&  incorpora- 
te, taglifi  l infitto  dalla  banda  di  folto  mollo  vicino  al  tronco  deli albero  , 
perche J aldi , gir  fi  inf'uppi  da  baffo  per  l'albero, e coprafi  bene . In  quejla 
guifia fi  imballar  dono  i frulli,  gir  fi  fanno  di  diuerfie  forti,  gir  tempi.  In 
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tpteflo  modo  fi  infitano  viti  in  cerefc,& portaratvio  t vue  al  tempo  del fuo 
fiutto,che  è molto  prima  del  tempo  naturale  delle  vue.  Et  in  quefia  manie- 
ra fi  poffono  ben  'mfitarein  piante  di  Mori,  & anco  inferire  vna  vite  bua 
na  con  vna  cattiua . Vi  è parimente  vn  altro  modo  di  inferire , che  fi  affi- 
miglia  molto  à quello,  & è ben  /nitro  fe  due  vite  fon  vicine  l'vna  alt  altra, 
dare  alt  vna  vnforo,  & mettere  la  punta  del  farmento  dalf  altra  per  quel 
buco,  per  che  di  detto  fermento  fi  a prima  rafo  tutto  quel  che  ha  da  entrare , 
ò darle  il  foro  final  cuore,  &per  quitti  fi  metta  di  farmento  che  entri  rafo , 
&giuflo,  così  piglierà  al  roiterfcio , & dopò  che  haurà  fatta  buona  prefa , 
taglifi  dalla  madre.  Vi  è anco  vii  altra  maniera  di  infitarc , che  noi  chia- 
mamo  impalmare , quefia  è f ingoiare , & ha  alquanto  di  fimigliarrga  al - 
l'infito  di  tauola  . e quefto  è qut-mdo  di  vna  vite  fi  vuol  cauar  vna  punta , 
ò altro  capo,  & nongionge,  per  migliorare  il  vitame  ,&  fifa  in  quejlo 
modo,  il  farmento , che  fi  vuole  leuar  non fi  tagli  dalla  madre,  e tiri  fi  il 

farmento  che  fi  hà  da  infitarc , & prima  che  fi  faccia  altro , facciafi  be- 
ne vna  buona  fofia  al  pie  della  mede  filma  vite , & rada  larga . ciò  fu  rto 
taglifi  il  farmento  per  meggo,òin  quel  luogo  doue  fi. va  più  più  frefeo , & 
più  verde , &per  qttefio  effetto  è bene  che  fia  farmento  di  più  d vno  an- 
no, fc  è di  lui  farà  piu  mafficcio,  e fenda  fi  quanto  farebbe  dui,ò  tre  dita,cr 
piglifi  il  farmento  che  ha  da  ef/er  infitto,  di  buon  vitame1  & taglifigli  quan- 
to vn  palmo  della  punta , & altre  tanto  del  capo , afiottigli  fi  da  quel- 
la parte  (fenga  toccar  nel  vano  ) tanto  quanto  ha  cLt  entrare  nel  tagliata/ 
<jr  vada  mfguincio  legionture  che  fi  vnijca  ben  C vna  con  l ‘altra.  <&■  vorrei 

10  che  fimilmentc  quefia  congiwirura  del  farmento,  che  ha  da  effer  infito  fof 

/ enei  vecchio  di  duo  armi  per  hauer  manco  mcdolla,  ò vano, per  effir  più 
mafjìccio  , & dopò  l'haucrlo  bene  vnito , & congiunto  leghi  fi , & /egli 
metta  vna  canna  fejja  fopra,  che  gli  tengano  pari,  fu  molto  ben  legata , 

<jr  prima,  & dopò  fegli  ponga  la  Jiia  creta , & fafeie , & ligata  ben  fopra 

11  taglio  fe  gli  deue  hauer  gran  rigua-rdo , perche  non  figua/ti,  dopò  fegli 

hà  dagittare  à poco  à poco  la  terra  fopra,  slrtngenàula  con  la  mano  hauen- 
dogià  canata  la  pianta  douc  ha  da  Ìlare , & fi  la/ci  fuori  della  terra  nel- 
la punta  tre  ò quattro  occhi,  & l'infito  ha  da  andar  ben  copei  to  di  molta 
toro,  in  modo  che  non  riceua  difturbo,ò  nocumento , che  deli  à vno  anno  , 
ò dui  anni  fi  po/fa  tagliar  dalla  madre . Quefia  regola  di  infilare  è /ingo- 
iare, ma  non  fi  Jlende  fotion  nello  infitar  delle  viti . Et  di  quefto  ui  è anco 

vn  altra  forte  di  infitarc.  piglifi  il finviento  che  vogliono  che  fu  da  infila- 
re, e quando  fi  taglia,rejhgU  quattro  dita  del  vecchio  dell'almo  pafjato , e 
cauifigli  la  mcdolla  che  haurà.  perche  viene  iui  vn  / armento  alquanto /otti 
lt/,c fatto  quejlo  il  J armento , thè  l nella  v:teyc  che  fi  vuol  infittire, bifijgjua  , 

Che 


i 
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thè  fi  affottiglidcllapunta  radendofifin  tantoché  fi  può  "pagliare , eJ* 
m-ateUar  con  l altro,  &1  entri  giu  fìameoìt  e per  il  buco  canato  tanto , come 
Jta  (U  bugio,  & di  vano, dopò  wipiafinfi  con  creta , & fòtterrìfi,  come  difi 

• SFl  * ■ f*®  * Inpunta . Etfe  vogliono  di  vna  vite  fxr  molti 

inftti,  buttino  la  vite  in  vna  f ojja , r in  qualùnque {armento , fi  potrà  fior 
*2  tmpalmatura^St'  cattargli  da  eiafiun  lato  la  fua  punta , grper  quefio 
ejjcttox  tneglio  che  ld  uite  nò  fia  flata  potata  un  anno, ptvdbeif armenti  fio. 
mpnanaaafci  ,&ìbc*  c che  le  punte  fieno  tagliate  nello  fininuò  della  Lu 
**y&  fieno  confettiate  ,khe  nonfignafiino , & fieno  infttate  nel  principio 
del  creftarv,,&  <juejio  dico  per  tutto  le  forti  di  puebe . t‘ altre  forti  di  infi~ 
tare  fonoCvna  di acci», '&  questa  fi  fa  in  quefio  modo . Ou  andò  fono 

gli  occhi  ben  grofji  pròna  che git  tino  fogli  a cauar  lo  occhio  molto  intiero 
con  vna  punta  di  concilo  ni  alto  acuta , & nel  miglior  luogo  del  / armento , 
che  fi  ha  per  inferire , cattare  vn  altra  deltncdejinio  modo , & infuo  luogo 
ponga  il  primo  che  vengano  moltogiufto . alcuni  vfano  di  porre  quitti 
pì  ima  vna  goccia  di  mete,  accioche  attacchi  meglio,  ma  bijogna  che  fi  a così 
poca  che  a pena fi  finta, perche  il  mele  abbrufeia  molto,  per  meglio  haurci 
io  l he  fi  disfai,  effe  in  acqua  vnagomba,cbc  fi  chiama  Dragami,  & di  quel 
lafi  ponga  vna  goccia,  di  quella  acqua  nella  quale  farà  disfatta , qucfla 
e più  hunttda , & attacca  molto,  mapenfò  che  fi  a meglio  non  vi  por  nien- 
te , che  poi  che  la  vite  in  quel  tempo  dà  fuori  molta  acqua  ,<&•  è di  fua  na- 
turagommofa,  con  effufi  attaccherà  meglio . Quefio  modo  di  inferire  non 
può  farfife  non  nella primauera , perche  àtl' boragli  occhi  fon  pro/ft , & 
i [armenti fidano  fortemente . Queflafi  fa  ancora  in  un’ nitro  motto,  che 

e quando  già  è l occhio  aperto , & che  baie  fiondi , cattarle  ben  {otto  con 
vnapuma  di  concilo,  & reflino  le  foglienti  fomento , & ponga  fi  infuo 
luogo  vn  altro  occhio  intiero , che  anco  nonfia  aperto , c ’r  pongaft  fopra 
per  le  congiunture  vn  poco  di  fierco  di  vdica , o capra  ben  anpiafirato . 
yi  è vn  altra  forte  da  infilare  , che  fi  chiàmd  Vnire , &■  congiongcre, 
& qucfla  è più  di  gentilezza  che  divtile , tf-fiamotie  pigliano  poche\è  più 
al  propoftto  per  giardini , & boni , che  po'  altri  luoghi , & perche  in 
Vn  ramo  fieno  vuc  di  varie  forti , & dì  varij  colori,  fi  fà  in  duo  modi.  La 

prima  jbfonodue  viti  congionte  di  ditterjò  colore , ò vitami  di  tal  forte  che 
fipofiano  ben congiongere  infìcme  i [armenti  di  amenduc,fi  hanno  amendue 
à fender  per  il  mezzo , in  modo  però  che  gli  occhi  che  Tetteranno,  refiino 
ben  foni , ZÌE  fen  Za  lefione  -,  & congiongarifi  bene  per  i tagli , in  modo  che 
paiano  una  mede/ma  cofit,gr  lighifi  bene,  & hnpiaflrift  creta  fopra , & re 
Stino  gli  occhi  fuon  della  ligattira,  & Jejufprro  così  longhi  che  poffare  sia - 
re  Jotterrati,  & le  punte  fuori  l meglio  ,cbe  dopò  che fino  congionti,  che 

paiano 
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paiono  vn  Colonia  che  fono  ben  faldati  fi  tagli  dalle  madri , &fifottenl 
bene  quello  de  i tronchi , che  era  per  fotterrdrfi  perche  de  li  metta  fuori  le 
barbacele,  & dopò  fi  fcaui  la  terra , & fi  taglino  le  punte  à canto  Ugna- 
ture , & i [armenti  che  nafeerarmo  del  congionto  portar amo  i grappi  va- 
ni fecondo  che  dicono . V'iè  anco  vn  altra  regola  di  quefia  forte  di  inferi- 
re, che  può  portar più  differ enfiate  vue  che  nella  prima , che  quelle  che 
fi  è detto , non  può  portar  più  di  due  forti  di  vitame , & quella  fecondo 
quattro , & cinque , & più.  Si  ha  da  pigliare  vn  cannone  di  creta  longo 
quanto  duo  palmi,  della  groffegga  di  vn'hafla  divnagappa,  & prima 
che  fi  cuoca  fendafi,&  diuidafi  da  alto,  & baffo,  & quitti  fi  mettano  quat 
tro , ò cinque  formerai  fatili , che  habbiamgiàprefo  in  altra  parte  ( cper 
quefio  è ben  di  haucr  pofio  quattro,ò  cinque  barbati  infieme  ) & mettanfi 
nel  cannone  per  il  fecondo  tergo  de  i fomenti , & leghinfi  molto  bene  che 
non  fi  poffano  diuidcre , perche  quefio  modo  i fondenti*  fi  affratellar  amo, 
& incor  por  er  anno  infieme,  in  quefii  modi  fi  [ottenuto  tuttidalle  pontein 
fitori , & fé  all' bora  fi  mettono  i barbati , apparta  fi  ciafctmo  alquanto  Ja 
per  fe , perche  pigliano  mèglio , & deità  qualche  tempo  che  faranno  ben 
confondati , & vniti  infime  con  gli  altri  fligbifi  il  cannone , & taglmfi  i 
fomenti  per  quellaparte  doue  fi  vedranno  ef] 'er  meglio  congionti,  come  chi 
taglia  ceppo  di  vite , dr  torni  fi  à coprir  quafi  tutto  di  terra . Dice  Colti- 
niella , che  per  quel  luogo  così  congionto  gitterà  certi  germogli  delli  quali 
fe  gli  deono  la  fetore  aleuta  de  i migliori , che  in  quelli  produrranno  grappi 
di  vua  di  diuerfi  colori,  & vitami.  Dicono  alcuni,  che  perche  sbrocchi 
fuori,  fe  gli  hà  da  dare  iiùduiyò  tre  colpi,  ma  quefte  botte , & tagli  non 
gli  approuo  io , nè  nel  ramo , ni  nelle  radici , per  quefio  effetto , che  babbi 
da  dar  fìtoriper  effi  ifleffi . L' infognano  .Albumbrano,  & . Auicetma  finga 
tagliargli  dalla  vite,& per quefio  ho  inferito  qui  vncapitalo . Ttglifi  nel 
nel  tempo  del  potare  doue  fa  vite  bianca , vicino  alla  vue  di  vua  roffa  , 
ò d altro  colore , ò altro  vitame , & pigli, fi  il  miglior  fomento  più  fonile, 
thè  farà  in  ciafcima  di  effe,  & infetti  fi  Ivno  nell' altro , & [egli  tagliano  i 
capi  vgualmcnte,& vadanogli  occhi  l'vno  congionto  con  Coltro,  & leghi a 
fi  bene  i fomenti  ponendofegli  la  fùacretafopra,  &ogm  tre  dì  fi  adac- 
quino con  acqua  di  fiume , & indi  à duo  anni  taglinfi  dalle  madri , & 
piantili  fi  in  altra  parte , che  dicono  che  nel  produr  dell'  vna  produrr  anno  i 
grappi  di  vuaroffa,&  bianca  infieme , & fi  fi  piglieranno  tre  [amenti  di 
tre  vitami,ò  colori,^  fi  fenderanno  futilmente  che  non  fi guafli,nè  tocchi 
la  medolla,  & fi  congiungerano  tvn  con  l'altro  in  modo  che  vogano  gli  oc- 
chiyguali,&  congionti  così  fermamente  che  paianvn  medefimo  famen» 
to,& fi  leghino  pòi  bene  con  condirtene , che  gli  occhi  rcftmo  fuori  della  le- 
gatura 
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gatura  empiaftrondofi  bene  con  Jlerco  di  vacca , & di  fopra  con  buona  cre- 
ta,poi  fleno  pofti , e coricati  in  vna  fòfia  che  habbia  di  profóndo  due  palmi 
ò poco  più , {jr  di  quelli  occhi  legati  fi  lafcino  due  ò tre  fopra  la  terrai  non 
piùyfi  irrighino  quei  che  ne  bauranno  bi/ogno  fin  che  piglino , & fi  con?}  on- 
dano bene  infime  l vn  con  l'altro, per  quelli  occhi  dicono  che  produrrà  i far 
menti  che  porteranno  in  v no  grappo  di  tutte  quelle  forti  di  vuc  di  quei  vigi- 
lami che  fono  hicerti,&  bauendofi  da  trafpiantarc  fila  de  lìà  duo  anni,  che 
faranno  ben  fiutai,  linci  che  bauranno  voglia  di  inferir  quefli  vitami  infic- 
ine per  far  di  effi  na/cer  vn  grappo  di  tutte  le  forti,  come  bo  detto,&cbe  fie 
no  i formatti  nella  vite, {irgli  dette  inferir  tutti  prima  in  vn  me  de  fimo  cep- 
po di  vitc,&  dopò  gli  potrà  congtonger  meglio  infume,  che  più  facilmente 
congiongcrà  i fomenti  che  faranno  in  vna  vite , che  quei  che  faranno  in  uiti 
appartate,  Muicenna  due  così,fe  le  viti  fi  infìt.vio  in  Mirto  prodtaan- 
no  , £r  nafeerà  frà  ogni  duo  grani  vna  foglia . Quefli  fi  poffono  infitar , ò 
difega,  òdi  fòro,  anco  di  toltola , {jr  acciochc  poi  fino  meglio  piglia- 
re , fi.bà  da  j ficcar  le  rami  dal  Mirto , {ir  di  lìà  duo  anni  fi  poffono  tra- 
piantare. fìgt  elle  forti  di  infilare  bo  io  ntrou  are , {jr  ogni  dì  la  gente  ne  fa 
più, perche  col  tempo  fi  vien  di  continouo  facendo  ifperienge , {jr  chi  nefa- 
prà  di  più  forti  di  queflo  infitar  e,  aggiongalo  qui , c*r  mettaci  il  nome  (ito , 
che  togli  ne  dà  licenza , ouero  ne faccia  vnaUro  trattato  feparatamente  in 
vtile  nelle  genti . Hejla  bora  à dire  del  modo  che  fi  bà  da  tener  per  infitar 
anco  in  alberi,  ò viti  alcune  cofe  medicinali , ò odori  c 

In  qual  maniera  fi  poflono  infitar  nelle  uite  alcune  medicine.  Se  odori. 
Se.  il  modo  per  fàrnafeer  vuc  fatta  granelli.  Cap.  Xlill. 

I Insegna  primieramente  Tali  adio  di  infitar  e la  triaca  nelle  vigne , & 
dice  che  L vuc  or  dinarie, vuc  paffe,  vino,  {Ir  aceto,  {jr  cenere  ielle  viti 
così  infertt , hanno  la  mede  finta  virtù  della  Triaca , così  contea  morficatu- 
re  d animali  velenofi , conte  per  altri  fimli  mah,{jr  dice  che  fi  debba  far  co 
si . Tiglifi  il  fannento  quando  fi  bà  da  piantare , {jr  fendafi  tre , ò quattro 
dita  a baffo  per  mego  de  da  medoila  di  e fio , {jr  cani  fi  effa  me  dalla  fotti  Imiti 
te  tutta , er  in fuo  luogo  empia  fi  della  miglior  Triaca  che  fi  potrà  bauere , 
{jr  dopò  fijlringa,{jr  leghi  bene  con  vtmens , or  alcuni  vfano  di  piegar  ilca 
po  del  fannento  m vna  cipolla , perche  la  conferuerà  longo  tempo  verde  fin 
- tantoché  pigli . Dice  Muicenna,  che  è bene  che  ogni  otto  di  fi  che  fia  ben 
congiunto , o T habbia  ben  prefufiia  adacquato  con  acqua , nella  quale  fu 
fiala  confumata , {jr  disfatta  qualche  pòco  di  T naca , <jr  dicono,  che  fi  il 
fumcnto  di  quella  tal  vita  fi  trafiianU  à va  altra  banda, ebe  non  baurà  la 
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ti  per  porre . Rgfi^à  dir  bora , come  fi  ha  da  fare,  acciò  che  nafta  vita 
ferrea  granelli.  ’Piglift  nella  Tr  matterà  quando  fi  pota , vn  {armento  che 
fu  nuouo,  lottile , fr  molto  gentile , anco  fe  fòjffe  barbato  farebbe  più  fi- 
derò,& fendafi  vgualmente pe'l  meogo  quanto  ha  da  entrar  fotto  terra,  fr 
cari  fi  tutta  quella medolla molto  [òttilmente finga  che  fiarriuial  legno 
del  ( armento , fr  dopò  fi haucrlo  canato  t or nifi  a congiongere  infieme , co- 
me era  prima , fr  flringafi  bene  quel  che  è fèffo  con  le  fue  vimine  eccetto 
gli  occhi,  fr  empi  afri  fi  con flerco  di  Peni , fr  fotterrifi  tutto  quello  che  è 
cosi  ligato,  & più  prefio  dt,più,fr  come  di  (fi  di  J òpra , alcuni  mettono  il  ca 
po  del  (armento  pofio  in  vna  cipolla, perche  gli  mantiene  fr efebi  molto  tem- 
po, fr  pigli  an  meglio , fr  qucfto  ha  da  effère  in  paeft,  fr  terre  graffe , fr 
che  h abbia  humore  Efficiente , ò che  fiegligitti  appreffò  dell  acqua , accio- 
che  quel  che  gli  manca  delle  virtù,  cauatane  la  medolla , fi  fopplifca  con 
t Immore  artificiale  dello  inacquare . fr  fono  alcuni  che  fott errano  vicino 
allagiontura  vn  corno  pieno  d acqua  ferrato  ebe  dia  temperamento  al  fin-- 
mento,  ò vna  bottiglia  di  terra  che  fia  nuoua , fr  non  inuetriata  , perche  (l 
trasfonda  l'humido  meglio , frgli  cercano  altre  coregge  di  ombria , fr  di 
vangar  la  terra,  fi  può  queflo  al  parer  mio  far  più  ficur amente, perche  pi- 
gli, fr  più  fàcile,  fr  per  produrre  frutto  più  preflo,&  il  farmento  non 
perirà . Tgon  deuc  tagliar  dalla  vite  il  farmento, ma  fi  hi  da  fender  in  eft 
fa,  la  fidandone  alcuno fono  preffodoue  nafte, & carino  tutta  la  medolla  di 
quel  che farà  feffò,  tornando  fi  à legare , fr  à empi  afir  are , come  fi  è dettò 
di  fopra,fr  negli  occhi  che  fono  nella  parte  fmedollata  vfióranfvrmenti  ché 
porteranno  vuc  finga  grani,  fr  in  vna  vite  nefaran  dell' vna,  fr  fi  altra  fot  . 
te’  Le  vuefierrga  grani  fon  molto  eccellenti  per  farle  paffe,  fr  chi  vor- 
rà alcune  di  quefile  ifpericnge,  deue  far  di  vna  maniera,  molte  piante , per  • 
che  fe  vna  andaffe  à male  le  alpre  reflino,  che  anco  non  pigliano  tutte  pian- 
te, quantunque  fi  piantino  molto  fané,  quanto  maggiormente  quelle  che 
han  da  andare  cosi  tagliate,  fr  tr  aitagli  ate.  Maeffendo  certo  il  mo- 

do di  inferir  i per  fichi  in  falò,  fr  vimini,  perche  non  portino  offa, io  hauntl 
per  mèglio  di  inferir  così  le  viti , perche  non  portino  granelli.  J{efU 
hormai  à trattare  di  alcune  infermità  delle  viti , fr  porre  irimedij , thè  . 

hamo'  Crcfc.li.  4- 

cip.  t. 

Alcune  infermità  delle  uiti , & delle  fue  mediciue . Pim. 

ThrJib.4. 

OFeflo  tempo  della  Ttimaucra  è il  più  commodo , fr  opportuno  prò- 

prio  fr  Apparecchi atOjChe  altro  rimo, perche  fe  alcuna  vite  èinftr •*  p.mmbìo 
mà/ì  poffk  rimediare  de  idiffieiti,  eh  eh  avrà,  percioche  in  juefii  tempi  rum.c.z* 

Agricoli.  DiuerJ.  G tutte 
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tutte  le  cofe  ft  rrnouellano , & maffimamcnte  le  piante . Le  infermità  delle 
viti  fono  di  due  maniere  , che  alcune  fono  inferiori , come! e infermità  de 
gli  buomini , che  gii  procedon  dalle  cattine  difpofitioni  del  corpo , come  fe~ 
Ire,  c fintili  altri  accidenti  .Altre  fono  efleriori  che  procedon  di  fiori,  come 
jon  le  ferite , cr  (* lanciamenti  di  membra . 1 mali  che  nafeono  dalla  parte 
di  dcntro,l'vno  è produir  vua , et  non  poter  potar  la  à matura  perfettione,ma 
ò che  prima  cada  dalle  viti , ò fi  ficchi , ò diuenti  agrefia . Quella  infer- 
mità fi  cura  pigliando  buona  quantità  di  cenere , & orina  di  perfonc  che  fia 
ben  marcia , & tutto  mifchiato  infume  con  la  meta  di  acqua , 6'  fitto  vn 
buco  ben  profndo  gittarlo  alle  radici , onero  fa  aceto, & cenere , pur  che 
l'aceto  fa  poco,  & boi  forte‘,  & la  cenere  fa  di  vite , ò [armenti . Simil- 
mente gli  gioua  fare  cenerata  con  l aceto, & cmpiaflrarle  tutto  il  corpo,  & 
queflemcdicine  fi  ban  da  fare  alla  vite , prima  ebegitti  fuori  ili  molti gior- 
ni ,&  prima  che  l'acre  fi  fcaldi . Se  ha  del  fecco , òè  verminofa , ò for - 
micofa , radafele  tutto  quel fecco , & male  fino  al  viuo  che  non  fe  le  lafci 
punto  di  quello  che  fe  le  veder  à così  infifìolito , finche  fi  amiti  al  verde, 
perche  da  li  ricominci  àrinaficr,  come  carne  mona,  & piglifi  ^dlpccbino 
che  non  fa  falato , & con  effo  impaflifi  ben  dellaterra  cretofa  , cr  empia 
flrifi  tutta  quella  pane  così  rafa , &git  tifile  deli lAlpechino  che  i molto 
contrario  alle  formi che,  cr  altri  fimi  li  anima  lucci,  nè  fi  potendo  ha  iter  Jtlr 
pc  chino  cuocanfi  in  vna  calciar  a mol  te  foglie  di  fimbuco  ben  oline , non 
fi  potendo  bauer fimbuco,  con  quella  acqua,  cr  figlie  fi  annaffi  la  tei* 

ra  cretofa , & dopò  con  effo  impiafiri  il  luogo  offefa , & fi  cucpra  ben  di  ter 
ra.  Se  lagriman  le  vite  troppo  nel  tempo  de  potare , fiuopr  afonie  le  Tar- 

dici, & nella  più  groffa  radice  fi  di  a vn  taglio , che  quefia  ricettai  à gui fi 
delle  fontanelle  che  àgli  buomini  fanno  i cirurgici.  *Al  parer  mio  non  è me- 
dicina vguale,  & che piùgioui  alla  vite  i nfcrma , che  voltarle,  col  capo  à 
bafio  che  di  vecchia  fifa  munta,  & di  inferma  fina , <&•  di  slerdc  fiuttuo- 
fa,  ò tagliarla , perche  rigttti  nuouo  legno , acciò  faccia  motta  vite,ò  infet- 
to . Dice  jlweenna,  che  quando  lagrime)  à così  la  vite , fi  le  debba  [coprir 
ben  le  radici  che  in  vna  di  effe  fi  tr  onera  vna  vena  goffa , la  quale  fi  bà  da 
tagliare indi  a pochi  giorni  empiafirijì  bene , & cuopranfi  di  terra . Se 
vengono  fuori  le  fòglie  gialle  limanti  il  tempo , ò roffife  figno  di  indigeflio - 
ne , O’fiaccbcTga  ,fhcciafi  nella  radice  vn  pertugio  con  trincilo , serper 
effo  mettafi  vna  teppa  di  qualonche  legno- che  fa , pcrchenon  fi  lafci  ri- 
far are , & la  'teppa  nonjla  molto  giuììa , & cuoprafi.  è bene  ancora  che 
di  pochi  in  pochi  dì  fu  inacquata,  &fia(Jihpojjibile ) con  acqua  [ala- 
ta. lluatido  cadon  le foglie , ò il  frutto,  piglifi  cenere  di  caf lagne,  &•  di 
f armenti,  «ir  an  muffita , & impalata  injicme  con  ateto  empiajlrifene  ben 
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le  radici  détte  viti , & cuopranfi  con  la  terra . Alle  viti  che  producono 
molti fomenti , & poco  frutto  fi  fa  vtile  potarle  tardi , cr  finge,  vangar- 
le,  &fcauarle,  & pomi  arena  di  fiume , & cenere  al  piede,  & gli  fa 
rd  ancora  vtile  molto  che  fian  fcauate  tutto  l'inuemo,  perche  Jhringano 
alquanto  neproducan  tante  fiondi,  & pompane,  formiconi , & altri  filmili 
animai  ucci , che  guaflan  molto  leviti  per  la  maggior  parte  non  fi  creano  fi 
non  in  valli , & luoghi graffi , doue  il  vento  non  può  ben  battere , che  ne  i 
luoghi  alti  rade  volte,  ò mai  fi  ingenerano  , Dicono,  che  accioche  le  vigne 
non  le  producon,che  al  tempo  per  potare  fi  deue  vngere  il  potatorio  con  vn- 
to  di  Or  fio , è con  agli  pefti  disfatti  con  olio , & quando  il  potatorio  boari 
nel  potare  perduto  quello  odore , fi  debba  di  nuouo  vngerlo  più  volte , ma 
to  non  lo  tengo  per  ricetta  certa  ,&fefi profumerà  la  vigna  con  cera , & 
golfo  perir an  tutte  le  magnacogge , & fimili  vermi , & anco  le  formiche 
fecondo  che  don  per  auifo  gli  Agricoltori , ma  contro  le  tagliacogje , ò 
ruche  è ben  che  la  vigna  ttta  molto  uota  di  herba,  perche  figeneranfia 
therba , & è neceffario  di  coglierle  dalle  vite , & è bene  che  fi  feor fichi  la 
vite  alquanto , perche  fi  nafeondon  fiotto , & quiui  rinafeano , & fe  doue 
fono  formiche  fi  getterà  A [pecchino , tutte  periranno , e fimilmente  git- 
tondo  uifi  acqua  di  torni  fico , & fe  nel  mego  della  vigna,  ò in  alcuni  luo- 
ghi , 0 qualche  par  te  di  e (fa  fi  fottcrrerà  vn  ventre  di  caflrato  con  il  fuo  pe- 
fo  in  modo,  che  ne  retti  alquanto  fuori,  vi  fi  raduneranno  tutti  quelli  f£ 
nuli  vermi,  che  mangiano  le  pompane  di  tutte  le  forti , & qniui  fi  potran 
vccider  tutte  in  modo  che  in  due,  otre  volte  che  lo  fi  fàccia,  fi  netterà  di 
di  quel  morbo  tutta  la  vigna , & queflo  fi  hà  da  far  nel  tempo  che  comm- 
ciano  à vfeir  le  magnacogge, onero  ruche,  & t albero, ò vite(come  fi  è det- 
to) profumando  fi,  con  golfo  netterà  di  formiche , & di  tutei  quelli  anima- 
lucci  , & il  mede  fimo  effetto  fi  dice  che  fa  la  radice  deli  albero  del  ficomag 
giormentc,  fe  fi  pone  fopra  le  vite,  ò l'albero . E ancora  affai  buona  cofa  fe 
doue  fono  formiche  fio  pollo  vn  corno  di  qualche  caflrato  molto  vecchio  , 
che  babbia  molte  ritorte , che  tutte  quefle  formiche  vi  fi  congregano , &• 
qniui  fi  potran  commodamente  ammagliare:  parimente  quando  quegli  ver 
mi  che  mangiano  le  pompane  flanno  in  fitr  danno  alla  vite  è fàciuffhm  co  - 
fa  di  cogliere  con  le  mani,  che  è nel  tempo  quando  le  pampani  fono  tenere  , 
<gr  brufiinfi  che  per  rnun  modo  non  dettano  così  colte  fot  ter arfi  morte , per- 
che quitti  col  caldo  della  terra  impollano pretto, &•  rinafeono  altri,  & mol- 
tiplicano molto . Ter  le  formich  eje  vengono  di  fiore , è bene  che fi  faccia  ’» 
vn  buon  cerchio  di  cenere  al  piè  del  ceppo  della  vite , ò albero, ma  non  è co- 
fa  che  più  facilmente  le  ammagli,  che  acqua  di  toruifeo.  yiè  anco  vìi aW. 
fra  forte  di  piccioli  vermi  che  banmolti  piedi  che  TÙnio  chiama  conuofio-1 
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fi, perciò  che fi  vanno  riuolgcndo per  le  fògli e,o  pompane,  gir  le  rodono  tuh 
tendicollo  che  quelli  ancora  ptrifiono  vfandofegli  quella  diligenza,  pigli*- 
fi  duo  cantari  di  ^ilpechino,cuocifi  fin  tanto  che  diuengafpeffoxome  mol- 
le, & di  quello , & dell  acqua  vite  pigli  fi  vgual  pontone,  & fi  torni  a ri 
cuocere  infieme , & ccn  quejio  fi  profumi  la  vigna  quando  faccia  vn  po- 
co di  vento  ,poritdofi  da  quella  parte  donde  viene  il  vento,  acciò  che  por 
ti  l odor  e per  tutta  la  vigna . Quefto  facendofi  per  dui  otre  dì  perir armo 
di  tutto  punto . Et  ciò  appartiene , & è piu  al  propofito  a viti  che  fieno 
polle  in  alberi, che  alle  buffe, pcrcioche  il  fumé  meglio  va  da  baffo  all’alto, 
filtri  con  quello  vnguento  vngono  il  piede  della  vite , perche  ne  effi,  ne 
altri  filmili  vermi  poffano  falire,  & perciò  è al  propofito  piu  per  viti 
pofte  in  alberi , che  per  le  altre  è cofa  molto  faticofa . Se  le  viti  fon  vtc- 
chic,  & deboli,  è bene  di  fargli  vna  foffa,  & fi  trabocchi  col  capo  a 
baffo  in  e/fa,  cauando  fuori  vna punta,&  in  quello  modo puòftarfi  mpre, 
ma  molto  meglio  è tagliarle  da  baffo , & infitarle . L'arte ,<&•  il  modo  per 
riuoltar  la  cima  al  baffo  hquefla . Facciafi  vna  gran  fòffa  all  intorno  del- 
la vite  , gir  fia  bene  profonda , gir  non  fi  fuella , ne  taglia  ninna  delle  ra- 
dici principali,  & fatta  la  foffa,  pongafi  mente  douela  vite  fi  po fi , & 
verfo  quella  parte  fi  corichi  molto  bene,cauando  vna,due,o  tre,& quante 
punte  fi  vorramto,&  che  fi  vedranno  al  propofito,&  nonfiftnijca  di  em- 
pir le  f offe, per  che  fi  faccine  le  radici  di  fitto , & fi  marcirà  tutfo  il  vec- 
chio , facendo fi  radi  ce  nuoua , & auiicrtifcafi  di  gittar  a baffo  quel  capo 
da  quella  parte  che  più  inchinar fi  può . 

Vn  altra  infermità  patifcono  le  vigne, che  fono  i geli , Sghiacci  che  le 
fcccano,  & perciò  fon  due  forti  di  rimedi] , Ivno  che  fi  potino  {come  ho 
detto  di  /opra)  a buon  bora,  che  prima  che  venga  il  gelo,  & tempo  ri- 
gido fieno  fané,  gir  dure  nel  taglio  della  potatura,  ocofi  tardi  fi  taglino* 
gir  potino,  che  fien  p affittii  gran  freddi , con  tutto  ciò  dico  che  fia  prima 
che  dien  fuori  i bottoni.  L'altro  rimedio  è,  che  fi  tenga  conùnouamente 
la  vigna  molto  canata,  pa  che , fecondo  che  racconta  Teofraflo,  la  vigna 
che  non  fia  amata  piu  fi  ficca  per  il  gelo , che  quella  ì cauata,  gir  la  mal  la- 
uorata  piu  chela  ben  lauorata  , perciò  ciafcuno  procuri  hauere  la  fua 
vigna  ben  cauata , che  oltre  il  farla  più  fruttifera,  haurà  quefla  ficureg^a 
che  nongli  farà  fatto  in  effagran  danno  dal  freddo, tome  a coloro  che  l han 
no  piene  di  cardi  faluatìchi , & di  berba , che  non  fi  lafcian  fe  non  nelle  vi- 
gne degli  fciocchi , gir  a perfone  da  poco , come  dice , gir  teflifica  la  facra 
ferii  tur  a , ancoraché  quefto  che  fi  deue  intendere , gir  applicar  piu  tofìa 
per  la  vigna  dell  anima, la  quale  babbiamo  da  procurar  che  non  generi  ffii- 
ne,ne  cardi faluatici , ne  ortiche  di peccati, ma  che  fia  lauor ata,coltiuata,ct 
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piena  delle  buone  opere  Jphrituali,  che  fon  gli  frutti  degfi  alberi . Ter  que- 
llo , al  propofito  noflro , eia fcuno  ba  da  procurare  di  più  preflo  batter  e die- 
te vanghe,  ò p*Zje  di  vigna  lauorate,che  vinti  dijprezjate,  che  fe  la  pigri 
tia , S"  la  negligenza  nocquegiamai  à cafa  veruna , nuoce  alla  vigna  mal 
trattata,  & {prezzata,  pcrcioche  la  pigritia  vfata  in  conciarla  in  uno  anno 
I fe  ne  finte  il  patrone  in  quattro , <&■  particolarmente  v fondo fi  circa  il  po- 

tar e, & vangare , er  molte  volte  gelano  le  viti  in  tal  modo,che  non  fol  ante 
te  fi  fcccano  le  pompane  nuoue , ma  anco  i ceppi  delle  viti.il  che  fi  conofee 
quando  non  rigitta  l' anno  fcguentc , fe  non  poco,&  ben  triflo , onde  a quefie 
talivigne  così  vn  anno  abbandonate  toma  meglio  tagliarle  di  fatto  terra  t 
che  tornerà  più  preflo , che  dall'alto,  fi  fin  di  vite  di  forte  che  fogliano  tor- 
nare dopò  l'effer  tagliate . 

filtri  difetti  fogliono  battere , che  fon  come  le  ferite,  le  fpallature,  & 
guaflature  di  membra,  & quefie  fono  fiorpiaturc  fattele , ò con  vanghefi 
con  aratro,  ò con  zappa.  Hor  fi  e lo  florpiato  piùguajìo , che  il  fanoni- 
fogna  che  fi  tagli  tutto  quel  braccio . E fi  nonfia  rotto , ò florpiato  à fat- 

to bi fogna  che  figli  purghi,&  netti  ben  la  piaga , leuando  via  tutto  il  cat- 
tino, fin  che fi  gì  unga  al  fano , ò piglifi  Alpecchino  che  nonfia  {alato , & 
cuocafi  fin  che  diuenga  così  fpeffo  come  mele , & dopò  chefia  raffreddato , 
bnecejfario  che  con  c fio  fi  vnga  bene  tutta  la  parte  damata,  et  che  fi  empia 
ftri  fopraconfierco  di  pecora,ò  di  vitelli , efigligitti  terra  difopra  in  mo- 
do che  nfli  bene  coperto . Deue fi  guardar  ben  ciaf  cuna  pianta,  &maf]i- 
mamente  quando  è picciola , che  beflia  alcuna  non  roda , pcrcioche  non 
beo  fa  al  mondo  che  più  pefliferagli  fila , ne  che  tanto  danno  le  faccia . ma  fe 
per  fòrte  la  vite  foffcrófa , pongafi  ben  mente  fi  di  fitto  vi  b qualche  oc- 
chio fano , & taglift  il  fomento  vicino  alt  occhio  acciò  per  efjò  torni  di 
nttouo  àgemoglta  , che  è vero  che  di  effa  crefcerà  piu  in  vn  anno  quel  che 
rinafee  di  nuouo , che  della  vite  ropx , in  quattro , & fe  non  vi  è occhio , ò 
fi  tagli,  ò fi  in  feri  fi  a . ^tdiuiene  ancora  che,  oper  ccceffuti  caldi,ò  cccef- 
fiui  freddi  alcune  vite  diuengono  flupide,  & come  addormentate , &non 
gittan  foglia  alcuna . f^edafi  quefie  tali  fe  difottofono  verdi,  & ta?linfi,& 
inferifeanfi , percioche  nell'alto  nonhan  perdoue  habbino  à dar  fuori , 
(he  flan  come  cieche , & infer  tondo  fi  fubito  comincier  à à far  bene,  o vera-1 
mente  fe  le  dì  etto  due , otre  colpi  ili  fitto  dopò  t efferft  tagliata , accioche 
per  quei  luoghi  tagliati  ributti  qualche  germoglio , else  ogni  vite  per  doue 
b fiata  ferità , gitta  fempre , dopo  fi  cuopra  tutta  di  terra . Tarimcnte 
quando  ni  cri  ncue  ( maffìmamentc  nelle  tetre  ouegcla  molto  ) fila  tiene  ri- 
mane /opra  delle  vite,  le  abbrufeia , ficca  tutte  le  braccia,  & pereto 

quando  ha  ncuato  biforna  dì  fiuotere  tutte  le  viti , &gli  alberi  di  qua- 
1 q j lunque 
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fòrte  fi  fieno , acciò  quando  fòprauenhrà  il  gelo  nonvi  la  trovi,  onde 
po/fa  gelarle , & non  farà  tanto  damo , perciocbe  doue  è più  humore  fa- 
ll ghiaccio  maggior  impresone , & per  quella  cagione  non  fi  gela  tanto  le 
vigne  che  fon  piantate  in  luoghi  ajciutti , & areno  fi,  ma fi  ben  quelle  che fo- 
no polle  in  luoghi  graffi , <&■  h unii  di , ne  quelle  de  i colli , come  quelle  de  i 
piani,  & delle  valli . 

T empi,&  modi  dell’ara  re,  & caUar  le  vigne.  Cap.  XVI. 

Colu  li  3 T1  (aliare , arare , ò vangar  le  vigne  han  qua  fi  tutte  quellaproprictà , 
ca  p.  9.  -A  che  di fopra  diffi,  che  f arare  de  i campi,  & terre, quando  fi  parlò  nel  pri 

Theo.li.  j.  mo  libro  dèlie  fentenge . Et  perciò  fi  deue  auuertire  di  far  ben  quefìo  la-, 

n^5'  M0r0»  che  dia  vtilità  alla  vigna,  offtruandofi i tempi conucnicnti à effa , 

3 per  che fe  così  non  fi faceffe,  farebbe  più  lofio  nuocere  che  giouare . Que- 

Jlo  è vn  lauoro  con  che  fi  ringiouenifee  molto  la  vigna , &ogni  altra pof- 
, feffione,pur  chefiafatto  al  fuo  debito  tempo , & nel  modo  che  fi  colimene. 
Si  hà  da  uangxr  la  vigna , perche  fe  foffe  poffibile  non  vorrei  che  fi  or  affé  , 
ne  che  per  effa  entraffe  mai  beflia  di  forte  alcuna,  maffimamente  nelle  baf- 
fi; , che  quelle  che  fon  polle  fopra  degli  alberi  non  riceuon  tanto  danno . 
Dico  che  fi  ha  da  lauorare , fe  ò terra  forte , quando  è vota  d acqua , gff 
non  fia  molle , acciò  non  fi  faccia  creta , ne  refi  dopò  dura . Tgei  luoghi 
arenofi , &■  terreni  de  boli  fi  poffòno  ben  lauorare  le  vigne  prima  che  pio- 
ua  , & anco  è più  vtilc , acciò  meglio  beuan  I acqua  che  fvprauenìrà,  ef- 
fendomoUc,cr  aperte.  Vogliono,  doue  fon  terreni forti,  efier  vangate,  ò 
•pappate . La  prima  hà  da  da  ejjer  nel  finir  di  potare,  & anco  fe  fi  pota  in- 
nanzi /’  inuerno,vorrei  che  almeno  fi  gappaffe  la  terra  àtomo  delle  viti,& 
feglifiirpafie  tutta  l'herba,  acciò  non  fi  abbrufeiaffe,  che  di  fopra  io  ho  gii 
detto  quanto  opera  in  far  t berba  feccar  le  viti . & qucjlo  dico  che  fi  fiu 
ciafc  la  vigna  non  fi  vango,  dico  che  la  prima  vangata , ò canata  di  terra , 
fia  fubito  nel  finir  dclpotarc , cr  fe  all’Ima  non  fi  farà , fia  almeno  in  tutti 
i modi  prima  cbelavigna  dia  fuor  a i bottoni,  acuò  non  riceua  damo.  Qjie 
fio  lauoro  hà  da  effa • tondo,  perche  ammagli  t berla,  gr  fi  ammolli  la  ter- 
ra, & intenerifeafino  al  fondo  ,&fe  vi  è gramigna , lieuefegli , ò almeno 
nonfilafci  al pie  del  ceppo  della  vite , che  la  defufiantia , e guasta  molto  » 
Talladio  dice,  che  pcrifce  la  gramigna  quando  fi  cauila  uigna  con  la 
gappa  di  rame  temperata  col  / angue  di  becco . E cofa  molto  f ingoiar  dà 

condor  nella  vigna  porci, dal  finir  della  uendemia,  fin  alla  Trimauera,per 
ciò  che  mangia n l'herba,  ijlirpan  la  gramigna , disfanno  i nidi  de  i topi  $ 

& quelli  di  delle  formiche,  famofojji  col  grugno  pandi  rimanendo  la  ter - 
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ira, ma  fi  iene  pormente  di  farlo  in  tempo  che  non  faccia  fango , che  par: - 
mente  in  queflo  deuehauerfi  buona  auuertcnga . il  fecondo  lauoro  fi  chiù 
ma  binare . Queflo  fi  ha  da  far  prima  che  dia  fuori  là  vigna , ò fùbito 
dopò  [batter  dato  fuori,  & fia prima  che  maturino  le  Cernente  delle  herbe , 
che  fe  fi  affetta  che  fi  maturino , arandoti!  poi  /òpra,  farebbe  vn  feminarle, 
& non  deflruggerle,  & eflir porle . In  queflo  fi  deue  v far  grande  auuer  - 
tenga  da  i pappatori,  ò vangatori , perciocbc  facendo  altrimenti , farebbe 
perder  la  maggi  orpar te  del  frutto , & mancherebbono  molti  ceppi  di  vite 
levandogli  il  legno  per  Canno  feguente.  In  queflo  fecondo  lauoro  non  è 
di  bifògno  di  affondar  tanto  la  Tappa , come  nel  primo . il  tergo  lauoro 

che  fi  chiama  ter  tiare  nelle  terre  che  fon  leggiere  non  è neceffario , dico  fe 
non  fongraffe,c  degenerino  molta  herba.  In  queflo  lauoro  deue  ir  la  gap 
pa  leggiera , come foffe  vn  raftello  da  folleuar  follmente  la  poluere  di  (ò- 
pra , che  fecondo  che  dicono  gli  agricoltori , ne  i luoghi  humidi  con  la  polue - 
recrefcepiùCvua,fifapiùfaporofa,  c fi  matura  più  preflo,  ne  fi  putre- 
fa tanto. impcr oche  quellapoluere afeiuga perChumore . Queflo  tergo  ca 
uar  di  terra  è meglio  nelf  humido , che  nel  fecco , percioche  nelle  terre  fec - 
che,ej fendo  la  poluere  fecca  afciughcrebbe  molto  il  grappo . Queflo  lauo- 
ro fi  hà  da  far  la  mattina,  & aitardi,  perche  effendo  quella  vnaflagione 
hormai  calda,  col  caldo  del  dì  fi  fcalderebbon  troppo  i ceppi  delle  viti , to- 
gliendojègli , & cauandofegli  la  terra  appreffò,  & fimilmentefi  fcalderi a-, 
il  frutto,  & perirebbe.  & però  fia  queflo  uno  de  i principali  auifi  che  quan 
do  fi  codiar  anno  i gappatori,ò  vangatori  nel  primo  cauare  della  vigna, che 
vi  fi  conducano  in  ogni  modo  primo  , che  dicn  bottoni  gli  occhi , perche 
in  quel  tempo  non  faran  danno  alcuno,  che  non  gitteran  per  terra  quelle 
pompane  che  efeono , & fi  anco  perche  potranpiù  fenga  pericolo  muouer- 
fegli  tutta  la  terra  all  intorno  de  i ceppi  delle  vite , che  è pr indù  al  e inten- 
to del  cauare , & anco  perche  anderan  finga  timore,  né penftero  di  git - 
tax  cofa  alcuna  à terra , & faranno  doppia  opra , conducendogli  operarij 
la  mattina , che  van  ripofati , ne  fentono  tanto  la  fatica  per  ilfrefco  delta 
mattina.  Et  dopo  fra  dì  fi  poffonripofar  alquanto,  & ancoiteauar  di 
meggodì , ma  non  fi  fa  gran  Sole  » perche  / calda  il  ceppo  da  baffo  della 
vite , che  non  è meno  damofo  di  lauorar  la  terra  col  gran  S ole,  che  con  la 
gran  pioggia . 1 lauoratori,  ò operartj,  che  han  le  gappate  ,ò  in  altro  mo 

do  fcauar  la  terra  fieno  membruti  di  corpo , & più  toflo  piccioli  che  alti , 
perche  meglio  fi  addeflrano  ad  andare  flotto  che  nonpatifcon  tanto  ne  i fom 
bi.  Et  fe  il  padrone  della  poffeffione,  ò vigna  hauxà,  fchiaui,ihe  vadan  con- 
ferri , queflo  efferdtio  del  campo  è quello  dou  e meglio  gli  può  impiegare,  e 
che  più  fe  gli  conuicnc,cbc  in  queflo  efferdtio  no  Ira  da  andare  corrèdo  die-,- 
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ttò  il  LUpOyche  fe  ne  porti  l agnello , che  han  da  dare  le  riuolte,  che  danno 
coloro  che  arano . Io  non  dico  che  quei  che  portano i ferri  à i piedi  oabbia- 
Ho  da  far  meglio  questo  efcrcitio  che  gli  altri,  triadico,  che  battendo  il 
padrone  queste  tali  genti  in  cafa  qttcHu  l dpiù  commodo  cffcrcitio,  che  pof 
fono  lor  fare. 

Se  i ceppi  delle  viti  non  fono  fiati  fcauati,licuefigfi  la  terra  tutta  che  han 
no  hauuto  appreffo , & pongafcgli  di  quella  che  è ripa  fata  fra  i limiti  de  i 
falchi . *Etfe  fona  i paefi  caldi , copranft  bene , pur  che  fieno  terreni  fec- 
cht , &fc  fono  tetre  h umide , non  fi  cuopran  tanto  di  terra  come  diffi  di  fa 
pra  quando  trattai  dello  fcauare , ò vangare . Le  vigne  così  mone,  come 
Vecchie  vogliono  e/fere  cauate  molte  volte , acciò  acquisita  forga  ) vt ast- 
inente quelle  che  fon  nuoue  ) vogliono  la  fiate  ejferlt  rimofia , & ammol- 
lata la  terra  al  piede  almeno  vna  volta  il  mefe , perciocbe  fe  la  terra  fogli 
indurifee  appreffo , fi feccano  le  viti,priue  dell' h umido , che fegli  conuie- 
nc,  & non  b co  fa  che  conferai  più  li  bitmor  nella  terra , che  col  rimouerla 
fpejfo.  Tare  che  quefle  etadi  nelle  vigne  fi  afftmigltno  all' età  dei  fanciulli 
& de  vecchi, che  vogliono  più  carette,  che  quei  che  fon  robufli,gÌ9ueni,et 
più  p attenti  di  fatiche . C oliti  che  condurrà  più  vangatori , ò pappatori 
gli  deue  dìuidere  in  più  parti,  perche  vno  àregata  dell'  altro  fi  raffretterà 
à lattorare  più,  dr  meglio  per  hauerne  bonore . Se  la  terra  è piena  d ber - 
j/a,  fi  deue  fcauare  nello  fminuire  della  Luna , perche più  prefio  fi fecat 
[barba,  fe  fon  vigne  poflc  negli  alberi  fi  poffono  arare  in  ogni  tempo  feri- 
na pericolo.  Et  arinfi  quanto  più  fiotto  fipojfa,  ma  quando  fiaccofla - * 

ranno  vicino  à effe  viti  vada  con  gran  riguardo , fopra  di  fe  acciò  non 
gli  ne  veniffe  troncata  con  C aratro  qualche  vna . Ogni  vite  che  è arata 
ha  bifogno , che  non  potendo  l'aratroarriuare  à i ceppi  delle  viti,  fieno  gap 
. paté  all'intorno  ben  con  la  gappa . & sì  come  diffi  di  fopra  che  la  terra 

gagliarda , e fòrte  fi  haueua  da  arare  più  fpejfo  di  quelle  che  fon  leggiere,  il 
medefimo  dico  nellevigne , &fe  in  alcuni  luoghi  graffi,  fon  viti  che  han' 
no  vite  di  feorga  tenera , & che  [ vita  fi  può  marcire , non  fi  db  cauargli  à 
torno  la  terra  molte  volte,  almeno  non  molto  fiotto,  fe  non  per  troncar 
Ibcrba,  mafefonvitidivue  dure , & a fault  e , nanfe  gli  farà  d.vuto  di 
lauorarle  fpejfo , angi  molto  profitto  » perche fon  vue,  alle  quali  fi  g ran- 
de vide  la  graffigna, dico  per  crcjcere , & abondarc,  che  quanto  alla  bontà 
del  vino , quanto  è più  afeiutto  il  fio  lo , miglior  vino  ne  nafte  fi  a in  qualùn- 
que forte  di  vua , angi  è meglio  il  vino  di  vna  vigna  non  lauorata  bene  che 
di  quella  che  è ben  lauorata , perche  non  b così  graffa  l'vua . Quando  gela 
Uon  fi  deue  arare  , nb  cattar  la  vigna , perche  riceuc gran  danno  ; nb  anco 
quando  fiorifee  [vua,  fin  tanto  che  nonftano  i grappi  ben  duri  ',  perche 
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nelFvnde  i tempi  riceuongran  danno  le  viti  nel  I ito  legno , & nell'altra’fi 
fcaldano  grappi , gir  fi  diminuifce  molto  il  frutto . In  quefli  duo  lauori 
del  potare , & canore  conuien  principalmente , che  fi  v fi  gran  diligenza , 
che  fi  faccino  ne  i tmpi , gir  ne  modi , che  fi  dcono , poche  in  elfi  non  con 
[enti  ni  patifee  la  vigna  figo  odi  pigritia , nè  fearfegga , che  quanto  piu 
Volte  è cattata  la  vigna , maggior  frutto  dà , gir  migliore  ,ma  fiele  tene 
fono  troppo  graffici  meglio  il  vino  di  quella  che  è meno  lauorata , dico  ef- 
fondo arata , ò pappata  la  vigna , ma  dopò  t effierjl  tìirpata  l'herba  non  è 
cosìf  perche  il  molto  lauoro  in  terreni  graffi  da  gran  graffigna , fkprodur 
peggiore  il  vino , come  ho  detto  di  fopra . Aia  bora  tr attor  emo  delle  forti 
dello  /labbia , gir  tempi  di  flabbiare  la  vigna . 

Alcune  qualità , Se  differente  di  letami,  & de  i tempi,  & modi  di  allett- 
raare,  & ftabbiar  le  vigne.  Cap.  XVII. 

EVno  de  i principali  auifi  di  tuttigli  agricoltori , che  tuttti  i letami  di 
J di  animali  fono  non  meno  vtili  alle  vigne  ( dico  à quelle  che  fon  in  ter- 
re fredde , gir  humide , percioche  le  calde  il  letame  abbrufiiu  molto  ) che 
fi  faccino  nelle  terre  da  feminar  grano,  & che  aiutano  molto  leviti,  per 
che  con  e fio  acquiflano  piti  forila,  & rendono  maggior  frutte.  A la  quanto 
profitta  dama  banda,  tanto  più  quafi  nuoce  dall'altra,  percioche  il  vino 
di  vigne  flabbiate  è dipocaforga , fi  intorbida  molto , gir  preflo  piglia 
qualùnque  cattino  fapore,  & in  quante  botti  fi  metterà  per  chiaro  che  fia , 
in  tutte  farà  fuole  di  feccia , crèdi  poco  durar  e, & per  quefio  è flato  tro- 
ttato vn  altra  forte  di  flabbio , con  che  le  vitifiieno  bene , gir  il  vino  uon  fi 
corrompa.  Quanto  al  primo,  nontuttcletcrrcbaanob'ifognodicffcre 
flabbiate,  & quelle  che  ne  hanno  hi fogno , non  vogliono  tutte  letame  per 
Vgual  mi  fura,  & quantità . I terreni  che  fono  di  fua  naturagra[fi,& fojian 
tiofi , maggiormente  fefouo  caldi , non  han  bi  fogno  di  letame, ne  nelle  terre 
fon  calde,  gp-fcccbe,  perche  il  letame  nelle  prime  ingraffa  molto,& fa  mar 
cirtvua,  girprodur  cattino  vino,  gir  nell  'altre  col  caldo  difecca  molto . 
è neceffario  il  letame  nelle  terre  fredde , nelle  leggiere fiacche , gir  deboli , 
come  quelle  che  fono  in  arena , & filmili, & parimente  nelle  terre  vecchie, 
pur  che  non  fieno  terre  feccbc , con  tutto  ciò , per else  nelle  terre  calde  ve  ne 
fono  alcune  che  hanno  bifogno  di  aiuto  di  letame,  gir  di  quello  di  bejliame,ò 
beflie  domeflice,  gir  taf  bora,  ò non  vi  è ,òfeviè,è  tanto  lunge,che  è gran 
de  incommodità  di  portaruelo,&  taf  bora  non  è buono,  perche  bi  fogna  che 
fia  letame  vecchio,  & ben  marcio  perche  non  abbrufci,dirò  alcune  manie- 
re, & modi  di  flabbiare  fecondo  che  quefti  auttorigh  mettono  appr  optando 
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i ciafcuna  forte  di  terreno  quello  chcpiù  gli  contitene . Ogni  letame  di  ani- 
mali chenonbabbia  paffato  vn  corno  di  fior  fuori  à tmtnarcirfi , è cattino 
perle  vigne,  perche  genera  molta  herba , & con  il  grande  ardore  di  ejfo  le 
letame  fi  abbrucia,  cir  fecca  la  vite,  & il  vecchio  è buono  per  la  contrariti 
ragione . llletame , flerco  di  porci  per  effèrfuor  dì  modo  caldo  e cat- 

tino , fe  prima  non  jla  fuori  à marcir  fi  quattro , ò cinque  anni  eccetto  ft 
non  (òffe  in  terreni , &paefi,  freddi,  &■  che  fi  inacquino  : Ogni  letame 
di  animali  quanto  è buono  per  i terreni  freddi, et  deboli,  torto  è cattino. per 
le  terre  calde,  & forti,  eccetto  fe  non  fòffe  mtjjò  nel  molto  profondo  del- 
la (òffa,  & che  fa  mefehiato  con  altra  tanta  terra,  &dopò  fi  tomi  à coprir 
bendi  fopra,  & fio  ben  marcio,  che  per  vigne,  & alberi  particolarmente  i 
neccjfario  che  fia  ben  marcio  acciò  che  habbia  difmeffo , & perfò  il  caldo 
fuo,  & bi fogna  chefiagittato  irmangi  llnuemo  . Ter  le  terre  che  fono  ca- 
lide  conviene , & è più  al propofito  quefto  modo  di  flabbiare  che  diremo 
hora , che  niuri altro . Et  nel  finir  di  (fogliar fi  le  viti , & alberi  delle  fo- 
gliefeminifi  per  tutta  la  vigna , ò fcauinfi  le  vigne  al  piede , &■  nelle  fofje 
femininfi  lupini,  & torniti  fi  le  fòffe  à ricoprir  con  poco  terreno , & bafìa- 
rà  à ciaf  una  vite  due  pngtii  di  efii , dopò  che  frano  grandi , gittinfi  à ter- 
ra, cT  ricuopranfr  di  terra , & fe  è doue  fi poffa  arare , or  infi  acciò  mor- 
tificano . Quefla  è vna  ( ingoiar  marnerà  di  flabbiare , & alle  tornare  che 
è cofa  marauigliofa , perciocbe  aiuta  molto  il  ceppo  della  vite , & è ferrga 
prcgiudicio  del  vino , che  i lupini  ingrafjàno  molto  la  terra , dandole  gran 
foflanga,  fecondo  che  dicono  tutti  quegli  auttori  che  in  quefla  arte  hanno 
firitto  , & quefto  fi  può  ben fare  in  tutti  i modi , & differente  di  terreni  , 
fiacchi , ò forti , fecchi,  ò humidi , caldi , ò freddi, vicini,  ò lontani , il  che 
non  fi  può  così  comodamente  fare  con  niuna  forte  d altro  letame. Vi  è vii  al 
tro  modo  di  dar  letame , che  conmene  molto  alle  vigne  vecchie , & è tale 
che  quafi  tutta  la  foftanga  di  ejjo  fi  converte , & trafòflanga  nella  foft an- 
ta, & forga  della  vite , & è pigliare  orina  di perfone  che  fia  ben  putrida , 
& marcita , & mcfchiatala  con  vgual  parte  di  acqua  in  un  buon  caldaro  , 
fcauifi  la  vite,  & fegligitti  al  piede,  & guardi  che fe  imbeua , & infuppi 
bene  quefto  bcuer aggio , & fegligitti  alcun  poco  di  terra  fopra . Quefla 

fi  ha  da  gittaruelo  verfo  il  tardi , acciò  che  non  fi  f caldi  (libito  con  la  f òr 
ga  del  Sole.  Et  è molto  al  propofito  quefla  ricetta  per  le  vigne  che  fono  Só- 
pra gli  alberi  , ò viti  poflc  in  altro  modo  alte,  perche  pereffer  poche  fi  puà 
ben  fare , che  per  le  vigne  doue  fono  molte , farebbe  troppo  gran  mani- 
fattura , & eccefflua  fatica . Quefto  modo  di  ingraffar  vigne  fi  vfa  mol- 
to in  Italia,  & fi  raccoglie  m quefto  modo . fanno  fólto  terra  certe  pile 
grandi  di  creta  con  fòrte  pareti  di  pietra,  & forno  da  vna  banda  della 
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tafavn  Condotto  doue  tutti  vanno  à or  inare,  & Torma  va  tutu  i dare  in 
effe  tuie  ò cantari,  & quiui  fi  conferita  molto l orma . F affianco  onesto  in 
i notti  luoghi  publici  dolce  vanno  molte  genti  à orinare  , come  nelle  piatte  , 
t?  altri  fimili  luoghi  ,chc  hanno  i loro  appartamenti  contieni  enti  per  qiieflo 
effcttopcr  anco  fi  paga  buona  entrata  alpadron  che  lo  fa,  & di  chi  è.  Tut- 
te'le  piante  che  in  qucflo  modo  fi  ingyaffano  portano  maggior frutto,  &mi- 
ghorc,  & anco  con  l'orina fi guarifeono  molte  viti  inferme,  fi  come  io  di  (fi. 
/■'n  altra  arte,& maniera  ui  è da  ingraffar,  perche  chi  non  può  far  Ì altre , 
che  habbianio  dette, & è che  nel  vendimiarefi  debbafeauar  la  vigna,accio- 
Che  tutte  le  foghe,  & pompane  cafihino  neUefofJè  ,&  quitti  fi  marcifcono 
con  l acqua  che  fopr  amua.Ogni  ingoffire  ò letamare , ha  da  effer  (come  fi 
t dettojinnanga  l inuemo  o almeno  che  non  fi  a mai più  tardi  che  nel  mefe  di 
Cenato , & dÌFcbraio,&  maffiman^nte  queflo  dell’ orina  di  Gennaio  ò Fe 
braio,  & non  prima  nè  dopò.Sela  terra  è calda, fcauinfi  le  uiti,&  fe  vligit 
U a ciascuna  due  fior  te  di  terra  staffa,  che  è tanto  vtile  come  il  letame , & 
fia  pero  la  terra  ripofata. 

Se  il  t crr eno  è in paefi,  & in  luoghi  deboli,  & leggieri,  è bene  che  i far- 
menti  che  fono  marcili  nelle  valli fieno fotterrati  con  1 aratro  per  le  vigne  ta 
& prima  à minuto.  La  cenere  deifartnenti è migliore  che  niuna  altra 
daflabbiarejcauinfi  le  vigne,  &gittifi  nelle foffe  nel  mefe  di  Tfouembre , 
c di  Decembre,  acciocbe  l acqua  che  foprarriua  incorpori  bene  la  cenere  co 
la  ter)  J-.Ma  adetamifi , &■  ingraffìfi  la  vigna  con  qualouque  letame, ògraf. 
fe^Z&fi  doglia . fia  poco  letame , p crei  oche  il  troppo  nuoce , che  abbrufisia 
molto,  & quello  tale  letame  quantoè più  vocino  è migliore  ,& bi/ògna 
che  fi  fiarga  da  vn  tempo  aU  alerò . Ogni  letame  dibtfliamc  dur a cinque  ò 
fei  anni , che  non  accade  che  figli  butti  fopr  a la  terra  vn  altra  uolta , ma  di 
queflc  altre  forti  di  ingraffare  fi  de  fare  di  dui  in  tre  anni , perche  non  dura 
tanto.  r 


Del  modo,&  Cagione  di  sfrondare, & leuar  le  pampane  delle  uiri. 
Cap.  XVIII. 

Ometto  sfrondar  delle  ulti  òfeaccbiare  ( come  molti  lo  chiamano  ) è 
vna  diligenza  che  pochi  la  fanno , perciocbe  fimo  pochi  quei  che 
Sappiano  quanta  utilità  apporti  alle  viti,  &è  cofa  vera  che  non  è men 
nece/fario  che  il  potare , perciocbe  in  quello  lauoro  fi  viene  à far  gran- 
di  finto  bene  alla  vite  , & all’vua , & non  facendofi,  ancora  che  non  ap- 
paia  cofi  il  danno, è certo  digranprcgiudicio . Et  qualonque  vorrà  ( & 
ciafiuno  deuc  uolere  ) fiacchiate , & sfrondar  la  fisa  vigna,  Infogna  che 
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conduca  buoni  operarti,  &maettri  come  nel  potare , che  noni  £ menomi 
dujlrta , & di  menfupcrc . Dal  di/cacciare  fi  haurà  ejuefle  vùlhtiprfncipe « 
U,prima,cbc  tutta  lapoffanga , & tutta  la  fòrga  della  riteche  fidiuidem 
tante  pompane  piatole,  Errami  variati  andarti  il  miglioramento  deUoi- 
W vero  ceppo  della  vite,  ingro/Terti  ilprincipal  ramo,  & tvua  ut  fa 

raJpeJfa,  & maturerti  meglio,  ne  fi  marcirti  tanto , & il  feguente  amo  ef- 
Jendo  il  ceppo  della  vite  più  netto,  & più  ingombrato  da  tutte  quelle  brut- 
tegje,  & farmentucci , farti  il  potar  meglio  fiuto , <&■  più  prefìo , che 
leuandofi  via  quello  che  è verde,  & tenero, fi  leuerti  con  più, facilità , & 
non fi  truoua taglio  ò ferita  neUavite , & fé  mille fe  ne  la  fa  pretto  fi  faU 

i*  & non  lagrima  la  vite  allhora,  drvenerti  ti  produr  più  vua,  dr  mi- 
glior vino  . Sihti  daleuar  tutto  quel  che  è nato  sù  il  vecchio , & duro,& 
tutto  quel  che  nafte  fra  le  braccia , quel  che produce  al  piede  fottoterra. 
eccetto  fi non  fòflcaualcbe gentil  fomento,  &rotondetto , ò qualche 
yno  che  rettaffeper  barbato . Si  hanno  da  /puntar  parimente  le  punte  de 
i lamenti,  accioche prima  fitrifiuciano  in$ròffiripi&  non  fian  fattili  , 
& J arga  corpo,  & quel  che  douea  andar  in  lungo  habbia  da  andar  m grò  fi 
fi^a,  et  anco  finalmente  fe  le  pompane  fon  lunghe  fi  poffano  inaucie- 
chiarlvne  coni  altre,  che  intoppandoli  in  effe  quei  che paffimo  le  frappa- - 
no , et  rompono  delle  madri , et  cofi  fi  fiottano  molti  ceppi  di  vite  ,per - 

?L\b7?  q*eUo  ehe  &°fi»*pcr  terra  ,et  lafciarguTuel 

che  bafla per  coprir  il  fuo  ceppo  , eccetto  fe  non  fi  haueffe  da  ficglìcrefar- 

afno^entc'  Inciafcun  tempo  dopò  chef  a vite  co - 
»,nc‘aada r fiori,  fino  aUaperfit tione  dei  fomenti,  fi  può  fiacchiate  , 
et  affai  meglio  , pefthe  allhora  fi  può  tor  dagli  occhi,  doppie  quelle 

itc^ì°7,!Pr^7Cf0i  òlcP‘ùdeboli>  occhi  che  mfeono  per 
ittThàf^^S^'  «fi^deuefarfiegnidì,  perche  quello  che 
retta  è affiuvngltore , et  per  lì  fomenti , che  fe  fi  vuole  che  àefeano  in 

^^^f^ono  fitto  le  fòglie.  Mene fbefi 
fo  che  le  vite  moflrano  molto  fruito , et  tanto  che  è fuor  dimifura , et  fi  fi 

franZlT'  7 ° 7 **  VÌteP0rtgre> ,lè  » « molte  volte  per 

pan  pefo  Jt  guaflano  molte  viti,  doue  colui  che fcaccia, fi,  quclcbe  fanno  i ' 

paflori  quando  qualche  porca  omattina,  ò qualunque  altri  arùmh7J- 
t7tiZuorT°Ì  quei7r  b*narnfnt'P°fr<>*>  ^euare , che  firmo  fiel - 

ò donici  ì ■ !Ua  77”°^*  alProP°f'lto  > «gH  *ltri  ò gl,  ontano 

JZ Zr/1 *T7n70lnaU™"ZUtUttÌfivienci”on  ne  crear  ben 
n.uno  ,•  cofi  non  fi  deue  far  meno  nelle  piante,  chene  glianimal i poiché 

mma cofa può  fippor tare più  del conueniente.  Horfealcuna  uitcuiencà 

tentar  tanto  che  par  effe  d,  non  poterlo  ben  potare,  rigonfigli  via  quelli 

‘ ' (he 
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c/;?  fon  più  minuti , pii j^or/J , «2r  piùfottopoHi , 0quei  carichi  fimo  fu 
le  punte  dei  [armenti,  che  nonfon  mai  per  maturare  bene , manondeono 
effer  leuati  via,  fin  tanto  che  non  fon  fatte  le  vue  agrefle,  perche  fino  à quel 
tempo  per  hauer  le  vigne  dell  burnì  dità  inferi  ceppi  delle  vite  poffonofop-, 
portar  mediocremente , 0 à quei  grappi  giouarà  all  bora  qualche  cofa . 
Et  molte  volte  per  non  vfar  quefla  diligenza , adititene , che  quando  que- 
He  viti  vengono,  à caricàrfi  di  frutto  oltre  modo,  perifeono  ( come  diffi  di 
fopra  trattando  del  potare  ) & perche  in  quello  cfiercitiqfaccio  fine  in  tut 
toillauor  delle  vigne  dirò  il  paircrmio,  che  è quel  che  daton  fan  patro- 
ni, acciò  le  vigne  fieno  ben  trattate.  Qualunque  perfona  che poffrde 
qualche  buona  vigna  di  buonagrandegga , procuri  di  hauer  in  cafafua  vn 
ìmomo  ebefia  ( (è  fu  poffibilc ) qualche  antico  dicafa  perciochequefiotale 
con  maggior  diligenza , 0 fedeltà , baierà  cura  alla  robba , & vtile  del 
filo  padrone , benché  quefla  fenetrouano  rari , & la  maggior  parte  delle 
volte  procede  per  colpa  dei  Signori,  che  non  fanno  trattar  meglio  il  buo- 
no, che  il  cattiuo , perche  queHo  tale  feruitore  continouamentc  offen- 
do nella  vigna  hà  fempreche  fiore . vn  tempo farà fòjfe  per  piantare, vn  al 
tragitterà  viti  con  il  capo  à baffo , & quando  farà  vna  cofa , & quando  . 
vrialtra,oltre  che  quando  tornerà  la  fera  à cafafrmprc porterà  proni /ione 
di  legna . E facendo  quefli  tanti  efferati) , & facendone  nella  vigna  la  ve . 
nir<ì à guardar  limano, che  non  vi  entrino  beflie  à rodcrla(che  è quafit  tan 
tonecejjàrio,  quanto  diguardarla  quando  ha  il  frutto)  e la  State,  0 in 
tutti  i tempi  non  è mai  per  mancargli  che  fiore . Che  qucflo  voler  tener  vi 

gnaroli  à guardarla , è vna  delle  maggior  paggie , e burle  del  mondo , 0 
più  che  non  farebbe  pagar  ladri,  0 darli  licenza , che  [offrano  robbar- 
lo , 0 inoltre  che  fi  goda  tutto  quel  che  il  padrone  hà  faticato  nella  vigna 
in  tutto  l ‘amo . E fe  per forte  fe  ne  troua  vn  buon  fra  mille,  h cofa  chia- 
ra che  non può  dar  recapito  à tante  vigne,  quante  piglia  alle  JpaUe . Ve- 
ro è , che  il  configlio  che  io  dò , cofla  piò  alla  borja , ma  la  vigna  che  fra 
così  trattata,come  io  dico,lo  pagarà  con  doppio  iniereffejcrciotbc  è ella  ta . 
to  grata  del  beneficio  else f egli  fa,  che  tempre  paga  il  bene  else  le  è fiuto . In 
quejio  tempo  fe  fagran  Sole,0  l‘vuafifeua,fipotràcopr'trconramo,ò  con 
fronde.  & fe  fono  atmigraffi,0  abbondanti,  e luoghi  che  marcifcano  l'vue, 
gfi  Uuer  à la  fronde, accio  che  il  Sole  l ‘induri fca , delle  quali  cofi  ni  una  fa  il 
'vignarolo,ma  attende  à imbriacarfi  nelle  tauerne,  0giardini,0  mangiar 
del  meglio  che  fi  truoui , la  fa  andò  perdere  ogni  cofa , 0folo  effer  intento  4 
venirgli  à domandar  danari . 


41  >4  ì ; \ 
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In  qual  modo  fi  hi  da  conferuar  l’vue  così  verdi  come  paflè  « 
Cap.  XIX. 


utm 


I7{  queflo  tempo  prima  che  arriui  lavendemia,  e carichino  C acque,  fi 
può  fare  l'vua  paffa,  & coglier  f vua  da  conftruare  in  cafa.  fi  hanno  da 
coglierle  fané,  & non  fuor  del  douere  mature,  ne  anco  agrefle,ma  che  fie- 
no dolci, & dure,  & fe  qualche  volta  re  ne  è qualche gr ano, ò grappo , che 
fia  maculato,^  feparifi  dall'altro,  perche  rn  grano  guati  a tutto  vngrap-'. 
po,  & rn  grappo  faagido  guaSìa  l'altro  toccandolo , <&  anco  cont odor' 
cattiuo  falò  che  di  fa  nafce , & parimente  del  grappo  medefìmamente  He - 
nifi  igrani  che  fono  agpcfìi , & cogliafi  nello  fminuir  della  Luma,&  e me- 
glio affai  prima  che  pioua,  ouero  effondo  ben  piovuto  fia  ben  afciutto , &• 
in  dì  chiari , & farerri,  in  taf  bora  del  dì, che  il  Sole  habbia  ben  afciugata  la  » 
ruggì  ada,&  l burnì  dità  della  notte . L ’rua  per  conferuar  e non  dtue  effere 
nè  molto  gr  offa,  ni  minuta,  bifogna  che  fia  di  vigna  di  terreno  afciutto , & 
effa  bene  afciutta,che  habbia  la  fcorza  dura,  il  grappo  longo , & raro , non 
meglio  di  terreni  areno  fi , che  terreni  graffi,  i grappi  deono  hauer  l'vuera -> 
re,  & non  fbcfse,  &fefi  può  far  di  meno  fia  portata  benpofata , & non', 
da  beflie  che  la  vadano  sbattendo , & rompendo , che  più  nette,  & intie-' 
re faranno  portate  dalle  perfine  in  capo.  Il  conferuar  le  verdi  in  molti  modi , 
l’vna  è applicarla  così  feparati  i grappi  che  tvno  non  tocchi  l'altro , & do 
ue  gli  dia  di  continouo  vento  che  pajfidavnafineftra  all' altra,  ouero  con 
feruarle , come  faccuano  i mori  in  C r anata  in  certe  fi  anghe  picciole  fopra 
i tetti  con  le  fue  rati  all’  intorno  perii paffari , & in  luogo  ferrato  doue  non 
entri  vento,  che  il  vento  che  entra  (fe  non  paffa  oltre)  corrompe,  & 
per  qUefìo  è meglio  da  baffo,  che  alto,  & luogo  freddo,  & non  Ir  umido , & 
àtomo  all'vue  non  fe  metta  pomi  nè  peri,  ne  altri  frutti , che  l'vn  con  f al- 
tro figuafla , ma  hà  daflare  ogni  forte  di  cofa  da  per  fè.  Et  perche  tut- 
te le  vite  verdi,  òfrefche,  fonfltvmatice,  quelle  che  fono  così  appiccate 
r. frano più  afciutto,  & fon  più  fané,  & migliori.  Si  conferua  anco  molto  be 
ne  ingranari  di  frumento,  & fotterrate  fra  l'orbo , & fra  la  paglia  trita  x 
& netta . Vn  altra  maniera  ponganogli  agricoltori . Facciano  fuogo  nel-, 
la  vigna,  & babbiano  modo  da  fìemprarpccc , e nel  finir  di  tagliare  vn 
grappo  mettavfi  i picciuoli  del  grappo  nella  pece, & por  tifi  à cafa  in  vn  ma 
do  chenon  figuafli , & habbiafi  vn  par  di  cefle  benlarghe , & vguale,cjp. 
paglia  capata , & netta,  & pongano  fatto  vn  letto  di  paglia  poifopra  vn 
letto  di  grappi  dvua , che  tvno  non  tocchi  t altro , poi  vn  altro  di  paglia* 
& vno  di  grappi , fin  tanto  che  fe  empiano  le  cefle,  poi  di  foprafi  cuopran 
bene,  ò con  creta , ò con  paglia, ò congefio,& così  fi  pongano  nei  granari , à 
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fòtaA,  dotte  muna  co  fa  gli  tocchi , cofi  figuarderormo  box , ouero fi  metta 
in  line (opra  letti  di  or%o,&  ficuoprano , & hanno  da  effer  co/i  i picciuoli 
impeciati  come  nelle  altre , le  lineo  fimi  li  altri  vafidouc  fi  metteranno 
quelle  vqe fieno  * tenute  in  luogo  freddo , <<jr  afri  ulto . .. Altre  maniere  deferì 
ut  Co  lume  II  a eh  a me  non  aggr  adano  molto , ma  poi  che  ho  recitate  queHc 
rogito  anco  trattar  di  quelle  altre , poiché  fònoauifi  piu  per  galanteria 
che  per  vtilità . Con  tutto  ciò  > affai  vtilità  è confcruar  il  fl  utto  in  tal  ej- 
fcr  che  fuor  della  fua  naturale  Jlagione  re/li  in  modo , che  paia  che  quafi 
fi  a colto  alihora  prenda  fi  vn  cefione  ben  largo  , or  piano , & Jèrrifi  bene 
che  nonri  entri  aere  impeci  ondo  fi  con  pece  dentro , & di  fuori,  & met- 
tauifti  grappi  coni  picciuoli  impeciati,  come  ho  detto,  e vn grappo  non 
tocchi  l altro  , & cuoprafi  con  ma  coperta  di  terra  cretofa  cofi  grande 
che  venga  giusta  alla  bocca  del  cefione,  & que/le  coperture  fieno  impecia- 
te di  dentro  , & di  fuor  a impeciando  ancora  le  congiunture  in  modo 
che  dentro  non  pofiapenetrar  goccia  d acqua  , <&•  cofi  fi  metta  in  qual 
che  po^go  o fonte,  benfatto  l'acqua  in  modo  che  non  fi  po/fa  veder  da  IT  al 
to  con  pefo  di  fopr a , & quando  faranno  canate  fuor  e per  mangiarle  f. irono 
cofifrcfche  l vuc  come  fe  foffero  colte  alihora  . Queflo  modo  è buono  per 
farne  di  effe  preferiti , ma  è da  auuertire  chcqucjlc  che  fi  conferiranno  in 
que/ìo  modo  il  dì  che  fi  trarr  armo  fuori  fi  hanno  da  difpenfare,imperoche  te 
nendolc  diuentar  anno  acctofe,&  forteti  è vn dltr aregola  da  tonferà  arie 
fi  efebo  fu  le  vi  ti , facciafi  vn  va/è  di  terra  largo , & lungo  a guifa  di  ced- 
daro  con  due  maniche  vguali , & fu  da  ogni  banda  ferrato , or  prima 
che  fia  cotto  fia  aperto  nel  meggo  da  alto  a baffo  hi  due  parti,  or  cuocafit , 
& doppo  che  è cotto  impeci  fi  bene  con  pece  dentro , & di  fuori , & quan- 
do l vue  cominciano  a maturare  , mettafi  il  grappo  di  /opra  fen^a  ta- 
gliarlo dalla  vite,  poi  tornifi  a congiunger  il  vafo , & ligarlo,  & ben  em- 
piaflrai  le  congiunture , & quitti  fi  tiri  la  vite  che  vi  flia  coricata  con  il 
grappo,<cf  acciò  che  il  picciolo  non  Jlia  fretto , tcngafìvn  buco  picciolo 
fra  le  congionturc , or  fia  il  vafo  di  tal  grandetta , che  il  grappo  non  toc- 
chi effo  per  dentro  in  parte  alcuna . Et  al  tempo  che  fi  vorrà  poi  aprafi  il 
Vafo , & fi  c aiterà  ilgr appo  ben  verde , Or  fiefio , ma  crederò  io  che  non 
dtbbaejfeil  vua  di  quella  forte  confcruata,  di  molto  fapore ,&  fe  fi  vo- 
le[fe  che  reftafic  nella  vite  fino  al  mefe  d' aprile  o piu  oltre  ,capcfi  qual 
che f armento,  che  h abbia  affai  grappi,  or  fia  lungo  che  fi  pojfa  ben  piega- 
re, facciafi  vnafoffa  al  pie  deliavite  ben  cupa  ,pot  buttifi /otto  arena  fre- 
fca,dopò pigliafi  il  fomento  dentro  lafojfa  inficine  con  l'vua,  che  non  toc- 
chi, ne  il  fuolo  della  fo/J'a,  ne  le  parti  di  qict , <&•  di  là,poi  cuopraj » la  fo/pt 
con  dui  o tre  bilioni, & fopr a figliti  gran  quantità  di  foglie  di  gigli , & 

molta 


ì>?  • 0 *'  1 ì B Hj  & ' 

molta  terra  poi  difbpra  che  ni  il  Sole,  nè  C acque  po(faperttìrarla(iàft  fa 
pra  maimai  fin  alt  aprile,  che  fi  trotteranno  t vue  verdi,&frefcbe. 

Vi  è vii  altra  diligenza  quando  C vue  cominciano  à effe r agrefia  Vfen- 
dafi  vna  caraffa  di  vetro  grande,  dr  che  habbia  il  collo  corto, &groffb,  & 
quiui  inetta  il  grappo,  & Ughi  fi  bene  alla  vite  cheflia  colicata  ,&  al  tem 
po  che  Coltre  vue  fieno  ben  maturate , taghfi  quel  (armento , & vadan  le 
vue  nella  caraffa  col  (ito  grappo , & il fomento  di  fuor  a , drfia  nobil  cofk 
da  vedere. 

Vii altra  maniera  vi  è per  conferuar  vua , che  à coprirle  nelle  (ite  vite 
con  le  fiondi,  & fé  fono  in  parte  che  non  marcifcano  fac  ilmente, ò fefono  in 
cafa,fi  ha  da  diflenderil  farmento  della  vite, doue  fono  appiccati  i grappi  al 
coperto  fotto  qualche  portico,  perche  guardano  C vue  doue  non  danno  fopra 
di  effe  acqua  ne  fereno,  eccetto  alquanto  di  Sole.  Si  offerita  anco  di  far  che 
vi  fieno  vue  più  tardi  delC  altre , (puntando fi  i fomenti  nel  tempo  che  fono 
agrefie  C vite, perche  tornano  à rtgittare,  dr  quefte  vue  vengono  poi  tardi  i 
dr  fe  qualche  volta  non  matura , almeno  refia  agrcjìocbein  quel  tempo  è 
così  pretiofo  quanto  fi  fieno  l'vue . 

> 

In  qual  modo  fi  habbia  da  far  l’vua  palla.  Cap.  XX. 

L’ Vue  per  queflo  effetto  fi  hanno  da  cogliere  nel  mede  fimo  tempo , che 
di  (fi, che  doueano  coglier  fi  quel  che  erano  per  apprender  fi,  & conferà 
uarfi  verde  . facciafi  di  elfi  i fuoi  pendoli , & habbiafi  vna  caldaia  gran  - 
de  di  le (fia  netta,  dr  chiara,  dr  imeglio  di  cenere  di  far  mentii,  dr  quando 
bollirà  gittinfi fopra  alquanto  più , ma  che  fia  poco,  perche  col  poco  faran 
migliori  le  vuepafìe , dr  fi  conferueranpiù  tempo . tyfein  quella  leffia 
fi  disfarà  gaffiarano  peflo  tanto  che  pigli  colore , fi  farà  l'vua  più  roffa  » 
&più  cordiale , dr  quando  farà  cotta  la  le/fia  mcttafi  dentro  il  grappo  , 
& fubito  fi  caui  fuori,  dr  rimettafi  nella  Icflia , fm  tanto  che  t vue  mutino 
alquanto  il  colore . dopò  fi  appendano  doue  le  batta  il  Sole , dr  il  vento , 
drnonlaruggiada.  nell' acqua fcadiuien che pioua  : dopoché  fienbent 
tifanti  e,  ò fia  ne  i fuoi  grappi,  ò pur  fgranate,ponganfi  nelle  fue  olle,  ò con* 
tari  bene (ir  ette , & coperte , & in  luogo  affi  atto . filtri  fono  che gitt ti- 
no in  quella  leffia  vn  peggo  di  calce  viua , dr  cib  fanno  ad  effetto  che  fi 
afeiughino  più  prefio  le  vue,  maionon  lo  repvtopcrfdutifero  al  corpo , dr 
fe  la  lefsia  in  che  fi  mette  l’vua  perpaffarle , è finge  temperi  fi  fin  tanto  , 
che  fia  ben  tepida . In  vn’ altro  modo  fi  fi  ancora , •&  è che  quando  f vut 
fin  ber,  mature,  fi  elleggan  t vuegyoffe  longhe,dr(èfiffe  pofjìbtle  di  qncltb 
che  fin  feaxr grani , come  io  le  vidi  già. in  Rpmttdi  marauigifofa  grah 

% ' deiga 
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degga,  & pòi  che  Cara»  ben  mature , tfrm.Hr fi  la  vite  acetiche  la  batta 
boi  il  Sole , & ritorcali fi  i picciuoli  di  ciafcun  grappo , acciò  fi  asciughino , 
&■  fi  faran  ben  paffe,  dr>dopò  ebefien  bene  affluite.  conferuifi  come  l olire , 
tir  io  per  me  reputo  che  fia  meglio  che  fi  taglino  dalle  vifi,&  così  fi  appic- 
chino al  Sole , per  qucflo  modo  fi  p affino , & anco  qucflo  b bene  per  alcu- 
ne forti  dì  vue  che  fon  tanto  fonili  di  feorga , che  nonfopportan  leffia , che 
mcjfc  in  effa  fubito  fi  disfanno,  & anco  quelle  che  fi  figliano  t &con - 
fermano  per  mangiai  e,  fe  fi  tengono  appefè  al  Sole  otto,  o diecc  dì , & dopi 
fi  muttipo , mettendo  fi  alt  ombra,  non  fi  marciranno , perche  juiui  afeiu - 
%ano . Vi  è anco  va  altro  auifo  per  fùrie  più  preHo  quando  han  cauato 
pan  del  forno , e refla  caldo  la  notte , mettano  i grappi  fopr a vna  tauola , 
dr  la  mattina  bagni  fi  bene  i grappi  in  buon  mollo  ( & migliori  riefeono  in 
ciò  tvue  bianche  ) &pongonfi  al  Sole,  & dopò  t effir  benpaffe  conferiiinfi 
come  falere)  & fe  vorran  migliorare , tormfià  mollarle  con  il  mede fimo 
mofio,  e dopò  che  fieno  afeiutte  conferuinfi  bene  che  riuniranno  coti  dolci , 
comefefoffero  fiate  inguccbcratc,che  qualonque  forte  di  vua  paffa  diucn- 
ta  dolcijfima  bagnando  fi  in  mofiò  dolce , & fi  ht/ciano  poi  afeiugare , ac - 
fioche  quel  mofio  fi  incorpori  bene  in  effe,  filtri  le  fogliano  mettere  nel 
mofio  che  fia  bollente  al  fuoco,  prima  che  fi  affreddi , & per  fùrie  dopò 
migliori, fi  bau  da  tenete  al  Sole  per  diece,  ò dodici  dì,&  dopò  darle  la  lef- 
fia, come  da  principio , & in  leffia  fi  ficcia  che  habbidgran  colore  dì  gof- 
frarne, & denteranno  molto  belle,  & buone,  & in qucflo  modo  fi  po/fo- 
no con  feruar  per  queflo  effetto,  ancora  quelle  che  fi  fero  tenere  di  feorgo, 
perche  con  quefla  via  viene  à indurir fegli , & vengonfi  à perfctfionarè 
molto,  ma  fe  vuol  poi  l'huomo  vfargli  vii  altra  gran  diltgenga pigli  ciafcun 
grappo,  & lo  bagni  con  vnpoco  di  vino  bianco  aromatico, & fopr  a gli  gita- 
ti poluerc  di  canellafi  gutearo,  e così  metterla  in  vn  a picchia  fina,  in  luo- 
go afeiutto  in  voltare  ciafcun  grappo  nelle  fuefron.fi  di  viri , & dentro  al 
cime  fòglie  di  cedro,  &*tauro,  & fia  ciufìuno  grappo  fi  debba  intrapttrrè 
letti  di  quefie  foglie,  perche  aiutano  à conferitore, & dan  buono  odore.  Qui 
fie  tali  vue  paffe  confcttionate  , & fitte,  confinano  lo  florhaco , mito 
ficano  il  ventre , & fe  fin  cotte  in  vino  quel  vino  b buono  contro  là  lòffi  , 
fhe  pr  ottiene  dal  fieddo.  hi  qualonque  modo  che  firn  fitte  qutfk  vuepff- 
Je,flaran  berte  in  pignatte,  & olle  meffhiandofi  in  effe  figli  di  Tettami , ò \ 
di  Lauro,  Cedri,  & di  altre  fimili  foglie  odorifere  pur  che  nifi  petto  t\ofi. 
dcll'vue  paffe  fi  può  forvino  dolce  bagnandole  alquanti , q'n. trito  fi  fregg  - 
no,  & poi  metterlo  in  qualche  bar  ilotto . Confittan  t vue pjffi  il  iet  ubilo 
aiutano  la  memoria,  a titano  a dormire,  confortano  Ibfidtfiacò , danno 
aiuto  alla  digefiione , e fanno  eccellenti  operafiòrti 
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T Tempi  del  vcndemiare.  Cap.  XXI. 

Viene 'il  tempo  delle  v endemie  fecondo  le  varietà  delle  regnai , che  ih 
paefi f:  fantarde,  .&  in  altri  àbuoahora,&  perciò  la  vendemiaih 
qualùnque  p.rrte  annua  addogo  alpadron  della  vigna , che  nonfe  ne  aue - 
de,  perche  molte  volle  fi  maturati  più  lofio  le  vuc,cbc  in  olire  volte , be- 
ne e che  fi  proueda  di  tutù  gli  i(lr  omenti  neceffarij,& maffimaniente  di  buo. 
pc  botti , per  efiefon  meglio  affiti  i cerchi  vecchi, thè  notti , quando  firn  però, 
ben  gagliardi  , &•  farti,  *jr  fi  deut  far  quejla  opera  di  r affondar  le  &' 
buon  bora,  perebeviene  poi  la  furia,  & non  fe  pofiono  haucrt.  lnque- 
ftotffirciùo  di  agricoltura,  & anco  in  tutte  le  co/è,  chi fa  vna  co  fa  iodi , 
tutte  le  cofe  che  da  effia  dipendono  fon  fatte  poi  tarde,  & fuor  di  tempo,  fi 
deue  lattar  k botti  bene,  Cr  poi  metterui  qualche  acqua  odorifera , perché' 
tolgati  caccino , & dia  il  buono  odore  , non  i [è  non  bene , efideefarcon 
diligenza . La  vendenti  a fi  dee  far  quando  l'vua  è ben  matura  , che  colo- 
ro che  vendemiano  innanzi  che  l'vua fa  perfettamente  maturata  r fanno  it 
vino  di  poca  fòrga  ,&dt  poco  durarei  & quei  che  tardano  più  di  quel  che 
dcono,  fanno  vino  non  così  buono,  come  dourebbe  effère,turbido,  & dolce  , 
&■  fe  vi  pioue  poi,  è cattino,  & fi  inaeetifee,  eir  comunalmente  fi  rtuolta , 
cr  per  quefla  caufàfi  h.t  davendemiare  quando  è il  fuo  vero  tempo , & 
t vua  è nella  fua  vera  fagiane  di  coglier  fi . Colui  ebe  vendemmia  piouendo. 
deue  il  vino  di  eff'a  vendemia  appartarla  dall  altro , perche  di  meri  dura- 
re  di  minor  boutade . 1 fignafi  di  cognofier  quando  l vua  è fatta,  éjf 

enfiagione  di  vmdemarla,  & fon  auefii , quando  l’vua  è chiara,  tofio  roffa , 
gr  nel  guslo  è veramente  dolce,  ebe  non  tenga  del  fòrte,  & deU'agrefia 
è quando  il granello  di  detto  ha  mutatoti  colore , che  fi  l'vua  è bianca  di- 
urni a gialla,  & fe  roffa,  diuien  ben  roffa , & ttrain  nero . fi può  anco  te- 
ner quejla  regola , che  è ne  i grappi fpeffi , cauar  fuori  vngrano  di  vua,<& 
fe  in  vn  dì  fi  firinge  quel  loco , tanto  che  non  capa  quel  grano  di  vua  ri- 
mcttcndouelo , non  è matura,  che  è fogno  che  ancora  ertfee , mafie  tanto 
grande,  & capace  di  riceuere  il  grano  d'vua  che  fi  gli  è Iettato  , come  prò- 
ma,  è fogno  di  perfetta  maturatane,  òfifiicando  vngrano,  òdutjlgra* 
norie fu  af Hutto,  & netto,  è fogno  di  maturatione,  mafie  riefie  coperti 
ron  parte  dell  vna , ancor  non  è ben  maturato  , Cr  quando  i grappi  piegati 
molto  » fermenti . Quando  l vna  è bene  afetutta,  crrofata,Cr  Ibdbcne 
„ afiiugata  il  Sole , il  vino  fia  di  maggior  fòrga , & di  maggior  durare  , & 
fé  è verdigna  , ò bagnata , il  vino  è fimpre  aitino , dura  poco  , &pet 
queflo  è bene,  che  quando  l vua  fi  bagna, fa  afiiugata  dal  Sole,à  dopò  che 
e vendemiatafi  prima  che  quando  fi  comincia  d coglierne  mettedofi  in  vna 
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Alfa  fina,  refta  T acqua  a baffo  che  effindo  C acqua  dì fua  natura  grane,  & 
'<&•  il  vino  Invierò',  f acqua  al  fondo , & il  fino , come  più  leggiero  ri- 
man di  fopra ; ma  sì  come  non  fi  ha  da  coglier  1 vua  bagnata,  così  anco  non 
fi  hi  da  cogliere  molto  calda,  fi  ben  vuoi  effer  afeiutta , thè  queir  vua  che 
è colta  cosi  calda , fa  il  vino  ri  fiat  dato , ér  per  quella  cagione, coloro  che 
pongon  l vua  al  Sole  fe  è molto  calda , prima  ladeono  lafciar  raffreddare^ 
che  la  pcflino . F cndenìiandofi  nel  crcfcer  della  Luna , di  i vua  più  vino  , 
ma  dura  poco , affai  più  quello  che  fi  vendemia  nello  fminuire . Ter  ogni  • 

modo  coloro  che  vendemiano  adoprino  il  coltello,  col  quale , fcfianeceffa- 
no  tagli  li  grappa  che  coloro  chenqnt  adopremo , forno  molte  volte  Cvna 
di  quefle  due  co  fi , che  ò di fgr anano, b ammaccati  ilgrappo,&  ffteffo  auuie 
ne  che  per  voler  cogliere , & rompere  il fomento , ò il  picciuolo  doue  è il 
grappo  attaccato,  ft/cigail fomento  buono  delle  vite . U abbino  quei  thè 
uendemian  quello  auifo , difemprc  leuar  da  i grappile  fiondi , t agrefio,  il 
marciosi  ficco,  fvuea>mebbiate,&  quel  ciré  non  baurarmo  auuenito  quei 
che  vendemian  di  leuar  via  auuertanlo  coloro  che  peftan  fvua,  che  quefle 
cofeguaftano  molto  il  vino  così  nel  fapore  & bontà,  come  nel  durare . Si 
milmente  ; vendemiatori  fappian  ben  conofcere  agiti  forte  di  vua , perche  • , 
di  vna  forte , che  fio  buona  poffa farne  vita  feelta,  per  fame  ma  botte , i 
quanto  fe  ne  potranno  appartare , & quelle , che  non  fono  tali  fi  metta  - 
no  ingenerale  con  T altre . parimente  non  banda  mifebidre  infime  molte* 
forti  di  vue , thè  rare  volte  il  vino  di  varij  vitami  dura  molto , maffìma - 
mente  fe  fono  differenti . Laviudmiafifàintreforti,l'vnaè,  che  fi  fa 
nelle  proprie  vigne  il  vino,  per  eh  e quitti  fi  tengono  le  botti , hanno  le  gen- 
tile tinc,  canale,  òvafche,  & in  tfjefipefia  t vua , gr  rimette,  & poi 
nel  tempo  delmutarlo  fi  porta  àcafa,-  <&  quefia  è miglior  maniera  del- 
tialtre , perche  la  vendemia  fi  fa  più  efpeditamente , &fe  viene  pioggia 
grande  prefio  fi  può  metter  l vua  colta  al  coperto , quiuipuò  dormire  la 
. gente  thè  la  guarda,  & la  mattina  di  buaniìor  a fi  torna  alt  opra,  &ila- 
uoranti  lafcian  di  faticare  più  tardo  che  non  farebbono  doueiìdo  tornar  la 
fera  à cafa,non  bifogna prouederfi  di  tante  bcfiic  nc portando fi  l'vua  à ca- 
ffi bi fogna  batter  à darne à queflo  , & à quello  che  nc  domanda . Qucfio 
modo  di  vendemiare  in  cnuclufione  è molto  buono , cf  al pTópofito  iriiéù » » 
dendo  di  chi  bile  vigne  l ontar.e,cbe  chi  t ha  vicine p uò  portar C vua  à capi 
ma  quelle  che  fi  vendemian  così  di  fuor  e hangrdn  vantaggio  rcfiàndóla  ve  ' 
naccia,tbc  quando  è poi  ben  marciata  è buona  per  ingrdffar  la  vigna , ouc-f  1 
go  per  colombi  quando  in  effe  fa  colombaia . In  Roma  fi  vfd  che  barmè  i 
Romani  nelle  vigne  le  rajebe  fatte  di  pietre  ben  incollale , cr  il  fuolò  he-  ' • 
ise-jmmatonatò,  onero  iiiafir evalo,  & pétìdd  alquanto  da  vn lato  f&fit-' 

il  t to  vi 


f.  n l 1 «fe  1 0 t 

lo  vi  è un'altra  vafcbetta  più  piccioladoucpervn  buco  caditi  tuo  fio  tdr 
■ de  qui  fi  p glia  ne  i barili , & fi  porta  ò nelle  botti  Che  fino  in  cafit  , chi  ve 
r ha, onero  fi  porta  dentro  la  città, & in  quella  vinaccia  che  refiafifùgittat 
acqua  che  bollendo  in  effe,  .&  incorporandofi fé  ne  fa  acquato  che  refia 
per  la  famiglia . Ma  nel  mh  paefi , perche  non  vi  è quefia  commodità  fi 
porta  in  bigoncio  f vita  à cafa , & figfua  nclli  canali  o tine  grande  ; qutut 
fi  pefia , £7  il  vino  fi  rimette  nelle  botti , mafia  come  fi  voglia,  in  quefio 
non  èregola  alcuna,  perche  fecondo  lacommodità  co  fi  fi  dee  fare.  Chi  pe- 
fia l’ vua  fi  a huomo , & non  donna  ,giouane  gagliardo , & di  buona  forga , 
che  calchi  ben  t vua,netto,  & habbta  ben  lanate  le  gambe , & efia  quanto 
tftenopuò  della  vafea  don f pefia.  ha  da  tenere  vn  baftone , nel  quale  fi  ha 
appoggiare  nel  calcar  l vua  • Del  cuocere  il  vino  vi  fino  duo  modi,  I vrt 
che  fi  mette  il  vino  à cuocer  finga  gufilo , & di  qucslo  fe  ne  fa  vino  chiaro 
come  acqua , & dimoilo  durare , & non  fuole  pigliar  tanti  vitti,  CSF  per- 
che ripofi  bene , & riefea  ben  purificato , &cbutro . Quello  che  bollecon 
gufeio  riefeè più  giallo  di  color  cf  qtq  , & di  maggior  forga , ma  non  dura 
tanto , <ér  queflo  nell’effcrfi  ripofato , bifogna  di  mutarlo , acciò  non  pi- 
gli l’odor  della  vinaccia , che  quanto  più  il  vino  dopò  l'ejfer ripofato  ftàfi- 
pra  la  madi'e,  tanto  mtn  dura , eccetto  fi  non  è vino  di  cattine  vue , & fc 
fi  muta,  lafiiafi  fìat  qualche  dì , acciò  fi  faccia  migliore . Dice  Crefcemiù 
che  in  alcuni  paefi  fi  accofiama  di  pefiar  Tvite , & coni  fUoigufci  la  met- 
tono 4 bollire  nelle  fuetinc , m : egli  lo  riprende  molto , cir  contagiane. 
7£on  è meno  quello  che  io  vidi  it  vn  luogo  che  fi  chiama  S.  Maria  del  C ani 
po , che  quelle  genti  hanno  nelle  cafe  li  fuoi  canali , clic  tengono  quaranta , 
ò cinquanta  carrettate  <C  vua , & fin  tanto  cheji  ricmpìuano , vi  gittata- 
no  vue  di  due  o tre  vigne , & non  la pcflauano , ma  quitti  lafciauano  sl.tr 
t vua  in  terra  con  le fuc  foglie  colte,  '&  fuoi  gufiti , o~  vifiasu  tanto  tem- 
po che  fi  copriua  tutta  di  muffa , chenon  crachi  potcjfe  fopportar  quello 
odore . iAl  tempo  poi  che  la peflaùano , & in  quella  giiifa , venia  fuor  il 
Vino  muffofo , & per  le  fiondi  aceto  fi , & peri  ’agrefio , & di  odor  cat- 
tino per  quella  mefehia  cofi  cattila , che  in  verità  eramgliore  per gittarfi 
nella  firada , che  per  bere . Il  vino  che  di  cattiua  vua  ò verde  comincia  pili 
prefio  à bollire , ci?”  fi  po  fa  prefio,  quello  chei  di  buona  Vua  comin - 

eia  più  tardi,  & più  tardi  fifoja,  percioche  hà  più  forga . Son  molti 
che  nel  tempo  del  bollire  del  vino  pongono  le  tine  ò canali  fitto  iporticdli 
della  cafa,  doue  fila , che  non  fi  curan  chela  batta  nbil  fercno , nòti  Soli, 
Ma  il  parer  mio  è, che  fila  cofi  ben  cuflodito  il  vino  quando  bolle  dal  caldo  t 
dal  freddo , & Sole , da  cattiui  venti , &pug$prc , come  quando  è ifr 
me  fio , cir  ripofato , & unto  più , per  che  quando  bolle  egli  è moltoporrofòt 


» J * f or  71  D o:  f# 

apparecchiato  i corrotùone , Cr  facilmente  conceplfte,  & rktue  in  fi 
qualunque  male  odore  , & per  poco  che  ricette , e fi  fotta  allbora,  tutt  tutta 
crefce  col  tempo , & però  co  fi  per  bollire  come  per  conferitore  fiati  luogo 
freddo , non  hunudo , r di  cattitto  odore,  nè  dotte  fumo  venti,  che  portin  odor 
cattino p*}  vicino  J letame,  Cr  à Halle . Et  perche  viene  al  propo fitto  di  dir 
boraquale  habbia  ad  effcr  la  cantina  da  rimetter  il  vino,  è da  fiaperechein 
alcune  parti  fi  mette  del  geffo  nel  vino  nel  pejlare  bene  trito , & il  tale  rie- 
fie  più  bianchefino  dicolore,  nè  fi  fa  cofi  prcjlo , facilmente  aceto,  ma  all' in- 
contro miai  vino  ha  molti  difetti , auuiua , & incende  la  fete,  abbrufeia  il 
fegato,  & crea  pietre,  Cr  arena  ne  i rognoni,  Cr  nella  ve  fica.  , 

Parti  che  dconohauere  le  buone  cantine.  Op.  XXII* 

VTS {a  delle  principali  co  fé  per  la  conferita  del  buono  vino  è il  luogo  do-  CirCKb-4» 
ue  fi  ha  da  guardare,  Cr  rimettere,  Cr  fe  queUo  non  è come  do.iereb-  «4p.  j i . 
beejfere,poco  gioita  qualunque  buona  diligenza,  che fi  fia  fatta  nel  vende-  ^'n  l*'4* 
miare,così  nello  fceglier  deli  vita , come  nel  colarla  al  fuo  tempo , non  dico  *r\r. 
già,chepere[fer  catti  ua  la  cantina  non  fi  debba  far  buona  la  ucndemia , che 
men  danno fa  vno  errore  che  dui . E quefio  come  il  fatto  dei  maritati , che 
fi  il  marito  acquisla  la  robba,Cr  la  moglie  la  confuma,la  cofaandcrà  male, 
ma  fe  tutti  dui  attendono  à confumare  l'acqui  flato  fard  affai  peggio,  cofi  fefè 
buona  vendemiafuccede  buona  cantina , rari/fane  volte  ne  amenirà  cattino 
vino , crfifia  cattiua  cantina  la  maggior  parte  figuaflerà , ma  fi  dietro  la 
mala  vendemia  vi  fia  cattiua  cantina  da  rimetter  il  vino , non  nè  fia  goc- 
ciabuona, òpermerauiglia,  anzi  dico , che  più  toflo  di  cattiua  vende- 
miafia  buon  vino  in  buona  cantina,  che  di  buona  vendemia  fia  buono  in 
cattiua  cantinoyhor poi  che  importa  tanto  la  buona  cantina,  vediamo  un  po 
co  di  qualfirte. 

Le  cantine  fono  nell vna  delle  due  fòrti , vna  fotterranea , Cr  l'altra 
fopra  terra,  la  fòtterranea  è di  tre  forti,  ò canata  in  viuo  fajfò,  Cr  quefle fon 
le  migliori,  fi  come  fon  quelle  che  fono  in  Sutri  vicino  adorna,  in  Tia- 
monte,  & in  un  luogo  che  fi  chiama  le  Ferrere  prefjò  à Sufà , cr  in  molte 
altre  parti,  Cr  dico  quefle  effir  le  migliori , perche  nella  State  conferuan • 
il  vino  molto  frefeo,  cr  nell'inuemo  vi  flà  caldo . elitre  fono  fotterra  , 
e fono  voltate , & inaflrecate , Cr  quefle  ancora  fon  molto  fredde,  ma  fo- 
gliano alcune  di  effe  cflcr  htmide , Cr  quelle  humide  fon  cattiue  per  uino  , 
altre  fon  pur  fotterra,  ò di  legno,  ò murate  in  volta , & quelle  in  volta  fon 
migliori . L'altra  ch'è  di  terra  è digran  fatica, per  condurci  le  botti , & ca- 
narie , & fimilmente  andanti  à imbottar  il  vino.  Et  per  quefio  effètto 
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puoi  effer  e il  ttrrtitò  treno  fi  per  tffcr  freddo,  dr  fi  cuafiU  terrà  fòfjetà 
<dtr  a forte,bifogna  che  vi  fi  mefibi  della  arena  nel  fondo , dr  ài  lati  delle 
botti,  dr  bifognache  in  quefle  tali  cantine  fi  habbia  ancoragrande  auuer 
ten^a  di  tener  le  botti  ben  ferrate , acciò  dentro  non  cada  qualche  verme, 

& Janili animaletti . L'altra  forte  di  cantina , che  è fopra  la  terra  ,ène 
ceffono  che  fia  molto  freddofa  ,dr  ben  ferrata , dr  doue  non  entri  vento ,» 
tccett  oche  non  fia  la  tramontana . Ogni  cantinaper  effer  buona  fia  di  qua - 
' kmque fattura,  & forte  che  fi  voglia  bada  efierbaffa,  fredda,  afeiutta, 
efeura,  digroffe  mura  all' intonto,  & molto  fiotto  il  tetto , òvolta , lontane 
da  linfe , da fallerà fciacquatori , da  poigi , da  fumo  di  granari,  da  al- 
beri, dr  maffimamente  da  fichi,  ò fichi  faluatici , eh  e fon  alberi, che  genera  ' 
nopicciole  mofche . Ha  da  effere  netta  di  ogni  immonditia  con  le  fineflre 
volte  à tr amontana  appartata  dal  melodi , dr  in  modo  che  fipojfa  molto 
j ir  bene  ferrare . Tacila  State  fia  inacquata , dr  rifre fiata,  dr  nello  Inuemb 

> molto  afeiutta . Le  fineflre  fian ferrate  la  State, dr  maggiormente fc  è ven- 
iodi  mezzodì,  ò altro  vento  caldo,  dr  di  notte  aperte.  J^onfiten- 
tS  ta  ae^J  cantina  aceto,  nè  nel  tempo  che  i vini  bollono , nè  in  altro  tempo , e 

fi qualcb  uno  ve  ne  ha  lieuelo  via,dr  allontanilo  de  lì, che  è vn  mal  vicino 
per  vino, et  da  ogni  mal  vicino  ha  da  fuggir  qualùnque  per  fona, dr  ne  parlò 
perifierien^a , però  fon  degno  di  effer  creduto , die  il  mal  vicino  oltre  che  i 
jafltdiofo , fa  damo  in  molte  co  fi . Dopai' effer  appartato  dalle  cantine, 
l aceto fila  profumato  qualche  volta  con  fumo  di  co  fé  odorifere , che  il  vino 
per  effer  di  fua  natura  caldo,  drporofi , prefloconcepiffèinfe , drrice- 
ue  qualùnque  buono  odore,  ò cattino,  maffimamente  quando  bolle.  Simil- 
mente tengafi  la  cantina  prouifia  di  va  fi , dr  ifir  omenti  neceffartj  da  met - 
tere  , dr  cattar  vino . E bene  che  nelle  cantine  fiavno  appartamento  per 
il  vino  chiaro,  dr  vecchio,  quando  l’altro  bolle,  dr  Vìi  altro  per  bere  fipa- 
rato da  quello  chebadaconfèruarfi.  Sia  il  fuolo  della  cantina  di  vno  afre 
co,  dr  immattonato , & nel  megjp  è bene  che  fia  vn  picciolo  condoto , per 
il  quale  fintini  acque  che  vientrajfe,  & acciò  la  cantina fiafempre  net- 
ta . Dico  che  fia  inafirecato  il  fuolo,  ò smattonato, di  quelle  die  non fon 
fotterance  almeno. 

Della  grandezza,  & fattura  delle  Botti,  & del  tempo , & maniera 
di  empiciaj  le  di  pece . Cap.  XXIII. 

SOn  di  due  maniere  le  tine , ò botti  dal  vino . L'vna  è di  legno , & 
l'altra  è di  terra , di  quelle  di  legno  riefee  vino  più  odorifero , ma  nei- 
l altre  non  fi  aìnrnuffa , come  in  quelle  di  legno , nè  anco  quelle  di  terrei 
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tkol  tanta  flefa  ne  patijcc  tanto  perìcolo,  come  V altre & che  etuelle  di  lei 
gno  han  bi fogno  ogni  anno  di  cerchi , & di  pece  ; oltre  di  quefto  dotte fono 
quelle  di  legno,  percioéhe  molte  volte  fi  rompono  i cerchi , ò fan  damo, bi- 
fora batter  fempre  apparecchiate  fune  gro/fe  di  canape  molto  fòrti , acciò 
fi  i cerchi  crepajfero,  fe  pii  lighe  con  i fuoi  margoni  prefio, perche  firmano, 
e!rh abbiati  fi  apparecchiata  fempre  ftoppa,per  Stoppar , ferrar  doucfn- 

ceffe  danno,  effetto  di  becco  per  vigere  le  congionture , perche  quello  ha 
più  carpo , & ferra  più  che  niuno  altro . deue  il  caneuaro  dormire  vicino 
doue  i la  cantina,  òriuederla  molto  fleffo,  acciò  occorendo  qualche  vna 
di  quelle  difgratie  poffapreflo  prouederui  ; le  Botti  di  terra  collan  poco, 
percioche  vna  Volta , che  fi  empccino  duran  dicce  anni,  & più.  Cogliono 
efier fatte  di  vna  terra  cretofa , dico  terra  forte  mefebiata  con  arena  minu- 
ta, & J la  ben  cotta,  perche  far an  più  leggiere  da  maneggiarla  da  vna  ban- 
da , & Coltra,  e non  fi  beue  il  vino,  & pongafi  bene  mente  che  non  fiori 
fatte  di  quella  terra,  che fuole  C acqua  prefio  fregiare,  che  corrompe  fit 
bito  il  vino.  Le  line  doue  fi  han  da  far  bollire  il  vino  ha  da  effere  larghe  di 
bocca,alte  di  collo , & ben  tonde , & ftan più  tofio  di  mediocre grandeg- 
ga  che  troppo  grandi,  che  meglio  è tener  molte  vafelle  'per  vino , che  firn 
medi  tcre  che  poche , & grande  molti per  rifletti,  & ma([imamentc,pcr-  ' 
che  fi  per  effere  vna  botte  catti  ita , ò fi guafti fi  viene  aguaflare , & per- 
der molto  effóndo  grande , maeffindopicciola,  perde  poco,  per  confer- 
uare  bene  il  vino  ogni  botte  ha  da  effere  bene  ferrata,  & impeciata , ma 
i bene  perche  la  pece  da  mal  fapore  al  vino , che  primieer amente  fi  butti  in 
effa  quel  che  toglie  t amaro  ,&  che  prona  che  fi  gitti  vino , fi  a ben  lauata 
ih  aceto,  & alquanto  caldo  che  gli  toglierà , & leuerà  via  quel  cattiuo  fa- 
pore , ouero  al  tempo,  che  figli gitterà  (temprata  la  pece  nella  pignatta 
della  pece  cori  calda  fi  butti  vn  cocchiaro  di  aceto,  che  fi  incorpori  con  effa 
pece,  & anco  è bene  per  gli  vtri,  & bottiglie,  fiafehi , & altri  v afilli , ac- 
ciò che  non  piglia  cattiuo  fapore,  che  ancoCacetolieua  la  muffa  alle  botti , 
C-r/à  che  il  vino  habbia  miglior  fapore . il  modo  dt  impeciare  le  botti,  e 

vafclla , fi  è botte  vecchia  ,fit  ha  da  r affare  molto  bene  di  dentro , & tor 
via  tutta  la  feccia  compolla  vecchia  la  pece  vecchi  a,ma  e/fendo  mona 

non  le  bifogna  quella  diligenga,&  è neccffxrio  che  fi  a tenuta  al  Sole  qual- 
che dì  prima  che  fi  r affonda,  & fi  r accr  chi, & dopò  chefia  r affondata,  & 
ben  cerchiata  impeci  fi , & poi  che  la  pecefiaraffrcddataghtiuifi  vn  cat- 
turo d acqua  tepida , che  habbia  perduta  la  fua  fre ddegga  al  fuoco , cori 
la  riuoltino  nella  botte,  fin  che  relli  ben  fredda , poi  canata  quefia  acqua  , 
vi  fi  rimetta  anco  acqua  fredda , & chiara , & quando  poi  fi  lauerà  con 
l'aceto  è bene  che  nell' aceto  fi  metta  vn  poco  di fole,  che  in  ejfofia  ben  con- 
ti 4 fumato. 
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fumato . 'Nella pete  che  io  diffì,  mettendoli  aceto  >»  fi può  mettere  ancori 
poco  di  cornino  ben  peflo , concila , & goto  fidi  in  poca  quantità  che  tutto 
aiuta  à dar  buono  odore , & fapore  al  vino , l'aiuta  à conferitore,  £r  an- 
co fe  le  botti  fon  di  buon  legname , fi  può  far  di  manco  di  emp  celarla . Li 
fine  fi  curano  in  altramaniera,che  fi  ban  prima  da  mettere  al  Sole  per  quql 
che  dì,  & conia  bocca  fi  ponga  folto  alcune  pietre , perche fegli  poffa  dot 
fuoco , e quefto  ha  da  effere  in giorno  fi  chiaro , che  non  faccia  vento , & 
mettauifi  tanto  fuoco  di  fiamma , fin  che  la  mano  non  pofia  foppor tarlo pe- 
flafopra  del fuolo , & altri  vfanogittar  pece  trita  à pugni , ma  meglio  è 
nel  primo  modo . La  pece  per  impeciar  le  botti  non  ha  da  efiere , nè  affu- 
mata , nè  abbrufiiata , nè  anco  terrò  fa  ; è fegno  di  buona  peci  quella  che 
rompendo  fi  traluce , gjr  Hàgialla,  come  ergo  -,  fegno  è ancora  di  buona, che 
quella  che  è amara  è male  flagionata  * drguajìa  il  vino,  ma  molte  fi  accori 
eia  con  faceto.  Molti  vfano  di  eduar  le  radici  dei gigli  pauonaggi,  e 
pefii  le  ontano  nella  pece  , perche  il  vino  con  lapoluere  di  effe piglia J'em- 
pre  buono  odore . Altri  vi  mettono  à tomo  cera , acciò  la  pice  pigli  cor*- 
po , grnonfalti.  M a dice  T limo,  che  conlacera fiinfortifee  il  vino.  Il 
lattar  delle  botti  bada  effer  molte  volte  fintantoché  rie  fiat  acqua  chiara , 
& è bene  ebefemprt  nel  finir  fi  di  votar  la  botte  fi  a lanata  , gjr  afeiugata, 
acciò  non  refìi  in  effa  quelpofamcnto , gir  feccia  del  vino , gir  lordure , che 
con  effe  piglia  cattiut  odori , & fapori . Ne  fi  lafciano  le  botti  così  feiuga- 
te  in  luogo  cattino, nè  per  le  firade  che  i putti  l'imbrattino,  che  poi  rare  voi 
te  figli  poffono  liuarequci  cattiui  fapori , ancora  che  molto  fi  lanino,  gir 
la  boi  t t per  l ortfi  ruar  vino  ha  da  ejfer  così  netta,  gir  polita , come  la  coppa* 
ò beccluero  per  bcuerto . Quanto  al  lattar  delie  botti  dicono  gli  Agricol- 
tori, cbechifià  vicino  al  mare  debbe farlo  con  acqua  marina, gir  non  di  fiu- 
me >&  chi  vi  è lontano , faccialo  con  acqua  folata , & credo  io  che  ciò  fi 
faccia , per  fioche  il  Jale  ha  virtù  di  conferuare,  g?  tor  via  la  muffa , giri 
bene  che  in  quelle  acque  vi  fio  cotto  finocchio,  ò pole/òfi  altra  herba  di  buo 
tto  odore,  gir  è buono  l'anice,  gjr  anco  dopo  non  è fenoli  bene  dtjlcmpcrat 
dentro  qualche  cofa  di  profumi  attaccato  alla  bocca  che  penda  con  br afa, 
<jr  incenfo  fopra , ò qualche  altro  buono  odore,  poi  fi  cuopra,  gir  ferri  le 
botte , parche  noiefàh  fuori  quel  fumo , gir  quefio  fatto  gittifi  dentro  vino 
ò moflo . De  i modi  di  pofzr  le  botti  dune  bau  da  bollire , quefia  è la  mi- 
gliore.faccia/i  nella  cantina  à canto  i muri  vrt poggettj  di  pietre , gp-  quitti 
fi  pofitno  così  l'vna  dipani  e dall' ultra  , che  fra  ivna  , gir  t altra  pojfet 
ondare  vnaperfona , gy  fila  il  poggino  alto  duo  palmi,  gp-  non  più,&  anco 
dice  l-linio,  chejempre  debba  Jtarc  vita  botte  /epurata  dall  altra, perche fif 
tona  fi giutj.  affé  non  babbia  à toccar  quella  che  le  è aliata, che  come  fi  è dct~* 
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|0,  ilvìnopìgliApreflo , & quelle  del  vino  bianco  fieno  fèparate  da  quelle 
del  vino  roffò,  & W'I  nino  che  i dell  eletto  fi  apparti  dall’  altro  mediocre , 
ò cattino,  & Vna  botte  di  vna  forte  habbia  vn  imbottatoio,  e l'altra  vii  al 
tro , almeno  fefimpre  comincia  à imbottar  per  il  bianco , perche  il  roffo 
non  può  far  damo , nò  puògudftare  t imbottatoio  del  bianco , & il  bianco 
guaderà  quel  del  rofio , & fimpre  comincia  à imbottar  dal  meglio,  & non  \ 
al  contrario,  & Cubito  fi  laui  Imbottatolo, & tornifi  alla  prima , & pri- 
ma  che  fi  ritorni,  pongafi  ben  mente  dentro  vi  fofje  caduto  qualche  ver- 
ino, ò fintili  anintaletti , ò altre  cofe  brutte,  o velenofe , che  molte  vt  cado- 
no imperoche,  con  quel  tuffo  di  vino  dando  dentro  non  fi  poffono  ribattere, 
& fi  affocano , & lo  contaminano , & guadano , & per  quefia  cagione  è 
bene  che  Sìia  coperto  con  qualche  panno , ò cofa  fittile  in  modo  però , che 
poffa  euaporare.  Tormenti  quando  fi  imbotta  lieuinfi  via  le  viniccie,chc 
fon  fecche  difopra  ne  i cocconi  delle  botti , perche  fono  aceto fc , & fanno 
aceto  il  vino , & mai  per  bollire  legitta  alla  fuperficic . Quanto  al  mu- 
tare ciafeuno  fecondo  le  forti  del  vino,  tiri paefi  fa  quando  è il  tempo  conue 
niente , & in  questo  tempo,  fi  può  dar  al  vino  qualonque  odore  gentile  che 
fi  voglia  , & aìtijiaalmente , che  alcuni  vi  mettono  attaccato  in  vnfilo  con 
gepgere  attaccato,  altri  con  garofali,  altri  con  mufebio,  & con  quelli 
pretiofi  odori  fi  aiutiino  molto  à confiruare  da  altri  mali  fapori,  & o -, 
cipri ,,  che  ì fc pr'ma  ha  prefo  odore , &•  fapor  nuouo  impedì feono  molto  i> 
non  pigliare  i cattiui , vi  fi  mette  anco  il  fiore  delle  feorge  di  T^aranci, per- 
che piglia  quel  vino  alquanto  dell' amaritudine  del  bollire , tir  del  cuocere, 
del  vino . Il  mofio  che  fi  cuoce  per  conferuare  fi  a meffò  in  vafo  di  terranno 
uo,  che  quiiù  fi  conftruerà  tutto  vii  anno,  & farà  nel  fin  tale  qual  fojfe  fat-  \ 
to  all  bora.  Dice  Columella,  che  debbapigliare  del  primo  mofio , che  vfei- 
rà  dell  vuapicr  che fila  ben  colocato , & chiaro , tir  che  fi  debba  mettere  in. 
Vn  caldaro,  ò bottiglia , che fia  molto  ferrata  dentro , & fuori , tir  bifogna 
che  fi  chiuda  la  bocca  di  forte , che  non  poffa  entrare  acqui,  & che  fi  met- 
terò in  vn  pogjo,  ò in  ciilcrna  d acqua  dolce , poi  p affati  quaranta  giorni 
fi  debbacauar  del  poggi , & farà  mofio  perfetto,  tir  fi  conferuerà  pei ■ vno 
armo . Dice  che  queflo  è buono  per  molte  cofe , tir  beuuto  Ùeua  il  dolor  del 
corpo  à fanciulli, tir  con  effofi  fa  mofirar  da  dolce, & faporita . Molte  ri  • 
tette  fono  da  far  vtui  medicinali , ma  perche  appartiene  più  torlo  à medi- 
cine, che  à quel  che  ho  io  prefo  à fcriuere , non  mi  curo  di  trattarne , maffi- 
mamente  che  ne  tratter  ò alquanto  quando  fi  dirà  dell' herbe , & delle  fue 
froprietadi. 
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Ricette, & auifi  da  conofcere  fe  il  motto , ò vino  è mèTcbiato  con  aS 
qua,  & per  appartarla  dai  vino.  Cap.  XXI  III.  ' 

V'bfa  delle  cofecheguafla  il  vino  nelle  botti  b teffenà  in  effo  mefchia- 
ta  l acqua  ,&pa  fapaefe  vi  b mefchiata , f.  fono  molti  auifi  così 
per  ilmofio,  come  per  il  vino.  Crefcentio  dice , che  pittandoli  nel  vino , ò 
motto  pere  crude  monde , & tagliate  pe'l  meggo , ò more,  fe  notano  di fi 
pra,  b il  vino  puro , ma  fendendo  al  baffo  è mefchiato  con  acqua . Fri  al- 
tra veneb.  Trendanfi  alcune  canne  di  quelle  che  nafcono  nelle  riue  de  i fiu 
mi,  ò laghi,  ò di  canne  di  aliena,  ò di  giunco,  che  fi  a ben  lifcio,&  vngafi  con 
olio, òfcuo, poi  fi  metta  nella  botte  del  vino,  ò moflo,e  fe  vi  fard  acqua  vna 
goccia  di  effa fi  attaccherà  alla  canna,  e quanto  più  acqua  ui  farà,  più  faran 
no  le  goccio,  Vh altra  regola . Trendafi  vna  pignatta  nuoua , & in  effa 
fi  metta  il  ntoflo,  ò vino,  & tengafi  appiccata  duo  giorni,  che  fe  vi  farà  den 
tro  acqua  la fiderà per  di fuori,  & non  vi  effondo  non  fuderà.  Un'altra 
ifperietrga  vi  b , b abbia  vn  peggio  di  calce  viua , & mcttafi  à molle  in  vn 
poco  di  vino, dr  fi  haurà  in  fe  acqua  fi  {porgerà  la  calce , & diffimdarà,ma 
fe  non  vi  b flora  rifìrctta,  & dura . incora  fi  pruoua  così  nella  padella 
con  che  fi  frige,mettafi  olio,  & fnettafi  al  fìtogo,  & quado  b ben  calda  met 
taui fi  dentro  il  vino,  che  fe  in  e/Jòfia  acqua  fallerà,  fe  non , nb.  filtri  pren- 
dono il  vino  nella  palma  della  mano,  &fiegandela  con  effo,  fi  b melofo , b 
puro,  &fc  non  fi  attacca,  b inacquato . Vi  è anco  vn  altra  prkoka , vngafi 
vna  fpogr.a  nuoua  con  olio , & con  effa  {loppi fi  bene  il  vafo  dotte  b il  vino  , 
& in  modo  che , non poffa  vfchme  niente , & quel  che  colar à per  la  {fogna 
f rà  acqua.  S eparare  il  vino  dalli  acqua  b co  fa  marauigliofoydr  vera,  & faf 
fi  in  due  maniere.  Mettafi  vnpoco  di  alcune  deficcato  nel  vino . &pi<ilifi  ' 
ynafpog  u nuoua  bagnata  ( come  fi  b detto)  in  olio,  & con  effe  fi  floppi,  & 
firrtfi  il  vafo,  poi  volti  fi  la  bocca  di  fitto , drvfcirà  tacoux  pur  a,  rcjlan . 
d ne  il  vino.  Dice  Catone, & il  medefimo  fatue  Tlinio,  che  fi  faccia  vn  va 
fo  di  hedera,& penfi  che  voglia  effa  ficca, & in  cffagittifl  il  vino,&  fi  vi 
fia  acqua  vfeirà  il  vino , & reflerà  l’acqua,  & fe  non  Vi  fa  acqua  fi  ne  vfà 
rà  il  vino , dr  reflerà  voto  il  vafo . 

In  qual  modo  fi  farà  di  vino  bianco  rofio,&  di  rollò  bianco  , » 

8c  vino  dolce.  Cap.  XXV. 

SI  fa  di  vino  bianco , rofio , ò col  farlo  bollare  ne  igufei  deltvua  nera* 
& quitto  b il  migliore  pa  effa  più  chiaro , ouero  abbruciando  fer- 
menti di  vua  ner a , mettendo  buona  quantità  della  cena  a di  effi  nella 

botte 


S E C \0  ^ © o.  6i 

bitte  ietvino  bianco  cotmifcbiarU  bettè,ór  ferrarla  con  diligenza, che  in. 
di  a quaranta  dì  farà  rojjo.  Et  con  quejla  mede  fina  regola  pigliando  cener 
di  farmrnù  bianchi  fi  para  il  viri  rojfo  bianco  .y'mo  dolce  fifa  fecondo  jtri 
ftotele , felici  bollir  del  vino  vi  fi  mette  dell'origano  , ór  feCvuc  fon  Hate 
mefie  al  Sole,  & oltre  che  fi  fa  odorifero,  & di  buon  durare  non  diuenta 
aceto  cofi  prefio. 

* ' * ' ' ‘ » t ' * 

—Modo  da  confcruare  il  vino  che  non  fi  guato*.  Op.  XXVI.  " < 

t.ì*'  ’ . f i».*ì  A »r  # • % ’ • • “ il».  \ , ■ ' . ♦ V'  * W| 

Slconferua  principalmente  il  vino(come  fi  b detto  in  buone  cantine,  ór  Gieflib.*  • 

in  buone  botti , doppo  vi  fi  hà  dagittar  vna  tela  giraffa  di  pece  ben  pe - 
ftoy  & anco  è bene  che  cifia  trino  del  cornino,  & della  concila  ,fefi  tiene'  7 5^ 
lapece,ò  qualche  altra  Jpecie  di  buono  odore  ór  fitpore.  Quefio  dico  per  Galen.  in 
conferuation  del  vino , non  perche  à quei  che  piace  tanto  manchi  gufi 9,óf  Afopar.j. 
fhporper  beuerlo , & per  quefli  tali  meglio  farebbe  dimefebiarui  del  fele 
per  far  che  lo  abboriffero . Et  è bene  per  difender  il  vino  da  i cattiui  odo - oca  * 

ri  che  à tomo  al  coccone  della  botte  ,fi  faccia  vna  ghirlanda  di  polca , ór 
di  origano  cbediff'endonil  vino  molto  da  i cattiui  odori . Lacaneua  b earti 
lina  deue  effer  nell’lnucmo  calida, ór  nella  State  fredda , ór  U mutar  vino 
da  vna  botte  alt  altra  mole  effer  in  tempo  freddo  , ò quando  tirailuento 
di  Tramontana, ò dì  chiari , ór  ripofati , che  quando  pione  ò fa  tempo  ve- 
lenofo  non  fi  fpiccabcne  il  vino  dalle  vtnaccie . Dice  Crefcentio , che  quan- 
do le  vigne  flan  fui  dar  fuori  l vua , ór  quando  fiorifeon  le  rofe  fi  mone  la 
fecce, ór  H po fomento  del  vino , più  che  in  alcuno  altro  tempo , ór  che  in 
quefli  tempi  fi  conturba,  ór  non  è come  in  altre  {lagioni . Il  mutar  del  vi- 
no è molto  neceffario  maffimamente  in  vigne  graffe,  ór  che  fono  fiate  atleta 
mate , perche  quel  vino  fa  molta  feccia.  Coloro  che  dijègnanodi  volére 
conferuar  il  fuo  vino  qualche  tempo , piglino , & canino  fuori  della  botte 
quel  vino  che  è nel  m egjo  dicffa,órnon  quello  che  b difopra  , ò di  fotta, 
perche  in  quello  di  meggo  è la  virtù , è la  Jòflan^a  , come  dice  Hefiodo, 

Ór  anco  ferme  Macrobio , ilquale  dice  che  dell’ olio,  il  meglio  è quello  dq_ 
alto , &delmele  quel  cheb  piu  fotto,&  del  vitto  queldi  toteggo,  ór fpef- 
fo  vedemo  per  efpericnga  che  fe  auui en  che  il  Sole  batta  in  vna  botte  di  iti 
no , quel  difopra  Hard  caldo , ór  quel  di  mtxjo  fià  bene,  ór  frefeo,  ór  per 
quefla  cagione  alcuni  quando  hanno  i lor  vini  battuti  cofi  dal  Sole  gli  ten - . 
gon  fin  tanto  che  il  tempo  fi  raffreddi,  & fenonb  diuenuto  aceto  il  fred- 
do ripara  quella  fcaldatura . Il  fole , ór  il  caldo  formo  la  maggior  parte 
delle  volte  diuentqre  il  vino  aceto , ór  coloro  che  dicono  che  fi  può  l'aceto 
ridurr  e- in  vino  dùcono  il  falfo , perche  è impofjibile  dalla  priuatione  ritor- 
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tuat  all'habltOycbe  come  tornar  dalla  morte  alla  vita , & il  vino  diucnM l 
aceto  ha  perduta  laproprietà , & follatila  del  vino , & lefite  quMta,& 
hàprcfo  lafoftarrga  dell'aceto , &fue  qualità,  gir  Galeno  mila glofa  degli 
jl foriimi  di  H'tppocrate  dice  che  dell'aceto  è cofa  imponibile  fir  vpio per- 
che ha  ptrduto  il  caldo,  gjrfòrga  dell  amma,  evinto,  che  i media  cna 
mano  Quinta  cfjerrga.Si  pofjono  ben  far  alcune preferite  in  remediare  che  t 
vini  non  fi  facciano  aceti , ma  voglio  dtr  vna  ricetta  che  ho  letta  da  poter 
far  di  aceto  vino , alla  quale  io  non  dò  fède  fe  non  lo  vedeffe , gir  fei  ve- 
rni ben  cofa  di  gran  merauiglia,  divtilità , gir  galantaria , & di  poca 
fj>  tj'a . Trendafi  vn  quattrino  di  noci , tir  mettanfi  in  vn forno , gir  dopò 
che  fieno  ben  calde , fieno  canate , apparecchiate  alcune  tagliature  di  falci 
ver  difenda  fcorgay  & così  come  foncalde  le  noci,  fieno  gittate  nella  botte$ 
dr  éb'n  quelle  tarlature  le  coprano  che  non  ne  efea  il  vapor tengafi  co- 
sì nella  botte  due, otre  volte,  & non  farà più  aceto,  il  cheto  non  credo» 
Vuepaffe  di  vigne  fernet  granelli  peflatc , gir  inuolte  in  arena  netta , egit 
farle,  e mefcolarle  nella  botte  del  vino , danno  al  vino  gratto fo  fapore ,dr 
odore , oltre  che  lo  conferva  da  corruttione , gir  maffimamente  fe  fono  di 
vue  buone , gir  di  buon  vitame . llgcffofa  che  il  vino  non  fi  corrompa ,&• 
guafìi  così  pr  e fio  mifchiato  nel  vino  quando  fi  pefia  l vua,&  quando  boi - 
lo,  & lo  fa  chiaro,  &feè  di  poca  fòrga  il  vino,mettauifene  maggior  quan- 
tità, che  fe  fojje  pofjénte , verbi,  che  il  geffo  è cattino  molto  al  corpo . 
filtri  vigittano  cenere  di  farmenti , & douria  effer  prohibito  folto  grata 
pene, gir  fe  il  vino  è nero  fia  di  vitame  roffo,  & fe  bianco  di  vite  bianca, gir 
anco  della  natura  del  vino,ò  migliore , & alle  volte  grano  di  finocchi , òdi 
anici  trito  tutto  tnfieme , gir  maneggiato  molto . E dopò  che  fia  pofato 

mutifi  il  vino  chiaro  in  vn  altra  botte , & è bene  che  alle  volte  di  quefte 
cofe  fi  gitti  buina  quantità  di  arena  di  fiume  ben  lanata , perche  purifica 
molto . filtri  cuciono  il  mofio  in  certo  vafo  di  terra  nuoua , fin  tanto  che 
rientri  la  terga  parte , & molto  fchiumato , gir  anco  quiui  mettono  alcune 
facciane  odorifere  trite , ò fpegjate , gir  dopò  che  è fredo , figitta  nel  vi- 
no, & diuenta  alquanto  dolce , & fi  conjerua  ,gran  tempo , gir  è tene  che 
il  vafo  fia  pieno  fino  al  collo,  gir  non  più,  gir  molto  ferrato  che  non  hab- 
bia  fair  acolo  alcuno, chepiù  prefio  diuentano  acetofi gli fermi, che  quelli  che 
fon  pieni , come  ho  detto , Tormente  fi  ccnferua  molto  à non  infortire  in 
queflo  modo. pigli  fi  vn  buon  peggo  di  buona  carne  falatagraffa,  gir  lardo- 
jà ferrga  macro , che  fia  ben  lanata , & tanto  che  perda  il  fole , gir  refìi 

netta, gir  appicchi  fi  con  vnacorda  dentro  la  botte,  eùn  modo  ehefìia  in  me 
•gù  del  vino,  et  fiia  quiui,  et  quando  il  vino  fi  verrà  dìfpetifando,vadafi  ab- 
boffando la  (orda , gir  fiala  botte  ben  ferrata, & eauifi  il  vimfer  la  con- 
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Vtlhyche  più  prefto  figuafla  quel  che  fi  caua  tagliandolo  per  la  bocca , & 
Contandolo, che  quello  che  efce per  la  canella gentile , netto , & ripofato , 

& anco  quei  che  cauano  il  vino  per  la  bocca  della  botte , non  viene  a met- 
ter dentro  il  vafcllo  con  che  lo  cottane , & la  bruti  , órnrmorditia 
aiuta  molto  a corrompere  il  vino  ,&feè  posfibile  fi  ano  tutti  i va  felli  del- 
la cantina  impeciati  di  dentro,  ór  di  fuori , & quando  fieno  meffi  nel  vi- 
tto, fieno  ben  boati  ór  afciutti.'Altri  acciò  non  fi  faccia  acctogittano  nella 
botte  fopra  il  vino  in  luogo  di  pece  olio , tanto  che  cuopra  il  vino , ma  per 
far  qiteHo  non  bada  effer  la  botte  imperiata , ór  cauandofi  il  vino  perla 
cantila  abboffo  fempte  l'olio  fi  uà  abboffando  fin  che  finifeà  il  vino,  ÓT 
(' olio  nafee poi  all'  vltimo, c fi può  raccogliere , ór  quei  che  cauano  acqua 
della  vinaccia  doppo  l batta  lo  caaato  puro  > fappiano  che  quanto  l'acqua 
fia  più  goffa  più  gagliardamente  efic  il  vino , & perciò  patifee  che  gii  tino 
piu  acqua  groffa,che  deUafòftile . 

Alcuni  auifi  come  ha  da  ellcrc  il  vino . Cap.  XX  VII. 

Ernfcgnodt  effer  buono  il  vino  quando  la  pece  gittata  fopra  il  vino  CiIi.P.t** 
nella  botte  cala, al  fondo,  & che  fi  truoua  ben  confum.ua  nel  fndo 
deda  botte, ò della  fina,  ór  quejìo  fi  intende  fe  il  vino  amica  alla  State  , <c  ' +' 
perche  nell  buie, -no  la  pece  Ha  intiera  , Órfcft4  la  Statelo  cerca  quel  tem- 
po auicra  non  è molto  buono  ,però  fi  de/pacciar  via , perche  è fogno  che  il 
vino  ha  in  fc  poco  caldo,  & poca  forza,  ór  è buon  fegati  c , fi  non  fi  di 
mu,fa,fenonl)aJìore,  ór  fc  pur  l'hà , è bene  quando  l'bà  del  colo?  del  vi- 
no, cioè  che  il  vino  b bianco  debba  il  fior  cj'er  bianco  , óP  fe  roflo  , rofjfi  , 
pia  quando  il  fior  del  vino  bianco  appare  alquanto  vermigho,ór  il  fior  del 
roffò  tira  in  bianco , non  è vino  da  haucr  credito . parimente  per  la  mag- 
giorparte d po fomento  ò f cecie  del  vino  ò guafla  òconferua  il  vino,  per 
che  qual  farà  la  fecce  farà  il  vino,  ór  poliamo  prouar  qual  debba  effer  la 
fecce  in  queflo  modo,  fàcciafi  nella  coperta  vn  picciolo  buco,  che  capa  vna 
canna  fattile  cofit  lunga  chegionga  al  capo  della  botte , &ftoppifi  di  fopra 
Col  dito groffp,&  taglino  di  fopra, la  prima  volta  vfeirà  il  vino , & doppo 
ttirnifi  a fio p pai ■ la  canna , perche  non  vi  h abbia  da  entrare  aere , ór  tor - 
pifi  a tagliare,  ór  vfeirà  la  feerie , ór  vedaft  fe  ha  buono  odor  e, & fapore, 
ciac  di  queflo  tal  vino  hauendo  la  feccic,  ór  fapore,  ór  odor  buono,  potrà  il 
patrone  starne  ficuro  che  fi  habbia  a conferuare , ór  perii  contrario  fe  la 
feerie  farà  cattino,  & hacattiuo  fapore , haurdanco  cattino  fapore  il  vi- 
no . Sono  alcuni  che  danno  vn  bogherc  al  vino  in  vna  pignatta  nuoua , ór 
fi  lafria  raffreddare , & l'altro  dì  fi  bene,  ór  tal  quale  far  àfi  crede  che 
• . ' • * debba" 
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falba  riufcìr  quel  detta  botte , è lafnarlo  ima  notte  in  vn  bicchiere  t chi 
tal  fari  quale  apparirà  la  manna,  ò buono , ò cattino . 

Alcuni  rimediar  i difetti  del  uino . Cap.  XXVIII. 

Col.H.  i ».  TV  lffi  che  non  era  buon  fogno  il  fiore  nel  trino, ancor  a che  cornmimalmet 
cjo.&  ji.  J L y re  quello  gli  dia  odore,  ma  quello  odore  noni  perfetto , & fi  il  fiore 
(ici.iib.4.  ropQ  -m  vjno  lìanCOìCome  fi  è detto , difienffifubito  ; mafie  è del  colore  del 
<ap'12’  "pino fi  confa  ua  affai  tempo,  maggiormente  con  quefla  diligenza  lieue- 

fegli  nell'inuemo  ogià  mefie  vna  volta  con  vn  buratto  picciolo , & quoti» 
to  in  ciò  fi  v fa  più  diligenza  è meglio,  per  ciocie  tardando  fi  à leuarle,  fi  m- 
fuppa  il  vino , & col pefofi  ne  va  al  fondo , & loguafta  tutto,  tir  dice  Co» 
lumella , che  qualùnque  volta  fegli  leverà  il  fiore  fi  rifre fichi  la  bocca  del- 
la botte  con  alcuni  pignuoli,  & fi  ricuopra  . Vi fono  alami  vini  che  d per 
effer  di  mala  forte,  òdi  cattino  vitame  recano  ajperi . . quefti  pren- 
dali feccia  dibuonvino , & di effafàccianfi alcuni picciolipani , <&  mct - 
tanfi  à ficcare  al  Sole , & poi pelli  ,&  triti , mcttanfi  nelle  botte,  & 
cuoprafi , h emendo  il  vino  con  effa  feccia  trita  ben  maneggiato , &gligb- 
uerà  molto . Ouero  pigli  fi farina  d orgo , & di  effa  fi  faccia  vna  polenta 
con  buon  vino,  & pepa  getti  fi  dentro  la  botte , maneggiando  molto  bene  il 
vino,  & indi  à dui  ò tre  dì  che  fi  a benpofato  muti  fi  in  vn  altra  botte , & 
gli giouarà  ii  finitamente  con  queflo  trauafare . Sfittando  il  vino  ha prefi 
fapore  alcuno,  ò fia  torbido , il  meglio  che  fegli  poffà  fare  è mutarlo  iti  al- 
tra botte,  che  habbia  tenuto  buon  vino . T utti  i vini  di  terreni  arenofi  ri- 

efeono  megliori  trajpor tondo  fi  da  vn  luogo  à vn  altro , che  con  loflar  fermi 
in  cantina,  & il  contrario  adiuiene  di  vini  nati  in  terreni  graffi;  firfeàca- 
fo  vini  di  quelle  tene  arenofi  fono  fcaldati , carichinfi  in  buoni  vtri , e con 
effi  fi  mettano  in  camino  indi  di  gran  Sole,  ògran  caldo , & dopò  fi  rimet- 
ta in  luogo  frefeo , & perderà  quellafialdatura , & ogni  mal  fapore , che 
fecondo  ilprouerbiovn  Sole,  <fir  vn  caldo  cacci  a fiorii"  altro,  & fimi  [men- 
te il  vino  perde  molto  quel  rifcaldamcnto , mettendo  fi  in  cantina  buona , e 
fiefea  fequeftrato  dal  Sole , gir  venti  caldi , pache  qtiefli  lo  guaflano  mol- 
to, e fi  fin  vini  che fi  tema  douer fi inacetire , lafcifi  nell'inuemo  che  vie- 
ne, che  ilventofrifco  le  guarifee  molto,  filtri  dicono  che  contrala  fiat* 
datura , che  hàprefi  il  vino'e  buono  di  pigliare  vna  bottiglia  dì  terra  nuo- 
va , & ferrata  bene  volta  con  vna  corda  per  la  bocca  della  botte  fi  appen- 
da dentro , & lafciuifi  flore  vn  giorno , & dopò  cauifi  fuori , & fi  tro- 
verà di  cattiuo  odore , perche  dicono  che  tira  à fe  tutto  il  male  della  botte  , 
& del  vino,  & fia  la  bottiglia  netta,  & di  terrà  netta,  & buona.  Si  hà 
. da 
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daprocur aae  di  tor  dì  i in  ogni  m odo  queHo  vltio  di (cald mento  al  vino* 
perche  oltre, che  fa  che  fi  a di  cattino  fapore , fa  dolor  di  tffla , & anco  b 
quello  vn  buon  fognale  da  c rgnofcerc  il  vino  /caldaio  • Dico n comunal- 
piente  che  quando  vn  (arpione  picca,  e morde  vna  perfona,che  la  nvglior 
medicina  è tritar  e il  mcdefuno  (corpione , cr  porlo  (opra  la  mwfua(ura,  i 
& anco  per  la  morficatura  della  ■ Vipera  la  triaca  è il  miglior  rimedio  che  , 
fia  , po'chù  nella  triaca  entra  parte  della  Vipera , che  pare  che  il  mede  fa 
mo  veleno , ti r tojfico combatta contr afe ifiejjo . Dico  queflo  per  rifat- 
to del  vino,  che  effondo  faldato  gli  medica  quel  male  vn’ altro  più  gagliar- 
do ò ole,  &C  olumella  dicejbe  fe  nella  botte  (òffe  caduto  qualche  anima 
letto  cattino  ,pur  che  nanfa  animale  tofficofo.  ,&vi  fi  fia  affocato  dentro 
e dia  male  odore  al  vino , che  fi  debba  canore,  & abbruciare,  dr  fattane- 
poluere , & cenere, dopò  cJtefia  molto  raffreddata  figitti  nella  botte  ,ccon 
nna  mtfcolafi  maneggi  bene  il  vino, perche  la  r leena  tutto , & con  queflo  re. 
medio  fi  farà  che  pigli  cattino  odore , & che  hauendo  lo  pigliato , lo  per- r 
da,  ma  io  prima  logitterci  uia  clic  darlo  nè  vederlo, ancora  ebefòffero  miei 
nemici,  che  non  darei  à ninno  quel  che  non  vorrei  per  me  . llmcdefimo 
comanda  che.fi  faccia  Talladio  fc  cadeva  qualche  animale  nell'olio,  però  è 
molto  ncccflarto  che  fi  tengano  ben  ferrate  le  botti . Il  vino  dolce, ò non  hà 
odor  e, ò ne  hà  poco,  dfdi  dolce , dico  naturalmente,  ò ha  da  uenire,  non  fi 
beuendo prefio,  in  odore,  ò in  acéto , dr  per  affittir arlo  da  ciò  per  qualche 
d'rtr auafifi  in  alcune  buone  botti , perche  lo  muoiia più  lofio  à diuenire , e 
pigliare  odore  che  venir  aceto  fife  il  vino  piglia  molta  muffa  ,prendafi  pan 
caldo, come  efee  delfòrno,dr  con  effò  fi  alluri  la  bocca  della  botte,oue  fi  mct 
. ta  dentro , &•  ciò  fi  ha  da  fare  tante  volte  fin  tanto  che  lo  venga  à perde- 
re, è bene  di  mutarlo  in  altre  botti  migliori,  filtri  dicono  che  fi  deb- 

ba prendere  buona  quantità  di  miglio  molto  caldo,  dr  fi  debba  metter  in  un 
panno  di  lino  molto  netto , poi  metterlo  nel  vino  tante  volte  ,fin  che  ven- 
ga à perder  quel  fapore , drgioua  anco  di  por  faluia  alla  bocca  della  bot- 
te, facendo. fi  quefla  ricetta  molte  volte  la  notte , la  mattina  à buon  bo- 
ra, &sù  in  verfo  il  tardi  % facendo  che  fia  così  ben  coperta  , & che  la  fai 
mia  non  debba  toccar  il  vino . Similmente  è cofaprouata  pigliar  vn  faccbet 
to  con  fate, gir  col  irlo  dentro  il  vino , met  tendoni  infieme  col  falegeffo , & 
fiftoccbio ficco , ò anici.  La  tnuffa  neramente  è un  grati  difetto  nel  tàno  , 

dr  molte  volte  fi  attacca  alle  botti,  & per  leuarglicloè  ben  di  r impeciar- 
le di  nuouOfògit tatui  dentro  buono  aceto,  che  vi'fiia  molti  giorni . Molti 
altri  rimedi/ fono per  ilvinoche  hadiffetti , maperchenon  fonobu.ni  per 
la  folate  del  corpo  io  non  gli  recito,  eccetto  uno  filo  che  è per  fchianreil 
nino  torbido , perche  gli  altri  non  fono  alparer  nuofenga  peccato , &que- 
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Ho  è galante,  & finga  danno . Se  il  vino  ò torbido  ( pur  che  non /la  al- 
trimenti corrotto , ma  femplieemente  torbido  ) prenda/l  fecondo  la  gran- 
daga  delle  botte  rejpettiuamente  tante  vuoua , che  per  venti  fece  hie  divi * 
no  tocchino  quindeci,  ò vinti  vuoua,  & piglino  vna  brocca  grande  inue- 
triata , la  (juale  fa  piena  di  arena  di  fame  chefia  bianca , & lanate  tanto 
che  l’acqua  di  c/fa  riefea  chiara,  e feti  vino  è rofofi  po/fon  romper  /vuo- 
ile con  il  fùoro/fo,  ancor  a eh'  è meglio  che  vadano  le  chiare  di  effi  inferni 
. con  Carena,  &Jt  è vino  bianco, lieuift  il  roffo  dell'oua , perche  con  ejferof- 
feggia  il  vin6,&  non  riefee  così  chiaro, & fe  anco  con  il  roffo  viene  d putir  & 
il  vino , fevi  fi  tiene  molto , perche  elle  fi  corrompono  pre/lo , & fieno 
vuoue  frejcbe,  & mifchifi  molto  con  Carena , che Jla  ben  incorporate , & 
fra  tanto  con  vna  me/cola  maneggifi  molto  il  vino  alT  intorno, & licuifivi* 
lafchiuma,  & mettafi  dentro  queSla  mi/lura,&  rimeni  fi  alquanto  di  nuo- 
up,  <&  cuoprafi  la  botte , òtina,  perche  molto  importa , &cos)  flia/l* 
vn  dì,  & vna  notte , & fi  trotterà  più  chiari  che  prima  filtri  in  luogo  di 
arena  vigittanopece  trita,  & è meglio , ma  nella  maggior  parte  di  qttefld 
forti  di  rhnedvj , dico  che  il  vino  che  di  fica  natura  è buono,  è meglio  di  ogni 
altro  racconcio  con  quedi  rimedii,che  fono  artificiali,  ne  può  effer  di  tanta 
bontà,  nè  di  fi  gran  durare , perche  quando  fi  truoua  à vendere  per  ragione 
voi  pregio, il  parer  mio  è,chc  fi  fmaltifca  via, però  dici  vnn  antico  prv.er- 
bio,che  di  vino  nè  dì  moro,  non  fi  dette  far  teforo . Et  percioche  per  la  mag- 
gior i vini  nuoui  prima , chefiano  purgati  fon  dannofì , per  emendar  chi 
perdano  quei  fèruori , & fimo fità, che  tengan  fapore  di  vecchi,  & non  fila- 
no danno  fi , fon  alcuni  rimedii  de  i quali  io  ne  pontrò  qui  diti  ,òtre,  che  bà 
filano  . è bene  di  prendere  vna  cima  di  effi , & darli  dui  ò tre  bollori  in  vna 
pignatta  di  terra  nuoua , che  fi  a prima  ben  am  mollata , & quella  gitti  poi 
così  calda  in  megjo  barile  di  vino  nuouo , & ripofi  vna  notte , & è bene 
che  Slia  al  fcreno,  che  la  mattina  farà  di  buon  fapore,  corion  farà  male . 
è bene  parimente  diflemprare  buona  quantità  di  pece,  & così  bollente  fio. 
meffanel  vino . jtltri  vi  mettono  acqua  bollente,  e la  lafciano poi  raff  'red - 
dare,&  ripofare,  4 rvene  fono  anco  molte  altre,  che  per  non  effer  tango, le 
lafcio  4 dietro. 

l»  *.  .i»t  «.  r > a i ìVA»#.  l t • i 

Modo  & regola  da  confetture  il  fugo  dell’ Agretto.  Cap.  XXIX. 

-4 

IL  fugo  deir./fgrefto  è affai  più  dilctteuol  nel  mangiare,  che  non  è race 
to,  & anco  più  fano,& ne  i paefi  doue  nonfon'hfxranci  nè  fe  ne  può  fà- 
cilmente hauere , fi  confcrua  per  tutto  Canno.  Ter  conferuarlofi  bà 
da  pigliar  l'agreSìo  quando  è bcngrojjò , &gid  per  voler  maturare, dopò  fi 

pefla 
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ftjlam  W»  mùtìdro  di  pietra, & nel  peflarlo  vi  fi  mette  alquanto  di  Sale  l 
poi  fi  tiene  al  Sole  per  dui,ò  tre  dì,  & poi  fi  pone  il  fugo  in  vafi  muetriati, 

& fi  conferua  motto  bene  coperto.  Mtri  fono  che  non  vi  metton  fole , ma 
tifale  invero  l'aiuta  molto  à confcruare,  maffimamente  e/fendo  fatto  di  ta- 
li vue,  il  cui  vino  naturalmente  è di  poco  durare . alcuni  lo  ripongono  h 
vafi  di  vetro,  & [opra  gli  gittano  alquanto  d'olio , accioche  (sì  comediffi 
etici  vino)  lo  canferui  meglio . 

Alcune  proprietà  del  vino . Cap.  XXX. 

IL  vìto  come  dice  Vlinio  è fangue  della  terra , beuuto  fuor  di  rnefura  } pij.iib.4» 
darmofo,  che  abbrufeia  il)  angue , & perconfeguenteilfeme  della  gene  cap.j. 
catione,  minuifee  la forga,  accre feltra, indebolì fccinerui,  ammala  il 
ealor  naturale . Et  per  quello  comandano  Vlatone  nelle  fue  leggi , xhe  non 
?lo  beueffcrogli  huomini  di  guerra , maffimamente fuor  di  douere , perche  biempar. 
.infiacchì fec  le  fàrge,  & óffufca,  & ingrofia gli  ingegni,  dà  molto  formo,  il  3.penota. 
'thè  non  ricerca  la  guerra,  ma  bi fogna  effer  vigilanti,  eomedice  di  jLrmi-  PUt-3<lc* 
■baie  Titoliuio . i maritati  fe  fon  dati  al  vino  hangran  difetto , pèrche  con  gJJ* , f 
■ tjfo  abbruftian  il  fior  del  [angue , & così  vengono  à generari  figliuoli  pià  Rcg.j.c 
deboli  di  forge , & anco  d ingegno , & fapere , che  per  la  maggior  parte  Eccl.ca.  a. 
’àafcun  dà  dife  il  frutto  quale  i egli,  il  fobrio  genera  figliuoli  temperati  ,il 
; il  dcuotocontcmplatiui,  C incontinente,  luffmiofi,&il  beuitor  divini,  em-  jgjj 
briachi,  che  oltre  che  lo  canon  dal fané,  imedefimi padri  gli  infegnano,  blc.pait.j. 
& ciafeuno  auucgga  il  figliuolo  ne  i coflumi,nc  i quali  begli,  & perche  il  Ezcch.44. 
■piu  oc  molto  darmofo^  & contrario  alla forga.  &fanità,fù  comandato 
. dall'. Angelo  alla  madre  di  Sanfòne  prima  che  fi  ingrauidajfe,che  non  douef  j™ 5* 
fe  ber  vino,  & la  madre  del  Sacerdote  Samuel  chiaramente  diffe  à Eli,  che  Magno! 
la  riprendeva  che  nè  vino  hauea  beuuto, nè  altra  cofa  la  haueffepotuta  em-  part.  j. 
brucare,  il  uino  [ubilo  falda,  ma  f ubilo  fi  raffredda  il  corpo , &da  'Aphori.^ 
qui  nafte , che  gli  embriachi  fon  fempre  freddi*  Deh  fefapeffero  legen- 
ti  quanto  ftagrànueleno  il  nino  ? ( dico  il  troppe  ) che  il  temperato  è caufa 
molte  infermità,  come  Gotta, parlcfia,  rogna, lepra,  & molte  altre, 
lieua  lamentarla,  offufea  lo  intelletto  ,-impegrifce  la  lingua , abbreuiai 
giorni , [emina molte difeor die , fcuopremolti fècreti , confuma larobba , 
dishonora  leperfone,  & per  qtiefto  S alamone , & DanieUo  , fipriuar  on 
del  vino , per  effer  pià  illuminati  nella  fapierrga  di  Dio . anco  ilgloriofo 
San  Domenico  padre  de  i predicatori  per  poter  meglio  penetrare  lelettere 
diurne,  gyhumane,  fi  aflc/me  per  dieceami  dal  vino,  & anco  fra  i gentili 
molti  per  ejfer  più  chiari  nelle  lor  lettere,& lindi] , ò non  beueuanmno  » i 
jigricolt.  Diuerf.  1 £><*• 


• ;o  £ r 9 K * v 

poco  , che  Domcflcne  quello  eccellente  Oratore,  domandato  perche  hdtte* 
acquijl.it.  t quella  grande  arte,  & grati  a in  orare,  di(]e , pcrcioche  io  ho 
fpefo  più  olio  in  vcgghiai  e che  vino  in  bere . intanto  nuoce  allenenti  di 
guerra  il  vino  domandili  il  glorìofo  {auto  rimiro] io , che  dirà  che  il  vino 
f alice, & occupa  il  ceruello , (libito  lega , & debilità  tutte  £ altre  membra , 
ancora  che  il  vmogioui  àgli  aln  i membri , fubitoferific , ©“  fa  male  alla 
tefta.  il  vino  fuor  di  mi fura  beuuto  abbrucia  il  fegato,  & logu.ifla , &• 
fi  corrompe , & per  effo fi  putrefanno  le  vifeer  e,  <&•  fe  alla gente  comune 
è tanto  dannofo , quanto  più  farà  (icoloro  che  han  carico  digoutmo,  &• 
digiuflitia,&per  qucfto  lo  diuieta  Dio  à i Tiincipi , & Gouernatori,  & 
poi  che  Iddio  vieta  il  troppo , dotterebbe  fitrfi  leggi  da  Vrencipi  fopra  il 
beuerlo , in  quel  modo  anco  che  fi  fanno , ò dourebbon  fare  fopra  gli-  altri 
vitti  danno  fi , <&■  di  {andato, per  cioche  il  vino  ccceffiuo  riduce  gli  Intornine 
in  btflic , eir  in  tal  modo , che  non  fapendo  gouemar  feflcffi  quei  che  mola- 
to beano , come  fapran  regger  altri  i Et  però  dice  il  fatuo,  che  t in  gran  fk- 
Jìidio  quel  paefe  doue  goucrnano  ghiottoni,  & bcuitori . Tsfell’vfo  del  vino 
ciaftuno  douerebbe  tener  la  briglia , cr  mifurarfi  ò v farlo  per  medicina , fi 
come  con  figlia  C u tpoflolo  fan  Taolo  à T hnotheo , percioche  vfandofi  tem- 
peratamente aiuta  molto  alla  folate,  & efeufa  molte  infermitadi . L'altro 
modo  è di  v farlo  come  foflentamento , & anco  in  quello  è nece/fano  la  tem- 
peranza. 'Hpnpoffò  io  patire  coloro  che  non  per  altro  lobeono , che  per 
piacere , il  cui  sluitio  continouo , & profejjione  è la  gola , & il  vino , <2r 
quel  che  più  mi  jpiace,  che  anco  vi  fon  de  i medici , che  con  figliano  nelle  lor 
dottrine  di  medicina ,w  di  conferuare  la  fanità , cr  che  è bene  che  vna  per* 
fona  fi  cmbriachi  vna  volta,  ò due  il  me(è,& poco  credo  che  mancaffe  di  di - 
re  che fojfe  bene , ebefempre  foffero  gli  h uomini  viridi  vino.  &vri  altro 
dice, che  acciò  l'buomo  non  fi  embriachi , è bene  che  nel  principio  del  man- 
giare mangino  fiele  di  pecore  arrostilo , cf  che  ciò  fiuto  ancora  che  beuefjè - 
ro  poi  molto, il  vino  non  li  farà  embriachi . Si  ingannò  molto-  Filoni o in  quel 
che  fcriffe,  che  fecondo  che  fi  bene  nei  tempi  nofiri,  tengo  per  certo  che 
non  baflarcbbe  vn  fiele  divnbuc, quanto  più  di  vna  pecora.  E vn  vitto 
quii  del  vino , che  quanto piiìChuomo  ne  beue  , più  rejia  con  la  fete  di  cffer 
co  fi  più  fi  viene  àdxruifì  di  qui  nafte  poi , che  viueno  vita  corta,  cr 

piena  di  malatie , che  giamai  fi  vidde  bitumo  vinolento , er  dato  al  nino  , 
che  viueffefano , ò che rnorijfevecchio . 0 quanto  fono  i tempi  noftrialie- 
1H  dalla  temperanza  de  i noftri  antichi , molto  fono  da  colpare  quei 
che  beuon  Jenza  contener  fi  di  beuerc  ancora  che  non  babbi»  fete,  poi  che  gli  * 
animali  non  beueno  mai  jenza  fete . Ver  non  fi  embriacar  ne  i conuitift  be- 
rte CÌX  vi  fi  interponga  alcune  volte  dell  acqua,  ma  chi  farà  quello,  poi 
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<be  latente  più  la  figgono  che  i cani  rabbiofi  f*  e*r  f/j?  anco  col  vino  non 
la  vuol  bere  ninno , quanto  più  fila  da  per  fi.  dr  perche  fecondo  fi  beue , 

& consuma  il  vinone  foraci  che  vi  fono  embriachi , ponerò  qui  dui , ò tre' 
rimedu,  ò con  che  gli  huomini  non  fi  embrichino, ò embricati' fi  medichi- 
no . E bene  acciò  l'Intorno  non  fi  babbi  da  embriacarc.  mangiar  innanzi  il 
bere , & dopò  cauli  crudi  con  aceto , ò il  fiele  che  io  difi  di  pecora , ma  la 
miglior  medkhia  è di  lafciarlo  flore , ò v farlo  molto  temperatatnente . Et 
perche  abhorrifcono  il  vino  dice  Tlinio,chc  è bene  digitar  due  ò tre  angui! 
le  delle  grandi  in  vna  brocca  di  vino  puro , & quii  lafciarle  affogare , ca- 
riar poi  quel  vino  à bereà  quei  che  cmbriacano  chef  abboniranno,!)  man- 
giando, ò dandoglift  da  mangiare  anco  di  quelle  anguille.  Tormente  dico 
no  effir  buono  di  cuocere pefccCecialc  m luogo  di  Anguille,#-  queflo  dico 
io  ingenerale . E da  [opere  che  nel  vino  fi  confiderano  cinque  cofe , colo- 
re, f.tpore,x>dore,  foflanga,  & età . 1 colori  anco  che  fecondo  i medici  fien 
molti , fecondo  T’.inio  fin  tre,  nero , bianco,  & roffo,  che  è tra  il  nero , & il 
bianco,  il  nero  buono  per  le  perfine  afeiutte , come  fino  i colerici,  & anco 
alquanto  fangwgni , {ir  fi  igottofinhan  da  bere  di  alcuna  forte,  queflo 
gli  è il  più  flcuro,  perche  è più  reflrittiuo , nc  Lafcia  corrergli  httmori  alle 
membra,  il  bianco  è buono  per  le  perfine  humide , come  fino  i flemmatici , 
tir  per  coloro  che  hanno  il  mal  della  pietra , & queflo , & il  roffo  è malin- 
conico, dr  fi  loda  di  quefia  tal  forte  quello  che  inFranciaè  chiamato  Cla- 
retto, che  perche  tiene  II  meggo  è buono  per  tutte  le  compleffioni . Il  vino, 
che  hà  fumo  offende  la  tefla , & embriaca più preflo , perche  l empie  di  hu 
more . T^el  faporc , vno  è dolce,  t altro  bfiaue,  [ altro  b brufehetto  cosi 
chiamato  da  Italiani,  il  quale  è miglior  di  tutti  perla  flate.perche  rifrefea, 

H dolce  è buono  per  timer  no,  ma  il fuaue,ò  amabile  è quello  che più  vni- 
uerfalmentc  aggrada , & è vino  da  tutti  i tempi . Fi  fottìi  vini  groffi , al- 
tri fittili,  itimi  fino  per  m.iggior  parte  grò  fi , & chi  vfadi  bere  vini 
grafi,  facendo  mafimamente  eflercitio  per  il  quale  fi  vengono  d rifcaldari 
rognoni  vi  fi  congelano  arene,  e pietre , &•  dijicultà  di  orinare,  con  viucrc 
vita  penata,&  breue . 

Proprietà  delle  viti . Cap.  XXXII. 

Cotte  in  acquale  fiondi  delle  vite , & pofle  nc  i polfi  refrigerano  il  ca  CiefcJi*. 

lor  della  fibre,  verde, & peflc,  poflefopra  le  piaghe  le  fan  nette , & cap.  i j- 
fanano,  (grpofle  fopra  la  tefla  induco»  filino,  confortano  U cimel- 
io . L'acqua  che  corre  di  quefle , beuuta,  rompela pietra , & fi  con  eja 

(ilauangli  occhi , fuma)- iranno  . affottìglia  la  polle  delia  fàccia,  & lieua- 
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tcpintcllc.  Licitano  il  dolor  della  tefta  le  fi  onde  pefle  pofteuifopra*  Ccnlfe 
di  frumenti  è buona  da  far  empiaflro  con  fugo  di  ruda,  & olio  per  lemorfi - 
captare  veleno  fe  fiamma  di  fomenti  è pii*  fona  che  ninna  altra  ,&  il  legno 
delle  viti  dura  più  tempo,  fecondo  che  faine  Tlinio , pur  che  fien  tagliate 
nello  fminuir  della  Lima,&  del giorno. 

Dialcune proprietà  delTvueCap;  XXXII. 

0 Vanto  fon  l'vue  più  frefcbepiupartecipan  di  flemma , tir  per  quella' 
cagione prodttcon  enfiagioni, caufano  febirange , & dolore  dimacel- 
le,&  di  denti, & quanto  fono  più  hnmide,più  nuocono.  J Mofcatclli  don  do- 
lor di  tetta, & chi  vorrà  che  noti  faccia  tanto  male  tengali  vn peggo  in  ac- 
qua frefea,  che per  deran gran  parte  di  quel  fimo , onero  fien  colte  colfred + 
do,  & rogiada  della  mattina . Tutte  l'vue  da  mangiare  han  da  effer  e col- 
te frefeo  della  mattina,  ò tenute  in  acqua  frefea  vnpeygp . Quelle  che  fono 
flato  applicai  e fon  migliori,  perche  non  fon  tanto  humide.  Si  hanno  da  man 
giare  nel  principio  di  tutte  t altre  viuande per  effer  di  leggiera  digettione . 
T^el  tempo  della  vendcmia,&  quando  Ivue  fono  frefebe,  è bene  per  coloro, 
che  mangiari  molte  vuejnangiare  qualche  pomogranato  agro, perche  gli  ta 
gli  la  flcmma.l  medici  danno  vn  configlio  perche  l'uue  frefibc,ò  fichi  nonfhc 
cian  tanto  male, che  le  mangi  C huomo  con  noci, damandole,  onero  ancUane,. 
& nocciuole,& per  quello  alle  volte  da  i grandi  fi  vfan  mettanoci  monda- 
te in  acqua  rofata,ò  con  gticcaro.Le  vuepaffe  confortano  loflomaco,fon  di 
buono,  & gentil  notrimento,  & fon  migliori  quelle  che  fon  di  vue  nere, 
di  vignafUnarifeon  la  vocc,ór  nettano  il  polmone, &quci  che  nonhangra 
ni  fon  buoni  per  mangiar  innanzi, & quelle  che  l'hanno, per  dopò  pafto, per 
quietar  il  cibo, et  ripofar  loflomaco.  ^ iUegran  molto  coloro  chel'vfan  di 
mangiar  efeome  dice  Maghino  Milancfe)Mangiate  à digiuno  difoppilano  iC 
figato,dr  acconcian  la  mala  compleffìone,  aiutando  la  memoria.ì gufei  che 
fon  fòrti  fotti fopra  qualche  abbrufeiatura  frefea, non  la  lafcieran  leuar  su, 
fàcendofi  però  prima  che  cominci  àfnr  la  vefica il  mede  fimo  effetto  fa- 
rà vn  panno  bagnato  in  aceto,  e fimilmente  l'vue  fregate  nell' abbrufeiatu- 
t a, per  la  quale  è bene  farlo  fubito,&rifrefcarle  molte  volte  .. 

Dello  aceto  ,&di  molte  maniere  da  fapcr  farlo  » 

Cap.  XXXIIJU 

Laccio  fi  fain  duo  medi  t vno  da  fe ifìeffo , chcilvino  fi  corrompe  v 
& diuenta  acetofo , l'altro  fi  fa  con  artificio,  & di  queflo  diremo 
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quHcbtffi'tiàdàfòèc,  perche  hi  athifiepardf  di  tanto  pregro  , & tanta 
efUmatione , thè  j*o> J è di  maggiore  il  • pino , We  -vogliono  artificiofàmente 
far  di  vino  aceto.prrcbe  quando  non  ni  fta  vino  fi  può  famedi  molte  forti. 
Faffi  1‘  aceto  di  vino  in  queflo  modo , pot  il  vino  al  Sole  in  qualonquc  bot- 
teghe vi  fia  fiato  aceto, &fe  non  fi  pone  al  So  le,  fi  a alme»  poflo  in  luogo  ' 
caldo,  òpreffo  il  foco.  V ri altra  rivetta  è,  di  tramutarlo  hi  feccia  doìic  fii 
fiato  aceto,  & qutui  la  filarlo  qualchifiorun . Si  fa  finn  brente,  dr  pretto' 
di  vino  aci  to, fi  ridando  ben  al  fuoco  verghe  di  acciaio , & metterlo  netti- 
no , dr  tjueflo  fi  faccia  molte  volte,  dr  cuoprafì  la  botte,  che  non  fuapori , 
& efea  fuori  quel  caldo . Ma  queflo  fia  cattino  aceto , dr  anco’ non  [ano, che 
rttfee  di  cattiHofapòre,  dr  non  buono  per  la  fallite,  onde  io  reputo  meglio , 
che  in  luogo1  divergei  diacciato  fi  pongan  tegole ,ò  mattoni  moni  netti , 
& politi,  db  ben  infocati,  dr  così  fi  h abbia  da  mettere  del  vino  chi  vuol  di 
eflfo  farlo  aceto , dr  cuoprafì  che  non  efea  il  vapore . Vigli  fi  fimi! m ente 
vna  brocca,  ò barile  di  buon  vino , dr  bene  coperto  fi  metta  in  vn  caldaio 
d acqua , dr  pongafilocaldara  fopra  il  fuoco,  dr  bolla  bene , così  fi  infor  • 
tira  molto  preflo . Buttando  fi  in  fèccie  vecchie  vino  per  l ordinario  infor 
tira  fempre,  iha  deuono  le  botti,  acciò  nohfiguasìim , fempre  tener  den- 
tro vino , ò aceto , perche  altrimenti  lafciandòle  finga  co  fa  veruna  di  httmi 
do  lebottiprcndono  dtifeué,  dr  figuafhno . Inoltre  fi  pubf are  aceto'- 
fòrte  in  queflo  modo , prendÙnfiCerèfe  fai u ittiche  quando  commetano  à ma 
turare , dr  meglio  anco  fon  corgniali , dr  more  .quando  fono  róffir,  &agft 
fio  groffo  ben  torte , & ghiande  /abiotiche  prima  che  maturino , & pefiate 
tutte  quefte  cèfi  infime , piglifipoi  del  miglior  aceto  che  fiapoffìbile , dr 
incorporili  tutto  infime , dr  facci  fi  piccioli  pani  di  cfft.drfi  metta  à ficca- 
re al  Sole , dr  quando  fi  vorrà  fòr  aceto , ; mefebiuift  flemptratì  tjuei pani 
con  vn  poco  di  vino  in  tanta  quantità  quanto  fi  può  doti fidar  are,  che  fitapep  ' 
infortirlo . Quefio  modo  che  ho  detto  di  aceto-,  dr  il  feguenteè  moL[ 
tv  buono  per  viandanti , dr  gente  mar  mar  efea  che  fi  poffono  portar  ! acef9! 
invn  fiocchetto,  drdi  improuifo  fi  pub  fare,  dr  fi  per  forte  nbnhaueffg 
aceto  per  mefcolarlo  con  quelle  cofi  acvtofe , fi  può far  con  fugo  di  'Hflranci 
ben  fòrti . T igkfi  agrefii  divue  molto  acetofi,  dr  dopò  fefierbene  matteg- 
giatefaccia  fi  di  effe  pafta,  drpani , & ponga  fi  doue  fi  habbìntt  da  dfcììc- 
gare,  drf*el  far  qnejfii pimi,  mefchhtifi  aceto  fitte , drdi  tpteflipaui  poi 
mettanfi  quetcheficonfidcrerà  baflaremvnafcudelladivino , dr /òbito 
farà  aceto . Sifaacetorofato  molto  co  r diale  in  odoreptgliando  buono  aceto 
bianco  mettendola  dentro  rofiroffe,  ò fien  verdi,  ò fiabe , che  fin  affai  mi 
gli  ori  che  le  bianche , perche  con  le  bianche  di /tenta  l'aceto  rofifo , bi fogna 
poiché  fia  tenuto  in  ir  n vafe  muctriato  quaranta gorni , porgli fien  Icuaic 
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le  rofe,&  dopò  fi  mettami»' altro  vafo,&poifi  conjefki  ì n luogo  freddo. 
Se  fi  vuol  fiòrdi grana,  pigli  fi  vn  vocia  di  poluere  di  grana  di  quella  con 
che  fi  tingono  i panni  fini , dr  tengajì  al  Sole  qualche  dì , dr  bene  coperto  J 
come  quello  che  fi  e detto  delle  ro  fé,  cr  coujcruifi  tutto  infleme , cioè  che 
non  fifepari  Ingrana  dallo  aceto,  dr  è qui  fio  aceto  di  grana  il  più  eccella}* 
te  di  tutto , imperoche  Ingrana  è molto  aromatica,  odoriferi,  cordiale  , &\ 
cpliLi,  che  viene  fi  temperar  alquanto  la  gran  frigidità  dell  aceto. Quc fio  di 
grana  è molto  buono  da  odorare  in  tempo  di pefie,  dr  quando  è l'aere  è eo- 
rotto.  v Altri  fanno  aceto  di  fior  di  J'aluia,  come  io  vidi  m t\oma , &è  mol- 
to gentile,  dr  molto  odorifero , w fifa  anco  mcttcndoui  le  rofe,ò  la  grana, 

€ 'r  in  quejlo  modo  feguita  che  fi  può far  di  qualùnque  forte  odorifero, dr  con. 
diale.  Si  fa  [aceto  ejquilittcoxbeè  di  cipolle  cfquihtiche,ò  di  fi  olii,  dr  qua» 
da  parlerò  di  qucfle  cipolle,  dr  di  fichi  dirò  nel  modo  che  de  uè  far  fi, & del - 
la  proprietà  loro . . » 

• - ';'i  • - T Vi  • OflM-W'iì  W«’“’ 

Della  proprietà  dell’aceto.  Cap.  XXXIIII. 

» 

L liccio  è freddo, dr  fecco,  il  bianco,  è molto  migliore, drdi  maggiot  e> 
cedendo,  cbe'l  negro,  ha  proprietà  di  penetrare , dr  di  tagliar  e. è pu» 
glorio,  Jiringe , dr pollo fopra  le  infiaggioni  ripercuote  ,1)S  ò reftrivgc  à, 
dietro  le  materie , rifoluc,.cr  difaifia,po)to  al  nafo  impedifee  il  vom  ito , 
drper.  quello  è bene , per  coloro  che  nauigano , dr  per  coloro  che  nonpof- 
fono  ritener  il  cibo  nello  filomaco , dà  appetito , dr  Ji  con  effo  fi  laua  la  car- 
ne che  già  cominci  vn  poco  à putire , la  riduce  qua  fi  nella  fica  perfettione , 
fe  jo  lìomaco  è ripieno  , beuendofenevn poco  l'aiuta  molto  .alla  digejiio- 
ne,  & fe  lo  truoua  vacuo  la  impcdifie . Lefalfeche  fono  con  l'aceto  don 
grande  appetito , dr  rifrtfcano  il  fegato , fregandoli  con  effo  i polfi  Ueua 
via  molto  il  caldo , dr  mitiga  l'ardore  della  fibre  targata . li  aiuto  calda 
è buono  bcuerlo  fubito  ohe  alcuna  pedona  haueffe  mangiato  qualche  cofit- 
velenofa , dr lauandojicon efjò la  bocca reflringci denti  che fimouefjero • 

E buono  dt far  con  ejfogargari/mi , perii  mal  della  gola , che procede  da 
flemma,  dr  anco  in  quelle  che  procedono  dal f angue, come  fon  lejchiaran^e 
chefogliono  nafeer  nella  gola  beuuto  ammala  i uermi,ò  mangiando  fup- 
pa  m effo,  ma  non  fida  alle  creature  picciolc , et  che  allattano . Licua/i-  ’ 
imbuente  il  fingi no^go  tcncndojì  m bocca,  toglie  C anguille  del  caldo  à quei 
ifiejiàn  ne  i bagni . £ buono  contea  il  caldo  del  Sole  lauandofi  con  eflo,  b* 
uuto,ò  mangiato  toghe  la  Jete , dr  nelle  viuande  folate  i eoa  il  faportdel 
troppo  faic,w  foppU/cono  ai  difetto  di  quelle  che  han  poco  fole . E buon» 
di  lauarfi  con  effo  il  capo , perche  non  cadano  i capcgl: , dr  è vtile  can- 
tra '** 


''He 


f E°f  9 ri-  o:  68 

tntfàffaà?.  E medicinale,  che  patto  fopra  le  morficature  dei  cani , dà 
gfìfcórpiòrti\  ièlle  ararne , -dei  centopìcdi,  dr  di  altri  fìntili  animali  vele 
ttofì,  laùandofi  minatamente  con  effo  legaarifee . Licua  fimilmentc  la - 
uandofene  la  dcntagionc . Contri  le  lentigine  beuuto , drpoflo  fopra  b fa- 

luùfero , dr  non  lafiia  quagliar  il  fangue,  typerquetto  t buono  per  il 
tempo  delle  ghianduffe , che  quelle  che  Con  già  vnite , & col  veleno  (por- 
ge, dr  difiiogtk . E buono  contro  la  morficatura  di  vn  fbpente  molto  ve- 
Icnofo  che  fi  chiama  l'afiide,sì  come  racconta J Plinio  dtvn  fanciulle  che  por 
tana  vna  bottìglia  di  corame  di  aceto , dr  pii  morfìcò  vn^f(pide,dr  ogni 
folta  per  ripofìtrfi  poneua  in  terra  quella  bottiglia  fentiua  più  il  dolore 
che  quando  la  portano  ’m  mano  , &effendofi  pojlo  i mente  di  /fuetto  fu  co 
nofciuto,  che  l’aceto  era  buono  contro  quel  veleno  , & %li  fu  dato  d be- 
uere , & con  effo  gli  fu  lauata  la  ferita  pi  ù volte . Et  an$o  dicono  effir 
buono  contrdil  dolor  dei  ptedi  (cheto  penfo  che  fi a là  gotta)  lauandofe 
gli  con  effo  quando  è caldo , come  fi  racconta  di  M grippa . PoJH  panni  ba- 
gnati in  effo  fopra  il  granchio  è molto  (ingoiar  rimedio , maper  fmr  empia- 
fìri  è bene  di  mefiolarlo  con  altri  fughi , ò acque , perche  egli  foli  raffi  cò- 
da troppo  forte , dr  potrebbe  nuocere . perde  malto  la  fòrga  col  pane  du 
ro,  ò convino , ò confale,  con  l'acqua  ogn'vno  lo  si,  fi  rinforzala  fila  vir 
tu  con  qualùnque  forte  di  fpeciaria.fobmente  può  battere  vn  male  che  b ri  • 
fialdarfìe  ma  quetto  fi  perde  col  tempo . E di  tanta  forga  lo  aceto, che  con 
efio  fi fregiano  i fàjfi , come  fecce  intubale  andando  à far  guerra  i t\pma 
ni  per  far  fi  sirada , onde  potefjè  paffar  con  C eficrcito , dr  le  bagaglie , dr 
per  queflo  bifogna  che  prima  fi  faccia far  gran  foco  fopra  i faffi,  dr  dopò  che 
che  fian  ben  caldi  gittifi  fopra  l aceto , dr  apriranno , dr  disfaranno  co- 
me terra.  Hada  efferei  aceto  molto  fòrte per  queflo , perche  con  più  ef- 
ficacia cancri  ne  * faffi,  dr  fubito  poi  con  picconi,  dr  gapp  e caueranfi , che 
fi  troueran  teneri . L aceto  fa  gran  danno  alla  ve  fica , dr  i nervi, fi  g uar- 
din  ia  effo  i paralitici , drgottofi , & tutti  quei  che  han  dolore  di  cofta . 

L ‘aceto  è morte  della  colera,vita  della  melanconia,voglio  dir  che  il  colai- 
co lo  detifvfare  , dr  il  melanconico  fi  ne  deue  guardare , & coloro  che 
fonograuati  dalla  granella  fugganlo,  come  anco  i melanconici-  L’aceto  «• co- 
litiche l'vfafainuecchiar ; prejlo . ^4lle  donne  b molto  dannofo  di  vfarlo  per 
rifpetto  del  mal  della  madre , ma  è ben  buono  i loro  per  anafarlo  quando 
lo  madre  lor  fa  in  quel punto  difpiacere,che  la  fa  rifiigùr  dentro . La  pie- 
tra pretiofa  Margarita , dr  Balafcio , ò Smeraldo , dr  "Perla  fi  mettono 
in  aceto  fòrte  perdon  la  lor  vhrtù,dr  vi  muore  dentro, come  fi  nota  del  con- 
uito  di  Cleopatra , che  fece  à Marco  Antonio  Capitano  Ramano  per  fogli 
maggior fefla , che  f.  leuò  di  petto  vn  Balafcio  (fecondo  aleuti ) che  vale * 
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Ud uiugranmti,  &,meffoloinun utfaofiacetprHohofiirt^  che  bautta  ' 
fitto  por  tir  quiut , fipgftò  fa  quejlo  modo  la  pietra  di  tutta  la  fua  ut?  tu,  & 
della  fi  a anima  che  chiamano  i naturali  la  quinta  Effcntia,  & fatta  qucfia  ' 
Imir.Sa  ?.  genero fìtd  (la  quale  io, chiamerò  più  lofio  g>an  poggia  ) mi  fé  mano  à tuoi- 
Col.  Iib.  j.  te  altre  pietre  fumili  di  gran  virtù  per  finte  il  tnedefimo  inferutgiodt  Mar 
1 3*  co  yinioifoipna  egli  nm  voiky^rglie  lo  furbo. [dà  fnmlmonic  ì aceto  vir- , 
tu  di  cetjfcruar  carne , òpefct^chcmmjrpjiarli , &{  hragtontclfc  febaufr-. 
tù  di  ritenere  la  carne  corrotta  dalla  fuoturrocrioncgia  principiata , quan- 
to rn-ggiore  haurà  ufitù  di  prefiruarla  che  non  fi  corrompa . Dice'fuuduiet^ 
t e r lui  io,  eh,  fi  annuo  i he  i marinari  fi  fiottano  in  marenafeer  tempefla.  cr- 
che  fi  gite  era  una  hot  fi  diacciti  in  mare^ceffeià  la  t^mpefia  ,&ft  quieta-. 
ran  fonde . x . ? r ,.itw  wn^ vc 
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Alcune  generalità  de  gli  alberi . Cap.  I. 
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{1  A -veniamo  boy  a. ( per  grafia  di  Dio)  alterco 
, libro,che  è trattato  degli  alberi, adunale  noi  ton- 
da) cmo  piu  che  in  ninno  degli  altri  due,  percheè 
nccejfario  di  farlo,  efjendo  tantalo  Varietà  degli 
alberi  che  per  poco  che  Ji  dicejfe  di  àafeundi  eff 
farebbe  vii  non  finir  mai.  Ma  no  intendo  io  di  par 
lare /e  non  di  alcuni  alberi  che  noi  in  quefle  parti 
— — - — 5 noflre  conofce mo, ma  per  quel  che  noi  diremo  po- 
tranno chi  leggeranno  giudicar  la  regola , appropriandola  ne  gli  nitriche  no 
Ipoflibileìò  almen  Jarebbc  cqfa  molto fhticafa,& longa,vderk porre,etjrc 
citar  tutte.  Et  perch  e vuol  dar  principio  alle  regole  ventrali  a tutù,  o alme- 
no alla  maggior  parte  degli  alberi. E la  prima  coja  da  direbbe  negli  alberi , 
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non  è tanta  fittici  come  nelle  viti,  & riè  iunior  vtìlet'@i  'Mrìhttìotiè  m 
vedérla  fiefcura  delle  (tondi, i colori ; e odori  di  diuerfb  forti  di  fiorala  varie 
tà  ei  fiapori  nella  moltitudine  de  i frutti, ombri*  nella  Hate , muficbe  foa- 
ui/Jimedi  dhiexfivfceUctti,-  che  gorfeggiano [opragli  alberi mille  for- 
ti di  (fatti,  (Jjc  [accedono  Cvno  dopò  C altro . altri  fi-efebi , &[ecchi. 
7{on  mi  voglio  mettere  à riferir  per  intero  lap^literra , & le  vtilità  de 
gli  diberi,  riàrdi ji  àaftutti . Òdi  chi  Vorrà  goder  cffi. nella  vecchie ^ 

Zgfe  qio  daragrofh  di  affinarci  (che  none  pcrìfafherionpkffidi 
ta) procutì  diplomargli  tiellàjùàgiouentù  , che  vna  delle  coppelle  quali 
i vecchi  fi  pigliano  piacer  grapde , còme  dice  Marco  Tullio , è degli  alberi 
che  piantarono  quando  erano  gtouam.  7 gon  fi  deufi huoiyio  ritenere  di  non 
piantargli  anco  in  vecchiezza,  che  quei  che  all  bora  pongono  alberi  fon  cn 
me  quei  che  fi  maritano  nellavecfhima,cbc  lafciano  poi  i figliuoli  piccioli, 
& orfani, non  per  ciò  fi  dette  lafciar  di  piantargli , che  ancora  che  effi  prò - 
prij  non  b/weffero  4a goder  e mai , più  vale  lafciar  e giùntici  nella  mor- 
te, che  dì  comandare  àgli  amici  in  vita , quantopiù,  che  non  è l uomo 
per  vecchiàfelló,  'che  fia,  thè  non  habbia  fieranga  di  viuere  vnpar  d anni. 
Deuefi però  fempre  Ibuomo  in  queflo  ejjcrcitarc , ejj'endovno  effercitio 
fanto , tanto  piaccuole,&  dilettof&,cbe  qua  fi  non  può  effeme  vn  altro  mag 
giore , che  vna  buona  opra  dipiantar  vn àlbero  gioita  à prcfenti , & à po - 
fieri , che  verranno,  e quanto  viue  l albero  tanti)  aiuta  quella  buon'opra, 
che  il  feminare  i campi  di  grano  fittamente  giouanquei  che  lo  ((minano  t 
ò à pochi  dopò  loro , ma  piantar  alberi  h per  figliuoli , & nepoti , <jr  molte 
gencr adoni,  & come  alitigli  piantaron  per  rtoif'épodcmo  della  lor  fatica  , 
giu  fia  co  fa  è,  che  noi  ancora  faticamo  in  piantar  per  noi,  & per  quei  che  ci 
fucccdcramo,chcppfio  ben  mente  ninno  è nato perfe  ifteffo  folamente , che 
à finali  poco  fi  deue  hauer  obligo . Hora  che  è dimo firato  che  eia  fc una 
dette  procurar  di  piantar  alberi,  diremo  che  ld  età  più  conuenicnte  (fecon- 
do gli  agricoltori  ) è di  venti  à trentaeinque  anni . Ma  il  parer  mi»  è , che 
quel  che  mogia  di  può  farfi,&  gioita , che  in  ogni  tempo  fi  fàccia,  & dopi 
che  vnhuomo  fa  far  qualche  co  fa,  fin  che  Svecchiar  elio,  non  fi  può  tenere, 
è bene  ebepongà,  e pianti  alberi  ferrea  affrettare  età  determinata . Quanti 
in  vecchiezza  hanno  piantati  alberi , che  non  ne  fferauan  di  hauer  c,& ve 
àeme  mai  frutto  è &h  amoli  poi  goduto  molti  anni,  & quanti  diventi 
anni  homo  goduto  de  gli  alberi  che  piantarono  quando  eran fanciulli  è St 
dice  che  l'huomo  deue  prima  piantargli  alberi  che  edificar  cafè , perche 
gli  albortti  io  muterà  a fùria  cafa,  & non  la  capagli  albereti , mebenmi 
pare  checiafcun  debbaprocurare  di  hauer  cafa  dotte  fi  habbia  da  mettere  j 
e quando  gli  alberi  lo  faranno  ricco, alt  hora  potrà  inalzarla , e meglio  edi- 
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ècarli,  & queflo  è quel  che  al  parer  mio  vuol  dire,  quel proUerbio . Hor 
<b/  vuol  piantar  alberi  è nccejfario , che  fi  ricòrdi  di  quel  detto  di  Virgin 
fio.  ilwtcjucferat  regio , quid  quoque  recufet , che  vuol  dire,  che 
ciafrcun  deuepor  mente  qual, pianta  fi  può  meglio  allenare  inciafcuaopae - 
J?>  chepocogfquarcbbe  ilpiantar  J^aranci , & oline  in  Inghilterra , ò in 
Fiandra,  nè  ccrefre,  6 caflagne , nc  le Jecche  di  Barberia , in  vnpaefè  fi  allie, 
ua  vii  frrutt  0,  dr  in.  va' altro  vn  altro,  ma pochi frongti  alberi  ( fruttiferi  di 
fo  ) che  fi  pienone  gli  cflremi,  ò di  molto  freddo. , ò di  molto  caldo. La  mag 
gwpqrtc  delle  cofre  fi  quietano , enfiamo  bene  col  meggoi  Et  il  medefimo 
aduiene  nelle  tare  bu>ni de,  ò fiabe  ,come  in  paefi  doue  mai,  ò rade  volte 
fi  parte  la  nieuc,  qual  albero  può  najeere  ? 0 fé  najeerà,  come  potrà  allenar*, 
fi?  come  dite  Marco  y airone,  Hor  doue  è eflrtmo  caldo  è cofa  cbiara,cbe 
fi  non  vi  è abbondanza  di  acqua , non  fi  allenerà  pianta  alcuna, perc/fe  Ut. 
medefima  ragione  bajlaper  quefii  duo  eftrani,  ihenell'vno  marna  ficaia-' 
re per  lo  fìnifrurato  freddo , <2r  nelT altro  t humore per  ilgrandi/funo  caldo , 
è finga  quefte  due  cofiinfieme,  mal  può  ere  fiere  albero  alcunà.però  à eia*, 
fiuna  pianta,  perche  babbia  il  megjo  è il  temperato , & il  piantar  fi  doue 
pi  figli  conuienc , è nccejfario  di  làper  pi  ima  la  natura  i ò dargli  doue  fieri ■ 
piantato  quello  ebe  naturalmente  riarca  in  quanto  fi  potrà  confarle, 
facendo  qutfloàmilaremo  la  natura  che  comunalmente  produce  le  piatite  in. 
quei  luoghficbegli  conuengonofome  dice  Tcofraflofibeà  quelle  chef*  ma. 
le  il  freddo  bapofio  in  terre  calde , & quelle  che  impedì  fu  U caldo  ha  paJlo> 
in  terre  fredde . Hor  chi  faprà  ben  confrormarfr  con  la  natura.  ( dico  in  que  ' 
fio  delle  pìante)ò  à chi  la  muta,  0-  aiuta  ella  ri  fronde, dir,  aiuta  bene , eh A 
molto  aiuta  l'arte  la  natura  ,c  la naturq  l'arte  » i paefi  temperati,  fòth. 

migliorigli  alberi , dr  i frutti , che  in  qui  i che  fono  neW  cf Ir  pne  partì  cui  di ,. 
ò freddi , eccetto  alberi,  la  natura  de  1 quali  è di  aileuarfi  in  finuli  luogfri  > 
tj  come fi  dice  della  Salamandra  che  viue  nel fuoco.  ...h»,  1 !>  •> 

In  quai  terre, òfiti fi  allettano  bene  gli  alberi.  Cap.  II» 

Principalmente  fi  bà  da  frappe  eleggere  il  terreno  per  cìafrcuna  manie-  ^ *** 

ra,  & forte  di  albero , & qui  sta  è regola  comune, che  la  terra  che  fi  2 .i,.6e.à.* 
apre  per  il  gran  caldo  nella  State  è canina , per  fioche  per  quelle  aperture  Col.bb.  1 3. 
penetra  il  caldo  alle  radici,  & le  fece  a , come  fi  è detto  nel  Iwro  frecondp  del  C4f-  3*. 
le  vigne . è parimente  cattiua  qualùnque  terra  falata , ò amara , & donò 
nafeono  acque  fralate,  ò amar  e, 0 di  altro  cattino  frap  ore , perche  qualunque 
pianta  ha  in fre,&  nel  [ito  frutto  alquanto  iella  qualità  delpaefrc , & ter* 
reno  in  che  fi  allieua,  che fre  è fralata , ò amara  la  terra  per fòrga  ha  da  par* 
tefipare  di  ejfro  ancora  il  frutto,  oltre  ebenei  tali  gli  alberi  per  la  malh 
gpità  della  frofUutga , che  pigliano  da  w cattm  terreni  ,.fimpre  fono  frtprfrt 
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rari , infochili,  rognofi , di  poca  virtù , & fofionga . T meni  duri,  afpt 
ri , forti,& arenofì,  & deboli,  fon  parimente  cat  fitti,  che  negli  vni  nonpof 
fon  calare  C acque  alle  radici  per  la  lòrgran  durerà , & negli  altriper 
effer  deboli,  fi  ne  vài acqua  troppo  prefio  di  baffo,  '&  in  quelli  tali  terreni 
con  poca  pigritia  del  padrone, fi  ptrdono,et  ficcano  gli  alocnJ  terreni  mot 
to  humidi fon pochi  alberi  buoni . £e  non  fin  di  quelle  piatite  che  fi  chia^ 

mano  acquattce , come  fon  falci , ò vimini  * però  ne  i tali  è bene  che  corra 
thvanore , che  fé  vi  refìa  è molto  danno  fo . La  maggior  parte  degli  albe- 
ri vuol  terreni  leggieri , & afàutti  nella  fuperficie , ma  bi fogna  che  da 
baffo  habbia  corpo,  & 'memore . Comunalmente  i terreni  molto  graffi , & 
buoni  da  frumento , & quelli  che  che  fon  vntoft , non  fon  per  alberi,  &• 
piante,  perche  le  piante  per  la  maggior  parte  vogliono  terreni graffi , dr 
leggieri,  grirogliono  fimi  Imeni  e per  la  maggior  parte , acre,  & venti 
frtfcht,  perche  con  quefli  flanno  più  foni , lafroftdeèpiù  verde  ,&  i frutti 
falutiferi,  & faporiti . Quei  terreni  fono  buoni  per  gli  alberi,  che  ol- 

tre Cefier  di  lor  natura  buoni , hanno  tanta  frefeur  a,  drbumidità,  clte 
finga  adacquarli  ctefcono  le  piante  bene , & portano  il  lorfhttto , tvno 
perche  fondi  manco  fatica,  & manco  fpefa,  eSr  il  frkttofi  più  fono , grpiù 
Jhpvrito . 1 fecondi  terreni  perciò  fonbuoni,  douefon  acque  da  poter  adac- 
quarli da  piedi . 1 ter^i  quelli  che  hanno  acque  nel  fondo,  & fi  hà  da  ca- 

ttar con  ingegno . 1 terreni  cì  e io  di  (fi  effer  buoni  perle  vigne, fon  buoni  per 
gli  alberi,  ma  queflo  auifo  dò  io  generalmente , che  nonfeinttnde  che  per 
tal  forte  di  terreno  buono  per  alberi  .fi  cricran  bene  gli  alberi  nelle  regioni 
tontraric  à tale  albero,  vengo  alT  effimpio.la  palma  ricerca  terreno  areno- 
fò,  & molto  leggiero,  dr  ancora , che  in  fimil  terra  fipianti  nella  Fian- 
dra non  naficrà,ò  almeno  non  vi  fi  allenerà,  perche  è neceffario,  che  aere,c 
terra  concordino  infiemeperlaproduitione , e conjiruatione  delle  piante , 
& fi  vn'ofjo  di  dattilo  cader à in  terreni  molto  caldi , ancora  che  non  fia 
curato  , fi aUtiucrà,  drvemràgr attde.  Tormente  gli  alberi  ò vo- 
gliamo Ita  jofianga , ò non  .fé  vogliono  gran  fiflanga , piantanfi  in  terreni 
fofiantiofi , ér  fi  poca,  in  terreni  deboli,perchel‘  albero,  che  ricerca  molto 
bum  or  e & fafbvrga , piantarli  ht terreni  deboli  è vn  non  dargli  il  nodri - 
mento , & i fracchi  in  terreni  graffi  ,•  è vn  porgli  dotte  fi  afludgbino,cr  non 
fruttifichino . Var intente  doue  fi  voglia , che  fi  alhvuino  copia  di  alberi 
fiduatici , è fógno  che  quivi farebbe  ìmon  tirreno  per  gli  alberi  domcfli- 
ti  della fuafone,  come  verbigratia , douefon  [ombaci  buoni  per  oline, do 
uefonperaccie , i buono  per  pere , doue  nocchie  fàluatuhe, per  avellane, 
& così  difeorrendo . Qualovque , che  vorrà  piantar  qualche  albero 
ponga  ben  menu  fi  U vicino  vene  è qualche  vno  di  quella  forte , che  vuol 
. . piantar 
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]fiantare,òfiafklùaìico,ò  domeftico, ponga  ben  mente,  fi  è frefio,  "Perde,  & . 
di  belle  ramè  ,fe  porta  frutto , òfib  ficco , rognofo , & di  brutto  corpo , &■ 
fé  è Jlerile,  ponga  benmentefeprocedeper  ejjer  mal  tratto,  che  tal fferan* 
deue  poi  haucre  di  quello  che  egli  pianta , quale  è la  prejètrga,& C effe- 
re  di  quel  che  ve  de,  & queflo  aui/o  mi  ricordo  foler  dar fiejfo  Lope  Mfin-  ' 
fi  di  F errar a.  Similmente  è buono  terreno  per  arboreti  doue  fi  allenano  al- 
beri faluatici  , che  fono  grandi , & belli  nel  fuo  e/fere , grado  frut- 

tifero, & percioche  molte  volte ponerò  comparatone , ò differenza  da  vita  ' 
albero  alt  altro  intenda  fi fimpre  effcrc  vna forte , ò faluaticofi  domcttico 
Ti (e  i terreni  cretofigeffofi,fe  non  fino  in  fondo  per  le  radici,  fono  catùui,  <&•' 
pochi  alberi  vi  fi  allenano . Similmente  non  fi  ban  da  piantare  alberi  di  for- 
te alcuna  doue  danno  canali  cf  acqua, percioche  legoccie  flruggono  mollo  tut 
te  le  piante,  & maffimamcnte  quando fingiouane . Tormente  non  fi  deue 
mai  piantar  alberi  appoggiati  d muri, fi  non  in  quanto  esfi  l’habbino  à dif- 
fender  dal  freddo,  ò Sole  fecondo  la  natura  dell'albero,ne  i pianti  fpinofi  da 
fratte,  perche  l’vno,  & l'altro  mangiano,  & deflruggono  molto  qnefli  al- 
beri accetto  fi  non  foffero  tali  che  di  ìor  natura  lo  riccrtaffcroyzr  nc  babbitt 
bifido, come  cdcrafigclf  miini  * 

Siti  de  gli  arboreti*  Cap.  TII. 

SI  come  io  diffi  trattando  delle  vigne, che  quelle  che  erano  ne  i piani  co-  Th?o.fi.j. 

ricauan  più  di  frutto,  che  quelle  che  erano  tic  i colli , fimi  [mente  dico  <khifto«» 
de  gli  alberi  che  fono  nelle  valli  pìvducono  più  frutti , che  quei  de  ipiani , Van>li*u 
& quei  dei  piani  più  che  gli  alti.  Glialberi  che  fono  nei  colli,  & luo-  ofrhb.j. 
gbi  frefebi , danno  i frutti  migliori , & con  la  miglioria  vengono  à pagare  «p.i* 

La  moltitudine,  è il  frutto  più  fono  in  fi,  & anco  per  chi  lo  mangia  più 
faporito,  di  miglior  odore,  fi  guarda  più  tempo,  &nonè  menoneglial-  "P-'1* 
beri,chc  nelle  genti,  che  coloro  che  viuono  in  luoghi  alti,  & afeiùttivi-  jfcip.e.  ' 
uono  più  fini  conmiglior  colore,  & doppia  firga,  & fimilmcnte  quei  che  Pi1.hb.17w 
viuono  verfi  tramontana,  più  che  coloro  che fl  anno  ver  fi  gli  altri  venti . “pi* 

Il  medefimo  aduiene  negli  alberi , che  ài  tali  non  cadono  cofi  preflo  le  S-*p*'* 
fòglie , viuono  più  tempo , nè  fi  creano  tanti  animatati  nc  i frutti  per  amo- 
re del  freddo,  & dell' acre,che  gli  fcuotc,& netta . Hanno  il  legno  più  po- 
lito, & più  fòrte,  & anco  per  ejfcr  babitati  ne  i freddi  non  fi  gettano  tante , 
che  fon  molto  eoi  freddo  induriti , lo  fopportano  più,  che  quei  che  ha- 
bitano  nei  lunghi  battuti  dal  Sole  , & poco  aerofi  , & caldi.  Sono 
negli  alberi  alcuni  che gittano  la  radice  in  fondo  àguifa  dirapa,  come  fi- 
no inaranci,  & pini,w  quefii  talialbcri , & quei  che  fono  come  effi , vo- 
gliono 
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$tono  la  terra  pròfonda . Sono  altri  chegittan  la  radici  in  maniera  di  cap- 
pelli in  alto , & qucfli  tali  (apportano  meglio  terreni  leggieri , df  il  me- 
de fimo  nelle  herbe,  che  alcune  hamio  l erodici  fatto , & altre  Tiranno  capil- 
lari,&  in  alto . In  quefto  de  i fui  cape  a/fai  meglio  quel  che  bora  voglio  di- 
re, che  colui  che  votrà  far  qualche  gentile  arboreto , ò giardino  procurile 
cape feguenti  che  hanno  di  btfogno . Il  primo , & principale  la  terra  qual  fi 
convenga  alla  natura  degli  alberi , ha  da  effer  per  maggior  parte  leggiera., 
& dolce  di  lauoro,  & difapore , & come  ho  detto,  che  h abbia  abbondan- 
za d’acqua, percioche  con  cjfa  anco  in  luoghi  flcrili  fi  alleuano  bene  gli  ar- 
boreti, &■  fieri  è fonte  è molto  migliore  per  effer  con  minor  Jf>efa,&fe  non 
Thafia  di  fiume, che  ancoraché  fia  dimaggior  fjrefia , b nondimeno  dimag- 
gior virtù , fu  flauti  a.,  T vi  tini  a acqua  è di  poTgo,  che  coloro  che  vfiano 

acque  di  legumi  è per  non  poter  far  di  meno  che  flou  cattiue , & affai  corrot- 
te, ni  può  dar  buono  fiuflentamento  all'  albrro.procuri  parimente  di  far  buo- 
na fierr attera  all  arboreto,  acciò  chele  beflie  non  rodano  le  piante , che  non 
è nel  mondo  cofia  co  fi  velenofapcr  qualùnque  albero,  come  è il  dente  dell' a - 
rimale, & anco  fi  bada  far  acciò  che  ritmo  babbi  a da  entrar  ri  femp  la  uo 
lontà  del patrone , che  non  indarno  dice  la  Sapienza , ancoraché  ad  altro 
propofito  Uortus  conclufus . Del  modo  di  quefle  ferrature  parlerò  più  in- 
nanzi. Sia  vicino  alla  capti  perche  il  padrone  lo  rifiterà  più  fpeflò , dr 
fia  meglio  trattato , dr  fia  lungeda  Cloaca,  perche  il  fiume  che  effiala  da 
filmili fforcitiechevifigitta.no  favaio  gran  danno  à gli  alberi  quando  fono 
in  fiori,  cr  quanta  vtìlità fa  il  letame  poTìo  alle  radici  nel  tempo , & modo 
che  fi  deue  tanto  maggior  danno  fa  il  fiume  di  effo  appartando  l’albero  quan 
do  fia  in  fiore . Siano  parimente  gli  arboreti  lontani  dalle  are  ,doue  fi  trita 
il  frumento, percioche  uola  la  paglia , & fi  pone  [oprale  fiondi  de  gli  al- 
beri, &ortagli,  Cr  le  fórno  ficcare.  Trocurinfi  piantare  le  migliori 
piante,  che fi potranno  battere,  che  dian  molto  flutto,  buono , drcon- 
t inolio,  che  non  occupa  più  terra  la  buona , che  la  cattiua,  ne  ricerca  più 
lauoro , & quella  che  fi  troucrà  efìer  cattiua.,  ò firn,  da  tagliare , dr  [pian- 
tare, outro  vi  fi  faferifea  il  flutto  buono , che  enfi  fi  viene  à perder  molto 
tempo . c te  gli  infili  non  riefiono  molte  volte , de  ancora  ebe  ritfeono,  tan- 
to fon  migliori,  quanto  l migliore  il  tronco.  Gli  alberi  il  cui  flutto  guafla 
larofciada,  come  fonia  ccrcfe,  dcono  effer piantati  all'Oriente , de  à chi 
gioua  pianini  fi  all'Occidente,  ò T r amontana , e fimilmentt  è neceffario  che 
i inno  lafc  i perdere  i fiti , che  fon  propri ; per  ciaficum  cofia , come  itone  è ac- 
qua piantar  alami,  falci , de  quelli  che  con  f ritmar  vi  nono , di'  creficonoi 
che  egran  viltà  ’lafci  arti:  uomo  perdo • quello  di  che  fipuòpreualerccon 
inetta  confitenti  . E da  por  mente  che  ne  gli  alberi  fi  uttif eri,  non  dor- 
mati 
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Iran  galline,  perche  empion  con  i lor  pidocchi  gli  alberi , irguafiano  ^ 
frutti. 

' 

* Ùe i modi  da piuntar gli  alberi.  Cap.  HIT. 

SCriue  T cofraflo  di  molti  modi  da  feminare , ir  piantar  alberi , ma  di  Thr.lib.z. 

tutti  tre  foli , ne  {loglio  io  per  hwiratori , che  gli  altri  di  nafeer  da  f'ua  cau 

pofla per  limanti , è come  nafeon  t herbe  ne  i campi  di  una  occulta  femenga  , 2- 

della  terra , ò commi (lion  de glf clementi, ò il  nafeer  di  vnadi  vn  ramo, che  cap.2. 
cada  interra,  come  b accaduto,  ne  i [amò  uchi, oline,  ir  altri  alberi,  che  bau  1 b.2.ca.i. 
molto  Viua  la  forga  di  pigliare , ir  di  produrre , maio  le  lafcio  più  preflo  Gcn,ca‘2* 
per  la  contcmplationc  dei  filoio  fi , ehe  difiutano , ir  fcrutinano  i fecreti 
della  natura,  che  per  l c/Jtrcitio  de  i lauor ut  ori , che  continouamente  homo 
da  eleggere  il  più  Jicuro.  Duo  che  di  ogni  albero  fi  può  piantare  òfeminare 
& di  quefla  fono  i baiati , che  nafeono  longe  da  l’albero  dotte  non  aggiùn- 
gono le  radici  r òdi  barbato  di  queiche  nafeono  dalla  radice Strappandole, 
ò di  ramo  . Tiantar  di  ramo  è in  tre  modi,  ò tronco  tagliato, ò ramo  Jchian 
tato,  òpunta  dainferire rir di  queflidtrcmo  di  ciafeun  daperfe , più  in- 
nanzi . Sappia  qualùnque  agricoltore  ( & chiamo  agricoltore  ciafcuno , 
die  fi  diletta  di  lauor  or  terra,ò  fu  ò chi  fi  voglia-)  che  ciafcuna  pianta 

(fecondo  che  tcflifica  la  facra  fcrittura ) ha  fòrga  da  nafeer  da  fe  ifleffa,  ala t | 
ne  folamente  della  femenga,  al  tre  di  piantone,  ò ramo , altre  di  ramo , ir 
femenga,  ir  ogni  pianta  ehe  habbia  femenga  ha  forga  in  effa  da  nafeer  e,, 
ma  motte  ve  ne fono  che  l’ bornio  così  fiacche , & di  fi  poca forga, e virtù, 
ehe  gli  alberi,  che  dì  effa  nafeono fon  tardi  in  aUeuarfi . Ejcono  ftaniti, por 
tono  il  frutto  tardo,  ir  fttanito , c r anco  la  maggior  parte  dieffi  riefeono fle 
rili , & che  per  effer  buoni  è neceffdrio  che  fi  infitino,ir  trapiantino , ir 
la  pianta  che  nonporta  femenga  nafee  nei fuoi  rarni,b  radici,  che  la  natura 
in  co  fa  veruna  ordinaria,  non  è difettofa,  ir  ogni  pianta  ha  in  fé  mede  fimo 
la fua  femenga,  dalla  quale  fi  mohiplica,ò  di  femenga , ò di  ramo,ò  di  radi 
ee,& anco  alle  volte  intuito* 

M otti  degli  alberi  portano  femenga , ir  anco  la  maggior  parte  hanno 
fbrgane  ir  ami , ir  piantoni  per  nafeer  di  effi,  ir  farfi  buoni  alberi,  altri 
non  bau  virtù  ne  i rami , che  è molto  fklfo  quel  che  dice  il  Crefcentio , che 
ogni  albero  pigliar ia  di  ramo , il  che  è imponibile  nel  pino,  nelCtpreffo  , 

G inebri,  ir  molti  altri,  à i quali  ha  atuo  dato  Dio  virtù  nel  ramo, per  alle- 
nar fi,  ad  altri  folamente  nella  femenga , ir  ad  altri  nelCvno,  e nell'altro  . 

Ciafcuno  albero  che  non  habbia  femenga  è neccfiario  che  nafea , ò di  alcun 
bar  boto,. ò di  radice , ò da  alcuno  ramo,ò  piantone, come  i falci . Mtrì  han 

più 
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più  forcane  trami,  & maggior  virtù  per  naficrejm  nafconò  forniménti 
della  fmenza . Vero  è ( come  ho  detto  ) che  per  le  maggior  parte  quel  che 
ttafcon  dalle  femcn7c,non  riefcono , & non  rifondono  tali, cornei padri,  &• 
anco  non  pare  à me,  che  lo  indauinafic  T eofrqfto  dicendo , che  ninno  albera 
di  [emenda  era  buono,  forfè  che  nella  Grecia  non  riufeiuano , maprcjjò  noi 
vediamo  pur  tal' bora  riufchr  bene  di [emenda  jcome fono  stuellane,  & amen 
■dole,&  molti  altri . Dice  che , perche  fieno  bui  ni  è necejfario  di  inferir/i , 
fe  haueffe  detto  migliori,  io  glielo  baierebbe  conceffo , che  ogni  albero  che  è 
inferito  dà  affai  miglior  frutto , ma  non  perciò  rcjla  che  non  fien  buoni  an- 
cora che  nou  fieno  infittati , quanto  più , che  fecondo!  opinione  di  alcuni,, 
vi  fono  di  molti  alberi  fruttiferi  che  non  fi  poffono  infi  tare,  con  tutto  rii  fon 
di  buoni  frutti,  branco  qucflitali  non  poffono  nafeer  di  ramo, ma  di  fola fe- 
mcnta . Itegli  àlberi  che  ban  lafcmerr^a  minuta  è femprepiù  viua  la  utr 
tù,&  fiorai  per  nafeer  nei  rami,  eh  e non  ,*Uafemtiv%a , come  fi  vede  nei 
fichi,oliue,vite.è  bcnveroche  ogni  pianta,che  nafre  difemenze  è di  più  lun 
gavita , che  quei  fi  allcttano  di  barbati , ò cu  rana  ,cor;x  redento  ne  i fichi 
faluatichi,fambuchi,&  in  tutti  i faluatici , i quali  fi  allenato  dalla  femen - 
.%a,cbe mangiano gli  vccelli , .&  cadono  nel  campo . Orni  albero  che  nafte 
dalle  femen^e,  & anco  quei  che  nafeono  de  i loro  iftefj i fiat  le  radici  alla  fu- 
perficie  della  terra,  perche  habbino  da  rìufiir  bum  quotilo  fi  hanno  da  tra 
Jpiantarc . Ogni  albero  che  ò di  raMO,ò  barbato  £ di  paca  fi  crea , nafee  più 
prcfìo,&  di  molto  miglior  fruito,  & molte  volte franando  femenze  di 
buoni  alberi  nafeono  (lerili,  & faluatici,& ponendo  fi  rami  di  àlberi  falua- 
tici  riefcono  alberi  fruttiferi , tanta  èia  differenza  da  i rami  alle  femenze . 
Quei  che  meglio  prendono  di  ramo  fon  qua  che  hanno  i rami  ver. li, belli,  di 
lifria forzai  piena  di  fugo , & di  fuilatrza , non  dico  i rami  verdi  neli'effer 
in  che, fono  per  forza,e  naturalmente, r.ta  nello  affetto  ò rifiatarne  ! oline, 
nocijfichiy&alamo  bianco, chc(eomcdiffi)banno  la  forza ffefca,  & lifria 
non  rognofititna  i talipiù pigliano  di  rami  vecchi , che  babbitt  molti  modi , 
perche  per  li  ramigittano,&  bifogna  che  fien  fimi,  & verdi . Di  quefli  pi- 
gliano meglio  i feribili,  -che  gli  altri, chiamati  ritiri . Et  quefli  fi  deon  cali 
cor  molto , quei  che  nonpìgliano  di  ramo , fon  quei  che  ban  la  forza  molto 
brozzplofa,che  i ramipaion  feccht  conte  il pinoginebro,ciprejfq,che  alla  ui 
fla  paion  fecchi,  &fevap  virtù.  Vero  èphene  i tali  alcuni  pigliano  di  ramo 
come  il  Moro,  & hanno  da  effer  nuoui  di  cinque  in fri , ilche  in  quei  che  ho 
detto  non  faranno  ttuoue  nè  veccìnc. 

Qualunthc  albero  chenon  fipuòinfitar  dipuca,  ò di  efeudetto  non  pi- 
glierà di  ramo, & perciochc  per  porgli  alberi  bifogna  prima  la  femenza, 
frana  dirà  di  quei  che  fi  han  da por  colfaninargli  in  chcmodo , & in  che 
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ittnfti,  ma  quefio  auifo  dò  io  prima , cfcc  doue  fi  hà  da  porre  alberi,  ò qua 
lonque  altra  cofadifbnenga,  & anco  di  qualùnque  forte  fi  fia  ( fenonh 
pertica  molto  alta  ) non  entrino  Galline , che  nel  mondo  non  è co  fa  tanto 
dannofa,et  contraria  à qualùnque  picciola  pianta  così  con  lo  fcauar  che  firn 
con  piedi , come  col  becco.  Le  [emende  fon  di  due  forti , ma  con  l’offa , &• 
t altra  nò,  & con  t ofio  comprendo  le  noci,  & ogni  fomenta , che  ha  offo 
duro, altre  non  f homo, che  fon  femenge  minute, come  di  mela  opera,ò  d al- 
tra forte, come  fon  lauri,  & cipreffi . Quelle  che  fon  dure , cerne  la  prima 
è buono  che  fi feminino  nel  fin  d Ottobre , ò fino  à meggo  T^ouembre , per- 
cioche  la  durerà  della  feorga , è delT  offo  ftfyeggi , cr  apra  con  tkimor 
delTlnuerno . Et  quando  vngono  i caldi  della  Vrimauera  vengono  potai 
bauer  fatto  qual  ciré  poco  di  radice , drcon  la  virtù  del  fole  vieti  poi  ere - 
feendo , eccetto  che  non  fi) fero  in  terreni  eflr  eminente  freddi,  &•  ! tumidi, 
cheneitalifi  pofono  femin.tre  le  fimile  femenge  pa fato  il  mefe  di  Decer* 
bre  fin  per  tutto  il  mefe  di  Gennaio  , & parte  di  Febrato  ; tutta  via  ha 
fempre  qualche  vantaggio  quella  femenga  che  è feminata , ò po/la  à buon a 
horaspurche non fta fuor  di  tempo.  Mafh  fon  femenge minute  ( &mi- 
n tee  chiamo  io  que'ledimeldpcra,  •&  ogni  altra  (emenda  debole , &di 
pteafòrga)  fi  deuefemnar  la  Vrimaura , che  faccia  già  caldo , il  quale 
aiuta  molto  à far  viuaci,  gjrfurgliar  le  femenge , che fe  fi  [emina fero  innati 
5j [i  t Inuemo , la molttudinedcl acque  , &gran freddi l affogar ebbono  + 
& ftinguerebbono  d fatto . Con  tutto  ciò  feè  terrcno,ò  molto  caldo,ò  afeiut 
to  fi  potranno  metter  in  tetra  innangi  Clnuerno,  ma  ha  da  e fere  prefio,ac- 
ciò  che  fe  fi  potè fefò fero  nate  prima  che fopragionge fiero i geli,  òche 
almeno  haboin  fondate  te  radici . Circa  la  prima  fi  dee  fargli , & v fargli 
gran  Audio,  ma  le  tale  che  nonriccrcano  che  figli  faccia  tante  coregge , me 
glio  è che  fien  Hate  appartate  ciafcuna  daperfe,  &fe  fi  porranno  iitfieme 
faccifi  in  modo , che  fempre  ci  fia  lo  (fiat  io  di  vn  palmo  dallvna  all'altra  , * 
quanto  vna  mano  fia  fittola  terra.  Ma  quelle  che  fon  minute , <£r  deboli, 
che  fono  quelle  della  feconda  fòrte  che  habbiamo  detto , per  far  bette  deano 
eoi  dar  eòi  ara, comi  q selle  del  caulo,ò  del  porro , & altre  ortaglie  pu'ihe 
fieno  feminate  moltorare.  In  ciaguna  forte  di  femenga,dfiano  cono4  fo,  ò 
nò,ò  noci  fi  a di  albero- fono  ,nènuouo,nè  vecchio , ma  fia  di  buona,  & forte 
età . Similmente  fia  di  mol  o frutto , & molto  buono,  & la  femenga  fia 
J celta  la  migliore  fra  le  buone,  pe fante , fona , lifeianon  fpropor lionata 
di  corpo,  nè  rancida,  ò acetofa,  ò brufea , ma  ben  matura , gjr  colta  in  buo- 
na flagionc . Molli fono  che  vfano  di  feminare  il  frutto , così  intero  conia 
fùa  femenga , dico  vn  pero , ò vn  pomo , ò filmile  altro  frutto  ,<&- io  non 
crederò  che  faccino  errore, ma  quejlo  è e fendo  il  frutto  di  buon  fapore  odo- 
Ugncolt.  Diuerfi  K rifero 
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tiferò , dolce  cornei  pira,  & melacotegne , che  la  fomenta  prende/mot- 
quei  della  bontà  del  frutto  più  perfatione , che  in  quelle  che  fon  /emende 
orufibe,  come  fon  di  naranci  ò limoni , vjciranno  affai  piu  brufrbi  i furti , 
che  fef offe  falò  da  per  fe  fruttifico  frutto  fcm'wata  la  femen^a , perche 
l eofa  chiara  che  più  fi  confermerà  nell' effer  fuo  ciafcuna  cofa  fiondo  con  chi 
le  conferua»chc  in  quel  modo  che  la  coccia  deila  noce  confano  dentro  la  pro- 
pria noce, co fi  conferua  quella  polpa  ielle  mela  cotogne.  Queflo  modo  dife» 
minar  cofi  non  dico  io  per  i frutti  ebehan polpa , & offa  (òtto , come  vifeio- 
le}  cerefey  bericocche , & mela  cottogne  ancora , & altre  fimiliypcnfò  che 
acquifera  bontà  fermnando fi  loffi  con  la  fua  polpa . Hora  bauuu  la  fe- 
rnetta (fe  fi  bada  feminar  da  per  fi  frparata  cornefi  è detto  ) fpianefi  ber- 
ne vna  ara  ò due  fecondo  che  fra  la  quantità  fpe^jndo , & tirando  ben  la 
terray  & ben  nettandola , dr  purgandola  da  tutte  le  pietre , herbe , & 
bruttezze , & meglio  che  fra  in  terreni  che  non  fieno  lauor  ali  ancor  a ac- 
ciò fia  più  fufentiofo , che  in  quefli  ciafcuna  fernetta  piglia  meglio , dr 
ere  fu  più  toflo,  & non  ne  potendo  hauer  di  Jimilc , f interra  multo  fre- 
fcày& repofatajia  fimilment  e leggin  a, & benfrabbiataco  letame  vecchia 
marcio , & quanto  più  fiapo(fibile  mt fiolato , & i»<  orporato  con  la 
terra,  fia  Cara  lunga , & fletta , perche  dalla  banda  dt  fiore  pofia  por - 
nifi  la  fernetta , coprirla , & fcaldarla , & nettar  gli  orbarceli! . Mtri 
pongono  quefe  fimcttein  vafi  di  terra,  érquel  che  dico  nell’ vno  inten- 
do// nell'altro , che  non  vi  è altra  differenza  fe  non  effer  l'aretà  grande,  òpk 
itole. Vero  è,che  quei  chef  pongono  nel  fuolo,  oltre  il  vantaggio  che  ha 
di  hauer  più  terra  nafeon,  & cref  cono  meglio , perciò  che  è maggior  cal- 
do nel  fuolo  della  terra  nell' lituano , chenella  State.  Hor  ordinata,  &• 
tritata  ben  la  terra,  pongauifila  femen7amoltopcr  ordine,  (ir  con  vn 
criueUo  cemafegli  ben  la  terra  fopra  molto  delicatamente  quanto  farebbe 
alta  due  otre  dita.  Emegliodi  feminar  quefla  fomenta  nel  crcfcer  della 
Lunacbcncllo  fhiinuire , fi  come  ho  dato  neWaltre  parte , & diro  anco 
più  oltre , che  per  effer  precetto  di  fi  grande  vtilità , io  lo  repeteròpiìfpob% 
te.  Sia  in  giorno  caldo  che  non  fàccia  freddo  y(jrfefojfc  tempo  (be’ minac- 
ciaffe  pioggia,  non  fi  adacqui  prima  che  pioua  , che  affai  più  aiuta  ad  a - 
pnre  la  pioggia  che  I acqua  delle  fontane , ò dei  poigt  > ne  ejèndoui  piog- 
gia,per  tale  effetto,  C acqua  del fiume  è miglio i e,  <&fi  bijugnafjè  che  fife 
di poT^o,  fia  di  frefeo  cauata , perche  altbora  è caldo . ^tdacquifi  [ara 
con  gran  diligenza,  non  vada  l'acqua  in  fretta, & con  furia^perche  anmiotl 
tona  la  terra,  <y  viene  a fcoprir  la  fonarla,  gittiuifi  jopra  vna  rete  per  i 
pafjàri  che  la  franano . Se  quefli  tali  arboscelli  nafeerannofreffi , lieumfi 
alcuni , & fauianfi più  rari  con  fratto  dall' vno  all' altro,  acciò  che  me» 
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jfio  enfiano,  & fifa  gran  Sole  copra#  dalgran  caldo  con  qualche  fi  a- 
fiato,  ò altra  cofa  ombrofa  , gr  la  mattina , & la  fera  con  la  notte  rcflam 
I coperti  , gru elC  Inuemo  cuopranfi  la  notte  , gr  fian  fcoperti  di  giorno,  cc 
tetto  però  , che  non  forfè  il  giorno  affnro  dt  freddo, gr  di  venti . Son  molti 

thè  feminano  quelle  tali  frmenje  fu  la  State , dicendo  che  l'inacquar  (peffo 
la  terra  ( & bene  ) la  fa  piò  prefto  nafeere . E vero  che  io  non  nego  che  al- 
t bora  nonpo/fa  fimilmente  nafeere , ma  ha  gran  vantaggio  quello  che  è fla- 
to feminato  nella  "Primavera , che  oltre  t aiutargli  più  il  tempo  per  efjèr  il 
Sol  più  gagliardo,  fard  più  gagliardo  , come  più  are  feiutod  fopportare  $ 
freddi  dell' Inuemo,  quanto  più  che  quel  gran  caldo  della  State  più  aiuta  à 
recu0cere,gr  fcaldare,  abbruciar  le  tai  jemenge, quando  voglion  darfùore 
thè  quando  figli  vuol  cader  la  fòglia , che  il  mede  fièno , che  opra  il  temo 
iteti  albero , opera  nelle  femerrge . Diuife  Dio  i tempi , alcuni  per  piantare 
& fcminarc , gr  altri  porr  accogliere,  altri  per  lauorare , gr  tutti  per  ben 
ben  fiere . La  Primavera,  come  dice  T eofiaflo , è vn  tempo  buono,  non  flit 
rile , molto  opportuno , gr  apparecchiato  per  produrre  cutfcuno  albero , 
perciò  che  è caldo , gr  humido,  gr  il  fuolo  della  terra  hd  da  sfar  fiogn^fò, 
tir  tale  bifogna  che  fta  per  infilar  qualùnque  femengi  ■.  L a State  è calda, 
gr  ficca , gr  l'Inuemo  freddo , gr  humido , gr  perciò  quefii  tre  altri  tem 
pi  non  fino  tosi  al propofito,  come  è la  Trmauira per  pr  od  r le  piante , fi 
non  fono  aiutate  con  qualche  cofa  di  quel  che  ha  la  "Primatu  ra,che  fino  ca- 
lore, gr  humore,  che  nc  l'inuerno  la  ref odile  col  caldo , & nella  Stategli 
dia  affai  acqua.  Con  tutto  ciò  il  fuo  naturale  prevale  affai , gr  con  ragione 
che  f vno  lo  fai  Idio , e l'altro  va  per  linduflria  degli  huomini . Dopò  che 
gli  arborcclli  nati  da  fipicttga  faranno  alquanto  crefciuti,ponganfigli  i fùoi 
pali  per  appoggiarli  picdolmi,  acciò  vadano  diritti , gr  leuefcgli  via  quel 
chenafce  da  baffo , acciò  la  virtù,  grfoflanga  attenda  d tirar  in  alto,  gr 
ierefeere, perche ogni  pi  anta  eh  e è nuouaha  bifigno dell dugummto ; gr 
eefeer  in  alto , fin  che  fta  in  tal'effirechcle  beflie  non  lo  pojfan  rodne,gr 
quel  che  fi  vale  che  crcfca  in  alto , fegli  ha  da  troncare  le  rame  baffi  pur 
che  gli  refti  fempre  duo,  ò tre  ordini  di  fiondi , perche  filvno  j» elaffe  one- 
ro forfè  rofi,&guaSìo  non  f i habbia  à perder  totalmente,  quelle  piante  che 
fi  vorrà  che  crcjcan  in  trauerfo , gr  non  in  alto  ,fi  ha  da  troncarli  la  cima , 
che  verrà  d fùr  rami,gr  corpo . Similmentefì  allenano  gli  alberi  molto  al- 
ti fi  fon  pofli,  gr  pianta;i,òfeminati  bene  appreffo  l'vn  l‘altro,ma  rfando  fi 
parati  fi  empion  più  nel  corpo,  gr  cref cono  per  trauerfo,  gr  per  qitesìo.po- 
trd  il  padron  della  porfèffione  veder  qual  più  gli  piacerà  di  battere,  ò alti,  ò 
grorfi,  maf firn  ameni  e quei  che  fi  tengono  per  C ombria,  gr  non  per  frutti. Si- 
milmente qualùnque  pianta  nona  fifa  ha  bifòguo  che  le  fia  più  volte  gap- 
- oA  K.  2 puta. 
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tata , ir  minutata  la  terra  al  pie  accio  (Uà  folleuata , & tener 4.  Et  perdi 
thè  diffi  di  foprn chetata, thè  era  pcrfeminarfi  lafcmen degli  alberi  hi - 
fognaua  che  fb/febene /labiata,  ir  ai  fono  di  certi  à quotilo  ftabbip  nuoce  , 
trattando  di  ciafcun  feparatamente,  ir  da  perfe , dirò  d quale  è ytilc  , & d 
qual  contrario  Ma  tomoà  dire  nel  por  di  quefiefemettgepicciolc , chele 
grandi  fi  pongono  meglio  innanzi  i gran  freddi  dell':nuemo , eccetto  fe  non 
fòjfero  i terreni  fmifuratamente  freddi , ir  humidi . Ma  cerca  le  minute  fe- 
menge , è il  parer  mio  che  fien  pofle  dopò  igran  freddi  dello  imterno  che  di 
Febraio , ir  di  Margo,  fi  non  fu  fiero  però  luoghi  molto  caldi,  & ancora  che 
nel fare  il  contrario  tali  bora  fucceda  bene , nella  maggior  parte  delle  cofe  fi 
hdfempre  da  metter  in  opera  il  più, fi  curo , fe  non  uogliamo  poi pentircene 
molte  volte . E quefto  quanto  al  por  degli  alberi  in  gena ale  della  fua  fe- 
menga,  del  trapiantargli  poi  fi  parleràpiù  oltre,  ma  queftoh  quanto  al 
ftminargli . Gli  aliai  che  nafeon  di  femenga  acciò  producan  più  prefio , 
0 fi  bau  da  ìnfrrir  in  altri , 0 altri  m tffi,  ir  aduline  molte  volte  che  fi 
creano  aliai  in  vafi  come  fondar  anci , ir  di  molte  altre  foni , ir  alcu- 
ni altri  fon  di  tal natura,chepanon pota  efienda le  ra  bei  fi  leriuoltano  à 
torno  del  vafo , ir  in  procejfo  di  tempo  infirmano , ir  fi  padono  , paò  à 
quelli  bifogna  cuacuargli  la  terra , ir  tagliargli  le  radici  ritorte,  w an- 
cora fe  fi  trapiantano  nel  fuolo  pelando  U polo  [egli  tagliano  le  ra- 
dici  ritorte  fe  ne  faranno , che  in  altro  modo  non  bifogna , ir  anco  fi  pa- 
iono . , > ■ 


Tempo  di  piantar  alberi.  Cap.  V. 

NElT anno  fon  dui  ò tre  tempi  da  porre  ogni  pianta,  òfia  barbato,  ò ra- 
mato piantone , nel  fin  dcll\Autmno,  che  e di  Ottobre,ò  T^ouatibre  , 
o di  Febraio, 0 Margo,  e ne  i luoghi  molto  freddi  anco  pa  meggo  aprile , 
Et  fi  intende  ne  gli  aliai , che  ailhora  non  bauran  dato  fuori , che  ninna 
pianta  fi  dè  porre  doppo  Ubava  dato  fuori , che  mila  furia  dch'lnuer- 
vo  ( che  è Gennaio , ir  Febraio  )poc hi  dicono  effir  ben porre  ne  trapian- 
tar albai,  ai  anco  ninna  altra  forte  di  albao , pa  il  molto  diremo  fred- 
do. Et  quando  fa  gran  freddi,  &gtli  ogni  per  fona  fi  guardi  di  pianta- 

re, pache  fi  come  è male  di  piantar  nel  tempo  della  State  pa  cagione  de  i 
gran  ficchi  ir  caldi  parimente  b molto gran  male  ne  i tempi  freddi,  che 
ancora  che  alcuni  piglino  fon  molto  cattiui , ir  paniti,  ir  jet  tali  fofjèro 
polli,  b piantati  nel  tempo  debito  farebbon  r inficiti  molto  fmgolari . Et  in 

quejlo 
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fucilo  ben  fon  concordigli j Agricoltori  che  in  tal  tempo  ( fe  non  fon  terre 
ni  fuor  di  me fura  caldi)  non  fi  dee  por  pianta  alcuna,  ma  negli  altri  dui 
vi  è amiche  differenza . Alcuni  laudano  per  tempo  conueniente  il  mefe  di 
Qttobrc,  «p  di  'Efouembre , perche  ducono  che  le  piante  che  all' bora  fi  pian 
tono , fi  occupan  fedamente  in produrr  adici.  & perche  fecondo  che  dice 
Teofrafio,  ogni  albero  nell' lnuerno  gitta , ò fegli  accrefcon  le  radici , «p> 
nella  State  i rami  «p"  per  queUa  cagioneflando  ben  radicate, maadan  fu» 
ri , «p  /fontano  fmgplari  germogli  nella  Vrimauera , «ir  mai  per  meraui 
glia  fi  feccano  > il  cioè  auuene  à quelli  che  fi  pongono  nella  Vrimauera , per 
che  nonpoffan  bene  fupplire  à dar  fuori  radia , & rame  infieme  in  vn  me- 
defimo  tempo . Et  vediamo  che  molte  piante  di  quelle  che  fi  pongono,  &• 
trapiantati  nella  Vrimaueragittan  fuori  fiori , (ronde , «p  alcun  ramo , ò 
germoglio ,}  ma  dopò  quando  arriua  il  caldogagliardo , non  battendo  fon- 
damento diradici , la  maggior parte  ne  perifee . Gli  altri  dicono  che  C In- 
uerno  è vn  tempo  come  morto , e che  quando  gela  non  fi  deue  nè  feminar,ne 
piantare , & che  la  Vrimauera  èmoltoviua,  perciò  cheineffa  ri fufeitan 
tutte  le  piante , fiori feono  gli  alberi , fi  mofhan  verdi , «ir  floridi  i campi , 
tutte  le  cofe  fi  vedono  nette,  polite,  allegre, & belle . Ben  concedono  che  le 
piante  che  fi  pongono  (T  lnuerno,  ò prima,  fe  arri  nano  alla  Vrimauera , fon 
migliori , «p  più  ficure , ma  dicono  che  fòn  poche  quelle  che  poffonopaffare 
gli  fìnifurati  freddi,  & humidità  dell'  Inucmo , che  come  à quelle  della 
Vrimauera  è molto  inimico  il  gran,?  ole, «ir  caldo  della  State, et  coti  à quel 
le  che  fi  pongono  nel  fin  dello  Autunno  è molto  danno fo , «ir  contrario  l'in - 
uerno  con  i fuoi  molti  afperi freddi , «r  acque , abbruciando  gli  occhi  per 
doue  baueuano  dagittar , «ir  dar  fuori  nuouo  ramo , ò foffbcando  con  le 
molte  acque  quei  pori  à luoghi  per  doue  battei  da  produr  le  radici . Et  che 
tanto  miglior  è il  piantar  nella  Vrimauera , che  innanzi  C lnuerno , perciò 
che  in  più  maniere  fi  pof lotto  porre , & moltiplicar  gli  alberi  in  cjfa  piò 
che  inniuno  altro  tempo,  fi  po/fono  porre  con  di  femenga,  «ir  diramo,  «ir 
barbato , forre , trafporre,  inferir  di  paca,  ò di  efeudetto , ò difemcnza,ò 
negli  altri  modi . Et  certa  cofa  è , che  tutte  quefie  maniere  ficreanoco- 
sì  beagli  alberi  innanzi  l' lnuerno , come  dopò , & ancora  che  in  alcune  fi 
pofian  ben  fare , però  non  in  tutte , come  nella  Vrimauera. Qnefle  due  oppi 
moni  Jon  ver  e,  perciò  deue  ben  por  mente  coluicherorrà  porre  alberi  al* 
U qualità  dd  terreno  doue  gli  vorrà  porre,  Jtrè  molto  freddo , ò bumido , 
òfè  fi  può  bene  adacquar  nella.  State , «p  in  queflifimili  dcon  por  l c pian- 
te nella  Vrimauera.  Mas  è terreno  caldo,ejècco  pònganft  innanzi  deU'In- 
uerno,  «p‘  dice  Crefcentio,  che  fe  la  terra  è calda,  & fi  vorrà  in  c(J'a  pial- 
lar innanzi  dell' lnuerno, che  il  piantar  fia  tardo,  & vicino  à Dcccmbre,«p 
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fe  fia  dopò  l Inuerno,  fiapreflo,  gr  à buon  bora  nel  fin  di  Gennaio,  gr  an 
co  à qualche  dì  di  Feltraio . Quefio  dico  nelle  terre  calde , & fe faran  terre 
fredde , gr  fi  voglia  piantanti  innanzi  dell Inuerno,  fi a à buon  bora, per- 
che prima  che  entrino, et foprauengbino  igran  freddi  fia  rinforzata  la  pian 
ta,gr  fe  fia  dopò  t Inuerno  fian  paflati  igran  freddi  di  Gennaio , & di  Fe - 
brolo . Le  piante  che  fi  tagliano  di  ramo\ , fe  fon  per  la  prima  , taglinfi 
quando  fi  cominciano  à purgarevnpochettogli  occhirò  molto  poco  prima , 
grfefi  han  da  porre  innanzi  1 inuerno , taglinfi  nel  finir  di  difpogliarfi  del 
la  fronde,  ò poco  tempo  dopò , con  conditione  che  fien  curati  i rami , perche 
nel  tempo  han  ricouerato  alquanto  di  virtù,  gr  di  fiftanga , grnell’al- 
tro  non  l’ha  perduto  del  tutto , perche  nell' inuerno  per  igran  freddi giamai 
la  virtù  deli  albero  fi  riduce  alle  radici . Ma  quejlo  auifi  dò  io  in  gene- 

rale, che  ogni  puca  per  inferire , ogni  ramo  da  piantare , gr  ogni  albero  per 
trafpiantarfi  fi  taglia  nel  [minuhre,gr mancare  del  giorno,et  fe  fofji poffibi 
le,  nel crefeente della  Luna,  gr  jì  trapiantino , piantino , gr  tnfenfeano 
nel  ere feer  parimenti  di  effa . Toglinfi  i rami  da  piantar  dall'albero , che 

fia  fimo , & non  infermo , ni  di  cattino  frutto  raro , gr  vano  . Sten  i ra 
mi  di  albero,  nè  molto  vecchio , ni  molto  nuouoche  fia  ben  frìtto  alto,&  a 
proportene , gr  fia  albero  che  babbi  a fama  di  far  buoni  frutti  molti , gr 
che  ne  fàccia  di  cont.nouo . Sia  il  ramo  bello  di  honejla  gro/fegga,  non  ro- 
gito fo  , habbia  occhi  a fai,  per  doue  h abbia  à dar  fuori  buoni  germogli . 
Della  groffegga  non  fi  può  dar  regola  cena , perciò  che  di  alcuni  alberi  fi 
ricerca  più  graffo  che  di  altri , ma  il  mediocre  è,  come  di  vna  baila  di  gap - 
pa  poco  più,  ò meno , gr  auuertafi  che  fia  della  migli  or  parte  delT  albero', 
alcuni  lodano  lametà,  dico  del  meggo  dell'albero , non  del  meggo  fra  le 
rame,  ma  del  meggo  delTaltegga.  Teofrajìo  due,  che  fono  molto  mi- 
gliori (cioè  più  ficuri  da  pigliare  ) quei  che  fono  à piede  dell'albero,  per 
bauer  come  vna  proprietà  di  parentela, ò fimiglianga  con  le  radici, \gr  che 
quei  che  faran  tolti  per  lì , piglieranno  più  prefio . Sian  dalle  parte  Orién 
tale  deli  albero , che  fino  molto  migliori  tagliarli  nello  fìninuire  del  gior- 
no, & nel  crefiere  della  Luna  perii  gran  vantaggio,  che  hanno  quei  che 
fi  pongono  nel  crcfccrc  à quei , che  fi pongono  nello  fminuire , gr  mancar 
di  effa,  effendo  che  la  Luna , come  appare  per  Tolomeo  è di  fua  natura 
molto  humida,  gr  quando  ella  arefee,  crefcono  tutte  le  humidità , gr 
quando  nello  fminuire  manca,  gr  difere jee  parimente , ogni  h umor  e,  co- 
ti il l’angue,  pioggia  delle  dome , comevnghie,  grcapegli,  gr  il  ma- 
re fecondo  il  corfò  della  Luna  crefce,  gr  manca,  grle  ciglia  de  gli 
occhi  di  certi  gatti.  BcntbanprouatO , per  ifperienga  coloro , che  ta- 
gliano i legnami,  ebefempre  affrettano  nello  fìninuire  maffimamentc  del 
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porri»  , &ber  tonfeguentc  è da  confidar  orlo  nel  cafo  noflro . Ma  quan- 

tunque fia  bene  di  piantar  nel  crefcere,  guardifi  di  piantar  opimo  nel  ple- 
nilunio, cheì  quando  la  Luna  è piena,  perche  gli  alberi  che  fi  pianta- 
no alt  bora  creano  molti  vermi,  & formiche,et  fi  tarmano, & immarcifcon 
fi  a il  tronco,  gir  la  feorga , gr  quefio  è così  generai  negli  alberi  che  alt  tro- 
ta fi  piantano',  come  in  quei  che  fi  taglian  per  legname , come  dice  il  libro 
chiamato  Hortus'fanitatis  nel  terzo  capitolo  . Fra  il  tagliare ,gr  il  pian- 
tare fi  a il  meno  /patio  di  tempo  fiapoffibile , & quando  fi  taglieranno 
non  faccia freddo , nè  vento,  nè  gran  caldo,  & ilmcdcfimo  fi  offèrui  nel 
piantargli , gr  maffiruaruente  auucrtafi  che  nel  piantargli  non  fàccia  trop- 
po gran  Sole.  Et  prima  ciré  fi  taglino  facci  afigli  vnfegnale  di  pietra  roffa,  e 
di  qualche  altra  cofa,acciò  fi  fappia  in  qual  'aere, e fiotto  qual  vento  cra,pcr 
che  quello  che  era  poflo  ver  fio  Tramontana  fi  pianti  parimente  verfo  Tra  • 
montana ,gr  quel  che  era  verfo  mezzodì  fia  piantato  verfo  la  medefima  re 
pone.  Quella  regola  fi  offerui  in  qualonquc  pianta,cbc  ò fi  piantai  a,  ò tra- 
fpian  tata,  perche  facendo  fi  altrimenti  figli  fa  gran  male , ponendo  verfo  it 
Sole  quello  che  era  folito  di  fiore  verfo  il  freddo , gr  quel  che  era  vfato  nel 
freddo  porlo  verfo  il  Sole . Quefio  è nelle  piante  che  reflan  fopra  la  terra, 
che  quelle  che  del  tutto  refiancopcrte,  non  riccuon  damo. 

Se  farà  pianta  molto  delicata , i geli  fon  contranj  molto , bafia  che fia 
alquanto  crefciuta,  pongafegli  nelle  cime  certi  camelli  di  coma  longhi 
chiù  fi  da  vn  capo , come  ditali  di  dome,  così  fi  verranno,  à difendere  da  i 
geli , che  qua  fi  tutti  quefli  piantoni,  gr  or bor felli  teneri,  ò per  li  bottoni , 
ò cime  feccano , gr  effendo  effe  coperte  il  tronco  {là  ficuro  tutto . Il  por 

de  i barbati  è di  poco  fapere,  perche  van  pojli  quafi  da  fe  mede  fimi,  gr  per 
ciò  di  effi  al  prefente  non  dico  co  fa  alcuna,  je  non  chefien  canati  nel  fminuit 
del  giorno , gr  crefeer  della  Luna , gr  con  quante  più  radici  fiapoffibi- 
U,  & che  vadano  Jane,  non  ritorte,  nè  {pagate,  gr  fe  vene foffer  odi 
. tale,  taglinfi  che  gli  firn  maggior  damo  che  vtile . por  tifi  fempre  la  terra 
inuolta  in  quelle  barbe  di  radici , & fia  fra  lo  iflrrpar  di  e(fi,gr  il  piantar 
gli  il  meno  {patio  di  tempo  che  fia  poffibile , gr  fe  han  da  effer  quefii  bar- 
bati  portati  in  paefi , gr  luoghi  lontani  imoltinfi  le  radici  in  qualche  pan- 
no alquanto  b umido , così  non  gli  perderà  la  terra,ne perderà  Chumido  ^Al 
tempo  del  pianlargli  ponganfi  nè  più,  nè  meno,  che  come  ftauano , gr  eran 
polii  prima,  e piane  infi  quanto  più  fotto  della  terra  fi  può , e auuertafi  be- 
ne^omc  fi  è detto  che  in  vn  peggo  di  quelle  barbaccie  fia  piantato  inuolto, 
gir  muduppato,ma  bè  affata  tiuta,e  uè  difle{àponèdofi  con  diligeva  à ma 
àvrut  con  la  mano,  gir  calchi  fi, polle  chefono,bcn  la  terra  vicina  al  tronco , • 

» le  radici, e quel  che  refia  difotto,e  difopra,refti  il  terreno  leggier,e  tenero . 

K 4 Se 


I 7 » K * 

\ - 

Se  vi  farà  qualche  albero  di  molta  (Urna , gir  che  di  effò  non  fi p offa  ha - 
ucr  barbato  , fi  può  in  qualùnque  ramo  di  efjb  fin  nafcer  barbe , gir  radici 
dall' allorché  biadi  quefia  fòrte.  Vrendaf,  vncaneflrello , & apra  fi  dalla 
parte  di  [òtto,  gir  per  efifa  fi  metta  quel  ramo  che  vuol  jàrf  lharbarc,&  li* 
giù  fi  bene  in  quel  luogo  doue  fi  vuol  fargli  nafcer  le  radici , gir  vada  tl  ra ~ 
tno  ben  per  mez^o,  gir  empia  fi  di  terra,  & inacquili  di  cvminouowmodo 
che  fempre  taiga  fumar  e , & delia  vno  ò dui  anni , che  haurà  giàr adici 
alquanto  buone  tagliafi  convita  feghetta  con  gran  diligenza  vicino  àquel 
conciti  elio  per  la  parte  di  fiotto,  gir  portifi  inficine  con  la  fifa  terra,  & 
pongafi  doue  haurà  da  flore,  che  prenderà  al  certo  fi  non fò fj e per  mala  di* 
ligcnza  che  fé  gli  haueflc.  filtri  in  cambio  del  cancfireUo  vi  mettano  vn  va 
lo  di  reira,ma  non  è così  buono,  come  è il  caneflrello , perche  il  caneiirello 
può  fotterrare  vni tornente  col  b orbato, & marcirà ,<&•  il  vafo  bi fogna , che 
gli  fia  leuoto  nel  piantar  fi, gir  queflo  non  è così  al  propofito,oltra  che  fe  con 
effo  vafo  fi  ponejjè,  non  vi  potrebbe  entrar  l'himore  al  piede, ò poter  Vfcir- 
ne  fuori  il  troppo  che  batter  e ne  crefcer  le  radici . il  tempo  del  tiantar  i bar 
boti  è migliore  innanzi  l' Inutmo, che  è di  Ottobre, gir  Jdpucmbrc,eccetto  fe 
nonfoffe  terreno  fuor\di  modo  freddo, ò fumi  do,  dr  in  queflo  feguafi  la  rego 
la  che  fi  è detto  negli  altri . 

Quei  che  pigliano  di  ramo,  ò piantone,  fon  di  dui  forti , gjr  anco  di  tre , 

10  parlo  di  rami,  ò piantoni,  che  qui  non  dico  delle  puche  da  inf  ilare, che  pa 

rimente  fi  potrebbe  dir  quefla  cjier  ramo , ancora  cbefiapùciolo,  di  che  fi 
parlerà  più  innanzi , ma  dico  che  i rami  per  piantare  fon  di  quefla  fòrte . 
alcune  che  fi  tagliano , gir  aguzzano,  per  hauerfi  da  piantar  con  il  mag- 
Zp,  & quefle  han  da  hauer  buona  grò fiezja,  gir  effer  diritte  acciò  che  en- 
trino diritte , nè  fe  gli  faccia»  gran  male  nel  dargli  quei  colpi  con  il  mag '* 
ZP  • Et  acciò  che  vadan  bene  fegh  deue far  prima  vn  bugio  con  vn  graf- 

fo palo  che  più  fàcilmente poffa  entrarcene  patirà  tanto , cr  dopò  me  ita  fi 

11  piantone,  ò ramo,  che  vi  hà  da  flore,  ma  il  parer  mio  che  accio  che  ogni 
albero  fia  ben  poflo,  gir  piantato,^  fia  più  fi  curo, gir  non  h abbia  à riceuer 
tanto  danno  col  batterlo  di  fopra , che fe  gli  faccia  vna  foffa , gir  piantar 
lo  comodamente  fingendogli  poi  molto  la  terra  adojfo , per  di  f otto . 
Dice  T eofraflo  che  i farmenti pigliano  ( come  difle  di  fopra  ) mettendoli 
folto fenza  foffo  ,i  & batterli  col  maggi) , ma  ancora  che  piglino  fon  però 
di  poco  valore, gir  poco  frutto,  dr  fegli  è così, qui  non  fi  ha  da  por  mente  fio 
tornente  che  habbia  da  pigliar , ma  come  fia  migliore . Ben  piglia  quel  che 
è poflo  col  mazjtp , gir  cacciatovalentemente  interra,  ma  è grandi  [fimo 
differenza  da  quelli  à quelli,  che  fon  piantati  agiatamente  con  fargli  vn 
foffo,  poflo  fenza  faruifi  entrar  por  fòrza  di  maggo,  Tfon  parlo  io 
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bora  qui  dì  aitimi  alberile  fon  di  cofi  poco  prcxjo^ò  fon  fi  vini  di  fua  na- 
tura,che  piantinfi  come  fi  voglia  prendono  molto  bene , che  fi  può  far  come 
alihorapiace, benché  potiamo  direbbe  fe  queHe fi/fero  meffi  con fargli  pri- 
mafui 'fi  più  comodamente pigliar  ebbono , óf jfarebbona  meglio,  ma  for- 
fi  farebbe  maggior  la  JpeJa  che  il  ritratto . Et  in  ciafiuna  eoja  di  ^ tgricol - 
tura  fi  ha  da  auuertire , che  non  fi  debba  far  co/a , che  la  [pefa  fia  più  che 
Centr afa,  ór  quella  poffeffione  che  cofi  mal  rende  la  deue  il  patrone  la/cia- 
re/grauandojenc  col  tempo. . fiò  dico  per  coloro  che  vogliono  cauar  profit- 
to dall  sericoltura,  che  coloro  che  filamento  X e/Jercitanper  piacere,  (fi"  di 
letto , /fenda  quanto  lor  piace . Gli  alberi  adunque  ciré  fin  di  poco  pro- 
fitto , fi  pigliano  molto  ben  piantati  col  malga  come  fin  falci,  alami,  faria 
fuor  di  propo fitto  volergli  far  fi  fife  fi  non  fifiero  barbati . Hor  que/li  poi 
che  fi  han  da  piantar  cofi  confiffe  fatte  fi  bene  che  per  di  fitto  habbia  qual- 
che buon  fondo  doue pofia  pofarfi , perche  riefeono  poi  con  migliori  radici , 
eir  fe  fi/fi  legno  debole  addoppi  fi  alquanto  che  figli  fàccia  far  piede,  ór 
fe/ia  legno  forte,  ò piantone grofiò , perche  il  doppiarla  gli  farebbe  pregiu- 
dicio  , dice  Crefcentio  che  fi  de  fender  alquanto  di  fitto  che  per  quella 
fenditura  tir  or  dà  fe  molta  fuftantiachenon  farebbe  cofi  e (fendo  intiera, 
ma  qtie/lo  io  non  firn  per  ben  fatto , che  mi  piacerebbe  più  che  il  pianto- 
ne fiffe  bene  aguzzato , ór  fottigliato  di  fitto,  che  cofi  fiffi  che  vi  hab- 
bia à entrar  picciole pietre  dentro . ^Alcuni  rimorchiano  quella  parte  don- 
de hanno  da  vfeir  le  radici , ma  al  parer  mio  ( come  ho  detto  di /òpra  de  i 
fomenti  )fi  ingannano,  perche  già  quello  và  corrotto , ór  lifciato , ór  più 
vicino  al  marcir  fi,  che  non  àgittar  nuoue  radici,  filtri fanno  alquanto  me- 
glio che  gli  pongon  con  vn  loltello  la  feor^a  diete , ò dodici  volte  cofi  leg- 
giermente , che  non  paffm  la  feor^a  , perche  fi  come  nella  vite  dà  fuori 
qualche  fomento  per  quel  luogo  ^ che  è fiata  alquanto  ferita , in  queflo  mo- 
do vien  talbor cello  àgittar  alcune  barbacele,  ma  queflo  dico  che  debba  efi 
fere  in  quella  par  te, che  ha  da  fior fitto  terra , ór  nel  più  profondo . ór  anco 
dice  Crefcentio,  che  ancoraché  non  fi  habbia  da  pigliare , ma  porlo  como- 
damente con  mano  nella  fo/fa , bà  da  effir  piantata , ór  pofia  con  la  punta 
alquanto  agujga  ferrea  che  arriui  però  al  cuore , ór  alla  medolla  L'altro 
modo  di  porre,  ór  piantar  di  ramo  ò piantone , fi  diuide  indili,  l’vno  è 
frappandolo  dall'albero  tirando  à fe forte  in  modo, che  tiri  con  fe  vii  pe^gp 
del  medefimo  tronco  con  la  fua  fiordo. , come  pie  con  che  fi  po/i  ni  Ila  fifa  y 
Órqucfie  fon  migliori,  che  (altro  piantone.  L' altre  fi  cbiatnan  di  un- 
ghia , ilquale  è come  nell’ oline , che  infieme  col  pie , ò col  mede]  imo  piè  gli 
nafeon  certi germogliet ti , che  fan  certi  pcficos  rotondi  comcxodi,o  pro- 
priamente compie,  ò bqfe  di pilafirofi  colonna,  ór  fe  que/li  tali  in  qualon- 
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que  albero  che  fta  f egli  può  metter  la  terra.perche  quelp  ofamento  h abbia 
da  far  barbe  è eccellentiffma  cofa  da  piantar  e , ma  non  fi  potendo  fare  oue 
dirizgifi  tutta  ria  fin  tanto  che  habbia  fitta  buona  groflezjf* , al  tem- 

po di  piantare  taglilo  con  tutto  il  fuo  piede,  & alquanto  più,  & pongaft 
douc  ha  da  flore,  &finonh  per  negligenza piglieran  bene,  & fora»  mol- 
tobuoni. 

Dell  altezza  de  i piantoniti  di  quanto  hanno  da  flar fitto , i che  fi  fio. 
in  luoghi  douc  fi  pofla  rodere, ften  pofli  tanto  atti  douc  ninna  forte  di  beftia 
me  vìpojjagiongere  à i cogollos,ma  fi  è in  luogo  farro  il  meglio  è,  che  non 
éfia  vn palmo  difipra  la  terra , perche  ciafitma pianta  quanto  più  nafee 
unita  con  la  terra  fifa  miglior  c,i  più  gentile,  quella  parte  poi  che  ha  da 
flar  fittcrra  deue  effer  il  più  che  fta  poffibile,  eccetto  fi  il  terreno  nonfoffe 
molto  humido.  Qualùnque  di  que  fi  modi  di  porr  e, i piantare  lieut  vna,ò 
due  horquillas,&  fi  hanno  cogollosfiyemas  facciafiche  reflui  molto  fini , 
& fcn%a  le  fon  alcuna . 

Fi  è anco  vn  altro  modo  di  piantare,  che  fi  chiama  di  gamba,  & queflo 
non  conuienc  à tutti  gli  alb  tri,  e quando  invno  albero  fono  dui, ótre,  ò 
più  piedi,  & fine  vuol  leuar  qualche  vno  acciò  fieno  intrefir iti  in  quegli 
tali  fi  deuon  potarle  rame , & lafciargli  le  più  horquillas , che  fia  poffibi 
le , <&■  frapparlo  con  più  radici  che  fi  potrà,  e-r  al  porle  poi  offeruifi  tutte 
le  regole , che  fi  fon  dette , & diranno , fecondo  che  più  à ciaf  tino  rijpetto 
la  fu:  qualità fi  conuiene,  & compete,  & in  queflo  modofij>oj[ono  tra- 
jt  iantar  grandi  alberi , ma  come  ho  detto  non  di  tutte  le  forti,  eccetto  quel 
ti  che  fin  di  lor  natura  h umidi,  come  oliue,  & nar  alici,  che  ogni  albero  che 
è ficco  non  fi  vuol  pone  finon  di  pianta  picchia , ò ramo  vecchio , che  fia 
piantone.  Qucfli  tali  ricercano  le  fiondi  molto  grandi,  & efj'cr  fitto  ter- 
ra più  profondi , che  non  stanano prima.  In  quegli  fi  bada  por  mente  fi 
v.  ilmente  al  tempo  da  piantare , come  negli  altri,  che  fia  alquanto  caldo , 
ma  non  ficco , & fi  fia  frejco , non  fia  però  freddo , n'e  molto  humido, è buo 
no  l'aprico , <&■  tempo  dolce  per  pone  alberi,  & guardi  fi  dalla  Tramonta 
na,comc  dice  Teofieflo . Di  quattro  venti  principali , che  fino  il  mezzodì 
è caldo , & ficco,  della proprit  tà  del  fuoco.  C apnco,ò  marino  è caldo , cir 
tumido, come  è Ì elemento  delC  aere  l'auflr  ale freddo , humido,  rifon- 

de all'acqua,  la  tramontana  fredda , & ficca  della  proprietà  della  terra . 
(mi  pianta  < he  nafte,  ò da fi  ifleffa , ò fimenzafia  tn  qiialonque  modo  fi  vo 
glia,  è certo  che  non può fondar  le  radici  molto  profonde,  & per  que  sia 
noi  vediamo  ebe  la  maggior  parte  delle  faluatiche , perche  fon  di  fimenze  , 
& non  tr affiancate , non  portano  il  fuo  frutto  à perfetta  maturatone , per 
haucr  le  radici  alte  alla  fiiperficie  della  terra , & nonbaucr  in  fi  h umore 
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col  qualneBa  State poffan  foflenere , &gouernare  il  fio  frutto,  eccetto  al- 
cune, la  cui  natura  è di  hauere  &•  tenere  le  lor  radici  j opra  la  fuperficie 
della  terra  come  le  ghiande , & per  queflo  ciò  noi  vedi  amo, che  in  quefli  vn 
picciol  vento  gitta  a terra  più  che  non  farebbe  in  altri  alberi  ben  fondati  vn 
grandisfimo , & impetuofo . Vero  è che  aiuta  molto  à coglier  vento  C 'ba- 
tter quefli  alberi  fempre  fòglie . Hor  tornando  al  proposto , dico , che  ogni 
albero  che  nafee  di  fimenga,  &■  anco  quei  che  nafeon  da  fe,per  effe r con  le  ra 
dia  alte  hanno  bifogno  di  effer  trapiantati , & anco  alla  maggior  parte  de 
quei  che  fon  pofli  con  mano  gli  fi fa  gran  prò,& pare  che  fi  confolino  con  fi- 
ntile mutatione,&  con  ragione,che  lafcian  la  terra  fcalmata , & fianca, 
ua  à vn  altra  frefea,  & nuoua , & r ipofata , che  in  ogni  trafpiantatione,  & 
fempre  fi  bada  far  mutatione  con  vantaggio  di  cattiua  terra  in  buona, et  di 
buona  in  migliore,  & non  al  contrario , ma  l'albero  che  molte  volte  fi  tra- 
pianta crefce  poco , ma  mentre più  volte  fi  trazione  più  viene  J megliora- 
re il  frutto.  Il  tempo  cbeftgnalat  per  piantare, ilmedefimo  è per  trapianta- 
re.Et  prima  dirò  delle  foffe  per  alberi . 

Come  fi  habbin  di  fare  le  folle  per  porre,  & trapiantargli  alberi, 

& in  che  tempi.  Cap.  V I. 

17^  queflo  de  i foffi  ( dico  del  tempo  nel  quale  fi  deon  fare  ) fon  concordi , Colu.li.?. 

dr  di  fiordi  gli  agricoltori , Concordano  tutti  in  dir  chef  eh  terra  forte  , ? 

& afpera , ficca,  òhumida,  fi  faccino  le  foffe  molli  dì  innanzi,  Co-  (ap4-  ’ 
lume  Ila  vuole  che  fa  vii  amo  prima . Son  poi  difiordi  ne  i terreni  che  fon  TVo.  ib.  4. 
deboli,  & fiacchi  inquanto  tempo  fi  b abbia  da  far  prima . ^Alcuni  uoglion  calafatura. 
che fi  debban far  di più  dì  imangi,  & altri  incontrario  dicon  di  nò,  ma  crcflU*» 
che fi  deon far  nel  mede  fimo  tempo  che  fi  han  da piantare . Ma  la  verità 
(fecondo  che  già  fi  è veduto  per  efperien^a  ) è che  è meglio  che  flian  qual-  lib.a.ca*.' 
che  giorno  fatte  prima , perciò  che  nella  maggior  parte  de  itenenijlmi-  1,b 
gliore  è quel  della  fuperficie , ha  miglior  copertura , èfcallata,  &vifita-  ^p^1'1' 
ta  dal  Sole,  & purgata  da  i venti . Et  anco  quei  che  fono  affai  net  piantar  pii.’*,  7. 
ciafiuna  forte  di  albero,  nel  coprire,  preffo  le  radici  non  gli  gittan  della  cap.  12. 
terra  del  foflo,ma  fi  ben  di  quella  che  è di  fuori.  Hor  fi  ha  queflo  van-  AP°C,I°* 
faggio  quella  della  fuperficie , il  medefimo  hauerà  il  fofio  fatto  di  molti  ,c?*  » 

dì  prima,  perche  fi  il  terreno  fi*  humido,  il  Sole!  afiiugherà , fi  ficca, 
beuerà  acqua,  fi  è debole,  faràdifopra  cotica  buona,  come  fi  è detto , 

& nelle  terre  che  fon  cofi fiacche,  maggiormente  feè  terreno  freddo  farà 
baie  di  gufarle  vn  poco  di  fiabbio , perche  quiui  fi  putrefaccia , & dia  fu- 
flanga  alla  terra , ò impia  fi  di paglia,  òdi  altr a cofa fintile  ,&diafcgli 
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fuogo  acciò  che  f acqua  incorpori  la  cenere,  ò letame  con  U terra , je  non  fi 
è potuto  far  la  fòfià  vno  anno  prima  ,/ìa  almeno  duo  meft  innanzi , che  fi 
pianti  l’albero , & abbrufeifi  in  dette  fòfieauel  che  ho  detto  ,&  fila  ter- 
ra farà  [ecco,  cinque  ofiei  dì  prima  che  fi  habbiaà  piantar  l’albero  empiafi 
ben  la foffa  di  acqua,  & dopoché fi  Ihauerà  il  terreno  benbeuuto,  tomi  fi 
ben  à rimuouere , dr  tritar  la  terra  acciò  che  meglior  pofamento  poffia  far 
Ialbcro,&  dice  Columella  (&  al  parer  mio  con  ragione}  che  la  pianta  che 
fiapofla  in  quefto  modo  in  fimili  fòlfi,  prenderà  meglio^  ércrefeerà  piti 
prefto.  vero  èche  ancora  che  i fbfft  fieno  in  vn  fubito  fatti,  non  Inficie- 
ranno di  pigliare , ma  chi  fa  quello  chcncm  fiaprà  vedere  il  vantaggio  di 
bontà  che  fa  fra  l'vno  , & l’altro  t Oltre  che  in  vn  giorno  fi  potran 
piantar  più  alberi  che  in  venti  altri , non  occupando  fi  in  altro  che  htfo- 
tornente  piantare , & coprire . Dcono  ejjb  le  fòjfie  molto  fitto  catta* 
te , & ben  larghe . Dice  Columella  che  i fintili  fisft  fon  buoni  effiendo 
Stretti  di  becca , & molto  larghi  di  fuolo , ma  io  fon  di  parere  che  fia 
bene  che  fieno  le  bocche  larghe , <&•  fie  fiorò  la  terra  fiecca , ò in  colline , 
fieno  le  fofie  più  profonde  che  ne  i piani,  ò terra  h umida . T ulto  quel  che 

dijle  m far  le  fioffè  per  piantar  le  vigne  ,giouerà  anco  per  gli  alberi,  & quel 
che  hò  bora  qui  detto  giouerà  per  le  vigne , eccetto  che  per  le  piante,  per 
ejfier  maggior , è neceffiario  che  fia  la  fo  ffa  più  larga , «jr  più  profonda . Et 
pongabenmente ciafictmo  qual  forte  di  albero , & diqual grandetta  hà  da 
piantar , & fecondo  la  fitta  proportione  rejpettinamente  gli  fàccia  le  fiffi , 
e fie  fia  terreno  fiacco  , arenofi  gitti figli  fparfo  ali  intorno  vna  gran 

fporta  di  terr agrafia  ò fùngo  di  fiume , & è buono  di  mctteruclo , perche  fi 
incoi  pori  tutto  quel  tempo  che  tiara  la  foffa  co  fi  fatta,  l’vn  con  Coltro, 
drdaràgronfioSlanga  alla  terra , & fe  ècretofa,  ògeffofa,  gi tti figli  v- 
na  fporta  direna,  érti  altre  buone  terre , & fiempre  rifhfithinfi  i fòfi- 
fi  nel  tempo  da  por  le  piante  col  tornar  di  nuouo  à canario , & tritarla 
terra . * . '*• 

Modo  che  fi  ha  da  piantar  gli  arbori.  Gap.  VII. 

3 .*.  * ...  1 » 1 

• T)  Rima  che  io  cominci  affé  à parlar  delle  fioffè , buttato  cominciato  à dì* 
JL  re  in  qual  modo  fi  kauefie  à trapiantargli  alberi  grandi . Et  poi  che 
fon  già  fatte  le  fioffè . Vengo  bora  al  piantare . Quelli  per  haucr  bifio- 
gno  dimolto  hnmore , vogliono  effer  piantati  nel  fin  deli  piumino , Ipurt- 
tinfi  nel  fhtiuurr  della  Luna , ér  lafcinfi  flar  quitti  per  qualche  dì , perche 
(aldino , fatichino  alquanto  le  tagliature , & laficighnfì  quante  più  for- 

celle fi  potranno  laficiargli , perche  fi aeffè  daraneglto  fuori , & lentie  aU 
v .utni 
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ttew  di  efft  (quantunque  non  portino  forcelle)dìeno  ben  fuori , conte  fono  i 
cedri, gli  (dami  bianchi , & [oline , però  danno  meglio  fitori  con  leforceù 
U$  & fon  più  fiacri , habbinopiù  radici  che  potrà»  hauere , &pìantìnfi 
nfòffe  ben  profonde^  acciò  ficnopiù  ficuri , e più  perfètti  fi  han  da  fiuel- 
lere  nello  fininuir  del  giorno , che  è verfio  il  tardi , & han  da  trapiantare 
nel  crefcer  del  dì , che  i nella  mattina , & nel  crefcer  della  Luna.  Etfe 
gli  ba  dagittareftabioyò  letame  ben  marcito,  & ben  mcfcolato  con  la  terra 
alle  radici , <&•  adacquar/!  quanto  fia  giudicato  effier  il  bi fogno  •,  & quan- 
do fra  poflo  in  qualche  albero  di  quefia  forte,  ò dell' altre  che  fi  fono  det- 
te piantoni,  ò di  gamba , bifognachene  fieno  fotterrate  delle  tre  parti  le 
due,  & tal  tre  re  fimo  di  fopra , & mai  fi  cuopra  men  della  metà, che  fia  al- 
tuen  tanto  quel  di  fiotto  della  terra,  quanto  quello  che  fiord  di  fopra , perche 
aafeuna  pianta  quanto  piùfòrgct  ha  fiotto , gitta  fuori  miglior  ramo , & 
fi  confieruapiù  long»  tempo,  viue più , & da  miglior  frutto , &qutl  che 
douea  dir  prima , piglia  meglio , <&  fia  miglior  fondamento . Già  diffi 
che  fie  non  è in  luogo  doue  non  fia  pericolo  di  efier  rofio  da  befiic , che  ciaf  cu 
no  albero  quanto  men  refia  fopra  la  terra  nel  piantarlo  tanto  piglia  meglio, 
orefice  più  preflo , & fi  fia  più  perfetto . Se  è pìcciola  pianta  quella  che  fi 
trapianta  ,ò  pur  pianta  dt  nuouo,  lieui figli  tutto  il  [ècco , & rognofio , & 
fi  lafici  fino  tre  ò quatro  germogli,  perche  come  fi  di  fie  fe  vno  fi  gclaffe , & 
perde/J'e  non  venga  à perder  fi  tutto,  rcfiandogline  più  doue pofifia  dar  fuo- 
ri . Et  anco  di  quello  che  gli  naficerà  ne  i duo  primi  anni,  non  fie  li  deue  le- 

uarcofia  veruna,  perciò  che  molte  volle  i catti  uigarmogUrimettono,  <jr 
crefcono  più  che  quei  che  fon  buoni , & ingannan  le  genti  leuandogli  i mi- 
gliori, & Inficiandogli  i catti  ut . Diffi  nel  primo  libro , parlando  della 

femenga  dei  frumenti,  che fiempr  e che  fòffiepoffibile  hanno  da  ejfier  nel  ere- 
fiere  della  Luna , il  mede  fimo  dico  nel  Jiminarfi  la  fiemcnxa  degli  alberi , 
anco  nel  porgli  in  qualonque  altra  forte,  & quanto  è più  prò  [fimo  al  cre- 
feere  tanto  meglio,  mafjìmamente  in  quegli  alberi  che  fi  pongono,  ò confie- 
menga , ò con  piantone,  & ramo  ,pwr  che  il  detto  piantone , & remo  fia 
tagliato  nel  mancare , & fininuir  del  giorno , che  ancora  che  nei  barbati 
fiaparimente  quejlo  vtile  molto,  non  è però  così  neceffario,  & dico  del  are 
/ cimento  delia  Luna , perche  quando  la  Luna  orefice  aiuta  à empir  difoilan 
, & virtù  tutte  le  piante , & quando  fiminuifee  le  euacua , & afe  tuga , 
Hrperciò  quei  che  fiotto  ejperti  in  tagliar  legnami  offenuno  ( come  diffi)  il 
fininuir  delia  Luna , del  giorno, perciò  alihora  gli  alberi  non  han  tan- 

to humore  nel  crefcer fino , & perciò  han  da  piantarfi  nel  crefcer  e , mar- 
inamente del  dì,  hauendo  tagliati piantoni , ò rami  nel fminuire  di  efiò , fon 
più  fané  quelle  che  firn  tagliate  nel  jmmuir  del  dì.  Ogni  albero  ebe  fi.  pianti 

f* 
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fi  a barbato,ò  nò,  fe  fon  piantati  in  tempo  a f dotto , e giorno  di  Sole,  e catd&j 
fia  verfo  il  tardi.ptrciochc  il  frefco  della  notte  gli  aiuterà  moltoavr  tengane 
fi  in  oltre  coperti  per  qualche  giorno , fin  tanto  che  pigli , & faccia  radice  9 
il  che  gli  aiuterà  non  j blamente  contra  i calè , & il  gran  Sole,  ma  ancora 
contratgelifc foprauenijfero . Mafie  fia  tempo, hunudo , egiomata  nuuolo- 
fia,  fi  può  porre  in  qualunque  fiora  del  giorno  finga  diffenfiuo  di  ombria,  C 
quando  fi  taglieranno  i piantoni  per  porgli , ò fi  fucileranno  i barbati , ne 
fuetto  gelati,  nè  conrogiada.  T^el  poner  di  ciaficuna  pianta  fila  fiemprc 

ben  coricata,  & poflacon  la  mano  diligentcmeme , con  le  radici  bene  fpar- 
fc,&  ciaficuna  infiuo  luogo  che  non  fieno  ritorte , nè  inuoltc  ( vna  con  (al- 
tra, & vicino  al  pie  del  ccfpuglio  delle  radici  ponganfi  quattro,  ò cinque 
pietre  di  tre,  quattro , ò cinque  libre ( vna , <&■  alcune  breccie  minute , per 
che  nella  ò tate  tengono  con  la  lor  frigidità  frefiebe  le  radici,  & anco  opra- 
no che  gli  albt  ri  non  dian fuori  così  preflo,& così  non  fi  gelan  tanto,  come 
dice  Talladio,parlando  delle  amandole . Et  percioche  ho  detto  che  fi  deb- 
ban  porre  vna  prefiò  dell'altra , non  fia  però  tanto  che  non  lafcin  lo  /patio 
di  poter  gittar  fuori,  & Jparger  le  radici , & fieno  non  più  preffio  (una 
all'altra  che  è lo  J palio  di  vna  mano , & non  più  lontani  è vn  palmo . 

La  maggior  pai- te  degli  alberi  hanno  quefia  natura,  che  procurano  è mal- 
gare  le  radici  nella fup erpete  della  terra , il  che  è molto  danno  ineffi  maffi- 
mamente  ne  i tempi  ficchi , & caldi , Or  anco  ne  i multo  freddi , sì  perche 
fiondo  così  è fopragli  uiene  à mancar  l 'bumore,  & così  fi  viene  à ficcar  il 
frutto , & anco  gli  alberi  molte  volte , & fi  anco  perche  nell  inuerrno  per 
i gran  geli,  fi  vengono,  fimilmente  fi  fioccano  le  radici  rofi  fcopette,&  an- 
co è vero  che  ogni  albero  mentre  manco  Immote  bà  più  predo  da  fuori , & 
più  predo  gli  ficca  il  freddo . Queflo  fi  può  rimediate  fi  quando  fi  pian- 
tano nel  ricoprir  le  foffe  non  fi  riempiranno  totalmente , ma  foto  fino  alla 
meta , perche  gittmo  te  radici  di  fiotto , & à poco  à poco  fi  ve  ngon  poi  co  - 
prendo,  uoì  ut  capo  di  dui  ò tre  anni,&  ogni  hanno  fi  (cauino  le  radici , & 
figli  togheno  quelle  barbe  che  fan  nella  fiuperficic  della  terra , è queflo  fia 
in  ten.po  non  fi-t  ddo,  & in  quedo  fi  ponga . ben  mente  in  ojfcruare  quel  che 
lo  uif).  dello  /canore,  or  di  sbarbar  le  viti . Et  replico  di  nuouo  che  à nm 
na  pianta  moua  Jcgli  ammontoni  la  terra  al  piede , perche  le  fan  gran  don 
no,  perche  con  qucjto  effetto  fi  viene  à chiamar  le  radici  di  fopra  non fi  In- 
filane o ben  piana  la  terra.Lo  fcauar,ò  vangar  al  piede  è bene, per  che  le  ra- 
dici vengano  à poter  acqua  ,vr  fi  afciughuio  le  barbate  fóndale  nell' alto  , . 
or  non  piu  ammonionarui , or  algai  ui  il  terreno , di  quinto  fivguaglia 
con  ( altro,  eccetto  m aleuta  a, Iberiche  fi  foglion gelar  dal  piede,  onde  è be- 
ne , U>e  con  il  moltiplicai  gli  la  tetra  fi  tùfftndano , come  fono  i miratici , 
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& Mrt  Mèri  dell a fua  (pcric . Dijfi  ancora  che  qualunque  pianta 
tv  to  Più  prefio  dà  fiori  quanto  ha  manco  humore . Diranno  alcuni  veder- 
fi  per  efpertenga  il  contrario , che  rii  alberi , fi  viti , che  tòno  nelle  cafe , 
fiù  lofio  danno  fuori,  che  quei  cioè  fono  m villa , w quefit  fon  più  accarez- 
zati, che  quei  che  fon  nel  campo . inoltre  affai  più  prefio  gttan  fiori  gli  al- 
beri che  fono  nelle ‘valli , che  quei  che  fon  piantati  ne  i piani , ò colli , fi  è 
chiar  a co  fa,  che  le  valli  abbondan  più  di  humore,  che  i luoghi  airi , che  con 
quefta  regola  douria  pittar  più  tardi , fi  quanto  à quefio  potrebbon  dir  il 
vero , ma  quanto  à gli  alberi  delle  cafe  fi  megano , che  abbondano  più  di 
humore  (fecondo  il  parer  mio)  maglièildarcofi  prefto  fuori , per cioche 
fin  più  diffèfi  da  i venti , fi  dall aere,  & maggiormente  dalla  Tramonta- 
na , che  q ut  fio  è quello  che  rifiringe  gli  occhi , fi  bottoni  de  gli  alberi , ne 
gli  lafciacoft  prefio  dar  fuori  . *Altrc  ragioni  io  vi  potrei  dare,  ma  per 
non  effer  lungo  le  taccio  bora.  Inquanto  fi  può  fin  da  picciolmo  guidi  fi  dal- 
l albero  che  vada  dritto  da  piè , perche  fa  più  fono , più  bello , non  meno 
fruttifero,  ne  occuperà  tanto  campo,  fi  nel  porre  di  ciafcuna  pianta,  ricor- 
dift  chi  ne  ha  cura , che  fi  pefli  ben  la  terra , che  fi  metterà  fopra  le  radi- 
ci , per  che  fi  vtufea  molto  con  effe , fi  con  il  tronco , fi  che  nella  cima  del- 
la fi/fa  fia  ben  trita , fi  jhiofja  la  terra , aedo  [acqua  poffa  ben  penetra- 
te fitto  , fi  dar  humore  alle  radici . 
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Ordine  de  gli  alberi  « 

17^  ciafcuna  forte  di  alberi  deue  effer  piantata  ogni  fòrte  fep arata,  fi- 
daper  fc,fi  per  ordine,  perdoche  oltre  f effer  cofa più  bella  da  vedere, 

& gentile , perche  ogni  cofa,  ben  ordinata  fempre  più  aggrada , che  quella 
chcè  poflaconfùfamente , faranno  di  più  profitto  che  fevna  forte  di  frut- 
ti fia  di  fUnta  dalle  altre , fi patta  da  per  fé,  - fi  potranno  lauorare , fi  col- 
tiuar  meglio  ne  i fuoi  tempi , fi  potran  parimente  inacquare  quando  ne  ba- 
ieranno bifogno  /feniche  fi  habbta  àinacquar  quelle  ancora  ^ che  nonne  * 

bauran  bi fogno,  fi  che  t acqua  in  quel  tempo  fia  per  nuocere , óltre  che  e fi 
fendo  co/i  vniti  quefii  alberi  fi  potranno  meglio  cuflodirc  al  tempo  de  i fuoi 
frutti  fenga  hauer  à por  mente  m vara  luoghi , fi  fenga  quello  natural- 
mente à ciajcuno  albero,  e danno  di  fiar  congiùnto,  fi  vidno  à vn  albero  di 
mi  altra  forte  di  frutti,  fi  maffimamente  fi  auuienebe  Jlcn  contrari],  e 
di  male  odore , od  la  vite  è nemica  il  lauro , fi  anco  è nemica  l .indiana . 

4 A tutti  gli  alberi,  fi  piante , è nemica  la  noce , maggiormente  à quelli  che 
firn  aggiorni  dalt  ombra  fùa . Ver  quatto  cornitene  che  come  nei  popoli  L en 
g mi  nati  fin  diuift  gli  efferati] , che  da  vna  banda  fiatino  i merc.vru  d à- 
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l'altragliór^ici,ilibraridavnabania,&daparfiifinan,  pricolggh 

lari,  & poi  nel  più  bello  finpoftigli  effircitij  netti , & più  gentili,  che  quei 
(he  fon  brutti  (forchi , & di  cattino  odore  homo  da  fior  da  gli  altri  molta 
appartati,  acciò  con  la  loro  fporcitia  non  babbino  i dar  noia  àgli  altri , hot 
quanto  più  fihà  dabauer  cura  di  far  auefie  diflintioni  negli  alberi  che  fi 
piantano  f“  Dopò  fi  ban  dafeparare  gli  alberi  minuti  da  i grandi , (begli  a - 
dom brano , & foffocano,  & fi  fon paefi , & terreni  che  fi  Cogliono gelare  , 
ponganfi  gli  alberigrandi  uerfo  quel  vento,  che  gli  fuolfitr  gelare,  perche 
à piccioli  babbino  à far  bacione , & diffèja , maffimamentecontra  la  Tra- 
montana , che  quefio  è quello  che  gli  fecca , & gela , & per  fucilo  ef- 
fètto fon  buoni  gli  alberi  che  non  faccino  frutti,  come  fono  alami  bianchi , 
& neri,  lauri,  cipresfi,  checrefcono  in  alto,  & fanno  buona  muraglia, 
& diffendon  dal  vento,  & quejli  tali  alberi  vadano  fpefjì.fin  buone  anco  le 
noci , amori,  che  il  moro  non  fi  gela  tatito  per  ejfcr  tardio,  & miglio- 
re di  ogni  fpalliere,  & muraglia  fatta  di  cipresfi . Ogni  albero  fi  gela  pii 
ne  i piani , che  ne  i colli , fecondo  che  dice  Tenfrafto , & la principal  cagio- 
ne è,  pnikenonè  cofa  che  tanto  damo  fàccia  ali  e radici  quanto  T acqua  in 
tempo  che  gela  molto  ,& ne  i colli  refìa  acqua,  o non  tanta  quanta  nc  i pia- 
ni . Ogni  arboreto , ò vigna  lavorata  non  fi  gela  tanto  quanto  la  non  lavo- 
rata, ò mal  lavorata  , perche  nel'herba  fi  ferma  la  rogiada,  laquale  aiu- 
f a molto  à gelare  come  bora  fi  è detto  dell' acqua. 'Parimente  ne  i luoghi  che 
fi  abbrufeiano  dal  gelo  deono  efferpofii  gli  alberi  più  fpeffi , acciò  il  vento 
nonglipenetri  tanto . Etperciò  (he  mi  pare , che  vn  Capitolo  di  Crefcen- 
tio  è generale  per  gli  arboreti  brute , covrile  molto  lo  voglio  inferir  qui 
ponendo  con  ejfo  gran  generalità , che  conuengono  alla  maggior  parte  de 
gli  alberi. 

Pietro  Crefcentio  nel  libro  Vndecimo.  vt  Cap.  XVI. 

. 

Ctrfc.li.9.  \T  Egli  Meri,  &iq  tutte  r altre  piante  fono  tre  forti  di  nafeere , che 
ap.i6.  JL>j  vmnafcfidif emenda,  e*r  Cabra  di  vno  m.fihia  di  elementi,  & vir- 
tù, ò infiuenga  (defilale,  & di  quefio  non  fi  ha  da  parlare  al  prtfente , &■ 
vn  altra  vi  è di  piantoni,  ò barbati.  QnesH  piantoni  che  fi  pongono Jengn  ra 
dici  fi  fon  di  vn  legno  fòrte,  duro,  tofio,  broggalofi,  che  non  ha  vene, 
come  la  pianta  del  moro , <gr  oliva  fendafi  alquanto  da  quel  capo  che  ha  da 
ir  fitto  terra,  & fia  nel  nieggo , & per  quella fifiura  metta fi  vna  picciolo 
pietra , perche  non  lafcia  ferrar  le  due  parti  mfieme , cheperqu.1  luogo 
*tirana,&  li,  era  à fi più  vitti,  & fijhnga  che permunJtraparte.  Ma 
quefio  regola  di  Crejuntiofi  mtcndcràfi  il  piantone , ò ramo farà  alquan- 
ta 
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f to  àuro,  & Vecchio,  ma  io  per  meglio  haurei  che  foffc  intero  > & nonfejfiy 
pur  me  ne  rimetto  alla  ifperienga  . 

Qualùnque  albero  che  porterà  la  Cementa  molto  minuta , & debole  fi 
pone  meglio  con  piantoni, & rami, che  di  fomenta  , crefee  piu preflo , dà 
miglior  frutto,  il  mede  fimo  fa  di  barbato , eccetto  alcuni  che  ancora  che  por 
tino  Cementa  minuta  non poffin  nafeere  diramo , come  ì cipreffi , ■& aleuta 

• altri. 

■ ‘ Tutte  le  piante  humidc , & quelle  che  fi  chiamano  acquatico  perche  fe 
< afleuan  ben  nella  acqua , &nei  fiumi , & rufcelli,  in  qualùnque  fortcchc 
firn  polle,  ò fi  mettano  interra  pigliano  mólto  bcne,& gittano  buone  radi - 
à,& fi  fà  grande,  &•  inquefio  modo  fonò  le  mele  cotogne,  auellane , ; folcii 

• alanti  bianchi,  & filmili . 

ruttigli  alberi  che  fon  di  lor  natura  caldi, come  fin  quei  di  mori,  ancora 
t thè  ficnpoHi  per  piantoni , & rami  puri, pigliano  molto  bene,perche  col  fio 

• caldo  tiran  molta  virtù,#"  foflanga , #•  humore , & producono  prefio  ra  * 
dici . 1 rami  degli  alberi  forti,che  hanno  il  legno  molto  duro  è buono , chè 
per  doue  hà  da  buttar  radici fe  gli  di  etto  alcuni  piccioli  tagli,  che  non  babbi 
no  à tagliar  pii  che  la  feorga  perche per  quei  attraberanno  àfèhumore,#- 
foflanga,#" produrranno  radici,  #•  qaefto reputo  io  meglio  che  il  fènderlo 

• da  baffi,  come  ho  detto. 

Ogni  pianta  che  dà  frutto  odorifer araldo,  a feiutto,  #•  fecco,i  meglio  che 
fia  piantata  in  luoghi  alti , #•  non  humidi,  come  fin  peri, e fintili , pur  che 
fienluoghi  foflatiofì,percioche  quefli  frutti, mafimanKte  quei  che  arriuano 
ad  inuernarCydinent orari  miglior  cori  Ìacre,na  quei  che  danno  il  frutto  mól 
; to  humido,come  fon  vifàoleiterafe,more ; mellaxotogncfin  molto  migliori 
nei  piani,  & nelle  -palli, come  dice  Crcfcentio . 

' Ogni  albero , franco  tutte  le  piante  fon  piùpreflcA  nafeere  ne  i luoghi 
temperati,  #•  noti  freddi . 

Gli  alberi  cheproduconò  la  femenga  molto  picciola , & debole  fi  deon 
forre  di  piantoni , e di  barbati,  #"  ancora  che  col femmarfi  piglino  bene-, 

■ non  fi  dem  femmare,  perche  in  effì  vi  fin  quefli  inconuenienti . L'vno  è 
che  di  molta  femenga  nafeon  pochi, perche  fi  perde  molta  femenga,#" don 
molto  tardo  il  frutto  fi  vangano  àfiar  flerili,&  faluatichi . quei  che 
fi  piantano  di  ramo  fi  augnano  più  preììo . l’albero  fi  fu  domeflico  mol- 
ate volte,  ancoraché  t albero  donde  fitagliato,  foffc  reggo, & ponganfi 

■ mente  che  noti  è piantare  fintile  ne  di  tanta  ccccUenga  quanto f qucHodd 
piantone,  bramo,  fe fi fiben fiere , dico  quando  fia  però  l’albero  della  tra- 
tura di  quei  che  pigliimo  còl  piantar  ài  ramo , che  vene  fino  alcuni , come 

sfotto  i Cipreffi , che  ancoraché  habbian  la  femenga  molto  minuta,  non  pi - 
•v dgricolt.  Diucrf, \ L .gli*» 
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filato  col  pumi» fi  in  queflò  modo  di  ramo  .Qua  chefimlàfemenxafrdH^. 
de  come fin  le  amandole,  pigìi an  meglio  di  femevga  chi  di  ramo . Quei  chi 
non  portanfemenga  nnfcon  fòisnrente  di  barbati  ò di  ramo  fòd'alcttn  tron- 
co, ò infili . Se  dotte  fi  han  da  piantar  arboreti  di  frutti  tòmi  luogo  ferrato' 
nè  fteuro  da  animali ,nè  di  befìiame  ; fi  deonó  le  piante  'allettare  per  dui , à 
tre  anni  in  altro  luogo  che  fia  ferralo,  dopò  che  fien  tre  fanti  tanto 
alti  che  le  beflie  non polputo  aggiungere  alla  cima  allhora  fipoffan  trafilai, 
tare , & doue  fi  allcucrct,  fu  terradolcc , leggiera , ejr  flabbiatacon  leta- 
me molto  marcito . Ogni  io-bore  elio  mio  ho  fia  amtinouamente  pappato , •& . 
tritatagli  la  terra  al  piede , &'fè  fan  gran  occhi  fi  deon  irrigate , gir  inac- 
quar qualche  volta-.  Tanto  (patio  fi  hà  da  lafcbvre  tra  albero  ad  albero , &, 
fra  vite,  & vite,quanto  conuenga alla grandegga  di  efji,  conia  virtù  far- 
ga,fito,  aere,  gir  qualità  della  tèrra , & con  la  eficrienga  di  quella  regio- 
ne . Se  la-terra  e fecca,ò  collido  cofie  han  da  effer  It  fife  più  cupe  per  gli  al 
beri,  che  nelle  valli,  & piani  ò terreni  httmidi Jegeffifafi  creta  fa,  è ben  di 
far  la.  (òffa  larga , & ben  profonda , gir  mefcòlar  quitti  terra  arenate , & 
buona  y perche  nella  creta  pura  poche  piante  piglian  bene . & in  quello 
veàttfi  quel  che  io  diffi  difopra  nel  capitolo  quando  trattai  delle  foffe  delle 
vigne . Quando  fi  pone , & trafpone  alcuna  pianta  ( fi  non  è medio  picco- 
la) pongafi  verfo i medefimi venti douc  era  prima,  come  fi  è detto , & 
non  al  contrario.  Quando  fi  piatita  qualche  barbato  lieuefegli  tutto  quel 
che  nelle  radice  foffe  guaflo  rotto,  ò maculato  tagliandoli  con  vncoltelìo . 

In  ciafcuna  pianta  che-fi  haurà  da  porrè  ponga  fi  ben  cura , che  la  terra  aU- 
Ihoranon  fia  ficca  ne  molto  molle , &•  meglio  è clxfittafciutta,  che  mol- 
to acquo  fa,  perche  vien  poi  d far  fi  creta,  gir  quella  che  fiaafciutta  do- 
pò che  fia  meffa  la  pianta  fegh  può  poigittar  f òpra  qualche  brocca  d acqua. 
Jfe  i luoghi  ficchi  colle  ,o  colli,  h bene  di  piantare  innangf  llnuerno * gir 
nelle  valli , & terreni  humidi , & che  doppo  fi  inacquano,  & quei  che 
tengono  ìlrheggp , imiangf , & doppo . In  qualunque  forte  di  piantar  albe- 
ri fi  bada  bauer grandilfimadiligenga  in  rilegete  il  migliore  da  piantare , 
thefeè  femenga  non  fia  anugata  vecchia , &■  tarmata , ma  la  più  netta  gir 
più  polita , nè  di  frutto  infermo,  nè  di  albero  guaflo , & fia  meffa  in  terra 
nel  mefe  di  Gcnnaio,o  Febraio,non più  di  quattro  ditta  fitto  terra  intenden- 
do che  fia  in  terre  fredde , gjrbumidc,  che  fe  (bramo  iti  terreni  caldi, 
tir  asciutti  fi  può  ponere  di  Ottobre , ò Tfouembre  J piantoni  che  fi  pian- 
tano finga  radice , fè  fin  m terra  fredda  fi  bada  piantar  per  Slargo 
chein  quel  tempo  fino  i rami  pieni  di  virtù  vitale , & fin  pregni , & 
è in  terreno  temperato,  piantifi  di  Fèbraio , & anco  di  Gennaio , & fe 
terreni  caldi,  di  Ottobre , òìgpuenihre,  che  anco  in  quei  tempi  la  virtù 
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àon/l  h riftretta  alle  radice  ; ma  fempre  fia  tagliato  nel  fnbtulr  del  giorno, 
<tr  nel  crefier  della  Lunare  farà  pofjìbile , perche  fia  pili  /ima,  # porla  nel 
Crefcer  della  Luna,  il  che  tatto  fi  può  fare  in  vn  mede  fimo  dì,cbe  nel  crefcer 
di  efiafipofion  tagtiare,  ò fucilerò  le  piante  al  tardi , che  è nel  ftninui > dpi 
giorno . It  ramo, «piantone, che  fi  haucràdaporre  non  fi  deue  ritorcere  ,nè 
fargli  fonile  altro  pregiudiciofaluofefòfrè  bugio  tagliarlo  ,#fè  è di  legno 
duro,  ò vecchio  già  diffi  quel  che  douea  far  fi . Ogni  ramo,ò  piantone  che fi 
hà  dap  ' autore  fé  fòjfe  molto  tongo, babbi  afi  di  efjb  quello  auiter:imeto,cbe 
fe  tiapoffibi  lv,eft  ambito  poco  fuor  della  terra,ò  facendo  Ufo, fa  più  profon 
da,»  accori  andò  fi.  Efe  Paura  germogli  it  folto  taglifigh  l'al.Q,per  ti  a fuma 
f tanta  quanto  pi u baffo  viene  à dar  fitori,  tanto  è migliore ,#  così  quei  che 
jòno  eff  erti  tagliano  i falci, oltue, al  ami  bianchi, n or  onci, cedri,  intoni ,lau- 
>t,  # f/mili  altri,#  fi  ne  trouan  bene,  # (e  è in  luogo  (ecco  doue  fi  han  da 
piantar  non  fcgli  tagli  niente,  ma  fi  deon  piantar  tanto  fotta,  che  po  Jan  ha 
uer  doue  hauran  le  radici humore, # fofìanga  infante,  # dopò  che  hx- 
uran  benprefò,che  paffuto  dui, è tre  anni,fipojj'on  tagliare  vicini  alla  terra, 
fìutfio  e tlcapitolo  di  Crefceniio , # vi  vanno  aggiunte  alcune  cofe per  U 
occhiar ation  di  effe,  # dietro  di  effo  continouarò  altre  regole  generali  nel 
modo  che  va»  quefic, ancora  che  vadano  fenga  ordini . In  molte  forti  di  al- 
beri fon  mafebi, et  femine,  fi  conofce  ilmafihio  in  hauer  le  frondi  minori  più 
Jhrcttr.più  dure,  # più  acute, & il  frutto  minore,  toffò,ò  fewenge  maggio 
ri>men  carne,  ò polpa  nel  frutto,  # dan  fuori, ò crefconó  più  pr elio  fer  ba- 
tter più  calore,#-  fon  nodofi  ne  i rami,#  nel  tronco  han  menfugo  nel  (rut- 
to,# il  frutto  dei  mafebi  non  è cosìfaporofo,nh  così  fono, come  quello  delle 
firmine.  Di  quefti  tali  vi  h vna  vtilità  oltre  il  frutta,chc  ancor  a, che  fia  vgua 
le  nell  altre  piante, è più  euidente,  più  chiaro, fi  conofce  meglio  nelle  palme 
# frondi,  che  fe  noni  fra  molte  femine  vn  ma fchio , ò l'opra  della  ftmina. 
non  fi  metton  vna  verga, ò due , dei  mafehio , non  dan  fuori  nè  producono  il 
lor  frutto  così  bene, et  poi  che  queflo  è nelle  palme , è da  credere  che  non  fia 
nuouo  negli  altri  alberi , cheU  natura  in  quefle  cofe  che  fono  ordinarie  non 
crea  co  fa  juperflua . S ara  bene  adunque  che  fra  molti  alberi  che fi  han  di, 
Vna  forte  mafebi,#  firmine, fi  ponga  fra  molte  femine  vn  mafehio , perche 
effi  fon  di  lor  futura  più  caldi,#  f cechi  ciré  le  femine,  & con  queflo  attrae- 
rtopiu  nodnmento  alle  radici,#  hauran  fojlan^a,  di  che  po' fino  i tronchi, 
#rami  fruttificar  meglio, ma  vorrei  che  fòjfe  l'tnjho  fatto  u rrà,#  fempre 
fi  procuri  in  quanto  fia  potabile  piantar  alberi  fenune  .più  tofloche  mafebi $ 
perche  dan  più frutto,  # migliore , #fonncl.prodiirrepiù  continoui . 
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' ’ De  gli  alberi  demcftici,  & iàluada . ’ *'  * m 

T, Arimene  ne  gli  alberi  vi  fono  di  dome  fluì , & dì  fallaci  rtjqffapff- 
mente  in  quelle  de  i finiti  di  quali  poffono  mangiar gkvcceUl  intieri , . 
con  il  [ho  fi  me,  come  fono  cerafe,  vifciole , vue,  e fornii  [ruta  che  nafeono 
gli  alberi  della  [emenda  che  cade . ruttigli  alberi  [abiatici  cariamo  de  i . 

Cuoi  fritti  affai  pitiche  non  fanno  i dotnefìici.  Ma  quando fonaci  tempo 
delmaturare  (che a la  Stata)  lor  viene à mancar L’bumoregiqmat,ora 
de  volte  lo  rmturanperfettamente,&  refi*  raro,  languido, [ecco,  rognojo  , 

& incotto , . fen^a  fugo, fcn^afapore,& finga gratt^pnew  cbeognipian 
ta  che  nafee  così  di  fimenga  caduta , & anco  quelle  che  nafeono  da  loio  co- 
me di  radice,  per  hauer  Le  radice  alla  fuperficie  della  terra  , ilfuo  fru  o 
non  matura  ..Ma  quei  che  marnano  innanzi  che  entrino  i caldi,&  lac- 
chi grandi , . come  fon  le  Cerafe faluaticbe,ò  come  quelle  che  nafeon  nel  fine 
dell\Autmna,  per  hauer  yà [officiente  nutrimento  po fon  ma  tur  or  e perfet- 
tamente ilfuo  frutto , però  qualùnque  pianta, òfia  domenica , ofaluatica, 
chenafcedajeifieffe,  & difuapropriafemen^a , 
daloro  inetfc,  per  hauer  leradici  nella  [Uperficic,  han  bifogna  eh  effertra- 
(biantatcjome  le  faluaticbefifannodomeslice,.&  è di  quefta  forte  prima 
tatliandoftvli  tutto  il  vecchio , il  vano,il  rognofo,lefpine,&  il  [ecco , er 
Infilargli  dui,  ò tre  bottoni  di  germogli  nuoui . il  fecondo  f tonandola , & 
alle t amandola  molto  bene,  & irrigarla  d acque  fe  nc  haura  hi , ogno , & fe 
è vecchia  fqaui fi  molto  à baffo,  & [e  b nouitia,  il  meglio  f di  trapiantarla  • 
Quella  chcè  vecchia  ,.oltr.eil  canaria  molto  [otto  ,fegh  bada  tende,  <.  duo 
ótre  radici  delle  più  principali , & per  quella  apertura , & fcfjurametta 
vna  pietra  atu'^^che pajfi  da  vn  capo  all'altro , acciochc  per  quel  luogo  • 
cosìfeffo  ima  fe  intono,  & [officiente  nodrimento , per  le  radici  al  tronco . 
'Et  anco  quello  fifa  negli  alberi  domefiici  quando  fon  vecchi , & ebeba» 
dure  le  radici,.  & per  la  fuadura^qnonpMOJirare  afe,  .&  mfuppari 
tanta  foftan%a  di  quanto  hàbifogno , ma  il  meglio  e per  far  buoni  i 
chi,  inferirgli,  V trapiantargli  dopò  tanto  [otto  che  il  nodo  dodinjito 
retti  coperto  di  terra . Tanmentc  fi  menda  molto  la  faluaticheT^a  loro  • 
confòrt  li  vn  bu?io  nel  tronco  che  arriui  finouil  cuore , & per  quel  pertugio 
mettere  vna  «flw,  è baflone  di  legno , .ma  qvejb  è meglio  quando  pecca 
d,  molto  hunfore . Il  mdefimofifà  anco  ài  domeflci  che  per  il  troppo  bu 
more  fifuamfeono , & portano  il frutto, Ir  ulto,  &guafìo , ma  btfogna  che 
il  pertugio  non  vada  dritto , ma  in  sbiego  verfo  l alvo  accio  che  l buono- 
re pe[la  più  comodamente  colare.  Et  queflo  rimedio  è, come  ilfalaffo  negli 
lwoJ,et  negli  altri  animali.  • Ogni  alba  o fruttifero  è di  manco  vitache 
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rwo»  i lo  flerile  nelgener  fuoipcràocbc  il  frutto  toglie  via  molta  parte  della 
foA<nrga>&  della foraci . Quefio  i così  negli  alberi, come  negli  animali  che 
le femne^cauolle,  v acche,  capre,pecore,  & ogni  animai  Aerile  che  nonge 
nera,viue  più , &più frefche  ,%bc  quelle  che  partorì feono,  <jr  quelle  che 
partorifconpoco  fon  più  forti -,più  frefche , .&•  più  gagliarde  di  quelle  che 
portar ifeon  affai , ancora  che  in  ciò  non  fi  pofi a affignar  generai  re?ola;per 
cicche  vedano  tot  bora  il  contrario, & così  è neglialberi  molto  fruttìferi , 

■che  viuon  manco  tempo  di  quei  chepoco  fruttoportano  , & aduiene  anco- 
raché qumdovri àlbero  inm' anno portamolto  frutto , fubito  fi  inferma, 

&•  fi  fèccamaffimamcnte  effóndo  veccbio,& come  gli  alberi  forefiici , fe  fi 
. colùuano,&  lauoran  bene  fi  fanno  domefiici , & fruttiferi  così  i domelìi- 
<à,&  fruttiferi  fi  vengono  à far  feduaxià , -che  ma  medefima  regola  è de  i 
. contrani;  drogai  cofafi  conferma  nello  fiato  fuo  hauendo  quello  con  che  fi 
• creò, & quel  mancandogli  conuienper forza,  che  òfiguafii , ò fàccia  qual - 
.chealtr amutar  ione.  Tutte  le  piante,  òalmen  per  lamaggior parte  che  flan 
vicine  ad  acqua  corrente, & quelle  else  abbondantemente  fi  adacquano  fon 
più  frefche,  produconpiù  frutto,&gli  dura più  la  fronde,  &■  i piufam,co- 
.me fi  legge  nel  primo  [almo* 

De  gli  alberi  Aerili  non  peroatur» . 

SOn  molti  alberi  fiorili , & vani,  ma  non  di  lor  natura,  angipiù  tofio,  Oe.lL  ci? 

ò perche nongli baila lavirtù,  <jr Ufoftan^adellaterraincheSìaua  . 

.«  darli  tanto  nodrimento  chemitamentc  inm' anno  darà  fuori  rami , ma  AiLj  ^ 
non  han  virtù  ne portan frutto . Di  queflo  ne  è la  ifperienga , che  tr afro-  Jarum. 
nendofi  quefli  tali  in  miglior  terreni , portano  ogni  anno  più  frutto , che 
prona,  perche  fon  fìttili  ancora  che  frano  in  buon  terreno . Sefon  molto 
alti  di  corpo , & moltograndi , ancora  che  fia  molta  la  bontà  della  terra 
uonpuò  baftare  à dar  nodrimento  infieme , disfruttare,  è brijperienga 

di  quello  che  sfrondando  fi , ieuandofcgU  iefuperftuo  i ramicela  vani , 

valgono  àfalir,  & fasrfi grandi , & maggiormente  i rami , chefalifcono 
: molto, à quali  conmaggior  difficoltà fdifceil  nodrimento , gjrlavirtù. 

Falfiffimaè  t opinione  di  alcuniclx  dicono , ehe  gli  alberidelT óliua  ,fono 
fierih  di  lor  qualità,  & natura,  xhefe  fbffexosì  in  ogni  luogo  farebbono 
& intatto  il  fuo  effcrc,gli  vedemo  in  vna-rcgkmcefférfìcrdi  , &in  altre 
■ogni  amoprodur frutto,  & in  grande  abbondanza . M a dirannothe  que- 
fio  bo  facciala  differenza  del  terreno , *adunque-non  ila  natura-deli  albe- 
aro.  Ma  che  dico  io  ? inm  mede  fimo  terreno,  & in  ma  mcdefimapojfefi 
Jbne -alcuni fon  fittili , & altri  fruttiferi , è la  cagionela  fattura,  &i* 

j.  g Jifofi- 
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difpofition  di  iffa . 7 molto  grandi,  alti,òr  fuariati , fon  quelli  ebeadan* 
niportan  frutto , ma  li  nani  , & li  rotondi  ogni  anno  dis/ruttano  vn  lene. 
Òr  l'altro  meglio,  fi  non  è per  colpa  del  tempo,  che  gli  pione  f opra  , quan-\ 
do  Hanno  fui  fiorir  e oneragli  percuote  il  vento  , che  non  ì co  fa  che  faccia  : 
tanto  danno  àgli  alberi  quando  fiorifeono , maffimamcntc  alle  oliue , òr 
viti  quando  (fontano  il  fiore , òr  anco  à grani . Tornando  al  propofito > 
ogni  albero  di  qualonque  forte  fi  è più  fruttifero  effondo  nano , òr  rac h > 
colto  di  corpo,  cbequello  che  è alto , òr  punito , òr  anco  fi  maneggia  mol  \ 
to,& fi  coglie  di  e/fo  il frutto,  finga  pericolo  di  colui , che  lo  coglie , òr. 
dell  albero,  che  non  viene  à patire , ni  à ffeggar (egli  i rami , il  che  e molto 
danno fo  alla  vita  delf albero,  oltreché  l'albero  quanto  più  è riguardato; 
fempre  di  più  frutto,  òr migliore . Son  da  effer  molto  riprefi  coloro  che 

vanno  à coglier  l'oliua , che  finga  vn  rifletto  al  mondo  fi  attaccano  à i ra- 
mi de  quali  fon  più  quelli  che  cadono  in  terra , che  non  fon  C oliue , che  fon 
colte,  Quefii  tali  nonpofjò  dir  io  fi  non  che  fieno  nxnuci  della  lur  robba.  Ma' 
tornando  al  propofito,  dico,  che  quello  albero  fi  conufceri  effer  Hcrile,  che: 
efi  endo  in  tal  terreno , che  fecondo  la  fua  natura , òr  qualità  gli  conuenga, 
& effendo  ben  lauorato  b en  netto, & ben  trattato  non  porta  il  frutto  J'e  non 
ad  ami . tìora  vengo  i dire  tutto  quel  che  figli  ha  da  leuare , or  come, 

C ’r  quando . 

Quanto  al  primo,  qualonque  albero  è meglio  potarlo  nello  fminuire  del 
la  Luna,  non  perche  lagriminogli  alberi,  come  le  viti , ma.  per  cicche  han 
ritirato  gr an  parte  della  virtù  alle  radici , cosi  non  prendono  tanta  forga , 
Se  gli  bada  leuar  via  tutto  il  (ecco , il  vecchio  rognofo , òr  torto,  perche 
in  quefli  luoghi  fi  vengono  àfur  di  vermi , òr  di  formiche , che  anco  quefli 
tali  difetti  non  lafiian  ere  fiere,  ni  fmr  bene  all’albero , non  Lift  i ondo  per-, 
quelle parti paffar  bene  il  nodrimento per  la  loro  duregga  alla  parte  fupe- 
riore , ne  Lafiian  dar  tanto  frutto , ni  tosi  buono , che  gli  alberi , che  fono, 
diportargli  rinouati, oltre  [ ejfevpiù  belli  ,fono  più  fruttiferi , &di  affai 
migli  or  frutto , piu  fono , òr  più  faporito . T olganglifi  anco  via  tutti  i ra 

mi  fuariati,  òr  vani,  òr  inferifianfi  glifpeffi , che  ferrano  [albero,  òr 
procurili  di  formar  [albero  diritto,  rotondo,  rifiretto,  che  darà  fem- 
pre più  frutto,  òr migliore , oltre  che  l'albero  venera  à occupar  manco  ter- 
reno . Et  perciò  che  ogni  albero  per  la  maggior  parte  fempre  produce  il 
fuo  frutto  nel  nuouo,  lafiiglinfi  i rami  nuoui,  òr  buoni,  òr  tolgaglmfi  quel 
li  che  fon  troppo  alti . 7fel  potar  degli  alberi  non  va  tanta  arte  ne  maejìria 
quanto  nel  potar  delle  uigne , perche  ogni  albero  moHra  chiaramente  qual 
fiail  buon  ramo , òr  quale  il  cateiuo,òr  qual fa  bene, òr  qual  male,  òr  fi 
può  confirmar  lagrandtrggp  dell  albero  con  la  forga , òr  la  bontà  del  ter- 
reno, 
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reno,  die  fon  Maggiore  He  ì buoni  terreni,  che  ne  i deboli, & fiachi,  # mag- 
giore ne  i terreni  humidi , & che  fi  adacquano  che  ne  i ficchi,  & toglien- 
dogli,^ potandogli  il  troppo  . viuerd  più  tempo,  renderà  miglior frutto, 
& affai . fi  hd  da  potar  e, per  poter  ben  cono  fiere  il  [ècco , & anco  perche 
i mtn  damo  delT  albero,  dopi  che  fi  è raccolto  il  frutto  dì  efiò,fin  tanto  che 
cominci  à voler  dar  fìtori,  & fé  non  fard  fatto  alt  bora,  fàcciafi  poi  quan- 
do il  frutto  fard  alquanto  ere  fiuto , # coretto,  acciò  che  non  cada,  ma  hd 
gran  vantaggio  la  prima  potatura  che  ho  detto , (ubito  che figli  è leuato  il 
frutto.  ' ' 

Inniunmodofi  tocchi  l'albero  quando  fld  in  fior  e,  perche  viene  con  tef- 
fir  toccato  d riceuer  grandi ffmo  danno  , ne  alt  bora  figli  tagli  ccfa  alcuna, 
ne  fi  fcaui , # quando  fe  gli  taglierd  ramo  alcuno , babbi  a fi  auuertcnga  , 
che  non  fàccia  gran  freddo , nè  pioggia , nè  vento, nè  ancogran  Sole, ma  che 
fia  tempo  dolce  gentile,  # ben  temperato, & quando  fi  potar d empiaflrifi 
h tagliatura  con  creta  me  folata  con  flerco  di  vacca,  ò di  capra,#  fi  è ra- 
mo fiottile,  che  di  vn  fio  colpo  fi  poffa  tagliar  bene , è che  fia  potato  con  vn 
coltello , ma  Te  è ramofi  vecchio,  ògroffio , maffimamente  in  tempo  di  frut- 
to,taglifi  convn  fittile ,#  refi  il  taglio  lifiio,vguale,  gir  ben  rotondo , # 
quanto  in  sbiego,  # faldard più  preflo,#  coprirà  meglio  la  feorza,#  /pia 
ni  verfo  l’alto,  acciò  che  t acqua  nonvi  fi  férmi,  # lo  venga  à marcire  .In 
tutti  gli  alberi fe  confientono  figliuoli,#  germogli  baffi, come  fi  vedon  nafic 
re  ne  i fichi,  oline,#  granati, fi  venerd  d perder  la  parte  di  effì  alberi  alta, 
peraoche  non  hd  virtù  per  poter  notrirt , # mantener  l'vno ,#  l'altro,  # 
chi  vorrà  che  i germogli  crefcano  bene  taglili  il  tronco , # chi  vorrà  ben 
eonferuare  il  tronco  nel fuo  effire  nettilo  bene  di  firmili  germogli , perche  of- 
fendo la  virtùdiuifa , # fpa)-tita  haurd  poca  forza  per  tutte  due  le  parti 

# effendo  vnita,  # intiera  aiuterà  molto  bene  Ivna  di  effe . Et  fi  C al- 
bero fia  vecchio , # fi  vorrà  reflaurare , lafiiglinfi  vno , ò duo  germogli 
nel  miglior  luogo,  e più  bafio,parimente fi  fia  cattino, ò flerile  acciò  che  nel 
nuouo  fi  venga  d fàtui  qualche  infilo,  ma  fi  è buono,  # di  poca  etd,il pa- 
rer mio  è , che  figli  lieui  tuttto  il  fuperfluo , che  gli  nuoce,  d produr  frutto, 

# ancoragli  alberi , eh  eh  anno  dqueflt germogli  quando  effendo  piccioli 
don  molto  à crcfcere , # non  fon  tanto  fruttiferi , nc  riefiono  ben  compiti , 

# di  buona  taglia.  ' 

jl  gli  or  hot  cehi , che  fi  pongono  di  nuouo  non  deue  Icuarc  ne  potar  co- 
pi veruna  ne' l primo,  ne  fecondo  anno , percioche  molte  volte  aduiene  git- 
tar  da  i lati  migliori  bottoni,  che  per  ilfuSlo  principale,  # fi  vitn  per  erro 
re  d leuar figli  il  meglio , lafcifigli  far  ben  la  radice  ; e paffato  qualche  tem 
po fi  netti,  # gommi,  perche  all’ bora  per  haucr  più  forza,  gitterà  me- 
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gito  i bottoni  che  lo  gnor der anno, &-  anco  in  fucili  che  hot  la  fcorgrtgnfìrr 
vede,  & viue , come  naranci , . lauri,  oline,  fichi,  alami  bianchi,  tir  al- 
tri \ fonili , è ben  che  itrt,  ò quattro  anni  fieno  Igarr  ertati  di  I òtto , dico  do- 
po fclferfi  trapiantati , dr fia  il  taglio  perdi fottocbe  più  crefie  in  uri  an- 
no cìù(garr  ettari,  & potati  di  folto  che  in  quattro  altri . ^Aduiene  mol- 
te volte  che  in  alcuni  alberi , maffimamente  nelle  oline  già  vecchie  nafte  al 
tua  germoglio  più  verde,  Uficio  , alto  polito  -,  & quelli  moli  e volte , come  i 
figliuoli  tralignano , drfionvitiofi-,  nafconoipcr  male  di  fino  padre,  con 
fumando  quel  che  hanno , dr  la  fidando  il  padre  poucro,drdopò  ne  effì  fono  ■ 
per  fi  mede  fimi  vt  ili r coti  aduiene  molte  volte  nelle  piante  r che  nafeono 1 
quéi  germogli, & folgorila  virtù  di  tutto  l’albero  difettandolo  ydreffi  re- 
fiano  cosìggandonij&  nonfonperportar  frutto . Hor  ponga  mente  il  pa- 
drini dell  albero  che  fe  quel  germoglio  è talché  in  eifio  refli  la  virtù , dr  • 
forra  dell’albero,  che  babbi  a i rami  ben  fatti  molte  cime , & buona  quali 
tà,  & r ami,  & [albero  fia,  ì>  cosìvetchio,òcosì  mal  fatto  ebebabbiabi- 
fogno  di  effier  riparatoilàfji  il  ramo,  perche  fi  tagli  l'albero , ma  fe  è ramo  > 
fuanito , dr  inutile  Jmgo,  drfenga  bottoni,  di  mala  taglia, fcnrqt  mofbra.  • 
di  hauer  à effier  buono,malfnnamente  ne  l'albero  che  ha  bi  fogno  di  effier  con 
feruato  nello ' flato  in  che  egli  è,  tagli  fi  il  germoglio , come  nimico  di  tutto  • 
t albero Tifila  maggior  parte  degli  alberi,  fe  fon  vcccbi,ò  infermi , ta- 
gliati perdi  fiotto,  gittan  di  mono,  grfirmouano,  ne  folamente  ne  ir  ami,, 
ma' anco  morendo  le  radici  vecchie , ne  nafeono  dell  altre  nuoue , dr  ri- 
mane [ albero  tutto  nuouo  , che  il  ficco  non  laficia  arefeer  ben  l albero , con  ■ 
lafiua  durrggi,ne  pafjbr  it  nodr intento. al  ramo  (come  dtffi  di  fiopra  ) ma 
queflo  rimedio  di  tagliarlo  è molto  buono  r.  eccetto  fi  l'albero  non  fófjc  in 
tanto  grado  vecchio  che  fianell'vltimo  della  fùa  vita, che  già  non  ha  nè  ca- 
lóre, nèhumore,  dr  fi  [ecco  , dr  marcitocbe  fia priuo  d ógni  virtù , che  à. 
quefli  tali  meglio  è fueUergli  dalle  radici , che  porre- altri  in  [ito  luogo . - 
ta  maggior  prone  degli  alberivecchi  gitta  al  pie  germogli,  fi  alcun  di  ef- 
fl  è luono , è fegno  che  viue  [albero,.  dr  che  ha  in  fe  virtù , er  all’ bora 
CD/ncbo  detto, fi  può  tagliar  l’albero , [fidandoli  il  germoglio,  ma  fe  i ger- 
mogli chegitteràfaranpiccioli,.  vani ,-dr  mal fottìi fbrappifif albero to- 
tihnente , con ftderifi  quello  dtli'Euangelio , che  dice , che  fi  tagli  ,&  fi 

girti.  nel  fòco,  drlàfci  il  luogo  per  [altro  buono,  y i fi  no-albcri, che  per 
effier  molto  piani  T dr  molto  profóndi  nelle  fórcalure,  quando  pioue  racco- 
glie [ acqua dr  la  ritengpn  quiui  ,la  quale  per  elfer  così  ritenuta  viene  i 
putì  efitrlo,  dr  bugiarci  dr  euaciur  l’albero,  però  fi  ha  da  vedere  fe  iLva* 
tuo  è da1  a par  te  di  [opra  „ dr  apr afidi [opra  à fiotto  fino  arriuar  it  fono  , 
leuandofi  tutto  il  vecchio Juwabvm , dr  empiafirifi  poi  il  taglio  concre- 
ta > 
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Or,  & concerto  di  capra  tutte  mefcolato  , cofi  quitti  non  fi  fermerà acqua 
nifi  fiord  più  voto , augi  forerà  qitei  che  era  di  voto , ma  fe  fi  fa  voto.per- 
the  pigli  più  fòflanga  conte  radici, che  non  puòdigerire,diefegli  va  foro  fòt - 
to  H tronco-vicino  alle  radici ,dr  vaia  il  foro  in  tbiego  fino  all'alto,  dr  arri- 
ui  al  mungo  tronco,  drptr  quel  luotygittcrà gran  parte  delTbnmor  ecctf- 
fiuo.  Que/io  è come  qukdo  fi  falaffa  qualche  buomgolofo,che  di  [atollo  mol 
tofi  è oppi  lato , dr  infirmato  ne  può  digerire ; jiltrì  fono  che  per  ejfer  già 
molto  uecchi  r & hautr  molto  dure  le  radici  non  po/Jòno  attraete  fobici  ente 
nutrimento, & vinicoli' albero  ,.e per  quefla  cagione  don  poco  frutto , dr 
qnelpoco  frinito,  & raro-.  Quéfìitali  deonoeffèr  fcauttiben  fotta,  drfèn- 
danftgli  le  miglior bdue  ò tre  radici,  dr  per  quella  feffìtr a attrauerfi  vnapic- 
cioLa  pietra  che  pigli  da  vna  banda  alt  altra,  che  per  quelli  fiflura  attraerà 
dr  tirerà  afe  nodrimento  all’albero,  dr  tartufi  di  mono  à coprire  la  fòffa  di 
buon  tirreno . Ter  la  maggior  parte  tutti  gli  albergò  piante  che  fiorifiono,- 
dr  brocca»  fuori  del  fuo  tempo  naturale,dòpò:alla  flagione , dr  tempo  debi- 
to non  fiorifiono,  ò almeno  non  cofi  bene,fe  non  è per  vna  efir .magante  buo- 
naftagionc  conforme  dia  pianta , però  oche  parte  di  quello  che  dette  fiore 
quella  pianta  al  fuo  tempo  naturale  lo  uiene  ad  hauer  fatto  nello  efiraor- 
dinario,  dr  non  naturale . Tutti  gli  alberi  che  creano  gomma  nelle  lor 
fiorge,  ciò  fanno  perche  tirano  à fe  più  noàrimenlo  di  quel  che  poffano-  di- 
gerire,  dr  In  mandano  fuori  come j udore , dr  congela , onde  viene  à criar- 
fi  quella  gomma  che  noi  vedano . Quefli  tali  alberi  non  fi  han  da  pianta- 
re, ni  inferire  quando  la  mandano  fuori , ma  o imangi,  o dopò . Quando  gli 
alberi  tirano  d fi  più  h umore  di  quel  che  p ’fion  digerire  re  non  logittano , ò 
mandono  fuori  per  gomma , generano , dr  producono  il  frutto  catino , dr 
Vano perche  tanto  fu  àgli  alberi  male  quel  che  è fup^rchio  quanto  quel 
cioè  manca.  Vi  è vn  altro  fegno  di  fuperfluo  humore , che  don  fuori  gli  al- 
beri molti  germngliper  la  parte  dura  ,drm  ìlto  cattiui . llrhncdio  è quel 
che  io  dìffi  del  forar  le  radici  r dr  che  fia  il  fòro  non  men grande  di  quanto 
Capiildìtogroffoy  dr  anco  in  quello  modomolti  alberi,  che  producono  il 
frutto  amaroper  careflia  di  lauorarfi  uengono  adirlo  dolce, come  le  aman- 
dole. Se  alcuno  albero  difrutto  riefit  molto  alto  di  pie  tanto  che  pia  e/fer 
fuperfluo  * tagli  fi  in  quel  luogo  doue  fi  può  confìderare,  che  (rabbia  da 
braccar  fuori  migliori  igcrmogli , ò chegli  bà,  pcrcioche  nomo  tùbero  », 
thè  fia  molto  alto  è buono  fi  non  per  far  legna . Et  anco  fe  di  i lati  man- 
ia fuori  rama  lunghi  >,  & fuariatl,  bi fogna  che  gli  fieno  tagliati , dr 
fi  venga  à fio-  rotondai  dr  darà  più  frutto,  cr  migliare  -,  dr  fiapiù  betlo . 
Quanto  al  tempo  del  fuo  potar  già  l'bo  detto . GL  alberi  che  non  imdief- 
jer  molto  ahi,  è bene  che  doppo  l'ejfcr  crcfi.uu  quel  che  può  parer  cbrgli 
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baili, [alargli  la  cima  alta  cofifi  Renderanno  ne  i rami , & quei  che  gli 
verranno  tener  alti,  frondinfi,  &■  potinfi  dalla  cima  al  baffo . per  la  mag- 
gior portegli  alberi  che  molte  volte  fi  trapiantano  non  falifion  molto , per» 
ciò  che  nel  gittar  le  radici  hanno  affai  che  fare,  come  dice  Seneca . Qua- 
lunque albero  che  è dittilo  in  tre  forcelle  ila  meglio , & comparifce pià  bel- 
lo che  fe pià  ne  haueffe  ò meno , perche  tiefce  meglio  la  fua  cima , & co- 
pre meglio  il  fuo  piede.  Ter  la  maggior  parte  de  gli  alberi  caricano  più  di 
frutto  nella  vecchicgga , che  quando  fin  moni,  &giouani,  fi  come  fon 
le  amandole , intori, &iopenfo  che  fia  come  aduline  dei  vecchi , che 
fi  dice  che  diuentano  di  nuouo  fanciulli . è ben  vero  che  il  frutto  degli  albe- 
ri giouani  è poi  migliore , più  fitto,  maggiore. più  faporiio , dipiùfiftanga  , 
& virtù , & negli  alberi  che  han  del  fecce  non  fono  i frutti  tali , perciò 
che  il  ficco  impcdifce , ni  lafcia  paffar  la  virtù  al  frutto,  cofinel  tempo 
che  ha  più  bifogno  del  humore , mancandogli  rimane  fuanito , & langui- 
do, tifila  feiìlcffo  fi  cade , & anco  C albero  non  può  far  bene , &però 
h bene  che  ogni  albero  fi  fendi  fu  il  nuouo . Molte  volte  aduiene  che  fi  in - 
groffa  la  fiorga  nell'albero , & induri Tee  in  modo  che  non  lafcia  ingroffare 
il  tronco , ir  queilo  fi  vede  molto  apertamente,  perche  fi  fi  fendono  da  alto 
à baffo  finga  toccar  il  legno  del  tronco  ma  la  fola  fiorga , fubito  fi  aprono 
per  il  taglio , r fanno  grande  apertura . Quello  appare  molto  manifefla- 
mente  negli  alami  bianchi,  noci  fichi,  oliuc,  naranci  if  ogni  albero , che 
habbia  la  feorgagoffa , & rugo  fa , & il  medefimo  fi  yele  nel  corgniale . 

Si  ha  da  fènder  la fiorga  allungo  da  alto  à baffo,  che  fi  fi  fendeffe,c  taglia/- - . 
fi  altraucrfò,nocercbbe  finga  profittar  cofa  alcuna , gf  bifogna  (he  fiat-, 
poco  il  taglio , pcrcioche  in  quel  modo  chegioua  il  poco,  nuoce  anco  il  trop- . 
po . Sempre  in  qualonque  albero  che  fi  babbìa  à portar,  fi  bà  da  por  men- 
te che  trami,  che  fi  han  da  tagliare,  fien  tagliati  vicino  al  tronco  donde, 
quel  ramo  nafie,  acciò  la  fiorga  che  crefce  copra  più pr  elio  il  taglio,  il  che 
è meglio  che  lafiiare  alquanto  del  ramo  che  fi  taglia , per  molti  rifpetti  che 
io  non  mi  curo  di  dirai  p/rc finte  poi  che  fon  facili  dpfapere.  Ogni  albero 
ilquale fi a levatala  fiorga  pcrifie , per clte  con  effa'fi  cuopre',&  difen- 
de come  gli  animali  con  la  pelle,  e per  poco  cbefeglilicui  re/la  l albero 
per  quella  parte  fioperto  à i freddi , & al  Sole,  cf falda  tardi , onde fi 
uierte  à far  rognofo , & fomicofo , <&■  muore  à fatto  fiorgatidofi  tutto  allo 
intorno.  ^ j 

Tce.lib.i.  Quantunque  inaltro  luogo  fi  fia  detto  più  al  pJtopofito , nonfi potrà  ho-i 

hift.de  cau  ra  dir  che  fia  fuor  di propofito,  quel  che  doue  fia  che  fi  dica  gioua  . E 
pi'  c^e  co^u‘  dje  fi1  a^cuna  efper tenga  ( masf  'anamtnte  non  Tbauettdo  non  ' 
ilI>'  é‘  far  maifòin piantar  c,o  nello  infilare , dice  che  la  debba  far  piùcbe  in  uno 
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perdi  che  anidra  nel  piò  JicuroMolte  volte  figuajla , & perde  la  pianta  , 
quanta  più  in  quello  nel  chelaphmta  è molto  delicata , ò molto  ferita . fané 
fignafìano  quanto  più  fi  tormentano,  & molte  voltenon  piglia»  quelle  di 
che  fi  danno  regole  precetti , & ftpen fa  poi  Ibuomo  che  ciò  proceda 

dalle  regole,  & precettici,  òperchenonlo  fanno  intendere , ò perche 
ancoraché  l intenda»  non  lo  fan  mettere  in  opera,  & chi  in  molte  fa  la 
ejpcri  e>i%a  ancoraché  in  alcune  em , affronterà  in  altre , & co  fi  in  que - 
sio  come  ne  gli  altri  efferenti,  errando , fi  verterà  à far  maefiro . Tutti  gli 
alberi  crefcono  inrami  nella  Trimauer  a,  & principio  di  State,  & perciò 
allhora  bifogna  di  inacquarli , & darli  humidità  acciò  che  con  effa  crefcono 
maffimamente  igiouanetti  tutti  gli  alberi  che  fon  vicini,  & congionti  al- 
l'acqua, òquei  che  non  poffonviuer  fenonconl’humido  fon  di  corta  vita 
più  affai  che  quei  che  Hanno  in  luogo  afeiutto  fecondo  che  diccTeofraflo, 
& Tlinio.à  me  non  par  così , perche  prima  hauemo  incontrario  Li  facra 
fcrittura , oltre  che  ancora  che  dia  molto  frutto , [humidità , & la  graf- 
fiargli lo  damo , anzi  fi  hattrebbe  da  dire  che  qualùnque  albero  c*~ 
uatonon  [otto  darà  più  frutte , &fia più  fimo , & almeno  fa  grande  vàio 
ebefia  fcauato  tutto  tlnuemo  fe  non  fon  alberi  molto  delicati3,  come  ina- 
ranci , & fuoi  fimili,  à quali  il  freddo  è molto  inimico , ò alberi  che  habbino 
abbondanza  d'acque  la  State , che  ancora  che  à quefligli  fia  vàie , nongl i 
è però  tanto  neceffario  come  à quei  che  non  fi  inacquano , ma  guardifi  che 
al  tempo  che  gelano  non  refli  acqua  nelle  caue fatte  che  faria  cagione  di  fin 
che  l' àlbero  fi  ficchi  per  il  gelo , eìrpcròb  bene  di  coprirgli  in  modoche 
fiianoficuridalgielo,  &poffanbeucr  l'acqua  col  coprir  fi  conterrà  alla 
leggiera  al  pie  dell’albero,  il  vangar  diceTlinio  effer  meglio  nel  crefcer 
della  Luna  che  nello  fminuire , & quando  fi  coprirà  la  terra  coprafi  con  la 
terra , che  è ripa  fata , & frefea , & che  era  lontana  dal[  albero , & fe 
[albero  foffe  infermo  frani  fi  ben  folto,  & gittiuifi  dell' altra  terra  nuoua 
vergine , ò rtpofata  di  altra  forte , cr  qualità  diuerfa  da  quella  che  vi  ei- 
ra. Et  in  que  fio  fi  han  dagouemare  fecondale  regole  (Lite  nel  capitolo  di 
franare , cr  vangar  le  vigne , dìe  il  medefimo  modo  fi  deue  tenere  con  gli 
alberi . 

Similmente  fi  dè  por  mente  che  molti  alberi, & piante  ancora  che  fecon- 
do [ effer , & poflura  loro  fien  ben  podi , cr  piglino , per  effer  male  cu- 
f loditi , & mal  trattaà  fi  ficcano , & fi  perdono  > cr  perciò  mirifi  bene 
ogni  albero  fecondo  che  ì pofto , dr  è cr  attuto , cr  guardifi , dr  gonernifi 
bene , perciò  che  molte  volte  ancora  che  non  fien  ben  piantati  ni  à buona 
ftagione,  per  effer  ben  trattati  fi  fan  buoni , cr  viuono,  cr  la  mede  filma  ra- 
gione, & regolai  del  contrario , "Per  la  maggior  parte  de  gli  alberi,  & 
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'delle  vigne  non  è cofi  vtìle  l'Inuemo  caldo  come  il  freddofò,  drp'totUggté^ 

fo  che  fàccia  geli , & tramontane , che  con  t acqua  prcndon  fòrza  , & con 
i geli  ritir an  la  virtù  di  dentro,  &piglian mólto  vigore , che  fe  tlnuema 
è fecce,  & caldo  Ji  aprono,  fuegiano,  & fkngntar  fuori,  ò molto  più  pre- 
tto del  doucre , ò mollo  fuori  del  fuo  tempo . Etvn  picciolgdo  che  fopra- 
uenga  gli  abbrucia,  & diftrugge,&non  folamentctoglic  il  frutto,  ma 
anco  Hnuo  ho  ramo  , -& rampollo,  & per  non  hauerchauuto  fofficicnte- 
meme  acquallnuernononfMmvirtùnèfòrzaperlaStatc , & gli  fi  cado- 
no ifrutù>  maffmamentc  queiche  maturano  nella  State,  & Autunno , & 
portan  i frutti  rari,pochi , &infipidi , drper  quefta  cagione  per  gli  alberi 
fon  migliorigli  ìnuemi  freddi  ,&piouqfi,  eccetto  quei  che  di  fua  natura 
abhorrifcono  il  freddo , che  queUacheaiiffe  Virgilio,  H umida foljlitia,  & 
bicmes  optate  fcrenas , Agricola,  che  vuol  dare  cheil  lauoratorc  debba 
i de  fiderare,  &pregar  Dio  peri  Inuemofereno , & afeiutto,  & per  l'inuer 
nopiouofo , lo  difjè  per  il  frumento , & non  per  gli  alberi.  Et  per  quel  che 
ho  detto  gli  è più /ano  quando  l'Inuemo  pioue , & han  la  T r amontana,  che 
.è  ventofireddofo , che  quando  è con  vento  caldo , perciò  che  il  freddo  r&- 
ttringc,  & fa  prender  fòrza,  gir  il  caldo  apre.  Et  ancoraché  nell’ altre 
cofegioui,mquefiodarmcgzia,  & nuoce  il  tal  tipo, perche  ogni  àlbero  l'In- 
ucrno  ritira  la  virtù  alleradici ,<&  la  Trimauera  poi  le  fparge per  i rami . 
Et  perciò  fe  alcuno  voleffe  mfèrxrenell'lnuemo  fiaò  nelle  radici,  òfotto 
terra , &ncllaTrimauera  fa ) oprala  terra,  ancora  che  in  qualunque  tem- 
po hà  femprevantaggio  t infitto  fatto  terra . Dicetrèfcentio  che  ogni  albe- 
ro  produrrà  fempre  il frutto  più faporito , &meglior  fe  fi  fende  H ramo  per 
il  mrzgo , dr  fi  tomaà  congiongere , & coUigar  hcne  mfieme  che  fiati  le 
parti partite  tanto  ligate , & dirette  come  fe  /òffe  mfitato  : maquetto  hà 
da  fcrrfi  effendo  C albero  giouinctto  yj&  nouelh  ò infitain  ramo  nuouo,  & 
fin  del  principio  di  Febtaio  fino  À mrrgp  Mar%p  ,percbcaUhorafaldcrà 
meglio.  Hannoricimebjermtagli  alberipiù  di  quelle  che  ho  dettodi  fo - 
prò, & moltcvolte  fondi  fuori,  &. moltevottenufcmoineffi  ifieffi, quando 
infermano  òper'humoneteeffruof  foprachegià  diffi  il  rimedio  )òper  ficci - 
tà,  &quandoè  per  formiche  elte  vificrcano,&  vengan  di  fuori  à mangia- 
te le  cime  tenere  de gli  àlberi  teneri , spiccioli  , non  vi  è rimedio  alcuno 
nitro  y fcnoncheC tdbarceUoè  nuouo  fi  fauiavna  ghirlanda  di-creta  , che 
tinga  tutto  itpiè  vota, .&  apertadi  fopra,4rpkna-di  acqua,  & pongafi 
al  pie  delT  àlbero,  <ofinonvi  potranno  arriuare . filtri  pongono  all'intor- 
.9$  delt  albero  vncer chio.  di  calce  viva,  thè  non  tocchi  nè  arriui  all'àlbero 
+uer odi  cenere,  cofi nonpotr anmentrare . altri fanno vn bitume,  òui- 
jfebio  conche fipigliangU\vccelli}econ  tffo  impiagano  molto  baie  vita cor- 
da 
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■èàggoffa,&\xìàgano  al  tronco  dettali  ero  co  fi  non  faliramo  in  alto , pari- 
mente dice  Crefeentio,  elee  bendi  bagnar  bene vna  corda grojfa di lamr 
inolio , & legarla  nel  modo  che  fi  è detto  al  tronco , nh  vi  fola  amo , ma  fi 
auuerta  che  l’olio  non  vada  alle  radici, perche fe  vi  arri  nafte,  fi  ho  da  fapert 
che  è vno  veleno  per  tutte  le  piante , gr  perdo  io  non  reputo , che  fia  ri- 
medio  buono  . Se  il  nido  dieffe  è in  terra  è ben  di  buttar  nella  bocca  di  ejjò 
Solfò , & Origano pefio >&•  per  miglior  rimedio  reputo, quando  il  nido  ò co- 
Ita  di  effe  fia  J'eparato  dall' albero  git  torni  acqua  bollita  che  le  abbruci , & 
fe  hanno  il  nido-nel  vacuo  dell'albero  bugiato  quello  fi  può  tagliare , & ab- 
bruciare . . Queflo  è il  miglior  rimedio , ma  Jè  non fi  può  tagliare  è bene 
4i  dar  vn  colpo  att  albero , & vfeiran  tutte , co  fi  fi  potranno  amnuzjfare, 
& perciò  che  fempre  dentro  di  quel  vacuo  re  flavuoueebc  fanno,  efmil- 
mente  bene  di  prender  fugo  di  por  odiane  con  altre  tanto  di  aceto , & git  tifi 
gli  dentro  convn  caratello  per  quei  bugi , tir  perir an  tutte , oltre  molti  ri- 
medi] che  fi  fin  detti,  &.  che  fi  potrian  dire , che  per  effer  notori]  fi  tac- 
ciono, è da  procurar  e per  ogni  modo  con  qualcb'vno  di  efti  ifiirparle , che 
fono  elbremomente  danno  fe  àgli  alberi , & auucrtafi  che  quelli  tali  rime- 
dii fi  fa*  fa  fa  nell'  lnuerno^rima  che  comincino  à fiargerfi  per  gli  alberi , , 
ilche  fogliano  elle,  fare  ncllaTjdmauera . Quelle  che  nafcono.  in  terra  fon 
con) urtiate  molto  con  il  lauorarlà,  & ararla.  Yi  fino  d altrianimalùcci  co  fi 
fatti  ( che  molti  chiamano  taghaco  xja,  & altri  ruche  ) che  rodati  molto  le 
cime  tenere  degli  alberi  quando  fin  tener  ella , maftimamente  quelle  deiccr 
èri,  cantra  lequali  bifigna  anco  di  oprar  i rimedi]  per  eflingucrle . Si  gene- 
ra queflo  animale  in  tempo  che  h h umido,  & caldo , & più  in  valle , &in 
piani,  che  in  colli,  <&  luoghi  alti , gr  ventofì , bora  amma^pìnfi , per- 
che fon  fitogo  del gli  alberi  che  ogni  cofi  abbruciano,  ri  najce  anco  vna 
tela  di  or  agni  che  fi  inniluppa  fra  le  fiondi, danneggia  gli  alberi  igri  frutti 
in  gran  maniera  ftì  deuon  leuar  via,cotne  lerughe . Contra  altre  infermità , . 
veda  fi  quel  che  i»  difti  delle  infermità  delle  vigne . T^afcc  parimente  gr  an 
male , gr  grandaimo  àgli  alberi  per  cagion  della  neuc,  gr  anco  per  ri- 
mediar ui  fi  ha  da  veder  in  quello  che  fi  è detto  del  nocumento , che  fa  alle 
vigne,  gr  quello  fi  faccia , ma  il  meglio  è di  sbatter  la  vite  perche cada  In  i 
tiieue  à terra. . è anco  grande  vtilità  di  gittare  alpit  dell  albero  infirmo  ■ 
(gr  ancora  che  fia  [ano)  orina  molto  marcita  mefthiata  con  altraJauta . 
acqua , che  con  effagli  alberi  fi  rifiiftano,  piglian  forza,  gr  don  maggior  ■ 
' frutto , gr  migliore . Queflo  fi  faccia  di  Gennaio , gr  febr aio , gr  fino  per 
mejjp  Marzo,  gir  è fingolartnenie  buon  rimedio  per  pomi,  pere , grfimli 
fiulti  • Molte  volle  per  f òpra  abbondanza  di  iunior  e cr  cano  gli  alberi  ti- 
tani vermi  nel  tronco , . che  fibito.fe  ne  auuedono  glifferti , gr  alzata  la  -. 
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fccrgadeW  afbero  alquanto  pigliano  vn  chiodo  tirante , '&  boti  effò gli  re^ 
cidono  fi  non  gli  poffonocauar  fuori. L’heder  ai  generalmente  dannofa  mot- 
to àgli  alberi,  ma  particolarmente  bàgli  alberi  di  frutti,  percioche  non 
gli lafcia crefcere nè ingroffare , ansigli flrbtgc,  érfo fiòca.  Ogni  pian- 
ta che  fino  dapicciola,  ò dopò  che  è piantata  fi  adacqua,  togliendo fele  quel- 
lo con  che  è coft  allenata  fi , & crefciuta,  ò perifee , ò deteriora , zar  peggio- 
ra molto . Et  molte  ve  ne  fono  che  fon  pcfle , & piantate  in  luoghi  coft  fec - 
chi,  & tanto  caldi , che  fe  quando  fon  picciole  non  fono  aitate  con  qualche 
poca  d acqua , fe  figli  toglie,  fin  tanto  che  non  babbi  a almeno  dui  ótre  an- 
ni , & che  babbtn  fondate  buone  radici , beo  fa  certa  che  ò fi  ficcheranno} 
meramente  fi  alleuaranno  con  frutti  molto  rari , &■  pianiti . Vii  regola} 
fe  fi  irrigano  gli  alberi  quando  fon  piccioli,  che  fi  poi  fegli  licua  non  gli 
farà  tanto  danno , & b che  ò qu  tendo  fi piantano  fian  piccioli,  ò fi  en gran- 
di fi  habbia  da  fare  vn  condotto  di  terra , & metter  lo  nel  fòffo  che  vada 
prefi  o le  radici , & refli  vn  capo  di  effo  di  fuori , & per  quiui  fi  potranno 
irrigare . filtri  fono  che  in  cambio  di  cotto  vi  mettono  vn  corno  ) puntato , 
& altri  vfano  altri  artifici , che  tutti  tendono  ad  vno,ma  ninno  t meglio  di 
quelli  dui,  che  fon  detti,  filtri  poi , perche  fon  lontani  dall’acqua,  & 
non  vogliono  pigliar fi  tanta  fatica  ( benché  per  la  maggior  parte  chi  non 
fatica  non  gode  ) quando  piantan  qualche  albero  metton  fotten  a vicino  al 
piede  vita  aroccaòvafo  pieno  d'acqua,  acciò  che  nella  State  mantenga  ben 
firefea  quella  parte , mabifògnache  queflovafòjìanuouo  acciò  che  fidi . 
Coloro  che  vi  mettono  ò condot  ti  da  terra , ò cane , conni  ene  che  gli  cuopra 
ben  con  qualche  cofa,  acciò  che  ni  Sole,nb  vento,  nb  freddo  troppo  feenda  al 
baffo  alle  radici , perche  gli  farebbe  gran  danno.  Ma  coloro  che  non  vfan 
niuno  di  quelli  artefici i da  inacquare  affettino  la  notte,  & che  già  fia  fot - 
toiiSole,  & habiia fatta  vna fof  a canata  à torno  all" albero , &gligit- 
tin  dclf  acqua  la  notte , & la  mattina  lo  tornino  à fèrfare , cr  quando  lo 
irrigano , & fatienlo  d acqua , perche  dalla  poca  riccutpiu  danno  l'albe- 
ro coft  inacquato  che  nonhauernehauuto  goccia , che  conia  poca  fi  viene 
à rifcaldar  fi  non  b in  luogo , che  di  conur.ouo  Ji  adacqui',  che  per  quelli  ta- 
li non  damo  noi  ninna  di  quefte  regole , che  del  modo , del  tempo  dello 

irrigare  parlerò  più  à bai  fi,  piacendo  a Dio , quando  arriuarsmo  alle  orta- 
glie . Mai  da  notare , che  ogni  albero  che  fi  adacqua  non  dad  frutto  coft 
faporofo  ni  di  tanto  odore , come  dan  quei  che  non  fino  irrigati , & la  fiui- 
' ta,&  l'albero  che  fi  adacqua  produce  miglior  ramo,v  quel  del  f eccoti  fi  ut 
to,  fenoli  pecca  per  lo  efiremo , dico  per  molta  burnì  dita  , ò eccefiiua 
ficcità.  Molte  volte  fi  fchiantano  gli  alberi,  ò alcuni  rami  di  e[)i  coni 
fuoi frutti,  ò per  venti,  òperejjer  molto  caricati  di  frulli,  mai  frutti  di 
v quefii 
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qmfli  tali, ancor  a chefraiono  ma  turi  fon  nondimeno  fetrga  fapore,  & Cetili  < 
gr«uia,che  non  haue,idoquel  ramo  hauuta  intiera  fufiantia  nè  v.rtù,  non  U 
potè  mcn  dare  al  frutto. y;v  i. 

' \ ' \ 

,t\  Tempi  & modo  di  irtficai^gli  alberi.  Gap.  VII  I. 

-I  ’ * w-  ‘ ’ \ 

OV  efla  artt,&  efferato  deli’ inferire  è vrì opera  tanto  fingolare,&ne  Cic.dc  se- 
ceffóni  quanto  è fotttle,&"  piaceuole . Et  in  tutta  la  agricoltura  non  n<a- 
tal  parer  mioefrercitio  mi  qual  ciafcm  nobile  buomo , & fogni  porte  pof-  nc 

fa  ricrcarfi,  or  empiegar  il  [ho  tempo  (.  per  non  hàuer  da  flar  otiofo)  per-  fà.'Hcb. 
cbecyt  queflagli  alberi  faluatict  fi  vengano  à far  lomejìici , gli  jterili  frut-x  cap.  1 7. 
riferì , i buoni  molto  migliori , cjr  quejlo  lo  caufa  il  trouarft  ogni  dì  nuoua  CrdcJi  2. 
forte  di  frutti , che  non  Jìhebbe  dalla  anùquità,  ne  furon  creati  nel  prin-  C^P‘  *|3‘ 
cipio  del  mondo , in  tanto  che  quafi pochi  manco  alberi  fon  i intronati , che  cap!«.  7* 
i naturali , dico  de  i fruttiferi , che  fi  come  di  duo  forti , ò fpecie  di  anima-  Pm.l’i.  1 7. 
li  fe  ingcneran  vn altra  terga  molto  differente  da  i padri , come  fon  verbi  Ci9-  • *• 
paria  le  mule  cofi parimenti  gli  alberi  fi  poffono  infilar  negli  altri , che  *b“P‘14* 
facciano  il  medefimo , & quejlo  auuien  di  continouo  negli  alberi  che Jon  c‘jp2j  * <Ii# 
molto  difftmili , è fi  infilano . Maggiormente  paffando  tvno  per  l’altro , 8 c .p,8.  ’ 
&•  in  qucfto  modo  fi  fanno  le  mele  cottogni  pappando  in  mela  cottogne , er  Col-*lb>3- 
fi  infittolo  in  amandole  dolci , ò in  auellaneognt  altro  albero  che  habbia 
affo,  & il  di  fuor  a farà  qual’ era  rimangi,  ò per  fico , ò pruna , 0 bericoco-  c £** 
lo , &•  fintili,  c r la  Jèmenga  minuta  farà  amandola , ò auellana , e queftaè 
lapin  frugolar  maniera  di  infilar  douc  in  vn  frutto  fon  duo  frutti,  ècofa 
mar auigliofa  [ inferire , die  par  che  conefjòci  vogliamo  vguagliar  e , & 
contender  con  la  natura,  & che  la  vogliamo  vincere  molte  volte . che 
quel  che  ella fh  di  male  coni inferir e fi  emen la,  &il  bene  migliora , &è 
tanta  la  matafione  che  fa  nell’ infilo , che  fa  che  la  punta  di  vii  albero  in- 
frena nel  medefimo  fàccia  migliorar  molto  il  frutto,  fi  come  dice  Vlinio  della 
caflagna,che  egli  chiama  Coreltano , perche  la  injìtò  vno  chiamato  Cor  citai. 

Et  quanto  più  fi  infitta  più  vien  migliorando  il  frutto . Et  dice  Crcfccnt'io , 

Che  il  tale  albero  porterà  il  frutto  molto  di  j ferente  da  quello  chefroteua  pro- 
dur  prima,  non  pur  nel  miglioramento  del  fiapore,  & della  grandegga, 
ma  anco  della  fattura  . Et  egli  due,  clje  di  qui  vennero  tante  difiercnue 
quante  fimo  in  ciafcuna  forte  di  frutti , & quanto  più  baffo  fra  l’infitto 
maggior  farà  la  mutatione  & alter arione , er  fra  Jòtterra  molto  mag- 
giore, migliore , è più  durabile . Far  poi  di  frutti  che  vengono  à buona 
bora,  tardi , & di  tardi,  prejlt,  è già  molto  notorio  à tutti , checiafcuno  in- 
fitto dà  tl frutto  al  tempo  che  lo  produceua  il  frutto , nelquale  Hà  infilata  , 


- 
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• él  poca  la  Sfionda  di  hmangi,ò  dopò , pur  chenon  fieno  i tempi  motto  e- 
flr  muti,  alcuni  molto  pretti  nella  Trmaueraiàltri  tardi  dell  Autunno , fr 
dell'  lmcrno,ma  che  fia  la  dittantia  ragionevole, etgiufla,  che  nonfia  trop- 
pa, ni  poca. 

‘Più  futilità,  fr  ammirationc  da  qudmodo  di  infilare , che  ogni  frutto  , 
che  ha  ójfo  infetto  in  inalbero,  non  l'habbia  dapoi,  perche  sì  come  infegna - 
ito  Talladio,&  Tietro  Crefcenùo  dcipeffichi,effendo  quel  certo,  cofi  fi  fa- 
rà nelle  viti,  e negli  altri  alberi,  comefi'dirà  dì  fitto . Di  tutte  le  forti  da 
infittire  b il  più  fi  curo , prende  meglio,  ■ crefeepiù  pretto , viue  più  tempo , 

, produce  più  frutto  fendo  di  fintili,  comedi  pere  in  tutte  le  forti  di  pere,  & di 
mela, in  tutte  le  forti  di  mele,  pera , operacelo,  diperfichi  amandole , fr 
bericocoli , benché  ogni  albero  di  piatola  femenga,&  minutatigli  bene  in 

■ ciafcuno  àlbero  che  produca  detta  femenga  minuta  finga  offo  nelfuo  frutto  , 
rcomcpcrc  inmelacottogne  ,<&  mmela,  frper  il  contrario,  & quel frutto 
, t he  ha  l’offo  piglia  bene  in  quello  che  ha  f offo,  come  il  per  fico  in  amandole , 
flapruna  in  amandola,  & il  perfico  in  pruna , coff  difcorrenlo  di  tutti  gli 

altri,  ma  è da  notare  che  non  hauendofi  da  mfitar  albero  di gran  corpo  in  al 
ino  di  corpo  picciolo,' fe  non  foffeperò  fitto  terra  ( come  fi  diràpiù  iman - 
gi  ) co  fi  parimente  non  fi  ha  da  infitar  albero  di  finga  vita  in  vn  altro  al - 
bero  che  fiadi  corta  vita , maper  II  contrario , acciò  Tempre  il  fondamento 

■ fia  fermo . Dice  Còlumella  che  ogni  albero  la  cuifcorga  b graffa,  rugofa,co - 
me  quelli  che  hanno  da  effir  per  infitar  di  efeudetto  è cannello,  pglian  l v- 
no  in  altro , ancora  che  pendi  contraria  tintura , & anco  quei  che  don  fuori 
. in  vn  tempo  fia  di  efeudetto  o nò. 

M a prima  che  io  parli  délmodo  dello  infime,  bneccffario  di  dire  dei 
tempi  conuenienti  à quetto  efierciùo,  fr  per  più  attraetegli , che  fi  affettio- 

;nìno,rc<kfiche  cofaè  altcrarfrutti, mutartempi, moltiplicar  fpecie, frche 
vn  medefimo  tronco  fi  maravigli  fi  mede  fimo,  vedendo  ne  ifuoi  rami  diuer 
fi  forti  di  frutti  cantra  à lavatura  delle  fise  radici,  &chevn àlbero  porti 
tonte  forte  diuerfe  de frutti  quaniirotni  hà . "Par mente  ogni  frutto  inferto 
ha  miglior  [apor  e, <&  odore,  frfeha  offo  fi  [picca  meglio  dalla  polpa,  & 

■ t offo,  ò pervenga  minuta  b migliore . Quantoà  primi,  l ’ ìnfime  per  effir  mi- 
gliore hà  da  effer  ntlcrefcer  della  Luna,  è coloro  che  infi  tono  nel  principio 
del  crtfcerfim  chepiglt  meglio , e quei  che  nèl  fin  del  ere  fiere, dico  nell'  ul- 
timo quarto  ( pur  chenon  fianel  plenilunio)  fanebe  produca» più  pre- 
fto  il  flutto,  franco  il  medefimo  amo,  fr.bbtne  di  mfitar  nella  Tri- 

■ rnauer  a quando  gli  àlberi  cominciano  à dar  fuori  bottoni,  c prima  che 

. apr  iti  gli  occhi , fr  allhora  b il  più  certo  , fr.  il  migliore , fr  perciocbeiu 
.quei  tempo  gli  alberi  fiudano,  fr  piegano  chelmfim  la  State non  bcofi 
. Jimu 
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fjtcttro , ni  coft  buono , & il pigliare  allbora  negli  in/iti,  i indotthtamento  > 
. tr  del  tale  nonji  dcuedar  regola , eccetto  negli  infiti  di  fcudelto,  & cantilo , 

& quache  fi  fan  nella  fasiche  fi  conte  dice  CoLumclla  quello  è Ufi* 
proprio  tempo  come fi  dirà più  oltre  .fimi  Unente  non  fi  deue  infilar  nel  fin 
dell  \Auumno , che  èpocoi/mangi  l Inuerno,  perci  oche  in  quel  tempo  pochi 
infili  pigliano,  & ancora  clte  piglino  freddi  delf  Intorno  che  fopr attengono 
gli  deflruggono , & anco  lo  fknperdere , & fe  nella  State  vogliono  infila, 
refia  in  terreni  freddi , & firefchi , dove  faccia  il  tempo  alquanto  fintilo 
alla  Trimauera  , & f infilare  dell' Autunno , ò per  l'tnùerno  infi  tifi  m luo- 
ghi calili,  aprici,  & e (polli  al  Sole,  & venti  calidi  ; & perciò  che  co- 
me diffi  di  {òpra  ogni  albero  ritira  la  virtù  alle  radici , & nella  Trimaue- 
ra [ eflende  per  il  tronco , & per  i rami , colui  che  vuole  mfitar  nclT  In- 
ferno, infili  nelle  radici,  àfono  terra,  ò in  luogo  doue  po/pt  ben  giungerla 
terra,  perche  gHfcalderà  molto  ,&■  difenderà  dal  freddo, venti,  &gcli, 
& nella  Trimauera  fia  ne  ir  ami , & nel  tronco , ancoraché  fecondo  la  ra- 
gione in  ogni  tempo  è migliore  t infilo  qnanio  più  fiotto  farà,  & meglio  è in- 
fitto- fiopra  tardi  che  la  mattina,  & che  quando  infilano  non  fia  freddo, 

. ghiaccio,  nè  vento,  eccetto  però  vento  caldo  ; è quello  non  fia  anco  troppo  . 
convento  marino,  & Tramontane  è mal  di  infitare,& parimente  non  fac- 
cia molto  gran  Sole,  & fefacefegran  Sole  cuoprafi  1‘ infitto  con  rami,ò  al 
tre  coft  che  gli  fàccia  ombra,  ne  anco  pioua , pcrciocbe  1 acquai  capitai  ne- 
mico degli  infitti . Ma  per  infitare  hà  e fere  vn  tempo  dolfcpiaceuole  ton- 
ferai*,& temperatamente  caldo,  & in  queflo  efercitio  bifiogua  che  fi  hab 
bia  grande  ejper targa,  acciò  fia  ben  fatto , & che  fi  affronti , & vedafi  che 
V albero  ò tronco  ndquale  fi  hàda  far  linfito  fta  nuouo.,  frtfco,&chc  h ab- 
bia buona  flagione,  perche  in  quefli  tali , oltre  U pigliare  gli  infitti  fi  fanno 
molto  mefurati,  &■ fruttiferi . Et percioche  vi  fono  molte  maniere  di  infi- 
lare, dirò  prima  di  quella  che  porta  puca , &■  quali  ban  da  efer  le  puche  . 
prima  hàda  efferd  albero  molto  fingolare , molto  fruttifero  , di  molto 
buon  frutto,  tir  molto  contiuouo , nuouo , òdi  rami  nuoui  dalla  parte  di 
Oriente  doue  nafte  il  Sole  nel  mefe  di  Giugno , & prima  che  fi  togli  la  paco 
facciajeglivnfegnaleconvnpocoditerraroffa , & aceto,  ò con  qualche 
altra  cofa pur  che  la  puca  non  riceua  danno  alcuno , & fi  ponga  verfo  quel 
vento  nel  quale  flava  nell"  albero,  triglifi  quattro  ò cinque  dita  più  lunga  di 
quel  ebehà  da  efer,  acciocbe  nel  tempo  dell'infitarle jienfr efebi  i tagli . fia 
la  puca  alquanto  grò  fa,  fujlantiofa,  non  refii  nello  infilo  molto  lunga,h  ab- 
bia molti  occbigro(Ji,w  jpeft,  babbia  due  ò tre  forcelle,  non  fia  rogna- 
pi  ne  difeccaca , ne  torta,  ne  nodtfi,  & fe  fi  hà  da  metter  in  albero,  è 
. ramo  giouane,cr  nuouo , non  fia  di  più  d‘vnamo,&  fe  fi  hà  à inferir  in  al- 
Agricole.  Diuerf.  M bcro 
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baro  ò ramo  vecchio  ,ò  durovada  meffa  nd  vecchio  dell altro  anno,  acciò 
concerti  meglio  fono  cm  l'altro , , va  gran  vantaggio  han  le puche gioue- 
nette,  & il  tempo  frefco , & fi  non  vi  è ramo  n.<o.  : opongafi  l albero , acciò 
dia  fuori  nuoui  germogli,  & l'anno  figliente  fi.  :ci<mfigli  infili  in  quei  nuo- 
ut  germogli  , &■  iouendofi  portar  le  pache  lontano  sì  poffòno portare  con 
i tagli  mcffi  in  vna  rapa  gre; fa , ò in  creta  , ò in  vn  panno  bagnato  in  modo 
che  fien  frefcbe  y & ferrea  lefionc  , co  fi  sì  confarne  ranno  molti  giorni  man- 
traendo  fi  affai  verdi . Et  perche  dicono  quefii  dottori  che  debba  lapuca 
effer  conforme  ali  albero  nell’età  , à me  nonpar  ben  detto  , & dico  il  pa- 
rer mio  parlandone per  effrertenga,  che  debba  procurar  fi  che  fempre  fia 
lapuca  nuoua  di  non  più  cT vii  anno  ( & queflo  dico  io  per  gli  alberi , non 
per  le  viti  ) perche  queflefono  piu  certe  per far  pigliare  , & poche  fe  ne 
perdono,  & quelle  che  van  pofìe  si:  il  vecchio  non pigliano fempre  , aè 
ri  e fcano  buone  ancora  che  piglino ; & per  apparecchiare  puche  mone  r 
procuri  fi  fempre  dihaucr  ramo  nuoua . Et  molte  volte  aduicne  di  voler 
t huomo  infilar  alcune  puche  di  buon  bora  in  alberi  tardi , & acciò  venga- 
no in  vn  tempo  che  elle  non  habbin  dato  fuori  eccc/finamente , prima  che 
' f albero  nel  quale  sì  hà  da  infilare  , tagli  fi  nel  /minuire  del  giorno,  & della 
L ima , perche  fi  conferua  più  , fia  quando  appai,  m fignali  di  voler  in - 

groffar  i bottoni,  òche  han  gufato  poco  ,&  fotterifi  in  luogo  che  fia  vici- 
no all  acqua  corrente,ò  in  luogo  bumido,  pur  che  non  entri  meffa  [ h umore 
& nel  tempo  che  f albero  nel  qual fi  hà  da  infilare  da  fiori , feran  co  fi  fic- 
fche , comcfe  allhcra foffiro  fiate  tagliate,  & cófi  fi  viene  à confir.  >ar  affi» 
meglio  chemtfiein  creta, ò in  rapa,  ò in  panno  bagnato.  Etidafiapereche 
affai  meglio  fi  concertano  , & congiimgono  pache  colte  per  tempo , & al 
lero  tardio , che  pe’l  contrario , non  dico  per  tempo  in  maturare  il  frutto  » 
ma  in  fiorire,  & dar  fuori  ; ma  perche pare  che  lapuca  colta  per  tempo 
babbia  da  affrettar  l albero  tur  dio, fi  hà  da  confcruar  nel  modo  che  io  bò  det 
to,  che  non  confcruandofi,  per  più  ficwro  tengo  io puca  tardia  infilala  in  al- 
bero per  tempo , perciò  che  l'albero  continuamente  crcfie  , il  che  non  fi 
lapuca,  & douendo  cflbr  la  puca  molto  ben  fieli  a , & capata , co  fi  dette 
effer  il  tronco  potendo  effer  e, per  che  quanto  fia  migliore  il  tronco  doue  fi  in- 
fila , migliore  rtufeirà  ì infitto , & il  frutto , &pcr  quefia  cagione  è meglio 
infilar  in  alberi  domefiui  che  faLuticbi,  & meglio  in  fruttiferi  che  in 
flcrili , che  quanto  è meglio  il  fondamento,  meglio  rrefee  lo  edificio,  che 
fopra  di  effo  Ji  fonda . Et  perciò  che  molte  volte  coloro  che  mfèrifiono  per 
non  lo  fapcr fare,  errano,  & per  nonglifuccedcre  in  buoni  tempi,  che  gli 
farebbon  bi fognato,  fi  vengono  à perdere  gli  infitti , perciò  non  fi  deue  In- 
ficiare di  prouaretche  errando  fi  impara , & fi  affronta, &maffimamcn* 
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tt  ht  quefio  effèrcitlo  di  injltare , & deon prima  nofbrarfi , & hnpararfi 
in  alteri  fialuatici , gir  di  poco prezzo,  ancora  che  fien  co/i  granai  , che  non 
fipofian  tra/porr  e,  perciò  che  fi  imparar  à in  quel  modo  thè /è  infegna  la  feri 
ma  accioche  addcflrandofi  ned" arme  fi  venga  à far  fimilmmtcdefìro  nel 
xmbattcre , oltre  che  auiui infitando,girrellando  lo  infilo  in  quel  luogo  al - 
peftrot  ne  verrà  à far  bene  à pailordche  vi  conuer/ano , dr  viandanti  che 
uipaffano.  Et  e/fiendofi  efficrcitato , gir  imparato  ne  i /alitatici , p uà  poti  Imo 
mo  andar  fi.curamente  à inf ìlare  nel  fuo  giardino  in  alberi  di  pregio,  &.  fiem 
pre prefiuppongano  che  la  natura  aiuta  molto  à coloro  che  rimettono  à far  le 
tfperientk  in  cofie  nuoue , gir  molto  gioita  per  trarre  à fine  vna  cofia  la  cjpe- 
rictrga  che  gli  rie  fica. 

Vno  deimodi  delfinfitare  i chiamato  damolti  coronetta , gir  quefio  ca.ca.40. 
nonfipuòfiare  fie  non  in  alberi  che  habbiano  la  fiorga  groffia , rugofia,  gir  Col.hb.;. 
brozgplo fa fi  cornei  il  fico,  oliua,  il  nar anelo,  la  noce,  l'almo  bianco , il  “R'*.?* 
pero , il  pomo,  l'ancUana,  gir  filmili , che  quei  che  homo  e fiottile  0 hficia  la  a ' 1 ; 

fiordo,  non  fi  poffiono  mfitare  ni  di  coronetta , ni  di  cannello , nè  di  efeudet-  Hcb.  c \j. 
to.  L'mfitar  di  coronetta  fi  fa  in  quefio  modo  (fi  dice  Coronetta  perche  fi  Pim.li.17. 
fa  nella  corona  deli  alberi  ) tagli  fi  [ albero  molto  fiottilmente  con  vna  pie - «♦* 

dola  fòga,  ò con  altro  mflrumento,  & ferramento  ragliente  in  tal  modo, 
che  ne  fi  venga  à fendere  ò /fiaccar  l'albero,  ne  la  ficorga  riceua  danno , & 
quefio  hà  da  effier  per  quel  luogo  doue  il  ramo  ò tronco  fta fimo,  nuouo, vcr- 
• de,frcfco  non  tarmato , gir  finga  nodo , ne  torto;  & dopò /filami fi , gir  fac- 
cia fi  li  fido  il  taglio  con  vn  cartello  in  modo  che  reflin  vgualela  ficorga,&  il 
legno,  gir  fia  alquanto  il  taglio  accofìato  verfio  quella  parte  doue  fi  hi  da 
metter  la  puca , gir  acci  oche  nella  ficorga  ne  il  legno , non  fi  h abbia  da j fiac- 
care ò fendere,  leghifìben  prima  con  vna  correggia  larga,  gir  forte;  & bab- 
biafi  in  ordine  vna  zeppa  fiottile , gir  aguzza  con  la  quale  fi  apparti  la  fior- 
ando! tronco-,  gir  farla  buona  dioffio.  Et  dice  Vincendo , gir  T allodio 
che  farebbe  meglio  di  offio  di  Leone , che  di  altro  animale , io  non  fio  per- 
che, eccetto  fi  non  per  effier  più  fòrte , dr  mcttafifiotdlmente  fra  il  tronco  , 
gjr  la  ficorga,  profonda , & fiotto  quanto  farebbon  duo  dita , vfiandofi  molta 
deibegga , perche  non  fi  rompa  la  ficorga, poi  fi  pigli  la  puca  aguzzata  tan 
- Pi  quanto  hà  da  entrare , gir  fta  da  ambe  le  parti  agugja , gir  dati' altre  due 
fona  con  la  [ita  ficorga  che  vada  piana,  & mettqfi  dolcemente,  gir  finga 
Zepparla  ,pcrdoueslaua  la  zeppa,  acciò  non  arrughi,  drfeortiebi  laficor- 
%a  della  puca . filtri  fono  che  non  l' affiottigliano  da  tutte  due  le  parti  ima 
filo  per  quella  parte  xhe  tocca  il  tronco,  gir  per  quella  parte  che  tocca  la 
ficorga  , radono  la  ficorga  delle  puche  alquanto  , perche  incorpori  me- 
glio. 7/on  radono  più  di  quanto  bada  entrar  dentro , gir  per  infilar  in 
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quefio  modo  noti  bà  da  effier  me  fia  la  pica  dentro  il  vecchio, ne  importa  mai 
io  clx  fi  rada  la  puca, ma  io  reputo  che  fia  meglio  che  sì , ór  cht  effendo  en- 
trata tanto  quanto  è fiata  affottigUata , & alquanto  più , fi  bà  da  empia - 
firare  di  fopra  con  creta , ór  porui  il  fuo  panno,  ór  le  fue  legature  [opra 
per  nfpctto  dell  acquaiole,  ór  vento  ,&fc  fia  j otterrai  affai  meglio , & 
[egli  delie  metter  oen  appreffo  la  terra  fmofpr,  ór  minuta  ,&  [è  il  tronco 
fia  fi  grò  fio  che  pofia portar  più  di  vna  puca , ponganuefene  più  con  patto  , 
ohe  non  fia  meno  di  quattro  dita  di  diflantia  da  /' vna  all' altra . Et  può  effit 
eia  fama puca  della  fua  mede  finta  [urte,  perche  fia  in  vn  tronco  differente 
forte  di  frutti . Quefla  è vna  maniera  molto  gentile  da  infilare,  ma  non  fi 
può  fare  [e  non  quando  l'albero  fuda , perche  allhura  fi  apparta  molto  be- 
ne la ficorza dall'albero ,. ór quclfudar aiuta àpigliare , órà faldore , ór 
ciò  fi  fa  bene  fi  fi,  fa  f òtto  tare  molte  fredde  di  Alando , ór  di  parte  d apri- 
le, ór  nelle  terre  molto  calde  di  Fibrato,  ór  di  Marza,  ór  fimpre  innanzi 
che  le  pache  gittin  fuori,  però  colui  che  vuole  infilar  ponga  ben  mente  alla 
qualità  della  terra  , ór  dei  fiù,&  dei  tempi , cioè  nelle  terre,  ò tempi  fred- 
di bà  da  efierpiù  tardo,  fe  e nella  Trimaucra,  che  nelle  terre , ò tempi  cab- 
di  , perche  non  è certo  che  il  caldo  fi  a più  per  tempo,  che  il  freddo  perciò 
che  il  caldo  apre , ór fueglia,  ór  proli  oca  jl  freddo  ferra.  Siringe,  ór  addor- 
menta . Et  per  quefla  cagione  non  è bene  di  Inferire  innanzi  che  arriui  C in- 
verno fe  non  infitti,  & terre  calde,  ma  in  luoglA  freddi,  ò in  alberi  che  di  lor 
natura  fien  freddi,  òche  fi fogliati  brufciare , ò in  luoghi  bum  idi  gì  amai  fi 
pianti,  ne  infitti  l’ Innervo,  fé  farà , fia  à buon  bora , perche  Labbia  pi-- 

gliato  innanzi  che  il  rigor  del  freddo  arriui,  ór  copraji  bene  l infitto,  ór  que 
fio  fi  offerHÌ  in  tutte  le  forti  di  infilar  c,ór  di  piantare.  Et  que  fio  modo  di  in- 
filare , ór  quella  del  cantilo , ór  Scudetto  fionmollo  buone  per  quegli  albe- 
ri che  hanno  il  legno  difieccato,  & che  da  feifleffi  fi  fiaccano , ór  dtuentano 
voti,  come  fonie  oliue,  ór  i fichi,  & le  noci,  & quefio  fi  intende  hauendo  la  * 
ficorza  qual  difji  di  fopra , che  douea  b auree . 

Vi  è anco  vn  altro  modo  di  infilare  chiamato  cantilo,  ór  quefio  è per 
gfi  alberi  che  han  la  fitorza,come  quei  che  fi  infitano  di  fendei  to , ò corone t- 
ta,  ór  parimente  ha  da  ejjtr  in  tempo  che  fuda  l'albero,  ór  fi  fepart  da  ejfio 
la  ficorza,  che  è quafi fini  meggo  mefie  di  Giugno,  ò di  SanG:oitanni,ór  nel-  - 
U terre  che  fon  molto  calde  alquanto  prima,  ry  fia  in  quefio  modo . Taglifi 
la  puca  che  babb'ia  due  ò tre  bottoni fi  occhi,  accortejìgh  la  ima,  ór  molto 
fòtuìmente  figli  ritorna  la  forza  di  tal  maniera , che  forza  le  filone  fi  caui 
■dal  corpo  in  quel  modo  che  fi } calza  vna  calza,  ò borzachino  dalla  gamba , 

Ór  fi  il  cantilo  non  fi  appartaben  dal  legno  mettajifra  la  ficorza  , òrti  le- 
gno vna  canna  molto  fittile,  órtriufi  all'intorno  foittlmcntc,  & fe  gl} 

piace . 
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piace  habbiano  apparecchiata  vna fende  Ila  d'acqua  che  non  fia  molto  fi  ed 
m da,  ma  alquanto  tocca  dal  Sole , e quiui  gii  tifi  quella  fiorai  fin  tanto  che 
fi  liciti  altra  tanta  feorga  a vn  ramucello  cosigroffo,  come  efia  nell  albero 
&fi*  dt  vna  medefima groffegga,  perche  venga giufio,  cr  vgualc,&  met 
tafi fèrrea  fatica,  o gepparla  per  forza,  & pongafcgli  della  creta  difopra, 

- che  gli  occhi  non  rejlino  (coperti , tiri  bene  di  cibar  prima  il  cannello,  o 
feudetto  per  la  parte  di  dentro , fé  è di  fico  con  latte  di  fichi , acciò  che  si  in- 

• ceri , gjrfir biga  meglio , &febdi  altro  albero  con  vn  poco  d acqua  nella 
■ quale  sia fiato  à molle  quella  gomma , che  gli  Spe&pri  c Riamano  gom  ma 

adraganti , & al  metter  del  cannello  b bene  che  si  tiri  1 1 feorga  delta puca 
nella  qualesiinferifce,  & tanto  che  arriui  fino  al  baflo , come  chi  fcortica 
ilramo , & tanto  fe  ne fcortichi  finche  il  cannello,  che  fi  metterefligiufto 
' & in  quejlo  modononfiabi fogno  di  ferrare  il  cancftrcllo  con  gomma.  Que- 
.flo  modo  di  infilare  per  effer  molto  buono  b quando  gli  alberi  fidati  molto , 
&appartan  ben  la feorga  dal  tronco,  il  che  si  fa  ben  per  il  viefed \Aprile,  . - 

• Alaggio,  & Giugno,  fecondo  la  qualità  diciafcun  terreno, & deue farsi pri 

- ma  cioè  si  aprano  i bottoni , & fudi  C albero . 

Crcfc.II  ' 
cap.  17. 
Co'.Iibj. 

fa , e britgpolofa . Quefla  maniera  di  insitare  si  fa  in  duo  modi,  dico  quali  pjùd. 

• to  alC  acconciare  f occhio  che  pare  che  voglia  fpontar  fuori , & canarie  con  T.-brao 

alquanto  difeorga  all'intorno , & nell’albero  doue  si  ha  da  far  l'insito  si  Giugno. 
ha  da  capare  vno  ramo  verde  di  buona  taglia , & fojlantiofo , gjrineffo  pi,^'40' 
taglisi  altr  atanta  forza  in  modo  che  aggiufli , & queftob  migliore  doue  ,'0^’ 

• appunta  vn  altro  occhio  nel  ramo , che  ancora  che  si  poffafare  in  qualon 
que  parte  del  ramo,  è nondimeno  meglio  doue  appunta  bottone  per /òtto  il 
ramo,perciocbequiui  si  raduna  più  foflanga  che  pigliare , & perche  il  ra- 
metto , che  si  ha  da  insitare  non  si  conferua  tanto  quanto  le  puche  ma(fi- 
mamentc  douendo  tirare  doli  altro  capo  alquanto  lontano , & non  tutta 

■ le  volte  si  cauangiufle  tantoché  vguaglino  con  il  luogo  doue  si  han  da  por- 
re. E bene  che  parti feco  il  ramo  di  donde  fi  han  da  cauare , jfp'nm  veden 
dont  vna  fe  ne  potrà  cauar  altre , & in  queflo  modo  flaran  fiefche , quan- 
do  si  vorranno  insitare , & alcuni  acciò  che  si  vnifean  meglio  gli  mettono 
vna  gocciola  di  mele.  I Iche  io  non  reputo  che  sia  bene , bnperochc  il  mele  è 

• caldo 9 & corrosilo,  & fa  alquanto  danno  col  caldo  che  ha  in  fe.  E fe  niuna 
-co  fa  vi  si  doue ffe pone , io  Slimarei  effer  più  ài  proposito  quella  gomma 

- Jl draganti  ,~chc  io  dtffi  di  fopra , con  condizione  che  sia  tanto  poca  quanto 
-niente-  -l'altro  modo  di  por  rametti  è affai  migliore , più  certo , et  anco 
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• Vi  b vn  altro  modo  di  insitare  chiamato  feudetto,  & quello  non  può  fwr 
- si  fenon  in  àlberi  che  sien  della  qualità , che  io  diffi  che  haucan  da  effer  per 
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più folio , che  e aprir  la  feorga  con  vn  taglio  à tranerfo , che  tagli  tutta  tè 
fiordo,  & non  più , gr  dal  mr^p  di  quel  taglio  fargli  vn  altro  chefcen-  . 
da  al  baffo  , pr  appartare  vnpoco  le  duegionture  bajfè,  &perqttiui  met 
ter  i ratnetti  con  i loro  peggi  di  feorga  tagliata  à maniera  di  vno  feudo  ,fin 
che  aggiufiiper  l'alto  vna  piccia  con  C altra , & la  feorga  dell'albero  pi- 
gli, O"  abbracci fìtto  di  fe  tutto  lo  feudetto,  ^rrefti  fiori  il  baflotte, óra 
metto  piamente . Ciò  fatto  lighinfi,  & flringanfì  ben  con  la  fua  corda 

acciò  fi  congiongan  bene , & refUgiufìo  lo  feudetto  col  tronco  che  non  re- 
fi borfa,  nè  vefica  , & incrctefì  ben  finga  coprini  rametto , buona 
creta  am>naffata,&  mp  affata  con  flerco  di  capra, & fempre  fi  babbia  quo 
fio  auifo  r che  al  cauar  degli  fendetti , vn  mafebio  che  è dentro  il  rametto 
infi  tato  che  è l anima  del  ramettofiempre  vada  in  effo , che  andando  finga- 
effo  non  vai  cofa  alcuna  ne  può  pigliare . Qjieflo  infitar  di  feudetto  ha  da 
effer  in  ramo  nouo  affai  verde  in  terre  calde , nel  mej'c  di  Margo-,  .Apri- 
li , o Maggio,  feguendofi però  meglio  il  tempo  -fecondo  te  regioni  nel  quale 
cgni  albero  svfa , cioè  quejla  è la  regola  piu  certa  conucnicntc  a tute  le  re 
gioni , gr  in  tutti  gli  alberi  che  fi  batterà  da  infilar  di  feudetto , o canuti 
lo  procurifi  fempre, come  fi  è detto , che fia  in  ramo  nuouo,  gir  che  parimcn 
te  i rametti  da  infi tare  fieno  in  ramo  nuouo o della  medefima  Trimaue- 
ra , oucro  dell'anno  paffuto,  gir  negli  alberi  che  Ixtula  feorga  fattile,  come 
le  mandole , bericocolc,  & filmili,  ha  da  effer  il  rametto  del  germoglio  che 
ha  dato  fuori  quella  Trimaucra . Itegli  altri  che  hanno  la  feorga  graf- 
fi, & fiflantiofa , come  il  fico,  narancio,cedro,oliua, falce, atomo  bianco  r 
noce,  e filmili , ha  da  effer  il  rametto  di  vno  anne,gir  in  ramo  di  vno  anno } 
tirfei  tali  albori  non  fi  hanno  nuoui , taglinfi  da  baffo, percioche  per  quel- 
la parte  gittano  nuoui  germogli  ne  i quali  fi pojfon  fargli  infitti , e taglinfi 
nel  principio  della  Trimaucra  , perche  quei  che  fi  baueranno  da  inferire 
in  quello  anno  faranno  Stagionati  per  il  Maggio , & Giugno , girgli  altri 
per  t amo  feguerue , gir  dopò  che  gli  infili  faranno  alquanto  mfeiuti , gir 
che  fi  veda  die  h abbiano  pigliato , taglinfi  te  Itgature , gir  crcfccranme- 
glio,  gr più  liberamente,  g?  ponganfègli  i poi  dtffinfiui , cioè  i pali  , ac- 
ciò non  cadano , ò pieghino , il  che  deue  far  fi  in  qualùnque  forte  che  fi  A 
di  infili,  gir  maffmamente  in  quelli  dello  feudetto , perche  calano  con più- 
facilità * 

V li  altra forte  vi  è di  feudetto-,  che  fon  di  rametti  che  gittano  gU  alberi 
fer  il  corpo  nel  tronco , dico  nel  vecchio  di  più  di  dui,  o tre  anni , g?  que-- 
fii  fin  buoni  da  infitar  nel  vecchio  di  altra  tanta  etade  nel  modo  che  io  diffi 
(he fife  fitto  lo  feudetto , e molte  volte  non  vi  fono  di  quefli  rametti,  che 
gli  alberinoti  gli  gittano , C r quefto  è bene  da  dificcare  vn  rat  no , che 
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fiatale,  quale}  quello  thè  fi  ha  da  infi  tare , c5“  W fififiaxberd.gH 

fard  nuoui  romei  li  per  il  corpo  & tolgafigli  quindici , ò venti  dì  innati  gì  il 
tempo  dell  ’mf nette , perche  alT bora  hauran  buttati  fuori  i rametti , ma  fe 
l’albero  che  ha  da  cjfer  infìtaca, fardo pruni, o am  ondala, o per fico,  o altro 
fintile , gitterà  certigermoghettì  infume  con  la  foglia , bifogno  che  [egli 
tieni  tutto  quando  nafcono,accù  il  ramo  fi  a lifeio , <&  netto  per  riccucr  me- 
glio l’ infilo. 

y*  altro  modo  J infilar  vi  è chiamato  infilar  di  tauola , che  fifa  nel  Citi.  li.  *.‘ 
troncon  sì  coinè  io  dtlfi  delle  viti  che  così  fi  de  far  negli  alberi , eccetto  che  « « 9 A 7. 
non  accade  tagliar  [ albero  di  qualche  dì  prima , sì  come  è neceffario  di  fi-  te‘ 
re  in  alcune  visi  che  fin  molto  gr offe , & oltre  di  ciò  fi  il  troncon  fin  tanto  Co\Mb.ii 
fittile  douefi  ha  da  infilar  e , come  la  cupa , vguahfi  molto  bene  di  tal  ma-  «.  ap.  16. 
mera  chele  feorge  di  amendua  le  parti  del  tronco , & paca, valgano  ugua- 
li l'vm,&  l'altra , &■  in  queflo  modo  faldaran  meglio , &fcìl  tronco  /of- 
fe così  grafiche  fopportipiùpuche , mettanfegli  in  quel  modo  che  io  diffi 
•nel  capitolo  delle  viti,  & fe  fojfi  molto  groffo  fi  può  dutiderlo  in  croce , & 
da  ciafiuna pxrteper  lafua , ma  meglio  è in  tronco  nnouofrefco,  & lifeio , 

•che  in  tronco  grò  fio , & vecchio,  & è bene  di  ligarle , & di  flringerlc , &• 
ponti  la  fua  creta , & difjenfiui , & coprirla  ili  fopra  per  rifiuto  deli  ac-  ~ « . 

que,  <&•  del  Sole , et  de  1 venti , & è bene  che  fe  vati  ducpuche  inferte  nel 
- tronco , che finn  me (fi fittili,  et  vitalmente,  dico  che  ogni  puca  da  eia 
ft ima  banda  babbi  a la  [corgi  quel  che  ha  da  amar  nell'  in/ito,  qua  fi  tanto 
■nella  parte  di  dentro , come  di  fuori , et  così  le  fùngerà  meglio  il  tronco  , 
ma  non  portando  più  de  vna  puca , vada  più  groffa  banda  di  fuori  che  den 
tro  nel  tronco,  etlighifi,  come  badato . Il  modo  di  infilar  di  forare^ 

. così  come  ho  detto  nelle  viti,così  fi  hà  da  f.vrfi  negli  alberi , però  non  lo  re 
peto  in  queflo  luogo  ballando  di  baaerlo  detto  aìtrouc , ma  fempre  il  fi  • 
ro  ha  da  andare  molto  in  sbrego  verfo  il  baffo  fino  àgiongerc  nella  midolla, 
nel  cuore,  dico  nel  meggo  del  tronco,  nel  quale fi  fai' infilo.  Qwtfie 
forti  di  infilare  di  coronetta,  dimenfa , et  di  forare  fono  di  puca, gj-fe  co  > 

lui  che  infita  vorrà  che  l'albero  che  infita  riefea  nano , può  injerir  la  puca 
di  capo  affi  itigli  andò  quel  che  ha  da  entrare , come  fi  haucfje  da  infi  tare  in 
altro  modo , & inerì  ti  la  tagliatura  della  puca  che  rimane  di fumi , & li - 
ghila  con  qualche  cofa , auto  per  quel  luogo  non  venga  à penetrarla  il  Sole 
ne  i venti , il  che  ficcifì  finga  tefione  de  1 nodi  dieffà,  0 porle  vn  carnei 
lo  ; & anco  le  puchc  fi pof sono  infilare  in  cauoli  di  quelli , che  hanno  il 
Croncon groffo , & humido , & fi  a in  queflo  modo.  DisfionJifi  il  canaio,  et 
con  vn  bajione  così  grojfi, come  bada  effire  la  puca  facciaji  vn  buco  da  baf 
Jò  ultroneo  quanto  tre  dita  ,etpcrq(lcl  luqgo  mettafi  la puca , battendo- 
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1 1 lene  aguzzatagli  prima  qua  fi  tutta  quella  parte  che  ha  da  entrare  ì e* 
poi  fegli  metta  la  creta  di  fopra  , come  fi  ò detto , inciafcuno  degli  altri  ina 
fili , & adacqui  fi  il  cauto  molte  volte  dal  piede , & percioche  il  tronco  pe- 
rifce  pcflo  , & non  dura,  poche  fi  marci fce cuoprafi  tutto  di  terra,  ò 
fucila  fi  di  quel  luogo , dr  trafpongafi  in  luogo  douo  refìi  coperto , tutto  di 
terra , che  non  apaia  fe  non  parte  della puca , cosi  la  puca  dopò  chaueri 
pigliato  fòr^a farà  le  radici  nella  terra, come  fé  foffe  barbato , dopò  teffer- 
fi  marcito  ti  tronco  del  caulo . Ma  quefla  forte  di  infilare  è megliopcrpro- 
uarlo  che  per  vtile  che  ne  auuenga . Vi  è vn  altra  tnania  a di  per  infitti  , . 
che  è di  femenza  minuta , dr  quefio  fi  fa  meglio  inalbero  ebehabbiano  la  • 
feorza  gro(fa,come  quei  che  fono  per  infiti  di  coronetta,  drfeudetto,  dr 
fi  può  far  fra  feorza , & fimilmente  in  tutti  gli  alberi  di  forare,  dr  quefio 
fi  trouÒ  à cafo  che  gli  vccelli  mangiarono  frutti  con  femenza  minuta , ò of- 
fa, dr  fi  pofero  (òpra gli  alberi  , drgittaron  la  femenza  in  certe  feffurc  de 
gli  alberi,  dr  quitti  nacquero  , & crebbero.  Etir.  quefio  modo,  come  di- 
ce Vlinio  nacquero  cerafe  ne  i falci , lauri  in  cerefe.platano  in  lauri,  dr  sì 
cerne  quefle  nacquero  à cafo , così  nafeeran  tutti  quegli  che  con  l'arte  fi  in- 
fileranno, ma  fi  deon  dar  quelle  femenze,  ò pepite  à i palombi , dr  indi  à 
due  bore  fi  ammazzino,dr  cauifcngli  la  femenza  dallo  fiomaco , & fi  in- 
fi t ano  fubit  ameni  e oucro  tener  là  femenza  à molle,  dr  fi  fa  in  quefio  modo. 
Tigli  fi  femenze  di  me  la  cotogne ,.  operi,  ò pomi,  ò d'altri  fintili  frutti  che  • 
fi fieno,,  dr  nell  albero  che  fi  ban  da  infilare  aprafi  la  feorza  con  vna pun- 
ta di  vn  coltello  , drquiui  metta  fi  femenza,  dr  vada  la  punta  di  e fio.  verpy 
C altro , dr  lighifi  fottilmente,  & fegli  ponga  vn  poco  di  creta  di  tal  forte, . 
else  non  diflurbi  nelgittar fuo  ri,  dr  C vfeir  della  femenza  ,drfi  può  porre 
parimente  nel  medefimo  modo,  che  io  difft  nell' infilar  di  coronetta,  tagliato 
molto  bene  il  tronco,  & ponendofi  allintomo  tra  la  feorza,  dr  il  legno  co 
me  puca,  dr  dopò  fegli  ponga  la  creta  all'intorno  ,dr  fi  ha  da  auuertire 
che  in  quefio  modo  di  infilare  fi  bada  andare  alquanto  più  fiotto,  che  ne 
gli  cllriinfitt.  Quefio  infilare  di  quefla  forte  fi  può  fare  di  fbnenza  minu 
ta  dògni  forte,  che  fu.  in  ciafcuno  albero , che  habbia  feorza  qual  difii , dr 
ha  da  ejfer  il  tempo , che  l'albero  fudi , dr  perciò  dico,  che  debba  kauer  la 
feurza  graffa,  drfiugofa , dr  anco  può  far  fi  per  vna  parte  della  State , dr  fi- 
milmente  fi  può  infitare  nel  tronca  facendoti! fi  vn  buco, & per  effo  metten- 
do l<ifimtnza,o  grano  dinarancio,  o di fuoifimtli,  dr  quefie  femenze  fi  pof 
fino  infiurr  in  trombi  di  cauli . 

Vi  è vn  altra  fòrte , che  fi  chiamano  Offi,  ma  fegli  ha  prima  da  leuar 
via  il  legno , come  quei  di  albcrcocolc , di  prime , dr  perfidie,  dr  quei  di- 
quefla  forte,  dr  inorami,  dì  fitoi  conforti fi  inferifion  ben  così,dr  tutù. 

quefii 
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quefli  fogliano  pigliare, nafeeodo  nelle fififwre , & fiaccature , & vacua  de 
gli  alberi,  & dette  fia  fiato  dato  vn  foro. 

y i b vn  altra  forte  di  infitar  alberi,  che  ci  chiama  congiongere , & faffi 
mfueHo  modo . Quando  fon  duo  alberi  vniù , & vicini  l'vn  Coltro  che  fi 
pojfono  congiongcr  duo  rami  di  cfji  infieme,  come  fi  congiongono  due  dita  di 
vna  mano  infilane,  piglinft  quei  duo  rami , cbcfianfrefchiy  verdi,.&gio- 
uanijùfiantiofi,  lijai,  & ben  politi,  & ciafcuno  futrafo  dentro  lamedolla, 
& il  cuore  in  modo  che  Ji poffano  vnire  multo  bene,  &firuigerfi  ò incaftrar 
fi,  che paion  vn  ramo  fi Jfo , tir  poi  rijhr  etto  , & fatti  co  fi  giudi,  &vguali 
lighinfi , & cmpianftrinji  ben  di  fopra  di  creta , & dopò  Cefibpafiato  che 
fian  ben  cangi  e nti  jaglin figli  le  Ugature , & Canno  figuent  e fi  gli  tagli  vn 
ramo  di  finto  vicino  alla  gioii  tur  a , & figli  deue  torre  quello  che  fi  ve~ 
drà  cjf  :r più  debole , & empiaflrare  i tagli  di  creta . Quedo  f rutto  che  na- 
feerà  del  tale  infilo  verrà  ad  bauer  m fi  alquanto  di  faporc,&  odore  delCu- 
no,& l'altro  frutto  di  quefli  duo  albori  congionti,  però  è bene  che  fi  faccia 
negli  alberi  che  hanno  (imigiianga,&  c ometti  enga  infieme,  & fon  per  ba- 
fiardare  pera,&  mela  più  che  muti  altro  fruttai 

Tormente  fipuò  infitar  vn albero  in  Coltro  dipuca  come  di(fi  delle  viti, 

6 b modoy&  via  da  far  che  non  fi  perda  ninno  infitto,  che  di  quefta  manie- 
ra pigliato  tutte  le  piante  l'vne  in  C altre  finga  perderjbne  ni  un  a,  già  io  lo  dif 
fi  nello  infitar  delle  vigne,  che  bpafjor  l’vn  per  l'altro,  imperò  perche  di 
quella  forte  dicono  T allodio, & Pietro  Crefccntio,  che  fi  infilano,  i perfichi 
in fidti,&  che  il frutto  non  porterà  offo,  intendo  di  ripeter  qualche  cofi  di 
àò.  Quanto  alpaffarCvno  per  Coltro  già  fi  b detto  , & in  quel  modo  fiuen- 
tonoàimbasiardar  molto  le forti  dei  firuttimefehiandofi  ilfiapote  loro  con 

7 odore, mutanfi  i tempi  delmaturare  , che  in  quel  tempo  fi  matura  il  frut- 
to infilato,  nel  quale  fi  maturano  già  quello  del  tronco  nelquak  fi  infitto  ,o  è 
poca  la  diffrrenga  della  diflanga,pur  che  non  fiten  tempi  molto  estremi , nb 
molto  lontani  C vnodalC  altro , come  già  diffi  di fiopra,cofi  htfitandofi  alberi 
tardij  in  quei  che  producono  à buon hora,diuenter anno  i frutti  di  à buon  ho 
tay  ér per  il  contrario . Quefio  b il  frutto  che  più  vtiledàalfuo  patrone , 
& chthà  più  gratta,  ò che  fia  fi  per  tempo  che  antecipi  tutti  gli  altri  frutti 
della  fina  forte,  ò tanto  tardio,chc  quando  quello  fi  maturerà  non  fta  memo- 
tìadeli  altri  di  quella  femenga,  cofi  battendo  poco  ò mente  di  quella  fior  te  di 
frutti, farà  più  filmato,  & più  grato  il  fino,  & per  mutar  più  i tempi  del  ma 
turare  bbcncditomarc  à infierire  le puche,cbehà gittate C albero  cofi  infi- 
lato, ò fiau  di  quei  che  vengono  per  tempo,  o tardi  fecondo  quelle  che  fi  uor- 
t tifare* 

tAcciocbc  i perfichi  non  habbinia produrr  e oJfo,pigUfi  vn  ramo  di  falce 
* cofi 
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cofigrojjb  quanto  farebbe  vrihafia  di  xappa,  fi*  ben  verde  , & cofì  lungi 
quanto  fei,  ò fette  palmi,  & piantinfi  anco  che  pieghi  tutte  due  ie  punte  m 
terra,  & adacqutfi  prima  che  pigli,  & folto  dieffo  piantifi  vn  pcrfico,  & 
doppo  che  [ vn  l'altro  hauran  ben  prefi,  dia  fi  al  falce  vn  fòro  per  me^ot 
& per  quel  luogo  mettafi  il  ramo  del  perfino,  & pare  Urne  cltefifaldi  me- 
glio fefJo,&  fiaccatole  forato,  & quel  che  rimarrà  del  perfino  mefio  in 
falce,  fia  del  vecchio  di  vno  anno,  & vaia  rafiovn  poco,  lighifi , & Arin- 
ga fi,  &fegli  metta  della  certa  f òpra , & figli  taglino  tutti  trami  baffi,  ac- 
ciò chegitti  la  virtù  nelt  infitto  ,pur  che  non figli  tocchi  ni  il  pii,  nè  U tron- 
co, & adacqui fi  molte  volte,  & indi  àvn armo  fi  {doglia,  & dopò  che  fi 
vedrà  flarcofigìufli , &cofi  affratellati  clic  ilpcrfico  fi  può  mantener  nel 
falce, tagli  figli  il  per  fico  multo  fiotti  Unente  di  (òtto  infieme  col  falde,  &• 
fiuellafi  U falde,  & tomifit  à coprire  molto  di  terra  che  rimanga  coperto  l’m 
{ito,  & il  nodo,  & adacqui  fi  fpeffie  volte , percioche  il  fialcte  edam  fem@ 
fruttificare  vuol  molta  acqua , tanto  più  poi  portando , fi?  producendo  cofi 
gran  frutto  quale  i il  perfico , ma  io  reputerei  meglio , che  fi  copriffie  il  fal- 
de conia  terra  doppo  di  efferfegli  ferito  il  pie  del  per  fico,  che  nonché  fia 
if\irpatoy&. doppo  fi  tomi  à trafporre,  & percioche  1 perfichi  albercoco- 
li,  & fintili  hanno  debole  il  leggio gionane, il  p affato  doue  è la  congiontwra 
fia  per  più  dell' anno, chefarà  più  forte,  & p.ù  fondato, che  altramente  finn 
gerà  troppo  il  nuouo  d vuo  anno,  & perciò  fi  fìtol  jpcjfoguaflarc , & il  no - 
nello  non  patirà  di  effer  rafo  per  quella  par  te,  che  hà  da  .incorporare , come 
t altro  che  è più  gagliardo. 

filtri  in  luogo  di  falci  piantanovrmene  ò vinci, io  non  hoprouato  nel' to- 
na net  altro  qual  fia  migliore,credo  che  hauràil  vai  aggio  di  quefii  dui  quel 
chefioà  più  voto,& meno  amaro  Jn  quefio  modo  infi  tati  iper fichi  non  prò 
daranno  l' òffa fecondo  che  dicono  i fòpr adetti  auttori,&  io  miimagino,  che 
quel  che  auuenerà  in  quefii  dtbbaauucuire parimente  negli  altri  fruiti  tnt- 
ù,chc  haurà  offeo  fonema,  minuta  di  grani,  percioche  fi  i vero  cheficon- 
fumi  vn  offa  cofi  grande, cofiduro  come  è quel  delperfico,  è da  credere  * 
che  più  fàcilmente fi  confumeranno,  & annichileranno  [ offa  delle  oline , i 
granelli  delt  vuafie fanen^c  di  mela  cottogne,  & peri,  & pomi, l' offa  delle 
vifiiole,  & cere  fi,  & di  tutti  gli  altri  frutti , cir  fempre  la  puca  che  fia  p af- 
fata vada  quante  più  fi  può  in  sbiego  fino  all  alto, che  non  trauerfi  dritta,  co 
me  diffì  nel  paffar  dell' nifi  ti  delle  vigne. 

Crcfcentiomctte  due  altre forti  al parer  mio  non  tanto  ficurc.  vuol  clje 
fi  pigli  vnramo  di  falde  molto  verde  tre  palmi  lungo , cy  dcliagrofJeTg* 
che  disfi  difopra,  & vuol  che  gli  dia  vn  foro  fino  al  vano,  Qr fia  meglio 
col  trine  limo,  & piglifi  la  puca , & fi  afjotgliaà  torno  àtomo  tu  ito 

quel 
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. . £ ìo  , & metta  fi  quitti  giu- 

fipr a fi gli  metta  La  [uà  creta,  & fi  irrighi  d acqua  pift  volte . Et  per 
meglio  giudicherei , che  ferrea  tagliare  il  ramo, fi  faceffe  in  effo  f infitto , & 
guardi/i  che  non  fi  bagni  in  luogo  infilato , e quelle  congionture , che  fareb- 
be molto  dannofo , & dopò  che  fi  vedrà  questi  infici  h.tuo r ben  pigliato  ta- 
glinfi,o  fucllaft  quei  doueflanno,  & tr alianti  fi  in  altro  luogo. 

L'altro  modo  è molto  ficttro,  che  paffar  la  paca  per  il falce , effondo  l'al- 
bero pre/fi  al  falce,  & doppo  l bauer  ben  pigliati  tagliar  il  falce,  e trapian- 
tarlo in  alirapartefa  lafciarlo  quiui  come  parerà  meglio  allo  infilarne  , &• 
fa  inferirà  viti  in  falciai  fogna  che  fin  fiuto  nel  vecchio  dell' anno  prima . al- 
tri dicono, che  è meglio  di  far  queflo  modo  di  infi  ti, per  che  non  habbin  ofio  o 
pepita  in  vna  faina  gr offa  in  luogo  di  falce,  ò vimine . 

Qui  feguitano  alcune  regole  generali  proprie  perinGri. 


OV  dunque  albero  che  piantato  di  piantone  o ramo  piglia , ancora  che 
fiapoche  volte, piglierà  inferto,  e quel  che  fi.  vedrà  non  pigliar  di  pia 
tonemmo  fi  curi  di  htfttarh , che  la  fatica  fia  vana,  eccetto  fa  non  fifa 
fa  infitar , ò di  puca,  òpaf.ato . In  ciafcuno  albero  è più  fanno , più  certo  , 
& più  durabile  il  naturale,  che  lo  arteficiale  , dico  che  dura  più,  ziri  di 
mcn  fatica  ,&  il  medefimo  è negli  infici , & per  queflo  vedemo  che  per 
la  maggior  parte  de  gli  infitti  fi  perdono  , & guaflano  per  il  tempo  , 
& tornano  gli  alberi  dfiuo  natta  de,  eccetto  in  quelli  infoi  fiuti  fitto- 
terra.  ’lp 

Ogni  infitto  hà  da  effer  perlyngo , c*r  capo  piano  lifeio,  & doue  non  fia 
nodo , percioche  in  nodi  pochi  infici  pigli  ano,  & ancora  che  piglino  non fou 
Soft  buoni , & fimilmcnte  replico,  & dico  fia  in  albero  nuouo  •*' 

In  ogni  lauoro  di  dbcri,o potare,  o sfrondare , o infitare  è molto  neceffa - 
rio  hauer  i fini , &gli  inanimenti  molto  bene  tagliami,  & acuti . Que- 
flimfìr untemi  diebebàbifogno  colui  che  infitta,  fin  diuerfe  fòrti  come  fo- 
no diuerft  modi  di  infilare,  & fi  Un  luogo  douc  fi  poffa  infilar  di  figa 
per  tagliare , è buona,  per  ciré  con  effa  fivcnà  d tagliar  con  manco  fa- 
tica il  tronco,  & farà  vguale  il  taglio,  più  che  con  altro  inflrumento  , ' vie 
toltellaccio  per  fender  il  tronco , vn  coltello  ò rittellino  molto  tagliente , & 
vnpuntarolo per  alifeiare,  & firmar  la  fattola , vnagrppa , & fe  fi  trotte- 
rà di  alcuno  offa  forte  odi  caflagna,  & vn  ferro  lungo  et  fittile,  an- 
cora che  il  ferro  molte  volte  lafci  del  fiorume,  et  è cagione  che  non  pigli 
rinfilo,  et  fe  fi  infitta  di  barreno  ì meglio  vn  triuellino , che  vna  fegbetta . 
Gli  infiti  che  fi  fan  di  fatdettoo  cartello , nonban  bifogno  di  molti  ferrar- 
; menti , 
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vfHt  maniera  buffiti  fi  hai  fimpre  da  leuar  ria  tutti  i 
mi  che  gli  fon  preffo, perche  taglion  la fuflanga  àgli  infiti , &fegli  ha n anco 
da  sfrondar  i rami  che  gli  fanno  troppo  ombra , die  fan morire  gli  infiti  no- 
uclli,& tutti igemoglì  àie  nafeono  dinuouo  nel  ramo  infitato,  (‘riabbia- 
no auuer terrea  di  non  tor  con  e {fi  via  i ramctti,ckc  fono  infilati. 

Gli  albori  clic  producono  gemma,  come  fono  pruni  fi  banda  infilare,  ò 
irmangi  che  comincino  à mandar  fuori  la  gemma , ò dopò  che  han  finito  di 
mandarla, & fudarlo . Et  quello  fi  intende  fi  òffa  feorga , (irgli  alberi 
ne'  quali  fono  infittati  molte  forti  di  frutti , benché  effi  fiemnolto  gentili, ma 
fon  di  pocavita , & fi  doue  fi  infila  è pericolo , che  gliinfiù fieno  roficati , 
fi en  fatti  alti,  accioche  le  befiic  non  vi  poffano  arriuarc,  & fi  inuoltii 
■ tronchi  con  fpìne,  & roui , o altre  cofe  che pungono  in  modo, che  gli  animali 
non  vi  pOjfanmetteri  denti  ,&fii luogo ferrato  doue  fi  fanno,  firn gli  in- 
fiti baffi,  come  fi  è detto  altr evolte  ,-cr  fappiafi , cheì  migliori , & più  fi- 
. curi  infiti  fon  queiche  fon  fitti  fitto  terra . Se  il  tronco  è vecchio, egroffo, 
& è albero  digroffafeorga , & fi  vuol  in  effòinfitare,infitiuifi  di  coronet - 
.ta , per cheò  piu  fiteuro  modo  che  voler  fendere , . & fiaccar  il  tronco , & 
per  meglio,&.  più  cfpedicnte  ò reputo  io  che  fi  fhccia,cbe  giteino  nuouì  ger- 
mogli parche  fi  babbi  a da  infilar  in  effi  per  empiaflrargli  infiti  è buona  ter 
ra,  ò cretti  che  fi  a ben  impattata  con  arena , perche  fi  che  non  fiacchi , 

. & con  Jlerco  di  vacca , ejr  è anco  meglio  quel  di  capra  imp afiato , & in- 
corporato ben  inficine,  per  ligar  egli  infiti  fon  buone  certe . vimini  fittili  ta - 
gliatiper  meggo,  chc  duran  mólto  tempo  fengaguattar fi , ò corda  di  cane- 
uo,mafièalberpgróffo,òvite  di  buontorpo , doue  fi 'firn  gli  infitti,  &è 
infitto  fiffò,  non  hàbifògno  dimolte  limature,  perche  il  mede  fimo  albero 
flringc  molto  da  fi  ittefiò , queflo  dico Jet infitto  è di  tauola , & il piano,  che 
fi  mette  fopra  la  crota  co  fi  tmpafiata  fta  ammollato  nell'acqua  ben  efiref- 
fa,&  fi  vi aggiungerà  la  tcrracuopran  con  effa,  acciò  che  quiui  non  fi 
Labbia  à fermar  acqua , c gnor  difi  da'  venti , dal  gran  Sole , e dall'ac- 
qua, cbequejla  è quellache  gli  nuoce  più  che  niun altra  cofa.  7^el  pian- 
tare , & infitaremolte  piante , &•  infitti  prendono  , & fi  firn  buoni , ancora 
che fipiantinOfZr  infittine  fuorade  i fuoi  tappi  naturali,  & queflo  è per  un 
grande  affrontare , ■ ò perche  forfè  accidentalmente  à quei  tali  infiti  debbe 
fipragongerli qualche  tempo  molto  confórme, è fimile  à quello  nel  qual  prò 
priamente  fi  haueadafare , che  fi  fi  piantò  vna  pianta,  ò infitto  nella 
State  foprauerme  aWinfito  vn  tempo  fimile  à quel  della  primauera  più 
. temperato , che  quél  della  S tate,ò  humido,  ò frefio , ò alquanto  pioggiofo., 
. ò qualche  muoio, onde  il  fole  non  haueffe  forga  di  abbruciarlo , ò ficcarlo 
- o fi  fi  piantò  ,o  infilò  in  tempomolto  freddo , & nei  ghiacci  deli' lnutr- 

*7fQ, 


y * K * <>•  9<r 

ho , che  atthora  fopràuewie  forfè  v n tempo  dola,  & caldo . Ma  chi  in  tent 
pi  così  eftr aordinar  i voleffe  piantare , ò inferir , procuri  tai  rimedij , &. 
cerchi  tal  luoghi , cJtcfoppli'cano  al  mancamento  del  tempo , ma  {landò  fu 
la  ragione,  & il  Vero,  quello  ha  flagionc , <&•  vantaggio,  che  quando  il 
tempo , & la  fagiane . lo  dimanda  : Et  ftmpre  nell'infit.vr  babbi  a fi  cura , 
tingi  amai  fi  in/iti  albero  di  maggior  corpo,  in  altro  di  minor  corpo,  co- 
me cerel’a  iu  vifciola.perciocbe  dopò  che  Ì infilo  y J crefcendo , pefà  molto* 
& il  tronco  nel  quale  è non  haforgj  di  j apportarlo , & perciò  fi  dette  fare 
per  ilcontrario , albero  di picciol  corpo  in  altro  di  maggiore , il  minorenei 
maggiore , & quando  fi  voglia  infilare  grande  in  pìtciolo  fia  folto  terra , 
acciò  nella  pucainfiiata  nafcan  dopò  radici , & di  qui  piglino  fòrga , & 
fondamento , per  portar  il  carico,  e pefo  del  corpo , parimente  non  fi  ha  da 
infi  tare  albero  di  gran  fru  tto  in  albero  che  produca  frutto  più  minuto , co- 
me albero  di  per  a gr  offe,  in  albero , che  produca  pere  minute , perche  in 
quel  modo  il  frutto  non  piglia  vantaggio  nella  grandegga,  ma  fempre  infir- 
tifi  minore  in  maggiore,  &•  crefierà  il  frutto  più  groffo  che  non  era , ma  chi 
pur  vuol farlo , faccia  lo  infito,come  ho  detto  folto  terra , quatto  è per  far 
il  frutto  più groffo , ma  fe  non  fi  fà  per  altro , che  per  migliorare  il  fapore  * 
quello  migliora  per  doue  fi  voglia, che fia  fatto  l infilo . Circa  l’ infilar  gli 
odori , non  è neceffario  di  ripeterlo  quiui  hauendologià  detto  nell  infitart 
delle  vigne .. 

Dille  piante  in  particolare , Se  prima  delle  Amandole . 

Cap.  IX. 

LE  amandole  fono  dell'vna  delle  duo  forti , ò dolci,  ò amare.  Co- 
gliono , & ricercato  tutte  terreni  afeiutti , & ficchi , & foli,  duri , 
& anco  fi  allenano  in  tetra geffofa . Cogliono  quetti  alberi  terreni  tal; , 
che  quajfipcr  altre  fòrti  di  alberi  non  fon  buoni,  che  in  terre  graffe , & Im 
nude,  ò non  portan  frutto , ò molto  poco,  che  tutta  la  fru  virtù,  gittain 
graffigna  fenga  vtilità,  efuanifce.  voglion  fiti  verfo  il  mc%godt,parimen- 
tt  vogliono  luoghi  alti , & terre  calde , perche  nel  freddo  fi  feccano  per  il 
freddo,  per  le  amandole  fon  molto  buone  leparti  effrttte  al  Sole, che  iaTr.  — 
montana  gli  ì molto  contraria . Tgel  caldo  fanno  molto  bene , & produ- 
cono molto  frutto , nel  temperato  non  tanto , nel  freddo  fi  aileiuno  molto 
male,  & danno  poco  frutto,  & fi  qualche  volta  fi  vorran  piantare  in 
luoghi  freddi , non  fia  per  mun  modo  la  fimenxg.  delle  amandole , di  quelle 
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terre  che  fan  Vane  per  piantare,  b almeno  non  finittolto  buone,  ma  condii- 
cauifi  di  pacfi  caldi , perche  quelle  fon  migliori , & ognifemenzafi  hai* 
portare  da  quei  fiti  douc  è migliore , & ha  più  forza . Si  allettano  be- 
ne douefono  nate  amandole  faluaùche.  Qjuflo  alberacene  piu  a buo- 
n bora  à dar' il  fi  ulto,  che  ninno  altro,  che  di  Gennaio pitta  fiori,  &dt 
Marz?  fi  matura  il  frutto , & per  quefla  cagione  ognilauoro  che  fi  ha  da 
fitrvli,  come  piantar  e,  lauorargli  fiotto,  potare , òinfitarcbadaefserc 
molto  per  tempo  innanzi  che  dia  fuori , eccetto  l infitar  del  cannello , o del 
lo  fcud etto  di  effo  in  altro,  ò di  altro  in  effo , il  che  fi  ha  da  far  e di  Maggio , 
ò di  Giugno,  quando  C albero  fiida,  & fi  diflacca  benlafcorza.  .lmods 
del  piantare  le  amandole  fon  tre , non  parlo  bora  dell' infitto , piglia  pian- 
tando]] remo , & piantone , fecondo  che  dice  T cofiqjlo,  & quifto  afrori 
ta poche  volte,  dr  m nuouo . Etinciò  fi  ha  dagoucrnar  l'huomo  fecon- 

do quel  che  iodifft  fopra  di  ciò  nel  capitolo  terzo  di  queflo  libro.  Vno 
altro  vi  è dei  barbati,  che  nafiono  alpiedell'albero,  gir  dalle  radici , & 
queflo  è il  più  fremo , -gir  ò fia  di  ramo , ò di  barbato  fiaprefìo  il  pianta- 
re , pcrciochegittapreilo , gir  fia  ntlfin  di  Dccembre , ò nel  principio  di 
Gennaio  , dr  ilmedcfmto  dico  dell' infilare,  & con  queflo  albero  fi  ha  da 
fiar  fopra  auifo,  che  fi  mpoco  fi  dimentica  l huomo  di  eff'a  baierà  dato  fuo- 
ri che  1‘ huomo  non  fé  ne  auuedcrà , ma  percioebe  queflo  albero , ha  lafc- 
menza  molto  granita  è meglio  di  porlo  di  fimenga , & queflo  fi  fa  nel 
modo  figliente . Sieno  le  amandole  di  albero  nuouo , gir  effe  nuouc,  pc- 

f anti,  gir  ben  fi  agionate,  colte  in  terreni  caldi , perche  qui ui  fono  più 
naturali , & per  configuente  migliori.  Siino  larghe  ,longhe,  nonh  ab- 
biti f offo  duro , accioche  aprano preflo  fiotto  terra , che  quelle  che  ban  du- 
ro offo , prima  fi  putrefà,  & marcifion  fiotto  iena , che  fi  aprano . Et  fi 

ban  da  porre  nei  tempi  figlienti . 7fe  i luoghi  caldi  fi  metton  fiotto  terra 

di  Ottobre , gir  T^pucmbrc,  ne  i freddi  di  Gennaio,  & Febraio , ne  i tem- 
fcratiprima , gir  dopò  £ Inucmo . J^uefle  fi  ban  da  porre  in  arolc,  come 
fi  è detto  di  fopra,  . acciò  meglio  fi  allicua . Et  qitefia  or  ola  fi  hÀ  da  fine 

in  terreno  non  humido,  leggiero,  & finga  pietre,  fia  alquanto  alleiamolo , 
gir  per  queflo  albero , e meglio  lofi  creo, gir  letame  di  porco, che  niuno  altro 
UT  in  modo  che  hà  effo  forzatanta , che  fa  fare  à vri  albero  di  amandole 
amare,  dolcifìabbiandofi  con  effo,  come  fi  diràpiù  à baflo  . Etpcrciò  do- 
pò che  fiàf atto  l arala , bifognache  fia  inacquata  per  alcun  dì  con  acqua 
nella  quale  fia  flato  disfatto  fimo  di  porco  , gir  dopò  che  fia  afeiuttafi  tor 
ni  à bagnar: , acciò  fi  incorpori  ben  l'rn  con  l'altro  ricercano  la  terra  mol  • 
to  ben  trita , gir  innanzi  che  fia  l' amandola piantata , fia  tenuta  per  tre , o 
quattro  dì  in  effo  fhreo  di  porco,  ò di  capre  disfatto  in  acqua,  gir  ahrt  tanti 
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giorni  in  acqua  melata,  che  h abbia  però  poco  fapor  di  melc,pcrche  il  mele 
abbrufeia  molto,  o in  latte  di  pecore. T^clt  arola  fta  alquanto  di  arena  me- 
scolata , pcrciocbe  la  arena  alquanto  della  proprietà  dell' acuto , & nei 
paeft  orni  fi,  le  amandole  fan  molto  bene.  Si  ha  da  piantare  in  queflo  mo- 
do. Dopò  che  Carola  ben  fia  pappata,  fottcrrifinonmcn  fitto  di  quattro 
ò cinque  dita  con  lapunta  àbajfò,  codice  Magone  fecondo  che  ri  feri fee 
Tlinio , che  la  congiontura  deil'o/fò  bi  fogna  che  vada  ver  fi  Tramontana , 
& f altra  vi.fi  Meggodì , io  non  f>  per  qual  cagione,  poi  che  va  truffi  fot 
terra , & percioche  è necefJario,che  quando  comincia  à nafeere , & ger- 
mogliare la  cioia  fuori , fta  farchiata , & ifthp  itagli  l 'herba  dintorno, per 
che  non  fi  venga  à pigliate  errore  dall  boba  aH amandola,  è bene  che fegli 
fàccia  vnfegno  per  non pigli  are  Vvna  per  falera , & deueft  inacquare  di 
dieceht  dice  e dì , fintantoché fiacrefiiuCa grandicella.  Si  fa  che  habbia 
tornandola  l' offa  tanto  fonile , & tenero  che  fi  rompa  frale  dita,la  quale 
gli  agricoltori  chiamano  T arcntina , & per  queflo  leggafi  il  feguentc  ca- 
pitolo doue  fi  tratterà  dell  duellane , thè  quiui  fi  parlerà fimilmcnte  delle 
amandole , & anco  nel  capitolo  delle  noci . Bi fogna  di  auuertir  molto,  che 
queflo  albero  decornandola  nonfia  rofo , effèndo picciolo  da  alcuno  ani- 
male, che  oltre  chenoncrefce,  diuenta  amaro . Il  trapiantarlo  non  ha  da 
ejfere  prima , che  non  babbi  duo  ami , & anco  fe  gli  fa  grande  vtilc  tra- 
piantarlo due  ò tre  volte , fecondo  che  dicono , ma  il  parer  mio  è opragli 
tata  via,&  anco  danno  fa, & fi  ha  da  vfar  ancora  diligenza , che  quando 
fe  ne  porranno  più  infieme , non  debba  ejferpiù  di  venti  piedi  da  vn  albero 
di  amandole  alf  altro,  & non  meno  di  quindici,  che  per  il  gelo  figli  fa  dan- 
no . Vogliono flar  fieffi,  & fàrfegli  la  fifa  molto  fitto,  percioche  fi  or- 
ge molto  largala  radice , & abbraccia  molto . il  tempo  che  io  diffida 

piantare  il  mede  fimo  deue  effere  per  trapiantarlo . Et  fi  fi  hà  da  puntare 
perche  retti  fempre  lì , & finga  chef  babbi  a à trafiiant.vre , piccia  fi  la 
fòffapiù  profonda , & almeno  fino  al  ginocchio , & più,  & che  il  terreno 
fta  ben  pappato,  eJr  tritato,  & quiui  nel  fóndo  mettafi  fumandola,  & cuo 
prafit  non  più  che  quanto  è alta  vna  mano,&  dopò  che  fio  nata,&  venuta 
alp.tr  della  terra,  fitpuò  dopò  empir  tutta  lafiffa,cosi  non  haurà  bifigno  di 
trafiiantar fi , perefferben  le  radici  die/fa  fondate  fitterra . Et  anco 
quefla  diligenza  viene  à operare,  che  nafeapiù  prefìo.  Dice  Talladio , che 
fe  quando  fi feminaffe  gli  apre  f ojjò  molto  fittilmente,  nelf  amandola  fi  fari 
tterà  qualche  lettera  , ò fi  gli  farà  qualche  fegno  ,&  dopò  fi  tomi  àri- 
congionger  f ojfi , &fi  emptaflrerà  con  fiere  o di  porco  bene , e fi  piante- 
rà poi  ben  fitto,  come  f altre , che  V amandola  che  di  ejfa  nafierà , farà  col 
medefimo  fegno . Qnefto puòfimilmeniefitrfi , quando  dopò  l’effer  fiata 
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fonandola  per  molti  dì  f otterrà  fi  aprirà  Caffo  cattando fcnc  t amandola 
dopò  fi  torni  à congiongcrla , & ad  impiaflrare  come  prima. 

Le  amandole  dolci  fi  fanno  amare  (piando  fon  lafciate  inculte , jjr  fi*- 
Zq  effer  lauorate  molto  tempo  ([fendo  Staterò  ficaie , maffimamtnte  quan- 
do fon  piatole , & le  amare  fi  fanno  dolci'm  quilonquemodo  di  quefii  fo- 
glienti , che  con  lauorar  fi fan  buoni . Il  primo  è deli  infitto,  & fi  può  infi - 
tar  nella  maniera , che  io diffi  detT  inferire,  &■  miglior- mo  dodi  infitar- 
Jli,  ò di  cornetto , ò canello , òfeudetto , & ancor  apiglia  ben  di  tauoù,  ma 
per  tauola  fi  richiede  ramo  molto  giouane . 

Vi  è mi  altro  modo  che  è ,fcauandofegli  ilpie , & facendogli  nel  tron- 
co m buco , che  rada  alquanto  in  sbiego  r er fot  alto  ,&  che  arriui  fino  al 
cuore , perche  de  lì  habbia  à purgar  rna  acquacela , & (egli  netti  molte 
rolte , ouero  fi  empa  quel  buco  di  mele,  & figli  metta  poi  fipra  ma  zep 
pa  molto  giuba , & quello  faccia  fi  nel  crefcer  della  Luna , acciò  che  la  fò 
fianca  che  afiende  porti  con  fico  di  quella  dolcezza. , <&•  fia  poco  innanzi 
che  habbia  da  dar  fuori  [albero . Similmente  fi  fa,  con  fiottar  figli  la  terra 
molto  bene  mettendo  fi  nella  foffaSlerco  di  porcello,  mito  con  le  radici , 
ma  bifogna  che  ciò  fi  faccia  d lmerno , perche  qneflo  Stereo  abbrufeia  mol 
to,  & ciò  fihàdafartantcvolte  fin  che  diventerà  dolce , cbedicc  Teo- 
firafio , che  fi  addolcirà  [ amandola  in  tre  anni , & auuertafi,  chelojlerco 
che  habbiamo  detto  fia  disfatto  in  acqua . Se  aduien  che  produca  poco  frut 
. to  fiauefegli  la  tetra  da  pie,  & nella  radice  facci  afi  m bnco,ò  doi,&  met  * 
tafi  in  ciajcuno  di  ejft  buchi  ma  pietra  di  tal  fòrte , che  quando  fi  foprafo 
nera  gli  cuopra  la fiorja  almeno  che  rimagna  dentro,  ò in  quel  buco  met - 
. tafi  ma  zappetta  di  legno . Teofi aflo  dice,  che  hà  da  effer  di  Cor  giti  ale, 
& Crefcentio  dice , che  fia  di  lenttfco , ma  nonimport  a che  fia  più  di  m 
legname  che  di  vri altro, pur  che  fia  legno  che  non  marcifca  preflo , & per 
quella  cagione  è molto  bene  che  la  zeppa  fia  verde , perche  più  fi  verrà  à 
confiruar fiotto  terra,  che  effondo  ficca.  Qucjio  albero  è tanto  preflo  nel 
.dar  fuori,  & nel fiorir e , che  la  maggior  parte  delle  voUefiritruoua  il 
padrone  ingannato , per  cicche  foprauengono  i ghiacci,  & lo  ficcano , ti- 
fiche non  fi  ficchi  così , vi  fimo  irimedufiguenti . Il  primo,  che  tutto 
[Inverno  fi  tengano  fcauate  le  r adici,  & verranno  à beuer  dell  acqua , & 
quanto  più  humore  baurà , più  tardi  darà  fuori , fimilmcntc  Stringer  ano 
ter  adici  con  i freddi , onde  le  amandole  non  dar  an  fuori  così  presto.  Vn  al- 
tro [cani fi  [albero  molto  fiotto , & nelle  radicigittifi  vru  fporta  di  breccia 
minuta, &■ fi  fia  bianca  mollo  miglior  e,che  è più  fredda,  & con  qneflo  tar- 
derà àgittare . 

V ti  altro , che  pone  [ amandola  tardi  che  farà  di  Febraio.,  & al  re*#-? 
••  P» 
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po  che  élla  nafceràgltterà  fuori  F albero, che  di  effa  nafce , che  fi  comete  bei 
ftie  che  nafcan  tardi,  tardi  don  fuori  il  pelo , & non  comincia  à mutarlo  fin 
che  non  arriui  il  tempo  nel  quale  fon  nati,  co  fi  aitucnerà  delle  piante, che  non 
darà  fuori  fino  à quel  tempo  che  fon  nate  di  fomenta , che  fe  fia  tardo  na- 
scerà tardi.  Quefto  albero  b meglio  divnpie  che  dimoiti,  & vuole  ef- 
fer  fcauato  molte  volte,  ma  bi fogna  che  ciò  fia  d Inuerno , che  in  ninno  mo- 
do fi  deue  franar c quando  è in  fiore,  che  renerebbe  à perder  il  fiore.'ìqc  me- 
no fi  adacqui  ne  ftabbia  alihora , perche  gli  cader  ebbe  o tutti  ò la  maggior 
parte  de  i fiori . tìaqueRo  albero  cofi  tenero  il  picciuolo  del  fiore  che  anco- 

■ ra  che  non  tiri  vento  nè  pioua  con  fido  Feffer  tempo  nuuolofogli  cafca  il  fio- 
re per  la  maggior  parte,  maggiormente  fe  è il  vento  marino  oborea . Que- 
llo albero  produce  più frutto  quando  è vecchio,  che  quando  ègiouane , ma  è 
megliortiLfruttodel  nuouo  . Dice  Alberto  Magno-,  fecondo  che  referifee 
"Pietro  Crefrentiò , chefenei  troncar  dell’ amandola  fi  fu  m bugietto  con 
vn  triuellino  molto  fiottile,#- in  effa  fimettavna  puca  d oro, che  darà  più 
frutto , & migliore . Ma  chi  quefto  farà  bifogna,  che  ò fiafiecreto , ò che 
ui  tenga  buona  cuflodia  chenonfia  rubatosi  fan  le  amandole  mólto  tenere, 

- # molto  faporite  fe  innanzi  checammùono  à dar  fuori  fegli  metta  nella 
foffa  acqua  tepida . Hà  da  potarfi  quefto  albero , & leuargli  tutto , il  ucc- 
. chio , #-  il  verde  che  gli  faccia  damo , fecondo  che  difopra  fiè  detto  , #• 

. quefto  gligioucrà  molto , maffimcmente fe  è infirmo  ; fon  molto  migliori 
_ gli  infittati  che  ninno  altro . Già  diffi  che  dauano , & riceueuano  in  effi  qua- 
lunque forte  di  infitti,  & di  quali  fi  faccua  migliore  . Pfceuono  in  fe 
ogni  forte  di  pruni,  albcricocoli , pcrfid)i,glnande,  vifciole , ccrafe , & 

' molti  frutti,  & anco  in  effe  fi  vengono  à fiore  più  primaticcie.  Ha  la 
: mandola  quefla  eccellenza  che  in  effa  fi  raddoppia  il  frutto . Che  in  vn  cor- 
po fian  duo  frutti  intieri fi  fa  in  quefto  modo,  che  qualunque  frutto  che 
habbia  C oflo  come pcrfico,albericocolo , & Jimili  inferii  in  amandole  pro- 
durrà duo  frutti  interi , che  lapepita farà  amandola , <ùr  quel  di fuori  quel 
•che  era  prima,  o fiaperfico  o prona  o qualunque  degli  altri . Ma  quefto 
infittale  perche  fieno  duo  frutti  bifogna  che fia  di  tamia , o paffuto  , fccon- 
. do  che  iodtffi  nel  capitolo  degli  infili , # dirò  dei  per  fichi,  #•  ha  Aa<ffer 
ramandole  dolce . te  pache  delle  amandole , per  effer  e frutto  primatic- 

■ ciò , fi  confcruan beneper  infitarle  negli  altri  alberi  piùtar ditti,  #•  an- 
netta/! chefeconfcruino,  nclmodo cheio  di  (fi  del  conferuar  delle  puche 
nel  capitolo  degli  infitti.  Dice  Talladio  che  fi  infitannellecaftagnc , ma 
. quantunque  piglino  non p enfio  io  che  debbitn  riufàrbtnc,perciocbclacafta- 
■gtia  richiede  terreni , #■  venti  freddofi ,#■  l'amandola  al  contrario  caldi,ec- 
.xxtto  però  fe  non  fi  pigliaffe  vncaftagno-,  che  foffe  efpofto  almejgodì, 

^Agricoli.  Viuerf.  & 
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Ór.  al  Solerie  glinocéjfi , ór  lo  battefjèmolto  Tr<tma'niqna . 'Qucjlo  infilo 
fi  a ìiel  fin  dì  DccembrCy  ór  cuoprafi  molto,  ór  fe  Hùterra  molto  fredda  . 
fàcciajì  à mcTgo  Genaio , eccetto  finfito  di  fetide  ho , ór  concilo  che  boti  da 
ejfere  tulle  terre  calde,  di  Maggio,  & nclletemperdte di  Giugno,  & al 
parer  mio  [empre  in  crcfcimento  della  Lima  Le  amandole  fon  dipoea.fo 
fiantia , & fe  non  gli  fon  sfrondati  ,<ór  lettati  i germogli  che  pittano  fitto , 
fubito  fi  viene  f albero  à feccare , che  molto  mcn  virtù  ha  queflo  che  altro 
albero  chefiapcrchcpoffa  mantener  fi  vri anno,  ór  l'altro . Tronfi  bau  da , 
coglierete  amandole  fintanto  che  effe  non fi picchino  dall ‘ofio,  che  h di  Lu- 
glio, ór  di  ^ igoflo , & fefi  coglie f e innanzi , órche  non  /òffe  bette  (picca*, 
ta,  mcttafi  nella  paglia,  & ft  difpiccberà . Si  confava  gran  tempo  > .«fri 
molto  bene  con  il fuo  ojjò  wialfimamentclauandofidifopra  con  acqua  folata, 
ò marina,  & fi  tornano  adafeiugare  al  Sale , ór-  diuenteran  bianche  ,,'Fin. 
che  fon  più frefebefon  migliori  da  mangiare  , ór  p iù  faporité^ór  anco  più 
fané , & quanto  fon  più  vecchie  tanto  fon  peggiori  per  diventar  molto  ace- 
tofe . Ma  e ben  ver  oche  riceueran  molto  della  fua  prima  bontà  fe  duo gior- 
niprima  ebe  ft  habbin  bà  mangiare  fi  mettono  à molle  in  acqua  fredda , che 
tomai t come  latte  in  quello  modo , ór  quando  fon  verdi , damo  vn  buono , 
drgentilnodr intento  alcorpo,  più  che  quando  fon  fecche,  & quando  fon 
cofi  frefche  rifrefeano , ór  applaca  molto  il  calor  dello fiomaco , ór  ingraf- 
fan  molto  quei  che  fvfan  di  mangiare,  ór  fe  fi  mangiano  imangi  il  man- 
giare impedifeon  molto  l'embriacarfi  maffimamente  le  amare , fe  fi  danno 
molte  amandole  da  mangiare  alle  rapofc,cbc  le  mangiano  le  ammaino  ± 
come  dice  ^Auicenna,C refeentio,  ór  Tlimo  con  paltò  che  non  beano  fubito  « 
Son  migliori  le  amandole  che  le  noce,  perche  non  fon  tanto  ontuof ; , confòrt 
tanmoìto  la  vifia , netta  il  petto , rifoluono , & eflingono  le  vefcojità  del? 
le  membra  inter  lori,  fon  buone  mangiate  nel  principio  della  cenalo  frango, 
ma  mangiando  fi  verdi  con  il  fuo  of]ò  cofi  tenero  generano  vn  dolor  e, ór  pe~ 
lodi  capo.  Il  latte  di  effe  ( ór  maffimamentc  delle  amare  ) pofto  nei  ro- 
gnoni toglie  via  il  dolor  di  effi,  folio  delle  amandole  lieua  le  rugpc  della 
pelle , ór  la  mollifica , ór  da  gentil  luttro . Rei luto  rompe  la  pietra , &. 
mefcolatocon  mele  lieua  ifegni  della  fàccia,  gittate  nell' orecchia  guarifee  la 
fordia  nel  principio  di  effe,  ammagga  i vermi  nell' orecchie , & lena  * . ór 
guarifee  il  rumor  di  effe,  ór  più  quelle  delle  amare , numgiandofi  le  amare 
/rigenerar  forno , ór  appetito  di  mangiare  .provocano , ór  desiano  fori- 
mi, ór  è buono  f olio  di  quelle  amare  per  il  mal  della  madre . Tefle,órpo- 
Be  nella  tefla  lena  il  dolore , folio  di  e/Jè  guarifee  le  lentigini  del  vifo . Del 
legno  del  fumandole  fi  /ritmo  boni  (firn  e hafle  da  arme,  ór  dagappe , ór 
del  tronco  fi  firn  magge  dure , ór  gagliarde . Son  molto  buoni  i giardini 

...  _ di  a mandole 
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cf mandole  dotte  fieno  bingi  di  pecchie  per  cffepecchìe,ptrciò  che  fiori [cote 
pretto, & per  effer  cofi  de  i primi  fiori  fòccorron  molto  alla  firme  di  effe  ,& 
lattar an  molto  per  detti  fiori,  & il  mele  di  auefli  fiori  è molto  f ingoiar  e . Le 
amare  ò ilfuo  olio  poflo  fopra  i fegni  delle  feritegli  fana,&  da  buon  colore , 
fi  come  dice  il  mede  fimo  Jtuicema. 

Vi  è ma  infermità  che  fi  chiama  formica,  & per  quejlo  fon  molto  buone 
le  amandole  amare  pefle  con  C aceto , &poflc fopra,  0 Colio  di  effe.  Ella - 
tiandofi  la  tefta  con  effe , & col  vino  licua  la  tappa. 


Delle Auellane.  , C«p.  X. 

LE  auellanc fon  di  due  forti , tvna  c faluatica , & producono  aueU  *• 

lanepicciole,  <&■  molto  dure  di  coccia  ma  dolce , &dt  buon  fapo- 
re.  Le  domeflice  fon  di  due  fòrti ^ che  alcune  fon  lunghe,  e quefle  fondi  Plm.li.i6. 
miglior  fapore  , <&•  anco  maturan  più  pretto  chele  rotonde.  Han  più  «p-9. 
bianco  il  frutto  di  dentro  , & tutte  quefle  forte  f apportano  acre , & Tcof.lT  9’ 
venti  caldi  ma  nafion  migliore  in  aere  temperato , & affai  meglio  nel  &|°3 jjjJ£ 
freddo  1 e fecondo  che  dice  Teofratto  fopportano  l duellane  l'inucrno  Col.  li.  3.  c." 
per  afferò  che  fui  fenga  danno  alcuno  de  igeli , & perciò  fi  deono 
piantare  per  riparo  de  gli  alberi,  che  fi  foglion  gelare , da  quella par- 
tc  donde  loro  fuol  venire  il  danno  del  giclo  . Dicolo  douendofi  pian - cap.44.1’ 
tare  nelle  poffèffìoni  ma  fon  cjfi  alberi  al  fin  piccioli , & mal  poffono 
diffondere  gli  alberi  che  fono  grandi . Sono  migliori  ne  i luoghi  alti , 
che  nei  piani,  & don  più  frutto , & ancora  che  fi  allicuino  in  terreni 
graffi  por  tan gran  vantaggio  nei  leggieri,  érarenofi.  Ricercano  lotta- 
re prefio  dell' acque , ò done  fi  irrighi.  E buon  terreno  perle  auellanc 
domeflice  douenafeon  le  faluaticbc  , perciò  che  naturalmente  ogni  cofa . 
produce  la  natura  nelle  terre,  ò acre  che  più  le  contitene , & anco  doue 
nafeon  tutti  gli  alberi  che  fi  creano  preffò  all  acqua  . Le  duellane  na - 

feono  tnvna  delle  tre  maniere , ò delle  mede  finte  duellane,  ò de  i bar- 
bati che  gittano  al  pie,  ò dirami,  & piantoni,  &■  quefla  vltima  ter- 
■^arade  volte  piglia , ma  quatido  affronta  riefee  molto  buona  ( per  c'to- 
cbe  ogni  piantar  di  piantone , ò ramo  dà  molto  meglio  frutto . ) E molto 
dpropofito  gittar  rampolli  de  i germogli  delie  stuellane,  er  d jppo  che 
han  fatto  radice, & fon  barbini,  taglia  figli  dalle  madri,  & doppo  che  fian 
arefeiuti  alquanto  traffiaMcnfi  in  altre  parti  . il  piantar  di  ramo  , ò 
piantone  fi  a cofi . Stato  le  foffe  ben  cupe,  &ben  trita  la  terra  di  [otto , 

7^  a ‘ &per- 


dr  al  Sole  zie  glinoce'fjfè , & lo  batte  (fé  molto  Tramontana . ' Qucfto  infilò 
fiatici  fin  di  Deccmbre , & cuopraft  molto,  cr  fe  è io  terra  molto  fredda  _ 
fàccia  fi  à mcTjp  Gettato,  eccetto  l'infito  di  fetide  ito , -&  concilo  che  ban  da 
ejfcre  nelle  terre  cable,  di  Maggio,  & ncllttemperàte  di  Giugno.,  & al 
parer  mio  fempre  in  crcfcimento  della  Luna , le  amandole  fon  dipacafo- 
fiantia , & fe  non gli fon  sfrondati  ,,■&•  leuatiigermogli  che  gittano  fiotto , 
fubito  fi  viene  f albero  à feccare , che  molto  mcn  virtù  ha  queflo  che.  altro  ■. 
albero  ckefiaperchcpoffa  mantener  fi  vriqnno,  & l'altro . Tronfi  bau  da , 
coglierete  amandole  fintantoché  effe  non  fi  picchino  dall’ofio , che  idi  Lu- 
glio, & di  lAgofto,  &fefi  cogliere  innanzi , cr  che  non  fiòffic  bette  {picca-, 
ta,  me ttafi  nella  paglia,  & fi  difpiccherà . Si  conferva  gran  tempo  , ><&■? 
molto  bene  con  il  filo  offo  maffimamentc  lattando  fi  difopra  con  acq  uà  folata, 
è marina,  & fi  tornano  ad  afeiugare  al  Sale , &■  diuent  eran  bianche  « . Fin. 
che  fon  più  frefebefon  migliori  da  mangiare , & più  faporilc^gr  anco  più 
fané,  & quanto  fonpiù  vecchie  tanto  fon  peggiori  per  diuentar  molto  ace- 
tofe . Ma  è ben  vero  che  riceueran  molto  della  l'uà  prima  bontà  fe  duo  gior- 
ni prima  ebe  fi  habbin  hà  mangiare  fi  mettono  à molle  in  acqua  fredda , che 
* toman  come  latte  in  queflo  modo , & quando  fon  verdi , damo  vn  buono , 
&gcntilnodr  mento  al  corpo,  pitiche  quando  fon  fecche,  & quando  fon 
cofi  frefche  rifrefeano , & applaca  molto  il  calor  -dello  filomaco & ingr af- 
fiso molto  quei  che  fvfan  di  mangiare,  & fc  fi  mangiano  innanzi  il  man- 
giare impedifeon  molto  l'embriacarfi  maffmamente  le  amare , fefi  danno 
molte  amandole  da  mangiare  alle  rapofe,cbe  le  mangiano  le  ammainano  i 
come  dice  ^Auicenna,C refeentio,  & Tlituo  con  patto  che  non  beano  fubito  « 
Son  migliori  le  amandole  che  fe  noce,  per  che  non  fon  tanto  ontuofe,  confort 
tan  molto  la  vifla , netta  il  petto , r'tfoluono , & e fùngono  le  vefeofità  del Er 
le  membra  interiori,  fon  buone  mangiate  nel  principio  della cenalo  pranzo, 
ma  mangiando fi  verdi  con  il  fuo  ofjò  cofi  tenero  generano  vn  dolore,  & pe- 
Jodi  capo . Il  latte  di  effe  (&  maffimamentc  delle  amare  ) pofto  nfiiro- 
gnoni  toglie  via  il  dolor  di  effi,  folio  delle  amandole  lieua  le  rugfic. della 
pelle , & la  mollifica , & da  gentil  lufhro . Beuuto  rompe  la  pietra , &. 
meficolato  con  mele  lieua  i fegni  della  fàccia, gittato  nell' orecchia guarifee  la 
fordia  nel  principio  di  e/fa,  ammainai  vermi  nell' orecchie , & leua , . 
guarifee  il  rumor  di  effe , & più  quelle  delle  amare , mangiando  fi  le  amare 
fià  generar  fonno  ,&  appetito  di  mangiare,  promeano,  & desiano  l'ori- 
na, &l  buono  folio  di  quelle  amare  per  il  mal  della  madre . Tefle,&po- 
Be  nella  tefla  lena  il  dolore,  folio  di  effe  guarifee  le  lanùgini  del  vifo . Del 
legno  del f amandole  fi  fanno  bonifftme  hafìe  da  arme,  & da  tappe , & 
del  tronco  fi  fihn  stiate  dure , & gagliarde . Son  molto  buoni  i giardini 
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et  amandole  dotte  fieno  bogji  di  pecchie  per  effe  pecchie  ,ptrciò  che  fiorifcon 
prefio, & per  efjer  cofi  de  i primi  fiori  foccorron  molto  alla  firme  di  effe , ór 
lattar an molto  per  detti  fiori,  ór  il  mele  di  auefli  fiori  è molto  [ingoiare . Le 
amare  ò il  fito  olio  pofio  [opra  i fegni  delle  feritegli  [ana,&  da  buon  colore, 
fi  come  dice  il  mede  fimo  Jiticenna. 

Vi  b ma  infermità  chef  chiama  formica,  ór  per  queflo  fon  molto  buone 
le  amandole  amare  pefte  con  f aceto  ,ór pojlefopra , of  olio  di  effe . Etla- 
tiandofi  la  tefia  con  effe , & col  vino  lieua  la  rappcu 
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Delle  Auelbne. 


Cap.  X. 


LE  auellancfon  di  due  forti,  t ma  è faluatica , ór  producono  aueU  a‘ 
lane  piatole , ór  molto  dure  di  coccia  ma  dolce , ór  di  buon  pipo- 
re.  Le  domeflice  fon  di  due  forti,  che  alcune  fon  lunghe,  e quefie  [ondi  Plm.li.16. 
miglior  [apore  , ór  anco  maturan  più  prefìo  chele  rotonde.  Han  più  «ps>. 
bianco  il  frutto  di  dentro  , & tutte  quefie  [arte [opportano  acre,  ór  ^co{\  * 9‘ 
venti  caldi  ma  nafion  migliore  in  aere  temperato,  ór  affiti  meglio  nel 
freddo  , e fecondo  che  dice  Teofraflo  fopportano  l’auc  liane  tinucrno  C0IJL3.C* 
per  afferò  che  fio,  finora  danno  alcuno  de  igeli,  ór  perciò  fi  deono  a a.lib.e. 
piantare  per  riparo  de  gli  alberi,  che  fi  fioglion  gelare,  da  quella par- 
te  donde  loro  Jitol  venire  il  danno  del  gielo  . Dicalo  douendofi  pian-  cap.^*’ 
tare  nelle  poffeffioni  ma  fon  effi  alberi  al  fin  piccioli  , ór  mal  poffono 
diffondere  gli  alberi  che  fono  grandi.  Sono  migliori  ne  i luoghi  alti, 
che  nei  piani,  & don  più  frutto,  & ancora  che  fi  allietino  in  terreni 
graffi  por tan  gran  vantaggio  nei  leggieri,  ór  arenofi . [cercano  lo  ila- 
repreffo  dell' acque , ò doue  fi  irrighi.  E buon  terreno  perle  auellane 
domeflice  doue  naficon  le  fialuatichc  , perciò  che  naturalmente  ogni  cofit , 
produce  la  natura  nelle  terre,  ò acre  che  più  le  contiene  ,ór  anco  doue 
nafion  tutti  gli  alberi  che  fi  creano  preffo  alt  acqua  . Le  _ duellane  na- 
feono  invita  delle  tre  maniere,  ò delle  medefime  duellane,  ò de  i bar- 
bati che gittano  al pie,  òdi  rami,  & piantoni , & quefla  vltima  ter- 
’ga  rade  volte  piglia , ma  quando  affronta  riefic  molto  buona  ( per  eti- 
che ogni  piantar  di  piantone , ò ramo  dà  molto  meglio  frutto . ) E mollo 
al proposito  gittar  rampolli  de  i germogli  delle  duellane , órd'jppo  che 
han  fatto  radice,& fon  barbati,  taglinfigli  dalle  madri,  ór  doppo  che  fan 
ere  fiuti  alquanto  trjfpiantcnfi  in  altre  parti  . il  piantar  di  ramo  , ò 
piantone  fi  a cofi . Sicno  le  foffe  ben  cupe,  ór  ben  trita  la  terra  di  fitto , 

7^  2 órpn- 


r t l * K 0 

<5“  forche  ciaf  uno  albero  che  produce  nott(e  chiamati  eoi  vocaXido,dr ap- 
pellativi di  nodali  agricoltori  ^fueUane-mandolcpignuolì,  nocij'cafiagne, 
& lutti  i frutti  di  quefla  forte)  gitta  le  radice  molto  profonde,  di'  acciò  che 
poffa  ben  profondar  fi  fàccia f là  foffa  bai  fbtco , & ben  pappata , & trita- 
tagli la  tcrr  addogò  tolgafi  vn  piantone  ò ramo  che  non  fa  nè  moUogiouane 
nb  molto  vecchio , & fcha  alquanto  di  duro-  per  di  folto  gittcrà  perii  piti ' 
prefio  barbatele  pur  chenon  fiafecco,  dr  dificndafi  nella  foffa  qualche  duo- 
palmi,  & prima  dianfiglt  due  piccate  con  vn  coltello  in  quella  parte,  che 
hà  da  flar  coricato , fi  che  non  tagli  però  più  oltre  che  la  feorga , perche  per 
quel  luogo  gittcrà  più  prefio  la  radice , & quefio  fatto  dificndafi  molto  be- 
' ne,  & cuoprafi  la  metà  delta foffa  ,fcein  terreno  afeiutto  iharbati  bau  da 
andare  affiatati , dr  la  rqdice  molto  diflefa  venalmente  acciài  he  quando 
nafeono  non  vengan  torti,  nè  aggroppati , & flringanmoltola  tara . Tfon 
gli  farà  danno  al  piantargli  vi  figitti  qualche  grano  di  orgo , & il  medefi- 
mo  fàccia  fi  à quel  che  farà  piantato  di  ramo,  di'  in  ogni  forte  di  piantar fem 
preauucrtendofi,  che  i bottoni  refiino  finga  lefionc  alcuni,  nèfipongan 
prefjo  le  viti  ,.chet  vita  per  l'altra  riieuon  gran  danno . Le  ^ fucilane  fi 
han  da  porre  in  or  ole, per  che  di  li  à dui  ò tre  anni  fi  tr affi  ontano  idr  fia  ta- 
vola ben  gappaia,  drla  icrramollificata , dT  cuoprafi  di  terra  quanto  ficn 
duo  dita,  di' non  più,  e fi  aduien  che  non  piana , inighinfi  tallhora  ver- 
fi  il  tardi,  acciò  che  le  auellanc  nafeono.  tali,  che  babbi»  la  coccia  cofi  tene- 
ra, dr  fittile  che  fi  poffa  romper  con  le  dita  ..  Si  poffòn  porre  in  ciafiuno  di 
* . quefii  modi , tvna  è che  fi  rompa  la  coccia  molto  deliramente  che  non  fi 
nuoccia  alla  auellàna  dentro,  cofi  fi  ponga  fitto  terra  finga  effa  coccia  ò 
gufilo . Etftvi  foffe  paura  di  formiche , fi  può  inuoltare  in  vn  poco  di  la- 
na, come  inficia  Calumala  deUenoci,ma  quandi  non  vi  fia  fijpetto  <ti  for- 
miche non  ni  fi  inuolti  lana,  perche  naficra  meglio  finga  effa,  drfe  ui  è hu- 
midità  non  vi  è pericolo  di  formi che, .però  in  quanto  jMposfibile  non  ùi fi 
adopri  lana. 

il  fecondo  modo  è di  forviare  neU’arotk  femenga  di  canneggio , di'  dopai 
che  fia  nata,  di'  fia  alquante  cr  (fiuta,  findafiil  tronco,  di'  inefio  fi 
metta  Laaucllana  finga  coccia , c r dopò,  cuoprifi  ben  con  la  terra,  di' 
quefio  fi  può  ben  fare  'finalmente  in  luogo  doue  da  fe  nafeono  canncggie , 
C ir  doppo  che  fia  l' auellanabcn  ere  fiuta , trafpiautifi , di'  pongafi  in  altro, 
parte.  , 

Qualunque  di  quefie  forti  di  piantare  fi  puòfàrnel  mefi  di  Ottobre,  di" 
Tqpuembre  fi  è luogo  caldo,ma  fe  è freddo  fia  di  Fcbraio , le  auellanc , e di 
Motto  trami,  ò barbati.  Male  auellane  che  fi  mettono  in  terra  finga 
accia  fian f mpre  pofic  di  Fcbraio,  ò fino  per  tutto  megjo  Ai  argp  ,dr  non 
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Ma!  mangi  r lnuemo.Sia  differenza  da  vita  pianta  dì  aueQana  alt  altra  da 
dodici  in  venti  piedi . Inferi [confi  fimilmente  di  fcudetto , coronetta,  ò can- 
nello , ma  il  miglior  infilo  è di  tauola , de  ha  da  andar  l infitto  molto  baflo 
/ otterrà , acciò  i germogli,  chenafcono  al  pie  delt  aucllana  fien  di  fopra  dal- 
t infilo, & faran  migliori . Si  infilano  in  pochi  alberi,  & fimi  Intente  pochi 
alberi  in  efte.Etfe  in  aucllane fi  infilano  perftcbi,ò  albericocoli,ò  fintili  fiat 
tifi  raddoppia  in  effe  il  frutto  ( come  difji  delt  amandole  ) fi  han  da  infilare 
la  Trimauera  di  tauola  in  aueUana,ò  amandola,  de  dopò  de  U fi  può  pren- 
dere puchcfo  fendetti,  <&■  infilargli  in  altri  alberi  de  gli  altri,  comeefji,  & 
i primi,  & gli  v Itimi  produrr an  duplicati  i frutti , 

Dice  T cofraflo , che  le  auellane  daran  fempre più  frutto , & migliore 
fife  gli  lafcian  tutti  i fuoi  germogli , che  git  tono  alla  radice , ma  queflo  i 
fulfo,  che  ogni  albero  quanto  è piò  netto , &■  disbrattato  piò  frutto  dà,  & 
migliore,  che  tutto  quel  che  bouea  da  portar  di  virtù , dr  fo fianca  in  quei 
germogli , de  rami  fuperflui  tutto  lo  connette  in  frutto , oltre  che  il  mede- 
fimo  Ruttore  fi  contradice  da  fc  ifleffo , nel  tergo  libro  delt  hifloria  delle 
piante,  dicendo  in  queflo  modo.  L aucllana  fi  fa  maggi  ore,  più  firuttifira,et 
migliore  por  tondo fegli  minutamente  quei  piccioli  rami , & germogli . In 
modo  che  acciò  riefea  buona  queflo  pianta  è neceff ario, che  fempre  fi  a man- 
tenuta nctta,dr  in  dui  ò tre  piedi,  & nonpiù,dr  tutto  il  rimanente  fi  gli  ta 
gli . I faluaticbi  fi  formo  dometlici  trapiantando  fi , ò infitandofi , de  i 
dome (hci,  & fruttiferi  fi  ficcano  non  vi  fi  hauendo  cura.Son  alberi  che  vi- 
uonlongo  tempo,  de  che  ritornan  ndt  effèr  loro , ritornando  fi  à lauora- 
re,  def rutùfican  più  fe  fi  lauor ano,  de  coltivano  bene.  Le  aueilane fon 
tòlde,  & fioche , ma  non  fon  caiide  tanto , ne  tanto  odiofe , & graffe , co- 
mete noci,  de  fon  di  più  tarda  digeflione , & don  miglior  nodrimcnto , che 
non  le  noci,  empiono  il  venir  e , sfondi  forte  digeflione  maggiormente 
fi  fimangiano  con  quella  camiciola,  che  han  dentro , ma  fe  fon  mondate 
fon  migliori,  de  molto  più  fe  fon  dure . Son  migliori  le  moue,che  le  vec- 
V chie per  non  effèr  così  oliofe , de  ontofe . colte  è bene  che  fien  pofte  al  So-  . 
le, che  fi  afeiughino , che  fi  confcruan  bene , de  tengaci  in  luogo  che  non 
fiabumido.  Se  fe  ne  mangia  molte  ingeneran  colera,  danfouno , et  anco 
dolore , et  grauegga  di  capo . Son  buone  dure,  contra  certe  difliUationi, 
che  cadon  nel pettofccndcndo  dalla  tefìa.  pesle,  cibcuutccon  acqua  mela- 
ta fon  buone  contra  la  to/Jè  vecchia . Ter  le  morfiiature  velenofe,per  al- 
tri molti  veleni , punture  di  feorpioni  gioita  molto  il  mangiarle  à digiuno 
mangiandoci  fi  mafimameute  certe  foglie  di  ruta,  et  fichi  puffi,  et  que- 
flo è molto  buono  per  il  tempo  della  pefle , et  quando  vanno  in  volta  aeri 
corrotti . Dice  Crefcentio , che  dei  rami  deli  auellane, fi  fan  buoni  archi,  e 
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fatto  ancora.  Atto  mipenfò,  che  fan  deboli  rx  dipoca for^a per  archi  da~ 
tirare . 

: - j : : f DegliAlbericoeoli»  Cap.  XI# 

’ 

Gli  ^frbericocoli  fon  certi  alberi  chetici  ramo,  dr  nelle  foglierà  al 
quanto  di  ftnùglianza  alle  pru»e,ma  non  fon  così  nodo  fi,  dr  il  frutto 
dieffofi  aflòmiglia  alquanto  à i per  fichi . Di  quefli  vi  fono  alcuni  che  fon  li 
fei, ferrea  pelo,  che  alcuni  Li  chiamano  Montaci , dr  queflifopportano  ter- 
reni, dr  aeri  alquanurpiùfrtddi,cbegli  altri  che  Inumo  ilpelo . Mah  ben  • 
vero  che  caricano  più  di  frutti  ne  i tarati , dr.fiti  caldi . Cogliono  ter • 
re  leggiere  , ,&  alquant(rarenofe,  & abbondanza  d acqua  u 4lcwte  vol- 
te pigliano  conpiantoni,dr  rami , ma  perciocbe  quefle  rade-volte  affronta -* 
no,  dr  Slmilmente  gittano  barbati  alle  radici  ,il  meglio  è di  piantarle,  & 
mettergli  per  finanze , & fi  deue  feminare  in  terre  calde  di  Ottobre , dr 
dilsioucntbrc,  dr-  in  quelle  che  fojfero  più  fredde  di  Gennaio,  drFebraio,- 
drfiain  are , sì  come  io  difji  delle  amandole  , eccetto  fe  nongligitti  fopra 
ftcrcodi  porco,  ma  d altrafòrtebcn  mar  cito, drvcccbi  y,dr  ben  mcfcolato 
& fia  tanto  da  vnoffo  alt  altro  di  di  fianca,  quanto  io  diffì  delle  amandole  , 
dr  irrighmfi  molte  volte,  dr  dopoché  fumo  ere  fiuti  alquanto  ,trajpiantm-  * 
fi  innanzi , ebegittin  fuori  i fiori , , e quefli  alb  eri  fiorì  fono  fubito  dopò  le 
amandole,  come  dice  Tlinio , e per  quefla  cagione  ricerca  ogni  lauoroper  * 
tempo  -,  Si  inferi f e quetto  frutto  di  coronetta , drfudctto,dr  di  camel- 
li) affai  meglio  che  di  niuno  de  gli  altri,  perche  han  lafcorzafugofa , dr  il’ 
legno  alquanto  feccOi  fi  fi  infèrifeono  in  amandole,  ò inanellane-,  di  tauola  * 
raddoppiano  il  frutto..  Tronfi  piantino  in  luoghi  ventofi , che  i venti  li  i 
Spezzano , perciocbe  hanno  il  legno  alquanto  fi  agile . Vogliono  effer  in  ■ 
acqu  ati  molte  volte  . Son  alberi  ebe  don  prefto  il  frutto , dr  pretto perifeo 
tur»-  Seglihandamandare,  dr  tor  via  dall'albero  ;i  rami  feccbi,era^-' 
mi  che  vi fon  vani,  dr  fuor  di  propofto  fi  or  fi.  Mccioche  facciano  t offo  fot" 

. ùle,.  ponganfi  à mente  quel  chebo  detto  in  quefto  capitolo  di  fópra  delle 
«stellane,  e perche  non  habbmo  da  batter  l'oflò  dentro , quel  che  io  diffì  de  '• 
gerfichi  nel  capitolo  de  gli infitidi ■ quello  terzo  libro . il  fuo  naturale - 
infilare  è nc  i per  fichi;  dr  prune , dr  meglio  in  amandole , che  in  niuno  al  ‘ 
tro,  come  diffe  Talladio,  dr  nell  auclLma , dr  di  poffare  ,in  tutti  come  ho 
detto,  dr  come  dice  Columella  ndlibro  fitto , dr  capitolo  ottauo  \ ' Si  infila 
in  eia feuno  albero  chehabbiala  forza fìmile  àeffo,ò  in  quei  che  produ- 
cono il  frutto  doegli  affamigli,  dr  nel  tempamcdejimo  che  effi . Soglionge- 
nerar  molte  formiche,  e per  effer  c per  l altre  infermitade,flpuò  vedere  do- 
ccio trattai  di  alcune  infirmiùdi  alberi  ingenerale . il  frutto  di  quefli  oL- 

beri »,  • 
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7 berìynonh  tanto  humdo,  come  ilperfico,&  fin  piò  caldi,  &pià  odori/t 
ri,dr  perciò  confortano  più  la  tcfù,  drùoflomaco , &pervn  poco  di  agru- 
me che  han  in  {è  fon  più  deletteMoli , cheiperfìchi , ma  al  parer  mio  non  ha 
compar  at  ione  con  i perfichi . ■ Chi  di  effi  haueffe  mangiato  molto  fi  fi  finte 
r fnflidio  mangia  fopraeffi  iapropria  amandola,  che  è dentro,  che  così  fi  vfa 

* ordinariamente  m Italia  dopò  l' baucr  l’huom  mangiato  albericoeoli,  ò per 
‘ fichi . 1 1 legno  di  queflo  albero  è quafi,come  quel  delle  amandole  infittati  di 

poffare  fi  di  tauola  in  amandole  dolce  hauran  C amandola  dolce. 

k t V • . , 'Ir  - ( ) *j(’i  • 

'Delle  Guggiole.  Cap.  XII. 

: .r.'Ui-.f 

LE  giuggiole  ricreano,  aere,  & terre  calde,  dr  luoghi  aprici . Étm  » 
elfi  luoghi  don gran frutto,  voglion  terreni  leggieri,  dr  deboli,  & ,i,^°  1 
- quafi  men  cioè  fterili , chenelle  terre  grafie,  e molto  ferlHe  non  fi  fin  molto 
buone.  Il fuo  ponete  di  quattro  forte,  òdi  barbato,  ò dipiantone, bramo  . .li.  .j 

dr  quefle  tre  fidconfùr  di  Marzo,  prima  chedian  fiori, come  ho  detto  di fo  " r>-t  *.i' 
. fra,  cerca  il  metter  de  gli  alberi , dr  fi  fin  terreni  freddi  fipoffono  porro 
anco  del  me  fi  d ^ Aprile . L'altro  quarto  modo  è di  fimtnga , che  firn  cer- 
te offa, che  han  dcntroil  fuo  frutto , ò fimnare  il  frutto  intiero . Si  han  da 
porre  in  arola  fitto  quanto  è vn  palmo . DiceT  allodio  , che  fi  dee  met- 

tere di  tre  in  tre , non  fi  qual  cagione , poi  che  al  tempo  del  trapianta- 
re, ha  da  andar  ciafivn  fiparato , & da  per  fi.  Et  quando  fi  pianterà  ^ 

* Voffi  b fogna  ebe  fiameffo  con  le  punctvcrfo  il  baffo . Ha  da  fior  C arola 

ben  pappata,  & tritata,  dr Slabbrata  con  fterco,  ò cenere , dr  quando  firn 
nati  è nece fario  che  fio  leuata , & tolta  diligentemente  Iherba.  da  tor- 
no. Il  piantar  dell'offa  ha  da  effir  del  mefe  di  aprile  (v  ome  dicci*  I inio  y 
dr  anco  Marco,  & Scuerino :)  non  fi  banda  tiafiiantare  fin  tanto , che  non 
fieno  così  groffi,  come  il  dito  grojfi,  dr  fiala  fifa  ben  larga,  &non 
.moltoprofonda.  Gittan  quelli  alberi  molti  barbati  ali  intorno , & finbo- 
ni da  piantare . Si  infirifeono  di  fcndettoyò  coronella , ò cannella, & pari 
mente  di  tauola , & fi  pofono  infilare  di  aprile,  ò di  Maggio,  & perche 
ha  il  ramo' fittile,  & fiacco,  fi  angli  tufi  ti  rami  groffi,  & de  i migliori . Se 
fono  inférmi  t & alquanto  trifh , dice  'Palladio , che  gli  farà  gran  bene 
• pepargli  alquanto  i rami , perche  così  toman  fr efebi,  dr  allegri , ògtt- 
tùido figli  alle  radici  ventri  di  buoi , chefia poca  quantità  allavolta , ma. 
molto  fi  c fio . Similmente  è bene,  che  nel  tempo  dell! Inuerno  figli  faccian 
certi  montoni  dipietre  all  intorno  del  troncone , dr  poi  figli  lieui  quando 
farà  gran  caldo, che  farà  di  M.iggio  in  poi . Le  Giuggiole  non * mai  bendi 
* cogliere , fin  che  non  fien  rofie , drfenel  coglierfifi  bagnarà  con  buon  vino 
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Sotto  ancoratitelo  tìtipenfi,  che  finn  deboti  r..edip$cafirga  per  archi  da 
tirare..  >.  i ,1; 
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Degli  Albericocoli . Cap.  XI. 
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Li  jtrbertcocoli  fon  certi  Iberi  che  nel  ramo , & nelle  foglie, ha  al 

[ quanto  di  ftnùglianga  alle  prune,ma  nonfoncosì  nodo  fi,  & il  frutto 
dieffòjfi  affòmiglia  alquanto  à i perficbi . Di  quefli  vi  fono  alcuni  che  fon  li 
[difenda pelo,  die  alcuni  li  chiamano  Maniaci , & quejlifopportano  ter- 
reni, cJ r aeri  alquantopiùfr<ddi,cbe  gli  altri  ibc  lutano  il  pelo . Ma  è ben  ■ 
vero  che  caricano  più  di  frutti  ne  i tarmi , ti  fiti  caldi . Cogliono  ter  * 
re  leggiere , , & alquanto  arenofe,&  abbondanza  d acqua  :.Mcme  vol- 
te pigliano  con  piantoni  ,&  rami , ma  perciodic  quefie  radevoltc  affronta ■* 
no,  & fimilmentegittano  barbati  aUe  radici , il  meglio  è di  piantarle , (jr 
mettergli  per  falange , & fi  deve  fcminare  in  terre  calde  di  Ottobre , &• 
di  Tqouembre,  &.  in  quelle  che  fòffero  più  fredde  di  Gennaio,  &Febraio  , . 
&ftain  art , ri  come  iodi/fi  delle  amandole  eccetto  fe  non  gli  giui  fopra 
ftcrco  di  porco,  ma  d altra  forte  ben  marcito,  eJr  vecchi  r,&  ben  mefcolato  • 
Cf  fia  tanto  da  mi  offo  ali  altro  di  diflanga,  quanto  io  diffi  delle  amandole , 
&■  irrighinfi  molte  volte,  & dopo  ché  ftano  crcfciuti  alquanto, trapiantili-  * 
fi  innanzi , cbegittin  fuori  i fiori , , e quefli  alb  cri  fiorirono  fubito  dopò  le 
amandole , come  dice  Tlinio , e per  quejla  cagione  mena  ogni  lauoro  per  ’ 
tempo  ; Si  inferi  fce  quello  frutto  di  coronetta , & fende  tto,&  di  camel- 
lo affditneglia  che  di  niuno  de  gli  altri,  perche  han  la  porga  fugo  fa , &ilf 
legno  alquanto  fecco,  fi  fi  infirifcono  in  amandole,  ò inanellane,  di  tauola  * 
raddoppiano  il  frutto  - Tronfi  piantino  in  luoghi  vento  fi , che  i venti  li  i 
Reggano , percioche  hanno  il  legno  alquanto  fi  agile . Vogliono  effer  in  i 
acqu  ati  molte  volte.  Son  alberi  che  dan  prefio  il  frutto , & pretto  perifeo 
nov.  Se  gli  banda  mandar  e , & forvia  dall' albero  ;t  rami  ficchi,*  ra^-' 
mi  che  vi  fin  vani,  & fuordipropofito  fparft.  Mccioche  facciano  tq/fo  fit  - 
tile,. ponganfi  à mente  quel  che-bo  detto  in  queflo  capitolo  di  fópradelle  • 
amellane,  e perche  non  habbvto  da  batter  lofio  dentro , quel  die  io  diffi  de  ’• 
gerftehi  nel  capitolo  de  gliinfttidi- quello  tergo  libro . il  fio  naturale  - 

infitare  è ne  i per  fichi;  & prune , & meglio  in  amandole , die  in  niuno  al  ‘ 
tro,  come  diffi  Palladio,  & nell' aitcllana , & di paffare  , in  tutti  come  ho 
dctto,&  come  dice  Columella  nel  libro  fesìo,  & capitolo  ottano  i Si  infitta 
in  eia feuno  albero  cbebabbiala  porga Jimile  àeffo,ò  in  queiche  produ- 
cono il  frutto  cbegli  afftmigli,  & nel  tempo,  medcjimo  che  efft . Soglion  ge- 
nerar molte  formiche,  eper  effercper  l altre  infermitadc,fipuò  vedere  do - 
ut  io  trattai  di  alcune  irftrmitàdi  alberi  ingenerale  _ Il  frutto  di  quefli  al- 
beriw - 
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%eri,nonb  tanto  hmùdo,  come  ilperfico,&  fon  piti  caldi,  & più  odori  fi 
rij&  perciò  confortano  più  la  ttfla,  grloflomaco,  & per  vn  poco  di  agru- 
me che  han'tnftjon  più  ddetteuoli , cheiperfichi , ma  al  parer  mio  non  ha 
comparai  ione  con  i jmrficbi . * Chi  di  ej]t  haueffe  mangiato  molto  fi  fi  finte 
faflidio  mangia  fi opra  tfifi  la  propria  Ornandola , che  b dentro , che  così  fi  vfa 
« ordinariamente  in  Italia  dopò  [ batter  l'buom  mangiato  albericoeoli , ò per 
fichi . 1 1 legno  di  queflo  albero  è quafi^ome  quel  delle  amandoltfinfitati  di 
poffare  fi  di  toltola  in  amandole  dolce  hawran  l amandola  dolce. 
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"T  ricreano,  aere,  & terre  caldi , & luoghi  aprici . > Hi* 

I i elfi  luoghi  don  gran  putto,  voghon  terreni  leggieri , ér  deboli , & 
.qua fi  men  che  Slerili , che  nelle  terre  gr afe,  e molto  fertile  non  fifimmilto  #v 
buone . il  fio  panne  di  quattro  forte,  ò di  barbato,  ò dipiantone  fi  ramo  . 
& quefle  tre  fi-deonfar  di  Marzo,  prima  che  dion  fiori  tome  ho  detto  di fi  " 
. fra,  cerca  li  metter  de  gli  alberi , & fi  fon  terreni  freddi  fipofpm  porro 
anco  delmefc  i ^Aprile . L’altro  quarto  modo  b difemtnga,  che  firn  cer- 
te ojfi,che  han  dentro-  il fio  frutto , ò feminare  il  frutto  baierò . Si  han  da 
porre  in  orola  fitto  quanto  è vn  palmo . Dice  Tali  odio  , che  fi  dee  met- 
tere di  tre  in  tre,  non  fi  qual  cagione , poi  che  al  tempo  del  tr afri  anfo- 
re, hadaandarciafcunfeparato,  &daperfi v Et  quando fi pianterà^ 

l'ojfi  bi fogna  che  fiameffi  conte  panteverfo  il  baffo . , Ha  dafiiar  Carola 
ben  ‘pappata,  & tritata,  CrJlubb tata  con  fterco,  « cenere,  & quando  fico 
. nati  b nece/fario  che  fio  leuata , & tolta  diligentemente  Lhtrba  da  tor- 
no. Il piantar  dell’ offa  ba  da  ejfir  del  mefi di  aprile  (tome  diccTl mio y 
& anco  Marco,  & Scattino  i)  non  fi  banda  trapiantare  fin  tanto , che  non 
fieno  così  grojfi,  come  il  dito groffi,  & fiala  foffa  beni, irga,  &non 
.moltoprofonda.  Gittan  quelli  alberi  molti  barbati  ali' intorno,  & fon  bo- 
ni da  piantare . Si  infirifeono  di  fendettofi  coronetta , ò cannella,  & pari 
. mente  di  tamia , & fi  poffino  infilare  di  aprile,  ò di  AI  aggio,  &■  perche 
ha  il  ramo  fittile,  & fiacco,  fiangli  infici  rami  groffi,  & de  i migliori . Se 
fino  infirmi , & alquanto  trifii , dice  : Palladio , c begli  farà  gran  bene 
fre?ar?li  alquanto  i rami , perche  così  tomanfrefehi , & allegri , :dgit- 
ttmdòfcgli  alle  radici  ventri  di  buoi,  che  fia poca  quantità  atla-volca , ma  . 
molto  Jpcffo . Similmente  è bene-che  nclrempo  dctlUnuerno  figli  fkccian 
certi  montoni  dipretreaU intorno  del  troncone , erpoi  figli  lieui  quando 
farà  gran  caldo,  che  farà  di  Maggiompoi.  Le  Giuggiole  non*  mai  ben  di 
cogliere,  fin  che  non  fien  rofie , & fi  nel  coglier  fi  fi  bagnarà  con  buon  vino 
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vecchio , dice  Talkdio,  che  non  fi  amicheranno.  Si  conferita»  bette  ht  vaft 
impaciati , c/?t  habbin  ferrato  la  bocca,  grpofli  in  luogo  afciutto , ò appic- 
cati ne  i fuoi  rami,  & involtate  nella fuafòglia,ma  quello  è cofa  longa.Son 
calde , & alquanto  humide,fon  buone  contra  la  toffe , & [ acqua  nella  qua- 
le fon  cotte,  perche  fonamene, & pettorali,^  allegra»  molto  il  petto , & 
fan  digerir  quelle  materie  mandandole  fuori, et  il  mede  fimo  effetto  fura  il  fi 
toppo  che  fi  farà  della  decozione  di  effe . 

. ..  ■'  s.t  i iit.-'.  At.  . !i  i .'li  j,o_ 

Del  Carobbio,  Guainelta;  Cap.  XIII. 

« i*  y»  0^  ' ^ yjc i ^ »*  ì ! i i 

Palla.Teb.  £ Ono  Garobbij  certi  alberi , che  porta»  per  frutto  certe  guainelle  della 
op- io.  ,3 forte,  •&  fimilitudine di vn  baccello,  òfeorga di  fàua,  con  certi graneUi 

Noucbr.  dmtro . vi  quefli  fi  mangia  la fcorga,&  noni  grani,  perche  fon  troppo 

JtaLli.17.  duri  ne  fon  buoni  per  altro,  cheiofappia  fi  non  per  f menar  e.  Quelli 
cap.  1 1 . alberi  nafeono  in  terre,  & paefi  caldi,&  riuicre  di  mare  pur  che  fien  calde 

li.aj.ca.9*  gr  efpofìe  al  megjodì . t Son  parimente  buone  per  quelli  alberi  le  terre  , 
ér  paefi  doue  nafeono  le  palme . Vogliono  parimenti  terre  feccbe , fi  alle- 
nano affai  bene  in  colli , & piani , ma  voglion  fiti  ver  fi  il  meggo  dì , gr 
anco  fi  fi poffono  adacquare  diuentan  buoni . 7s(e  i paefi , & contrade  che 
fon  temperate  ancora  che  fi  faccino  grandi,  & gattino  molti  fiori,  al  fine  non 
fi  maturan  ne  vengono  in  perfettione , & nei  freddi  non  poffono  venere  fi 
poffono  piantare  in  ctqfcuna  delle  tre  prime  forti  barbati , rami , & frnen- 
ga  di  Tqpucmbre,  gr  di  Febraio , & in  terreno  ben  arato , & arole,  come 
bo  detto , gr  quando  fono  alquanto  groffi  fi poffòn  trapiantare . Voglio- 

no le  fòffe  ben  profónde,  & larghe . Quefli  alberi gittan  fiori  molto  belli  , 
gir  per  haueme  i fanciulli  gli  tagliano  mola  rami, però  in  quel  tempo  dea- 
no effer  molto  cuHoditi.  Han  lafcorgagroffa , fi  infitan  bene  di  coronetta  , 
cannello , gr  feudetto  in  amandole, prune , gir  per fuhi,  percioche  il  carob- 
bio  vuole  t aere  dell  amandole  ancora  che  non  fipportin  tanto  freddo , gr 
fe  infi  tono  catrobbtj  in  amandole,  & amandole  in  carobbi . Velie  infirmiti 
di  quejii  alberi , veiafi  di fopra , maffimamente  dotte  fi  tratta  delle  formi- 
che, non  fi  han  da  flabbiare percioche  non  ricerca  letame  il  carobbio , ol- 
tre che  non  lo  fopporta  eccetto  fe  ma  fi  inacquaffc . Si  hà  da  cogliere  il  (ito 
frutto  quando  pan  ben  maturo,  gr  dolce,  gr  di  color  lionato,  gr  fi  conferita 
in  luoghi  afcmtti,gr  difiefo . Chi  mangia  guainelle  di  carobbio  innanzi  che 
fi  ficchigli  fa  generar  fluffo,grguaJla  loftomaco,gr  dopò  t effer  fecca  flrin 
ge  il  ventre.  Quelle  fi  conjtruan  molto  tempo, branco  è buono  il  carobbio 
percarefha  di pane  à mangiare , gr  quando  di  e /fi  è grande  abbondanti  è 
gran  nodrimmto per  buoni,  gr  altre  befiie . 
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Del  Mirto . Cap.  XIIII. 


I Mirti  fin  certe  piante  che  hanno  il  meg^o  frapiante  & macchie , anco 
ra  che  non  fi  poflono  chiamar  alberi , perche  non  crefcono  in  alto  , ma 
poco  importa  come  fieno  chiamati . Bafii  che  fon  di  due  forti  bianchi , & 
turi , ancoraché  fccondoTlinio  vi  fieno  molte  differ  ernie  di  elfi , ma  prin- 
cipalmente fi  diui dono  in  quefli  dui . Tutti  dui  vogliono  aere  caldo  anco- 

ra che  fi  creino  anco  nel  temperato , & nel  freddo , ma  riefcono  per  far 
bella  vifla  che  non  producono  nè  fior , nè  frutto  alcuno . Ricercano  ter- 
reni leggieri,  & areno  fi  ancora  che  finulmente  in  graffi  fipoffòno  pian- 
tare m quanti  modi  fi  poffon  piantar  ogni  forte  di  albero,  ò di  barbati 
che  nafcono  al  piede , ò di  ramo  frappato , pur  che  fia  di  cinque  in  fei  an- 
ni, ò piantone , ò di  femenga,  & anco  fi poffono  metter  col  capo  ingiù  alcu- 
ni rami  fiotto  terra , & dopò  che  fien  venuti  barbati , taglinogli  dalla  ma- 
dre, & all' bora  fi  trafpongano , ò adunargli  Interra  al  piede  acciò  che 
faccino  barba . Si  piantano  di  piccioli  rami  ancora  di  quei  che  fon  di 
tre ò quattro  anni,  & fe  gli  hanno  da  leuar  prima  le  fronde  con  forbi- 
ci, & porgli  nel  fuolo  ò in  vafi,cr  Stringergli  ben  addofjò  la  terra.  Il 
metter  di  quefli  è meglio  di  Tqouembre  ò Gennaio , ma  io  reputo  che  fia 
meglio  di  ar bor cello  di  fei  anni , & non  fe  gli  lieui  le  cime . Delle  forti 
& modi  del  piantarlo  pongafi  ben  mente  in  quel  che  ho  detto  di  fopra 
nella  generalità  de  gli  alberi  che  fia  Stabbiata  la  terra  ben  pappata  , 
& C albero  piantato  bene  inacquato  molte  volte , che  il  mirto  ricerca 
molta  acqua , & maffimamentc  che  fi  inacqui  fra  giorno,  & fe  quan- 
do fon  grandi  fi  adacqueran  con  acqua  calda  non  genereran  granelli 
nel  frutto  fecondo  che  dice  Teofraflo  . è ncceffario  ancora  che  fia  Sar- 
chiato molte  volte  ò fcauatagli  la  terra  . il  poner  delle  piante  può  ef- 
fir  innanzi  Unuemo , & nella  Trimauera , & quei  di  fèmenge  da 
go  Febraio  fino  al  fin  di  Margo , &•  fela  terra  è fredda  per  tutto  il  mefe 
d'aprile . Et  fe  efcano  troppo  fpejfi , tolgafene  via  qualche  vno  di  nteggp 
accio  refiino  qnei  che  vi  faranno  più  larghi , ma  non  prima  che  non  habbian 
duiò  tre  anni  ancoraché  quefli  alberi perhauer poche  radici  fi  dcom  Se- 
minar molto  fpeffi , & riceuon  efii  molto  ville  con  Ì oline , ór  le  oltue  con 
effi,  & per  qiuflo  ne  i giardini  doue  fieno  oliuari  piantafi  morti  à /or- 
so . vi fono  de  i bianchi , e dei  neri  hanno  la  fronde  molto  minuta  à modo 
di  bofjò , & fon  molto  migliori  che  non  fono  i bianchi  ,&  di  più  virtù  nel - 
le  fine  proprietà  di  medicina . Vi  fono  Slmilmente  di  faluatici , & domcfii- 
cif  & i faluatici  diuentano  anco  domeflici , ò traffionendofià  miglior  ter— 
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■•va,  ò lauorandofi , & i domeflici  fi  feccano , & gufano  lafciandoft  àxl£ 
fiorargli-,  & bau  grandemente  Infogno  che  à minuto  pian  nettati,  & monda- 
ti delli  rami  vecchi,  & pecchi,  fi  comete  óliue  ban  bi/ògno  di  effer  potate* 
ancora  che  naturalmentcnafcano  nelle  terre  che  io  di/fi . Fan  bene  in  buo- 
na terra  con  tal  chenon  fiafegofa  ma  gr  offa , & leggiera,  & bene /labiata 
inacquando fi  molto . Gli  mirti  han  continottamenteJrondi,&-ancora  ver- 
dura molto  allegra , & perciò  fon  buoni  per  clauftri  di  monafterij , & giar- 
dini di  diletto,  & fipofono  fondere  di  fopra , accumodarfi  per  /falli  ere  % 
tirarli  come  rimonto  vuole.  Quanto  alt  infitto  può  folametuc  riceuere  in/è 
infitto  di  tavola  fo  difega,ò  di  pajfixre-,  & nel  nar aneto  fi  infila  di  coronetta » 
è tauola , ma  queflo  tale  infuobifognu  che  fi  fotterri  acciocJje  nonfife  cebi 
r Inverno  per  i gèli . Son  alberi  che  viuon  mediocre  tempo , che  non  fon  di 
cofi  lunga  vita , come  le  oliuene  i cipreffi . L’ombra  di  cjfi  è molto  fona. 
Le  fòglie  del  mirto  cotte  invino  bianco,  &con  e/fo  lauandofi  poi  capegli 
gli firinge , drnongh  lafcia  cadere , &■ conforta  la  tefìa , & anco  lieua  la 
rappa  , po/lo  impiastro  di  . c/fo  fopra  lo  fornace  impedifee  il  vo- 
mito, & fopra  il -ventre,  & rognoni  reflrmge  il  flu/fo  del  [angue nel- 
le donne,  & quel  del  ventre  quando  proceda  dadebolegga  cocendo/i.  le  fo- 
glie in  acqua,  &conc/fa  lauandofi  le  gambe  , & corpo,  afeiuga  molto 
le  comi , &gli  dà  buono  odore . Seccandoft  le  foglie , & pe/landofi , & 
fi  venga  à porla  poluere  di  e/fo  fopra  alcune  piaghe  che  habbiano  carne 
fuperchia.ò  cattiva-,  lamangia,  & cocendo/i  le  foglie  con  acqua pioue- 
ticcia  , & riceuan  quel  fumo  caldo  di  f otto  che  non  vapori  in  altra  , 
parte  gioua  molto  con» a il  flu/fo  del  [angue  , & contro  quei  che  gli 
tfee  fuori  gl'interiori  dèi  fef/ò  . Tarimcnte  lauandofi  conquefla  acqua 
cofi  calda  la  fronte,  ò pigliando  quel  vapor  da  forno,  & cotti  i ma%- 

dì  e/fa  in  aceto , ò in  acqua piouiggianaritiene  il  vomito  pofio  fopra  lo 
fiomaco . 

Venti  vita  fòrte  che  ha  fiori  bianchi , altri  berettini  ,maè  meglio  quel 
de  l bianco . il  fiore  mangiato  confi» la  molto  il  attore  , Metta  il  fettor  del- 
la bocca , & il  mede/imo  fanno  le  /ite  vache . lieua , & rimedia  il  trt- 
; more  vfando/t  à mangiare  à digiuno  . L'olio  di  quelle  vache  fi  cava  di 
quefia  forte.  Si  han  da  cogliere  quando  fon  ben  nere  , che  è di  Set- 
tembre , v di  Ottobre , & 7/ouembre , & cuocanfi  in  vna  caldaia  d’acqua  , 
& tolto  fallerà  di  [oprati  quale  fi  può  doppo  raccogliere  con  vncocchia- 
re,  ò con  lanain.'zappandouclo , &poi  fprimendolo  . filtri  lo  cavano 
pillandole  prima,  & tn  vn  calda,  o le  tengon  /òpra  il  lume  maniggiandofi 
.alquanto  con  vn cocchiaro,  & doppo  gitlano  acqua  calila  di  / òpra , c ir -lo 
tCOce,  e quel  ebe  viene incimaji  raccoglie  nelmodache  ho  detto  ,&.è  oho„ 

filtri 
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\Altri  lo  fórno  in  queflo  modo, pigliano  duo  libre  di  grana , e lapeflano , . 
& tre  libre  di  buon  vino  specchio  odorifero , #•  è migliore  iltoflo , due 
libre  di  olio  di  oline,  & è meglio  dì  oline  verdi , & mettono  à cuocer  ogni 
cofamfìeme  fin  tanto  che  fi  venga  à confortar  il  vino , dopò  tornano  di 
mono  àgittarui pii* grana , #•  vino  con  quello  medefimo  olio  di  prima , e. 

10  mettono  a cuocere , & confumato  di  nuouo  quel  vinoso  rifanno  di  nuovo 
che  fon  tre  volte  : Dopò  lo  colano , & conferuonqueUaolioal  Sole,  qua  • 
tanta  di, poi  lo  ripongono  ,#•  fi  come  ho  detto  di  due  libre , fipoffim  fare  di 
maggior  quantità , gjr  meno.  Ha  queflo  olio  quefie  virtù , che  fi  con  e fi 
fio  fi  vnge  la  teflaflringe  ler adice  de  i capegli , #■  non  vengono  à cadere  ane- 
ligli fu  otti  lunghi,  & negri,  & ritiene  il  (angue  del  nafo,  fi  con  effo  fi 
'pngonolepoflcmechenafiono  di  caldo,  &vri  altro  maleiodiffi  di  [opra 
chiamato  limai  della  formica,  & altri  mali  chenafcono  da  calore  , gli 
fona,  ritiene  il. fluffo  del  fangue  cheefce  dal  nafo,.  è buonoper  le  piaghe - 
vecchie  che  gittano  quagliandofi  concera , & vngcndofi  con  effo  licita 

11  mal  odor  del  corpo , #•  anco ptflate  lè  foglie , drpoSlc  di  folto giorni  mol- 

to contea  le  moroide . L’olio  gioua  molto  contrale  mar  filature  degli  ani- 
mali veleno  fi  battendolo , #•  vagendo  fi  con  ejfo , & maffimamente  degli 
feorptoni . Le /rondi  di  effò  dàgcntiliffimo  fapore , £r  odore  à ciafcuna  cor 
tte  che  fi  hà  da  arroft'tre , & rivoltandola  in  effi.  Dice  Vlinio  che  fe  uno 
ha  il  vino  torbido  volendolo  far  chiaro  infitppi  bene  vn  colatoio  inolio  di 
mirto , &f>er  ejfo  colifi  il  vino,  che  colora  chiaro , e la  fecce  reflerà  nel 
colatoio,  & il  vino  non  piglieràxaltiuo  faporca  Levache  di  eflòmedican. 
latofjèpereflcr  amene , mangiando  fi  la  mattina, & la  notte  quando  tbuo- 
mofi  va  à dormire,  #-  per  effer.  verdi  y&ficchc  reflringonil  fluffo  , carne . 
fi  è detto , & gioua  molto  à quei  che  fiutano  fangue , #•  per  quefli  mede- 
fimi  che  ha  fluffo  è molto  buonoilvaco  di  effe  gittate  in  moflo ,#•  fi  firn  in 
queflo  modo . Deuon  coglier  l’vue  del  mirto  quando  fon  mature  pur  che 

non  fieno  bagnate , ni  h abbino  acqua  fopra , & ponga  fi  à ftiugare  al  So s . 
le,  & è meglio  fi  fino  finga  granelli , & pigliti  del  moflo , gira  ciafcuna 
ficchia gittifivna  libra  di  quelle picciole  vue,  & doppi)  che  habbia  ben 
bollito  nat  ut  a Intente , apparti  fi  l’vno  dall altro , conferuifiil  vino  im\ 
vn  vafo  ben  impeciato , gfr  ben  coperto,#-  di  effo  beua  quando fia  neccffa- 
rio . Il  firoppo  delle  granate  del  mirto  -,  è reflrittiuo , #•  per  reflrmger  il 
fluffo  è mollo  operativo Similmente  fi  conferva  il  fugo  di  effo  efiremutoy ? 
baie  daper  fi , & colarlo , & cuocerlo  fin  che  fi  confirm  la  terga  partc.co- 
me  firoppo,  & confiruifi  della  me  de  finta  forte  , & ancora  che.  non  fi 
cuoca , fi  conferva , però  non  tanto  tempo , ne  i di  tanta  virtù,nerejlriqge 
tanto  y La principal  virtù  di  queflo  albero,. & di  quefla  frutto  idire- 

ftringere,  : 
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firmare.  Iettar  il  male  odore,  & darlo  buono,  & confortare  . L olio  di  effo 
hnpedifre  ilfudorefe  Ihuomofe  nvnge , & lapoluere  del  Mirto  (che  iti 
Rio  frutto  ) confolida  molto  le  {granatiere,  & rotture,  & di  effo  fi  fri  mol- 
to sentii  conferita  per  la  State,  & fe  con  f olio  di  mirto  fi  vngpnole  mafed- 
le,fi*  addolcire  il  dolore  dei  denti.  Moke  altre  buone  proprietà  ha  il  mir- 
to, che  faria  litn&o  di  r accontarle , matutte  tendono à fingere,  &dc9"f 
fortore . 1 grani  di  effo  mangian  molto  volentieri  gU  uccelli  tutti  che  prato- 

cono  le  fratte. 

. . < 

De  eli  Alami  bianchi,  8c  fue  proprietà. 

Cap.  XV. 

* 

C*  Li  alanti  fon  di  due  forti  ò bianchi,  òneri,  &primafi dirà  dei 
J bianchi . SiaUeuano  bene quefri  in  qualunque . aere, o freddo,  o tem- 
Cìrf.li.  *.  aerato,  ò caldàiche fe  fio,  ancora  che  molto  migliori  fi  fan  nel  freddo , ver- 
«*?•♦»•  tlion  terre  graffe,  ancora  che  mediocremente  fi  allenano  in  terre  arenofe , 

rP‘^Ì‘7'  & fiacche , fùggono  terreni  crete  fi , & geffofi , & ancora  che  nafeano  m 
£«*.*•  finiti  terreni  vengono  però  languidi,  fecchi , & di  brMto  colore , oltre  che  ' 
Ii.17.c41.  viuotto  poco  tempo.  Parimente  non  diuengono  buoni  fra  le  pietre,  pereto 
Ii.z4.cas.  chcvoglion  molto  il  ripofo  deUaterra , fon  più  naturali  invaili  ,&mpia- 
£iciib*.  m,cheinpoggi,& colli, neluoghi  alti.  Cogliono  fiore prejfo  l acque, 
Sri  come  far  ebbe  fu  le  riue  de  i fiumi , & quitti  fi  aUeuan  meglio,  che  m ninna 

kb.it.cz.  altra  parte,  eìr  vengono  effi  à fortificar  le  riue  operando,  che  laeque  non 

Van.lLt.  caMnofotto,nevengaàmangarlapojfeffrone,  & maggiormente  nelltrt- 

ap’*5*  uè  rampolli  i acqua , & luoghi  humidi , &fuflantiofi , nel  fecco  non  va- 

glionnuUa.  Diucntano  buoni,& flan  bene  ancora  doue  è terreno  fimgofo, 
& pereioche  gitta  radice  pro  fóndamente  ricerca  profonda  foffa,  è buono 
piantarlo,  perche  le  virivi  falifcano  àprodurvue,  come  fi  v fa  m parte 
d’Italia.  Si  pianta  in  qualunque  modo,  & forte  di piantare , che  fi 
faccia  qualunque  altro  albero,  & han  cofi  viua  lavirtu,  che  anco  di 
vnpicdol  bajtoncello , che  habbtavn  poco  di  feorga,  piglia  , nafeon  di 
f emenda,  mamquefiomodoriefeono  più  tardiui , ancora  che  qucjti  al- 
beri m poco  tempo  crefcono  , & diuengono  molto  gandi . Di  feme  fi 
pianta  in  queflo  modo , quando  gli  giorni  fiorifeono  ( ancora  che  per  la 
virtù  quel  non  fia  proprio  fiorire  ) fi  mette  in  terra  quella  fìta  Jemenga 
quando  fonoflagionati , & che  fi  vedon  di  color  berrettino , & prima  che 
} albero  gitti  fuori  la  fronde,  feminifi  in  luogo  alquanto  humido,  & fango 
fi,&fitcciafìnel  mede  fimo  modo  che  io  dirò  qui  fiotto  trattando  delfemi - 

nar  Lt  femenra  dell! (deano  nero , & quando  faran  crefciutti  alquanto  > 

trafhian- 
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ftaffnanlinfi.  Ttantmfi  ftmilmentc  dipiantone  alle  ritti  del fiume,  dr  que- 
fiaèla  migl i ore,  perche  in  breue  tcmpopigliano , & vengono  à perfetto - 
ne,  drfbnilmente  di  ramo,  drauucrtafi  che  fiali  ramo  da  vn  anno 
innanzi,  & anco  i cogoli  os  di  effi  piantati  pigliano , & fiati  legno  baffo, 
eccetto  che  non  fi  babbia  da  dubitare , che  lebefiie  l erodano , e dotte  auucn, 
ga  che ftpongano , auuertafì  femore,  che fi.m pofiiipeffi , aedoebe  vadano, 
pitaffi,  alti , & più  diritti . Sono  gli  alami  bianchi  di  due  forti  » 
[ vna  è di  natura  di  aj tende  re  in  alto , & molto  diritto , t altro  è di  natu- 
rapiù  baffo,  &gitta  più  rami  da  i itti , &fona  qnefìi  chiamati  da  Clre- 
feentio  <Albares  . Qnefìi  fecondi  fono  piti  vitti  in  pigliare,  che  non fo  • 
no  gli  altri , & di  più  bel  legno  , & più  tifilo- il  tempo  del  piantargli  à 
laTrimaucra,  prima  che  dian  fuori,  & dal  metter  dei  barbati  impoi 
tutte  Calere  fi pofjòno piantare  iuvn  buco  fatto  con  flanga , drvnmag^ 
7p , maffimmente  per  ejuei  che  fi  piantano  di  piantone  groffo , ancora 
che  tutti  questi pitteranno  affiti  meglio  in  foffie , & anco  ficcati  i pali  di  ala- 
mo  bianco  in  terra,  come  perticoni , pigliano , & fi  quelli  alberi  fi  taglia- 
no la  State  fi  fi  peccano , ò riceuon  gran  danno , & per  quello  il  potare , 
& tagliar  di  effi  fia,  ò nella  Trimaucra  fi  innanzi  che  vengano  igran  Soli, 
& gran  caldi,  & ancora  che  quefli  alberi  fi  pojfano  infilare  nondimeno 
Ì cofa  fupcrftua , poi  che  C infilare  i per  migliorar  il  frutto , & quello  al- 
bero non  lo  produce,  & ancora , che  fecondo  che  io  credo  vi  fipoffono  infi- 
tar  noci , poi  che  amendue  quefle  forti  d alberi  richiedono  vn  ) aere , & 
fitto  medefimo,  & fon  filmili  di  fcorga.  Et  sì  come  fi  poffiono  quello  infilare 
poffono  infilar  nifi  ancora  altri  della  mede  finta  qualità , & anco  le  fierefic . 
Quefli  alberi  fanno  la  loro  ombra  molto  fona , leggiera,  & fiefea , & in 
duce  forno , & ancora  che  nella  Stale  non  fia  fièfico  in  altra  parte,  fempre 
pitto  di  effi  vi  fitrunua  qualche  venticello , & voltano  la  fòglia  il  di  tnag * 
gior  dell' anno, chi  è il  dì  di  San  Barnaba,che  quella  chel'han  tenuta  d n vna 
banda  latengon  da  quel  dì  impoi  dall’altra  contraria , e perciò  paion  quel- 
le fòglie  baucr  mutato  colore . Et  con  quefla  fiegnale  pofjòno  i bu  ffatori , 
genti  di  campo  ben  conoficerc , quando  cominciano  à fntinuirfi  i giorni . 
Le  fiondi  di  effi, fon  finalmente  di  va  buono , drgentilnodrimtntó  perle 
vacche , et  pecore  nel  tempo  dell  Inuerno,  maffimamcntc  i i qu . de  regioni 
chcmenamolio,  douemn  fitruouadapaficcrle , et  per  farlo , b fi ’tgna  di 
tagliarli  le  rame  picciole  quando  è la  foglia  verde , & quafi  m 'tura,  pri- 
ma che  cominci  ad  apparire  berreftna , & confiertùfi , dopò  che  è fiata  ab- 
f ombra  vnpcggo,in  luogo  afeiutto , & nel  tempo  delle  ncccfiità  fi  potrà 
con  effia  alquanto  foHentar  il  beili ame  che  n mperifea . fi  ha  da  coglierla 
nel  Jminuir  della  Luna,  acciò  meglio  fi  guardi  ne  fi  putrefaccia , come  dice 
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T limo, il  quale  annerimento  deuc  e/fer  notato  per  qualùnque  forte  il  fronù 
de , che  fi  habbia  così  à cogliere,  il  legno  dell  alamo  bianco  è molto  dolce 
da  tagliare,  & da  lauorarc , & perciò  è molto  al  propofito  per  quei  che 
che  intagliano,  & è molto  buono  per  far  pauefi,  & feudi,  che  per  effer  leg- 
giero ferra  prefio  il  colpo  riceuutoul,ò  di  ferro,  ò di  faetta , & canato  il  fu- 
go delle  fòglie  di  effo  ì molto  vàie  per  il  dolor  delle  orecchie  gittandouifi,& 

3 nei  che  hanno  Calambre  nelle  mani  non  gli  verrà  portando  in  efìe  vn  bar- 
one di  alamo  bianco.  Et  anco  fecondo  che  riferì  fee  Tlinio;  hanno  vnaro- 
fàada  nelle  fòglie,  nella  quale  lauoran  le  pecchie, & firn  fingolari/fmo  mie 
le.  Si  fan  del  fuo  legno  bombirne  lettiere  molto  lijcic , & molte  belle, ne  in 
effe  fi  creano  cimici , come  nel  Tlinio . 

i'  V*  I » . . < . , | ...  H * | . »■  « «4  4 

De  gli  Alami  neri.  Cap.  XVI.  i 

• » • • 

Cref.  li.  j.  r Ongli  alami  neri  diuerfe  forti  l'vna  che  monta  alto , & diritta, 
«p-G*.  O l'altra  clic  t bajfa , & fi  eflende  in  rami  quali fon  quelli , che  fogliono 
Coi.lib.6.  ejj'Cì.ej'u  lepiote  delle  chicfc  delle  ville,  dotte  fi  riducono  i contadini  igior- 
Cat.  n.  5.  w delle  fefle  à dire  baie . T utti  gli  alami  neri  fieno  di  qualùnque  forte  fi 
& 6.  fieno , fi  fanno  in  qualùnque  forte  di  alberi , ò caldo , ò freddo, vero  e bene' 
Varo.  li.i.  che  nei  temperati,  & frefehi  diuengono  migliori , & ancora  che  nell'aere 
Phn  li  i timido  fi  creano  fi  fopportano  anco  aere,  & paefi  fecchi , & forti,&  colli , 

n '7.  & Plan',  ma  ne  i luoghi  alà  ricercano  bumidità . Quefii  non  nafeon  ben  fe 
Palla. Fcb.  non  di  duo  forti, & delle femenge,  che fanno, ò di  barbati  di  quei  che  nafeon 
ap.  1 7.  delle  radici,  migliori  che  di  altra  forte , che  di  ramo,  ò piantone,  rade  volte 
affrontano  à pigliare.  Di  femetrga  fi  pongono  quefla  mamera , nel  tem- 
po, che  gli  alami  cominciano  à dar  fimi , gittano  certi  germogli  molto 
fpcffr,  & pieni  di  vue,  & quelle  han  dentro  le  femenge . Tlinio  la 
chiama  Samara . fi  hanno  da  coglierle  quando  cominciano  à far  fi  berci - 
tini,  & fi  banda  afeiugareperdui,  otre  dì  al  Sole,  pur  che  non  vi  fi 
feccbino  . Tlinio  dice,  che  fimilmente  fi  poffono  afeiugare  all'om- 
bra , & bifogna  farfcgli  vn'ara  longa , & ftretta , accioche  dalla  ban- 
da di  fuori  fegli  poffa  nei  lare , & leuare  via  l herbe  ferrea  sfrondare  gli 
arborccUi , che  nafta  amo , & fi  a molto  ben  -pappata,  & tritata  la 
terra,  & alquanto  irrigata  prima,  accioche  fiahumida,  & cuopra- 
fi  l'ara,  di  quella  femenga,  cemendofele  con  vno  criucUo  buona  ta- 
ra, <£r  Gabbiata  fopra  non  più  alta  di  duo  dita , & indi  à duo  giorni 
quando  non  pioua  adacqui  fi  molto  fottilmentc , che  non  fi  bagni  molto  la 
feria,  & fi  fin-chi  con  Umano  molte  volte,  perche  i pafjeri  fi  man- 
giano le  cime  che  nafeono , bifogna  di  coprire  con  paglia , 0 con  vna  rete , 

che 
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thè /Ha  fìi/befaiti  alto,  ò forni , perche  non  vi  arriuino  altri  fpauentaccht . 
Et  dopò  che  faranno  alquanto  crefciuti , lieti  efegli  la  paglia  fe  vi  farà  Ra- 
ta potta , & adacqui  fi  con  vna fcopa  molto  bette , & a minuto, prima  che  il 
Sote  efca fiori, & dopò  che  fia  tramontalo,  & dopò  che  fieno  alti  tre  pal- 
mitrafpiantinfi  in  altra  parte, et  fe  fono  per  forni  ajcender  le  viti  fopra  elfi, 
come  diffi  nel  libro  fecondo , dotte  forati  trapiantati  non  fi  vada  molto  fiot- 
to, non  fia  difficile  di  fieli  er  lo , & all  bora  fieno  folamentc  fei  piedi  di 
dittonga  dali'vno  all  altro,  & perche  quid  non  pittino  molto  longhe  le  ra 
dici,  dice  Columclla , che  debba  efier  riuoltatc  all'intorno  della  foffit , & fe 
gli  metta  fier co  di  buoi fopra , & dopò  della  terra  che  fia  ben  peflata , & 
calcata , drquetta  è per  quti  che  fi  han  da  tornar  à trapiantare , dopò  per 
le  viti , che  quei  che  fi  piantano  la  prima  volta  doue  hi  da  flore , poh- 
gonfi,  come  io  diffi  nel  libro  tergo  ( che  è quefio  mede  fimo  ) circa  le  rego- 
le generali  . Quei  che  portan  poca  femenga , ò ninna  ,fi  han  da  piantare  di 
barbati, &•  molto  peggio  di  Ottobre,  & Jqpuembjie , che  alla  Vrhnauera  , 
&nonfi  portino  ne  mondino  ,fm  che  non  babbino  due  ò tre  armi , & all  ho 
ra  mondinfi  conferramenti,  che  taglin  bene  nongli  Inficiando  fe  non  la  cima 
dallo , & fimilmcnte  fi  mondino  quando  crefec  fin  à quanto  potrà  gionger 
vnhuomo , acciò  che  portin  la  virtù , & la  ferga  in  alto,  & fi  vien  mon- 
dando molto  bene  falendofi  in  effe,  & venendo  mandando  fimo  à baffo , &• 
tutto  quel  che  nafeerà  nel  medefimo  piede,  tagliafegli  con  vn  coltello,  & 
fcnonhafuflo , ma  è fola  fòglia  sfrondi  fi,  & ttrappifegli  con  la  mano , <jr 
tutto  quel  che  fi  taglierà  vada  prefio  il  tronco  quanto  più  fi  potrà . Hanno 
da  efjer  le  amandole  molto  ff>cf[e , accio  che  r iefean  diriti  gli  alami  ancora 
thè  fi  poffim  piantare  rari , 0 peffi . I barbati  hanno  da  effer  parimenti  di 
quel  che gittano  delle  radici,  quefli  fon  facili  à porre  quando  fono  vecchi , 
maffimamente  in  quelli  doue  fon  p otte  le  viti  per  effer  piani  nelle  fercature, 
accolgono  acqua,  & fi  fan  voti . Hor  per  quefio  dice  Columclla , che  di  fot 
to  il  braccio  doue  fa  la  forcatura  fegli  diavn  foro , ebearriui  fino  alla 
metà , perche  per  quitti  efea  fuori  quell'acqua  che  fegli  è accolta  di  fopra, 
per  il  pie,  &fia  il  fero  infguinào  verfo  Catto , come  dice  Tlinio . Que- 
fti  alberi  moltiplicati  molto  in  barbati,  & è bene,  che  perche  rie (cono  fpcfr 
fi,  fifceglian  quelli  che  van  più  diritto,  dr  quelli  fi  mondano,  acciò  che  ere 
fiano  in  alto , & lieuinfi  gli  altri ,.  che  riefeono  molto  ffieffi  ,&  fon  tali . 
Di  quefli  per  effere  coù  fpeffi  fi  fabomffimefen-atio-e  per  giardini  àguifa 
di  rattelli  dal  meggo  ingiù  . L e feondi  degli  alami  neri , fono  molto  mi- 
gliori per  i befiiami,  che  quella  de  i bianchi , che  è più  faporofa  ,&  di  fo- 
flarrga,  oltre  che  producon  più  fronde , & di  quetti  quei  che  producon  mol- 
a fem  tnga  importano  barbati  al  piede , ò ne  portan  pochi , & anco  dico> - 
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itO,che  la fòglia  di  effi  è buona  cotta  in  orina , &pejla  hn'totpocodipdfì 
co,ò  butiro  di  vacca , & pollo  fopra  lo  flomaco,  &il  ventre  delle  creatili 
re  che  bau  faftidio , & pilla  da  per  fe , & pofia  ne  i polfi  rifreftano  molto 
lai  dor  delle  febri . Il  legno  di  effi  è molto1  forte  da  lauorare , & di  mol- 

to durare,  fi  infi  tono  in  effe  viti  diffi  di  fega , come  di  fopra  nel  libro  fe- 
condo, & di  fuolcgn.mc  fi  fan  bonijjimc,  & forti fede  da  cauallo,  & mu- 
la, da federe , & magge  molto  forti  ,cbenon  ffeggatio . De  i fambuchi 

k parleremo  più  oltre , quando  fi , tratterà  dell  oline , poi  che  fon  della  fu u 

Jpecie. 

Del  Buffo , & Tua  proprietà.  Gp.  X V IT. 

mp.  ''  . * vi  " V.  I ì 1 «i  i ’y*  • ' A irf  M 

T«0.l;b.j,  VT  07f  mi  ricordo  di  bauer  nè  letto, nè  veduto  altraforte  d'albero  che 
^ *,  | • 1 a!  cominci  per  B.cheil  buffo , &•  acciocbe  quella  lettera  non  refìi  così 

riiri  'li  6 àdietroy  trattari),  di  effi  più  per  quello , che  perche  faccia  moltodlpropo- 
cap.17  filo  dell  Agricoltura . , è della  natura  del  mirto,  .et  anco  par  che  fi  affrnii- 

glimolto  array ani  negri,  ma  vuole  aere  freddo.  .Si  firn  da  legname. di 
Ci  d.iib.a.  t cffògentìlilfime  opere  di  tomo , et  caffè  piatole , buffole , et  pettini,  cuc - 
lì^jlcap  xhiari,  et  imagini  picciole , et  tauole  da  fcriuere  mdtolifcie . è il  legno 
37.  ’ di  queftoalberodigron  durarei  che  è molto  duro,  etmai  fi  Jpacca,mol- 

to  bello,  di  colore  di  g affrante , et  anco  è di  natura  che  non  fi  tarma.,  come 
gli  altri  legni , et  ha  in  fe  tanto pefo, che  ancora  che  fia fecco  fi  affonda  nel- 
l’acqua . Qucflo.  àlbero  per  bauer  di  continouo  foglia ,.  et  anco  molto  bel- 
■ la,  è molto  buona,  et  dilettatole per clauftri  di  monafteri,  et  digiardini, 
nafeono,  come  dica  in  terre  mólto  fredde , , come  fon  ne  i monti  Virenci , et 
richiedono  luoghi  diti  più  prefla  che  piani , ò valli . Tfon  Jìan  bene  nelle 
terre  calde , .et  fe  fon  trapiantati  fi  fandomefiici  • Si  poffono  femina- 
re  difemenga , jì  come  diffi  de  i mirti  .Ma  fi  fan  molto  migliori  ponendo- 
fit  di-barbati , òdi  rami,  è peggi  di fue  radici,  chela  natura  di  queflo  albe- 
ro è molto  viuo,  et  in  qualonque  modo  che  fia  pojlo , ò piantato, piglia , et 
ancor  a che  effi  di fuanatur  a nafeano  in  terreni  duri,  etaperi,  Jopportan 
buone  terre.. 

il  legno  di  effò fecondo  Tliniofè  crepo,- et  afferò  nella  radice , ,et  mol- 
to lifeio  ne  i ram , è malifsimalegnada  abbruciare,  che  fa  vn  fuoco  mor- 
to . La  hffaturadel  boffò  cotto  in  acqua  di  poggo , òdi  fonte , è buona  per 
lauarfiuiil  capo , che  firinge  la  tesla . ,&  ritiene  il  fluffode  i capelli , & 
gli  fan  Jìretti . Si  poffòn  far  di  Spalliere , & tauole  fecondo , che  io  diffi 
degli  mirti , &fc  à queftapianta  veniffe  qualche  infermità,  cnrifergli  co- 
me quelli,  & fecondo  che  delle -cure  di  effi  fi  è detto , & fi  de.  bauer  cura  di 
k.  nettar 
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nettargli , & trapor  t uno  con  l altro.  Si p offerto  inferire  i boffi  in  altri at- 
, beri , &maffimamente  in  mirti,  o di  foro  o qualunque  altra  forte  de  in- 
filare. 


Delle  Cerefe , & Vifciole. 


Cap.  18. 


SOn  le  cerefe  di  molte  forti, & le-migliori  di  tutte  fon  quelle  chcftchia 

mano  in  Italia  corgne, perche  fon  piu  gre  f e, piu  colorite,&  faporite,e  Crcfjì  , 
f iu  dure, che  con  efe  fi  può  andar  piu  lontano  che  con  oltre.  Tutteltce-  cap.u. 
reje richiedono  aere freddo, & terreni  humidi,  & leggieri.  T^ei  paefi  teni  c.  i ?.  & i f 
ferali  fi  allenano  mediocremente,  & ne  i caldi  molto  male  ,&J'ene  i tali 
non  è abbondanza  d acqua  continoua, gli  alberi  rcflano  poueri,  & ifrut-  j ^ 
ti  di  effi  molto  piccioli , &"  c attlni,  & in  quefìi  paefi  di  quefla  ultima  fior-  Var.li,  r. 
te  è meglio  di  piantargli  preffio  le  riue  di  qualche  fiume , o altri  luoghi  ui-  cap  .39. 
ani  all'acque , & in  ogni  luogo  uuol  mole’  acqua  fé  non  fono  in  terre  mol-  Co*,ll‘ 1 >• 
tofrefchcy&  flan  meglio  ne  i colli,  & luoghi  alti,  & maffimamente  fe  fon  p]!^’  tJe 
fiumidi , chein  altro  qual fi  uoglia  fito,  ancora  che  nei  piani,  & nelle  ual-  honc.ùo- 
li  fi  creano  delle  buone , ma'  come  ho  detto  con  le  conditioni  Jopra  dette . lupute. 
Sipoffono piantare  de fuoi  barbati  di  rami  tagliati,  &anco  dicono  Tal- 
ladio  che  pofiii  rami  di  effi  per  perticoni , 0 palli  nelle  -pigne  intentano 
buoni  alberi,  onde  fi  conofee  che  fi  poffono  piantar  e, 0 fu  di  piantoni , ouer 
dirami.  Toffonfi fimulmente  piantare , 0 feminare  con  le  medefime  offa  . 

di  effi  che  nafeono  molto  facilmente.  Ma  perche  quefii  di  femenza  babbi- 
no  da  riufeir  buonibifogna  di  infilargli  , pur  che  come  ì>o  detto  rare  pian- 
te riefeon  buone  che  ftan  folo  dellafua fimeuga . Ogni  piantare,  otrafpian 
tare  di  effifia  nel  mezzo  dell  Inuerno,&  fefta  in  terre, & paefi  molto  fred 
di  fi  può  diferire  di  farlo  fino  a mezgo  Gennaio.  Et  qiteflo  è nelle  pian- 
tele nel  piantar  0 feminar  dell  offa, in  qualunque  modo  fifa  fi  hanno  da 
metter  in  terra  di  Ìfouembre,o  Decembre,  & anco  prima . Già  ho  detto 
tome  fi  han  da  porre  in  or  ola  co  fi  de far  fi  nel  feminar  queflo,ma  quefla  4- 
tola  non  ha  da  baucr  letame,  il  trapiantare , & porre  di  effi  ha  da  effiere 
da  mezzo  Ottobre  fin  per  tutto  il  mej'e  di  Decembre,  & fi  fon  terreni  fred 
di  come  ho  detto  di  Gennaio.  Bfcluedono  [offe  molto  fiotto , & appartate 
l una  dall  altra  di  trenta  0 quaranta  piedi . Si  trapianta#  bene  le  cerefe 
fi  barbati faluqtichi  di  Ottobre,  fr  penembre,  & di  Gennaio  ieono  tfftr 
infilati  dopo  chef  aueda, che  bob  b in  pigliato  bene . Effi  fi  infitan  bene  in 
qualunque  albero  che  habbialafcorga  dura,  come  fiuto  alami,  falci,  pru- 
aCiplani,  caflagne,  & lauri . Qucefiefi  infilano  di  toronetta  meglio  che  di 
altra  forte , & difiudetto  ,&  quei  che  fi  infilano  m lauri  hanno  pno fa- 
»,  lAgricÓlt.Diuerf.  Q pare- 
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poreg-itìofo , & gentile  ancor  a che  alquanto  amaro.  Sì  pcfifbnparhnèn 
te  infilar  di  fendevo , tir  fi  come  ho  detto  fe  per  Ictcrefe  paffuto firmen 
ti  produrranno  uuepuper  tempo , tir  il  mede  fimo  Ji  potrà  fare  in  qualun 
che  altro  frutto  piu  tardiuo1ma(finiament  e in  uifeiole  per  afjmigliarfegli . ^ 
Si  infilano  fihilrnente  di  tauola  ,&fe  gli  ha  da  leuar  tutto  il  pelo  o jior , 
ga  che  ha  alC  intorno  dell  infilo,  et  perche  quefli  alberi  fidano  gommatoli 
/ filano  inani £ che  comincino  afudare  o dopo  chehan  fidato  del  tutto,  pèr 
che  facendoli  altrimenti  la  gomma  affoga  gli  infili  fi  fin  fatti  nel  mede-  ' 
fimo  tempo  thè  fudan  gomma . Si  mfitano  fimilmente  di  offa  in  qualuncht 
altro  albero  come  dice  T liuto  di  quel  che  a cafoft  infilò  in  un  falce.  S i han 
da  infilar  neU’Jnuerno  come  dicono  quefli  auttori,et  bene  per  Decembre.  ‘ 
Sipotrebbono  allettar  molto  bene  quelli  alberi  f paefi  caldi, hauendo  mol 
ta  acqua  al  piede, perche  le  cerefe  fono  in  quello  contrarie  alle  uifeiole,  che  ‘ 
iauifciola  richiede  acqua  dal  cielo  dico  pioueggiana,  tir  il  cerefo  di  effer 
adacquato, & fatiato  d’ aqua  di  continouo,&  fia  terreno  hutnido,  & fit- 
ftantiofo  ,&  chefenei  cere  fi  pioue  quando  fi  maturano , tutti  fi  aprono  , 
tir  marcifcono.  Et  fe  le  uifeiole  fono  inacquate  fi  fan  rofft , & molto 

agrefle,tirle  è piu  profctteuole  laequa  dal  cielo  che  dalla  terrà.  Si  infi- 
lano fimiime  te  di  quelle  forte  accioche  nafeano  finga  off u Tiglinfi  gli  ci 
beri  di  cerefi  quando  fingiouenetti,tir  taglmfigti  quanto  un  palmo  fipra 
di  terra , e fia  echi  fi  per  meggo  fino  a terra  ugualmente  da  tutte  le  parti  , 
tir  lieuifegli  la  medoila  molto  bene  con  un  coltello  tutta  fino  aterra,et  do 
pofi  r inni  fi  ano  le  parti  molto  ugualmente,  & Ughi  fi,  & empiaftrefigli 
di  creta  molto  bene  quelle  aperture, & dopo  un  anno  che  fia  ben  fimo,  tir 
ben  faldato  taglinfi  alquanto  piu  baffo  di  doue  fu  il  primo  taglio, & quità 
fi  in  fumo,  puc  he  che  non  habb'm  maiprodutto  frutto, co  fi  naficranno  cere 
fe  finga  offo fecondo  che  dice  Talladio.  Tenfi  io  bene  che  accio  habbia 
a nafeer  finga  off) fia  ben  far  quel  chef  dice  de  i perfichi  m falci , & ac 
ciò  che  habbia  la  fiorgat  fittile , quel  che  io  difji  delle  auellane . 
Sipoffinoineffi  parimente  infitar  medicine , che  fe  fi  fiacca  un  ramo  di 
ter  e fa , tir  figli  cattila  medoila,  tir  infitto  luogo  fi  metta fcamonca,haue 
ran  le  cerefi  che  diojfo  nafeer  anno  urrtù  di  rilaffare , tir  mollificare  il  uen 
tre,  tir  fi  quiui  fi  metterà  anco  ognuno  o qualunque  altro  colore , ufiirà 
del  colore  ebeui  farà  meffi , fi  cerne  dice  Crefc enf  io  ,&  fi  c ome  fi  dice  di 
quefli  alberi , tir  fitoi  frutti , co  fi  penfi  che  fi  potrà  fare  in  altri  alberi 
tir  frutti , almeno  fi  fan  ponendoui  qualunche  co  fa  di  buono  odore  o di fif 
pare, come  diffi  nel I bro  fecondo  dello  infitar  delle  uigne,che  quel  dello  ir» 
filar  colori  io  per  me  non  lo  reputo  certo.  Et  Crefcentio  dice  ancora  che 
fi  può  infitar  (ti  Marqp , ma  quefìo  ha  da  effer  ne  ipaefi  molto  freisi  tir 
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in  qualunche  forte  di  infuarc  fi  deue  ufar  diligenza  che  Imfno  fu  quatti, 
to  piu  b affofu  p offib  ile  » si  infilano  bene  di  feudetta,  di  coronetta,  & 
connetto  attempo , & come  gli  alberi . Vogliono  effer  molto  fcauati , 

& mUe  uolte.fi  ha  di  ratni  ueccbi  orami  troppo freflì,  vecchi  fi  tagli - 
no  ,& gli  e s fi  fi  faccia»  piu  rari . Et  fe  hanno  troppo  humore , diafevli 
>fforo  prejf ì terra  in  fguincio  che  tiri  in  alto  fino  al  cuore . Sehan  formi 
epe  facciaft  fugodiuerdolagas , & con  altro  tanto  aceto gittifegli  con  una 
pùnga  o Jgtùggatoio  doue  effe  faranno,  o piglifi  feccia  di  utno  vecchio 
tT  con  ejjofi  bagni  ben  doue  Sion  le formiche,  & quello  fi  ha  da  far  quan- 
do! albero  i ut  fiore, o gittifegli  acqua  diToruifca . fe  lor  fa  male  U gran 
5 ole  adacquifi  di  notte  molto  ne  con  acqua  di  pog$p  o di  fontana . Ver 
Coltre  infermità  che  a quefio  albero  auueniffe , oprinfii  remedif  che  io  difi- 
fi  nella  generalità  del  male  degli  alberi . Quelli  alberi  non  uogliono  fler 
cpangi  che  con  ejfo  pati  [con  gr  an  danno , co/i  esfi  alberi  come  i lor  frutti* 
BiceVlinio  chefe  fe  gli  gitta  calce  al  piede  maturaran  piu  pre/lo,  ma 
nonfia  calce  viua  acciò  non  labbrufci . Dice  fimilmente  -Accenna  che  ac- 
cio che  maturi  preflo , fi  de  fargli  nella  radice  vn  buco  non  piu  Largo  che 
quanto  in  ejfo  capa  vn  offa  di  cerafe,  & che  lo  mettan  quitti,  & che  è pro- 
uqto.S imilmente  fe  fi  adacquano  gli  alberi  con  acqua  calda  vien  a matura- 
re  piu  prefio  il  fuo frutto , bene  è nero  che  gli  alberi  duran  poi  poco  tem- 
po . S i ha  da  far  tanto  alto  di  pie  quanto  è laflatura  di  un  comune  Intorno 

perche Con  alberi  pericolo  fi  quando fon  tanto  alti  nel  coglier  fi  de  i frutti , 
fi  deuon  cog/ier  le  cerefe  quando  fon  mature  con  una  (cala  alta  di  tre 
piedi  acciò  non  fi  uenganel  montar  uifufo  a fregiarle  rame  ne  fu  perico- 
lo nelle  perfine  che  le  coglie . Han  quefii alberi , maftmamente  quando 
fin  vecchi  la  feorga  del  tronco  fi  grojf a,  che  dì  effe  può  far  fi  una  cuna  per 
una  creatura  come  dice  TeofraSlo,  & anco  un  buggo  da  pecchie . Le  cere- 
fi  uerdi  mollificano  il  Mentre , dico  verdi  quando  fin  mature  ,&  non  fec- 
ehc,  &fifì  mangia  la  ccrcfa  col  fuo  offa fa generar fiujfo - la  mattina fec- 
(be  retlringonil  uentre.  L’ombra  dcllalbcro  della  cerefit  è molto  cattiva- 
Diu  Tlinio  che  nel  fuo  tempo  fifacean  molto  male  le  cerefe  in  poma , & 
fiando  io  in  quella  città  uiddi  continuamente  vaia  fanprcipiu  fi  cerefe 
Bpmanefcc  che  leforefìiere . Da  che  potiamo  conofiere  che  coni  tem- 

pifi  mutan  le  nature  depaefi,  & terre , & anco  de  gli  alberi , che  quel  che 
anticamente  non  nafteua  in  un  paefe , fi  ! buoni  fi  ofiina , ZT  ufa  Mlhen- 
%a  in  fargli  pigliare,  & bcncoltiuarc  ni  fi  fanno,  purché  il  paefit  &> 
[aere  non  gli  fienmoltom  contrario,  ne  pajfi  no gli  alberi  da  efiremi  ai 
efiremo  finga  paffar  prima  penimelo,  accio  meglio  fi  veda  conforma* 
dÒt  dico  che  da  tal  terra  fi  trafatanti  in  altra  che  fu  qiufi  come  ella , &■ 
c . 0 i eofi 
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cefi  a poco  a poco  ,&  nei  cerefi  trafiiantinfi  fimilmenteh  terreni  rato 
t & ancora  che  effì  non  fieno  buoni  pianti  fi  dei  /noi  medefimi  rami  fa 

ranno  affile  fatti  a fentir  caldo  , & infitti  fi  di  esfi  ittesft , & fi  acconeieran - ' 
£t  con  qnefio  modo  molti  alberi  patron  poffare  i paefi  contrarij  ai 


no , 


la  natura  loro.  La  gomma  delle  piante  di  cerefe  disfatta  m tòno  bianco , t 
acqua , mollifica  latoffe  uecchia  ,fihiara  la  uifia,da  appetito , & col  foto- 
tùn  bianco  gioua  cantra  la  pietra . Le  cerefe  generano  mali  bumori  nello 1 
fiomaco , & uermi  nel  corpo . 


DelleVifc  iolc,&  fuc  proprietà . Op.  ir. 
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a. 


Piati  rude  T La  uifiiolauna  forte  di  cerefe  agrette  , & anco  i latini  co  fi  la  ehia- 
honcrta  mano  cerefe  agre . Et  battendo  noi  trattato  dell' altre,  diremo  ho - . 
uo  uPtatc  ra  di  quette . Le  uifciole  fòpportan  qual  tinche  aere  o fta  caldo, o fiafred 
do,  o temperato,  & nelle  terre  afeiutte  fonmigliori  j che  neChnmdc  ,• 
& nelle arenofe , & leggiere’,  fin  molto  buone,  ancora  che  parimenti 
faccian  molto  bene  nelle  terre  graffe , pur  che  fieno  leggiere . In  modo 

che  in  qualttnche paefi , & in  quahtnchc  aere  fi  alleuan  bene , eccetto  ne 
Ibumido  , perche  ineffo  diuentano  troppo  agre  . -Quelli  àlberi  fin 
molto uiui di  fua natura  , & pigliano,  & midtiplicano  molto.  Si 
piantano  di  offo  , & diramo  , ma  affai  meglio  di  barbati  , che  dk 
niun  altra  fotte , ma  dicono  coloro  else  rihanno  efperienga  , che  fon  me?, 
* gitole  uifciole  . Quei  che  nafiono  di  affo  , che  quei  che  fi  alleuano 

di  barbati,  che  nafeen  da  fi  ifìesfi,  ma  fi  non  fi  fan  co  fi  pretto , fono  mi 
^ gliori  i piccioli , & nani , t?  che  han  li  uifiole  gr  offe , & tanto  colorite  ,■ 

che  diuengon  nere , & hanno  il picciuolo  corto . Di  quetti  fi  ha  da  fee 

• gtier  la  fimenga  per  porgli , o per  uia  di  femenga,  o per  tua  di  piantone. 
L'ette  è di  una  forte  chiamata  da  alcuni  Greche,  chela  producono  molto 
groffe . Et  quefìe  tali  fi  afimigliano  molto  alle  cerefe  , & vogliono  ter 

re,  & paefi  fintili  alle  cerefe , che  ancora  che  fi  faccian  buone  inda 
fctm  terreno  , che  fi  irriga  , molto  migliore  pcrò'nafcono  in  terreni  fred 
di  non  gli  mancando  acqua  , tir  fi  infit ano  ritolto  bene  in  effi  ,&  fittiti- 
mente  tutte  [altre  uifiole  ,&  anco  fi  maturali  frutto  piu  pretto  cofi  in 
filare,  come  ho  detto  di  fopra.  i S on  le  uiftclt  tanto  uiue  , che  aned 
le  punte  di  effe  fitterrate  pigliano  > & quefli  alberi  figgono  mol- 
to le  terre  dure,  & fi  infilano  di  tutte  le  forti  di  infitti,  ihe  ho  det- 
to. In  quefli  alberi  cadono  poche  infì entità  , perche  non  fon  di  fua 
natura  delicati  , & fi  alcune  ne  hauefjero  ricorrafi  a i ximedtj  , & 
alle  cure  che  io  ho  dato  in  generale  di  fopra  a tutti  gli  alberi . Leni - 

ftole 
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fole  albori  fon  tanto  migliori , quanto  fon  piu  mature , il  che  non  adiule- 
ne  co  fi  nelle  cere  fé , che  fi  paffan  molto  quando  fon  maturate  a effer  colte 
fi  guaflano,&fi  putrefanno . Sonle  uifiole  anco  piu  fané , che  le  cerefe , 
fon  molto  contrarie  alla  flemma  ,&  alla  colera,perche  le  tagliano , & dif- 
farno , & fi  han  da  mangiar  la  mattina  innanzi  patio , & in  queflo  modo 
danno  appetito.  Di  effe  fon  le  migliori,  lemanco  agre.  Son  buone  lifre- 
fcate  in  acqua  fredda,percioche  oltre  lefler  molto  nette , fi  uengono  in  que 
fio  modo  a rhtfiefcar  piu,&  piu  rìlinguon  la  fete,&  il  caldo , & fi  confer 
uan  molto  bene  appaffite  al  Sole , & co  fi  fecche  , fonmolto  buone  per  quei 
che  han  la  ternana, perche  tolgon  molto  la fete,  & contrala  colera  fon  co- 
me ho  detto  molto  buone . Quefli  alberi  fi  fan  buoni  nelle  uigne , & uoglio 
no  effer  lauorati  ,&  efcauati , toltogli  tutti  quei  germogli  che  gittan  Cotto 
0 alì intorno  . Vogliono  effer  feminatc  0 piantate  fpeffo . E C ac  qua  del - 

> le  uifiole  diflillata  per  campana  è cofa  molto  falutifera  per  gli  occhi,  lauan 
dofi  con  quell'acqua  che  fchiara  la  uifla , & disfa  certe  tele , che  ui  nafco- 
.no,&  heua  la  flemma  di  esfi , & il  dolore,  & è meglio  quella  che  fi  fa  del- 
le uifiole, che  non  ften  molto  mature . E la  uiftola  un  frutto  fono  ( oltre  il 
fuo  buon  fapore  ) che  pare  a me  che  mille  uifiole  non  baflarebbono  per  u- 
na  cafa.&  che  vna  cere  fa  fta  troppo , & auan^aper  vna  città  ejfendo  cat 
ima  & dannofa . 

; : Crcflib.» 

„ cap.41. 

De  gli  alberi  di  cavagne . Cap.  10.  li  1 . c7.l1. 

cap.  iz. 

SI  hadafapere,  che  fono  gli  alberi  di  Caflagnedi  molte  forti  nel?  effer  e , Teof.li.j. 

e migliori  dei  frutti,  ma  tutti  in  quello  fi  affi  migliano,  che  ricercano  lL,tf 

terre  fredde,  ancora  che  nelle  calide  fimilmente  fi  creano, pur  che  fieno  hu-  cap  p 
midi,  ancora  che  non  fi  irrighino  quando  fialor  necejfario, per che  con  li.17.c1®. 
[acqua  1 he  habbia  con:  mona  fi  genera  molto  fango , che  fa  marcir  t albe-  & “PJ°. 
ro,  nelle  ualh,o  ne  i colli  diuengano  buoni,  & in  luoghi  aerofi  piu  che  nei 
piani  maffmamente  fe  quei  colli,  & luoghi  alti  fon  verfo  Tramontana , li.j.Ci  jj. 
perche  quefli  alberi  riccrian  piu  toflo  ombra  che  Sole, eccetto  però,fe  non  Aben. 
fon, come  dico,paefi  freddi,  richiedono  terreni  deboli,  & leggieri,  che  fi  afi  Pal-  Fel>k 
■fimiglian  alla  arena,  ma  non  uogliono  arena  fi  allenano  fimilmente  in  c*i< 

paefi,&  terreno tumido  . 'Non poffono Jbpportar  ne  terreno  cretofo,ne  nc  j uer(i 
graffo, durone  fegofo , ne  ficco  fuor  dimodoché  ancora  chenafiano  in  ter  de  propr. 
re  dure , nonfaranmaibcnfiilfuolo  non  ì bumido.  Quefli  alberi  fi 
■poffono  piantar  di  ramo,  & di  barbati  che  nafeono  al  pie  dell' albe-  jc 
ro,  ma  quefli  non  riefeon  cofi  buoni,  ne  cofi  fruttiferi , come  quei  zina. 

0 i che 
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thè  fi  piantano  di  Jcmenga , & per  queflo  fecondo  quel  che  dicono  quefli 
autori , è meglio  piantar  le  caflagne , t : uno  per  prima  riefcon  migliori  albe 
ri,  & anco  piu  leggiermente  fi  empirà  un  monte  di  quei  che  fi  pianteran 
di  femerrgaytbe  de  i barbati , che  v faranno  dalle  radici , è per  diuentar  poi 
buoni  è neceffario  di  effer  infilati , i quali  non  hanno  quei  che  Jon  pofli  di 
caflagne . Tfpn  dico  io, che  quefli  fimilmente  infilate  non  fien  migliori, poi 
che  ogni  albero  infilato  migliora  molto  il  frutto(come  (tè  detto  difopra) 
& fi  p°J]on  trapiantar  le  piante  di  Tfouembre . Hor  per  piantar  la  cafla 
gna , bifiogna  che  faccia  come  fi  dirà.  Si  han  da  fcegliere  le  caflagne  delle 
piti  graffe,  & piu  faporite  ,&  di  certe  che  di  fua  natura  fi  mondano  fi 
ifhfje,&  reflan  nette  della feorga  mteriore,fian  ben  groffe , perciocbe  del 
le  picriolc.o  non  nafcono,o  -pengono  le  piante  molto  fuanite , & fon  miglio 
ri  le  rotondcycbc  le  lunghe , & perche  molte  (iguaflano , che  non  nafeono 
è bene  ciré  fi  apparti  buona  quantità  di  effe,  et  fut  come  ho  detto,  di  alberi 
che  carichi  motto  di  frutto^meora  che  riaficm  riccio  porti  molte  caflagne 
& buone,  & quefle  tali  ponga  fi  a feiugar  alt ombra  in  qualche  parte  , 
afeiutta  ,et  dopo  che  fieno  bene  afri  ulte, fi  ammoni  onino  da  qualche  banda 
appartata, & afliutto,et  cuopraft  ben  con  arena  di  fiume,  & indi  attenta 
giorni  lieuifcgli  la  arena,  & gittinfiin  una  caldara  d' acqua  fredda,  & 
quelle  i he  notar  anno flaranno  agalla  / ara  le  uane , & fi  potran  gittar 
uia,&  le  buone,  & fané,  che  fon  majficcic,fe  ne  uanno  al  fondo . horfubi 
to  quefle  fieno  cauate,&  fi  tornino  adafiriugare,&  coprire  di  arena,  co- 
me prima  Ù"  indi  da  altro  tanto  tempo  prouinfi  di  nuouo , nel  modo  che 
fi  è détto, leuando  uia  le  cattiuc,&  ritenendoli  le  buone.  Et  dice  Crefcen- 
tio , che  queflo  fi  debba  fare  duo  o tre  uolte , fin  tanto  che  arriui  il  tempo 
nel  quale  fi  han  da  porre,  filtri  le  conferuano  in  cantari  o brocche  con  la 
fua  arem  finga  bagnarle,  io  tengo  anco  che  fia  meglio  porlo  di  nuouo  fra 
l'arem  in  luogo  afriutto.il  tempo  del  piantarle  è per  tutto  il  mefe  di  T^o- 
uembre , & di  Decembre , & anco  per  Gennaio , € Tfe  fon  terreni  freddi  i 
bene  damerò  Febraiofino  ameggpMargo,  & per  queflo  hadaefferla 
terra  molto  pappata,  & cauata , ben  profondo  il  foffo , & fatto  a guifi 
di  falchi,  che  è meglio  che  l’ara , come  gli  alberi,  che  ho  detto  di  f opra , & 
fia  in  terreno  alquanto  ritirato,accioche  quitti  non  fi  fermi  l'acqua , che  le 
immax  rifica . Dice  Tlinio , che  fi  han  da  porre  da  quattro  o cinque  enfie- 
nte,con  la  punta  di  [opra , & cuopranfi  alquanto  di  terra , & pongafegU 
alquante  canne  alT intorno,  & fefi  pone  ogni  caf  lagna  fep'arata,&  da  per 
fe, infime  con  qualmche  caflagna,pongafi  ma  bacchetta  o canna,  perche 
fi fappiadoue  è,  che  fi  uogliontnolto  purgare,  & nettar  d herbe.  La  teie- 
ra douc  filnm  da  fare  i fonili  Jokhi  per  porre  le  caflagne , fiamolto  fintile 

a quella 
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4 quella  nella  quale fi  han  da  trapiantar,  e fu  alquanto  humida,  & afe  lue 
ta,&  non  figli  gittiflabbio  o letame  che  quello  albero  non  ne  ha  bifogno 
ÌT  Je  pur  alcuno  ut  fe  negiiterà  fta  ben  marcito,  & uecchio,& molto  Pic- 
chiato con  terra  intanto  che  non  fi  conofca  q tufi,  che  ni  fta  letame,  & fui 
diuacca,&  il  trapiantato  nonfia  fin  che  non  fien papati  duo  anni,  & fiten 
ben  fot  lo  lefojfe , perche  gittan  molto  profonde  radici , & accade,  come 
dice  Crefceniio , uolergli  piantare  in  terreni  doue  fi  feminan  grani , anco- 
ra che  tti  fan  molto  male,cccctto  che  non  fieno  terre  leggiere, & deboli. In 
quefle  terre  fi  han  da  trapiantar  rari,  & mondar  figli  i rami  baffi,  che  ua 
dono  alti , & non  faccian  ombra  alla  terra , & nuda  per Jitoi  lignos , come 
dii  fi  degli  alberi, ne  quali  fi  pongono  le  uiti,nel  fecondo  Ubro  dotte  io  trat- 
tai delle  uigne . Si  han  da  trapiantare  nella  Trimaucra . Ma  fe  fono  per 
porle  ne  i monti  doue  habbia  filo  a dar  utile  in  produr  cavagne  fieno  piu 
fieffuper  che  finalmente  oltre  T batter  phtalbor et o,per  fior  co  fi  diuentano 
piu  dritti,&  piu  alti,&  di  miglior  legname , ma  non  han  da  effermcno  vi 
tino  ! uno  all'altro  che  quaranta  piedi . Et  indi  a uno  anno,  che  firan  tra- 
piantati fieno  mondati  molto  bene,&  lietànfi  tutti  i rami  baffi, acciò  fi fac 
clan  migliori,&  piu  alti.  Gittan  quefli  alberi  molti  germogli  al  piede,  & 
alle  radici,&  fi  trapongono  ht  altra  parte,  il pottare,&  nettar  de  gli  ar- 
bore elh,&’  anco  de  i grandi  è ben  che  fu  nella  Vrimauera . Quefli  albe- 
ri fi  poffono  infilar  di  coronetta,o  feudetto,  o cannello,  meglio  che  di  altra 
forte.  Dice  T allodio, che  fi poffono  infilare  amandole  in  caflagnc.Et  quello 
farà  in  qualunque  forte  di  quelle  tre  che  ho  detto , meglio  che  di  niuh al- 
tra, ma  far  ebbe  nccejfario,  che  la  tal  pianta  di  caflagne , foffe  epofta  al 

5 ole, per  che!  amandola  ricerca  il  Sole,  & terreni  caldi.  E meglio  infilar 
ter  e fe  in  caflagne,  perche  ciafcuna  di  quelle  piante  ricercano  terreno,  & 
paefe  freddo.  Et  accioche  ogni  infito  duri  molto , & produca  molto  frutto 
han  da  effergli  alberi  in  alcune  cofe  molto  fimiglianti . Quefli  dui  alme- 
no fiat  (migliano  nel  nafeere  meglio  in  terre  fredde  che  calde,  & anco 
nelle  fintili  le  cerefe  faranno  alquanto  piu  tardine  infilate  in  cafiagniche 
tieifuoi  proprij  alberi , o fcràben  di  infitar  frutti  tardiui  in  esfi , come 
pera  in  uennsgge,&  peracie , & camuejas  che  parimente  richiedono  ter- 
re fredde,  & frefche,& nell infitar  di  esfi  fia  tardi  uo  quando  fuda  la  fior - 
ga  che  fi  epedifee  ben  dal  riccio . Se  fi  pigliano  le  puche  del  mede  fimo  al- 
bero, & fe  inficino  nel  medefimo  tamagno  perorile  caflagne  migliori . Et 
quanto  piu  uolte  fi  infilar  anno  tanto  faranmegliori,  fi  come  raccontano 
\ Plinio  di  quell  albero  di  cafiagna  che  infitò  del  mede  fimo  ( dico  delle  fue 
puche  ) un  gentil  huomo  chiamato  Corre lio , & riufiì  affai  meglio  che  il 
primo,& dopo  che  egli  morì  un fuo  creato  tornò  a infilar  quell  he  tram- 
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fitato  con  la  fua  ìfleffa  puca , & riufcì  affai  miglior  frutto  Seffo  che  dii 
primo , ancora  che  non  caricaffc  tanto  come  prima.  Siinfitan  bene  in  fai 
ce  fra  la  fcor^a,  & quel  che  in  effo  fi  infitano  uengono  alquanto  tardi , & 
in  queflo  modo  fiinfuaranno  in  alami  bianchi , & in  altri  alberi  delle  fue 
forti , & fimilmente  in  noci . Se  haurà  infermità  alcuna,  guardanfi  per  H 
rimedio  m quel  che  diffi  di  fopra  nelle  regole  generali  de  gli  alberi . Quan- 
dofon  grandi  non  hanbi, fogno  di  effer  fcauati , ancora  che  fcauandofi  non 
fegli  farà  danno . Ma  quando  fono  piccioli,  fi  wgliom  franare  molte  Mol- 
te, & mollificargli  la  tara  ,fe  fi  cortano  o portano , gìttano  molto,  & fi 
ringiouenifiono , & anco  in  molte  parti  doue  fi  foglion  tirarle  uite  in  al- 
to piu  ftpreuaglion  le  genti  de  i castagni  per  far  de  i fuoi  germogli , perti- 
coni, & legni  per  pomi,  & foflcnerui  le  uite  che  peri  frutti , perciocbe  it 
legno  di  effa  dura  molto  folto  terra , & in  acqua , & queflo  fi  fa  doue 
è molto  cara  [ altra  legna,  & non  fe  ne  può  haiiere . T^on  fi  han  da  coglie- 
re le  casìagne  fin  tanto  che  effe  non  fieno  percaderdafemedefimeda  ilo 
■ro  ricerche  albore  fi  sbattono  con  J lunghe , & quelle  i he  cadono  con  i fuoi 
ricci,  è bene  diammontonarle  da  per  fe  feparatamente , & tenendo  fi  co  fi 
alquanti  dì, fi  aprono  da  fe  ili effe. Et  anco  dice  Crefcentio  che  quelle  di  que 
ftaforte  fi  confutano  piu  tempo  uerdi,  ma fefofje  luogo  ferrato  doue  ne 
porci  ne  cinghiali poteffero  entrare  faria  meglio  per  [albero  ,&  anco  le 
caflagne  farebbon  piu  fi  aglionate,  eh  e niun  albero  matura  infememente  il 
fuo  frutto , & anco  farebbe  fenga  ffefa , & fenga  pericolo  di  coloro  che 
le  colgono  con  le  pertiche, lafciarle , cader  da  loro  ifleffc , & all'  bora  fono 
di  Stagione  quando  il  riccio  fi  apre  da  fe  mede  fono . Le  caflagne  fon  di  gran 
nodi- mento , & fuflantia,  & dan  for^a  grande , & anco  in  molte  parti 
come  è nel  Delfinato  fi  fa  pane  di  effe  cauandoft,&  macinandófi  comcgra 
no,& è la  fua  farina  molto  faporita , & anco  mangiata  la  mattina  rcftrin 
ge  il  fiujfo  del  uentre . Si  conferita  mollo  bene  al  fumo  in  facchi , & man - 
giandoftne  molte  genera»  molti  hitmori,  & melanconici, nello  flomaco,  & 
cppilano  le  uene.^tlleffatc  fi  mollifican  molto , & per  don  quella  maligni- 
ta che  hanno , & fon  buone  dopo  paflo  che  quieta  il  nomito , & ripofa  lo 
flomaco,  & aiutano  a diggerire,  Èr  a orinare , & confortano  il  uentre . 
Elle  fon  forte  da  digerire ,&  maggiormente  a coloro  che  fono  di  complef- 
ftone  flemmatica  faluo  mangiate  con  mele , o ficcar  o inondi  paflo  > quin- 
to crude fon  danno  fe  a coloro  che  pati  frano  t offe, tanto  piu  fono  utile  oppi- 
late, & ben  cotte,  & cefi  calde  mangiate  di  mattina  con  mele , & ano- 
flit  e fon  di  buona  digeflione . Chine  mangi.:  molte  maffimamente  cotte  fi 
gli  inacetì fre  lo  flomaco,  fe  della  farina  dieffebiaua  o mcllega  iinpafla- 
t*  con  aceto  fi  farà  poltiglia  polla  fopra  qualche  enfiagione  delle  tet- 
te farà 
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te  farà  gran  gtoujmcnto.  Solitali , & di  tanto  gran  nodrimento  le  cattar 
gne  che  dice  Galeno  che  dopo  del  frumento  don  piu  fuflanga  al  corpo  che 
ninno  altro  pane,& i porci  che  con  effe  fi  no  trifcono  fon  di  molto  faporita 
carne, et  piu  affai  che  quelli  di  ghianda.  Se  fi  abbrufeian  le  [coree  delle  ca 
/lagne,  & fènefapoluere,& fi  pone  confbetie  alla  creatura  nella  tefìa 
moltiplicano  il  cap'ello,&  il medefimo  effe ; to  fanno  le  [ite  frondi,&  i ric- 
ci. Si  conferanno  ben ; le  cavagne  -perdi  coperte  di  arena,  & in  luogo 
afeiutto.  La  feorga  di  dentro  che  Sla  unita  con  la  caftagna  cotta  in  acqua 
pioueggiana  o di  fonte , ér  che  rientri  la  terga  parte , & beuuta  reftrin- 
ge  il  fluffo  del  neutre. L' ombra  delle  piante  delle  caftagne  è cofi  cattiua.et 
grane  che  confuma  anco  gli  altri  alberi  che  gli  fono  appreffo , e piu  [otto. 
Il  legno  della  caftagna  è di  gran  durare  cofi  [otterrà  come  difopra  ne  mai 
fi  tarma  ne  produce  perni, purché  fu  tagliato  alla  [un  ftagion,&  è mol- 
t o I ingoiare  per  legnami  di  edi  ficio,  & bifogni  di  una  cafa , & per  acqua 
i ancora  buono  affai  perche  dura  molto, & perciò  di  caftagna  fi  far.  buo- 
ni canali  da  Molino, et  buone  botti  da  uino.  Dice  Palladio  che  no  ha  in  fc 
altro  di  nule  fe  non  che  è molto  graue.  L’acqua  che  pafft  per  le  radici  del 
le  caftagne  à molto  cattina,&  molto  cruda , & anco  i «ili agni  doue non 
tocca  acqua, producono  piu  Jane  le  caflagne,piu  fap  or  ite,  O"  fi  conferitali 
piu  tempo  perdi , & finga  uermi , che  fe  la  terra  doue  è piantato  quello 
albero  non  è molto  ficcagli  fa  gran  danno  [acqua . Qutfli  alberi  fi  fic- 
cano rare  polle  per  gelo,  & perciò  fon  buoni  per  riparo  di  quegli  altri 
alberi  che  fon  filiti  a gelar  fi,  piantando  fi  da  quella  banda  dotte  fi  Joglion 
gelare. 

Delle  Pi  nne, & delle  Tue  qualità.  Cip.  z r. 


L£  "Prone  fon  alberi  ben  cono  fiuti,  di  quefli  pi  fono  di  domeftici , & 
fai  natici,  & de  domeftici  fon  molte  differenti,  & molte  forti , ma 
tutti  fi  generano , & alleuan  meglio  in  aeri  frefehi , & temperati  che  in 
terre  merito  frcdde,o  molto  calde,  è fi  nelle  terre  calde  è abbondami  d"  ac 
qua  fi  fanno  anco  buoni,  & ancora  che  ne  i colli , & luoghi  a.’ ti  fi  faccian, 
buoni  fin  con  tutto  ciò  affai  migliori  ne  i piani , & nelle  ual  i ■ ricercano 
terre  graffe , C~  molto  burnirle , & nelle  tali  producono  il  frutto  affai  piu 
groffo  che  nelle  terre fiaethe,  & leggiere.  Cogliono  gufanti  fondo  , & 
nell’alto  lena  netta  di  pietre . Si  puntano  quefli  alberi  bene  di  barbati 
di  quei  che  nafeono  al  pie  del[ albero.mameglio  dì  fuaoffa.  Quefli  albe- 
ri non  fipiantan  ben  di  ramo  che  dimoiti  pigliano  poco, ne  fi  fin  buoni, ne 
anco  di  piantonai  bai  boti  di  e ffì  fieno  ben  capati  gcntiU,&  dritti, et  fi  da- 
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ralla,  no  ue  fi  han  da  porre  è terra  calda,& paefe  caldo, & pongafi  di  Ottobre, '*(4 
uemb.  umbre, & Decmbre,&  f e tema  fredda  fia  poco  innanzi  che  dian  fuori 

capane  i &rteno  dei  barbati  che  faran  nati  piu  lontani  de  Calbero,&  questo  è il 
Magiiin.  metter  migliore.  Dice  u iuicenna  che  è il ffuo  proprio piatare  nelle  tai  ter 
parte,  j.’  re  di  Febraio,&  di  Margp.  Faccianfegli  le  fofje  fe  è in  terra  humida  cupe 
Auic  li. a-  non  piu  de  tre  palmi,  ma  fe  è terra  fecca,uada  alquanto  piufotto  come  fa 
*ar  An»e  r*bbe  a dire  vn  palmo  piu.  Ancoraché  fecondo  che  dice  Crefcentio  non 
licii*  le  gitta  molto  profonda  la  radice,&  il  mede  fimo  dice  Tlinio,  & ciò  fi  uede 
propieta-  per  ejperienga , perche  per  i uenti  fi  fogliono  fucllcrc , ancora  che  T eofra 
tibu?  re- flQ  dice  che  fi  debbano  piantar  ben  feparati  [ Hn'.dalC  altro,  a me  non  pare 
cap'  ì )!  ^ perche  quehi  alberi  fi  fogliono  gelare,&  quato  piu  faranno  t uno  appref 
fo  all’alti'o  men  danno  lor  farà  ilgielo . tt  anco  Crefcentio  dice  che  non 
debban  fior  molto  appartati  percioche  non  fi  occupa  l uno  C altro  ne  fi  fan 
danno. Quanto  al  piantare,^  por  delC  offo  fi  fa  nel  modofegucntc.Douen 
do  fi  feminar  Coffa  per  trapiantar  poi  C albero  metta  fi  non  piufotto  di  vn 
palmo  in  terreno  molto  “pappato,  & mollificato  , & fi  pojfon  quefle  offa 
porre  o di  lnuerno  fe  i terreno  caldo , & afeiutto  o nella  Trhnauerafe 
è terreno  freddo, & humido,che  è di  Fehraio,& alquanto  di  Alarlo , & 
q uei  che  fi  pianteranno  in  queflo  modo  la  Trimaucra  tengati  fi  tre  di  amol 
le  in  lejfia  che  ne  fia  ajjira  ne  forte, & in  queflo  modo  nafccran  piu  prefto, 
& indi  a duo  anni  trafftiantinfi,  & dice  Crefcentio  che  al  trapiantargli 
o fieno  barbati, di  radice,o  di  ejfo,  che  fegli  vagano  le  radici  con  fìerco  di 
Uacca,& fe  fi  piantano  offa , per  non  fi  hauer  da  trapiantare , uadan  pofli 
benfatto  quanto  arriuial  ginocchio  & cuopranfi  poco,  & l’anno  feguen 
ta  che  faran  crefciuti  uguaglifi  il  terreno , & in  queflo  facciafi  fecondo 
la  regola  che  fi  diffe  delCamadole , ma  quefla  tale  offa  fihan  da  porre  nella 
Trimauera  o che  faccia  tempo  afeiutto,  perche  fe  ) òffe  tempo  moli  o Itami 
do  o come  nel  megjo  dell’  lnuerno, accoglierebbe  acqua  lefoffa  & conia 
molta  acqua  fi  affogarci  boni  offa  o fi  marcirebbono . S eminandofi  certe 
prune  groffe,&  roffe  che  fi  chiamano  por  cale  nafeono  molto  bene,  & an 
. . co  l’ altre  d’altra  forte , & dice  Crefcentio  che  di  prune  fi  poffono  far  buo 

ne  fratte  o ferrature  di  campi  quafi  come  di  macchie , & filine, che  anco 
ra  che  non  fieno  pungenti fe  fi  piotano  molte  offa  di  effe  fanno  la  macchia 
ffeffa , & nonlafcian  poffare , & per  queflo  effetto  fon  migliori  le  prune 
che  fan  piu  germogli . Et  in  queflo  modo  faran  fratte  da  ferrare , & frut- 
ti da  mangiare,  & anco  per  pafeerne  i porci,*?  quefli  fi  hanno  da  fare  in 
queflo  modo.  Traffiantmft  le  prune  fpeffe , ne  fegli  Iteuino  i figliuoli  che 
gittano  che  Jon  majebi , ma  come  ho  detto  in  altro  luogo  prefio  peri  fi  ono 
gli  alberi  a quali  non  fono  iflrpatii  germogli  che  gittano  difotto.Le  pru- 
ne 
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Ite  uogliono  effier  di  un  piede , & non  al to,& tagliato  dì  ramo  *c  ciò  con 
Umbra  [tu  uenga  a coprire  il  pie,  & lomantenga firefio , & quefii  albe- 
ri ancora che  maturino  piu  prefio  ilfrutto  che  è uerfo  ilmtgro  dì  ,i  non 
dimeno  affai  migliore  quel  che  matura  alla  fua  ombr a & di  miglior  Capo- 
rc,&p,u  durare, ne  fi  corrompe  cofi  pretto , ne  genera  nemicarne  Lei 
le  che  fon  uerfo  il  Solere  fi  annebbia,  & perciò  è bene  che  fileno  fbesf,  per 
{he  manco  Sole  diafopra  il  frutto  .lo  non  dico  che  quelli  alberi  ricerchino 
cmra,Ó~  meriggio,  ma  dico  che  il  gran  Sole  gli  fa  peggio.  Se  quefii  al- 
berifono  interra  dura , & fredda,  & fegli  da  letame  non  gli  cader*  il 
frutto, con  condurne  che  fia  in  terre  fredde,  & non  calde , che  nelle  calde 
non  fopportan  letame  ne  gli  fa  profitto  alcuno,  antiche  in  terreni  caldi 
con  efio  producono  frutto  dicattiuofapore.  Queflo  dico  intendendo  chefia 
letame  di  befliame,  che  cenere  ò qualunque  altro  fango  gli  fagrandeuti- 
lna,mafe  è terra  che  fi  irrighi  ricercano  letamepurche  fiaben  marcito  . 
Si  m/itano  bene  in  qualunche  forte , è fi  ha  da  in fit are,  o innanzi  che  Suda- 
no gomma  che  è di  Gennaio,  o quando  hangià  lafciato  di  fudaì  e , che  è di 
Maggio, & di  Giugno , & fi  infilano  meglio  di  menfa,  & di  Scudetto  che 
£ altra  forte.  Si  infitino  bene  in  per  fichi,  & faranno  in  effi  maggiori 
frutti  infittati , & piu  Saporiti , & Slmilmente  in  amandole , benché  )n  effe 
non  crefeon  molto,&  riceuon  in  fé  Slmilmente  amandole,  durarnos,  alber- 
cocoh  mela,  & pera . Infittati  in  amandole  prodman  il  feme dentro  di 

amandola  pur  che  fieno  infittati  odi  menfa,  odi  poffare,  & il  me  de  fimo  è 

nelle aucltanc.  Siinfitano  parimente  in  rouere  o in  cavagne,  Queithe  fi 
infilano  in  moniaci,  & albericocoli  produrranno  il  frutto  moltofimile  a i 
mede  fimi  albercocoh  infittati  in  narici  maturar  ano  i firuttia  buonhora . 
Gli  duraci  ricercano  terreni  piu  freddofi  che  ninno  de  gli  altri  pruni,  & 
anco  piu  bumida,  è quefii  fi  fanno  meglio  infittati  in  Ceruali  che  gli  altri 
d tutti  gli  altri  in  effi  come  ho  detto  difopra  nel  capitolo  generale  \ degl  in - 
fui,  & affai  meglio  in  prune  fialuatice  che  in  altri  alberi  trafpiantandofi 
dopot  Ceruali.  Quefii  alberi  fono  migliori  piantati  fe  il  terreno  gli  è acco- 
modato uerfo  il  uento  di  Megoàì, piu  che  uerfo  ninno  altro  aere  come  dice 
Uutcenna,  onde potremo  ben  uedercrfferli  in  qualche  cofa  contrario  il 
Sole  come  ho  detto  difopra . Se  è terreno  caldo  doue  [la,  & ha  terreno 
cafàlengo  alle  radici,  & gli  fa  danno  dico  nelle  fùperficie , licui figli  tutta 
& infuo  luogo  gittifegh  terreno  netto  di  pietra . Gittando  figli  alte  radi- 
ti fecccdiuino  o di  aceto  produrran piu  tofio  i frutti  & piu Saporiti . Han 
no  le  prune  alcune  infirmiti , &fèflanno  come  ftaniti, & marciti , gittt- 
fegli  al  piede  alpechino  che  non  fia  falato  con  altre  tanta  acqua  o cenere , 
è quella  è meglio  di  [armenti,  &fia  queflo  in  tempo  freddo.penhe  fefoffc 
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in  tempo  caldo, & ficco  con  queflo  ricetterebbe  danno, o orina  dihuomi 
ben  marcita  conaltre  tanta  acqua , & fi  gli  cadeffiro  i frutti , faccia “ 
fi  in  una  delle  radi  principali  un  buco , & metta  fi  in  ejfo  una  \eppeta  o 
baione  di  un  legno  uerde,&  quelli  alberifogliono  hauer  molte  uolte  uer- 
mi  o formice , & perciòè buono  di  hauer  una  mefcolanga  di  altnagra , & 
aceto , & con  e fio  fi  impiaflri  doue  ne  faranno , punire  non  fe  gli  ne  metta 
in  troppo  grande  abbondanza,  perciò  che  in  quel  modo  che  uccide  i uemù 
nuoca  ali albero,  & quel  thè  per  medicina  fi  mette  effondo  troppa  toma 
dannofo.  Ter  l altre  infermità  uedafi  quel  che  ho  detto  dtjòpra  nei 
rimedi}  generali  de  gli  alberi.  Sifogliono  inquefti  alberi  molte  uolte  or - 
rugar  le  fiondi  in  alcuui  rami,  & quiui  fi  fogliono  generar  uetmicclli , & 
aragne , & di  una  frafea  figuafta  un  ramo , & di  un  ramo  tutto  un'albe- 
ro , & anco  i uicini  che  gli  fono  al  lato . Onde  da  quella  parte  che  diuen - 
teranno  quefii  fiondi  cofi  arrugate,  taglinfi prima  che  limale  uada  piu 
oltre , abbrufiinfi  alhora , perche  ancora  che  fi  lafiino  i rami  ne'  quali  fo- 
no , reficno  però  cofi  infermi  di  quel  male , chcin  gran  tempo  non  tornati 
poi  in  fi  iflesfi , ne  clan  frutto,  & contaminano  t albero . Le  prune  fono 
alberi  che  uiuono  lungo  tempo , ma  per  quel  tempo  ihe  ducano  fono  dimag 
gior  ut  ilità  che  gli  altri,  perciò  che  uengono  i frutti  pretto , & ne  portano 
affai,  & fi  ritruouan  terreni , & fiti  fecondo  che  fi  conformano  alla  natu- 
ra loro , fono  ottinatiin  non  morire  che  per  infermità  che  gli  arriuino  mai 
perifeono  fi  come  dice  T eofraflo . lo  uiddi  certi  alberi  di  quelli pofli  lon- 
tano da  terre  habitat  e , a quali  i pafìori  leuauano  la  fionda  da  ogni  ban - 
•da,&  ui  metteuano  dentro  chiodi , che  attrauerfauano  da  una  banda  altal- 
tra,&  ue gli  lafciauano,&  fimpre  quegli  alberi  uiueano , & anco  uiuo- 
'no  finta  effermai  coltiuati,  & producono  de'  frutti.  Ottetti  alberi  o 
■ ban  da  ttare  in  terreni  alquanto  humidi , o effer  irrigati  molte  uolte , Or 
fcaiur fili  di  continuo  la  terra  al  lato . Di  tutte  le  prune  fon  le  miglio- 
ri alcune  chiamate  Damafcene , perche  uennero  primamente  da  Damafco , 
fono  lunghe  fittili  da  tutte  le  bande,  &groffe  in  meigo , & fon  anco  del 
medefimo  fapore , & dolce  alquanto . Vi  fon  le  Verdegne , che  dall ejf  'er 
uerdi  pigliano  quel  nome . Sopportano  piutoflo  terre  calde , che  altre, fon 
molto  faporitefha  un  poco  dell  agro, ma  fon  di  forte  digettione,&  non  fe  r.e 
deono  mangiar  molte . Ma  percioche  fecondo  i paefi  fino  i nomi  di  diuerfi 
forti  diquetti  frutti  di  prune  bianche, uerdi ,&  roffe,  lunghe,  groffe,  roton- 
de, & piccioli,  non  accade  trattar  di  effe  particolarmente  fi  non  dire,  che 
tutte  ricercano  vn  medefimo  terreno , che  è quel  che  fi  è detto  di  fopra . 

. T utte  quefii  forti  di  prune  fi  potran  cogliere , & mangiar  conil  fuo  fiore 
■perche  dilettano,  il  che  non  fi  ricerca  ne  gli  altri  frutti,  eccettonellevue. 

<-•  fa  *' 
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per  eonferuarfi  fon  buone  te  Damafcene,  & te  frate fct,  & quette  fi  ri  fer- 
vano in  queSìo  modo. Empie  fi  una  tefìa  di  effe  quando  fon  ben  mature , 
fiha  una  c a! dora  piena  di  le  foia  di  cenere  di  j armenti , piena  d acqua  che! 
bolla  dout  fi  mettono, & fubito  fi  cavino , &feineffa  acqua  fi  uoleffe  met 
ter  unpochetto  dolio  non  èfe  non  bene,  dopofimettono  al  Sole  fopra  tana 
le.  filtri  fono  chele  paffanoin  cambio  di  acqua  calda  in  acqua  manna  , 
o un  poco  falata  pur  meffa  al fuoco, & bollendo.^/  Uri  le  mettono  finga  al- 
tro cofi  ad  afciugarc  al  Sole  }&  tutte  queflc  forti  fin  buone  per  coloro  che 
han  fete  nelle  febri  o fenìci  mtffc  in  acqm , & vutigilm  mollificati  il  uen- 
tre, cotte  in  acqua  gioua  alla  toffe,  & fan  digerire  le  materie  che  le  caufit- 
no]b  cicuta  quella  acqua,  & fon  buone  per  quei  c'hanno  doglia  di  cotta.  Si - 
inUmente  fin  buone  le  duraci  per  confermar  ficchi1 , ma  molti  fe  paffi fio  > 
no  con  l' offafina  ogni  frutto  che  d tolto  dall ' affo  per  confi  ruare,  & ap puffi 
re  i miglior  dell altri , & non  fi  ha  cofi  finga  of]o  dapaffxr  peraeqiìa  cotta 
ma  càft  comi  fono  porle  al  Sole, riefeon  dopo  alquanto  agretti  & leuan  la . 
fete,&  uerdi,&  f ceche  fon  molto  buone,&  faluliftre  contrala  coltra. 
tri  tinfilano,  & cofi  infilate  le  mettono  al  Sole  ,&  altri  fono  che  leajtiu-' 
gano  in  forni , & altri  ragliano  irami  che  firn  pieni  delle  endrine,  & gli  ap - 

Spiccano  doue  fu  aere,et  quitti  appaffifeono . In  qu.-fio  ognuno  faccia  f eco n- 
o gli  pórre  A piu  al  propofito  . Le  prime  mangiate  a degiuno  mollificane 
il  iientre,o  ficcbe,o  verdi , ne  fi  intenda  utrdi  per  maturare . Et  per  que -> 
fio  fon  migliori  le  Damafcene , & fnoi  fintili , & fe  innata (J  che  fi  mangino' 
fi  tengono  alquanto  in  acqua  fredda  fanno  purgar  la  colera  per  le  parti  di 
fitto,  & rifrefeano  lo  flomaco , ma  fife  ne  mangian  molti,  ancora  che  fiat 
delle  migliori  che  ui  fieno  faranno  nocumento . Le  Duraci  finche  rifhmgo- 
no  iL Ventre,  & danno  appetito , & le  faluatiche  lo  ristringono  oliremo 
do  &'  per  queflofi  danno  da'  medici  a qucrtbe  hanno  ilfiuffo  di  uentre  4 
& anco  fi  fi  cuoconogran  quantità  di  prunc  fàhatic  he  in  umo  dolce  tanto 
che  rientri  per  la  met  a beuendófine  un  gran  bicchiero  rett>inge  molto  li 
concert,  & anco  il  medefmtò'tffetto  farà  la  feorga  dilla  fica  radice  cofi 
cotta,  & bautta . La  gomma  delle prune  ha  molte  uirtù , marinamente 
quella  delle  Damafcene, che  mangiata  a digiuno  fpegga  la  pietradella  uefi  » 
fica, che  àffot'tiglìa  le  materie  graffe,  & k taglia , anrmtlfìfie  il  petto , & 
reftringe  il  Ventre , perciò  la  deano  mangiare  colorò  che  hanno  ilfiuffo  del 
uentre, & confilida,&  faldate  paghe,  <&  disfacetidofi  con  aceto  lituo  ui»  . 
le  tcritìgini  del  uìfo , & maggiormente  nellexreature  piccicte',  & fa  magi 
gioie,  & 0 piu  poffente  operatone  fi  fi  gli  mette  all’intorno  un  poco  di  me % • 
leodiguccaro,  & confortala  uifla  queSìa  gomma  quando  fi  fireganeon  ■ 
effxji  occhi,  & mettendoftVtetNnihioSlro  da  fcriuerc  fi  affina  molto  co » *• 

tff»* 
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effa,  & fa  che  la  lettera  duripiufin^a  ffcngerfi],  & [e  del  fuga  delle fro#> 
di  fi  forati  gargarismi  non  lafcierà  correr  materie  fltmmatice  alla  gola.  ‘ 
Se  fi  uogliono  battere  di  qucfii  alberi,  barbati  da  piantare  laacifi  a ciascu  - 
no*n  paio  di  ejfi,&  non  piu,  & quelli  faranno  i piu  dritti , & indi  a du * 
anni  fi  trapiantino  come  bo  detto . Bei  cedri  paxler ano  piu  innanzi  nei 
cottolo deiT^aranci.  , 

■'  . ® 

peiCipresfi.  Cap*  » • --.j; 


CjprtfJì  foncerti  alberi  che  nella  foglia fi  aftmiglia  molto a ginepri* 
& ha  il  piede  alto , & dritto , naturalmente  fono  migliori  ne  i patfl 
caldi,  &nelli  temperati  fi  allenano  mediocremente,  ma  nelli  fetidi  non 
fi  allenano , o rie  fieno  tuoniti , et  e(fi  tardan  affai  piu  tempo  in  crefcer  cbf 
nelle  terre  caldere  fi  fan  cofi  grandi  ne  di  tal  legno . S on  migliori  in  luo- 
ghialti, & in  cofie  maffmumente  uerfo  il  Sole  che  nelle  uaili , & luoghi 
ombro  fi , dico  di  miglior  legno  . Quello  albero folamente  nafce  di  fernet 
^a,  che  non  gin  a barbato  al  piede , ne  altri  germogli  de  quali  fi  poffonn 
metter  con  piantone  o ramo . Di  femen^afi  mett e in  queflo  modo  in  Imo— 
go  che  fio  bene  afiiutto  , & che  fia  Sabbiato  di  moltigiorni,  & loflabbio 
fia  diucntatogia  terra , & molto  mefcolato  con  la  terra , faccia  fi  una  foffa 
canata  ben  fitto  con  una  grippa,  & molto  bentrita,&  ugualata,  & net- 
ta di  tutte  le  pietre , & fialunga,&  fretta,  accioche  di  fuor  e fi  poffa  fa- 
re quel  che  gli  farà  necejfario  ferrea  entrar  dentro  di  effa,&  fi  han  da  co- 
gliere le  noci  del  Cipreffo  o di  Gennaio,  o di  Maggio  ,odiS ettembre , per- 
che alhora  fon  le  fue  Ragioni, che  queflo  albero  fa  tre  uolte  [ armo  le  nóci  , 
& ne  i tre  tempi  fopradetti  fi  han  da  cogherc,&  fi  han  dafeccare  a!  Sofy 
Ù"  romperle , & di  effe  fi  trarrà  fuori  una  fetnerrga  molto  minuta  delk 
quale  fipuo  porre  da per  fcquahuicbc  particella  di  effe . Cauiienc  buo- 
na quantità  perche  bifogna  di  fim'marle  fteffe,  & afeiughifi  ben  quefla 
femengaalSole , & nel  me  fi  di  Mprile  quando  fiala  terra  molto  calda , 
&fc  c temperata  femininfi  di  Maggio,  & in  giorno  fermo,  & ferrea 
uento  , che fe  pur  foffe  quel  giorno  rufeiada , riceue  molto  datino , & con 
un  trincilo  ffiejfo  Je  gli  cerna  la  terra  di foprajnolto  fottilmcntc  ,& mol- 
to uguale  ,& non  piu  alta  di  un  dito  o dui  al  piu,  perche  fi  fe  gli  gitta  la 
tcrrajmolto  alta  per  effer  la  femetrga  minuta  molto , & fiacca  non  ba  for- 
ra da  >fc  'ire,&  fi  uiene  a marcire J,  & pcrdnft . Et  in  queflo  tempo  fin 

tantoché  fia  nata  guardifi  molto  dalle  fonìùcbe  (belo  mangiari  uolen - 
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tini,  &fe  ue  ne  pratica  noma  cnmurggffi , & uecbfi  quello  che  io  Ito  ' 
firitte  nelle  regole generali  di  quello  tergo  libro  ,&  fin  tanto  che  nafta 
fionda  inacquare  molto  leggiermente  ogni  tre  dì  una  uolta , mangi  che  • 
liafia  il  S ole,o  sù  uer  la  ferra,  & queflo  ò il  meglio , & è Itene  di  adacquar  < 
lo  con  una  feopa  acciò  che  t acqua  nuda  egualmente . Dopo  che  è nata  « 
noti  uole  acqua  fe  non  poche  u olle, per  che  fi  fi  irriga  molto  perifeono  o non* 
efeonoal  proposto  & come  dourebbono  riuferre,  & ancora  che  quando 
fon  grandi  riceuan  C acqua , la  troppo  non  gli  è fina . Si  han  da  fcauar 
ferrea  toccar  le  radici  ne  entrar  nelf  ara  perche  quello  che  farà  pefìo  fubi - 
tornente  perirà,  & in  nafcergli  therbaa  tomo  pretto  fe  gli  lietti  innanzi 
che  pigli  forga,  perche  dopo  che  è grande  fe  ne  portarebbe  fcco  il  ciprejfo . 

"Et  perciò  che  quando  naJcono,&  fon  picc  iolini  gli  picca,  & ab  b rupia 
ilS  ole  ponga  fi  fuor  delfara  una  forca  per  pomi , & eftenderui  fòpra  un 
fanno  -che  gli  faccia  ombra , & fta  tanto  alto  pollo  che  pofja  per  di  fotta 
poffare  una  perfona per  quando  fìa  bifogno  di  fcauarli,  & tappargli,  & . 
diquefla  ombra  non  ha  bifogno  piu  che  il  primo  anno,  & il  fecondo  per 
effer  riparati  dal  Sole , & dal  freddo , <j r dai  geli , di  notte . Quando 

fin  piccioli  ni  fi  uogliono  cibare , & coltiuar  molto , ebe  quando  fon  poi  ■ 
grandi  non  han  neceffità  ne  di  quello,  ned  altra  cofa.  ^Angi fecondo 
che  dice  Tlinio  ogni  lauoro  gli  è danno fo , ma  io  me  penfo  che  non  fe  gU  » 
pqffa  mai  far  danno  con  Infiorargli,  & trattargli  bene . Si  tr appon- 
gono quando  han  cinque  o fei  anni , & quanto  piugiouani  fi  impongo-  . 
no  tanto  piu  uengono  migliori , & fe  ft  trafpiantono  grandi  non 
pigliano . Et  dice  Tcofraflo  che  gittano  le  radici  nella  fuperftcie 
elètta  terra  , spicciole , & perciò  fi  deue  far  la  foffa  larga  acciò  piu 
targhe , & piu  foni  le  pojfan  difender  fitto . Ma  fe  è terreno  humi-  * 

do  non  fia  motto  fitto  ne  molto  cupo , & fe  ficco  profondo  quanto  quat- 
tro palmi . Sono  in  qucfla  forte  d'alberi  mafihio , & finiina , il  ma. 

fibio  crepe  piu  alto , & uan  le  fuerami  piu  rat  col  te  , & piu  ftret- 
te,  & per  quella  cagione  fon  piu  belli  per  claufhri,  .&  per  giardi- 
ni. SipofJ’on  piantar  C un  con  Coltro,  & fondargli  come  ì Intorno  vuo-  ; 

fi , ma  molto  meglio  i la  fua  attenga  che  quel  che  ha  di  buono  il  cipref- 
fi  i Caltegga  ben  raccolta  come  fi  nota  in  molte  parti  della  fiera  (cr itti *-  i 
ra,ne  Han  bene  col  fondargli  tenergli  baffi , oltre  che  non  uiuon  poi  tanto 
torto  perche  fifpoglin  delle  fiondi , & anco  perche  fi  fecca  fubito . Il  tra*  % 
(puntar  di  effiié  Margp,&  di  aprile,  & non  tardan  molto  in  crefiere • > 
Jn  molte  parti  fi  fan  ricche  felue , & arboreti  di  effi per  ncnder  dopo  H 
legno  per  effer  dei  piu  predafi  legnami  che  fi  trouino,  & il  luogo  per 
arfimili  albereti  fia  di  terra  dura  non  humida , &fifi  han  luogo  in  co/la,  4 
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& efiotto  al  Soie  quitti  fi  piantano  ancora  che  faccia  fmìlmente  benem 
piani  che  non  fieno  ecceffiuamente  b umidi.  T^on  nogliono  letame  ansigli 
fa  danno,  il  Ugno  del  ciprejfo  da  /ingoiar i/Jimo  odore,&èper  caffè  mol 
to  pretto  figurinai  fi  tarmane  cr ea  vermi,  nefi  fende o //acca  fenonglii 
fatta  forga,  & anco  doue  fono  le  fue  noci , o foghe  non  farà  mai  ne  tarine^ 
ne  vermi  che  guattì  panni , però  per  conferuargh  quetto  legno  ì molto  fin 
golare,  oltre  che  gli  dà  buono  odore,  & /èmpie  par  che  queflo  legno  fia 
vhouo  ancora  che  fia  molto  uecchio.  Dura  gran  tempo  tanto  che  par  quafi 
che  fia  eterno , & che  non  manchi  mai , ma  è ben  ucro  che  il  /uo  odore  fa 
molte  uolte  doler  la  te/la  quando  è troppo, & molte  uolte  fida  quetto  le- 
gno fecondo  che  dice  T eofrafio,et  anco  nel  libro  de  Troprietattbus  rcrum. 
dice  che  fé  fi  tagliano  quejli  alberi  tornano  ariggitar  nuoui  rami,vian<m 
è co  fi  arrgifi  fecca,&  Tlinio  che  meglio  f intefe  dice , che  fe  è tagliato  mai 
' torna  agii  tare , & per  queflo  i Gentili  gli  appropriano  i morti . Kfel- 
t l/ola  di  Creta, che  bora  fi  chiama  Càndia,doue  di  e/fi  fingrandi/fime  mo 
tagne  che  ui  nafeono  naturalmente,  ancora  che  fi  tagliano  tornano  a rigit 
tare  fecondo  che  racconta  Tietro Martire  nell’ ambafeiata  che  andò  a fa- 
re in  Babilonia  al  gran  Soldano.  Quetto  albero  non  fi  può  infitar  ne  in 

e/fo,ne  in  altrove  nonfoffe  paffito,&  anco  a quettagui/a  non  crederò  che 
pigli . Ts/pn  patifee infermità  ,folamente fi  ha  da  ufar  diligenza  con  effi, 

che  uadano  dritti  fin  da  piccioli.  L'olio  del  CipreJJ'o  restringe,  & indu- 
rifee , ttrigne  le  gengiue , lieua  il  dolore  de  identi,reflringc  il  fluffo,&  fa 
va  le  piaghe  della  matrice , & flrigne  anco  le  piaghe , che  gittano . E 
buono  anco  per  le  abbrufeiature , & finalmente  tutte  le  cofc  del  Cipreffo 
riftringono . le  fue  fiondi  pette,&  po/le  /opra  la  morficatura  velenofagio 
vano,  & fe  alcuno  fiuterà  fangue  faccia  pvluere  delle  noci  o galla  di  ejfo, 
& beuala , che  confolida  molto , & beuendofi  in  nino  la  moti  ina  allunga 
I alito  a chi  [ha  corto/ fecondo  che  dicono  ) & le  foglie  ucrde  pettefaldan 
le  piaghe . Le  noci  di  e/fo  macinate  con  farina  dtorgo  anpmjfata , fatta  po 
Itagli  fopra,  & Stringe  la  tigna,&  fortificano  i capelli,  & reflringe  il  ca- 
tarro . Tefle  ben  quefie  noci , & me  folate  con  fichi  /ecciti,  mangiano , & 
confumano  la  carne  fuperflua,che  nafte  nel  nafo.  Cotte  in  aceto  leua  il  do 
lore  He  i denti , & la  poluere  di  effe  b aiuta  in  vino  fona  il  fluffo  del  corpo  , 
€5*  aiutano  a ritener  I orina  a quei  che  hanno  una  infermità  chiamata  /ira 
gohria,&  pette  le  fue  foglie,  & poflenel  uentre  reflringono  il  flu/fo . il 
fumo  di  queflo  legno  è molto  [imo  cantra  tutti  i mal  odori,& nelenofi,maf 
Almamente  in  tempo  che  fia  l'aere  corrotto  > & pettilcn fiale . 
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T "Per fui»  fon  alberi  che  uogliono  piu  toflo  terreni  caldi , pur  che  habbi- 
* no  humore,& uogliono  pr, minte  terreni  arenofi,  & leggieri, & lumi 
ii,&  fe  tale  aere,&  terre  affrontano  come  ho  detto  uiuon  piu  tempo*  fi- 
dati maggior  fiuto, che  mi  freddò  ne  ueniofo,&  con  i uenti  riceuon  gran 
danno, Ji  perche  gli  gittan  a terra  molto  t fori,  come  anco  perche  gli  fibra 
tano  i rami  raffini  amenti  quando  hanno  il  (rutto, & per  quello  fi  han  da 
piantare  per  S emeiores  in  ualli  o luoghi  aprici , & disoleo  luoghi  guar- 
dati da  uenti. 

S on  alberi  che  uengon  fu  pretto , & prrflo  fi  inuccchiano  ,&  anco- 
raché fi  poffan  piantar  di  ramo  a di  alcuni  germogli  di  quei  che  Jogliono 
gii  tare  al  picele,  rade  nelle  affrontano , ne  anco  quei  thè  affrontano  rie- 
J'coH  mollo  buoni,  & per  quefio  è meglio  poi  thehajmcnga  buona  nel - 
r off, porgli  con  cffii& ponendo fi, perche habbin  darimaner  delie fimet 
ton  la  prima  noli  a,uada  mtffì  ben  ( otto  quanto  arriuono  al  ginocchio , git 
tjr'ofigli  poca  terra  fpra,  & doppo  che  fan  nati  uadafegli  git  t andò  ter 
rt,ej  trejciuto  l'anno  figliente  uguagli  fi  allhora  l(tjoffa  con  la  terra  al 
par  dd  terreno  ordinario  ,&in  quefio  modogitterà  le  raditi  difetto  ,gir 
non  fiaruefiiero  dì  trapiantarli . Faccia  fi  una  ara  grande , & ben  lun- 

ga ,&  canata  ben  folto , & fe fi  glignteràfiabbio  ,fia  poco  per  che  con 
Iq /labbia  fi  crea  il  furto  molta  ispido, & fc  Interra  fuso  temperata,  o 
calda, o fecca feminifi  per  il  mefe  di  Ottobre,^  Tfoui  mbre,  tyfiè  terra 
fredda  di  G emuio, & Febbraio,  & alcuni  fono  che  li  fiminano  di  S etttm 
bre  in  paefi  caldi, ma  ancora  che  effi  piglino  doue  filano  Jeminati,  o polli  o 
douc  fieri  trapiantati , con  tutto  ciò  fon  migliori  affai  quei  cljejvn  viifii  in 
tempi  couuenienti.  .»  , tp  , 

T atto  Ulnucrno  innanzi  Sfatale  è buon  tempo  perfimipare  o piantar 
[offa  in  qualifiche  pacje  fi  fu . Sia  un  offo  feparalo  dall’altro  quanto  uno 
piede  , & niello  , o dui  , & radon  profondi  quanto  imo  palmo 
con  le  punte  pofle  uerjo  il  baffo,  & quanto  piu  a minuto  fàrannoànac qua 
ti  tanto  piu  pre/lo  tufferanno  , ma  fu  il  tale  adacquare  da  prima  fera . 
t>u'ando  fon  piccioli,  fi  han  da  cauare  ,&  farchiare  molte  uolte  , & 
quei  che  gli  uogliono  porre  doue  non  fi  han  da  irrigare , ponga  figli  in  lof- 
fia come  ho  detto  dijopra . Quelli  altri  tranjponganfi  quando  haur anno 

duo  anni,  & facciafi  la  foffa  cupa , C"  ben  fretta  , £T  ponganfijpcffi , 
perche  in  quefio  modo  fi  ueniranno  a guardare  meglio  dal  ucnto  l'uno , fr  , 
, « »/ igricott.Diuerf.  1J  laido 
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Coltro  , & dallo  eccettuo  caldo.  Se  quando  fi  /(minano  fono  tenuti 
qualche  giorno  innanzi  amolle  in  acqua  aggaffaranata , & doppo  faran- 
no irrigati  con  acqua  di  ■gaffaramc  fin  che  najeano , vfc  iranno  i frutti  gial- 
li , & molto  belli  , & il  mede  fimo  credo  t he  faranno  di  qualunque  al- 
tro colore , & per  quefto  è bene  che  fi  femini , o pianti  il  feme  di  dentro 
ferrea  l'offo.  filtri  accio  eh  e nafiano  roffipiglutno  cene  carote  molto 
: vermiglie , & grandi, in  una  di  effe  mettono  quel  fané  , & aman- 
dole,cofi  fi  fot  ferrano, & caua  fugo  di  altre  di  piu,  & con  effo  adacquano 
la  f emenda  prima  che  nafca,&  in  queflo  modo  riefee  il  frutto  in  modo  che 
far  Jàngue,di  quefli  colorine  ne  fono  molti  m Italia . 

T ceche  nafiano  fritti , fecondo  che  dice  palladio , bi fogna  che  fi  femi- 
nino  l offa , & doppo  che  cominciar  anno  ad  aprire  cauifi fuori  la  aman- 
dola che  ui  è dentro  , & in  effa  fi  ferina  quello  che  a C buomo  piace , con 
ttrraroffa,& doppo  tornifi  a metter  dentro  , & riunir I offo  , & 
ben  ferrarlo  « rimettendolo  fotto  terra  come  era  prima  , & i cofit 
marauigliofa  fé  fono  co  fi.  Effe  infilano  in  platani  diuengono  rojfi,  co- 
me dice  il  mede  fimo  Talladio  nel  capicol  o di  J opra  detto . Fjceuono  an- 

co in  fe  odori  ,&  fapori  fi  come  ho  detto  delle  -piti , & de  gli  altri,  albe- 
ri . Si  infilano perfichi  di  feudetto , o coronetta,  o canautilo  molto  me- 

glio che  in  altre  forti,  & perciocbehanno  la  fiotta  groffa,  & buona, 
& il  fuo  legno  è br<ngolofo,& fuco,  & perciò  non  riefee  molto  per  infi - 
tarfi  nel  tronco. 

Dice  Crefientio , che  nelle  terre  frigide  fi  infitano  di  Gennaio,  & nel- 
le calde  di 'fifouembre , ma  è molto  meglio, piu  ficuro,  & piu  tardi » 
per  Maggio , o Giugno  offendo  paefi  freddo  ,&  fi  è caldo , nel  principio 
i aprile  che  fa  caldo , & fidano  gli  alberi  fatuo  fenon  fojfero  dipuca 
in  tauola,  che  in  queflo  modo  ha  da  effer  prona  che  dia  fuori , & nel  me- 
defimo  nel  fegato  o nel  forato . Se  fi  infitano  in  melacot  fogni , & ciò 
fi  ha  da  fare paffandogli  per  il  melacottogno,  fi  come  diffi  di  fopra  nel  ca- 
pitolo de  gli  infitti  danno  melacotegne  di  piu  eccellente  fapore  che  non  è 
il  per  fico,  & fon  dure,  & buone  per  trapiantarle,  fi  han  dafeminare 
in  terreno  come  fono  la  fica  polpa, perche  nafeono  meglio  che  fiminando- 
fi  Coffa  folo  che  allhora  uiene  ad  hauer  /'  offo  non  perfetto . I perfichi  fi 
infitano  bene  in  prune,  & quiui pigli in  meglio  , & i perfichi  in  amando- 
le,& in  queflo  modo  infittati  Cornandola  che  è dentro  C offo  farà  mandola , 
& fa  il  medefitmo  infittati  in  auellane,  ma  acciò  l'amandola  di  dentro  fia , 
& dm  enti  la  tura  amandola  ha  da  effer  fatto  C infitto  in  tffa  o di  me  n fa  o di 
paffuto, et  affermano  coloro  che  ne  hanno  efperienga  che  fi  fi  torna  di  nuo 
ho  a fe minare  C offo  del  tale  duragno  di  effa  nafeeràpoi  ama  dola,  e no  du- 

ragno. 
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rogito, & ^ farfr  nyo  CtwI  ^ ^ ra^0,,c  > ^ wedcfimo  farà  degli  al- 

tri alberi  che  faranno  infittiti  in  queflo  modo  dico  prune , moniachi , albe- 
rico  coli,  & ftmili  altri  che  habbino  ojftt . Infilati  in  lauri  uiuono  piu  tem- 
po , & in  effe  fi  pofjono  mfttar  d'ognì  forte , però  affai  meglio  nella  [corona 
che  neltronco,&  acciò  che  il  frutto  non  habbia  offo  infitinfi  nel  falcici  di 
ciò  ponga  fi  mente  a quel  che  difji  di  doucr  far  fi  nelle  regole  generali  de  gli 
inftti,&  finalmente  dice  ^ ibenccnif , che  fi  fa  nella  radice  un  buco , & 
déntro  fi  metta  un  baflonc  di  minine, che  prodmràil  frutto  con  [offo  mol- 
to picciolo.  Se  quando  fono  in  fiore  fi  adacqueranno  tre  0 quattro  dì 
uerfo  il  tardi  ogni  uolta  con  lina  coppa  di  latte  di  befliame  minuto , & i 
meglio  dì  capre , portar  anno  ì frutti  maggiori , & piu fapor iti,  & molto 
fmgulari  per  farne  prcfentia  gran  fignori.  Quefli  alberi  han  da  effer 
di  un  piede , & eopado, perche  fi  poffa  difender  dal  Sole  ,&  fon  piu  ficuri 
da  uenti  fe  fono  in  paefe  freddo, han  bifogno  di  effer  inacquati , ma  fé  è hu- 
mido  nò . Ma  nei  paefi  fecchi  uogliono  molta  acqua , & effer  irrigati  di 
notte . Han  parimente  gran  bifogno  di  effer  mondati , & nettati  da  i rami 
fecchi  nel  mefe  di  Tfouernbre , & dice  Talladio , chefefe  gli  taglia  qual- 
che ramo  uerde,  che  fe  gli  fa  gran  danno , effendo  ramo  graffo  in  paefi 

caldi, maeffendo  inpaefi  freddi  0 temperati,  piu  folio  gli  faràutile,  effert- 
do  però  ramo  nano  di  fuori , & non  de  principali, & non  buono . Se  quefli 
alberi  fi  infermano, piglifi  fecce  di  buon  umo  uecchio  con  altre  tant' acqua 
& gittifegli  alle  radici.  . Se  han  formiche  0 altri  uermi , cheglitormen 
tino,  piglifi  cenere,  & ^tlpechmo  non  falato , & con  effo  siempiaflrino  0 
doue  fono  orina  di  buoi  con  poco  di  aceto  * Ù"  con  effo  si  bagni  bene  il  luo- 
go doue  flanno,  onero  acqua  diT òr  uifea . Ter  che  non  gli  poffa  far  danno 
la  gelata,  di  con  che  fe  gli  habbia  da  gittare  Iettarne  al  piede,  fe  il  frutto  fé 
gli  fuol  cadere,  gittifegli  unageppa  di  lentifcoalla  radice  in angi  che  fio - 
rifca,&  diafegli  un  foro  nel  tronco , & in  effo  mettasi  un  baflone  uerde  di 
falce . Se  producono  il  frutto  arrugato , & cattino,  fendafegli  nel  me %■ 
go  la  feorga  per  il  lungo  alquanto  da  alto  a baffo , per  dui  0 tre  parti , <Ù" 
dopo  che  habbia  fudato  alquanto  per  quel  luogo  empiaflrisi  con  creta  , 
& con  paglia.  Gli  è molto  utile  contr  a molte  infermità.  Quefli  alberi 
per  la  maggior  parte,  perche  il  gelo  fa  lor  gran  danno,  & similmente  iuen 
ti  richiedono  luoghi  asciutti  per  il  gelo  , & aprici  per  i uenti , & piu  di 
Tramontana  che  d’altro  . Et  fogliono  fimilmente  caricar  molto, & per- 
ciò perifcotio  pin  preflo,  & non  producono  simil  frutto , se  gli  ha  da  potar 
di  effo  quella  parte  piti  suanita,&  men  raccolta , & infruttifera , & doue 
fin  piu  fieffi  1 duragni,&  i perficbi,si  parche  quei  che  refleranno  non  uer- 
ranno  a,  cader e,comc  anco  perche  saran  piuperfctti.piu  grofjì,W  piu  fa- 

T z porosi , . 
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poro  fi  J piti  [uftantìofi.Handd  rffer  franatilo:  to  quadagliuoglion  cade* 
lefrondi, perche  cadono,  è che  cadono  dentro  quella  foffai& [calcatura  fot 
ta,fcioclfcglièdi  gride  ut  He, et  <c  di  piu  eccellenza  jet  profitto  per  e[f,che 
niuna  altra  forte  di  letame  che  [egli  potcfjìdi'ré , & percioche  quando 
caricano  di  [rutti,  fe  gii  Jp  ergano , & [chiama  molti  rami , bi fogna  che 
fe  gti  mettan  J otto  forche  che  gli  [uf Untino,  & Tuffati  pigliano  in  tutte  le 
forti  dialberi,& di  quefia forte  fi pojfonfare  o che  uengsno  dibuon'kora 
o tardità  infitandoft  in  alberi  che  fieno  piu  prima: ici,  che  effio  piu  tardi 
ui . 1 durabili, & perfichi  fi  poffono  confrruare  aperti , & [cechi  al  Sole 
come  fichi, è perche  il  durarono  non  fi  apre  a quel  modo  che  no  n fi  Stacca  dal 
iof)b,piglifi , & con  un  coltello  taglia  fi  allintorno  per  dotte  ua  un  cane- 

10  o atlraucrfati’,  & ritonanfi , Granfi  diftaccarà  t affo  cornei  perfichi. 
fi  pcfjono  farpaffi  al  Soie  ,&  dopo  Fcffcrfi  appasjitt  al  Sole,  ma  tanfi  al 
timbra,  acciò  non  fi  difecchin  molto,  & fe  fimondano  per  paffar  fon  piu 
teneri,  & di  miglior  dige (bone . *4 Uri  gli  mttton  nel  mele  come  conjerua 
o in  guccaro . Ver  confcruargli  qttaL  he  dì  ucrdi , piglinfi  quando  fono  al- 
quanto duri , <Ù"  gittifegli  neUa  fofft  ilei  picciuolo  pece  calda , W ripongan 
fi  in  qualche  tufo  ben  coperto  * altri  gl/ fanno  una  camifcia  di  cera,&  gli 
ripongono  in  luogoriparato  dall'aire,  & quefia  io  reputo  miglior  ricetta 
di  tutte  l'Jtre . Son  di  piu  eccellente  faporei  Durarvi , i he  i per  fu  hi , & 
anco  piu  finì,  & di  miglior  digerì  ione , & [ipore . S i lun  da  mangiare  a 
digiuno , o innangi  ciaf i un  altra  ui  nandù,  €T  (opra  effo  bcuere  alquanto 
di  uino  perche  il  nino  gli  lieiui  alquanto  di  qui  ha  tnaliha  che  ha  da  fe,  GT 
molti  fono  che  gli  gittanom  uino  amolle , & non  beano  •quel  nino , perche 
jn  effo  lafcia/io  il  male  che  hanno . filtri  fono  che  gli  pongono  monditi  al 
fereno  la  notte  in  nino  bianco , & la  mattinagli  mangano,  & beono  altro 
nino,  <&  in  quello  modomuouonoil  neutre.  Dopo  patio  mangiati  fon  dan 
nofi  mangiati  [ efebi,  GT  non  feccbiy& innanzi  mangiare  danno  appetito , 
■fanno  orinar  e,®"  aiutano  le  digeflione , G"  lieuano  il  dolore  della  bocca,& 
dello  fi  omaco , dopopafto  fon  buoni  quei  che  fono  appariti,  ihe  parimente 
fan  diggerire . il  fuo  odore  conforta  molto  il  cuore , <&  fon  buoni  cantra 

11  dolor  del  cuore,  ma  mangiandofene  molti  ingenerano  flemma,  & fon  gra 
uì . Si  conferuano  uerdi  fecondo  il  T latina  gittandofi  in  fole  disfatto  , & 
ridotto  in  acqua  che  fi  chiama  Salamora,  & fra  giorno  fi  cavino , & nct- 
tmfimolto  bene  mettendo  fi  in  un  cantaro  con  ]ale,W  con  aceto  con  miher 
ba  chiamata  ^ iffcdra . il  fugo  delle  [rondi  de  i perfichi  hanno  ammazza  i 
Marmi, tr  gittato  ? idi' cren  hie  uccide  amo  i uermiceHi che  iti  najcono . Gr 
gli  confa  ua  che  fifa  dei  fior  di  effo  fa  purgare,  pache  è ili  fina  natura  pur- 
gatila ■ pelle  le  foghe,  & pofl  o nel  neutre, & fi  ornato  ammazza  i uavu , 
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t olio  fatto  delle  fue  amandole  giom  cantra  C enfingion  della  gotte,  & con 
tra  il  dolor  dell  orecchie , & la  amandole  di  cjjì  macinate  con  vn  poco  di 
acet o,&  olio  lem  il  dolore , & ardor  della  te/la.  ejfendo  fecco  qut  rio  frut 
to  dà  molto  nodr intento  al  corpo , però  g t nera  mali  hnm ori , fi  fenc  man 
gian  molti , ma  magiandofegli  dietro  le  fue  amandole , non  fa  tanto  danno  » 

& queflofrpfa  molto  in  Italia,  llfugodellc  foglie  bcuuto  con  uino  o con , 
aceto  e buono  coma  ilueleno , & ammagga  fimilmente  inermi . j fiori 
de  i per  fichi  mangiati  fan  purgarii  uentre , & il  mede  fimo  effetto  fa  be 
tuttofiti  fugo  di  effi,  & fi  e in  gran  quantità  lo  corrompe.  Quefli  alberi 
fin  cattiui  doue  fon  pecore, che  esfi  mangiando  delle  foglie  riceuono  di  effe 
gran  danno . Viuono  i per  fichi , & D magni  lungo  tempo  ,fi  fonomfitati 
in  amandole , dico  piu  tempo  di  quei  che  fon  pofii  da  fi  non  infilati,  i qua 
ti  fin  di  fua  natura  di  corta  uita . > 

' u ' . . .1 • •. 

Delie  Quercie , & Ghiande,  & fue  proprietà . 

Cap.  *4: 

Bppuenrente  uo  dir  delle  querce, perche  non  fin  alberi  delicati, che  hab 

bian  bifogno  di  molta  diligenza  ne  lauoro , & anco  perche  esfi  per  la  ** 1 * tg' 
maggior  parte  nafiono  da  per  loro . Ma  in  Spagna  e la  gente  tanto  tra  crèf.li.f 

fiorata , che  non  fi  fa  premiere  fi  non  di  quello  che  naturalmente  nafee,  cap.j*. 
& fi  comincia  a tagliare  uno  bofio  di  quercie  per  farlegnanon  fanno  ne 
fi  curano  di  infirhruene , & piantamene  de  gli  altri  perche  crefiano  men 
tre  fi uengono  tagliando  i uccchi,cbc  quando  hauejfe  confumati  iuecchi 
gli  altri  furiano  nella  fua  Stagione , non  fi  fi  procede  da  cattiua  coflellatio 
ne, che  Spagnuoli  di  lor  natura  h abbino  co  fi  poca  cura  del  futuro . Le  quer 
eie  ricercano  piutoflo  aere  caldo  che  altramente  ,&  nei  temperati  fan 
bene , ancora  che  non  efiano  cofi grandi . i paefi  freddi  non  fialleua 

no  bene , che  fi  fan  tanto  uani,& fuariati  che  non  e cofa  buona,&  cofi  pa 
rimente  riefionoifuoi  frutti . Ricercano  qual  fi  uoglia  forte  di  terreno  an- 
cora che  migliori  nafeano,  e migliori  in  terreni  leggieri , 0 areno  fi , che  ne  i 
grasfi,  & graui . Jn  ciafiun  filo  fi  allenano, 0 alti/»  bus  fi,  & terre  afeiut- 
te  fon  le  migliori.  Si  poffono  poner  di  dm  forti ,0  di  barbati , 0 di fuoi  frutti,  *1 

che  peruia  di  piantar  rami,  0 piantoni  rade  uolte  affrontano  .i  barbati  fi 
ban  da  porre  quando  hauran  dui  otre  anni , & la  foffa  non  hadacffermol 
to  cupa, & fu  larga,& fi  banda  porre  del  mefi  di  Gennaio,  & Febbraio. 

Et  per  queilo  bifogna,cbe  funo  de  i barbati  che  nafieranno  alquanto  lun- 
ge  dall  errane,  che  fon  migliori,  & cau: fi  con  le  maggiori  radici,  cl»e  ' • 
poffono  cauxrfi . Le  ghiande  per  pone,  & fin mure  ban  da  effir  colte 
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in  Ragione  ben  curate,' & groffa,  di  buon  fapore  doki , & tenga* fi  che  fi 
affoghino  all ombra , & dopo  che  fi  uedano  alquanto  ajciutte  fi  pcjf  on 
favi  tiare  in  una  delle  due  forti,o  in  luogo  per  far  barbare , per  trapiantar 
lc,&  di  quefìa  forte  uadafi  a palmo , o nel  terreno  che  han  da  fare , & in 
quello  modo  non  han  da  far  molto  jptfjc . Tonganfi  non  piu  fitto  di  un 
palmo , & dito  che  fieno  fpeffe, perche  quando  fin  picciole  fin  molto  dt  bo 
li , & effendo  unite  meglio  fi  difende  l vna  per  l altra  . Molti  le  finn 
nano  in  terre  bene  arate , come  chi  [emina  frumento , & le  tornano  ad  ara, 
re  di  fopra , ma  in  qualunque  modo  che  fieno  guardinfi  bene,  & ufifi  dik 
gorga  che  non  fien  rofe , perche  tardan poi  molto  a crefeere , & mendinfi 
di  fitto, perche fallifcano  in  alto , & efion  preflo  di  quello  pericolo  ■ Ef 
fi  riefiono  molto  fieffe  dopo  che  fon  alquanto  grandi  fi  pofj  ano  tagliare  al 
cune , & farle  piu  rare , ancora  che  quefli  alberi  fopportmo  bene  di  fiatai 
quanto  fpeffi . Vero  è che  non  riefeono  poi  cofi  grandi . S i uogtion  pò 
tare  dagiouani -,  cherinuouano  piu , & fcfitaglian  dal  piede f perifiono . 
T^ongti  fogliono  uenire  infermità , eccetto  fe  gli  pioue  quando  è il  frutto 
in  fiore,  cbealbora  generano  una  infermità  che  guefla  tutta  la  ghianda 
& la  giti  a a terra,  maaquefio  nonèrimedio  permana  di  buomim  ,ma 
da  filo  Iddio , fimilmente  ui  nafiono  in  r fiele  rughe  . & è una  cattino 
fòrte  di  male  cheui  refia  per  molti  anni . La  ghianda  è molto  gagliar- 
do nodrimtnto , & di  molta  fufiantia , & mgraff  a molto , & in  ale  urte 
parti  prima  che  fi  fapeffero  feminare  ne-raccoglier  frumento  fi  ne  puffi** 
Man  la  uita  con  effe  fi  come  dice  Virgilio , & il  belarne  con  tffo  ingraffa 
molto, & fa  carne  lofio, faporita,  tv  da  buon  pe fi  che ficcorre  molto  a gli 
armi  feriti  di  grano  ,&  guarda  bene  in  luoghi  affluiti,  & dopo  che  fon 
jtcche  fi  macinano  ,&fifa  pane  di  effe  in  molte  parti , & fin  buone  dopo 
paflo . fin  piu  dolce  affai  in  cenerà  calda  che  in  altro  modo . Di  ghian- 
de fi  calia  acqua  per  lambicco , verdi  alquanto  ammaccale  con  la  fu a 
fcoiga  involti  in  cime  tenere  delmedefhno  albero,  & di  quella  acqua  bt 
vano  coloro  che  patifeono  ftuffo  di  corpo , che  la  reflringe  marauigliojamen 
te,  & quello  è bene  di  cocer  le  cime  tenere  di  effo  albero  in  vino  roffo,  & 
di  e fio  far  empia  (Irò  , & ricevere  il  uapore  per  da  baffo , & per  quei  i he 
non  poffono  ritener  [orina  è buono  di  porgli  di  queflo  tempia ftro  nelle  ver 
ghe . Le  goi  eie  che  cadono  doli àlbero  dt  Ila  ghianda  fon  molto  grcui,& 

danno  fi  a ciaf  una  pianta  che  fia  fitto  effe.  Jl  legno  di  effe  è molto  fot 
teda  far  archi  da  carretta,  & per  far  gtppc,  & magge  quando  finuec 
ghie, che  quello  albero  uiue  lungo  tempo,ha  il  legno  molto  belio  che  par  di 
piato  di  uermicellijiebaaltro  difetto  fi  non  che  c molto  pefinte.  Si  fan  di 
effe  opere  molto  genti  HM  carbone  o Orafa  di  effo  dura  piu  che  muri  altra . 

Delle 
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Delle  forte  che  fi  pongono  quelli  alberi  fi  pojfono  piantar  elafi  uni  altri t 
che  fi  piantino  di  ghiande,r(Jì  fimili,confiderati  i terreni,  & fui  che  gli  ap 
p attengono  come  fon  r oneri,  & corgnali. 

DeiFrasfinr.  Cap,  jy. 

IF  raffini  fonalberi  che  in  ciafcun  acre  fi  allettano  bene  che  fan  beitene 

icaldi,  & ne  i freddi, ma  aff  ai  meglio, ne  i temperati, parimente  fi allie-  fa‘  ‘ 7" 
. ua  in  ciafcun  paefe,ancora  che  fiafecco  e duro  come  terreno  brccciofo,  & de  propr. 
■gejfofo, ma  migliori  diuentano  nelle  terre  graffe,  & alqttantohumide,&  «rum. 

> ancoraché  nelle  montagne fi faccino  buoniìmigliori,& piu  alti  fi  fan  nel-  p|‘  ,tf* 

le  ualli,e  ne  i piam.V ero  è che  il  legno  di  quei  che  nafeono  in  ttrrc  afeiutte 
& alte  è piu  gagliardo  che  quel  di  quei  che  nafeono  nelle  ualli , & luoghi  li.  14.  c.8. 
humidi.  in  modo  che  in  ciafcun  fito,&  in  ciafcun  terreno  fi  allenano  be~  Creiili.  j. 
ne  ancora  che  in  uno  meglio  che  inoltri, come  ho  detto.ll  piantare  0 porre  caP^‘» 

'di  e s fi  è di  tre  fortigna  de  i barbati  che  gittan  al  piede,  0 di  ramo  come  ho 
detto  degli  altri  alberi . Et  quelli  tali  rami  babbino,  e portai  con  feco  al- 
quant  0 del  ueccbio, perche  da  quel  tu  echio  efi  ono  miglio  ri  le  barbe,  & di 
quefle  dueforti  fi  pongano  innanzi  che  comincino  a dar  fuori,  che  farà  di 
j?ebbraio,&  in  questo  feguiti fi  la  c ondi t ione,  e qualità  di  quel  paefe  0 ter 
ra  0 piu  per  tempa  0 piu  tardi.  Di  /emerita  fi  pone  in  qneflo  modo  fi  ha  da 
coglie  r la  femenga  dteffi  che  fon  certe  teghe,o  guaina  te  della  forte  che  io 
disfi  che  fi  baurà  da  cogliere  quello  de  gli  alami  neri,  & in  quel  modo  me 
defimofi  pongati  nelle fite  are,&  fi  cuopranojomc  li  disfi, & fio  in  luogo 
'henferrato,doue  le  beflie  non  lepofj'an  rodere,  & dopo  che  Isauro»  dui  0 
tre  annitrafpiantinfi,&  fe  vogliono  che  del fuo  Ugno  fi  babbino  da  far  lem 
■eie  padano  alquanto  fpeffi,e  procurino  di  mandargli  da  baffo  acciò  la  wrtù 
uada  .ili alto , & taglinfegli  i rami  celli  molto  giufli,e  vicini  al  tronco  prin 
tipale^e  co  fi  non  vengono  a far  nodo,  e fimilmente  fi  ha  da  procurare , che 
Modano  dritti , e le  lande  che  fi  fan  di  effo  legno  fono  affai  migliori  che  di 
niun  altra  forte  di  legname,  e per  quefio  ponganfi  in  luogo  dove  fia  alquan 
to  dihumore,e  fieno  tanto  alti  da  piede  che  [altezza  fu  piu  chela  lùghe ^ 

^a  di  una  lancia  ben  lunga, ma  fe  fon  per  uolerne  far  alberi  per  porvi  f opra  ' • • > 

u mti  non  deue  effere  piu  l altegga  della  fiat ura  di  mhuomo  ,fe  fi  han  da  • 

trapiantare  in  luogo  alto  0 ficcofta  fattagli  la  f offa  piu  larga,e  piu  cupa, 
che  nel  bumido,&  nel  piano. La  principal  urrtù  che  habbia  quefio  albero, 
c di  adoperar  fi  per  legname , & per  quefio  fi  bada  tagliare  nel fmiruàre 
della  Luna  di  Gennaio.  Le  lande  fi  ban  di  far  da  quella  parte  doue  non  bab 
bta  nodo, perciò  che  per  il  nodo  fi  rompono  .è  buona  quefia  forte  di  Ugno , 
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per  qual  uriche  altro  mìnfferio  di  legname  pur  che  non  fi  métta  fotterra  he 
tocchi  terra  pere  he  à di  tal  natura  che  [tumore  lo  i oiron.pt.  & mar  cifre 
preflo . Si  infnano  bene  ne  ifraffini  tutte  le  foni  di  pera,  & pomfù  di 

feudetto  meglio  che  in  ninno  altro  modo, cannello , & coronetta , le  cime, 
f}r  utTghe  di  effo albero  fi poffono  potare,&  tagliare  ogni  capo  di  tre  an 
ni,  & fono  buone per  impalar  le  uigne,&  dicono  che  di  ejfi  fi  fanno  anco- 
ra cerchi  buoni  fimi  per  botti  da  umo . il  fugo  delle  foglie  del  [raffino  e 

buono  beuuto  lontrati  nel  tuo  delle  ferpi,  & in  tanto  grado  è contrario  il 
fr  affino  alle  ferpi  che  non  fi  accollano  all'ombra  di  effo, fi  come  dicono  Tli 
nio.  Crejcentio,  et  Bartolomeo  d Inghilterra  nel  juo  libro  de  proprietà 

tibia  rerum, et  in  oltre  dice  Tlinio  nel  mede  fimo  capitolo  ,che  fe  delle  fr  oh 
di  del  fr  afeino  l'huomo  farà  una  ghirlanda  o circuito  ,&  fe  gli  lafcia  una 
apertura , & in  quella  apertura  fi  metta  brajeia  di  fuoco , & un  ferpe 
dentro, che  il  ferpe  piu  tolto  ufeirà  di  fopra  del  fuoco  che  per  le  [rondi  del 
frafeino  ,&  dice  cheegliloprouò,manon  diceche  forte  di  ferpe  fi  fia  quel 
Ut  che  ha  tanta  mmùcitia  col  frafeino, ch'egli  dice  ferpenti,  & fo  che  alme 
no  non  deue  effer  lucerti  che  una  uolta  una  mi  morficò  in  un  dito,  & pur 
fuggendo  fi  riduffe  a un  frafeino.  Colui  che  tranciato  di  latino  in  uolgar 
re  quel  libro  de proprietatibus  rerum  di  quello  lnglefè  dice  che  jònferph* 
"Polle  le  frondidel  frafeino  pefte  fopra  loflomaco  ritiene  il  uomito  maffi - 
marnane  cotte  in  aceto,& polle  fopra  il  uentre  refirmge ilfluffb,cbc  no- 
fee  per  mancamento  di  uirtù , & debolegga.  Hanno  il f rafano  una  cor 

ta  ftmenga  che  beuuta  nel  uino  aiuta  molto  contra  il  dolore  del  fegato, & 
mitgafa  fudar  l acqua  che  è tra  pelle, & carne,  ufandojì  queflo  molte  uolr- 
te  ajfottiglia,&  confuma  la  grafferà  deUhuomo  facendo  Jmagrire  fecon 
do  che  dice  Tlinio.  S ono  i frafeini  di  due  forti , una  corti , & hanno  que- 
fti  il  legno  nodofo , & gli  altri  fono  alti,  & lifeq , & di  molto  buono  le- 
gname. 

- I • ' \ + 

Delle  Melagranate , & lue  qualità.  ■>  • h 

Cap.  ì6.  * 


Ctef.li.i.  1 cercano  le  melagranate  aere  caldo, o teperato  che  ne  i luoghi  fr  ed- 

«ap-J*  JtV/  non  fi  poffono  allenare, & ancora  che  fialleuaffero  non  portereb 

' borio  ilfrntto.ll  frutto  cbcncnafceè  ditrefortidifaporc,o  dolci, o forti# 
Pali  .Mar-  di  mago  fapore ma  ancora  che  nel  frutto  fia  quella  differente  non  è nelr 
% o.c.  ij».  [albero  nel  lauorarlo  che  tutti  ricercano  una  forte  di  aere , o terreni,  fop- 
ri  Tu1  ' P^ano  qualumhe  forte  di  terreno  o graffi, o forti, & anco  fi  alleuano  nel 
JpY*3  le  arenoft fi  allcuant  bene  purché  [arena fia  graffa,  & Joftantiofa,  & fe 
• *r*  - * T “*  “ «ferra 
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é terra  tal  qual  gli  conuenga,  fop  portano  qualunque  filo,  0 alti , 0 ualli,o  li.  1 f.c.i  y 
piani,  & fon  di  tal  qualità  che  aiHho  ne  i luoghi , & faffofi  non  flou  male , lib.ttf.c.9 
perche  con  poca  futtangà  che  habbia  laterra  baila  per  ben  fruttificare,  j'-1 7 -c.it 
& non uogliono  luoghi  molto  bumidi,  parche  ancora  con thutnorcigra-  j- 
nati  fi  facciati  belli  grandi, & undi,portanoi  granati  piu  forti, & acctofi,  C*i.iib.j. 
UT  di  poco  durare, ancora  thè  h abbiati  Montaggio  i granati  che  fono  in  ho  c.i  j.Iì.m. 
va  terra,  & fuflantiofajha  per  conferva, fi  quello  frutto  i meglio  terreno  Ij: 1 
afciutto,& arenofò  chef  conferuanpiu  tempo  ferirà  marcire.  1 tempi  del  ^ .’fa.'J.* 
filo  porremo  piantare  fon  dui, che  ne  1 caldi ,tr  ficchi fi  pongono  di  Tuonati  IìLk&x! 
bre,  & ne  i temperati,&  freddi  di  Alarlo,  &p0rre  dorile.  1 modi  del  de 
piantargli  fon  tre/  uno  di  ramc,&  quella  è la  peggiore , & la  feconda  di  A u,c‘ l,c* 
barbato, & quella  è alquanto  mcgliortja  terga  dì  piamone , & qucfla  è *ar.  A«u». 
la  principale, che  (minargli  di  grani  no  è cofa  che  Maglia,  ftanite  pochi f hb.  1 7.  de 
fimi pigliano,  & tar don  molto  a nafcere,&  crefcere,e  mai  prodneonfrut - ProPri<:t» 
ti,  & quei  che  producono  fono  infipidi,onde  perche  habbino  a ualet  -\ual-  tlt>u*  rcr* 
'thè  cofa  è necejfario  che  fieno  infitati.Hor  il  piantone  che  fi  ha  da  porre  hi 
fógna  ebefia  capato  di  buono  albero,frutrifero,et  di  buoni  frutti,  et  molto 
cótinoui.fìa  della  groffeg^a  di  un'hafla  di  unagappa,ct  almeno  lugaquato 
duo  palmi , & mtggo,e  anco  tre.Quefla  fi  può  piantare  in  duo  modi  0 met- 
terle in  terra  battendola  di  fopra  con  un  maggio  aguggata  be  da  baffo  per 
doue  ha  da  entrare  acciò  che  non  ricciia  tanta  botta  in  cacciarlo  fatto , & 
che  il  capo  che  refia  fuori  fia  ben  hfcio,&  rotondo, & in  nodo  perche  per 
ù da  fuori  meglio,  & queflo  auuertnncnto  fi  habbia  anco  in  tutte  le  forti 
di  piantoni, che  mettono, e nuda  empiattrato  con  flerco  dipani  tutto  quel 
tbcha  da  entrar  Sotterra,  <&  anco  il  taglio  di  fopra,&  non  refli  di  fopra  la 
terra  piu  lungo  di  una  mano, ma  è molto  {meglio  di  far  una  (offa, & metter 
Itelo  agiatamente,&fia  in  queflo  modo.habbiaui  il  piantone  fe  i posfibile 
alcuna  fermerà  0 piedi  che  fi  pofi  nella  foffa , per  che  per  quel  luogo  piu 
fretto  ufeiran  le  radici, & fia  alquanto  piccato,&  a<Licquato,& perciò 
che  il  Ugno  di  quetto  albero  è alquato  duro  farà  molto  bene  che  fia  face* 
la  alquanto  da  baffo  nella  punta  che  ha  da  entrar  /otterrà  lafciàndofi  nel- 
t apertura  una  pietra.perche  non  habbin  da  ferrare, che  hi  queflo  modo  ue 
gono  a pigliar  meglio  fi  come  io  disfi  nelle  regole  generali  del  piantare  de 
gli  alberilo  èco  quel  che  ne  dicono  gli  Ruttori, ma  io  reputo  che  fia  me- 
glio metterlo fano,&  intiero,  & non  fiaccato,  & fi fio,  & fia  polla  come 
ho  detto  empiaflrata  con  tterco  di  porco  perche  quello  è molto  (ingoi  or f 
per  quetto  albcro,come  dirò  bora  in  quetto  mede  fimo  capitolo,et  pongafi 
mete  cheilpiatonc  non  fia  meffo  al  reuerfeio  perche  nò  darebbe  tato  fiut 
to,  ma  fecondo  che  rifarifce^iuuen.ba  que/ìa  proprietà  il  piantone  che  fa 

rà 


. Z I B JL  0 

& efiotto  al  Sole  qului  fi  piantano  ancora  che  faccia  fimilmentg  bene  tu 
piani  che  non  fieno  ecceffiuamentc  h umidi.  Tfoii  nogliono  letame  ansigli 
fa  danno,  il  Ugno  del  ciprejfo  da  fingolariffimo  odorc,&èper  caffè  mol 
to  pretto fogiamai  fi  tarma  ne  crea  vermi , ne  fi  fende  o fiacca  fe  non  gli  i 
fatta  for^a,  & anco  doue  fino  le  fue  noci , o foghe  non  farà  mai  ne  tarme* 
ne  vermi  che  guarii  panni , però  per  conferuargli  quello  legno  ì molto  fin 
golare,  oltre  che  gli  dà  buono  odore,  & jèmpre  par  che  quefio  legno  fia 
Mono  ancora  che  fia  molto  iiecchio.  Dura  gran  tempo  tanto  che  par  quafi 
che  fia  eterno , & che  non  manchi  mai , ma  è ben  ucro  che  il  Juo  odore  fa 
molte  uolte  dolerla  tefta  quando  è troppo, & molte  nolte  fida  quello  le- 
gno fecondo  i he  dice  T eofrafio,et  anco  nel  libro  de  Troprietatibus  rerum. 
dice  che  fe  fi  tagliano  qurfii  alberi  tornano  a riggitar  nuoui  rami  ,-ma  no» 
è co  fi  angift  fecca,&  Tlinio  che  meglio  f intefe  dice  ,chefeè  tagliato  mai 
' torna  agittare , ir  per  quefio  i Gentili  gli  appropriauano  i morti . Idei- 
ti fila  di  Crcta,chehora  fi  chiama  C'andia,doue  di  ejfi  fingrandijjimc  mio 
tagne  che  uiitafcono  naturalmente , ancora  che  fi  tagliano  tornano  a rigit 
tare  fecondo  che  racconta  Tietro Martire  nell’ ambasciata  che  andò  a fa- 
re in  Babilonia  al  gran  S oldano.  Ottetto  albero  non  fi  può  infitarnei» 

ejfo,ne  in  altro, fe  nonfojfe  paffuto, & anco  a quettaguifa  non  crederò  che 
pigli . T^on  patifee  infermità , filamene  e fi  ha  da  ufar  diligenza  con  e (fi, 
che  uadano  dritti  fin  da  piccioli.  L'olio  del  Ciprejjò  rettrmge,  & indu- 
rifee , ttrigne  legengiue , lieua  il  dolore  de  i denti,  re  fùnge  iìflujfo , & jk 
Ha  le  piaghe  della  matrice , irfirigne  anco  le  piaghe , che  gittano . E 
buono  anco  per  le  abbru filature , & finalmente  tutte  le  cofc  del  Ciprejfo 
tifiringono . le  fue  fiondi  pette,&  pofie  [oprala  niorfic  atura  velenofagio 
nano,  & fe  alcuno  fiuterà  fangue  faccia  pvluere  delle  noci  o galla  di  effo, 
ir  bcuala , che  conjolida  molto,  ir  beuendofi  in  nino  La  mattina  allunga 
[alito  a chi  [ha  corto( fecondo  che  dicono)  & le  foglie  uer de  pettefildan 
le  piaghe . Le  noci  di  ejfi  macinate  con  farina  di  orgo  ammajfata,fana  po 
[tagli  fopra,& ttringe  la  tigna, & fortificano  i capelli,  & refiringeil  ca- 
tarro . Tefie  ben  quejle  noci , ir  me fcolate  con  fichi  jecchi,mangtano , & 
confumano  la  carne  fuperjlua,che  nafee  nel  nafo.  Cotte  in  aceto  lena  il  do 
lore  dei  denti,  & lapoluere  di  effe  bcuuta  invino fanailfiujj'o  del  corpo , 
ir  aiutano  a ritener  [ orina  a quei  che  hanno  una  infermitàcbiamatafirS 
golma,&  pelle  le  fue  foglie,  & pofie  nel  uentre  refiringono  il  flujfo . il 
fimo  di  quefio  legno  è molto  fono  contro  tutti  i mal  odori,  & nclenofi,maf 
(imamen  te  in  tempo  che  fia  l'acre  corrotto > & peli  dentiate . 
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Dei  Pcrficlu , & Melacotegne. 
Cap.  x $. 
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T Ter  fichi  fon  alberi  che  uogliono  piu  tojlo  terreni  caldi , pur  che  habbi- 
* no  humore,& uogliono J>r, mente  terr  eni  arenofi,  & leggieri, & bum 
ii,&  fe  tale  aere,&  terre  affrontano  come  ho  detto  uiuoiipiu  tempo*  0": 
dan  maggior  frutto, che  mi  freddo  ne  ucntofo,&  con  i uenti  ricettori  gran 
danno, fi  perche  gli  gittan  a terra  molto  i fìori,comc  anco  perche  gli  Jcbta 
tano  i rami,maffimameute  quando  hanno  il  (rutto, & per  quello  fi  han  da 
piantare  pefSemeiores  in  itali,  o luoghi  aprici , & di  Solco  luoghi  guar- 
dati da  uenti. 

S on  alberi  che uengon  fu  prcllo , & prrfio  fi  inuccchiano  ,&  anco -, 
ra  ohe  fi  p affari  piotar  di  ramo  o di  alcuni  germogli  di  quei  che  fogliano 
gittqre  al  piede.*  rade  noli  e affrontano , ne  anco  quei  che  affrontano  rie - 
feou  molto  buoni , & per  quello  è meglio  poi  che  ha  femen^a  buona  nel  - 
Coffa, porgli  con  ponendo  fi,  perche  habbin  da  rimaner  delie  fi  met 

ton  la  prima  udrà, naia  mejjì  ben  f otto  quanto  arr/uono  al  ginocchio  ygit 
tjsr'ojègli  poca  terra  fi  pra,  & doppo  che  fian  nati  uadafegli giti andò  ter 
r*t , & infinito  Hanno  figliente  uguagli  fi  allhora  Ififoffa  conia  terra  al 
par  dd  terreno  ordinario  , & in  quefio  modo git ter à le  radici  diJòito,fir 
nonfiaj,ìefiiero  di  tr affamar  li . Faccia  fi  una  ara  grande , & ben  lun- 
gi canata  ben  fitto  ,&fe feghgitterà  fiabòio , fapoco  per  che  con 

lofiabbiofi  crea  il fiutto  molto  iùfipido,&Jc  laterra  forni  empirai  a , o 
calda, o ficca  fiminifi per  il  mefi  diOttobre,&7dpui  rubre , tyfiè  terra 
fredda  di  Gennaio, & Febbraio,  4?  alcuni  fono  che  li  feminano  di  S ettem 
bre  in  paefualdi,ma  aiu  or a che  effi piglino  douc  filano  Jtminati,  o polli  o 
douc  fan  tramontati , con  tutto  ciò  fin  migliori  affai  quei  che  fip  tuffi  in . 
tempi conuenienri.  • Tór  \- 

T ulto  Clnuemo  innanzi  Tortale  t buon  tempo  per  fcmijtarc  o piantar 
Coffa  in  qualmiche  paefi  fiifia . Sia  un  offo  fiparato  dall' altro  quanto  uno 
piede  , & mcTgp  , o dui  , & yadan  profondi  quanto  uno  palmo 
con  le  punte pofie  uerfi  il  baffo,  & quanto  piu  a minuto  farannoiuacqua 
ti  tanto  piu  prefio  nafe  er anno , ma  fin  il  tale  adacquare  da  prima  fera . 
fonando  fon  pie  doli,  fi  han  ila  cauare , & far  chiare  molte  Molte  , & 
quei  che  gli  uogliono  porre  doue  non  fi  han  da  irrigare , pongafegli  in  fif- 
fa  come  ho  detto  di  Jopra . Quelli  altri  tranfponganfi  quando  human  no 
duo  anni , V facciafi  la  foffa  cupa , & ben  fretta  , C'  ponganfijpcffi , 
perche  in  quefio  modo  fi  ueniranno  a guardare  miglio  dal  nettici' uno , , 
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t altro  » & dallo  eccefpuo  caldo . Se  quando  fi  /minano  fono  tenuti 
qualche  giorno  innanzi  a molle  in  acqua  agjaff annata , & doppo  faran- 
no irrigati  con  acqua  di  zaffar  ante  fin  che  nafiano,  vfc  iranno  i frutti  gial- 
li , & molto  belli  , & il  mede  fimo  credo  che  faranno  di  qualunque  al- 
tro colore  ,&  per  quefto  è bene  che  fi  femini,  o piantili  femedi  dentro, 
finga  loffio . filtri  accioche  nafiano  roffi  pigliano  certe  carote  molto 
vermiglie , & grandi,  in  una  di  effe  mettono  quel  firme  , & aman- 
dole, coft  fi  jottcrrano,&  caua  fugo  di  altre  di  piu,  & con  effo  adacquano 
la fmen^a  prima  che  nafca,&  in  quefto  modo  riefee  il  frutto  in  modo  che 
par fangue,di  quefti  colori  ue  ne  fono  molti  in  Italia . 

Ter  che  nafiano  fcritti , fecondo  che  dice  Talladio , bifògna  che  fi  femi- 
nino  l’offa , & doppo  che  cominciar  anno  ad  aprire  catti  fi  fuori  la  aman- 
dola che  ui  è dentro  , & in  effa  fi  ferina  quello  che  a 1 buomo  piace , con 
terraroffa,&  doppo  tornifi  a metter  dentro  , & riunir  loffio  , & 
ben  ferrarlo  « rimettendolo  fiotto  terra  come  era  prima  , & i cofia 
marauigliofit  fefono  cofi . Et  fé  infilano  in  platani  dhtengono  roffi,  co- 
me dice  il  medefimo  Talladio  nel  capitolo  di ] opra  detto . Bjceuono  an- 

co in  fie  odori , & fiapori  fi  come  ho  detto  delle  viti , & de  gli  altri,  albe- 
ri . Si  infilano  per  fichi  di  feudetto , o coronetta,  o canautilo  molto  me- 

glio che  in  altre  forti , & percioche  hanno  la  fcorgagrojfa , & buona  » 
& il  fuo  legno  è bro7gplofo,& fuco»  & perciò  non  riefee  molto  per  infi - 
tarfi  neitronco . 

Dice  Crefcentio , che  nelle  terre  frigide  fi  infitano  di  Gennaio,  & nel- 
le calde  di T/ouembrc , ma  è molto  meglio, piu  ficuro,  & piu  tardi » 
per  Maggio , o Giugno  effendo  paejè  freddo , & fe  è caldo , nel  principio 
d aprile  che  fa  caldo,  & fiutano  gli  alberi  filino  fé  non  fojjero  di  puca 
in  tauola,  che  in  quefto  modo  ha  da  effier  prima  che  dia  fuori , & nel  me- 
defimo nel  fegato  o nel  forato . Se  fi  infitano  in  melato  t fogni , & ciò 
fi  ha  ddfarepaffandogli  per  il  melacot fogno,  fi  come  dijji  di  fopra  nel  ca- 
pitolo de  gli  infitti  danno  melacottogne  di  piu  eccellente  fapore  ihenoni 
il  per  fico , & fon  dure , & buone  per  t raffiantarle , fi  han  da  feminare 
in  terreno  come  fono  la  fra  polpa,perche  nafeono  meglio  che  feminando- 
ft  l offa  folo  che  allhora  uiene  ad  hauer  1 offo  non  perfetto . I perfichi  fi 
infitano  bene  in  prune,  & quitti  piglia»  meglio  , & iperfichi  m amando- 
le,& in  quefto  modo  infittati  l' amandola  che  è dentro  loffio  farà  mandola , 
& fa  il  mede  fono  infittati  in  aucUane,  ma  acciò  1 amandola  didentro  fia , 
& (Unenti  la  uer a amandola  Im  da  effier  fatto  1 infitto  in  effa  o dimenfa  o di 
paffuto, et  affermano  coloro  che  ne  hanno  efreriet/ga  che  fe  fi  torna  di  nuo 
ho  a feminare  1 ojjo  del  tale  duragno  dì  effa  nafeerà  poi  ama  dola,  e nò  du- 
rarono» 
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ragno, & al  parer  mio  ha  con  fc  la  ragione  > & il  medefimo  farà  degli  al- 
tri alberi  che  faranno  infilati  in  quello  modo  dico  penne , moniacbi , albe- 
ricocoli,&  fintili  altri  che  babbinoojft.  Infilati  in  lauri  ninono  piu  tem- 
po in  ejfe  fi  pojjono  infilar  d'ogni  forte,  però  affai  meglio  nella  fionda 

che  neltrtnco,&  acciò  cbéil  frutto  nonhabbia  ofjò  infitinfi  nel  falde, e di 
ciò  pongafi  mente  a quel  che  diffi  didouer  far  fi  nelle  regole  generali  de  gli 
mfiti,  & fìmilmente  dice  *Abencenif , che  fi  fa  nella  radice  un  buco , & 
dentro  fi  metta  un  baflonc  di  minine, che  produrrà  il  frutto  con  loffo  mol- 
to picciolo.  Se  quando  fono  in  fiore  fi  adacqueranno  tre  0 quattro  dì 
ucrfo  il  tardi  ogni  uolta  con  una  coppa  di  latte  di  befliame  minuto , & è 
meglio  di  capre,  portar  annoi  frutti  maggiori,  & piu fapor iti,  & molto 
fmgulari  per  farne  prefentia  gran  fignori.  Quefii  alberi  han  da  effer 
iiunpiede,&  copado, perche  fi  poffa  difender  dal  Sole , & fon  piufìcuri 
da  uenti  fe  fono  in  paefe  freddo, han  bijogno  di  effer  inacquati,  mafie  è hu- 
mido  nò . Ma  ne  i paefi  fecchi  tiogliono  molta  acqua , & effer  irrigati  di 
notte . Han  parimente  gran  bifogno  di  effer  mondati , & nettati  da  i rami 
fecchi  nel  mefe  di  Jgottembrc , & dice  Talladio , chefefe  gli  taglia  qual- 
che ramo  uer  de,  che  fe  gli  fa  gran  danno,  cffendo  ramo  graffò , & in  paefi 
caldi, ma  effendo  in  paefi  freddi  0 temperati,  piu  follo  gli  farà  utile , effen- 
do  però  ramo  nano  di  fuori  ,&  non  de  principali, & non  buono . Se  quelli 
alberi  fi  infermano,  piglifi  fecce  di  buon  timo  uecchio  con  altre  tant'  acqua 
& gittifegli  alle  radici.  . Se  han  formiche  0 altri  uermi,  cheglitormen 
tino,  piglifi  cenere,  & (Ipechino  non  falato , & con  ejfo  si  empiaflrino  0 
dotte  fono  orina  di  buoi  con  poco  di  aceto , & con  effo  si  bagni  bene  il  luo- 
go doue  fiatino, ouero  acqua  di  T oruifca . Terche  non  gli  poffa  far  danno 
la  gelata,  di  con  che  fe  gli  habbia  da  gittare  Iettarne  al  piede,  fe  il  frutto  fé 
glifuol  cadere,  gittifigli  una  geppa  di  lentifco  alla  radice  mangi  che  for- 
tifica,& diafegli  un  foro  nel  tronco , & in  effo  mettasi  un  baflone  uerde  di 
falce . Se  producono  il  frutto  arrugato , & cattino,  fcndafegli  nel  meg^ 
go  la  fcorga  perii  lungo  alquanto  da  alto  a baffo , per  dui  0 tre  parti , CT 
dopo  che  habbia  fidato  alquanto  per  quel  luogo  empiaflrisi  con  creta , 
& con  paglia.  Gli  è molto  utile  contr  a molte  infermità.  Quelli  alberi 
per  la  maggior  parte,  perche  il  gelo  fa  lorgran  danno, & similmente  i uen 
ti  richiedono  luoghi  asciutti  per  il  gelo  , & aprici  per  i uenti , & piu  di 
Tramontana  che  d'altro  . Et  fogliono  fìmilmente  caricar  ntolto,&  per- 
ciò per  ifcono  pin  preflo,& nonproducono  simil  frutto , se  gli  ha  da  potar 
di  effo  quella  parte  piu  suanita,&  men  raccolta , & infruttifera,  & doue 
fon  piu  jfeffi  1 duragni,&  i perfichi,sì  perche  quei  che  refleranno  non  uer- 
ranno  a cader  e, come  anco  perche  saran  piupcrfctti.piu  groff,&  piu  fa- 
vi porosi , 
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porofij  piu fuRantìoft.Han da  effer fcauati  fotta  quadogli  uoglion  cede* 
le  fiondi, perche  cadono,  è che  cadono  dentro  quella  faffai&  fcauaturafit 
t a,  peto  cheglièdigrade  utde,ct<di  piueccélcn^ajet  profitto  per  effigie 
ninna  altra  forte  di  letame  che  [egli  potèffeda'rti&  pcrcioche  quando 
caricano  di  frutti,  fe  gli  fingano , CT  /finalità  molti  rami , bifognaebe 
feglimettan  fitto  foribe  che  gli  fifientmo,&  T affati  pigliano  in  tutte  le 
forti  di  alberi-,  & di  qurfia  forte  fi  poffon  fxre  0 che  vengano  di  buon' bora 
0 tardità  ìnfitandofi  in  alberi  che  fieno  piu  primati  ci-,  thcejjìo  piutardi 
ut . I duranti, & per  fichi  fi  pojjono  conferuare  aperti , & fecchi  al  S ole 
come  fichi,è  perche  il  durarlo  non  fi  apre  a quel  modo  che  non  fi  fiacca  dal 
toffifiglifi , & con  un  coltello  tavlinfi  alimento  per  dotte  ua  un  cane - 

10  0 attrauerfati',  & ritonanfi , CT  co  fi  difiaccar  a Fojfo  cornei  per  fichi, 

fi  po fiotto  farpafii  al  Sole , & dopo  Fcffcrft  appasjiti  al  S ole , mettanfi  al 
tombra,  acciò  non  fi  diJeccbtnrnoUo,  (S  fe  fi  mondana  per  pajfar  fon  piu 
teneri , & di  miglior  digefiione . cAhri  gli  mettati  nel  mele  come  conferita 
o in  rute  aro . Ter  conferita  ■■gli  quaLhc  dà  uerdi,  pigliti  fi  quando  fono  al- 
quanto duri,& gittifegli  nella  fòfft  del  picciuolo  pece  calda , & ripongan 
fi  in  qualche  tufo  ben  coperto , altri  gli  fanno  una  carni feia  di  cera , & gli 
ripongono  in  luogo  riparato  dall'aere , & quefia  io  reputo  miglior  ricetta 
di  tutte  t Jtre . Son  di  piu  eccellente  faporei  Duranti  ,ihei  per  fu  hi , & 
anco  piu  fini,  & di  miglior  digefiione , &fipore.  Si  han  da  mangiare  a 
digiuno,  0 innanzi  ciafcuti  altra  uittanda,  CT  fipta  efi'o  bcuere  alquanto 
diurno  perche  il  nino  gli  tinta  alquanto  di  quella  malitia  che  ha  da  fe,  & 
molti  fono  che  gli  gittanom  ulna  amolle,  & non  beano  quel  nino , perche 
in  effo  lafciano  il  male  che  hanno . Uri  fino  che  gli  pongono  mondati  al 

/treno  la  notte  in  nino  bianco  ,&la  mattinagli  mangiano,  & beono  altro 
nino,  & in  quefio  modomuouonoil  neutre . Dopo  patio  mangiati  fon  don 
nofi  mangiati  fi  efebi,  cr  -non  ficchi, .&  innanzi  mangiare  danno  appetito  > 
■fanno  orbi  are, & aiutano  le  digefiione , & lituano  il  dolore  della  bocca,& 
dello  fi  ornato , dopopafio  fon  buoni  quei  che  fono  appaffiti , 1 he  pariment  e 
fin  dtggtrire . il  fio  odore  conforta  molto  il  cuore  ,<&  fon  buoni  contra 

11  dolor  del  cuore , ma  mangiandofene molti  ingenerano  flemtna,& Jongra 
ni.  Si  confcruano  uerdi  fecondo  il  V latina  gittandofi  in  file  disfatto  , & 
ridotto  in  acqua  che  fi  chiama  Salamora,& fra  giorno  fi  cattino , & net- 
tmfimolto  baie  mettendo  fi  in  un  cantaro  con  file,V  conaceto  con  un  ber 
ba  chiamata  ^A/fedra . Il  figo  delle  (rondi  de  i perfuhi  hanno  ammagga  i 
uemti,£r  gittato  nrlForeahie  uccide  anco  i utrtnuelli  t he  iti  nafeono . C r 
gl 1 Tonfava  tkc  fifa  dei  fiordi  effe  fa  purgare,  perche  t1  di  fi  a natura  pur- 
gativa . pe?ìe  le  fi  glie,  & pofi  0 nel  iientre,& /ternato  «nati  aggi  i uc  nm , 
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t olio  fatto  delle  fue  amandole  gioua  contro,  t cnfiagion  della  gotte,  & con 
tra  il  dolor  dell  orecchie , & la  amandole  di  efjì  macinate  con  vn  poco  di 
aceto,& olio  lena  il  dolore , & ardor  delia  tefla.  effondo  ficco  questo  fine 
todàmolto  nodnmento  al  corpo , però  generamali  humori , fi  fi  nc  man 
pan  molti , ma  magiandofegli  dietro  le  fue  amandole , non  fa  tanto  danno  > 

4S"  quefio  fi  >fa  motto  in  Italia,  Ilfugodelle  foglie  bcuuto  con  uino  o con , 
aceto  e buono  cantra  il ueleno , & ammala  fnnilmente  i uermi . I fiori 
de  i per  fichi  mangiati  fan  purgarii  uentre , & il  mede  fimo  effetto  fa  be 
tuttofi  il  fugo  dì  effi,&  fi  e in  gran  quantità  lo  corrompe . Quefli  alberi 
fin  cattiui  dove  fon  pecore,  che  esft  mangiando  delle  foglie  riceuono  di  effe 
pan  danno . V tuono  i per  fichi , & Duraci  lungo  tempo  ,fe  fino  infilati 
in  amandole , dico  piu  tempo  di  quei  che  fin  pofii  da  fi  non  infittati , i qua 
li  fin  di  fina  natura  di  corta  aita . , 

Delle  Qncrcic , & Ghiande,  & Tue  proprietà . 

Cap.  14: 

B lenemente  uo  dir  delle  querce, perche  non  fin  alberi  deli  cotiche  hab 

bian  bifigno  di  molta  diligenza  ne  lauoro , & anco  perche  esft  per  la  P 1 1 ’ l#* 
maggior  parte  nafeono  da  per  loro . Ma  in  Spagna  e la  gente  tanto  tra  Crèdi. r 
filtrata , che  non  fi  fa  prevalere  fi  non  di  quello  che  naturalmente  nafie , cap.j*. 
tr  fi  comincia  a tagliare  uno  bofio  di  quercie  per  far  legna  non  fanno  ne 
fi  curano  di  infiriruene , & piantaruene  de  gli  altri  perche  ere  fieno  men 
tre  fi uengono  tagliando i uecchi,cbc  quando  haueffe confumati i uecchi 
gli  altri  fariano  nella  fua  Stagione , non  fi  fi  procede  da  cattiva  coflellatio 
ne, che  Spagnuoli  di  lor  natura  habbino  co  fi  poca  cura  del  futuro . Le  quer 
de  ricercano  piutofio  aere  caldo  [che  altramente , & nei  temperati  fan 
bene , ancora  che  non  e fi  ano  co  fi  pandi . T^e  i paeft  freddi  non  fi  alleva 
no  bene , che  fi  fan  tanto  uani,&  J variati  che  non  e cofa  buona,&  co  fi  pa 
rimente  riefeono  ifuoi  frutti . Ricercano  qual  fi  uoglia  forte  di  terreno  an- 
cora che  migliori  nafiano,  e migliori  in  terreni  leggieri , 0 areno  fi , che  ne  i 
pasfi,&paui . In  ciafcunfito  fi  allevano, 0 alti basfi,&  terre  afcìut- 
te  fin  le  migliori.  Si  poffono  poncr  di  dm  forti ,0  di  barbati , 0 difuoi  frutti , *1 

che  pervia  dipiantar  rami,  0 piantoni  rade  volte  affrontano.!  barbati  fi 
ban  da  porre  quando  hauran  dui  otre  anni , & la  foffa  non  ha  da  ejfer  mol 
tocupa,&  fialarga,& fi  handaporrc  del mefe  di  Gennaio,  & Febbraio. 

Et  per  queiìo  bifigna,cbe  fieno  de  i barbati  ebe  nafeeranno  alquanto  lun- 
ge  dall  erigine,  che  fin  migliori,  & caw fi  con  le  maggiori  radici,  che  ’ • 
poffono  causrfi.  Le  ghiande  per  pone,  & fintinare  ban  da  cffercoltc 
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in  Ragione  ben  curate,' & grofia,  di  buon  fapore  dolci , €r  tenganfi  che  fi 
afciugbino  all  ombra , & dopo  che  fi  uedano  alquanto  afciutte  fi  pc fiori 
fintinole  in  una  delle  due  forti,o  in  luogo  per  far  barbare , per  trafpunt  or 
le,&  di  quefia  forte  uadafi  a palmo , o nel  terreno  che  ban  da  fiore , & in 
quello  modo  non  bau  da  flar  molto  Jptfic . Tonganfmon  piu  fitto  di  un 
palmo , & dito  che  fieno  fpejfepenbe  quando  fin  piatole  fin  molto  dtbo 
li,&  efiendo  unite  meglio  fi  difende  l'yna  per  l altra  . Molti  le  finn 
nano  in  terre  bene  arate , come  chi  femina  frumento , & le  tornano  ad  arn 
re  di  fopra , ma  in  qualunque  modo  che  fieno  guardinfi  bene , & ufifi  dik 
genga  che  non  fien  rofe , perche  tardan  poi  molto  a ere  fiere , & ni  ondi  n fi 
di  fitto, perche  falìifeano  in  alto , & efeon  preflo  di  quello  pericolo . Ef 

fi  rie  fono  molto  fieffe  dopo  che  fon  alquanto  grandi  fipofiono  tagliare  al 
cune , & farle  piu  rare , ancora  che  quefii  alberi  fipportmo  bene  di  fiatai 
quanto  fpeffi . Vero  è che  non  riefeono  poi  cofi grandi.  Siuoglionpo 
tare  dagiouani -,  cherinuouano  piu , & Je  fi  tagliati  dal  piede  perijcono  • 

T^ongli  figliono  ucnrrc  infermità , eccetto  fi  gli  pioue  quando  è il  frutto 
in  fiore,  che  alhora  generano  una  infermità  che  guafia  tutta  la  ghianda 
& la  gitta  a terra,  ma  a q uè  fio  none  rimedio  permane  dibuornini/nm 
.da  filo  Iddio , fimilmcnte  ui  nafeono  ine fiele  rughe  . & è una  cartina 
forte  di  male  cheui  refia  per  molti  armi . La  ghianda  è molto  gagliar 

do  nodrimtnto , & di  molta  fufiantia , &mgraf]à  molto , & in  alcune  . 
parti  prima  che  fi  fapeffero  fcminarc  ne  ■raccoglier  frumento  fi  nepafft- 
uan  la  tòta  con  effe  fi  cerne  dice  Virgilio , & il  bcftiamc  con  tfjo  ingraffa 
molto, & fa  carne  tofio, faporita,  £r  da  buon  pefo  che foccorremolto  a gli 
anni  (lenii  di  grano,&  guarda  bene  in  luoghi  afciuiti,  & dopo  che  fon 
ficche  fi  macinano , & fi  fa  pane  di  effe  m molte  parti , & fin  buone  dopo 
pafto . fin  piu  dolce  affai  in  cenerà  calda  che  in  altro  modo  . Di  ghian- 
de fi  caua  acqua  per  lambicco , verdi  alquanto  ammaccale  con  la  fica 
fionda  inuolti  in  cime  tenere  delmedejhno  albero,  & di  quella  acqua  bt 
nano  coloro  che  pati  fono  fluffo  di  corpo , che  la  reftringe  marauighojamen 
te,  & quefìo  è bene  di  cocer  le  cime  tenere  di  effo  albero  in  nino  roffo,  & 
die  fio  far  empiaflro , & rìcenere  il  uaporeper  da  baffo , & per  quache 
non  poffono  ritener  [orina  è buono  di  porgli  di  quefio  xmpiajtro  nelle  uer 
ghe . Lcgouic  che  cadono  dall àlbero  di  Ila  ghianda  fon  molto  graui,tr 
danno  fi  a ciafcuna  pianta  che  fia  fitto  effe.  Jl  legno  di  effe  è molto  fòt 
teda  far  archi  da  carretta,  & per  far  geppe,  & magge  quando  finuee 
thie,cbe  quello  albero  uiue  lungo  tempo,ha  il  legno  molto  bello  che  par  di 
finto  di  utrmictUifie  ha  altro  difetto  fi  non  che  c molto pe fante . Si  fan  di 
effe  opere  molto  gentili.ll  carbone  o òrafa  di  effo  dura  piu  che  muri  altra , 

Delle 
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Delle  forte  che  fi  pongono  quelli  alberi  fi  pojfono  piantar  ciafcuni  altri» 
che  fi  piantino  di  ghiande, effì fimili,coHfiierati  t terreni,  & {iti  che  gli  ap 
f attengono  come  fon  roueri,  & corgnali. 

DeiFrasfini.  Cap.  zj. 

IVraffini  fon  alberi  che  in  ciafcun  aere  fi  allenano  bene  che  fan  bene  ne 

icaldi,& ne  i freddi, ma  affai meglio,ne i tempcrati,parimentc  palile-  f,1' 7’ 
•Min  ciafcunpaefe, ancora  che  fiafecco  e duro  come  terreno  brecciofo,  & de  propr. 
gtffi>fo,ma  migliori  diuentano  nelle  terre  graffe , & alquantohumide,  & «rum. 
ancora  che  nelle  montagne  fi  faccino  b Moni, migliori, &p:u  alti  fi  fan  nel - 1 

le  Halite  ne  i piani.  V ero  è che  il  legno  di  quei  che  nafcono  in  terre  afciutte  jj.'*  Cc  ',7* 
& alte  è piu  gagliardo  che  quel  di  quei  che  nafcono  nelle  ualli , & luoghi  li.  14.  c.8. 
h umidi,  in  modo  che  in  ciafcun  fitto , & in  ciafcun  terreno  fi  alleuano  be-  C «i-li.  t’- 
ite ancora  che  in  uno  meglio  che  in  altri, come  ho  detto. il piantare  0 porre  '*?•**• 
•di  esfu  di  tre  fortigna  de  1 barbati  che  gittan  alpiede,  0 di  ramo  come  ho 
detto  de  gli  altri  alberi . Et  quelli  tali  rami  habbmo,  e portm  confeco  al- 
quanto del  ueccbio, perche  da  quel uecchio  efeono  migliorile  barbe, €7"  di 
qttcfle  due  forti  fi  pongano  innanzi  che  comincino  a dar  fuori , che  farà  di 
febbraio,&  in  questo  fèguitifi  la  condì t ione,  e qualità  di  quel paefe  0 ter 
ra  0 piu  per  tempa  0 piu  tardi.  Di  [emerga  fi  pone  in  qneflo  modo  fi  ha  da 
toglie  r lafemcnga  di  cfji  che  fon  certe  tegbe,o  guainette  della  forte  che  io 
disfi  che  fi  haliti  da  cogliere  quello  de  gli  alami  neri,  & in  quel  modo  me 
defimo  fi  pongan  nelle fue  arc,&  fi  cuopranojumc  li  disfi,&  fia  in  luogo 
•ben  ferrato, doue  le  beìlie  non  lepojj'an  rodere,  & dopo  che  hauran  dui  0 
tre  annitrafpiantinfi,&  fe  uogliono  che  del fuo  legno  fibabbino  da  far  lati 
eie  nadano  alquanto  fpeffi,e  procurino  di  mandargli  da  baffo  acciò  la  uirtù 
uada  alt  alto , & taglinfegli  i rami  celli  molto  giuflij  Micini  al  tronco  prìn 
cipaleje  co  fi  non  uengono  a far  nodo , e fimilmente  fi  ha  da  procurare , che 
Modano  dritti , e le  lande  che  fi  fan  di  effo  legno fono  affai  migliori  che  di 
muti  altra  forte  di  legname,  e per  quefio  ponganfi  in  luogo  doue  fia  alquan 
to  di  h umor  e, e fieno  tanto  alti  da  piede  che  t altezza  fia  piu  che  la  tughe ^ 
gp  di  una  lancia  ben  lunga, ma  fe  fon  per  uolerne far  alberi  per  poruij opra  * > 

le  Miti  non  deue  effere  piu  toltela  della fìat  uro  di  itn'buomo  ,fe  fi  banda  1 ’ 

trnfpiantare  in  luogo  alto  0 feccofta  fattagli  la  foffa  piu  larga,e  piu  cupa, 
thè  nel  humido,&  nel  piano. La  principal  uirtù  che  habbia  quefio  albero, 
t di  adoperar  fi  per  legname , & per  quefio  fi  bada  tagliare  nel fmimàre  ‘ 

■della  Luna  di  Gennaio- Le  lande  fi  ban  da  far  da  quella  parte  doue  non  bab 
bia  Modo, perciò  che  per  il  nodo  fi  rompono . i buona  quefla  forte  di  legno , s; 
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i terra  tal  qual  gli  conuenga,  fop  portano  qualunque  jfito,  0 alti , 0 ualli,o  li.  t t.e.xy 
piani,  & fon  di  tal  qualità  che  atWo  ne  i luoghi , & /affofi  non  fiati  male , I1b.ttf.c9 
perche  con  poca  fuìlanga  chebabbùi  laterra  baila  per  ben  fruttificare,  j''1 7 -e.it. 
& non  uogliono  luoghi  molto  humidi,  pmhe  ancora  con  thuniorc  1 grò-  Jj. 
nati  fi  faccia»  beili  grandi, & uerdi, portano  i granati  piu forti, & aceto  fi,  01.iib.j; 
& dipoco  durare, ancora  che  habbian  iiantaggio  i granati  che  fono  inbo  cxj.li.14. 
va  terra , & fufiantiofa,maper  conferua.fi  quello  frutto  è meglio  terreno  lì: 1 ? -c“*  ♦ 
afciutto,& arenojò  che  fi  conferuanpiu  tempo  ferrea  marcire . J tempi  del  ** 
fido  por  re, 0 piantare  fin  dui, che  ne  t caldi, tir  ficchi fi pongono  di  7/ouein  lib.t.&x! 
tre,  & ne  i temperai, & freddi  di  A targo,  &y0rre  d\ApriJe.  1 modi  del  de 
piantargli  fon  tre,/  uno  di  rame,&  quella  èia  peggkre , & la  feconda  di  A u,c 1,c* 
barbato, & quella  è alquanto  mcglioreja  terga  dì  piamone , & qucfla  è Ì]°/Au!, 
la  principale, che fiminar gli  di  grani  no  è cofa  che  vaglia,  fi  perche  pochif  lib.  1 7.  le 
fimi  pigliano, & tardan  molto  a nafeere,# crefcere,e  mai  produco»  frut-  ProPriet» 
li,& quei  che  producono  fono  infipidi,onde  perche  habbino  a ualet  -pai-  t,bu,  rcr’ 
'che  cofa  è necejfario  che  fieno  infitati.Hor  il  piantone  che  fi  ha  da  pone  hi 
fogna  chefia  capato  di  buono  albero,fruttifero,et  di  buoni  frutti,  et  molto 
tòtinoui.fia  della  groffegga  di  unhafla  di  unagappa,et  almeno tugaquato 
duo  palmi,  # mcggo,e  anco  tre.Quefla  fi  può  piantare  in  duo  modi  0 met- 
terle in  terra  battendola  di  [opra  con  un  maggo  aguggata  be  da  baffo  per 
doue  ha  da  entrare  acciò  che  non  ricetta  tanta  botta  in  cacciarlo  fitto,  & 
che  il  capo  che  refta  fuori  fia  ben  hfeio,#  rotondo, & in  nodo. perche  per 
ù da  fuori  meglio,  # queflo  auuert  imeni  0 fi  habbìa  anco  in  tutte  le  forti 
di  piantoni,che  mettono, e uada  empia  fìrato  con  lìerco  di  porci  tutto  quel 
ebeha  da  entrar  /otterrà,#  anco  il  taglio  di /opra, & non  refìi  di  fipra  la 
terra  piu  lungo  di  una  mano, ma  è molto  jmeglio  di  far  unafiffa,  # metter 
Melo  agiatamente,  & fia  in  queflo  modo.habbiaui  il  piantone  fi  è posfibile 
alcuna  fermegga  0 piedi  che  fi  pofi  nella  foffa , per  che  per  quel  luogo  piu 
prefìo  ufeiran le  radici,&fia  alquanto piccato,&  adacquato,# perciò 
che  il  legno  di  queflo  albero  è alquato  duro  farà  molto  bene  che  fia  fiacca 
ta  alquanto  da  baffo  nella  punta  che  ha  da  entrar  /otterrà  lafciundofi  nel- 
t apertura  una  pietra, per  che  non  habbin  da ferrare,  che  hi  queflo  modo  ue 
gono  a pigliar  meglio  fi  come  io  disfi  nelle  regole  generali  del  piantare  de 
gli  alberilo  dico  quel  che  ne  dicono  gli  Ruttori, ma  io  reputo  che  fia  me- 
glio metterlo  fino,#  intiero ,& non  fiaccato,  & ftffo,  &/ia  po/la  come 
ho  detto  empicfilrata  con  fien  o di  porco  perche  quello  è molto  j ingoiar p 
per  queflo  albcro,come  dirò  bora  in  queflo  mede/ìmo  capitolo, et  ponga  fi 
mete  che  il  piatone  non  fia  meffo  al  rouerfeio  perche  no  darebbe  tato  fiut 
to > ma  fecondo  che  rif.rifce~4uiten.ba  que/ìa  proprietà  it  piantone  che  fa 
:'  V-  “ *‘L  rà 
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ra  piantati  do  fi  co  fi  che  i granati  cbenafceramo  non  fi  uerr anno  ad  aprire 
& far  coi  gli  alberi  baffi,#'  racco  Iti, ma  ancora  che  gli  auttori  dì  ^ tgricol 
tura  dicono  che  i piantoni  dei  poni  granati  o d altri  alberi  fi  bau  da  met- 
tere fotterra  fiaccati,#  conia  pietra  fecondo  che  ho  dettolo  come  ho  det 
io  uorrei  che  [offe  piu  t odo  intiero,#  aguzzato  di  folto.  Dicono  ancora 
quefli  Ruttori  (fi  come  ho  in  altro  luogo  riferito)  che  a torno  qucfiipia : 
toni  meffi  fidebban  porr  e tre,  o quattro  pietre,  che  faran  dei  granati 

non  fi  apriranno,#  quitto  è quando  fon  piccioli  innanzi  che  animilo  alU 
maturaùone.è  tempo  molto  congruo,#  alpropofito  piantargli  nella  2?*i 
numera,#  che  fia  quandi  albero  uorrà  broggar  fuori.  S i banda  piatir 
teufieffi  che  non  fio  meno  di  diece  piedi  la  diflantia  dell'vno  off  altro  che 
bau  le  radicico»e  ne  fi  impedifeono.  Si  fanbuoni  fra  le  oline,#  anc p 

fra  mirti , & cJtfi  unto  fan  grande  utilità  delle  oliue  chef  odore\  de  i fiori 
dei  granai  fanno  molto  fruttar  alToliuapcr  la  conuenientia  che  hannoin- 
fietm  ,#  tutti  dui  fiori fcono  in  un  mede  fimo  tempo,  # deue  far  quello  ef- 
fètto che  fa  la  palma  mafihioalla  femina  che  colfuo  odor  f impi  ego*,  la 
profondità  delta  / offa  doue  fi  ban  da  metter  il  piantone  di  quetto  albero  o 
barbato  fia  in  terreno  humido  ,#  piano  duo  palmi,#  meggo,# nel 
fecco,  # colli  tre  palmi  crefcono  preflo  i granati  »•  Ha  quefio  albero  le 
radici  nella  fuperficie  della  terra , # per  quello  quanto  fi  piantino  retti 
alquanto  di  [offa  acciò  che  gittano,#  fiondano  le  radili  al  fondo,  # qua 
do  uenerà  crescendo  uadafi  empiendo,#  fia  allargato  di  rami  difopra  oc 
ciò  con  [ombra  uenga  a coprire  il  fuo  proprio  piede , o il  tronco,  # fienài- 
mente  fia  di  uno  odi  dui,#  giamai  di  piu  diare  piedi.  Tutti  i germogli  , 
# barbati  ebegittano  al  piede , # al  tronco  bifogna  tagliargli  in  modp 
che  femprc  i granati  fieno  molto  netti , & purgati  di  fintili  germogli , & 
è bene  circi  r.màfien  fattirari  togliendone  qualche  uno  col  potargli,  per- 
che mentre  men  rami  fe  gli  lafciano maggior  frutto  danno, et  migliore.  Vie 
uefegli  tutto  quel  che  fi  uede  effier  rami  fiarft ,&  di  uantaggio,#  in  quer 
fio  modo  uiu  et. inno  piu  tempo, che  quefli  alberi  fon  di  pocnisfinu  ulta,  # 
non  e fendo  m quefio  modo  curati,  # còlti  nati  uiuono  affai  manco . Qucf 
che  fono  in  luoghi  bumidi , che  fi  inacquano  molte  uoltc  per  la  grande  ab- 
bondanza di  acqua  fanno  i granati  molto  acctofi , & brufibi,  & non  di 
molto  buon fapore, però fon  migliori  in  luoghi  afeiutti,#  che  non  fieno 
mai  adacquai  fi  non  quando  ha  nccesfità  d acqua.Sc  producono  pottd grò 
nati  fuiviati  ,uani,  # mfipidi , # di  catliuo  fapore , pici  ioli  grani,  # 
molti  rami  o moli  o agri , pigli  fi  tterco  di  porco,  & di  perfine , # di  ori- 
ne di  huotniiù  ben  marcite,  # gittifigli  nelle  [offe  ihefi  gii  facciano  fia- 
ttandogli  però  alquanto  nel  tempo  deU'lnuerno  > co  fida  cattiuifi  verranno 
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é far  Buòni, & di  buoni  far  molte  migliori, & bauranno  i grani  gre ffi,#" 
molto  fapcriti  conpoihi  rami,  perche  la Juflantia  fette  girano  nel  fruito 
&non  nelle  frondi.  Se  fon  mòtto  agri  i granati  fratti  fi  l'albero,  C'  nel 

làfoffa  gittift  flerco  di  porco , & indi  a due  anni  gli  produrrà  piu  dolci , 
&èdt  toni  attintilo  flerco  dei  porci,  fecondo  che  d.  cono  gli  Agricol- 
tori per  ai  conciare  i granati , & il  fio  fi  ut  lo,  che  non  fegli  può  appro- 
priare co  fa  migliore,# ‘ fi  con  ejfo  fi  vfx  difiabbiargli  ffcffof  pur  che  fio. 
di  Inuemoihc  ogni  letame,  che  fidia  deuceffer  dlnuerno  ) non  porterà 
egli  fte  ignam . Gli  è parimente  molte  utile  gittargh  fpeffo  al  pie  l’orina . 
fefiptrafùgàdi  procaccHe,  & con  effo  innanzi  che  cominci  a dar  fuori 
fi  gli' ungerà  il  tronco  die  e Palladio , & lo  conferma  Crefcentio  produr- 
rà molti  granati, & dicono  parimente  che  effirdo  troppo  agri  che  fi  deb- 
ba metter  nella  radice  dell'albero  una  geppa.e  nelle foffe  fimilmente  fi  er- 
to di  porco  mifihiato  con  flerco  di  afini  o nero  ucua  del  mare  doue  fi  pofì 
fimo  ha  uere  me ffe  nella  mede  finta  [offa  cattata  a qui  fio  effetto.  Se  gli  fole 
cadere  il  fiore , pigli  fi  orma  màrcia  con  altra  tanta  acqua , & fegli  gitti 
nella  detta  fojfa  tre  uoltc  t amo  , #' facciafi  ut  tempo  freddo  fino  a vna 
brocca  alla  uolta  o in  cambio  di  orina  metta  fi  alpechino  non  filato , & di 
iùn  Tal  ladio , £re[t  enfio,  & Auicenna  che  fi  viene  mquefla  infermiti 
ài  cader  figli  i fiori  fi  debba  fargli  vn  cerchio  di  piombo  al  tronco  che  fari 
t ragione  defargliritener  i fiori.  Se  ha  quello  albero  il  diffetto  di  produrre 
i granati  aperti,  fcauifialle  radici , Ì7  aprafi  la  principal  di  effe,  & den- 
tro fi  metta  un  fiffo,o  uero  alle,  radici  fi  debba  metter  arnia  offra  minu- 
tato neramente  femininft  delle  cipolle  apprcfjò  di  detto  albero , & radbei 
thè  fieno  cipolle  fquiUitice,  thè  tutti  dicono  hauer  quella  proprietà  di  no 
Inficiare  aprirci  granali,  & qtttflo  credo  io  che  fi  debba  intender  di  fare 
quando  fon  pk cicli  innanzi  thè  maltoino  ,& dice  ani  oraT  eofrafìo  che 
aiutano  a far  che  i granati  dien  fuori,#"  maturino  piu  prefio.T^on  produr 
ranno  i granati  ruche  dentro  dt  tffe,  fi  quando  fi  piantano  i piantoni  dttf- 
ft  faranfi ffi,&  fiaccati  quanto  firibbon  quattro  o cinque  dira  ,&  fi  gli 
con:  la  medolla dopo  fi  torni  bene  a tongionger  impiafirandoficon  un 
poco  di  flerco  di  porco, & che  tutti  i gelinogli  thè  nafeeranno  al  baffo  fe 
gli  tronchino  la] t iarde fi  gli  fidamente  quei  che  nafeer ano  in  luogo  fin  che 
dura  il  uonoyfifaran  bene  franati  folto,  & ftgitterà  cenere,  & poi 
fi  adacqueranno  trenta  o quaranta  tftcontmeui  fi  faranno  marauighofi 
granati.  Se  fe  gli  gitterà  cenere,  & Irffia  debole  al  piede  gli  alberi  fi  fa- 
ran  molto  frefrhi  produrran  granati  affai,  & molto  eccellenti- Molte  -vol- 
te adtuiene  che  quando  fono  i grana  li  in  fiore , pioue , & i fiori  che  han  la 
fiocca  ver  fi  il  cielo  fi  empion  d’aqua,e  foprauencndo  poi  tanto freddo  che 
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ajciughi  quella  acqua  non  gli  fa  danno  alcuno , ma  fe  incontanente  dopi 
(acqua  uicnc  il  S ole  caldo  fcalda  quella  acqua,  & fi  uengono  a fcaldare 
i fiori , & cadono,  & per  queflo  è bene  quando  pioue  piegar  i rami  a baffo 
acciocheC acqua  non  refli  nel  uafo  di  effi,  & dice  T eofraflo  che  accioehe 
naturalmente  ft  pieghino  i rami  a baffo  ò bene  di  piantar  i piantoni  al  ro- 
uerfeio , co  fi  fi fuggirà  queflo  pericolo . Se prejfo  [ albero  del  granato  fi 
fòt  teneri  vna  pignata  nuoua , & fi  pieghi  in  e/fa  un  ramo  di  effo  albera 
quando  fono  in  fiore  o quando  fono  in  granati  piccioli,  & fia  di  tal forte 
che  entri  dentro  la  pignatta  il  ramo  col  granato  non  piu  che  quanto  entri 
il  granato , & fi  Ughi  il  ramo  in  modo  che  non  pojfa  riufeime , ferri  fi  la 
pignatta  inguifa  che  non  gli  pojfa  entrar  acqua  nel  tempo  che  flan  per  co- 
glier fi  gli  altri  granati,  faran  quelli  della  grandigia  della  pignatta  fecon- 
do quel  che  dicono  gli  agricoltori.  Ma  Teofraflo  dice  che  la  feorga  e quel 
luche  crefce  ,&  ingrojftpiu,  che  i grani faran  bianchi  fe  fi  piglia  argilla 
& creta,&ge(fo , & mefcolata  infime  tuttofi  gitti  nella fojfa  che fe  gli 
fcauerà , & queflo  fi  faccia  per  /patio  di  tre  anni . fi  mfita  queflo  albero, 
come  dice  Tlinio  di  tutte  le  forti  che  albero  alcun  pojfa  infilar  fi,  ma  dice 
Talladio,che  non  fi  può  infilare  in  altri  alberi, ma  perciochc  han  queflo  al 
bevo  il  legno  molto  / ecco, fi  han  da  infilar  e in  ranùnuoui,  & molto fr efebi 
tr  che  fieno  lepuebe  molto  frefche , & moltamente  tagliai  e, perche  elle 
hanno  poco  bumore,c  fe  dopo  di  e/ferfi  tagliate  tur  don  alquanto  ad  mfitwr 
fi  fi  giuliano.  La  fua  propria flagion  nell infilare  è quando  comincia  a dar 
fuori,  nell  infitto  di  menfa  di  Margo,entl  principio  d \Aprile,  di  fendette 
ha  da  efferc  quando  l albero  piu  [udcrà.yogliono  ejfer  quefli  alberi  moda, 
ti  almeno  ogni  dui  anni  una  Molta.  Vogliono  ejfer  fcauati  nel  coglier  fi  de  i 
fruì  ti, acciò  la  foglia  habbiaa  cadere  nella  fojfa,  & allhoragitte/egli  fler 
ca  di  porci,  acciò  con  l acqua  dell' Innervo  fi  disfaccia,  & incorpori  ben 
con  la  terra, & alhorafe gli  hanno  da  tagliarei  germogli  basfi,& fi  cono 
fiera  ben  quali  fon  i rami  che  fi  han  da  tagliarli  imagi  che  li  cada  la  foglia 
& del  mejè  di  Maggio . 7/el  -vangarli  al  piede  non  fi  ha  da  ributtarli  fo - 
pra  la  terra  ammotonata , (eccetto  che  non  fia  accottimato  d' batterla  ) 
ma  piana,  fe  ha  formiche  o ucrmi,  vnganjigli  le  radici  con  file  di  buoi,  Ó" 
fubito  moriranno,  guardifi  i rimedij  contra  le  formiche  nelle  regole  ge- 
nerali,& per  i vermi, fi  douefono  fi  cattano  con  un  chiodo  di  rame  mori- 
ranno quelli,  & non  uene  nafeeramto  altri  cofi  preflo,  & file  formiclx  o 
ucrmi  fi  anno  al  piede  mettafiuiflerco  di  porci  mefihiato  con  orina  dafini, 
& fubito  moriranno. ^Accioche  non  fi  J pacchino , & aprano  quefli  frutti 
dopo  che  fon  maturi , è bene  quando  fon  già  maturi  ritorcergli  i picciuoli 
pur  che  non  fi  fpeggino,  & anco  in  molte  parti  fi  lafiian  cofi  ne  i granati. 


T E Z 0.  np 

& fi  conferitati  tutto  t anno  ,4 na  i granati  ricc  tuono  gran  pregiudicio , 0 
acciocbe  non  cadano  i grani  deigranato , nc  finifca  di  romper  fi  il  picciuolo 
città  ritorto  fiigano  i granati  ai  ramiconalcuni  (paghi  o funile  altra  cofa 
0 acaocbe  non  gli  mangino  i puff  ari , 0 corni,  gittifi  fopra  i granati  una 
rote  di  J pago , ma  meglio  fi  confinano  in  cafa , 0 piu  fu  uri, con  tutto  ciò 
perche babbin da  ftar tutto  l'anno  frefcbi  conferuinfi  fu  [albero  in  quello 
modo. Tronfi  Inumo  daW  albero , & muoltinfi  bene  in  pagba  di  Cenccno , 
& Ugbifi  ben  la  paglia  a torno  di  esfi , che  non  gii  cadat&  di  (opra  eiapia- 
firifi  bene  concreta  dt  piani  olai  innolta  con  paglia,  & lafnfijlar  cofi  fin 
tanto  che  fé  ne  Labbia  bifogno,ma  ciò  ha  da  farfi  in  tempo  freno,  0 fa  - 
%arofciadaì&  colti,&  empufirati  molto  bene  dipoi  che  fiaqfciutto  la  ere 
ta,  tornifi  ad  empiafirare  un'altra  uolta , acciò  non  fi  (pacchino,  0 dopo 
chefia  dinuouo  a flutto  appnhifii  in  luogo  freddo , 0 quando  fia  bi fogno , 
tenganfi  nel 'acqua , acciai  he  in  quello  modo  fi  gli  beni  la  creta , 0 co  fi 
faranno  fimil  meni  e frefcbi, fi  conjeruanmollo  tempo  fi  toccano  acquadi 
marma , nè  fi  potendo  battere  face  iaf gli  una  jalamora , & tenganfi  in  una 
caldara  fopra  il  fuoco  che  bolla  molto  bene,0  me  t tanfi  qui  ni  i granati,  et 
non  fien  tenuti  piu  dentro  fi  non  quanto  la  feorga  muti  colore , & appic- 
chili tre  giorni  fili  al  S ole , douc  non  poffa  dargli  acqua  fi  piouejfe  ne  ru- 
fiiada , & paffuti  quefìi  tre  giorni  appendaci  in  luogo  freddo , 0 quando 
fi  uorran  mangiare  tenganfi  uria  notte  runa  ’ijfi  in  acqua  dolce  a molle , 0 
dice  ^ ipitio , che  fi  confcruano  mettendo  firn  acqua  che  bolla , 0 (ubico  fi 
conino , &fi  appendano , 0 confruanfi  fimilniente  mettandofipicciuoli 
di  ejfi  in  pece  baderne , poi  appeiidergli  al  (urne  fra  la  paglia  o fra  orgom 
ytuthiapuri.be  un  granato  non  fi  tocchi  con  [altro,  & la  fina  fia  meri- 
tata fumlmnte  in  arena  della  medefinta  maniera , & si  confinerà  molto 
meglio  colti  nelfminuir  della  Luna , piu  che  nel  crefcere,  & colti  con  ijuoi 
pie  duoli  a rami  ajfru  meglio  thè  finga . I granati  dolci  uiuon  manco  tem- 
po che  gli  agri , & ancoi  mebgr anati  colti  non  si  conferuan  tanto  tempo 
quanto  gliagri, si  fanno  degli  agri  che  sian  di  mago  Jàpore  tra  l'agro,  0 
il  dolce,  & si  insitano  gli  agri  fimilmente  nei  dolci.  Dice  Columella,  che 
si  confcruano  pofh  a giacere  in  yn  tufo  purché  non  fi  tocchino  insieme  con 
foglie  intrame^aii  di  alami  o ghiande , & che  la  brocca,  o altro  uafo  do- 
* uc  giaccia , sia  ben  forato . J granati  fola  alici  si  (anno  domeflici,  & fruì 
tifai , motuLindogli , 0 curandoli  bene , & i domeflici , Cr  fruttiferi  si 
gnaflano dinengono  sterili  non  si  coltiuando,&  mettendosi  in  obliitio- 
ne . Dei  granati  si  fan  buone  fi  nature per  le  poffejsioni,  perche  di  ejsi  si 
Jan  le  fratte,  ù macchie  molto  fptffe , e con  lefue  fritte  siferran  in  modo , 
che  non  s.  dà  luogo  a tu  uno  di  poter  poffare . Ultra  di  qutflo  fon  gentili, 
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uagbia  /ledergli  per  là  fua  ho- dura  , & c muco  di  utilità  il  fuo  frutto . lì 
fiore  del  granato  ha  tra  l'altrele  feguentì  proprietà.  Tr'mx  è reflrit- 
tiuo  ,però  cottoin  nino  fi  fa  lauandaper  ideati , tir  gli  rìflringe  affitti* 
gliando  legengiue  cartiofe,& infiate , ritiene  il  uomito peflo , & cotto  in 
aceto  pigliandofi  una fpongia  bagnata  in  ejfo , & pofto  calda  fopra  loflo- 
maco  contra  il fluffi  dei fangue  delle  donne  o tontra  le  camert.cnocaft  in 
acqua  pioueggiana,  <&  ricettano  quel  uigore  da  baffo . Se  fi  macinano  que 
fti  fiori,  & fi  biono  in  uinò  reflringono  ilfangue,cbe  efce  dalpetto,&  oc 
cidono  i uermi,nel  uentre,  han  uirtù  di faldare  le  piaghe  uecchie  feccando 
fi,&  facendo  fi  poluere,  & poflofi fopra.  Si  conferuano  ficchi  in  un  ua 

fo  di  uetro  per  j patio  di  duo  anni . Le  fiotta  dei  granati  han  la  mede  fi- 
ma  proprietà  che  i fiori , ancora  che  non  fieno  di  tanta  perfsttione.  I 

granati  piu  fi  appartengono  per  medicina  che  per  cibo^’r  ancora  che  per 
mangiare  dieno  buona  [uttantia , gli  agri  fon  buoni  contra  f infermità  co- 
lerico, come  fon  tergane . In  oltre  per  alcune  infermità  che  procedono 
' da  flemma  come  fono  le  fchirantie  ancora  che  pronengano  da fangne,man 
giato,&  facendofène  gargarifmi  col  fugo  dieffi,&  fon  buoni  per  le  creati» 
re  che  hanno  in  Scrampion,o  uirnole  mangiando  fi  o facendo  fine  gargarìf- 
mi,  come  ho  detto  ripofano  il  uomito , & danno  appetì  ito  fon  buoni  per  il 
tempo  delle  pefìilentie.ammagga , & foffoga  il  caldo  del  fegato, & co for 
tono  le  membra . S on  buoni  per  quei  che  hanno  la  iteritià , che  gli  toglie 
quel  color  uerde  mangiato, & gittato  il  fugo  di  ejfi  negli  occhi,  & fi  fica 
ua  il fugo  de  [li  agri , & fi  cuoce  con  mele  fin  che  fi  faccia  come  unguento 
/ chiara  molto  gli  occhi  ungendo  figli  con  ejfo.  Tutti  i granati  prono  ca- 
rio [orina, mai  piu  agri.  ] dolci  fon  buoni  per  quei  che  han  la  quartana, 

perche  genera  colera.  1 grani  de  i pomi  granati  con  mele  fon  buoni  per 
leuar  il  dolor  delle  panariccie . Gli  dolci  fon  migliori  da  mangiare , che 
gli  agri , che  gli  acerbi  fan  male  allo  ttomaco  fi  fi  ne  mangiano  affai . 

1 grani  detìe  melagranate  con  mele  rotte  a [orecchie  guari feono  il  dolore 
di  effe.  Etfeficuoceno  con  uino,&  fanno  empiafìro  nelf  orecchie gioue 

rd  contra  Icpeftcmeche  ui  tu  feono,  mangiate  curan  molto  la  etnbria 
chcgga . Dei  granati  agri  pefli  fi  fa  fingo  lare  empia si  Irò  per  metter f > * 

prai  carboni , o cancari , ofimili  altre  gianduffe  peflilentiali . Gli  dot - 

cienfiano  piu  che  gli  agri , & addolcifeon  la  tojfe . Moltealtre  proprie 
tà  hanno  i pomi  granati,  che  per  non  effer  lungo  io  le  taccio,  & anco  per- 
che fi  poffonridurre  a quelle  che  io  ho  detto . Il  legno  dei  granati  è di 
bello  & gentil  colore , & dura  molto . i granati  duran  molti  anni, per 

cioche  quant  tinche  fi  ficchi  il  tronco  fempre  rigiitan  di  radice . Le  feor- 
ge  de  i granati  han  uirtù,& proprietà  di  reflringere , & per  quetta  cagio 
...  ' ue 
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ncfsfi  tocca  thucmo  gli  occhi  con  le  mani,  chehabbinommeggìate  que- 
fte  feor^e  fan  cecagione. 

* . Dei  Fichi,  Se  Fichi  faluacici.  Cip.  27. 

Gli  alberi  de  i fichi  ricercano  acre  caldo , 0 temperato  che  ne  i freddi,  c ref.  li.  1 . 

ù non  fi  allenano  bene,o  non  producono  frutto , maggiormente  per  cap.x. 
qua  che  uoglion  piantar  molti  alberi  di  effi  per  farne  guadagno , che  per 
unpiede  0 dui  0 altri  pochi,  i induftria,  & tlculto  buono  ne  farà  pur  aI'&  *•* 

fier  qualch'  uno . Etnei  terrenimolto  caldi,  fe fon  terreni  alt  incontro  CoÙib.t! 
molto ficchi non  uagliono  niente, perche  col  molto  caldo , & gran  ficcità  c.n.&:  x« 
ftfecchano  quegli alberi,&  cadono  i fichi  chenafcono  innanzi  chcarriui-  l»b*8>ca.8. 
no  aperfetta  maturatone,  & per  queflo , nelle  terre  coftecceffiuamente  j!bj  * Vcj*‘ 
calde  bifogna  che  il  fuolo  fu  alquanto  humido,  & nelle  terre  0 tempera-  rai  petb.’ 
te,o  fredderà  il  fuolo  afeiutto, perche  nelle  terre  fredde  fe  il fitto  dotte  fon  cap.x  y. 
queftt  alberi  fichi, ha  in  fe  molta  humiditafi  mene  a far  molto  graffi , & N ouem'3< 
iuffuriofi , & hanno  i rami,  & le  cime  molto  tenere , &.  fubito  nell  In 
turno  gli  abbrufeia  il  freddo . Et  per  quefla  cagione  ne  i terreni  fred-  et , 0.  ’ 

di,  banda  (lare  afeiutte  le  ficare,  &feneiterreni  freddi, pur  fi  banda  Te.li.  t.x. 
piantare piantifi uerfo  Oriente,  onero  uerfo  Meggodì , perche  ledijfen - «j.lnfto. 
da  dalla!' r amontana  quanto  piu  fi  può, 0 dal  uento  che  le  fuoleabbru-  j e càuri»* 
fciarc.  In  ciafeun  terreno  fi  creano,  & fanbtne.  Veroècbenei  piin.U.iy. 
terreni  mediocremente  pietro fi , & cafalenghi,  & molto  afeiuttii  fichi  c.i8.otip. 
diuentan  molto  dolci,  & faporoft,& nelli  freddi,  & humidi,uengono  ac- 
quo  fi , & di  non  cofi  buon  fapore , ma  pongafi  a mente , che  le  ficare  che 
producono  il frutto  afeiutto  che  ha  i fichi  molto  roffi  dentro  uogliono  al-  , x.j.ct  8. 
quanto  di  humore,  & quei  che  gli  producono  infipidi  fimilmente  della  me  C a.ca.9  j. 
dtfima fòrte, ma  quei  che  fanno  il  frutto  molto  melofo,  & humido  pongan  ^ 
fi  in  terreno  afciutto.l  terreni  cafalenghi, & calcino fi  fon  molto  al propo- 
filo  per  qiufii  frutti.  Le  ficare  che  portano  i fichi  piccioli  han  da  effere  Ct  8 

piantati  in  luoghi  afciutti,ma  quei  che  gli  portano  groffi,  & con  picciuoli  Ar.ilo.  de 
lunghi uogbono  terreni  graffi, &"  fuflanticfi,& han  bifogno  parimente  di 
eff irli  dato  letame . Le ficare  che  prima  fi  fpoglian  della  foglia  che  fini-  * fr  £ 

f cono  di  maturare  tutto  il  fuo  frutto  fimilmente  fi  han  da  porre  0 in  terre  Majjuio. 
m graffio  hutmdi , perche  per  mancamento  di  humore  ofuttantiagli  ca-  par.  3. 
de  la  fogba . Queflo  io  dico  delle  ficare  che  di  fua  natura  fono  cofi , & ^ r e’*j 

non  di  quelle  che  gli  cade  per  accidente, 0 per  infermità , & i fichi  pri-  Uo'  n 
minici  uogliono  terreni  caldi, per  poter  iene  maturare  gli  fuoi  fichi,  Hie.  c.x*. 
thè  ponendofi  in  terreni , & fui  freddi  refla  molto  a maturare . Ta- 
lmente 
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rimette  ft  hanno  da  piantare  in  terre  fredde  le  ficare  che  maturano  preflo, 
& ({nelle  che  hanno  il  frutto  troppo  melofo , & quefìo  è per  quelle  che 
fi  hanno  a feccare . Tacile  terre  calde  fi  pojfon  ben  piantai r a buon  bora  o 
tarde.  Guardia  fi  di  por  fi  in  tempo  freddici  tempo  appropriato  a piant  arie 
fon  nella  TrimaueratÓ"  nello  Innerno,  nelle  terre  frigide  fi  boa  da  pian- 
tar nella  Trhnauera,&  questo  fu  quando  Li  emetta  della  piatta  turim- 
ela a uoler  dar  fuori,  & prima  che  apra,  & fefofje  terreno  o paefe  tnoltà 
freddo  riferuifi  a piantargli  da  meggo  Margo  fino  a qualche  giorno  <f  A- 
prile  fe  temperato  da  Febbraio  fino  a meggo  Alando, il  piantar  nell’Jnuer- 
no  doue  è terra  cahlahada  efjadiottobre,o  Tfqucmbrr.}  modi  da  pian- 
targli fon  dui, di  barbato, & questo  e meglio  nell  Jnuerno  che  alla  Trina 
vera,l'  altro  fi  diuide  in  piu  forti, perche  il  fico  fi  può  piantar  ditone  le  fot 
tich'iodifft  che  fi  potrà  piantar  yri  albero  yina.non  è meglio  degli  altri, 
quel  di  piantar  di  fua  femenga  non  è cofit  dà  far  fi  fi  penhe  tarda  a najeer 
l’albero  molto, conte  ancora  perche  non  riejce  mai  buono  eccetto  fichi  paQ 
gì,  & infipidi,&  faluatichi  chiamati  capre  fichi , & che  per  effere  frut- 
li  feri  han  bi fogno  dieffer  infittati,  pur  ibi  uoleffe  mfitarlì  di  grande  fac- 
cia nel  modo  fedente.  Tigli  una  fune  uei  c hia,&  pigli  f fichi  quando  fon 
ben  maturi,  & freghi  ben  con  effi  la  fune,  & doppo  che  farà  ben  piena  di 
quei  granelli  del  fico , fatterril*  a la  lunga  tre  dita  in  fondo,  & doppo  uno 
anno  che  farà  nato  lalbor fello  trafiuttift,& poi  ibe  farà  grandicello  in 
fui  fi . S i piantano  quefli  alberi  di  piantoni , & ha  da  effer  il  piattone 
graffo  quanto  uribofìa  di  Tappa  di  età  di  tre  in  quattro  anni  ben  -perde  » 
habbia  molto  y mie, perche  i fichi  c’hanno  la  J corra  molto  hjiia  non  pigiti 
bene  ne  fon  fruttiferi , & babbitt  corti  tratti.  Si  dette  quefto  piantone  che 
fi  ha  da  piantare  quando  il  fico  uuole  cominciare  a dar  fuori  le  frondi , & 
fe  fatto  nella  foffa  che  fi  farà  potefie  metteruifi  un  pofa  minto , farà  molto 
ben  fatto , per  poter uelo  porre  a giacere  , perche  fa  che  nafeano  piu  pre- 
fio le  radici,&  fa  il piantone  non  l baruffe  fia  almeno  aguggo  ^ fott 0 Pur 
che  l' aguggo  non  tocchi  nella  midolla,  & fila  parte  di  fatto  fifa  ffac  ta- 
ta,& meffa  nella  fiaccatura  una  pietra  aiuterà  molto  a pigliare,  & il  me 
defimo  fi  faccia  a quella  che  ha  piede  fecondo  i he  dicono  gli  Agricoltori 
ma  al  parer  mio  è meglio  come  ho  detto  fona  (he  (fiaccata,  non  fi  ha  da  pia 
tar  niun  piantone  di  fico  con  maggo  perche  ha  debole  legno  che  Jubito  che 
è battuto  o fi  fiegga  o fi  fende.  F^jli  il  piantone  poco  fopra  terra , & tut- 
to coperto  di  arena , & empiàfbrata  di  creta  di  fopra  la  tagliatura , ma  il 
por  piantoni  in  qutflo  modo  nonaffronta  lamaggior  parte  dille  volte. 
Tiantandofi  di  ramo, è meglio  il  ramo  fibrillato  che  tagliato,  & han  da 
hauer  con  fe  tutto  quel  peggo  che  nello  fi  Inaurarlo  ba  portato  co  feda  [al 

Itero, 
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bero,& queflo  ramo  bifogna  che  fu  di  albero  di  tre  anni  abneno.mamfil' 
glio  è di  cinque  in  fei  anni , & nodofo , €r  colutene  che  fia  pofto  in  tenti 
tmrnodamcnte,&  che  fta  del  piu  alto  dell albero, & dalla  parte  di  Orini 
te,o  di  Meggodì,&  habbia  tre  forcelle  di-tifi  ugualmente,  le  quali  han  da 
ire  coperte  di  tena  eccetto  tutte  quelle  picciole  emette.  E con  quefla  dili 
gengache  fe  gli  faccia  rhtfcirì  t albero  del  fico  ben  proport tonato,  & $ 
buon  taglio-^ilcttni  copron  quello  piantone  mr/fo  tutto  di  terra  maff.nu 
mente  effendo  luogofreddo, acciò  non  fi  gelino  neW I/tuemo,  & la  fcuopro 
no  poi  nel  ntefe  Aprile,  & anco  quefla  forte  di  piantare  ù molto  buona, 

per  che  di  molto  fitto  efee fuori  ilnuouo.  Sia  il  piantar  di  queflo  frutta 
. di  qualunque  forte  fi  fta, ha  da  metter  fi  molto  fottcrra,  ta?;to  che  drfoprà 
poco  ne  rtfliSei  rami  che  fi  piantano  ,[on  piantati  dotte  faccia  barbati 
4?  dopo  che  fien  p affati  dui  o tre  armi fien  tradottati  in  altra  parte faran  - 
no  affai  migliori, & piu  gagliardi, & piu  fruttiferi,  & fe  din  paefe  molta 
caldo,  tir  fia  dotte  fon  polii  quando  fon  piccioli,  perche  il  Solenon  li  fec - 
chi , & pongdfigli  difopra  alcuna  co  fa  che  gli  faccia  ombra , & quando 
fia  molto  freddo , acciò  ilgieh  nongb’  ficchi  quelle  emette,  neWlnuemo , 
quando  fon  picc  iolini, in  ogni  emetta  mettafi  un  cannello  di  canna, fi  co- 
me di/fi  nelle  regole  generali  di  queflo  tergo  libro , & quando  uorran  dar 
fuori  lieuifegli  perche  non  gli  bnpedifeano  apoter  ujcirc,  che  quelli  can- 
nelli rìtkn  ntolto  lafpera  del  Sole,  eir  de  t geli, per  eh  e ne  e ffine  anco  f ec- 
cettuo caldo  gli poffan  ficcare . £ queflo  rimedio  è molto  utile,  & anco 
necejfario  dotte  fon  tagliature, per  cicche  per  quel  luogo  del  taglio  riceuon 
gran  danno  le  piante  nuoue.jqon  fi  piantino  per  conto  alcuno , alberi  di  fi- 
chi doue  fieno  acque  ritenute, & che  non  corrano,  nedouefien  bagni,  per 
eh  e t'acqtta  fubito  gli  marcifce  le  radici,  iqafcono  fimilmente  da  i pedagne 
de  le  fuc  proprie  radici firn  nati , & no»  profondi,  <&  quanto  fon  nati,  &"■ 
fbabbino  un'anno  o dui,trafpiantinfi  in  altre  parte . Cogliono  gli  alberi 
di  fichi  le  foffe  alte,  & larghe , & che  fia  (patio  affai  doli  uno  all’altro , & 
piu  deono  effrr  le  foffe  profonde  per  quei  che  fi  piantano  in  terreni  di  co- 
fta.Tigliano  gli  alberi  di fichi poflì  piantate  di  punta . Dette  efferbt 

pianta  del  fico, nana, picciola  ,&  ben  raccolta , tr  cheftendairami'dai 
luti,  & che  gli  riuolti  a baffo , & in  oltre  produrrà  molto  frutto.  Simil- 
mente fi  può  piantar  anco  di  punta  nel  principio  tagliandola  dall'albe- 
ro,ma  non  firà  cofi  fecwra , ne  fruttificherà  cofi predo  come  l’altra . S’C 

quando  fon  già  grandicelle  nel  tempo  che  cominciano  adar  fuori fi gli  ta- 
glieranno le  emette  principali,  abbonderà  piu  in  rami,  & faran  piu  ga- 
gliarde oltre  che  produrr an  piu  frutto  che  di  Ogni  altra  forte  con  che  fi 
piantino.  Tgon  dette  effer  mondata  né  il  primo  nè  il  fi  condo  anno , Cr  net 
Agricole.  Diuerf.  J ^ toga 
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tei^i  die  fagli  un  taglio  di/òtto  chcgitterà  maggior  ramo  In  uno  anno' chi 
in  trc.fi  non  farà  cofi  tagliato, & affai  meglio,  & il  mede f, me  fi  ha  da  fa- 
re ne  i lauri , turane i , & cedri , & in  tutti  gli  alberi  i he  tagliati  toma-, 
no  aghtare.  Quefto  frutto  hagratia  come  tutti  gli  altri  in  efjerprima^ 

ticci , & tardità  Jori  primaticcio  infilato  in  morono . tardino  fin  Je  quan- 
do i fichi  fon  piccioli  della  groffe^a  di  una  faua,fe  gli  leuan  tutti  molto 
fittamente , tornerà  f albero  agitarne  altri  di  nuovo  > i quali  ucneramto 
a maturar  fi  tardi,  & quando  non  ue  ne  faran  de  gli  altri . Quefta  ricetta 
farà  buona  per  quei  che  non  fi  ban  da  mangiare,  & non  per  quei  chefiban 
da  confricar  [cubi,  che  per  quefii fi  ha  da  far  ogni  sforma  perchematun 
rinopreflo  prima  che  foprauengano  t acque . Se  quando  l albero  del  fico 
comincia  a mandar  fuori  bottoni,  & che  vuoi  cominciare  a dar  fuori  le. 
[rondi,  farà  [canato  di  fitto  al  piede , & uifia  gittato  dell alpe  chino , o 
Stereo  di  perfine  in  luogo  di  orme  morde  dar an  piu  frutto , & piu  fapon 
rite,&f  albero  fi  farà  piu  bella,  & piu  gentile.  Gli  alberi  deifichi  che, 

fin  ne  i monti, & luoghi  freddi  non  han  molto  latte , & per  quefia  cagio-y 
ne  vivono  poco  tempo, & quelli  che  fono  in  uatiio  in  piange  t luoghi  graf 
fi  ban  piu  fuflan%a,& uiuon  piulungo  tempo . Le  piante  de  i fichi , che  fi 
adacquano  molto  fon  ben  di  color  uerde,& belli  atta  non  fon  faporitine  an 
f o buoni  per  ficcare. Se  han  terra  agiata  difendono  molto  le  radici,ma fi 
fon  fra  gran  pietre  le  rivoltano  a tomo , & uan  piu  fotta  la  terra,  fino 
affai  megliori  di  un  piede , maffimamentc  ne  ipaefi  freddi,  andrà  la  piaa- 
tapiu  drittate  genereranno  cofi  facilmente  formiche,  & doppo  deve  efi 
Jer  quel  piede  ridotto  in  tre  o quattro  forcelle, & fi  è inpaefe,  & terreno 
caldo poffonhauer piu piedi,  & di contmouo  fi  uengan  potando  quefte 
piante,  & ueneranno  agittar  nuovi  rami , thè  ftmpre  nel  nuovo  rendono 
piu  frutto,  & migliore.  Sion  quefle  piante  rotonde , baffe  ,tT  non  alte  di 
ramo , art%j  fian  larghe  de  i rami  da  i lati  piu  tofio  che  fi  tafano  andar  in 
alto.  Se  gli  ha  fentpre  da  leuar  i rami  che  fi  uedran  ficchi, fornico  fi,  & 

vernino  fi,  CT  tutti  i germogli  baffi,  eccetto  che  nenfiffero  effe  piante  da 
lornaturauec(hic,&  cbeil  germoglio  che  gitterddi fitto  haueffemofir a 
di  molto  buono,  & albera fi  deve  m quefto  cafi  tagliar  la  pi  anta  di  ejfo  fi 
co, accio  che  quel  germoglio  babbia  dacrefccrprt/lo.  Et  fi  vi  faranno  ufa 
to  fintili  diligente , quanttmche  la  pianta  delfico  di  fua  natura  tàua  poco 
tempo  uiuerà  affai, di’  produrrà  molto  frutto,& affai  buono . Vogliono 
parimente  effer  fcauate  queSie  piante  molte  volte  al  piede , & nella  [offe 
deve  gittargli  del  letame, & fe fi  può  bauer  fieno  di  uccelli  fian  molto  mt 
gliore,&  lo  fieno  o letame  che  ho  detto  deve  cofi  dar  figli  nel  tempo  defi 
1 Innervo, & molto  marcito.  L<t  maggior  infermità  che  babbia  la  pianta 

" ' '~"T  del 
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iti  fico  i dì  generar  fòrmiche,  & a queflo  gioutrà  molto,  fe  il  luogo  do’ te 
nuderanno  è piccioli  amarle,  filtri prendono  olio , & bulico,  di  u in  t he 
<T  molto  incorporato  lo  pongono  dotte  Slamo,  & muoiati  utte,&  ciò  de 
tte  farfi  nel  tempo  dell inuemo  ponendo  peri  bài  mence  che  ninna  cofa  di' 
elico  btttiro  entri  nel  bugiato , & uacuo  dell  albero  che  farebbe  gran  don 
nn,&  i ben  anco  usar  t altre  ricette  che  fi  fon  dette  di foprà  ,&  nei  nidi 
loro  bagmfit  i buchi  con  fiele  di  buoi , fin  che  entrino  nelle  concauiti  d . ue 
ftamo  » & moriranno . Se  per  molto  humore  o graffnga  che  ha  quelle 1 
piante  ilquale  non  può  èggerire  fi  fogliano  annebbiarla  e , & cadere / fi- 
chi  quando  uoglion  dar  fuori,  {fiacchi  fi  la  fiotta  del  tronco  da  alto  a baf- 
fo per  due  o tre  luoghi  fin  tanto  che  lo  fiaccato  arriui  al  tronco,  & fard  uti 
k grande.  Ma  io  mi  penfo  che  ifichi piu  toflo  fi  annebbio , & fecchinoper 
mancamento  di  humore,  et  per  quello  dico  che  conofcendofi  ejfer  quella  la 
cagione,  il  rimedio  fia  di  puntarle  piu  profonde , & fa  fon  fomerfe,  gì t tifa 
gli  molta  terra  al  piede  che  lo  tengan  ben  coperto , et  molto  coperte  le  radi 
rio  fi  adacquino.  E ben  uero  che  ui  fono  nature  di  piante  di  fichi  che  firn 
nebbiano  i frutti  di  effe  piu  prefio  eh  e altre, & quelle  che fi fagliono  adac- 
quarefife  gli  toglie  t acqua, fi  annebbiano  i fichi,  & fifeccano  . Seper 
infirmiti  uengono  a cadérgli  i Fichi  pigliafi  almagra , o terra  rojfa,  & al- 
pechino falato,  & non  bauendo  in  luogo  fuo  mettafi  acqua  , & inficme 
fi  git ti  nella  fojfa  che  fieno  almeno  duo  broche  o catari  de  almagra,  & oc 
qua ,&  m queflo  modo  non  gli  cader  anno  i Fichi  ungigli  produrrà  in  mag- 
gior quantità,  & migliori  , & le  piante  de  i Fichi  faran  piu  frejche , &■ 
poi  al  tempo  della  Trhnaueramettan  ben  firetta  la  terra  al  piede  dell'alt 
bero . Calce  morta  pofla  nel  tempo  dell' inuemo  nelle  fojfe  di  pie  della  pian 
tadel  Fico  la  ringiouenifee  molto , & diconoche  appio  caniouìfii  rami  di 
ruta  o di  lupini,  dicono  che  è anco  buona  ricetta  a non  Inficiarli  cadere  i 
fichi . Dice  T eofrafio  che  fe  non  produce  Fichi  debba  fcauare  la  pianta,  et 
Ugliarfeli  alcune  delle  radici  minori, & fegligitti  cenere,  & dopo  fi  ri - 
cuopra , & che  produrrà  buon  frutto,  & quello  ha  da  effernel  tempo  del 
t Inuemo,  oltre  che  con  la  cenere  si  rinfre fica  l albero  molto  ,&  fa  che 
non  produca  ne  formiche  ne  uemi,pofla  nella  fojfa  coperta  con  terra , &, 
quando  non  fi  uoglia  tagliar  niuna  delle  radici  come  fi  è infegnato  {fiac- 
chisi, & fendasi  alquanto  mettendouifi  dentro  una  pietra  fi  come  fi  di  fa 
fa, che  queflo gioua  anco  a far  fruttifero  un'albero  Aerile,  & crefcerano  lg 
piante  piu  preflo,  matteranno  anco  piu  a buon  bora  fe  inficme  con  effe 
piante  fi  feminaranno  cipolle  fquillitice , &faran  ancora  che  C albero  non 
gensrarà  ne  formiche  ne  uermi.  Se  le  formiche  uengono  di  fuori  peflifi 
cipolle  fquilluice  con  onto  di  porco,  & con  effo  empiere  .ungofi  il  pie 
; . £ i delt afa 
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dettali  ero  quanti  un  palmo, & non  ui  f 'diranno , & qutjlo  dette  far  fi  nei 
mefe  di  Margp  .Dice  Jluiccnna , che  fe  alt albero  del fico  fi  «'piccherai 
no  fiori  di  gigli  non  gli  raderanno  i fichi.  Si  infilano  i fichi  di  fcudetto , 

di  coronetta , & caratello  y&  anco  dimenfit,  di  fcudetto  è meglio  di  Giu- 
gno, & le  tardine  in  maturar  piu  tardi, perche  allhora  fidano , ancora  che 
Jetnpre  fi  poffano  infilare  quando  gitterà  bottoni , & uorrà  cominciare  a 
dar  fuor,  fi  han  da  in fitar  prima  che  comincino  a maturar , perche  dopo  fe . 
gli  afeiuga  il  latte,  & non  pigliano  gli fendetti,  & fe  lo  fcudetto  fo fife  di 
qualche  ramo  ueccbio,  dico  di  wto  o duo  anni , & anco  di  tre  è molto  mi -, 
gliore,  ebe  non  è il  uino , percioche  ha  pin  foiTada  confcruarfi , che  noto 
fifcccbi.  Quefloèdiqueiche  gittan  perilcorpo,  che  fono  afidi  migliori 
quei  che  fon  rametti  nuoui  di  ramo  nuouo  ,&  fegli  deue  radere  alquanto 
della  feorga  da  quella  banda  che  ha  da  entrare , acciò  incorpori  meglio , e 
pigli  con  il  latte , & nodrifeanfi  con  molto  latte  quando  fiuorrà  mettere  » 
& parimenti  dopo.  Si  può  dico  in  fitar  nelle  uendctnicin  terre , etpaefi  tal 
di  in  ogni  tempo  che  comincia  a uo(er  dar  fuori,  come  fi  è detto . pi  can- 
nello fi  può  infitare  di  Maggio , & di  Giugno , di  coronetta * quandi  -puoi 
dar fuori.  & di  menfa  innan'gi  che  dia fuori,&  ha  da  ejfcr  in  ramo  nuouot 
& la  puca  per  infilar  in  coronetta,o  menfa, fa  di  un'anno , & non  piu  nuo 
tu  ne  più  uccchia  ,&fia  dalla  banda  più  dell  alò  ero , perche  qutui  fin  più 
verde  piu,&  dalla  parte  Orientale . il  por  delle  pm.be , fia  come  io  difi  ne 
i capitoli  generali  dello  infitare, & [infuaiefut  femprentl  nuouo,  & ruga 
fo  come  ho  detto . Il  pofiòn  bene  infitare  in  caprcficbi,  che fon  fi  ibi  jalua- 
tici,& il  miglior  modo  fia  di  fcudetto, ma  bifogna  di  notrirgli  molto  dilat - 
tCjperciocbebail  fico faluatico  poco  latte,  o niente , tr  tagli  fi  tutti  gli  al- 
tri rami  alti,  & baffi , acciò  tutti  la  fosìanga  uada  nello  mfito . Si  infittane 
fimihnc.itc  in  Moroni , in  Moroniin  ejfi  meglio  di  puca  fra  feor^a , che 

di  altra  forte & anco  di  fcudetta . Dicono  che  fi  poffon  fimilmentc  ir.ft- 
tarcuiTlatani . Quefloio  nontho  mai  ut  àuto , &fipuoht  effi  mfitarin 
qualunchemodo  di  mfito . L' infitto  nelle  piante  del  fico  ha  da  effer  nelT  al- 
to di  ejfotpercbe  quitti  è il  piu  ueide  ,o  nel  baffo  quando  in  effo  fia  germo- 
glio nerde . 7%el  rimanente,  uedafi  quel  che  fi  ricerca  per  ogni  forte  di  in- 
filare come  di J òpra  diffi  nella  maniera  de  gli  infitti.  Si  in fit  ano  nel  mefe 
di  pr  ile  infilici  pomi, pomi  cot  fogni  operi.  Infilata  la  ruta  nel  fico  fifa 
molto  gentile , come  dice  ^.rifiatile  ne  i juo  Vrobltmi , & piu  medicinale 
dell"  altre . Il  modo  di  conciar  gli  alberi  di  fichi , o in  fitar  ne  i caprifichi, 
è di  due  forti , [ uno  è di  cogliere  i fichi  juaniti  a dieci , © dodeci  dì  di  Giu- 
gno , & quando  i fichi  fien  di  natura  tardiui , o pur  fia  il  tempo  di  Luglio  , 
& farne  meagi  appiccandogli  per  i picciuoli  ,&  di  ogni  pianta  di  fichi  di 

quefU 
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tjuefta  forte  farne  quattro  o cinque  margi , 0 inferte,  che  dt  i Tranelli  di 
que  i cap  refìcln,  ofichìfaluaticifige neran  certe  mofchette  piccole , che 
entrano  nei  fichi , & gl,  fan  ben  maturare , & a buon  bora,  & fa»  che  non 
ancora  che  la  natura  di  quefìi  fichi  falsatici  fia  di  non  maturar 
mai  ha  quejla  proprietà , che  fan  maturare  i fichi . imperoche  farebbe 

qJ^rt/car1e%^/Ta  m£Ziormente'ffe "do  le  pi ante  fichi  moke  m 
***?["**  T ”0n  “‘firebbon forfè  tanti  caprifichi  quan 
tibifognarebbonoà  bene  fra  le  ficare  piantare  altri  fichi pagni,& frani 
£ che  auuenera  d,  far  fi  dt  ejfi , come  de i cabrefichi , punici  di  quelle 
punte  che  producono  il  frutto , 6-  i caprifichi  fon  migliori  quei  de  Uè  pian 

kìtwhlmZ'  t6 T*  C!,e^ProJVno  bi™hi>  ^rniglioriquei 
L^’  & a$eri' cbe  q,ietdei  piani  o terreni  graffi . Et  è da 

2? rrChV  ^,P‘%Kthechi*™*mo  caprifichi  ofaluatichi  nonmatura 

& alcuni  altri  tardo  t&  altri  nel  mago.  Horaallc  piante  dei  fichi  di 
buon  horaponganfi  ifichidibuon  bora , & cofi  all' altre  fecondai  frotte 
%'JZ;  non°Znicfpr'fico  fi  confa  con  ogniforte  dì  fico  demeflieo , che 

&kZnu?ftconfi 

? fi*""  fi*  caprcficht  è buono  quando  uuol  far  fegno  dimagrar  la 
jjf*  ceiflfreun  poco  di  poluere , & mouerla , & gittarla  di  fopra  di 
tifiche  gli  fa  piu  predio  maturare,  &in  oltre  efferp.ufapontì.  Sefifot 
ferrano  corni  di  cafirati  al  piede  della  pianta  delfico , che  fienfrefehihan 

Che‘ Ca?ri£bi> & le pi™*'  de i fichi , che Han 
preffo  le  uie  pubhche,  doue  di  continouo  ì moffa  la  poluere , & uifale  no 
ha  mefhero  d,  caprificarf,  ne  quelli  che  di  fra  natura  fono  afciuttc.  Si  pof 

fono  confermare  alcune  forti  di  fichi  fu  le  piante,  perche  alla  TrinJera 
firn  buoni, amangi are, &èin  quello  modo.  Moke  mite  nell'autunno  re 
fiammole,  fichi  amaturar  fi  , bar  quefii  fi  han  da  tornitore  come  fi  am 

> entri , et  cofi  fi  conferanno  quei  che  nonfipoffono  maturare  ferirà  il fra 
tempo  naturale.  Tltnio  dice,  che  in  Mifta  che  è vna  prouinciafndda,ft 
conferitali  per  la  Tnmauera  ne  i proprif  alberi, et  dice  che  fon  piccioli , et 
ficuopran  d,  terra , et  che  nel  tempo  della  Tri, nastra  gU  fcuoprono  quan 
Ì°  * Pi*]'1'8  d] 1 fif}J.  cotniniiano  a soler  gittare  ,e  che  alhor  maturano. 

Io  penferci  i he  {afe  meglio  di  coprigli  di  fopra  con  rami,&  follie.  & 
dopo  mettergli  la  terra , rcflando  i fichi  in  uacuo  di  {otto  , cofi  non  uer 
ranno  ap, giure  itfapore  della  terra . Son  migliora  bianchi,  che  neri  per 
ficcare  per  e/fer  piu  melofi,  e quei  c'hanno  il  mago  fra  tutti  dui  quelli co 

4.  3 lori 
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Uri  che  non  fon  ne  ben  bianchine  ben  roffi , & fon  migliori , &piu  al  prò 
pofito  quei  che  nafcono  in  luoghi  fecchi  che  in  graffi , & perche  non 
generano  come  quefìi  ultimi  uermi . Quando  fon  verdi , prima  che  comin 
ano  a maturare  fe  fono  cotti  in  acqua  melata  o gite  caro  ,come  il  lino  ,0 
noci  t?  di  gentil  conferua , & fi  confi  yuan  lungo  tempo , & anco  dopo  thè 
fon  maturi  pur  che  fieno  alquanto  duri . Et  fi  con  Iemali  bene  per  ogni  uia 
nel  mele,  pur  che  non  fi  tea  hin  l'un  l'altro  maturar  presto  fi  nella  foffia  a. 
pie  fi  mette  un  baftoncello  di  Origano  in  aceto  , o fi  prima ■ che  fien 
ben  pieni  la  botte  uien  a dargli  (opra  molta  rugiada , & fta  molte  uolte . I 
primaticci  fiche , oltre  l ejjerin  maggior  eflimat ione  perejferi  primi,  fin 
migliori, piugroffi,  & biu  belle , come  dice  il  profeta  Hieremia . I modi  da 
ficcargli  ,fin  molti , I uno  e che  fi  non  e?  Sole  dìftcdan fi  della  cenere  hi  una 
loggia , & fopra  dieffix0endar.fi  fiondi  di  fichi  , & [opra  effe  i fichi  che 
il  caldo  della  cenere  gli  afeiuga,  noltati  da  una  banda , & t altra  acciocbe 
fi  poffix  ficcar  da  tutte  le  parti , & dopo  che  fi. in  co  fi  fi  ccati  fi  han  da  met 
ter  e ne  ifuoi  barilotti  oinferte,  o fe.Jojfe  gran  fretta  di  ficcarne  gran 
quantità  0cndanfì  alquanto cA  So!e,&  quitti  refiino  fino  al  melodi. . 
dopo  fia  apparecchiato  un  forno  caldo  .come  per  cuocer  pane , & in  effio 
fien  meffi  [opra  di  una  tatiola  ma  che  non  fieno  di  Tino , per  Ingomma  che 
in  effo  fuda , ma  non  fi  lafiin  quitti  dificcar  molto , ontramente  quando 
fon  colti  mettergli  per  una  notte  in  un  forno , che  babbitt  quel  dì  cotto  al 
fai  pane , & firrifiìl  forno,&  il  giorno  i tenente  cauifi , & iffionganfi  af 
S ole,acciochefifinìfiano  di  ficcare , & in  quella  maniera  fi  può  in  un  trae . 
to  dai r recapito  a molti , & fon  migliori  in  qtiefio  ultimo  modo  ficchi , che 
nell  altro,  ma  i fichi  che  fi  ficcano  in  forno  fon  troppo  deficcati , & non  co 
fifaporiti.  L’altro  modo  enfiai  migliore  che  e quando  fon  nell  albero 
cofi  maturi , che  rouerfeiano , & inchinano  al  baffo, cogliergli , & metter 
gli  al  Sole  fopra  alcuni  far^as , & dopo  che  fian  ficchi  Infilargli  raffred 
dare , & gittargli  ne  ijuoi  barilotti  a confiruarc,  o in  itafi  c’hanno  tenuto 
olio,  <&  qucfli  non  crearmi  mai  uermi . Ma  in  qualunque  modo  fihabbia 
a ficcare  fi  dette  tifar  diligenza,  che  noli  gli  aia  acquane  r ufi  inda  , ma 
finn  tenuti  in  luogo  afeiutto , & ben  fretti , & in  questo  modo  fi  conferita 
ran  lungo  tempo . Se  fra  fichi  fi  metta  i fiondi  di  lauro  o di  per fichi  nonge 
ver  er  anno  uermi,  ma  in  oltre  quelle  del  lauro  gli  danno  un  joaue  odore . 
Le  fiondi  anco  dei  naranci  o cedri , gli  aiuteranno  a confano! fi  lungo 
tempo.  I fichi  fallatici  hanno  un  cattino  humore  , & fon  tanto  bu 
midi  che  incingi  fi  marcifiono  fi  ficchino  o tarditi  mollo  , & dicono  di 
piu  gli  * Agricoltori , che  è tanta  la  fi-  a malitia  ,ihe  fino  a porci  la  cono  fio 
no , & non  li  uoglian  mangi  are, ma  in  quefio  io  mi  rimetto  alla  fpaienga 
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rfec  ionon  F affermo , e ira  arra  che  i fichi  chiamati  Bretà  fortuna  fuper - 
finità  delle  piante  di  ficbi.per ciò  quelli  che  le  inanimo  mangiano  affai,  & 
mettagli  a torno  un  poco  di  fai  trito , & cannella , & non  faran  co  fi  dan - 
«w/ì.  Quanto  fon  migliori  le  breut  tanto  nel  albero  di  effe  fon  peggiorii fi- 
ehi, che  quel  che  auanga  nella  miglioria  dell  uno  manca  in  quella  dell  altro 
& anco  i fichi  nelle  ficare  che  producon  breue  caufmo  ue fiche  nella  bocca 
affai  piu  di  quelle  che  non  le  productno . I fichi  uerdi  don  molta  fiiflantia 
al  corpo , & notrimcnto  piu  che  gli  altìi  frutti  ,fon  di  leggiera , & faci - 
le digeflione ,ma  generano  grcffi  h umori,  muouono  torma , & il  ven- 
tre , & fanno  fudare.Ù’  fono  contrari j alfa  noce . I fichi  frefchi  pesti  con 
fidnitrio , & con  alquanto  di  far  ina  guai- i fi  ano,  & Iettano  le  tterruuhe. 
Il  latte  deifichibcuuto  con  firo , nettai  rognoni  dettar  enelle  che  ui  fi  ge- 
nerano , il  latte  di  fico  poflo  J opra  la  mot  ficai  tir  a de  gli  fcorploni  giaiut. 
molto , &fefi  peflano  fichi  che  fien  per  maturare  con  le  fine foglie,  & ace- 
to,& fi  pongono  fopra  la  morficatura  del  canrabbiofogiotu  miiahilmen 
te , & fatto  anpiafiro  di  cffi  con  uiccia  fopra  la  morfic atura  della  muriel- 
la chiamata  Donnola , è molto  alpropofito . è parimente  molto  buono  il 
latte  di  cffi  per  la  morfiicatma  ueùnofa  delle  uefpe\  ungendo  con  effio . Ha 
finalmente  proprietà  illatte  deifichi  di  quagliar  il  latte  di  capra,  & fil- 
mile,& con  effo  fi folata  quagliar  anticamente  per  farne  cafcio,&  riufei- 
tta  il  cafcio  dimoilo  buon  fapore,& per  quello  fi  ha  da  pigliare  vnoo  duo 
rami  di  fichi  ben  uerdi,  & piccargli  con  un  coltello  da  molte  bandi  acciò 
ne  efea  il  latte , & giti  arie  in  effo . pelle  le  fiondi  dei  fichi  con  le  fiondi 
delle  amandole,^  pofle  fopra  la  ferita  catta  fuori  F offa  rotte . Le  fiondi 
nettano  molto  i denti  fregandofi  con  effe, ma  fia  dalla  parte  delle  fiondi  piu 
bianca  acciò  non  guattì  ne  fcami  legcngiuc , & netta  molto  il  uentre  ,fè 
del  latte  di  effo,  W di  vita  fcorga  dì  nono  fi  fa  twpiattro , & fi  pone  per  di 
fiotto  purga , & netta  la  madre , & defìa  il  fior  nelle  donne.  1 fichi  ficchi 
dan gran  fuflanga  al  corpo,  & fupplifie  molto  in  tempo  dicarefììa  al  man- 
camento del  patte,  tanto  che  in  Cambio  di  effo  l'huomo  può  preualerjene,  fi 
co  me  dice  Seneca  in  una  fua  epifiola,  dan  Jète , fan  male  allo  flomaco , ma 
fchiaran  la  uoce,  & il  petto , & fon  buoni  per  quei  che  non  poffono  rcjjti 
rare,  & nettano  il  polmone ,ZT  le  medifime proprietà  ha  F acqua  ut  Ila  qua 
le  fon  cotti , & addolcifce  la  loffie , & é buona  L acqua  di  effi  per  quei  che 
han  doglia  di  colla,  fetruouano  buona  (Ljpofitionc  nel  corpo  genera  buon 
pingue, & fi  cattiua  enfiano, & generano  ucnto fittale,  & chi  molto  Fufe - 
rà  di  mangiare  crearà  dei  pedocebi,  dan  buon  colore  al  uifo,  & [acqua 
di  effi  afjottiglia  la  pelle , & licua  le  rughe,  fi  fi  pigliano  duo  fichi  feccbi 
una  noce,  & vinti  fiondi  di  ruta,  & un  poco  di f ale , & tutto  infiemefi 
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itelo-: 
uangi  a digiuno  è cofa  mollò  prò  tuta  che  ninno  ueleno  che  pigliale  per 
bocca  dopo , potrà  nuocere, è anco  quello  unpreferuatiuo  molto  ec- 
cellente per  il  tmpo  della  pejìclentia , & qutfto  fu  trouato  ferino  ne  i li 
bri  di  Mitridate  l\e  diTonto  quando  fu  uinto  da  Tompeo,  et  dopo  e J lato 
prouato , & trouato  per  molto  nero  come  dicono  i medici , & fi  n.oflra 
nella  efferienga  fe  fi  vfa  di  mangiarne  ffejfo  generano  oppila  toni  nel  ficca 
to,peHi , & pofii  fepra  le  enfiagioni  le  fa  maturare , & rifoluere  pretto 
& fa  fintar  le  pìaghe,&  fìttole. il  legno  de  i fichi  è molto  fumojo,  et  di  cat 
tino  fumo, ma  la  fua  cenere  pofiafopra  la  abbrujciature  sedo  empiaflratA 
con  cenere,&  olio  rofato  fa  che  lafcin  poco  fegnale.Et  dice  Muicemia,che 
cocendofi  carne  con  legno  di  fichi  la  disfa . Se  gli  alberi  di  fichi  non  ban 
fuolo  humìdo  non  han  grane  ombra,  & però  fi  poffon  ben  piantar fra  le  ut 
gne.l  caprifichi  o fichi  feluaggi  non  hanno  infermità , & han  le  proprietà 
de  i fichi  domeftici,  & han  anco  piu  fin  ga , & quagliano  il  latte  nel  mede 
fimo  modo  meitendouifi  un  ramo  dentro, & dice  T Ùnto, che  facendofi  una 
ghirlanda  di  vn  ramo  di  un  caprefico,&  fi  metta  allintomo  del  collo  a un 
toro  che  farà  che  non  fi  maona  per  brauo  che  fifia.Si  fa  aceto  de  i fichi  in 
quefio  modo.Sihan  da  cogliere  i fichi  molto  men  maturi  fi  bandamet 

ter  e in  una  fina , & qitiui  laf dargli  per  quali  he  giorno , & tinto  il  fugo 
(he  di  ejfi  vfcrrà  coli  fi  bene,  & mettafi  in  vafi  ben  ferrati  ,&  che  babbi 
no  buono  odore, & mai  genera  muffa, & e ben  gagliardo  ma  nonba  da  fla 
re  in  luogo  h umido.  Mitri  per  farne  di  ejfi  maggior  quantità  ui  gittan  fo 
fra  delt  acqua, & gli  colano,et  dannogli  vn  bollore  fchiumandogli,bene,e 
limcttono  un  poco  di  fole , acciò  che  non  generino  ucrmi , & lo  conjeruan 
tornei  altro . Hanno  i fichi fre filli  questa  proprietà  che  quantunche  fi 
mangin  dopo  paflo  fe  ui  è uomito  lo  farà  uenir  fuori  come  dice  MriilotiU , 
& per  quello  calano  a baffo  inagi  ogni  altro  cibo^uefii  alberi  fe  fono  in 
luogo  che  fien  basfi,  e tondi  che  facciati  da  feiftes fi  ombra  al  loro  piede  fan 
molto  beile,  & don  maggior  frutto. 

Delle  piante  del  Lauro,  Cap.  28. 

•art.  An  Q Ono  i lauri  di  molte  forti  nelle  fue  proprietà,  ma  nel  modo  del  culti 
gli.lib.17.  J uargli  fono  alberi  molto  belliche  di  continouo  fono  verdi , fono  le  fue 
°ciro^T‘ frondi  molto  odorifere,  adornano  molto  i giardini,  & clauftridc  religio  fi 
Pii  n . li.i.  & * tortili  delle  cafe,  & fi  fogliano  piantar  ne  i patfi . & luoghi  douefon 
cap.  f 7.  fulite  a cadere  le  faette,  pcrcioche  doue  esfi  fono  non  ui  cade  faetta  alcuna 
lib.  8.  c.9.  & per  quefla  cagione  tlnperador  Tiberio  quando  tcnaua , fi  poncua  una 
6,c.io  gbiftofa  dì  lauro  in  capo  perflar  fimo  dalle  faette.  Vogliono  }&  riccr 

cono 


T E J{^  Z ò. 

tono  comunalmente  aere  caldo  o temperato, che  ne  i freddi  rade  uolte  fi  al  & }l.  in* 
Iettano, o male  mafe  ui  fi  piantano  ufi  fi  diligenza  che  ballino  il  Sole , che  > 7-«-  x o. 
ancora  che  quefii  atberiricerchino  ombra , non  uogliono  perciò  fui  in  ter  ct  ll'  '4* 
re  wo/fo  fredde, & i rami  di  esfi  dòpo  che  fono  tagliati  fi  mantengono  f re-  j*r  * . 

fili, gentili , (T  con  molta  grafia  piu  che  tiìuno  altro  ramo  di  altro  albero  Crcf.li.*. 
che  fia , & per  queflo  fon  molto  buoni  per  far  ffalliere , & adornar  le  cafe  «p-i». 
in  tempi  di  piaceri,  & di  follaci.  Tfe  ipaefi  caldi  diuentano  molto  belli  Teot‘!':Ì‘ 
pur  ibe  potendoli  ballino  il  piede  all  ombra,  & tnasfim.-mcnte  fi  fino  in  j *'t  j-i,' 
luogo  doue  non  fi  adacquino  di  continouo  ,penhe  queflo  albero  ruerca  *.de  cju. 
t «equa  molto  jpeffoo  fondo  bumido,& Juftantiofo , & allenano  fo»/’cw  , aLf  cbb- 
tra.  Si  piantano  di  uarie  maniere,  &in  tutte  riefiono  bene  ebe  cofi  fi  fan  * 
difimenga  come  di  piantone , & di  ramo , con  tutto  ciò  le  prrmipah  forti  c.jjf. 
finire.  La  prima  è di  barbati  che  il  lauro  gitta  al  piede,  & qucjtaè  lami 
gliore  di  rutti, & ha  da  e {fere  di  quefìa forte  poflo  nella  fine  di  It  Autunno 
iMsfimamente  fi  e terreno  ficco  o che  non  fi  adacqui , & conuiene  ebe  fia 
meffo  ben  fitto  accioche  truoui  t acqua  inquanto  fi  può  ò b umidità  che  fi 
ne  preuaglia  alle  radici , ma  fi  è luogo  h umido  o doue  molto  fi  adacqui  fi 
può  ben  porre  di  Gennaio , & Febraio  , & anco  di  Margo , & in  queflo 
medefimo  modo  può  piantar  di  piantoni  ,&  nei  me  de  fimi  tempi,  ma  ha 
da  ejjbre  il  piantone  ben  gr offo,  & ben  uerde,&  è anco  bene  che  babbia  al 
cune  forcelle,  & enhi  ben  [otterrà,  & in  cima  delle  terre  non  refli  di  effa 
tnolta,& dalla  banda  di  fitto  bada  ir  molto  aguggo,  onero  piacendo  può 
fyaccarfi  alquanto  da  baffo , & metteruifi  una  pietra  nel  modo , ebe  piu 
polle  fi  è detto , maio  reputo  che  fia  meglio  cheuada  fatta,  & babbiano 
qualche  codillo , [opra  il  quale  fi  poft , & rimanga  quando  fi  pianterà  al- 
quanto di  foffa  all'intorno  non  finita  di  riempire,  acciò  che  poffa  coglierfi 
in  effa  acqua  che  penetri  fitto , & adacqui  fi  molte  uolte  perche  il  lauro 
i di  fua  natura  c alido  ,&  fi  non  è fpeffo  inacquato  perifee , maffimamen-  ' 
te  effendo  meffo  di  frefio , & cofi  giouincello . Quando  fon  cofi  piccioli 
i lauri  ricercano  ombra  che  gli  babbia  a difendere  dal  Sole,&  anco  effen 
do  terreno  freddo  fliano  alquanto  coperti  acciò  non  fi  geiino,  ancoraché 
quefti  alberi  rade  uolte  fi  figliono  gelare , fi  non  è piu  che  ecceffiua  la  fir- 
ga  del  freddo , & del  ghiaccio  fimilmentc  fi  pongono  di  ramo  fihiantato 
da  l albero , come  ho  detto  di  f òpra  nelle  regole  generali, & anco  di  ramo 
non  pigliano  tutte  le  uolte,  & fi  il  ramo  porta  con  fi  alquanto  del  tronco,  • 

0 radice  in  quello  fihiantato  piglia  meglio.  L'altra  uia  di  piantargli  è di  fi- 
nenge , che  fono  le  uache  del  lauro, fi  han  da  cogliere  quando  fono  ben  ne- 
re,&  ben  mature,  & porle  doue  fi  asciughino , ma  non  arrmontemate  ac- 
pò  non  fi  [caldino  l urne  on  [ altra,  àoppo  faccia  fi  una  foffa  ben  canata, & *• 

bene 
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bene  Jlabbiata , che  queflo  albero  ricerca  lo  /labbia,  ma  ha  da  effer  molto 
bene  marcito.  Tlinio  dice , che  debba  effer e un  folco  fitto  un  palmo  doue 
ue  fian  da  fiminare  queflo  feme , ma  quello  importa  poco  che  fia  folco  o fof 
fojfa  pur  che  t vno,  & I altro  ftaben  canato,  & la  terra  ben  trita , & ben 
pappata, & Jlabbiata.  Dice  inoltre  che  per  quella  polpa  che  han  le  nache 
Judo  generare  muffa,  & non  lafciano  nafiere  i granelli  che  fon  dentro 
che  fi  freghino  tanto  che  fi  rompa  la  pelle  di  effa  che  quella  ontuofità  che 
e dentro  fijfoca  la  fimei.ga,& però  lieue figli  a fatto, acciò  refi  ben  mon* 
data , & fi  quijla  foffa  o folco  fi  può  far  fitto  il  mede  fimo  lauro , nafceri 
affai  piu  prefio  che  inoltro  luogo,  che  ancora  che  f ombrr  del  lauro  fio 
dannofaatuttele  piante  che  gli  fiati fotto  alle  fue  proprie  aiuta , & quiui 
nafcono  piu  lofio.  Cuopranfile  vacbcfemmate  quafi  un  palmo,  & adac- 
qui» fnnolto  bene,& indi  a tre  anni  che  fien  nate  trafiiantinfi,  mapcrche 
il  lauro  ha  di  fua  natura  molto  ficca  la  radice  ,procurifi  al  tempo  del  tra- 
j 'piantarlo  che  fi  trafilanti  preflo  o feminarlo  da  principio  doue  ha  da  flore 
ouero  fiminare  ciafcun  grano  o naca  in  una  ce  fio,  & doppo  chefiaalqua» 
to  [albero  grandetto  fitterarlo  con  la  propia  cefta  intera  con  la  fua  terra 
hanno  da  fiore  fiesfi  ma  non  meno  di  die  ce  piedi  ty  no  dall altro  , & non 
piu  di  qttmdeci.  Et  queflo  fi  intende  quando  di  effi  fi  ha  da  far  uno  arbole- 
to  che  fa  molto  bella  parere  la  fieffura.  Supplita  qualunche  terreno , pur 
che  habbia  h umor  e ma  fon  meglio  in  terreni  graffi  purché  fieno  agili , han 
da  effer  le  fofje  non  molto  larghe  ma  motto  ben  profonde.  Si  infilano  in  ce 
refe  fra  la  fcorga,o  anco  di  offo,  o fimilmète  effo  fi  può  infila*  della  fua  ifief 
fa  femenga,  masfimamtntc  fi  farà  qualche  parte  bugiata , & uot  aneli al- 
bero con  terra , doue  fi  ponga  la femenga . \on  fi  piantino  appreffo  di 

esfi  uite  alcuna  che  le  fa  fubito  ficcare . Sihan  da  far  alti  di  piede  quan- 
to fiala  fiatar  a di  un  huomo  ,&poco  han  bi fogno  di  effer  mondati, per 
che  poco  muecchiano  ne  hanno  infermità  faluoi germogli,  che  gittano  al 
pie  hifogna  di  leuargli , che  fi  pofjòno  i germogli  detti  trafiiantare  in  al- 
tra parte  ,&  fi  fi  han  da  trapiantare  non  fi  trapiantino « chenon  babbi- , 
no  almeno  dui  o tre  anni, eccetto  che  non  haueffe  molta  acqua,  perche  in  al 
tro  modo  fi  muiono,& ficcano  ne’ minori  di  un’anno , perche  minori  ven- 
gono a riufeire  fuanitt , ancora  che  piglino . Ala  quando  quali  he  volta 

fi  cauaffi.ro  dal  tronco  tagli  ufi  prejfo  alla  terra , & adacqui  fi , & torne- 
ranno a gittar  fuori  dalle  radici.  Era  queflo  albero  tenuto  in  tanta 
elìimationc  anticamente , che  quando  i capitani  tornammo  con  vittoria 
di  batter fipcrati  i nemici  infogno  di  quella  uittoria ,fe glimetteuavna 
corona  di  lauro  in  trfta . Le  Jue  proprietà  in  medicina  fin  molte , & 
buone . L'olio  del  lauro  fi  fa  m queflo  modo . Quando  le  nache  fono, 
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ben  mature  bì fogna  che  fi  cuoca  quantità  di  effe,&  delle  foglie  in  una 
caldara  ben  netta  piena  di  acqua , & tutto  il  graffo  che  noterà  di  fopra  è 
olio,&  fi  ha  da  coglierlo , & appartarlo  dell acqua  fottìi  mente  con  lana 
ó penna , & quanto  è piu  frefeo  tanto  è migliore . V ri  altra  ricetta  nife 
gnanoafarlo  gli  ffetiari , fi  come  appare  nel  libro  chiamato  Teforodi 
ffetiari , ihe  è pigliare  i granelli,  & uache  del  lauro  quando  fan  ben  ma 
ture , & leuar  tutto  quel  di  fopra,  & quello  piflarln  bene  in  un  niortaro 
& dopo  porlo  in  un  caldaio , fopra  il  fuogo  , mangiandolo  motto  fin  che  ' 
nioftra  di  batter  oHo,& alhora  rfprimerlo  con  uno  fhrettoio , & Jcwpre  è 
bene  di  macinare  prima  le  uache , perche  ne  nafee piu  olio.  Quello  elio 

gioua  per  il  dolore  o congelamento  di  nerui  che  nafee  da  freddo , & à anco 
frugolar  rimedio  contralo  fpafmo  che  nafee  fimiime  tè  da freddo  erhpiaflra 
do  con  ejfo  lane ,& ponendole  nel  ceruelloyet  nel  collo,  et  titlmembro  che 
patifce.è  qttefto  olio  molto  caldo , & molto  penetr attuo , & parimente 
molto  buono  per  ungerne  i pai  alitic  i ,&  anco  ù buono  contra  la  milga . 
fingendo  fi  con  ejfole  lentigini  le  fona , guari fee , & toglie  la  fr ortica 
tura  della  pelle , & fa  che  non  fi  generino  pedo  echi.  Sedei  fttoigra 

nìofcorgafibeue  quanto  fu  ilpefodi-pn  catìigliano  friggerà  la  pietra 
quando  è nella  uefica  picciola,&  il  tnedefimo  effetto  fora  faradtee  di  cf 
fobeuuta,ma  non  la  beuanole  donne  pregne,che  le  fa  mal  partorire  C olio 
di  queflo  lauro  è buono  contra  la  fiordi  a che  prouiene  dal  freddo.  I grani  di 
esfr  gioita  molto  contra  vna  pafjìone  che  è hauer  corto  uff  ir  amento, magi 
giormente  con  mele,  che  lo  allarga,&fono  anco  buoni  per  le  piaghe,  et  u_ 
ccrationi  del  polmone,  fe  il  tr adiramento  del  fiato  fla  male  ufifì  di  piglia 
re  la  mattina  due  o tre  uache  di  lauro , & altre  ramo  la  notte  quando  fi 
un  a dormire  ,&  non  fi  beua  fopra  effe , e faccia  fi  molte  uolte , e dicono  tfi 
fer  meglio  di  pigliarle  intiere , ma  ponganfi  mente  fido  jlomaco  lepuodi 
, gprirc,  mangiandoli  quelle  nache  fra  giorno  per  fratin  di  d ece  ò dodici 
giornijetia , &guarifce  la  tcjfie , ma  te  donne  grauide  fit  ne  guardino , per 
che  gli  fono  contrarie  malto , & fono  a loro  di  gran  pericolo.  Le  dette 

uache  pefle,&  meffie  di  fitto  tira  a fi  li  comi  fida  delle  donne,  & cocendo 
fi  le  fiue  fiondi , & di  effe  ricocendofi  il  fumo , & la  cffalatione  nelle  partì 
di  fitto, aiuta  molto  a prouocar  l'orina , & il  fiore  delle  donne , & anco 
infermità  della  ucsfica,  & per  [ infermità  della  madre  è buono  anco  da 
ungerfi  col  fuo  olio , & è buono  per  rimediare  allcmnrficature  delle  urfre 
o feorpioni , & altri ftmili  animati  udeno fit,  & fmvlmcìtte  buono  barn 
te  contra  i tosfiuhi  mangiate  beunte : Le  fiondi  del  lauro  danno  gentile 

odore, & foaue,  & con  effe  fi  coemano  benepefu  o carni,  & quando  fi  or 
roHono  carne  di  qualunche  forte  riiioltandofiin  effeminano  delicati  fa 

. ■ ' pare 


Cref.lL?. 

ca.fi. 


i L 1 S ^ 0 

pore,& odore,  il  legno  del  lauro  è di  fua  natura  taldo,&  fe fi frega  un 
bullone  di  cfjò  con  un’altro  di  bedera , o di  morene  per  la  fua  calidità  ac- 
cende il  fuogo , ma  fa  maggior  effetto  in  quello  quel  del  lauro  > con  quel 
dell' bedera.  Et  in  certi  tempi  le  genti  fenga  bauer  pietra , & acciaio  da 
fufeitar  foco, fi  preualeuan  di  quella  ricetta . lì  legno  del  lauro  è leggic - 

ro,&  ha  rami  lunghi , & dritti , & è buono  per  bufimi  da  appoggiaruifi 
* ueccbi  perche  fon  di  poco  pefo.  Se  fra  ucfli  o bbri  fi  metteranno  fion- 

di di  lauro  non  fi  tarmaranno,ne  ui  nafeeranno  altri  fìntili  uermi,cbe  le  ro- 
dano. Quefli  alberi  rigittano  altri  germogli  nuoui.  Vi  fon  certi  alberi 

Jaluatici.col  fior  de  / quali  non  lauorano  le  pecchie,  fon  molto  belli  in  ui(lat 
& credo  che  in  effi fìinfitarebbono  affai  bene  i lauri  domeflici.  Tgei 
lauri  fon  mafchi,& fintine , i mafebi  quantunque  carichino  molto  de  ifior 
rijnon  portano  il  frutto  delle  uacbe , le  femine  fi , & perciò  in  effe  fiban 
da  far  gli  infìtti . 

De  iMoroni,&  le  fue  proprietà.  Cap'.  29.' 

I Moroni  nogliono  aere  caldo,  0 temperato,& nel  molto  freddo  non  tufi 
fcono,&  fe  pur  quale!)  uno  gli  uuol  piantar  in  freddi,  fia  uerfo  Orien- 
te , 0 uerfo  il  melodi, uogliono  terreno  graffo,  & fufìantiofo,  pur  che  (ut 
ajliutto, perche  ancoraché  crefca  pcrCbumor  dell  albero , i moroni  che 
nafeono  non  cofi  buoni /te  cofì  Japoriti  come  quei  del  paefe , & luoghi  fec- 
cbi , & per  quello  chi  pianta  fìntili  alberi,  habbia  fempre  auuer tenga  di 
piantargli  in  luoghi  afeiutti , ma  fe  uuol  por  folo  /’ albero  de  i moroni , per 
hauer  la  foglia  per  i uermi  della  feta,  pongagli  doue  fi  poffa  bene  inacqua- 
re,0 che  habbia  bumore, perche  produrr an  piu  foglia,&  fi  conferueranm 
piu  tempo  uer  di.  Si  fanno  quefli  alberi  maggiori,  &i  frutti  di  maggior 
fuflanga,& migliori  effendo  allenati  in  cafa,cbe  in  terreni  cretofi,  & du- 
ri,angi  che  a pena  ui  pigliano,  & fe  la  terra  doue  fono  oche  fiuogliono 
piantare  non  è graffa , mettauifì  del  letame  al  pie,  nella  foffanel  tempo 
dell  Inucmo  ,& produrrà  gran  copia  di  moroni . Quefli  alberi  nondto - 
no  effer  piantati  hi  uigne , hnpcroche  tutta  la  State  ui  fi  raccolgon  tordi , 
& quantunque  non  produce  {fero  mai  moroni , con  tutto  ciò  ui  fi  raduna- 
no per  cofi  urne  che  li  cono  fono,  & faltan  nelle  uigne , & le  deslruggono. 
Si  piantano  in  dui  0 tre  tempi fecondo  il filo , & il  terreno  in  che  fi  han  da 
piantare , che  ne  i paefi  caldi , fi  han  da  piantar  nel  mefe  di  Ottobre , & 
Tgoutmbre , nelle  temperate  di  Gennaio , Febbraio , & Margo , & nelle 
fredde  nel  mefe  di  aprile  * pur  che  la  pianta  che  fi  pone , 0 trajpone , 0 fia 
barbate , 0 nò-,fe  è grande  fi  ponga  di  ottobre , & di  T^ouembre , ma 
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fi  precida  o debole  fiadiTrhnauera,  che  farà  fecondo  leffer  delle  terre  #' 
di  Febbraio,  odi  Mar%o,c  prima  o dopo  fecondo  con  parerà.  1 motori 
fon  di  due  forte  l'uno  produce  mori  bianchi,  & qurfio  uuole  moli'  acqua* 
che  fon  quei  chefi  chiamano  Sicomori,  & altri  negri.  Il  por  delle  piante' 
deimoroni,o  mori  è di  ftmenra , che  fon  quei  piccioli  grani  che  bornio  ejji 
mori,  & ancora  che  di  qucfli  rie feonoi  moroni  jàluatici,  nondimeno  è 
buonoper  chi  uolejje  portar  la  femenga  lontano, che  le  piarne  non  Jì  puffo - 
no  portar  molto  lunge, dico  carne  nell' Indie,  ornatore  parti  Icnginque  • 
follale  dotte  Jiban  da  piantar  perlajtta , & per  qucflo  effetto  prendati  fi 
un  pantere  ben  ferrato , & mentalo  con  le  more  quando  fon  ben  mature , 

, & queflefìpoffon  coftguardLve , €ir  conferuart  fino  al  principio  dch\Au- 
tunno,&  fi  ban  da  pone  in  luogo  che  fia  bcr.eafciutto,  &dt  iena  ben  tri 
ta,&flabbiata,&  nel  modo  che  io  diffi , che  fi  hauea  da  piantare  gli  albo 
ri  de  i fichi  de  ifuoi  grani , & adacquili  poche  uolte , & indi  a tre  anni  che 
fieno  nati  trajponganfi  ,&  fi  fon  per  infilar  fi  Jaran  buoni,  & Je  non  il  ben 
Coltiuar  gfr  farà  fupplire  al  diffetto  thè  hanno  di  effer  di  debole  [emenda . \ 
L' altro  modo  di  porgli  è di  barbato  ,&  fra  nel  piumtouo  che  fia  posfibile 
« effere , & pici  rolo , perebei  piccioli  pigliano  affai  meglio  che  i grandi. 
Vn'ato  ro  modo  è di  piantone,  & bifogna  che  fia  il  puntone  della  gr offesi 
fa  diun  manico  di  %uppa,  & lunga  quanto  tre  palmi,  & hi  fogna  che  fia 
bene  inacquata . Quctto  fi  può  piantar  con  il  maggio  effendofi  prima 
fatto  un  bugio  con  un'altro  alquanto  piu  fittile , & è meglio  che  fia  meffo 
aperto,  di  fitto  con  una  pietra  meffm  dentro , fecondo  che  dicono  gli  agri- 
col  tori, ma  al  parer  mio , fi  come  ho  piu  uolte  detto  dourebbe  andar  inte- 
ro • Il  difot to  del  piantone  ba  da  ire  cmpiaflrato  con  fioco  di  uacche  » 

& gittandouifi  anco  cenere  fitto  pigliano  piu  pretto  , & fi  fan  mi- 
gliori , pigliano  finalmente  di  ramo  tagliato  , ò fili  untato  dall  albe* 
ro,  come  di  (fi  di  fopra  nelle  regole  generali . Dice  Palladio  che  il  mi- 
glior tempo  di  piantarle  è nella  Primaucra  olii  uentiquattro  di  Alar- 
gp,& mancando  a quel  tempo  farà  poco  buono  . Ricercano  foffe  pro- 
fonde,&  che  non  fi  finifeano  di  riempire , & bifogna  che  fia  buon  tratto , 
& (patio  dall  uno  all  altro , perche  efltndono  molto  i rami , & itogli  orto 
tjfer  di  un  piede,che fin  migliori,&  perche  faccino  buona  prefa,&  rie  fan 
buoni, éneceffario  difcauargli fpeffo,  quando  fin  cefi  piccioli , & ci*  fi  te- 
mo cofi  franati  tutto  l inuemo,  efe  alhora  & nel  tempo  delia  Tr intanerà 
( egli  gitterà  al  piede  la  fede  del  nino  gli  farà  gran  profitto , C maturerà 
piu  pretto.  Quando  le  piante  di  quelli  moroni  fin  grande  ne  hano  hifogno 
di  efier  franate  ancoraché  non  gli  pHo  far  Je  non  utile,  & utile  gli  fi  fard 
Ancora  tonargli  uia  quelle  bacchettelle  che  gii  fan  fopra  la  [upcrficie  della 

terra. 


n j u 

terra,  perche  fi  non  fi  gli  Menano  quando  fon  picciolinì,  fi  guaflano  quelle 
che  fon  (otto . Si  hanno  da  inacquare  poche  uolte , perche  con  la  molta  ac 
qua  fi  vengono  a far  e acquo  fi, &"  eofi  imorcnift  uengonoa  corrompere, 
e guadar  piu  prefìo.  Quefti  alberi  ricreano  piu  tolto  luoghi  piani* 
& baffi , che  luoghi  alti,  & deono  effer  mondati,  & toltogli  le  Super- 
fluità ogni  capo  di  tre  anni . Som  molta  amici  delle  uiti,&  ineffifi  pojfom 
ben  porre,  & collocare * maggiormente  in  quei  che  fon  per  fronde  per  far 
feta . S ono  quefti  mar  ari  piu  tardiui  ingittar  fuori , che  mimo  altro  aL- 
bero,& per  quefta  capone  non fi  gelano  mai,  & quando  fi  gelano  csfi'p. 
ftan  molto  mal  gli  altri . nel  T filmo  77.  che  comincia , Attendile popule 
mene , dioc  che  Iddio  dcftrujfe  coltelo  tutti  imoroni  dell Egitto  volendo 
inferire , che  quando  i moravi  fi  gclauano , non  eran  gli  altri  alberi  fallò* 
che  non  gli  dechiara  per  alberi  di  molto  pregio, perche  della  perdita  di  ef- 
figli  Egittij  riccucffcro  gran  danno , eccetto  fe  non  foffeper  rifletto  dello 
opra  della  feta.  Et  percioche  quelli  alberi  gittauan  fuori  cofi  tardi,  dT 

ferrea  pericolo  erano  anticamente  chiamati  i piu  prudenti  di  tutti  gli 
alberi , & ancora  che  tardi  diano  fuori  con  tutto  ciò  fifpoglian  piu  pre- 
fio i ucccbi  che  i nuotò , & piu  prefìo  quei  che  fino  in  terreno  ficco  O 
che  fi  inacquano , che  quei  che  fono  in  terre  humide , &per  quefto  rf* 
fpetto,  coloro  che  gli  piantano  per  fete,o  gli  inacquino  molto  0 fieno  in 
terreno  bumido  , fi  perche  daran fuori  piu  prefi  ole  fiondi,  & fi  anco 
perchegli  dureràpiula  foglia,  & fard  piu  tenera,  &in  queflomodo  la 
mangiar an  meglio  quei  uermi . Vero  è che  è una  delle  cofi  per  laquat - 
le  piu  predo  figuaftano  quefti  alberi  è il  Iettargli  la  foglia  masfimamen - 
te  quella  delle  cime , & f alta . Le  infermità  che  hanno  faran  rimedia- 
te con  i rimedi j narrati  nelle  regole  generali  dette  di  fopra  . Si  infita* 
no  in  alcuni  modi,  ancora  che  Timo  dica,  che  non,  è albero  che  meno 
fiinfiti,  però  fi  infila  bendi  fenduto  , 0 di  coronetta,  che  nel  tronco 
por  effer  legno  broggolofo,&  duro  non  piglia  cofi  bene,  pjceuon  anco  infi* 
ti  di  fichi  ,&uiti,  & la  miglior  forte  di  infitar  in  effe  le  uiti  è di  bar  re- 
no, odi  paffato . Sono  i morati  di  lunghiffima  uita  che  fe  fi  mangiano 
finora  sfiondar  fi , & fi  cultiuano  duran  molti  anni , & parimente  il  fuo 
legno  c molto  forte , & dura  molto  fernet  mai  tarmar  fi , & di  e sfi  fi  fan 
no  molto  gentil  lauori  come  fon  tauole  , & fidie , & caffi  , & do- 
po chi  è motto  ucccbio  quello  legno  diventa  nero  , dico  de  rmorari 
vecchi , è parimente  legname  caldo  , & fi  come  disfi  nel  capitolo  de 
i lauri  fi  frega  un  ballon  ficco  di  moro , con  un'altro  di  lauro,  ò 
di  herbq , fi  accende  il  fuoco  . I morotii  quando  fon  maturi 
tingono  molto  le  mani,  & non  i cofa  con  che  fi  bene  ne  cofi  pre- 
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Po  fi  Um  la  macchia  cerne  òfiegandefi  Con  imorohì  chtfò„  roff}  Srfi 

,, pr  ***& ,e  t^*crcMi efi  mettono  nelle  albrufciaturc,giouan  mal- 
tese fi  pongo,*  cefi pefiì in  alcunamorf, calura  uelenofa,  è buono , & fe 
'^e.u^P0t>S4nfi  delle  fecchc  che  fieno  però  prima  cotte.  Il 
W°*lk  Hlie  * n°r‘ lieu*  fi  macchie  deli' olio , &ft  fi  cuoco no  in  ac- 
*}U4  punteggiami  foglie  di  mori , diidee,&  di  fichi  refi],  & con  quella  ac- 
qua fi  latta  la  teff  a diuengono  neri  i capeglj . La feorga  de  i merci  benu  ti 
Ump  è buona  per  quei  che  ban  mangiato  ucleno,0- cotta  la  radice  chef 
bru?d^  notificail  ventre,  ghia  fuori  i unni,  co 
r raò\  lef°&lK  m & con  e fa  fi  laueràtbuomo  la  boe 

ea,  & fi  tene  dentro  alquant o lieua  il  doler  dei  denti . 1 morotu  quando  • 
fon  ben  maturi  molbfica  il  uentre,efan  uenirfiuffo,  ma  fan  male  allo  tfo- 
macoy&fi  han  da  mangiare  inondi  patte,  perche  fon  dileggierà  digeflio- 
nc , tnafcviè  mangi  altro  cibopofto  lo  corrompe,  & mangiando fi  fred- 
j.  * & adlil,ino  Coglie  lafete,&  fa  in  oltre  purgar  la  cola  a per  le  parti 
■ fitto, &prouoca  torma, fifa  di  effe  un  firoppo,& fieni  è dentro  Urne 
taro  è migliore , che  è buone  per  limai  della  bocca , & la  gola  facendoli 
gargarifmt,& gettando  fi  del  fale  nelle  more , & doppo  che  fcccano fono 
buone  per  il  fiufo  del  ventre,  & anco  quelle  che  non  fon  cofi  mature  fono 
molto  buone  per  il  tue  de  fimo  effetto  par  hauer  unti*  di  reti  ùngere  il  v crt~ 
tre.  Son  cattine  queftemore  o moroniper  quei  che  baue (fiero  fibre , per 

fbcjacilmente  fi  connette  nel  bumore  dal  quale  quella  febr e prottiene.  Di 
^Tlatma  che  fi  conferiranno  verdi  per  molti  giorni  calcandone  di  effe 
tl fugo,  & mefibiandolo  con  ff ccic  doppo  metterlo  in  uaio  diuetro  con  lo 
more  dentro  ben  coperto. 

' Delle  Mdacotogpe,  & lue  qualità . Cap.  jo. 

LE  Mtlacotogne  fi  fan  megliori  in  terre  fredde  o temperate  che  nelle 
calde,  ricercano  fondo  kumido,&  nelle  terre  calde, anco  non  fi  con- 
tentano con  Ih  umor  delfuolo  ebe  uogliono  ancora  abbondanza  di  acqua, 
Oper  queflo  ricetto  quefii  alberi  fi  deon  piantare  in  luoghi  dourpaffa  [ac 
qua,& nelle  riue  de  i fiumi,  & rufcclb, nelle  terre,  & paefi  caldi  Je  non  fi 
u fono  di  adacquarle  fi  fanno  uatù,paffi,&  fecebi,  & di  poca  fuflantia. 
Vogliono  piu  lofio  terra  graffa,  & fuhantiofa  che  ninna  altra,&  ancora 
tbefipoffan  benpiantare  in  cofle  ,Jòn  migliorine i piani,  & meglio  affai 
piu  nelle  Halli.  1 tempi  di  porgli  fon  dui  ebefe  è terreno  freddo  fi  poffon 
fordiGcnnaio,&  di  Febbraio,&  anco  di  Margo,& Je  caldo  di  Qitabre. 
&ì^uembre,  & io  tengo  ebe  fia  molto  buon  piantar  queflo  tempo  di 
» • — Ottobre , 
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Ottobre,  & ^ oueritbre  fe  la  terra  non  è piu  che  fredda , &fe  ha  abbon 

danza  di  ac  qua  fi  può  parimente  piantar  nel  tepo  della  Trimaueraanco 
racbefia  terra  molto  calda  fr pongono  difemt  che  fta  de  menibrilli  beuta 
turi, e foni, e factiafi  una  [offa  ben  canata, pappata, & stabbiata jon  leta 
me  molto  marcio, et  quitti  pigafi  e fatimi  fi  molto  fftfi,et  cuoprafi  quato 
la  lungheria  di  una  mano,  & prima  chef  mettano  lauinfi  molto  bene 
di  quella  ligamaga  che  badi  intorno  ,&  irrightfi  i acqua  ogni  fitti- 
mona  una  uol:a,&  fempre  che  fi  irrighino  fatinfi  molto  bene  di  ac- 
qua , & fe  nafeeran  troppo  fpeft  taglinfi  di  meggo  alcuni , accio  restut 
piu  rari,  & manco  Stretti,  alcuni  fono  ciré  tifano  di  por  il  melocotogno 
intiero . E nero  che  quei  che  najcono  m que/lo  modo  portano  il  frut- 
to piu  odorifero , & migliore . Dopo  che  hawran  tre  anni  fi  diuon 
trapiantare  con  le  fue  radici  , & in  qualnnche  fòrte  di  porre  o di 
trapiantargli  fempre  fi  deue  auertire  di  far  che  la  {offa  fia  ben  pro- 
fondi, acciò  che  hahbin  piu  humore , & le  radici  re  fimo  pmttofi 
può  in  acqua . Si  piantano  parimenti  di  ramo,  ma  fon  tardóna  famiglio 
ride  i barbati  di  quei  che  nafeono  al  piede, & piu  prefio  producono.  Quel 
che  io  diffi  che  gli  pongono  di  fimenga  bifogna  che  gli  infilino  accio  che 
fieno  migliori  Vogliono  quando  fon  piccioli  quefli  alberi  e fai  letame,  pe 
rò  come  ho  detto  fempre  fia  ben  marcito , & quando  fon  grandi fa lor  piu 
utile  cenere gittatagli  al  pie  panandogli  onero  argillaVoglionoJlaifptf 
fi  pur  che  non  fi  toccan  Cuno  taltro.fi  cleono  franar  molto,  & molte  uol- 
te,&  fileno  coft  franati  tutto  quafi  t lnuerno  che  non  fcauandofi  fi  ficca  « 
no  pe f0 , & uengono  a fax  il  frutto  molto  mfipido , & Juanito.Sefi  adke 
quvanno  afai  produranno  i frutti  piugrofJi,&  pi  u fugo  fi, et  matureran 
piu  prefio, cbcmancandogli  acqua  perficcitl  refian  molto  induriti , & ut 
ogni  modo  bifogna  che  figli  lieuino  i rampoli,et  germogli  che  gli  nafrotto 
al  piede,  che  i membri  li  fon  af ai  migliori  diunpiede  che  di  piu , & che 
fieno  baffiSieno  ordinati  in  modo  che  con  i fuoì  rami  fi  * copra  bene  il  pie- 
de che  piu  tùlio  fi  eflendono  i fuoi  rami  da  i lati  che fallif cario  altri,  & t non 
din  fi  molto  che  non figli  lafci  cofa  ueruna  di  uecchio . Si  banda  infitare 
delmefr  di  Febraio,&  riceuono  mfi  quafi  tutte  le  forti  di  alberi , & bau 
qmfia  eccellenza  che  ogni  forte  di  frutti  che  ui  infilano  è faporita,  & di 
boni  fimo  odore , & effi  infilati  in  altri  alberi  non  migliorano , & Valla- 
no dice  di  piu  che  non  pigliano,  ma  queflodfalfó»  Hiceue  infrpucàdb 
gr aitati, & di  ciafrun  albero  che  porti  dentro feme , tome  fon  peri,  pomi, 
& fintili,  & quei  di  puca  fiinfitano  di  coronetta  o di  fattola  prefo  alla 
terra, accio  che  habbino  piu  humore , & in  proceffo  di  tempo  poi  quando 
fudaranno/ipofono  infilar  di fiudetto,  Sipuo  ilmelocotogno  infilar  in 
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falce , & non  baurà  dentro  ilfeme , & uerrà  bene  che  tutti  dui  quefìial 
MtHYA  che  nogliono , è ricercon  mclt' acqua , & infilando  fi  in 
tjft  pcrficbfpafiandogli , ft  fanno  i frutti  che  nafcono  melacotogne.lnfìta 
to  un  melocotogno  con  C altro  uicne  a migliorar  molto  il  frutto . Se  fono  in 
fermi  git tifigli  nella  foffa  alpecbino  non  falato  con  altre  tanta  acqua  o 
pigliar  calce  uiua,è  creta,  & impaliate  bene  infteme , con  effa  empiafìrar 
bene  il  pie  dell  albero . E funibncntc  bene  di  foderargli  nel  piede  de  i fuoi 
propri)  pomi  cot  ogni  aguifa  di  letame  che  gli  aiuterà  molto.  T^on  fi  han 
da  cogliere  mai  fin  che  nonften  bene  maturisi  confa  uano  in  molti  modi 
[uno  è di  pigliaci  mcmkrdi  colti  nello  fcrnar  della  Luna,  pache  ognifrut 
ta  colto  neUo feetnar  di  effafemprefi  conferua  piu  tempo  che  quei  che  fon 
colti  nel  crefcae,è  fieno  colti  con  picciuoli, & m dì  che  fia  bello , è faeno 
e ben  maturi ,è  c on  un  panno  nettefegli  bene  quel  pelo  che  hanno, & com 
ponganfi  bene  in  una  fina  nuova  , & doppo  fia  piena  , pongafevli 
qualunche  cofia  [opra  acciò  fieri  fìr  etti, & in  effo  uafe  gittifegli  dibuon  me 
le,è  ben  chiaro, è dopo  che/aran  cofi  copali  di  mele  chiuda/i, éfèrrifi  bene 
il  uafo,  & inqutflo  modo  fi  confiruan  molto  tepo  è cofi  buoni  che  fi  potrà 
darne  da  mangiare  a gli  infami,  ne  è noce  fifario  diaprirgli  cemefimmol 
ti  per  cauargli  il  fieme  di  dentro  dicendo, che  da  effo  fi  cominciano  a corro 
pere  & airnmarcire , perciò  che  la  naturadel  mele  non  gli  Inficierà  guafia 
re,che  tanto  confiruan  il  mele  che  ancora  i corpi  morti  con  ejfo  fi poffion 
conferma  molti  anni  feraci  corruttìone , fi  confavano  anco  pofìi  in  una  ti 
ttafiJtafo  congeffo  ben  trito  ,fra  orgo  ,utccìa  che  non  fi  tocchino , è pofìi 
gioghi  freddi  dove  non  fia  humore  ne  fumo  o appiccati  in  luoghi  frei 
di, e dove  non  entri  aae  che  [aere gli  corrompe. Et  doue  fi  confauaanno 
auuertafi  che  non  fia  altri  frutti  di  altra  forte  che  fimarcirebbon  piu 
prefio.  r 

' Si  conferua  parimele  in  mofìo , è anco  in  fine  di  unto  riceuon  da  effe  mi 
r abile  odore,  ma  il  uino  doue  efjifon  meffi  infior tifice,fhnìlme  te  fi  conferve- 
ranfrale  yefle,e  la  uefia  riceve  da  effo  buon'odore,  & uccide  la  tarma  fi 
confauanfimilmete  fatte  in  peggi  col  mele , efefia  poffibilenon  fi  taglino 
con  coltelli  di  ferro  ma  o con  canna  o co  offio, perche  il  ferro  gli  fa  per  cofer 
vare  gran  danno.  In  conferua  fi  fan  di  molte  forti . L'una  è che  fi  faccia  in 
quattro  parti  e fe  gli  lieui  la  feorga,  e ilfeme  dentro  fi  pongano  a molle 
m acqua  pioueggiana,o  di  fonte,  & ogni  dì  fe  gli  mutino , e flien  quitti  tan 
ti  dì  fin  che  tralucano  al  quanto,e  perdano  quella  duregga  ,calbora  poi  fi 
cuocano  alquanto  in  acqua,e fi  Itati  de  lì,  e fi  mettanafeiugare  fiopravna 
tauola  alt  ombra,ouer  fopra  un  panno  netto,  e dopo  che  faran  cofi  afeiutti 
fideon  cuocere  ingttccaro  o bonomelc.c  cotti  cauinfi  de  li, e fi  pongano  alt 
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ombra  di  nuouo,perche  da  fe  iflcffi  firafreddino,  & doppio  fi  metta  in  una. 
pignatta  nuoua  lonmelc  cotto,  otturar  o di  fopra,  & fi  ripongano  la  pi- 
gnatta . Vi  i un’altro  modo , t he  tagliargli  in  peggi  nel  modo  fi  è detto 
mondargli, & cuocergli  bene  in  acqua , & arrcflitijonmigliori , che  ì piu 
uirtuofa  la  conferua,& dopo  che  f arati  cefi  cotti  pestargli  bene  in  un  mar 
taio  di  pietra,&  accioche  non  fieno  granofi  fi  pojjbn  colare  con  vn  bara- 
to raro , & fe gli gitti  buon  mele  ,&  fu  uoca  fin  tanto  che  diuenù  buono , 
& co  fi  calda  fi  gitti  nelle  lue  caffè  ite  perche  quitti  fi  geli.  L'altro  modo 

è di  piu  ffeja  ma  piu  nobile , & delicato , ma  ual  molto , che  è aprire  le  me- 
la cotogne,  & cattargli  tutto  il  di  dentro , & pelargli  molto  in  uno  mor- 
taio,& ejprmergli  bene  cauandone  tutto  il  fugo , & colarla , & metter* 
lo  da  parte  il  piu  chiaro , & fi  cuoca , con  guccaro  fin  tanto  che  diuenga 
ftcffo,  & fe  non  fi  uuole  ffefjaregittiuifi  quella  gomma  ^draganti,  che  il 
guaglierà  benc,<&  è pettorale  la  gomma , & fe  la  gomma  e disfatta  in  ac 
qua  rofata,  o ai  cannella  o di  qualuncbe  acqua  bene  odorifera  é molto  me- 
glio , & di  fopra  fegli  può  fpargerc  alquanto  di  alnùgele , & git  tondoni 
anco  fpoluerrggato  fopra  un  poco  di  gaff rame  piglierà  afiai  piu  bel  colo- 
re,& a fino , & allegra , & dopo  fi  metta  in  uafi  di  uetro.  Le  Melato - 
togne  quanto  piu  ttmpo  è ihejon  colti  piu  fono  odoriferi,  &pìu  rendono 
odore  colti  che  ne  gli  alberi . Le  fue  proprietà  fon  molle , & affai  buone , 
Mangiate  innanzi  paflo  recingono  il  neutre  ,&  per  quefio  lo  deon  man- 
giare coloro  chehan  il  fiuffo,  & mangiate  dopo  paflo  fanno  effetto  centra 
rio.llmcdefimo  effetto  fan  le  fue  confirue,&  cotognate , che  confortano 
lo  filomaco, & il  cuore.  Verdi  foncontrarij  a qualunque  ueleno  co  fi  magia, 
dofieffi , come  anco  il  fugo  poflo  nelle  morficature  di  alcuno  animai  ue- 
lenofi,  & anco  F odor  di  tffi  he  tu  laforga  al  toffico,& per  quefio  e buo - 
no  contrai’ berba  di  baUflricri  ,fi  quei  che  fe  fon  feriti  ne  mangiano, & fm 
pongon  fopra  la  ferita.  Impedijce  il  utmito , & refi  tinge  il  Jangue  a quei 
(hclofputa»o,wangiati  dopo  il  beuere  mipedifcon  t embriaihegga  , cotti 
fitto  la  bragia,  & gii  tati  in  nino  fon  piu  delicati  ,&  di  migbor  dige- 
flione,& però  in  quefio  modo  gli  deon  mangiare  quei  cbspatifiono  debo- 
legga  di  ftomaeo . Verdi  danno  appetito , & a chi  gli  tifa  molto  caufano 
p. 'filone  c olica, & dolore  di  ntruì.ti ? ritengono  mejlrui  delle  donne,  le  fe- 
mengedieffe  fin  molto  buone  per  notare  il  catarro  della  gola , acoloro 
che  fon  rauchi,  il  pelo  di  tffi  lutato,  & cotto  in  yn  poco  di  » ino,  & 
me  fiolato  con  cera  funai  catoncelli . L’elio  di  quefìi  pomi  cottogli, 
refìringe,  & è coi  fintai  ino , & guari  fi  e fiuffo  di  corpo , & i > orniti 
mp’iaflrato  nello flomaio,yentre,&  rognoni, & fe  fi  me fiola  con  poco  di 
«fio  degli  raybani  farà  piu  refirittiuo . De  gli  alberi  fi  fanno  buone 
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ferrature , & ff>effe,acciocbe  le  beflie  non  entrino  nella  p offertone , & fate 
utili  di  frutto.  > 
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De  ipomi,  delle  diuerfi  ràdi  csfi,&  le  qualità  di 
eia fc una  forte.  Cap.  31. 
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iolci,&inciafcunadi  quefle  forti  fon  molte  diferentie , ma  il  lavorar . ral  F*b. 
& cultiuar  di  esfrt  è frtrpre  una  cofa  ifteffa , fopportano  qualifiche  aere , C3L  ’i- 7f. 
o caldo 0 freddo,  ofia  temperato, ma  fi  fan  migliori  nel  temperato  ,&  ha  7 
vendo  fi  à piantar  in  paefe  caldo  0 bijògna  che  fien  molto  inacquati  0 t he  t -3  * ' ’ 
fieno  po/li  in  terreno  humidoma  fon  migliori  doue  la  terra  è co fi  graffa,  Plm.  \u\6 
& fuftant loft  che  non  ha  bijogno  dell'aiuto  dell’acqua . Di  quejli  alberi  c-  > 1.  & 4f 
ve  ne  è una  fòrte  di  pie  doli, & qucfli  ancora  fi fan  buoni  duri,  & grandi , ,Aulce"‘ 
& fon  dibuon  odore,  & molto  utili  per  gli  inférmi,  che  danno  appettilo , 
confortano,  & producono  piu  frutto  quando  fon  uecchi.  Tutte  le forti  di 
pomi  fon  migliori  in  uatli,&  piani, che  inpoggi,  & piantando]}  in  colli  o 
poggi,  auuertafi  di  piantmgli  uerjo  il  melodi  eccetto  fe  il  paefe  non  fof 
je  molto  caldo, & deuendofi  piantare  in  terre  fioche,  & arennofi,o  caldo , 
adacquiti fi  le  piante , che  altrimenti  non  dora»  frutto , & quello  che  lo  da 
rà,lo  darà  infipido,  Ù"fuanito.  Voglìon  terreni  graffi,  & Juttantiofi , pur 
che  habbino  bumo  refi  pongono  in  duo  tempi, che  nelle  terre  caldi , & pae 
fi  dotta  non  fihon  da  adacquare, fi  pongono  di  Ottobre,&  di  Tfouembre, 

& fi  è terra  fredda  di  Gennaio  , f libraio , & di  Slargo , ma  fi  fi  poffono 
inacquare  quando  fon  piccioli , è meglio  porgli  nel  tempo  della  Trimauc 
ra  che  nell Inuerno , che  è nel  fin  deli  .Autunno  .L'una  fortedel  piantar 
gli  è di  femenga  & fi  ha  quetto  feme  a caparlo  di  frutto  fano  , gir  ben  ma 
turo , & di  albero  nuouo,ibe  le  piante  de  ipomi  dii  or  natura  uiuon  poco 
tempo , & in  uecchiegga  producono  il  fl  utto  fuanito , gir  infipido  . 

Tonganfi  q netti  fimi,  come  disfi  che  fi  hauean  da  piantar  quelli  delle  mela 
cottogne , & ordminfi in  quel  modo , dico  delT inacquare  di  piantargli  fpef 
fio  rari,  & di  fcauargli,  &dopo  che  fieno  alquanto  grandicelli  trafponga 
fi  douehan  da  {lare,  & infitinfi  di  qualifiche  al  tra  forte  di  frutti,  cheihuo 
tuo  unole  di  pomi  0 peri,  è fi  prima  che  fi  trafpongono  fitran  tali , che  poffa 
no  fopportare  infiti,è  molto  meglio , che  fi  infirmo  quiui,è  dopo  che  bauran 
pigliato  trapiantargli.  Si  pongon  {imamente  di  ramo  fihiatatc  dall  albe 
ro,ma  quello  tal  piantare, molte  Molte  non  affronta , è qUo  che  affronta  prò 
duce  il  frutto  tardo.  Si  piantano  parimenti  de  baibati  che  nafeono  al  piede 
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r quanto  fon  piu  lontani  dalf  albero  fon  migliori,  & anco  in  tutti  gli  alberi 
e quefla  mcdefima  regola,  &oue  qucfìi  non  fono  m luogo  di  effi  , in  alberi  - 
di  pomi  [alitatili  pùtidi : infimi f buoni  pimi  acmi Jlici,&  indi  a vn'an 
no  tbe  haura pigliato  trcfiiàth, fi  fifone*  ut  foiipimi,  Ipttu  ìnela,iheque 
fio  albero  dà  è rictue  info  tintele  foni  di  infili,  thè  io  biffi  di  [opra. Siili 
[ita  bene  in  tutte  le  forte  di  pi  mi, pi  ime , pera,  pine, melacotegne,  per  fu  hi, 
alami, platani, folci,  Jeccndo  népi , ihc  io  disfidi fopra,  infoiati  infoici 

i flutti  thè  naftono  non  portano  fin, e dentro,  t pofjcn  bine  in  unnnlpo 
tenere  in  fo  molte forti  di  frutti.  Oli  infili  in  pera,  ó melacotegne , faranno 
affai  migliori, in  mirti  produnàno  i pomi  mi  di , fo  poffono  in  effi  infitarodo 
ri, come  diffi  difopra,ma  meglio  affatili  pera , che  in  ninno  altro  albero , co 
me  predo  diremo  parlando  di  effi . T^ei  pomi  per  baitcr  la  fiotta  gre  fa  è 
molto  facil  cofa  infilar  fome  difendalo , t coronata,  è ancora  che  tutti  fìe 
buoni  infiti , qucfìi  fono  i migliori . Quando  fon  piccoli  fo  Fan  da  inai  quare 
foche  uolte,ma  ciaftuna  uolta  fo  kan  da  fatiar  ben  dì  ai  qUafifi  deonfoaua, n 
al  piede  all' intorno, & procurare  che  mettano  le  radia  ben  folto  terrà,  pev 
che  di  natura  queflo  albero  fempre  procura  di  giitarle  alla  fuperficie  del 
la  terra,è  per  quefìa  cagion  qua  do  fi  fcauerano , qm  He  barbai  :e  ihe  bone 
remo  nella  fuperficie  bifogna  iheglt  fieno  lutate  tutte,  e ptrcioche  je  ha  la 
terra  dura, nella  State  fo  uime  aitoflare , ogni  mefe  una  uolta  nel  tòpo  del 
la  State  e bene  che  folauori  terra  ai  piede  di  effo,  e quando  fon  po:  maggia 
ri  unavoltafola  nel  tepo  della  State  ,&  Coltre  due , Cvna  nell' entrar  del 
C Inuerno, e l'altra  alla  Trimauera , ma  quando  so  gradi  a fatto  rio  b fogna 
che  fi  fcauatagli  mai  terra  ne  vagati,  e per  quefìa  cagione  quei  i alberi  fon 
buoni  da  poter  darne  i prati  aherba , poi  che  non  accade  ibt  foen  vangati 
al  piede , nero  e chegli  farà  profitto  fegligitterà  letali,  e putrido  involto , 
emefcolato  co  cenere . 7^on  vogliono  t ffer  irrigati  molte  uolte  , ma  come 
fi  e detto  sepre  chef  inacqueranno  diajegb  aiquu  in  grande  abondanga. 
Nel  trapiantar  fi  , pony  anfot, imi  piedi  Cun  l'altro  , non  dico- de  i na 
ni , & foa  la  f offa  folto  quattro  palmi  nella  terra  humida , & nella  fecca 
cinque,  habbiail  piede  alto  quantomegg^i  flatura  di  huemo , aicioihe  in 
quanto  fo  può  con  le  rami  habbia  a coprire  il  piede,  & fe  la  natura  del  tale 
albero  lo  cucpva  fiat  ondato  non  habbia  piu  di  vn  pitde,&fe  pìunc 

baueffe,  non  fi  congiunga  Cun  con  C altro , per  che  f ubilo  gli  caufartbbono 
infermiradi,  masfnminenie  le  formiche  (e  gli-  ingenerare  bbono  , & fe 
quejle  formiche  gli  defftro  noia , adepti  fi  la  ricetta  ihfegnata  nelle  regole 
generali , i he  ho  date , fimi  Imeni  e mirmo  i mede i mi  rbnedij  dati  in  quelle 
regole  contra  le  rughe , che  ui  nafeeffero , lequali  gli  fogliono  far  gran  don 
no.  Se aduiene che  gli  cadono  i frutti , fcauinfi , & nella  piu  profonda 
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radice  findafi,&  mettafigli  una  pietra  come  fi  è[detto,  & fegfì  far a buon 
rimedio, &"  nelle  terre  fredde  è buon  rimedio  anco  a (fucilo  mede  fimo  ma 
le  fonargli  al  piede,  & metterai  o Herco,  o orina  di  porco . Taciuti  fi 
tutte  le  rame  ueccbie  infecchite,  & i rami  j}elfi,&  quei  che  fian  wvu  tun 
con  C altro , & i germogli  chegittano  al  piede , che  quelli  alberi  come  fi  è 
detto  jwn  uiuon  lungo  tempo , & affai  meno  quei  che  producono  il  frutto 
a buon  bora  che  i tardità , & meno  i dolci  che  gli  agri , & fe  queflo  rime- 
dio non  fi gli  fauiuono  poi  affai  nume  o,  che  fendo  netti,  & ben  trat- 
toti > & quando  fin  ueicbi  don  poco  frutto  minuto,  CT  fumilo , CT  quan- 
dofiuedon  quefli  tai  difetti  che  di  tal  forte  producano i frutti,  taglinfi, 
& in fno  luogo  rhnettanfi  altri  nuotò,  nero  è che  inferii  peri  faranno  di 
piu  lunga  uita , & come  diffi , dipiiglior  frutto . Dice  utbencaiif,  che 
fe  a certi  pomi  raffi  quando  fon  uerdifegh  fcriue  con  buono  inchiofbo , Ie- 
ttando l'inchiofbro  quando  uengon  ben  roff  refleranno  i figKi  delle  lettere 
bianche . Et  dice  anco  chefe  fra  i granati  fi  mettono  ipomi , i pomi  fi 

fitran  roff  ,&  affai  piu  fi  faranno  mfitandofi  i pomi  ne  i granati  peffan- 
dogliper  il  granato  ,&  fi  nella  foffa  fatta  al  pie  della  pianta  del  melò  ì 
metterà  Herco  di  capre  co  min  ute-.hio  quel! albero  produrrà  pena  raffi 
anmaggando  tutti  inerì:  i d II' albero . Cornelio  Cefo  dice  che  fi  fanno 

roff  ancora  infilati  in  moroni.  Se  Jwr  i terreni  caldi  gli  cadi  ranno  i 
frutti  gittij  i nella  foffa  fi  f.aal  pie  della  pianta  Herco , & orma  di  porci, 
nelprincipio  dell  mia  rno.Son  certi  pomi  che  maturano  nella  Vrimauera, 
& Teofraflo  dice, che  quelli  miglior an  molto  nel  produrrei fuci frutti 
hrrigandofi  con  acqua  tepida,ma  quefli  frutti  che  maturati  cofi  prelto,  & 
nella  State  non  fi  confcruan  molto  tempo J,  & perciò  non  fi  deon  cogliere , . 
fin  che  non  fien  ben  maturi,  ma  quei  che  cogliono  nel  tempo  uerfo  ìinuei- 
no,  come fon  molte  fori  di  peri  ,\&  per  acci  fi  bene . Quando  fi  cogliono 
per  conferuare,auuertafi  che  fieno  alquanto  fermi,  & che  non  fieno  uerii, 
& matynaturi,&  fi poffon  conferma cj,  come  le  melacotegne  fral'orgo,  o 
la  meUega,o  paglia, o geffo,o  in  una  camera  fredda  douenon  entri  aere  di- 
flefifopra  paglia  , & di  fopra  parimente  coperta  con  paglia  ,fempre 
auertendofi  di  tener  fi  m luogo  afeiutto.  Vero  è che  i pomi  iell’lnuemo , 

effendo  colti-, con  le  mani  finga  ammaccarle , & finga  lefionc  fi  confcruan 
lungo  tempo  maffnu-mente  tolte  con  i fnoi  picciuoli , & empecciati  con  • 
fececalda,&  polle  in  camere  alte  fra  foglie  di  noci  col  picciuolo  in  alto, 
filtri  empeciano  un  ttafo  di  dentro",  & di  fuori  molto  bene,  & quitti  met- 
tono le  mela  firrandofi  ben  la  bocca  chcnonlipoffa  entrar  acqua,  & fa 
quello  fi  mettevo  un  figgo  ben  coperto  di  acqua.  Talladio  rifirifie  che 
fi  conferanno , ma  io  non  l'accerto . Si fa  uino  di  pomi , & fi  hanno  per 
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fuetto  effetto  da  cogliere  quando  fon  ben  maturi, e dolci, e pe  flati  metter - 
ui  acqua,o  porli  al  torcolo , perche  ftcfprima  il  liquore,e  doppo  fi  mette  in 
botti  ben Jenate,e  gittandouifi  poca  acqua  rinfiora  buona  beuanda.  E uin 
odorifero, e fa  digerire  bene, ma  non  dura  molto, pur  lieua  molto  la  fife.  Si 
fa  di  e sfi parimente  aceto  cogliendo  fi  prima  che  maturino , e trouandofene 
de  Ili  falualichi  per  qtlo  effetto  fino  cf)  ai  miglioraci)  e fi  ammontano  quat- 
tro o cinque  giorni,#  dopo  figittino  in  una  tina,e  fi  gli gitti  acqua  di  fon 
tana,o  pioueggiana,#  tengaji  il  uafo  coperto  per  un  rnefe , & da  indi  nn- 
poi  fi  cominci  a cauare  di  fitto,#  fia  aceto, &gitteuifih  tanta  acqua  di  fi 
pra  quanto  aceto  fi  uerrà  cauandc,&  fa  buono,&  non  mancherà.  Ipo * 
mi  che  maturano  nel  tempo  dt  lf  Inuerno  fin  molto  buoni, che  confortan  lo 
fi  omaco,  # quanto  piu  fino  odoriferi  fon  migliori,  # piu  confortatiti!  che 
lieua  il  gran  caldo, danno  appetito,  # fon  buoni  contra  il  uomito . Quelle 
mela  che  maturano  a buon  bora  generati  a chiufan  di  mangiarne  molto  do 
lare  di  nerui,  # ancora  che  in  alcun  modo  tutti  habbino  queflo  diffetto  af 
fili  piu  l’hanno  quelle  che  maturano  nel  tempo  della  T rhnauera . Quelle 
che  non  hanno  odore,#"  fin  offre  di Japore,fan  gran  male  allo  fi  omaco,# 
anco  al  corpo,#  fan  caufar  molte  malattie, majfi  moment  e quartane  # fì- 
ntile febri, che  procedon  da  flemma  . Le  agre  fin  di  facil  corruzione, nero 
è che  tutte  confortan  lo  flomaco, ma  molto  piu  le  odorifere.Le  fiondi, rami, 
& feorga  han  uirtu  di  reflrtngere , # le  mela  pcfle  falciano  le  piaghe . # 
tengono  in  oltre  gli  humori  che  non  ui  difendano,#  tutto  il  pomo,#  l'al 
bero  è buono  contra  iucleni . 

| ' (|  • -i.  — «♦  ('  • i » * Hr) 

[De iKaranci,  Cedri,  Limoni, Cap.  jz. 

I'ìfaranci ,#  tutti  gli  altri  alberi  della fua  natura , # qualità  fino  al- 
beri molto  gentili  nella  uerdura  delle  loro  figlie  in  wfla,\#  in  odore 
di  fiori,  # anco  utile  del  frutto,  # in  tutto  molto  aggradagli,  # dilette - 
Moli , in  modo  che  non  fi  può  dir  quafi  effer  giardino  alcuno  di  bellegga, 
& in  util perfetto  doue  non  fia  qualche  uno  di  quefti  alberi  nufjìmamen- 
te  naranci,#  anco  quefti  fra  tutte  quefìe  fpetie  di  alberi, fopportano  ter- 
reni alquanto  piu  freddi  che  le  altre , & ancora  che  ntUejfer  frenoulifferen 
tifi  conformano  tutti  in  uolere  uno  iftcjfo  lauoro , # una  medefrma  col- 
tura . T utti  ricercano  aere  caldo  o temperato , # fi  fihanno  da  piantar  in 
luoghi  che  declinino  al  freddo  fia  in  luogo  ejpoftoalSole , # aprico , diffe- 
fio  maffimamente  dallaTramontana,#  da  qualunque  altro  uento,  chefir- 
glia  gelare  m quella  regione  nella  quale  fi  pongono,#  in  quanto  fia  poffi 
ìilofimpre  fi  piantino  uerfi  il  Sole t& fi  il  paefi  foffe  freddofo  cuopranfi 

ben 
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ben  nel  tempo  dello  Inuerno , ma  fi  amitene  che  non  fipofan  con  comma - 
dità  coprire,  fempre fìa meglio  di lafciargli  di  continouo [coperti , perche 
cffenda  ajfiiefatti , & auuegzj  all  aere  freddo  meri  dannagli  farà , che  fi 
un  tempo  J offe  co ft  accarezzato  in  un  tempo  nò.  Et  quando  fi  poffa  te - 
nedo  coperto  tatto  l Inuerno  faccia  fi  i he  t-  cofa  molto  buona , che  darà 
piu  frutto , & migliore  . Quefio  dico  io  per  i paefi  temperati , o freddi , 

perche  nei  caldi  non  han  b fogno  di  quefii  rhnedij  intempo  alcuno.  Et 
douendofi  coprire  la  miglior  uia  di  coprire  è , che  la  coperta  non  gli  grani 
fi opra  che  oltre  che  il  fpegza,nongli  difende  co  fi  bene  dal  gelo,  & per  que 
ilo  è bene  di  fare  certi  frollati  molto  fieffi  [opra  pertiche  forccllute,  & 
in  quefio  modo  faran  gli  alberi  ben  dfcft,&  di  effi  il  patrone  potrà  godere 
la  bella  uijla.  Ricercano  piu  preflo  cofle  di  mare  che  altri , fi  che  in  effe  di 
uengono  molto  belli, vogliono  piu  tofìopiani,&  Halli , che  poggi,  & colli , 
ponendofi  pur  in  luoghi  di  cotta , auuertafi  fimpre  che  ficn  dfefi  dal  fred- 
do,& efpofli  uerfo  il  Sole.  Son  migliori,  & riefeon  meglio  in  terreni  graf- 
fi pur  che  fio  terra  trita,  & leggiera,  che  in  terreni  fiacchi,  & deboli,  an- 
cora che  fopportino  ogni  forte  di  terra, pur  che  non  fu  arenofa,  ne  cretofà, 
che  inaranci,  & tutte  quefle forti  di  alberi  ricercano  terra  che  habbino 
uirtù , & futìant'u , la  terra  negra  fi  gli  confa  molto,  & che  fiembcua 
benl'acqua.percbe  uogliono  effer  molto  inacquati , che  cofi  fpcft  irrigan - 
dofi,&  bene, fi  fan  piu  fani,piu  allegri,  & piu  fruttiferi , &fi  non  è terra 
groffa,&  fpognofa  non  beue  beni " acqua  onde  fi  vengono  a infirmare  que 
fi  tali  alberi,  & le  lor  foglie  diuentano  gialle , & di  maf  colore  in  quel 
modo  che  per  le  infermità  diuengono  pallide , & gialle  le  faccie  delle  per- 
fine a quello  dà  gran  rimedio  il  letame , di  chehan  eff  molto  bifogno , pur 
che  fia  ben  mar  ciò. Quanto  a quel  che  cominciai  dello  inacquargli  dico  che 
fi  è tempo  d Inuerno  vorrei  che  non  fi  tocca  fi  con  l acqua  il  tronco  delt  al 
beo  intendendo  però  fi  fono  pofli  in  regione  che  fu  pericolo  di  gelar  fi,  ma 
bafla  che  l albero  fia  htonido  dall’ acqua,  & che  f acqua  fu  dal  tronco, & 
dal  piede  di  e fi  alquanto  appartata,  & gli  e utile  molto  C adacquargli 
d Inuerno  con  acqua  che  non  fu  molto  fredda  come  e acqua  di  poggo  o fon 
ti  naturali.  1 tempi  piu  appropriati  apiantargli  fon  di  Febbraio, &di 
Margo,&  quei  che  fi  pongono  di  fimenga  fi  po  fono  benfiminare  d ^ Ipri 
le  fiminandofi  nel  tempo  che  fu  la  fimenga  di  perfetta  maturai  ione,  & 
quanto  bauran  piu  calore  piu  prefio  nafeeramo,  purché  habbin  f ufficiente 
bumorc.Et  per  piantar  bene  i granelli  di  esfì  fi facciam  quefio  modo.  Fac - 
ciaf  una  f offa  lunga,  & fretta, & fu  canata  di fotte  (he  arriuì  al  ginoc- 
chio di  chi  la  caua , perche  quefii  alberi  gittano  ben  fitto  le  radici , & fia 
U terra  ben  vangata,  & tritata  ,&  alleiamola  con  letame  ben  confumar' 
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co,  & putrido,  & quitti  fi  pongono  i grani  ciaf  uno  nel  fuo  buco  fatto  par- 
tico'a  e con  un  ballotte  fotte  di  quattro  o cinque  dita  ,&  fiada  itti  buco  a 
uri  altro  fpacio  di  cinque  o fei  d;ta,'& il  piu  lontano  va  palmo . Et  quiui 

me: tanfi  i granelli  de  i varanti , o di  qualunque  altro  albero  di  quella  (be- 
tic.  Dicono  gli  agricoltori  che  conuien  che  vadano  le  punte  del  granel- 
lo di  fotta, io  noi  fo  per  qual  ragione  poi  che  di  effe  [nafeono  le  emette , & 
quelle  banda  ire  alt altro,#  dicono  ancora  ihe  ponendifr  quattro  o cin- 
que granelli  infume  che  e frane  per  fretto  che  di  ciaf  ttn  di  (fri  ufr'trà  vno 
tronco  cerne  già  difri  nel  capitelo  del1  e palmi,  io  dico  quel  che  dicono  alca 
ni  agricoltori, ma  io  non  ho  per  certo  ne  f vno  ne  C altro.  Dijfr  thè  il  ter- 
reno per  quello  douire  effere  molto  bene  flabbiato  con  letame  molto  mar- 
cio, & alquanto  di  cenere  disfatta  in  acqua , il  mede  fono  dico  per  doue  fi 
bauran  da  trapiantare , & fr  quelli  gì  anelli  co  fi  me  fri  fi  vjarà  di  adac- 
quar con  acqua  che  fra  alquanto  ttpi  a & babbia  prejo  il freddo  ccn  ac- 
qua di  poggo  o fonte  fra  tanto  che  efre  calda  tiafieranno,  & crefceran  piu 
preflo , & femin andò  fi  in  tuoflo  babbia  buon  fondo , & lunghetta  ebe 
quefri  a borfielh  gittano  la  radice  profonda . Molti  vfan  di  me  iter  cofì 

fatto  terra  il nar ancia  intiero , ma  pare  a me  ebe  non  faci  ino  bene , l'vno 
peri  he  quei  cofr  nafeono  per  flar  uniti  infremevafeono , e fi  allenano  mol- 
to fojfocati,<&  fe  è narantio  6 limone  forte  per  Hanriare  il  grano  tanto  ti- 
po in  quello  agrume  del  pome,uegono  a proiur  poi  albero,  che  facciatrop 
poacetofi  ,&  afpri  inaranti,  fe  pur  fr  vuol  porre  in  quello  modo  o frali- 
mone  o fra  narantio  o cedro,almcm>  fra  il  pomo  bene  tagliato,  & ammac- 
ca: o .&  in  quefro  modo  nafreranno  piu  prefto.Et  in  oltre  molte  uolte  i ce- 
dri par  onci, limoni,  & fremili, quando  danno  fuori  danno  fmilmente  fuori  i 
grani  che  hanno  i frutti  dentro , é bonfemmare  allbora  quel  frutto  come 
fra,  & nafeerà  piu  pretto,#  fianigliore.  Tertbe  di  varanti  agri  habÙt- 
no  a nafetr  varanti  dolci  nifi  vfa  alcuna  diligenti , & il  medefrmo  effet- 
to faranno  ne  i cedri  limoni , # finali . Trendafi  quel  f ime , & tenga 
amolle  tre  giorni  in  acqua  melata  che  non  babbiamclto  mele  ,o  vero  in 
latte  ( & fra  molto  meglio  di  pecore)#  bi fogna  che  fruii  latte  mutato 
ogni  dì, acciò  non  fi  inacetifca, altri  dicono  che  fi  debba  quefro  freme  mette- 
re in  una  coccia  di  noce  piena  di  guccaro,&  di  terrafaltri  la  mettono  den 
tro  un  fico  fecco,&in  quefro  modo  lo  fotterranno ,&  vengono  poi  gli  albe 
ri  che  ut  nafeono  a produrre  i frutti  dolci . Dicono  altri  che  fi  f aranno 

i varanti,  & fiutili  dì  meggo  fapore , fe  tornano  inoranti  che  fe  fieno  al- 
quanto gelati,  purché  gli  grani  non  fieno  guniti,  # che  fra  quando  i 
varanti  faranno  nella  loro  perfetta  maturotione,  & feminfi  quei  gra- 
ni,che  come  il  narantio  perde  alquanto  dt Sagro  cefi  fa  il  mede  fimo  eff et- 
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to  nelle  /emende  che  fon  dentro  i pomi . Et  auertafi  fimpre  i he  fi  piglino 
lefemengc  de  i piu  bei  pomhpin  grandi, & meglio 'propoi  lionati,  & ihe 
i granelli  di  effo  fané  fieno  graffi , & Cagionati . Quefli  alberi  fi  hanno 

da  tenere  netti,  & ifiriparg  ifherba  (he  gli  rafie  a tomo  quando  fon  pic- 
cioli. & t n ri,&  che  Labbia  la  terra  al  pii  dt  ben  trita , & ben  g.ippata, 
drnondura.  Si  han  da  trapiantar  in  luogo  douehan  da  ilare  di  etàdi 
tre  a<  ni , ne  in  conto  alcuno  fi  trapiantino  prima,  perche  in  quel  tempo 
fon  piu  Jicuri,  & migliori.  1 cedri, limoni , & agamboa  pigliano  meglio 
di  pu  moni  o ramo  fihiantato  dall'albero  che  in  altro  modo,  & ai  tono  al - 
cimi  Ruttori , cbejic  fi  pongono  i rami  di  quettt  alberi  di  prefente , che  gli 
albori  che  nafeono  riefiono  nani,  & quelli  tali  fi  peffono  comniodamcnte 
coprir  nel  tempo  deliinuerno . Sipcffon  ancora  trapiantar  quejìi  alberi 
ancoraché  fien  bengrandi  finor dandogli  bene  che  refiin  nelle  fue forcelle, 
& con  le  lor  radici  principali  m buone  fefle  con  terrafiabbiata  di  letame 
ben  marcio,  & putrefatto , & ben  peflata  irrigando  fi  foffuicntemcntc  di 
acque,  il  tempo  del  trapiantargli  ha  da  effirt, pi  frugo  C ennaìo  in  terre , 
&pacfi  caldi, nelle  temperate  di  Febraio,e  nelle  fredde  di  Margotta  to  re 
puto  piu  atto,  & accommodato  tempo  il  mefe  di  Ottobre , & Èfoucmbre 
fi  è in  paefe  caido.Sian  nel  trapiantargli  le  fojfe  hi  cupe  percioche  fan  mol 
io  profonde  le  radicane  i pae fi  freddi  fi  pongono  in  grande  cajfe,&  coretto 
ni  baffi, e quando  fa  buontempo  fi  cattano  fuori  al  Sole, e quando  fa  freddo, 
tneìimuemo  gli  mettono  in  camere  calde,e  quiui  fi  inacquano  con  acqua 
di  poggio  di  fonte, o che fia  alquanto  fcaldata  al  fuoco,  e fe  gli  gittan  del  te 
tome,  che  non  lafii  gelar  la  terra  nelle  radici  fi  poffon  tender e,e  farne  di  t f 
Je  pallierei  fattole,  ricercano  gran  lauoro,e  di  ejj'cr  canato  molte  volte,  e 
nettarlo  de  i rami  uà  chi, e feccbi,et  in  quetto  modo  porterà  miglior  frutto , 
e piu  prefio,e  di  in  iter  no  deono  effer  ben  coperte  nei  piedi  di  terra  perche  fe 
gelaffe  il  tronco  fi  pofia  fcauare,e  tagliarlo  da  baffo  , accioche  di  nuouo  ri - 
ghtino,e  quanto  piu  buffa  ftarà  la  terra  manco  maleglifarà  ilgeloaltro- 
co,e  radici.Se  fi  gelaffcro  taglmfi  tutto  ilgelato,&  quel  che  ne  è nero,o  di 
stenta  bianco, accioi  he  torni  pretto  a rtgittarnouo  ramo,bifogna  che  fia  tu 
gliato  con  diligenga,c  far  che  la  tagliatura  refli  tifiamo  uoglionoflar  mol 
to  ftretti  ne  uicini  C un  con  t altro,  ne  meno  han  da  fiat  trapofii  fra  gli  albe 
riaccetto  fe  nò  f off  ero  mirtiqrercioche  a gli  altri  alberi  le  gelate  dell'inuer 
no  fan  profitto,  & a naranci , molto  danno , ondecop~endofi  qnefl  tagli  al- 
tri far  ebbe  fi  darmi, ecofi  pel  contrario,  oltre  che  agli  altri  può  auuerthre 
anco  dama  per  la  molta  acqua  che  è nectffario  dar  di  continouo  a qj fiche 
quanto  piu  fon  aiutati  dall' acqua  piu  frutto  dano,e  maffimamente  i limoni, 
(he  in  un'anno  porterà  cinque  o fri  uolte  il frutterie  altri  ftanno  in  fiore, 
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altri  fon  piccioli, altri  maggiore,  & altri  in  perfettione,è  bene  dì  ìnfitar  ne 
i limoni  i naranci,e  quefìi  filmili  alberi, ma  ha  da  e/fer  quelli  infui  ben  /òtto 
terra,&  dopo  che  jìa  injèrto  fi  trapianti , & ben  / òtto , che  re/li  in  luogo  , 
dello  inpto  ben  coperto  di  tetra,  per  che  la  pianta  dei  limoni  è di  debo- 
le Ugno  rifpetto  a quel  de  i 7/aianci,et  fe  non  fi  faceffe  in  quefto  modo  non . \ 

hauerebbe  fiorga  da  fiofìencre  ilpefo,gìi  è molto  itti! e il  letame  molto  mar- 
cio maffimamentc  la  cenere  di J pine  abbnfctandof:  le  macchie  di  e/fe /pi- 
ne,& gittandofegli  al  piede, & ogni  forte  di  letame  chc/è  gli  dia,auuertaft 
fempre  di  darfeglineU'lnuemo , & dicono  che  gli  è molto  prefitteuol  copi 
fotterrar  corna  di  caflrati  al  pie  delT albero, che  oltre  quefto  utile,i  he  fi  di- 
ce ,fe  per  forte  mai  l'albero  patij'ce  qualche  infermità  quefìa  ricetta  gli 
farà  di  gran  rimedio , fi  infitta  l'un  nell  altro,come  ho  detto,i  naranci  in  li- 
moni, & i limoni  in  naranci,  & cedri  in  naranci , & fe  quefto  infitare  fi  fa* 
rà  difeffoftpuo  far  di  Alarlo,  & di  ^iprile,&  mfitandofi  di  coronetta  fi 
ha  da  far  di  coronetta,&  di  Giugno  di  fcudetto.  Si  infitan  bene  ancora  co 
le  fiemenge  con  barreno,o  firaficorga,&  in  qualunche  triodo  che  fi  infili  la 
[emerga,  auuertafi  fempre  che  la  punta  di  effa  uada  fempre  ucrfo  la  banda 
di  fore,acciochc  pojfa  meglio  J puntar  fuori,e  fe  non  è frefea  la  fiemenga  che 
fiha  da  operare  per  infitarla,  auuertafi  di  tener  fi  a molle  quattro  o cinque 
dì, perche  diuenti  tenera . Intefi dal  fignor  Diego  di  Bouadiglia  batter  -ve- 
duti naranci  infittati  in  agenos  che  non  fi  fece  atta  ne  gelaua , quantunque 
nonficopriffero , che  e fendo  cofi , è gran  cofa,  perche  gli  ageni  ricercano, 
terre  fredde , & i naranci  calde . Dice  Tolda  dio , che  fi  mfitano  in  piante 
di  pera,  & di  tnoroni , & nel  medefimo  modo  fi  infileranno  in  mela  coto- 
gni,& in  pomi,  come  dice  ^duicenna  ,ilqual  dice  ancora  che  mfitandofi  in 
cedri , o ingranati , thè  i cedri  diuerranno  di  color  -vermigli , & di  gentil 
colore,  & mfitandofi  ilimonceUi  in  naranci,»  in  cedri,  o in  limoni  diuer- 
ranno affai  maggi  ori , & quanto  piuuolte  fi  in  filar  anno  tanto  piugroffi 
diuentaranno , ma  è meglio  infilargli  in  cedri , per cioche  tùene  a pigliare 
migliore  odore,  & fapore , & infittati  parimente  quefte piante  in  falce , o 
uimene  non  portar  anno  fiemenge . Infittati  tutti  quefti  alberi  in  cedri  por* 
ferrano  il  frutto  piu  odorifero,&  maggiore, mahadaeffer  come  diffi, pri- 
ma che  i cedri  fi  trapiantino , & fe  nonfrran  fiati  infilati  innangi  il  tra- 
piantare , ha  da  andar  molto  fiotto,  come  fi  e detto  di  fopra , dico  gli  infitti , 
perche  fe  C alto  fi  gelaffe  e torni  a gittar  di  fiotto  terra,  & di  /òpra  doue  fu* 
inferto  altri  nuouigermogli,&  fiefla  tanto  alto  che  non  t aggiunga  la  ter - x 
ra  cingafi  di  flore  o di  panni  pertlnucmo,  in  modo  che  fi  cuopranoper. . 
quella  parte  doue  fieno  infilati, & pongafcglii fiuoifioftegni,  adacquando fi 
molto,  che  dicono , che  quanto  piu  fi  adacquano  manco  fi  gelano , purché 
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laequa  fila forbita tutta , che  fe  niente  di  atqua  refi  affé  al  piede  fi  gelar  eb- 
be,& uenerebbe  à nuocere  ài  tronchi , & per  queflo  è bene  che  nell  lmttr 
no  habbiano  vna  canna  fiotto  che  rijbondaal  piede  perlaquale  fie  gligitti 
laequa  alle  radici , ma  è ne  ceffono  che  la  bocca  di  quella  canna  fio  ben 
chiufia , acciò  non  ni  entri  acre  cheuada  à rifondere  al  piede . I cedri  , & 
limoni  fi  piantano  piu  uerfio  il  M edotti , che  i ti  aranci , perche  effigli  fiac  * 
cin {palle  uer fo  Tramontana,  et  per  riparo  di  efifio  uento  è nc affario  ,fie fion 
pofti  in  paefi  doue  fi  fogliano  gelare , che  habbino  alti  i muri , che  gli  difi 
fendano  da  quella  bada,&  io  di  mio  capo  dirò  un  altro  parere  ai  rimedio 
megbore . eir  durerà fiempre . I ciprejfi  nonno  molto  alti , fi  deono  pian- 
tare tre  o quattro  caretas , vna  fieparata  dall  altra , & fi  deon  mettere  dal 
la  banda , che  perii  uento  freddo  fijuol  gelare , che farà  cofia,  utile  molto . 
per  le  infamità  che  potè ffero  auuenirgli  uedanfi  le  regole  generali , & fi 
per  forte  qualche  uolta  gli  neuaffe  di  J opra  ficuotafit  ben  la  neue  dall' albe 
romper cioche  gli  ficca, & fa  marauigliojo  danno , &maffimamentefiopra 
Mettendogli  dopo  gran  freddi  che  la  pofja  gelare . Il  fiore  de  inaranci  fono 
di  gran  uinà,  Cf  grande, & fioaue  odore,&  fe  ue  nei  gran  quantità  fi  pof 
fono  cogliere  ponendo  fi  la  ) ànanas  di  folto  dei  naranci.  Di  effii  fi  ca- 
notto acqua  jlillataahe  è molto  confortai  ìhu per  il  fino  odore , & per  effer 
caldo  per  il  dolore  dello  flomacofo  di  fianco  che  prouiene  dal  freddo , & la 
conferita  che  fi  fa  di  effi  con  mele , & di  guccaro  che  è meglio  ) fa  il  me- 
dcfimo,e  buona  [acqua  dcU'^Agaar  contro  i dolori  delie  infantate  beuc  do 
ne,&  [acqua  che  fi  caua  della  ficorga  de  i naranci, limoni,  & cedri  quan- 
do fon  piccioli  quando  cadono  dagli  alberi, & è utile  per  ilmedefimo  male 
ancoraché  non  fila  di  tale  fapore . Si  guadano  alquanto  inaranci,  & fi 
afeiuga  quando  fiopr agiunge  il  nuouo  Agaar , ma  dopò  cheuiene  il  fugò 
nelle  nuoue  uiene  alle  uecchie,Je  non  fi  è J ecco  dal  gieloft  può  il  frutto  con 
foruar  negli  albori,fie  è in  paeje  caldo , o che  effi  fieno  coperti , ma  gli  al- 
beri riceuoH  danno,  fi  può  il  frutto  conferuare  ancora  mettendoli  o more- 
na o ingeffo , & dicono  anco  nella  paglia , & [agre fio  di  tutto  è meglio 
ielle  picciole  che  delle  grandi  per  effer  piu  foporito,  piu  fioaue,  aromatico , 

& confort  attuo , il  fecondo  è quello  de  i naranci  > il  tergo  quel  de  i limoni 
quando  fonfrefchi,cbe  ha  gentile , & fioaue  odore , il  peggiore  è quello  de  i 
cedri,&  dell’  Agamboas , che  per  effer  troppo  acetofio  non  può  mangiare, 
eccetto  chi  non  gli  adopra  per  metter  {opra  qualche  acconcio  di  uiuande,  i 
limoni grofji , & naranci , fi poffonofiar  in  confrrua  intieri  cocendofi  pri- 
mainacquai&  dopo cauarli di ejja , & fprimendola bene, &cocerlicon 
no  mele  o guccaro,  ma  fi  ha  da  efiprhnergli  fuori  bene  il  fiugp  acetofio , & 
W [effer  cotte  m acqua  le  ficorge  dei  naranci  fanno  in  queflo  modo  , 
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f!ta  fronde  è alquanto  pungente  t&  [opporla  aere,&  paefe  caldo,  & 
temperato , & nel  fitado  non  rtejcono  i oli  bene  eccetto  Je  non  [afferò  in 
qualche  parte  \ effofla  bene  al  Sole',  & almeno  dì , ancora  ebem  alcuni’ 

UwghìMafcotto  nel freddo . rtajcc  m elafi  una  torte  di  terreno  pur  i be  fi fa  - 
afeiutto , ma  [fan  migliori  in  terre  ieggierethe  graffe , &iiei  luoghi  at- 
tiche nelle  udii , fi  poff  ino  piantar  di  barbari,  odi  {emenda  come  il  lau- 
re^ eccetto  che  non  [bada  adacquare  ne  dargli  letame,  Ó ponendo  fi  di 
barbari  o tntfpfintandofi  fià  nel  tempo  dello  lr.uevto , ne  fia  male  ficen- 
dofi  prima  che  fòpragiungano  i gran  freddi.  & il  fi minargli  quando 
tifiteli  grani  fonbert  nenr  & quelli  dagli  altri  fono  ben  loffi  tbcCvne 
dir  [ altre  frert  ben.  marbré , non  uoglion  la  fofja  molto  profonda  da  tre 
palmi  in  circa  ìm  fon' nelle  [rondi  molte  fimiliaicedri  eccetto , che  non 
fino  co  fi  agugge  net  re  Sto  m molte  proprietà  anco  hanno  certa  fimi- 
Htudine  con  cedri  , che  fi  fi  abbrnfiia  inficme  col  cedro  fuggiranno 
dal  fumo  di  effo  fitoco  tutti  i ucrmi , & beftie  tofficofe,  Ó"  Vir- 
gilio dice  che  nelle  Gialle  dotte  fi  menano  peccore , & fonili  animali 
fidate  abbrufcìar  ffcffo  di  Cedri , o Ginepri , acciò  che  le  ferpi  fi  ne 
figgano , & anco  è buono  odor  da  tifare  nel  tempo  dtlla  pelle , & in  mol 
ti  luoghi  ì ginepri  fon  chiamati  cipri ffi  mafihi , & la  glofa  di  ^ ludo  de 
Lira  [opra  tltwno  capitolo  del  libro  tergo  de  ì l\e , dice , che  niunjcrpe  fi 
acco/la  att ambra  dell'albero  del  ginepro , & che  perciò  è fiatro  il  dor- 
mirti fitto , & fi  i grani  del  ginepro  fi  fregaranno  nelle  tuoni,  o fi  -un- 
gerà con  l’olio  di  effì gravi  mun  ferpt  latnordcrà  • il  legno  di  queflo  al  - 
berobavn  bel  colore  che  tira  in  gaff ararne  ,&  ha  un  odore  qua  fi  fittile 
al  cedro , & io  moftrando  -una  j lecca  di  legno  di ginebro  a uno  i he  [attua 
profeffione  molto  di  conofccre  il  legno  del  cedro , diffe  che  tra  cedro  ,cofi 
i in  tutto  a r fio  fonile 

il  legno  della  radice  di  quefta  pianta  e molto  aromatico , & bel- 
lo , è legname  di  gran  durar  e,  & fi  auuiene  che  fia  tagliato  in  buo- 
na Stagione  mai  fi  inuecchia  ne  tarma  , dicono  che  i piccioli  fono  le 
[emine,  & i grandi  i mafihi,  & producono i granelli  come roffii  ma - 
fchi,&  le  fintine  gli  fan  neri,  ma  queSh  delle  fintine,  che  fitto  negri 
fin  granelli  di  maggior  tirtù,&  anco  il  legno  dieffi  i migliore  di  quel- 
le de  i mafihi  per  effer  piu  grandi , ti  è fra  effi  una  altra  terga  for- 
te, che  fi  chiama  fatino,  che  fi  ne  parlerà  un'altra  yelta . De  i gi- 
nepri grandi  fi  fanno  opere  molto  ricche  , & eccellenti  , & di 
gran  datare  non  men  che  quelle  di  cedri,  che  f opra  terra  durano  lun- 
ghiffitno  tempo  finga  corromper  fi  , & anco  fotterra  , & perciochc 
è albero  difua  natura  caldo  non  può  f opra  di  effo  durare  ne  neue , ne 
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gelo.  Le  caffè  che  fi  fanno  del  fuo  legname  fon  molto  buone  che  conferuaH 
i panni,  & uejle  che  ui  fi  mettono  dalle  tarme, ma  fe  dì  effo  legno  fi  fante* 
uole  fot  file  fi  fogliono  fiaccare  prefio.  il  legno  di  effo  per  tffer  di  co  fi  Ugo, 
durare  è buono  per  fame  imagine , è buono  anco  per  i occhiari,  & Becchi-, 
da  denti, & fe  auuicn  che  in  buffone  di  ginepro  fi  arroflifea  carne  ,r ice  ne- 
ra di  effo  gentile  odore,  & fi ipore  pur  che  il  legno  fta  uecchio , & fecco . 
Se  fi  uorrà  che  crefca  quello  albero  in  alto  monde  fi , & lieuefegli  i rami- 
celli  da  baffo.  Von  ha  bifogno  queffa  pianta  di  alcuna  carena , anco  che 
non  fta  fe  non  pcrgiouargli fe  fi  fcauarà  qualche  uolta  alle  radici,  & pur- 
gherà fin  tanto  che  ften grandi . 1 granelli  di  effi  fon  molto  buoni  per  la 
teff  e che  catta  difreddore,&  dolore  di  petto  chela  addolcifce,  e mollifica, 
& anco  aiutano  a diggevire,  & a difoppilare  le  oppilalioni  fredde , fono 
utili  centra  il  dolore  de  i denti , & le  gengiue  per  tutti  quefh  effetti  dee - 
no  effer  mangiati  a digiuno,  cotti  in  uino,  & bi  untolo  tepido  purga  le  op- 
pila! toni  fredde  del  fe  calo,  & ammenda  i uermi,  & percioche  le  vacche  t 
& granelli fon  molto  caldi, & fe  fon  molte  fcaldano  il  ccrucllo,&  i roggio 
nifi  deue  auuertirc  di  ufarle  temperatamente,  & fon  migliori  per  i flem- 
matici che  per  i colerici  ne  fimguigni , & coft  modelì  amente  pigliati  aiu- 
tati loffomaco,&  fan  far  buona  digeflione,&  buon  petto,  & u oce,  & con 
fortan  la  tetta, & il  c entello,  & lieuan  le  lagrime  degli  occhi  che  prouen - 
go>:o  di  fragilità,  & da  debolnga  della  teftaffchiarifcon,  & confortan  la 
uffa,  fa  C intelletto  uiuace  che  è adormentato  per  troppa  humidhà , & 
Je  alcuno  ha  flujfo  di  bumorìgli  rittringono,  inducono  buon  fonno , & fan 
pretto  dormire,  genera  buon  fangue,&  aiutati  molto  la  digeflione,&  fon 
buoni  contra  il  tofffeo  mangiato  o beuuto  cantra  le  flemme,  & melanco- 
nie, & contra  le  uentofltà  manda  fuori  le  renelle  da  i rognoni,  & uesfica 
& fon  profitteuole  alle  infermità  delle  membra  interiore  che  prouengono 
da  freddo, fa  orinare,  & fe  i teflicoli  flan  male  per  il  freddo , gli  fortifica , 
impedifee  la  per  le  fu,  & appoplefia,  & le  J 'anano,  & fon  buone  per  tutte 
le  infermi t i che  prouengono  da  Jkperchia  flemma  o freddo , & conferuan 
molto  la  fai  ut  e,  e per  tutta  quello  è ben  di  pigliar  otto  o diete  di  effe , & 
non  piu  quando  l'huom  fi  ua  a dormire  ola  mattina  a degnino  nel  tem- 
po dell' inverno  fu  cofeu  ha, è nel  fine  di  Settembre , Ottobre,  & T^cuem- 
bre,  fan  maturar  latof)'e,&  fon  buone  contra  la  frigidità  del  petto  , & 
della  madre,  & provoca  il  mefh  uo  della  donna  ritenuto , ma  non  la  dee* 
no  ufare  le  donne  gravide,  perche  effendo  aprhiue  fa  talhcra  caufare par- 
to abortivo,  & continuando fi  di  tifarla  molto  fan  orinare  fangue . man- 
giate togliono  il  male  odor  della  bocca  che  procede  dal  petto,  & da  buon 
odore  ai  fiato . pache  fono  aromatici , reflauran  la  memoria  indebbo- 
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irta  delta  bimiidità  della  tefla . Lattando  fi  le  parti  di  folto  con  acqua  dotte 
fitti  cotte  foglie  di  ginepri , & fue  uache  fona  le  morroide , & fecibele  ita 
che,  & beuutoprflem  un  poco  dittinola  mattina  fiotta  per  il  mede  fimo 
male,  ma  non  in  tanta  perfettione , & di foppilano  il  ficcato  & miÌ7tt , fon 
di  piu  perfettione  nelle  fue  operationi , & proprietà  quelle  che  fon  di  natta 
ra  nere  che  quelle  che  tirano  in  giallo , perche  le  nere  fon  digenepri  fimi 
ne  che  fon  di  piante  buffe,  & fe  fifa  fomentationc  della  cottura  ditffe 
gioita  al  mal  della  madre , 4?  cocerdo  le  fue  fiondi,  & nache  infume  tn 
acqua , & cefi  calda  fi  mette  in  qualche  botte  che  fapia  di  muffa , è dopo 
fi  chiudala  bocca  di  effa  che  non  peffa  Jìtaporarc  rivoltandoli  accio  traf 
corrati  da  tutte  le  bande  gli  lo  leuera  tua . lidio  diginepri  è molto  bua 
no  da  unger  fine  gli  animali  che fon  rognofi , & anco  per  leuar  i itami  do- 
ue  ne  fia  co  fi  ungendo fi,&  anco  è buono  qtteflo  olio  contea  le  morficature 
di  animali  loffi  co  fi,  & poHe  alle  mafcella  che  ddc  mitiga  il  dolor  die ffo, 

& fa  purgar  la  flemma  che  uiè  concorfa , la  gomma  che  e fi  e dell’albero 
digmebriè  buona  permetterla  ntUinibioflro  acciò  ncn  corra  tanto  ma 
faccia  corpo,&  per  far  unguento  contra  il  vomito , & fin Jfo,  & bevendo 
fi  fona  la  toffe,  & è molto  buona  per  coloro  che  ffutan  fangue . Le  uacche 
fon  buone  per  le  donne  che  patfeono  foff tramenio  di  matrice . Dicendo 

£ ortolameo  d Jngilterra,&  ff  incauto  nella gloffa  del  Tfalmo , ^id  do- 
minion citm  tribu!arer,cbefe  fi  copra  brafiia  di  ghiande  (e  fia  nnoua  )con 
cenere  di  ginepri  che  fi ar àuree fa  un’anno  intiero.  Se  dell’olio  delle  fue  ua- 
che che  fi  fan  in  quel  modo  che  fi  fa-quel  delle  uache  de  i lauri , <Ù~  l hut  m 
ne  btuerà  ogni  dì  una  dramma  farà  profitto  lontra  la  quartana , & la  pie- 
tra della  ueffìca , è rognoni , & lontra  il  mal  caduco , centra  il  fpa  fmo  che 
prouiene  da  eccesfiuo  freddo , & anco  contea  la  per  le  fia  ungendo  fi  con  e fi- 
fi  le  membra  che  fon  paralitico , dijbpila  molti  hitmori,uccide  ipedccchix 
& lendine  ungendo  fi  il  luogo  dotte  fono,  & il  medefimo  effetto  viene  a fa 
refolio  che  fi  fa  delle  radicì,&  legno  ,& accostumando  fi  di  pigliar  ffo 
delle  uache  di  albero  gtoua  molto  contra  il  mal  caduco. 
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Delle  piante  delle  Noci,&  le  proprietà  del  Tuo 
frutto.  Cap.  34. 

L^A'bfocc  uiene  dal  ucrbo  nocere,percioche  al  ombra  di  quello  albe-  An- 
ro  cofi  grane  che  nuoce  agli  altri  alberi  che  fono fotto  es fi,  gir  firn /Ime  81‘ *7 
te  alle  perfine , che  fe  uno  fi  mette  a dormire  fotto  alcune  piante  dà  noce  fi  re 

liau  grave,  & con  dolor  di  /palle , & ditefìafifimlmentc  le  ortaglie  fi-  rum . 
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pra  lequali  mina  ì ombra  di  quefia  piatirà  fempre  fon  rare , & di  brutto 
(olore  come  fefojfe  infmne.Et  però  e coja  molto  al  proposto  che  effondo* 
ne  qualuncbe  piantapur  negli  orti  quando  Cìnuerno  cadi  di  effo  la  fronda 
figli  Ueui  tutta  prima  ebefotto  fi  fenìimnuoue  ortaglie  di  ftmcrrga,pcrche 
la  fronde  cofi  mcfcolata  fa  gran  male , & è ben  che  fi  mmutrcifca.cbe  non 
funi  danno  o non  tanto  Sopporta  qualuncbe  aere , ma  nel  paefe,  €r  torre - 
no  caldo  ha  bifogno  di  acquasi  fanno  affai  migliori  in  paefe  temperato 
molto  migliore  in  freddo  fo,  ricerca  terreno  vero , tr  leggiero  benché  nello , 
graffo  facciano  anco  bene, ma  in  ninna  gnifa  fi  de  piantare  in  terreno  creto 
fo  che  fi  feccano , mafie  faffe  in  terreno  che  non  frffe  fe  non  cretofo  ,fi  ha. 
nel  tr affiatarla, da  far  una  foffix  molto  fotto,&  riempirla  poi  di  buona  ter 
ra  acciò  che  nel  pigliare  le  radici  non  uengbino  a toccar  nella  creta ^ & in 
questo  modo  fi  uerrà  à emendar,  molto  la  contrarietà  del  terreno , & la 
pianta  netterà  a erefcqr  bene,  & fe  non  fi  ujàrà  qntfia  regola  colui  che  la 
pianta  può  tenere  per  firmo  che  quante  ne  metterà  fi  ficcheranno-  Voglio 
no  flar  uicine  all'acqua, ucro  è che  fi  la  terra  cfoilantiofa,meglio  ùcheflia 
in  luogo  doue  non  fia , ma  che  fi  poffan  hnrigare,&  meglio  è che  habbia  ai 
pie  acqua  corrente  che  ferma,  aman  molto  le  ualli,  & piani fiotto  de  colli, 
& fe  fi  pianta  in  luoghi  alti  fia  ne  i baffi  che fieno  nel  declinar  de  i colli, Ù" 
non  nella  cima  di  cffi,&  fi  piantano  in  duo  modij-'mo  di  ramo  come  le  pii 
te  di  fichi,&  deus  effe r ramo  uecchio  restando  alcune  cime  di  fuori,cbe  è 
fai  fa  l'opinione  di  coloro  che  dicono  che  la  noce  non  fi  pianti  di  ramo , per 
che  io  l ho  pofto , & ha  pigliato , & è neceffario  che  il  ramo  fia  [chiamato 
dei' albero, & habbia  groffo  da  baffo  con  coda  dalla  qualehabbiaanafcer 
le  radici , laqual  co  fa  fia  alquanto  piccata  con  un  coltello , & piantato , fi 
gli  ha  daflrigner  ben  la  terra  addoffb . il  tempo  nclqual  fi  ha  da  piantare 
piit  appropriato  è di  Gennaio,&  fe  è m paefe freddo  di  Febbraio,  & pian - 
tandofidi  noce  che  è il  miglior  modo  di  piantare,  ben  che  di  ramo  crefca 
piupreJlo,fipuo  metter  la  noce  interra  dal  tempo  che  fi fon  raccolte  le 
noci  fin  per  tutto  il  mefedi  Gennaio, & di  Febbraio,  hauendo  confideratio 
ne  che  foffe  il  paefe  caldo  fi  ponga  di  T^ouembre , & fe  è freddo  di  Genita 
io,&  Febbraio, ma  quelle  che  fi  han  da  piantar  di  7{oucmbre  bijogna  che 
flian  qualche  dì  al  S ole  acciò  che  figli  afeiughi  una  humidità  danno  fi  che 
hanno,  & piantando  fi  per  non  bauerfi  doppo  a traffiantare  fi  dà  fargli  una 
foffajotto  quanto  al  ginocchio, & coprinfi fino  a quattro  o cinque  dita,& 
quando  nenerà  crefcendo  fi  deue  tuttauia  uemr  coprendo  piu  di  terra . 
Ma  douendofi  traffiantare , non  fi  ha  da  coprire fiotto  piu  che  la  lunghe^* 
ga  di  una  mano,&  con  la  giuntura  di  fiotto,  & adacquifi  in  modo  che  non 
le  tnanchibumore  ne  fileno  molto  bumide , & quando  fi  uorrà  Jeminare,à 
i. . metter 
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metter  interri  la  noce  pongafegli  prima  di  folto  una  coccia  di  ferola,  per- 
che tocchila  radice  di  ejfa , & raddopierà,  perche  gii  ter  à molte  rad  i /. 
Dice  -Auicenna , che  fi  per  cinque  giorni  innang:  cheUnoce fu  fenùuts 
fora  tenuta  a molle  in  orna  di  un  fanciullo  di  dodici  fino  a m, indeci  mh 
rut(bc  le  nocche  produrrà  quello  albero  haman  la  coccia  co  fi  fonile, che 
opthuomocon  leditafèngaufam  molta  forala  potrà  rompere,  e dice 
"Palladio  che  furati  mede/imo  effetto fe  al  tempo  delfeminarle  fi  romperà 
la  coccia  fi  fottilmente , che  non  riceualanoce  che  è dentro  pregiudii  io  al- 
cuno, & fiu  allottata  in  lana  pettinata, accioche  le  formiche  ne  iuermi  non 
lamangino,  & fi fot  ferri fono  quanto  e lunga  una  mano , & fi  adacqui . 
Maio  ho  pofle amandole,  & noci,  & amandole  ferrea  coccia , fen- 
multare  in  lana,  & fi  di  già  la  pianta  e in  ejfer  tale , che  cominci  a prò 
durre  il frutto , & uuol  ched  tal  frutto  fia  con  la  bocca  fonile , adacqui- 
fi  al  pie  un  anno  intiero  con  Icffta  fredda  ogni  Me  fi  tre  uolte , & quello 
fidefare  ejfendo  come  ho  detto  Ubero  g, ciantello,  che fe  è già  grande 
nulla  può  giouargli  quefta  ricetta.  Sideue  quella pianta  trapiantare 
quando  e di  dui  otre  anni,  matraff>oncndofi  in  luogo  doutfia  pericolo  di 
cjjcr  rofo  non  fi  deue  tra# oneri»  ,fin  che  non  fia  cofi grande , che  alla  ci- 
matori pojfa  aggiunger  belila  alt  una,  & io  tho  trapiantata  di  diece  ami 
enujci  molto /ingoiare  ,{t  ha  qurfio  albero  da  leuargli  i germoglimi  che 
gli  na/cono  a torn9,per  trapiantarlo, & lafiiarlo  nelle  forcelle  è/fendo  gii 
grandetto  che  ne  picciolim  non  accade  farlo . Vogliono  portare  le  radici 
quanto piu intiere  fia pojfibde  a e/fere,  & maggiormente  le  barbacele, che 
hanno  in  effe.  H/cercano  lafoffa  molto profonda,&  larga,  & gran  campo 
per  potere  agiatamente  distender  ifuoi  rami, che  alla  piantadinoce  fide - 
ueprocurarpiu  lofio  la  larghegga,cbe  altera, per  il  gran  pericolo  che  è 
nel  coglier  delle  noci, &fe  è terreno  caldo , &fecco  fiali fiminar  di  epe 
”Jl  tat!P°  diXlnttemo,&fe  freddo  o douefipojfa  adacqual  e di  Gennaio, 
CT  Febbraio, & anco  fi  e molto  freddo  di  Genncùo,&  Febbraio, & parte 
da  Margp,&  quante  piu  uolte  fi  trapongon  quefte  piante  ejfendo  pkcio- 
Ukanto  migliori  dmeng°no,& fempre  fiauerta,  che  nel  trap0rle  fi  empia 
fimo  Irradici  con  flerco  di  buoui.  nelle  terre  fredde  ricerca  tener  le  r a- 
dici , er  nelle  calde  fango , che  il  letame  fi fcalda.  11  abbino  il  piede  del- 
Ute?&  di  una  statura  di  huomo  fino  a i rami , & quando  fono  piccioli 
aJeIua'‘t0  kfeorga  di  epe  da  alto  a baffo , come  diffi  delle  piante 
de  i fichi, & cofi  ingroffarà  ilpiede.  T^on  babifognodi  efergli Tappata* 
HMgata  la  /rrr*  al  piede , ne  di  altro  lauoro , /alno  di  entre ferire  i rami 
che  fimo fpeftcontornc  qualunche  unouia,pcrchcnonfiafogbilun[al 
tro.  E pur  dice  Vallatilo , che  fi  fin  da  piccioli fieno  ufati  a franargli , <&• 
-Agricoli. Diuerf.  5 ^ngar 
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Mancargli,  che  non  ft  forati  mai  bugiate . & uote  di  dentro  le  piante  delle 
noci,<&  per  quefto  è buona  ricetta  ancora  di  fiaccar  alquanto  dell'albero 
della  forcatura  fino  al  baffio,maffimamente  e fendo  la  for catara  piana(co 
me  diffi  dcnerji  fai  ne  gli  altri  alberi)  & bi/ogna  che  uada  alquanto  lar- 
go  a guifa  di  vn  canale, ibc  in  breue  poi  fi  ukne  a ferrare.  tduiene  mol- 
te uolte,che  il  uento  gittaatnra  molti  alberi  di  noci,  & percioche  quello 
albero  piu  pre/lofi  ri)  a daluccthio , ihe  col  piantar  fi  di  nucuo , sfrondi - 
fegli  tutte  le  rame,&  facciafi  ma  [offa  molto  profonda , ben  larga  fc-  ■ 

tonda  che  fi  giudicherà  efjer  conuemcnte , & togliafegh  uia  qualche  una 
delle  radici , & tornilo  a piantare , thè  darqn  fuori  in  poco  tempo , & di- 
venterà molto  bello,&  'Piimo  dice  che  quefto  fi  deue  farne  alle  piante  del ' 
le  noci,&  delle  oline,  & figli  ueniffie  altra  infermità  guardi  fi  nelle  regole 
generali.  S i in  fifa  quello  albero  affai  bene  di fiudetto,  & coronetta,  & 
cannello  anco  in fi  iflefio , & fi  infitarebbe  fimi/mente  in  enfi  agni , & in 
avellane,  & quanto  a i ttmpi  uedafi  quel  thè  ho  Jiritto  nel  capitolo  degli 
infili  de  gli  altri  alberi , & diffi  che  fi  gli  hauea  da  troncar  le  barbe,  che 
gii  tauano  nella  fuperfitie , ma  a qiiefte  piante  di  noci  figli  ha  da  troncare 
niuita . Delle  noci  fon  molte  forti,  che  ahimè  fon  molto  grafie,  & que- 

lle fon  le  peggiori,  non  dico  peggiori  da  mangiare , ma  peri  he  l albero  non 
nc  produce  molte , con  tutto  ciò  fon  di  miglior  fapore  dell' altre,  & piu  te- 
ner e, al  tre  fon  magane , & quefle  hanno  il  vanto  fra  tutte, (he  ogni  note 
per  fimmarc  ha  da  efjer  capata  di  buona  propurtionc,& non  fia  delle  grò  f 
fi  ih  e han  gran  coccia , £r  poca  medolla  dentro , ma  che  la  mede  Ha  tv.  pia 
la  cocciai  che  babbia  le  gambe  lunghe, & la  ftorga,  oprile  di  dentro  fot 
lite , & Jimihncnte  la  coccia , & che  non  fa  fiticadi  uoler  cauar  fuoi  la 
medolla, ó'  fia  di  albero  uecchio.pur  che  non  fia  infermo . il  timpo  del 
coglier  le  noci  ha  da  cfihr  fin  che  le  noci  non  fi  fogliano  della feorga  de  fino 
ri , che  quanto  piu  Cagionate  fien  colte  manco  fimarciranno  ,ne  diuen- 
terrano  acetofc.  Si  cogliono  battendo  fi  con  pertiche  fatuo  fi  fanno  in 

luogo  ferrato  douenon  entrino  porci , che  affettando  che  cadano  doloro 
i fi  effe  duran  piu  tempo  per  efjer  piu  Cagionate.  Se  fi  cogliono  con  le  fu  e 

feorge  uerdianmovtor.rnfi  un  dìo  duoi,chegli  caderanno . Se  fi  truottan 
alcune  di  effe  nere  lattili  fi  con  vn  poco  <t  acqua  fatata, & pongafi  ad  afiiu- 
garealSole,&  dinenttravno  bianthc,&  belle,  & durcran  piu  come  diffi 
delle  sanandole, fi  tonfar uer anno  in  molti  modiflaran  uerdi,&  fre fiche  uno 
anno  intiero  ,&  piu  fifubito  che  fon  finite  diraccogliere  feglilieuan  le 
cocete  dure , & fi  mettono  in  uafo  di  mele , & il  mele  farà  perciò  molto 
buono  per  il  male  della  gola.Et  fi  quando  fecche  fi  mettono  finga  coccia  a. 
molle  in  buona  acqua  dolce  per  {folio  di  duo  dì  mutandola  due  o tre  uoltea 

àmen - 
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intenteranno  come  quando  eran  frefebc,molto  tener  e, & bianche . Si  con 
fcruan  bene  0 fra  la  faglia  0 fra  l'arena  afciutta , & non  diuerranno  cofi 
acetojé , & anco  in  ima  cafra  di  noce  che  il  fuo  proprio  Ugno  le  conferma 
molto , & fi  confirueran  anco  bene  riponedofi  fra  le  cipolle  ,>?/  uragano  a 
mitigar  anco  quella  afpregga  della  t ipoila . lineile  che  fon  bugiate  fi>eg 
ginji  j ubilo , CT  fi  confiruino  a parte  per  farne  di  effe  olio , che Je  cofi  fi  la - 
Jciano  finga  aprirle  le  mangieranno  i uermi.  Quanto  piu  uecchìe  fon  le 
noci  fon  peggiori,& piu  uentofe  per  efrer  piu  ogliofi  ,Ò"  don  dolor  dite - 
tta,  & mangiandofine  quantità  ingrofra,  & fa  doler  la  lingua,  & perciò 
guarditifi  di  mangiarne  quantità  coloro  chan  la  perle fia  nella  lingua , ma 
perderanno  molto  della  fica  malignità,  mettendo  fi  a molle  in  acqua  fi  co- 
me ho  detto,  fi  mangi  patto  fi  mangia  ima  noce  0 due,  duo  fichi  ficchi , alca 
nc  foghe  di  ruta  domefiica  con  qualche  grano  di  file  ,fjrà  un  preferuati- 
uo  buono  per  tempi  di  fette,  et  contra  qualunque  ueleno  che  dopo  fi  man- 
gi ,ct  pefie  con  ruta  fale,&  agli,& mele,c  buona  medicina  contra  la  morft 
calura  del  con  rabbiofi, mangiato,  &pofloui J opra , & anco  le  noci  mofia 
te  a digiuno , & con  effe  ungendofi  la  morficatura,fa gran  giouamento . 
Le  uecchìe guafian  lofiomaco,fin  di  mala  digettione,  generano  burnori  co 
lerici.  Sedinoci  frefebi  pefie  fi  fanno  yn  empiattro,  & fi  metta  fopra  al- 
cune pofieme  che  fia  ferita,  lajànerà  . Delle  noci  fi  fa  olio  ilqttale  in 
Italia  fi  ufi  molto,  fi fa  delle  uecchìe,  ma  rie  fi  e meglio  quel  delle  frefihc, 
& fin  che  è fiefio  è <h  buon  Japore,  maffimamente  adoperandoli  in  con- 
dimento di  cofi  crude, ma  il  ueccbio  fa  male  alla  gola,  & è buono  contra  il 
nule  chiamato  di  Sant' Antonio , c per  le  refipole . Cauandofiil  fugo  delle 
fiondi  di  quefio  albero, fette  gioua  molto  perla  far  dia  mettendoli  nelle  0- 
reccbie,et  il  mede  fimo  effetto  farà  il fugo  delle  feorge  iterili  di  e fro , & delle 
foglie  ofeerge  di  albero  fi  bcuc  *«  poco  gioua  molto  contra  l'infermità  del 
la  difficoltà  deir  orinare,  et  il  fugo  delle fiorge  uerdi  guari fee  finalmente 
la  tigna  quando  comincia  a nafiere , & abbruciando  quelle  fiorge , & fi 
macinino, et  con  quel  che  ne  uien  fuori  fi  mefcola  olio  0 nino , & fi  ne  unge 
la  tefia  a i fanciulli  gli  fa  nafeer  i capegli , & il  mede  fimo  effetto  fa  anco  /’ 
olio  filo  ma  non  tanto, et  fi  con  le  fiorga  delle  radici  delle  piante  della  noce 
fi fregano  i denti  fa  netti, et  bianchi, & gli  uni/ce.  Del  legno  della  noce  fi  fa 
bcllisfime  tauole,ct  molto  gentili, et  forte , & quitto  è l'albero  piu  ueccbio 
piu  forte , <&  fretto  è il  legno, et  piu  bello,  & dura  anco  molto  .Si  fa  delle 
noci  quando  fon  tenere  di fiorga  una  gentil  conferita  cocendofi  con  acqua , 
et  dopo  in  mele  0 guccaro  con  cannella , & perche  il  modo  di  far  la  è cofi 
notorio , et  publico  non  mi  fiendo  a narrarlo . Songli  alberi  delle  noci  di 
buon  frutto , et  poca  jpefa , che  non  bau  b fogno  di  efrer  J Indiati , et  colti 
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■ìuu  r.fe  non  quando  fiuaa  coglierne  il  frutto , & per  qutfio  è dappocaghie 
di  un  huoìno  ài  non  porne  battendoli  terreno  appropriato  . Se  cori  fafcor 
ga  delle  noce  fi  ungeran  l' arenine  de  icaninon  lo  molcfiertnno  in  effe  le 
tnojcbc  6 ' t.ngticapegli. 

Delle  oliue,&<!d/olio  di  c(To  , & dello 
AJpcchìi.o.  Gap.  35. 

Ffaltn  4.  QOn  tante  le  eccelhntic  di  quefèo  àlbero  che  fon  tri  to  che  per  volerle  io 
TeoKIiii!  k3  e.fplicare  mi  nanckeràn  ptu  prefio  parole  che  materia , poi  che  fi  nga 
2.8 c 3.  dei  ^ °H°  non  fi  può  muere , & nel  pfahno  ptrr  net  tovaglia  neccfjaria  fono  alle 
le  hiH.  gali, pane, wno, ù~ olio  Et  toliononfiolo  è nece fifario  per  il  uìuere , maan- 

ieiic  caui  C°per  le  mcàuine  *&oka  cmra  il  toffico  • « da  l«me  togliendo  le  tenebre 
Cat.ca.fi.  facend°  <lì  della  notte,*}  albero  di  lunghisftna  aita , & tanto  che  pare  im- 
▼ar.lib  z mortale, porta  prejìo  il  fio  frutto,  eanco  che  fi  mtrelafci  di  cultiuarlo,con 
caP.  1 fi.  ciarlo  non  per  quefto  fi  gùafta^  in  tanto  frutta  qualche  còfa , & come  fc 

fapló.^'  gli  con,vnaaàflCr  tregge jubito  torna  nell  effier f,o , & di  ambio  diven- 
tai. li  b.  < . fa  nHouo,d infermo  fono,  & difeccho  Merde,  & difenile  fruttifero , eran 
cap .6.  anticamente  tenute  in  tantacfthnatione  le  frondi  delle  oline  , che  quando 

3jlin.  li.  3.  fi  uoleua  ne i triomphi  incoronarci  capitani  per  vittorie  riceuute  fe  ne 
CrPcdfb.2  faceuan  Zhirl™de>  & colui  che  bauea  meglio  de  gli  altri  ccmbattutofi 
cap.1'7.  coronaua  futilmente  d' oline, & parimente  era  l'oliuo  fegno  di  pace  fi  co- 

li.f.c.io.  me  fi  può  itedere  nel  Gene fi , quando  T^oe  cauò  la  colomba  delt  arca  che 
Ami'»,  tornando  portaua  in  bocca  un  ramo  di  oliua  in  fegno  di  pace . Hor  qua- 
lumbeba ttrrcnoattoà produr  quefto  frutto nonreflt dipiantar  dique- 
fli  alberi  che  non  può  tornar  albero  di  maggior  frutto , & piu  neceffiario , 
è che  piu  duri  che  l’olio  ancora  clye  fiauecihiochcfifcalda  ne  infortijce , 
& [enee  buon  mercato  fi  può  tener finga  ucnderlo  fin  che  uenga  piu  ca- 
ro. F ogliono  quefli  alberi  paefi,& aeri  temperati  che  neh' ecce  sfittamente 
caldo  non  fan  bene, ne  anco  nel  troppo  freddo  ,con  tutto  ciò  piu  toflo  pati- 
fee  aere  piu  caldo  che  piu  freddo,  & fé  il  terreno  è molto  caldo  piantifi  uer 
fio  Tramontana , <&  fie  freddo  uerfio  M egogiomo,  fe  temperato , uerfio  Le - 
uante , & è meglio  uoltat a quefla  pianta  uerfio  gallego  che  uerfio  ucrnno 
altro  uento, perche  e temperato,&  firefeo,  ricercano  terreni  alquanto  ae- 
ro fi,  & non  fan  molto  bene  con  tutto  ciò  in  luoghi  troppo  alti  ne  anco  ne 
i ba(fi,& nelle  uaUi,  maffmamentefe  fono  h umidi , &joffocati,  & fe  t 
colli  domfi  uorran  piantare  firran  di  creta  leggiera  non  potrà  faruife  non 
bene,cr  ne  i piani  dmengono  piu  prefio, piu  grandi , & piu  gentili  ckepin 
fruttiferi , niaffimanente  effiendo  terra  mollo  graffa,  non  leggiera , & 

fyflan- 
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0 !***&  • E ben  che  fien  di  piu  forte  di  e/fi  migli  divideremo  in  duei 
per  mangiare  come  fin  le  graffe,  o per  olio  come  fino  generalmente  ; le 

Sroffc  per  conciare  vogliono  terreni  piu  toflo  piani  che  colli , & piutojlo 
terre  graffa  che  magre, & anco  richiedono  piu  terreni  caldi  che  non  fanle 
Wnute , che  fi  le  minute  fino  polle  in  tcrrefu  troppo  caldi ■ diuengono  gli 
alberi  nudofi,  ó"  il  medefimofa  doue  e contmouo  h umor  e . e buono  tene - 
no  per  ejfer  quello  ciré  ba  arena  inuolta  con  terra  grafia, & creta(non  pe- 
rò di  quella  da  farne  uaft  ) mafopra  tutto  e buono  terreno  quel  che  tiene 
dicalcina,& anco  doue  fin  fiate  fornace  di  calce,  che  quiuicrcfcono gen- 
tili oliue,cbe  la  calce  e ottima  per  le  oline  gittandoft  qualche  uolra  dentro 
della f o/fa, pur  che  non  fu però  uiua,  ma  ben  mortificata  con  C acqua,  & 
molto  uecchia,fanno  anco  bene  doue  fieno  fiate  piarne  di  ghiande,  pur  che 
non  fieno  terreni  areno/i  ma  a niun  patto  fi  de  porre  doue  fien  radicati  cor 
gniah  uecchi  perche  dalle  radici  de  i corgnalireflano  certi  uenrn  nella  fo- 
gliaci»; rodono  le  radici  deU'obua , & pirifce , & fi  pur  quitti fi  uolejfero 
piantare,  accendafi  prima  foco  nelle  foglie , acciochefiabbrufcino  tutte  te 
radici  de  i corgniah , & fien  lefojfe  nelle  quali  fi  pianteranno  aperte  per 
molti  giomi,&  alleiamolo  concenere,&Jlerco,&  alquanto  di  calce  ben 
morta  a torno,  V tutto  fu  benmarcito,&  molto  incorporato  con  terra 
Son  tanto  nimiche  C oline  dei  corgnali  che  fi  fi  piantano  in  luogo  doue 
e/fi  fieno, e/fe  iflt/fe  rifuggono  a dietro , & apparano  i rami  di  lor  natura 
uerfi  altra  parte  ne  fan  tanto  fiuto , & quaruo  piu  danno  riceuon  da  i 
corgnali  tanto  maggior  utile  riceuon  dai  granati,  & tanto  che  quando 
fon  appre/fo  l'un  di  quefti alberi  con  f altro)  nel  tempo  che  don  odore  ì fio- 
ri  di  ejfi  granati, fan  che  piu  lofio  fiorifihmo , & dien  fuori  i fiori  dell' oli- 
ne, & perquefia  cagione  fi  deueauuertire  dipiamare  fempre  fra  Coliti* 

1 granati  o i mirti.  Sejon  terreni  da fiminàr  grano  doue  fi  pongo- 
no gli  oliueti  , uada  molto  larghi  i léghi  da  Tramontana  a Meggodì  ,& 
inquefio  modo  fi  porrà  fintinomi  grano  o quel  che  C buoni  uorrà  fa  un'al- 
bero, & Calerò,  perche  gli  dia  beneilSole,&  il  mede  fimo  dico  pe>-  leui- 
gned alberi  & anco  per  ogni  altra  forte  dialboreti,et  molti  fono  die  ti  fan 
di  piantar  le  uigne  cofii  alte  infilane  con  le  oliue , maffimamente  ìn  quelle 
parte  doue  le  oline  fi  figlio» far  tardi, perche  filando  Collutto  uien  ac/Jcr 
mfuaperfettione  don  frutto  le  uigne,  ma  fi  dette  auumir  finmt,  che 
piantando  fi  in  un  campo  mede  fimo  le  ulte  debbano  effer  al  filanto  \lifco- 
fto  dall'oliua  perche  C ombra  delle  oline  e molto  grane,  & occupando  le 
tiite  fi  gua/iarebbono,  olire  che  Colma  ha  le  radiciiarghe,  & cheabbrac - 
cian  molto  terreno  ,&  accioche  non  gli po/fan  far  fi  gran  danno  e bene 
che  l’oliue  fian  piantate  uerfi  la  Tramontana , & refi,  Ù uigna  al  tneg- 
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. X°  giorno,  inquejlo  modo  non  ri  cenerà  dormo  dalla  fua  ombra . Con- 

mene quanto  al  primo  che  il  luogo  doue  fi  ha  da  allenar  olmeto  nuovo  Jìa 
luogo  ferrato , perche  fe  quando  fono  picciole , e tenere  le  piante  jonrofe 
° toccate  un  poco  dalla  bocca  deb  noi,  o di  capre,  od  altro  finnilc  animale, 
.o  fi  ficcano , onero  divengono  tento  Aerile  che  non  producono  mai  altro 
chef  ondi  .leèt  ant  o inirnica,& dannofa  la  capra  che  filo,  che  con  la  lin- 
gua la  lecchi  le  fa  male, quanto  pia  rodendoli . ^ c » 

II  moùo  dapiai.tar  Oiiue . 

• ji  rvv  . . ••• . <•.  Vi:  ■ " ?V  in 

Teo  f.  lib.  XT  ^ Mlf  forti  da  piantar  le  oline,  è fcminaxladùfua  propria  ficmatr 
i.hilK  V ^atbecil  fuo  offa,  ma  quelle  che  nafeono  in  que, fio  modo  ere ficono 
iib.r.&Ii..  tarili,  & fi  fanno  bugie, & per  efjer  buone  ha  bifiogno  di  efftr  infilate , & 
r.  de  cau-  dopo  trajpiqntarfit&  è ben  tonarle , & culti, urie  al  piede,che  ance  le  bu 
Crcf.lib.  j Sf^e  con  benjludiarle,& lavorarle  diuengono  buone , quanto  piu  quelle 
cap.»o.  ehefin  da  picciolefònofiudiate , & curate  t rincora  che  fieno  di  fe - 
Ca^  ici“u  °&tafa  > & ben  granata,  fona,  e ben  matura » 
cap.7.1  ^ 1 uC  ^ (?rte  C^e  l bucino  la  uorr  à.  Et  fi  come  dffi  nelle  uauhc  del  lauro,  0 
li.ia.ca.i.  ^glilapolpa,  che  nonla  lajcia  nafeere  0 darla  da  mangiar  intiera  a 
Ca.bb.4  j . H,tup be  uccello  che  dopogittan  F offo  netto , & facciafi  unafafj'a  doue  fia 
Geop»  i'}n.e"°fterco  °en  marcito,  è quivi  poi  fi  metta  loffio  folto  quanto  fiala  lun 
Plin.lLtf  diunamano,  & bifogna  che  ftan  inacquate  ogni  felliniana  una 

cap.jz,  Volta,  i dopo  che  hauran  duo  anni  fi  han  da  trapiantar  in  altro  luogo , & 

Plaim.i.  quante  piu  uolte  fi  ripianteranno , e meglio  Ji  lavoreranno  in  piuperfetr 
tion  verranno, e dopo  che  il  tronco  fia  di  buona  groffegga  fi  può  infittane , e 
trapiantarlo  cofit  folto  che  l 'infitto  reili  ben  fiotto  terra,  e feconda  che  tiene 
ra  0 efeendo  l infitto  cofit  fi  uenga  coprendo  con  la  tetra  fin  che  fia  la  f offa 
ugualata  con  Ì altra  terra,&  nonput  > & feti  terreno  ni  fitto , & aere  ffe- 
fico  0 fi  inacqua  fi  pofifon  trapiantar  i barbati  fe  fon  piccioli  fienga  ta- 
gliargli cofit  alcuna,  ma  quejla  ricetta  non  è buona  per  i paefit  caldi  0 
■ [cechi . Le  olive  fon  cofit  buone  in pigliare,#'  in  nafeere  come  fia  qualun- 
che  altro  albero , perche  pigliano  in  tutte  le  forti  che  fi  pianteranno.  1 tem 
pi  atti  dapiantar  quefli  alberi  fono  quelli  fe  c paefie  caldo , e terra  feccao 
a fichu  ta , 0 dotte  non  fia  commodità  di  inacquare  di  Tfouembrc , & Gettr 
italo, & Febbraio ,&  fe  i terra  fredda,  cir  humida,  e doue  ftpoffa  inacqua 
re  fi  può  far  di  Febbraio , & diMargo J quando  foffein  paefe  molto  fred- 
do fio  fi  può  tardar  anco  fino  alì ÌAprilt , & nel  temperato  di  Gennaio , & 
Febbraio . Il  priucipal  modo  del  piantare  è di  barbati,  e quefli  fi  fanne 
ieigermoglicbe  gitta  la  pianta  deli  olino,  al  piede , &ogni  barbato  tan- 
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to  è migliore  quanto  piu  lunge  nafte  dal! albero  che  lo  produce . Quelli 
barbati  nelle  oline  fon  molto  al  propo fitto  di  piantare, & quantunque  que- 
lli germogli  eh:  enfi  nafeono  al  pie  del! albero  fu  di  nocumenti  al  predar 
dd  frutto  di  c ffo,  dal! altra  banda  per  batter  di  quelli  barbati  (beffe  per 
piantare , è bene  di  taf  eia*  ne  fempre  dui , che  anco  fono  buoni  per  rifar 
la  me  defitta  p;a  ita  di  e (fi  quando  è ucci,  hiata  tagliandole  di fiotto , & che 
refti  nei  germogli  tmouipur  che  quelli  germogli  mi  ouicofi  rinuouati  quoti 
do  fono  poi  della  grofftg^a  di  una  hafla  di  una  gappa , fi  trapiantino  do- 
uè  han  da  filar  e , & sfrondifi  di  rami  tanto  che  foto  refli  nelle  [uè  forcelle , 
ér  lieutifi  con  quanto  piu  raglici  che  fi  può , & con  parte  del  tronco  del- 
la radice,&  fi  cuopra  con  qualche  cofa  per  ricetto  del  gelo , & del  Sole  , 
fin  che  habbino  piu  di  uno  anno.  Vi  è un’altra  forte  dì  piantar  che  è di  pian 
tbne  groffit , & fia  groffia  quanto  fi  uttole , & non  piu  lungo  di  quattro  pal- 
mi 0 cinque  al  piu,&  aguggift  bene  dalia  banda  che  ha  da  entrar e,dr  em- 
piaftrifi  con  (lerco  di  Nàtili,  & mettafi  fiotto  terra  Inficiandone  poco  di 
fuori, & fe  quefio  è tirreno  che  non  fia  pie  trofia  fi  può  cacciar  già  con  mar 
Z?  '{fendo  però  fitto  prima  un  bucco  ,&ka  da  mctterfeglia  tomo  la  ter 
•raben  calpijlata , & fretta , che  quefio  è quel  che  Patita  a pigliar  pretto 
tifi  a quefio  come  a tutti  gli  altri  alberi,  & dicono  gli  Agricoltori  chef  ra- 
deranno affili  piu  prefio  i piantoni  fiaccando/!  da  baffo  con  mettergli  una 
pietra  come  fi  è detto  piu  uolte , & fiempre  il  tagho  del  piantone  fifa  di  fio- 
pra  dotte  fia  ella  nodofia , e non  lificia , ma  che  per  i nodi  habbia  a ntand  triti 
fuori  i germogli . Effe  è luogo  dotte  non  poffia  Star ferrato  ii  più  fteuro 

piantare  è di  certe  gambe  alte,& groffie  purché  fiten  annue , & fané  cana- 
te con  le fueradici,& fiano  ben  profonde fiotto  terra , & con  la  terra  ator 
nomolto  calcata,  & tanto  fia  fiotto  la  terra  che  beiìiame  alcuno  non  pof-' 
fa  rodertele  quantunchele  otite  piantate  cofi  uengonopti  prefio  che  pian-  ' 
tqte  in  altro  modo,  però  non  riejìono  cofi  perfette  per  effier  fondate [opra 
iluecchio,&  fi  ! oliuetofi  ha  da  porre  di  g<vnbe,fieno  motte,  fané,  nodo- 
fe,  & ben  uerdi,  & fi  ha  da  elegger  perù  piantar  di  gambe  terreni  humi- 
di,o  che  fi  irrighino  0 diaeri frejihi,  & fedoppo  tre  anni, che  fin  piantati 
fi  taglieranno  igtrmoghprejfo  laterra , & [egli  darà  un  taglio  fitto  ter- 
ra , creficeranpin  in  uno  anno  che  in  fii  altri , & doue  non  fitba  commodi-l 
tà  di  piantoni  0 barbati  per  far  olmeti,  pigi  tifi  trami  che  fi  poffiono  batter 
ffofji  conte  il  braccio , & taglifi  poco  pai  di  un  palmo  conuna  fiega,  & 
guggjftla  parte  difitto, & diqfegb  al  piede  letame  ben  uecchio,  & mar- 
cito ,&  dopo  fi  inacquino,  et  di  lì  a tre  anni  fi  poffiono  trapiantare  poi  nel 
tempo  che  bau  da  cominciare  a dar  fuori  ficuopranfit  alquanto  al  piede  co- 
me fi  e detto  di fioptra,  & quello  fia  auifio  generale  in  ogni  forte  di  pianta - 
* ...  * S 4 re 
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re  \ beìl  taglio  dì  [opra  per  doue  ha  da  germogliar  fuori  fta  preffo  de  i no 
di  Hcrdi , & buoni  che  altri  chiamano  occhi, perche  quella  parte dan 
fuori  meglio,  & al  piantar  di  queSii  piantoni  oramife  refi  ano  [coperti 
Jtmpre  fi  empier  ino,  & pongano  qualche  riparo, per  che  per  qutl  luogo 
lo  pcff'un  penetrare  il  S ole,  & igtli , & perifenno , & dicono  che  la  parte 
di  fotta  ha  da  ire  cmpiafhrat*  con  Merco  di  bue,&  alquanto  di  cenere.  Si 
milmente  è bene  di  piantar  rami  di  radici  di  oline , & dòpo  ihegluge 
buchi  babbin  pigliato , trapiantargli  dotte  bau  da  J lare , & in  fi  fargli  pe- 
to terra , & dice  T èofrafta  che  fe  fi  pongono  i piani  ohi  di  fambuc  hi  fra  le'  ' 
pietre  che  piglieranno  meglio  che  fitto  terra , èrper  qui  fio  è bene  di  por 
gli  cofe  frefihc  o pietre  minute  a baffo . Si  han  da  trapiantare  da  i tre  fine 
a i cinque  anni.  Et  quelle  degli  Jgebuckiftpopon  infitare  dopo  di  effe  tra 
poHi , & hauerprefo,&  fimilrnente  marnai , & fempre  refti  coperto  il 
luogo  dell' in [ito,  ma  è migliore  fe  ui  è uicmo  alcun  fumbucaio  inferire  i 
rami  migliori  dalla  parte  piu  buffa , & uicina  alla  radice,  & quando  hab 
binbenprefo  fucilarle  con  le fue  radici , & traporle  ben fotto  chelaterra 
euopran  ben  l'infito.  filtri  nel  finir  di  infilargli  gli  tra(f>  datino , perche 
dicono  che  portan  fìifìanga  foffit  lente  da  pigliare  [infilo,  ma  io  non  Pop 
pruouo , perche  fttnil  piantare  ha  da  diuider  la  [uManga  ingittar  radici , » 
& crear  [infilo , & e chiara  cofa  che  nirtà  unita  fortior  efì  feipfa  ditiija , 
onde  mi  par  meglio , & è cofa  piu  ragionenole,  o piantar  il  piantone , & 
dopo  c he  babbia  ben  pigliato,  & che  babbia  gittato  fuor  nuouo  ramo  qui 
tti infitare , o nero  infilarlo  doue  fla,&  dopo  [hauerprefo , trapuntar 
lo.  Et  fe  qualwuiic  infilo  come  fi  è detto  ha  da  ir  fotto  terra  maggiormen- 
te deue  offeruarfi  nelle  oline  che fi  infilano  in  fambuebi , perche  fi  tritona  ’ 
effer  accaduto  che  fi  è abbruciato  vno  oline lo  che  Ha  infilato  m fimbu- 
cbi , & per  effer  ì infitto /opra  terra fi  abbruciarono  le  oline , & rima  fero 
agebuches  come  eran  prima . In  qualunque  modo  chi  fi  piantino  oline  fi 
uanno  infoffò  è benché  il  fofio  fia  fatto  un'anno  pròna, tr  fin  cupo,&  lar 
go  per  ciochc  le  oline  gittaao  le  radici  fortiere,  & la  pianta  bada  effer  mef. 
fa  nel  me^o  della  foffa , & che  nel  baffo  fi  metta  quaichepietra  minuta  fra  * 
la  terra,&  qualche  poco  di  letame  ben  marcito, & quando  farà  fatta  qne  t 
fla  fi'ffa  come  bo  detto  di  un’anno  innanzi , i bene  che  in  effa  fi  metta  pa- 
gbacciajt  letame  con  terra  buona  acciocbe  quefla  me  fi  olanda  quitti  fi  pn 
trefaccia , & fi  incorpori , & fi  auue nifi  e che  quefli  piantoni  nongermo - 
glia  fiero  o mandaffero  fuori  le  cime,  allbora  in  queflo  cafo  fi  dme  [cattarli 
la  terra,  al  piede  ,& nel  tempo  detflnuarnó  fi  gli  date  gittare  alquanto 
dicenere,&  di  letame  ben  marcio  benmefchiato  con  terra,  & fe  non  pio- 
ne adacqui  fi  bene  una  unita  la  fett  intana,:  & il  medefimo  fi  faccia  nel  t?po 
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drilt  State,  tua  nell,:  fiate  bada  efierl inacquare  dì  notte  eccetto  fenonfof 
fc  per  ( ama  come  dirò  piu  intanai  nel  capitulo'delio  brigar  delle  tetre , 
che  l'olina fi  fi  ufa  dt  adacquai t.  prende  meglio , crcfie  pili  prefio , fi  fa  piu 
grande  dà  pia  frutto , penhe  fa  piu  fiori  negli  cadono  tanti , rinite  ua  piu  i 
rami  ,&  anco  ne!  produrre  è piu  conthionò , & il  mt  defimo  è qua  fi  nella 
maggior  parte  di  tutte  le  piante , ancoraché  in  molti  frutti  non  ritfeano 
co  fi  f sforiti  contbumidità  della  pianta , come  con  la  ficcità  ,-che  in  nera 
la  ficaia  gli produce  piu fapcriti,  ma falli fee  nelle  oline,  & qui  fio  è quel 
lo  che  dice  il  primo  falmo  che  f albero  che  fìaappreffo  all'acqua  che  tor- 
re è piu  frefio , & produce  nel  fuo  tempo  piu  fl  utto.  Sono  alcuni  che  nel 

piantare  quefli  alberi  di  oliva  fogliano  mentre  [otto  la-terra  al  piede  del 
piantone  alcuni  granelli  di  orzo,  che  dicono  che  aiutano  a pigliare  molto  « 
& a radicar  pretto.  Et  è da  auuertirc , che  ógni  forte  di  piantare  fi  ha  da 
p or  mentre  cha  la  fionda  del  piantone  fia  netta , & non  maculata, Icuando- 
figli  folo  il  rognofo  » & ficco  fe  ne  haueffe . Son  piante  co  fi  w'uefiico  coti 
facile  a pigliare  a tutfeere , che  è cofa  dì  arnmirationt  ,&fr  giuliano  fi 
rihanno, & rifanno  con  pòco  Audio . Et  in  queflofi  vede  la  fy'an  clemen- 
za df  Dio  che  in  quel  frutto  che  tanto  importa  ha  dato  q netta  buona  par- 
te, & fi  fiotta  proprietà,  quella  mede  filma  clemenza  diuina , fiefiende 

anco  nella  prò  luti ione  delle  altre  cofe  per  lavitahumana , che  di  quelle 
cofe  che  ci  fono  utili  ci  don  quafi  fimpre  maggior  copia , iht  delle  nottue,  0 
non  utili,  che  uedemodarci  piu  galline,  che  aquile,  ne  fono  al  mondo  tanti 
lupi  quanto  fon  pecore,  con  tutto  1 he  piu  nafeano  le  nottue  befìie , che  le 
utili, che  uedemo  che  vna  peccora  par  tori fee  un'agnello  0 dui  al  piu , & il 
lupopartorifcefiio  fette  lupi  alla  volta , il  quale  il  grande  Iddio  non  lafcia 
uiuere  per  moflrar  piu  la  fua  benignità  verfo  delthuomo , Ma  tornan- 
do al  propofito , par  che  per  effer  co  fi  utile  f oliva  alla  generatione  buma- 
nafienpi A modi  da  poterfene  piantare  che  altro  albero  ninno, & chefi 
figuafia  0 ficca  fi  rii  /abbia , tir  rifaccia  in  un  fubito , thè  per  grande  che 
fia  vna  pianta  di  oliua, fi  per forte  ifuelta  dal  vento, facciafile  vnafrff» 
cupa , & larga , & fior  chi  file  i rami,  & tagli  fi  li  le  radici  che  fono  rette  , 
& dopo  tomi  fi  a metter  cofi  nella f off à (fi  come  diffi  nel  capitolo  delle  no 
ci  )&  calcìùfele  molto  la  terra  all'intorno , purché  quefla  'diligenza  fe  It 
faccidfubito,& prima  che  le  radici  fi  ficchino,  ne  che  il  vento  le  1 fanghi- 
no,ancóra  che  quefla  pianta  piu  fi  mantiene  fiefea  tagliata , & fucila, che 
niutfaltfa  che  fio.  Et  percioche  Ifuefto  albero  di  fua  natura  ha  kfut  ra 
dici  molto  al  fummo, & nella  firpetficie  della  terra,  & ha  la  fi-onde  celiti - 
noka,&‘  molto  ffxffaepn  che  viene  a coglier  fiotto  vento,  ne  nafctcheil 
vento  fuolgittarne  mólte  a terra  fradicandole  da  baffo, & maggtom.ente 

quelle 
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quelle  che  fono  alte,  per  quello  la  natura  ha  proniflo  chefradicato  fenga 
difficoltà  fi  poffono /ubilo  ripiantare  ,<Ù?  bi fogna  di  auuertirc  che  ripiana  . 
tate  fieno  Jub  ito  irrigate , Ò"  inacquate  bene . Gu  oliueti  fi  han  da  porre 
con  ordine  di  un  (fot  in  fra  [una  pianta,  & t altroché  oltre  che faccia  vn 
bel  uedere  uiene  a capire  piu  aloeri,<Ófilauoran  meglio,  & quando  fono 
gli  orbar  celli  piccioli  ì bene  di  raauouergli  ogni  mefe  v>ut  volta  la  terra , 
acciò jtia  piufilleuaia , maffinuvncnte  ejfendo  terra  dura , & che  non  fi 
adacqui . lì  unno  dafiar  fcauate  le /offe  di  effe  piante  tutto  l Inverno , & 
nella  fòlfa  fi  ha  da  gittar  letame  marcio  ntlpnucpio  deli Itmerno,  che  an- 
còr-.i  che  alcuni  dicono  che  gli  fa  danno  ejfendo  in  paefi  caldi,  c perche  non 
fogli  dà  come  fi  deue. perche  ha  da  effer  ( come  ho  detto  ) nel  principio  del 
l Innervo  ><&"  ben  marcio, che  non  fia  tanto  letame  dotte  non  fia  lonanodi- 
fj  di  ^acquare, quanto  dotte  fi  adacqua, & nel  Maggio. oucro  di  optile  fi 
maghino, dòlo  quelle  piante  che  fon  f olite  di  effer  vangate, che  quefto  è vn 
lauoro  al  parer  mio  non  molto  buono, eccetto  per  quelli  alberi  che  le  ricer- 
catto,  come  fono  varanti , & fuoi  conforti,  & anco  a quelli  non  gli  è mol- 
to utile, eccetto  cioè  non  fieno  in  terre  molto  jireddofe,  & [ottopode  agran 
geli , & uenti , che  generalmente  il  vangare  è danno fo  a opti  pianta , & 
maggiormente  alle  oline , pei  che  gli  fannogittar  le  raditialte  uerfolafit- 
pe  i ficte  della  terra,  & quanto  piu  aitamene  a farfegli  la  vangatura  piu 
/tolgano  le  raditi . "Però  uoglio  inferire,  che  colui  che  uorrà  piantar  oli- 
ne to  nuouo  fi  deue  guardare  de  non  le  vfare  a vangare,ma  lafcùngli  la  ter 
rrt'al  piede  uguale  alt  altro,  ebe fard  cagione  di  far  uenire  le  piante  piu  baf • l 
fi, e meglio  fondate.  i 

La  fbrm.i,&  datura  che  deue  hauer  la  pianta  dell’oliua  i 

>"  -UJL'.r'T  - 

C0I.C./4.  T T OglionojeoÙue  non  effer  piu  alte  di  tronco  finon  quanto  non  ut 
TeotlU.  y fi  pojfa  aggiunger  à roderle  jv  non  date  effer  formate  ,alte  di  rami, 
(\or. C * nw  baffe , & rifìrette  ,ptròfe  gli  deon  potare , & Iettar  via  quei  rami 
rli.lib.17.  Ip*rfi  di  qua,  & di  là,  perche  uiene  a fare firuigjo  alle  piante,&  quei  r«t- 
cajj.ix,  mifanpocofrutto,&  quel  poco  cattiuo,& difj  videa  cog'ierfi.  Il  tempo 

di  tagliare  gli  fintili  rami  ,fè  è terra , & paefe  caldo , ha  da  effer  dal  tem- 
po che fono  colte  le  oline  dell'albero  fin  al  mefe  di  Tebraio  > & di  Afd/^o* 
& ne  i paefi  che fin  tarMui,freddj,Ù  fioggiofi  di  aprile,  & diJiarsp  » 
fjr.fcmpreba  da  effere  in  giorni  afeiulù  ,& ferenti  f empre  prima  che  t 
comincino  r muore,  & deue  far  fi  con  frumenti,  che  taglinocene,  le- 
uandofi  con  diligenza  quei  rami  fuaviaù,  & quei  die  fi  ut  ti  fi  con  pocopcr 
effer  heccbitcbe  le  piarne  delle  oline  nel  nuouo  danno  gran frutto , & non 
’ nel 
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neluecchh , & per  questo  fi  conjeglia  che  fi  debban  rinouarefpcffu , c£* 
fc  nella  pianta  nafte  qualche  germoglio  parimente  dette  Itnar figli  noi : prò 
ducendo  frutto , eccetto  fi  U pianta  non  [offe  fi  ueccbia  chebifognafil  di 
rinouarla  0 di  infilarla , che  in  quefio  cajo  è bene  di  rifiruargli  un  de  imi 
gl  lori  germogli  che  ncnijfe  fuori, perche  in  effe  fi  habbìa  da  rimettere  0 fin 
per  piantalo  fui  per  infilo, , S hnilmente  figli  bari  da  tagliare  le  tante  bar- 
bacele chefiafipra  terra , acciocbe  non  ingrommo  ne  disfacciano  le  radici 
,da  baffo,  & di  fitto  tagli  file  i ranpolletti , perche  fan  gran  danno  ali  olo- 
na come  fi  1}  detto , O"  fi  fi  irrigherà  quando  fin  co  fi  piccioli  produrranno 
il frutto  piu  preHo,maggiormenteeffendo  in  iena  dura , & fecce,  & per 
adacquar  è meglio  acqua  di  fiume , che  di  fontane  0 poggi,  opaffì  l'acqua 
per  letame  0 fango,  & ancora  thè  tutti  gli  alberi  che  fono  in  luoghi  uen - 
tofi  uogliono  flore  Jpc  fb, perdici»  qutfìo  modo  fi /tengono  a diffondere  me- 
glio Impeti  altro  da  uenti , &mnè  cofi  nelle  oliue  che  ricercano  di  fiore 
appartata  lima  dall’ altra.  „ \ . , 

• Del  dare  del  letame  alle  oliue , & delle  fue 
infermità,  & cure.  ..... 


Già  ho  detto  che  era  bene  quando  fi  adacquar,  t oline  forche  laequa 
[offe  me  folata  in  letame  0 fango , che  il  fango  è anco  utile , perche 
ingrajfa  la  terra,  & non  abbruciale  oliue , & quello  è ben  peri  luoghi 
caldi,  & doue  ordinariamente  le  oliue  non  ft  adacquano,  ma  per  terre 
frefihe  0 fredde  0 che  fi  adacquino  è bene  di  allei amar  con  cenere  0 con 
fiere 0 di  capre , & orina  ben  marcia , auuertendofi  fimpre  che  ogni  leta' 
me  che  fi  gli  dia  debba  effer  ben  marcio,  fifia  nuouo,  &uino  ,fcalda,  & 
abbrufeia,  & il  dar  del  letame  all oliue  fìafimpre  dui  in  tre  arati.  Se  le 
piante  dell  oliua  fi  in firnaff ero,  gitti figli  nelle  fife  che  fi  gli  de  fare  nel 
llnuerno  alpechino  non  falato  con  altre  tanta  acqua,  alle  grande  quattro 
cantarì,& alle  picciole  la  metà,  & quello  fi  può  far  nel  me  fi  anco  di  Feb- 
braio,Margo,  & di  aprile , & ancora  che  non  fieno  male  quefia  ricet- 
ta non  può  fi  non  molto  giouarle . Gli  è anco  molto  utile  che fi  gli  girti  nel 
le  fofft  al  tepo  dell lnuemo  le  radature  delle  pelli,  & quelle  irr,munditie\ 
& anco  quefio  gli farà  tener  il  frutto  quando  fi  gli  figlia  cadere,  & non 
perniai  a perfetta  maturatone  , oltre  che  fcaccia  le  formiche  dal  pie 
dell  albero . Effe  il  pie , & tronco  di  effe  piante  è marcito  e ri  ficco,  tut- 
to il  marcito , & rificco  figli  dette  levar  uiacon  un  coltello  fino  che  arri - 
ui  al  verde , perche  fin  tanto  che  l oliua  (Ha  m quefio  modo  non  produrrà 
frutto  effondo  grande,  ne  effindo  piccioli  crefeerannoy  & quel  taglia*  che 
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haurà fatto  del  [ecco , & del  maìxio  tmpiaftrifi  molto  berte  dell  empierò 
che  piu  uoltefi  c detto,accioihe  il  Sole  non  percuota  allo  J coperto  io  quel 
la  tagliatura,  & in  quello  empiaftro  fra  alpechino  non  falato , ma  quando 
il  [ecco  del  tronco  di  quefìa  pianta  fofje  affai , reputo  io  meglio  il  tagliar- 
la dal  piede , & lafiiar  che  ngitti  di  nuotio , & tagli  fi  quanto  piu  a baffo 
fia  pajfìbile,  &fcauifi  quel  tronco  che  reflafotto  terra , & nelle  foffe  git- 
tifi  del  letame  che  fi  è detto  , & molta  acqua  con  effo , perche  quefìa  fi  è 
tegola  ferma  che  dotte  quando fi  da  letame  fempre  diut  tuffigli  più 

acqua  del  Jolito , & tanto  piu  jb  le  deue  dare  quanto  il  letame  è men  ucc - 
cf)io,& marcio,  & qmntoè  mcn  freddo  il paefe . Et  in  quefio  modo  quel 
piede  o tronco  getterà  nuouoramo , diuerrà  di  uecchia  nuoua , di  inferma 
fona , di  ficca  uerde , & difterite  fruttifera,  & fe  la  pianta  è in  luogo  che 
fia  pericolo  di  efferroft  da  animali  taglifipiu  alta  i affiti  miglior  e quel- 
la che  e tagliata  dal piede,& piu  uicino  alla  terra , & affai  maggiore  fa- 
cendofi  fiotto  terra.  1 nodi  chepaian  puche  procedano  molte  notte  (Ulto 
gran  fertilità  della  terra , & a quefio  e co  fa  molto  profittatole  di fi  amar 
quefle piante  , perciocìte  nel  rifar  ì rami nuouigitterà  la  uhrtù  che  gitta- 
uane  i nodi,  & colui  che  diffamerà  ifuoi  olmeti  attempo , &formade- 
bita,oltre  che  haurà  maggior  raccolto  di  oliue  fempre,  & uenerà  rinouan 
; do  effo  ol  'nuto,kauerà  fempre  di  effo  quantità  di  legna  per  cafri.  Qualche 
Molta  anco  diuengono  quefte  piante  nudo  fi  per  la  troppa  ficcità,  & mali 
gnità  della  terra,  & anco  perciò  e ben  di  tagliare,  & riformarle  da  pie* 
(iole  facendo  figli  la  [offa  ben  cupa , & quitti gittarg'ì  nuouo  terreno , & 
graffo , con  letame  ben  confumato  fempre  inacquandoli  bene. Se  la  pianta 
fi  mfirmaffe  per  la  molto  humidità  che  haueffe  al  piede , bifogna  che  tlru- 
turno  fia  Jcauat  ole  il  piede , & nella  foffa  fi  le  gitti  qualche  pugno  dical- 
lina  morta . Se  da  picchia  e fiata  rofa  da  qualche  beflia,  uedafi  fi  di  fat- 
to doue  è fiata  rofa  foffe  nato  alcun  rampollo fimo  ,&  fòladi  effo  tagli  fi 
[albore elio  che  uenerà  a crefcere piu  prefto  delfino  che  e dt  fotte, che  dal- 
l alto  raficato . S e alcuna  pianta  foffe  fiata  abbrnfciuta  da! fuogo , [catti fi 
al  piede , dr  tagli  fi  ben fatto,  che  adacquandofi  molto  ( come  fi  e detto  ) 
tornerà  a rigettare  mouì  rampolli,  & fi  dà  poco  frutto  ,fe  le  fa  gran  gio-  . 

Momento  lafiiar  al  pie  della  pianta  f cavato  tutto  [ Innario , & fia  la  [offri 
ben  cattata  che  fcuopr a molto  le  radici , & in  e fra  fi  girti  alquanto  di  fhr- 
<odi  capre  ben  tmircio  ,&  Je fon  le  piante  picciole,  la  metà  di  quel  che  fa 
gioirebbe  effendo  grandi . Et  quefio  nongiouaffe  ma  fi:, apre  reflaffe- 
ro  le  piante  fleriti  die  figli  qualche  forame  per  mego  delle  radici  gro/fe,  § 
turo  fi  fiacchino  mettendo  nella feffura qualche  pietra  o geppa , acciò  noti 
fi fetn  ho, perche  per  quella  feffura  onderà  fofianga  nel?  albero , che  moL 

teuoì- 
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le  mite  per  laitecchiegga  fon  le  radici  cofi  dure  che  non  pofiono  per  la  hjr 
difregja atiraere  nodxtmento [officiente à far produr  fnuio , & in  cam- 
bio di  pietra  fi  può  parimente  metter  nella  jejj'wra  una  "geppa  di  [ambite  co 
ucrde  con  la  fitta fcorga,et  di  / opra  ^it  tifi  gli  alpechino  non  filato  ben  mi- 
fchiato  con  acqua  ma  il  megLoè  di  garrett  arie , & infilarle  nei  rami  che 
gitterarmo  nuoni . tAl  trapiantar  le  piante  grandi  o piantoni  che  refi  ano 
fipra  la  una  fieno  pefii  iicrja  quella  parte , & aire  dotte  eran  prima , per 
che  meneàperd.  r molto  della  fui  bota , la  pianta  che  era  pojìa  a',  melodi 
&inlu  go  che  la  battcua  bene  il  Sole  fi  mi  trafi  Untar  fi  pianta  à Tra 
montana , & cofi  tier fogli  altri  uenti , che  fa  che  dmengano  formico  fi , al 
tre  che  o fi  ficca  la  pianta  o non  diuenta  fruttifera , maggiormente  fi  refla 
moltojopa  la  terra, & perciò  al  por  de  i piantoni  habbiafi  quefla  anuer - 
teiera  che  delle  tre  partile  due  refiino  fimpre  [otterrà,  Jàluo  fi  non  è in 
paefi  molto freddofo,  che  fi  poffa  inacquare, o dotte  fi  teme  che  pojfaejfcr 
roficata  da  bestiame . 

Dello  infìtar  delle  Oliue. 

SI  infitano  le  piante  delle  oliue  bene  in  fi  ifleffe  o in  fambttco . I modi  Pii  n.lì.if 
principalrdiiufitarlc  fon  tre , di  coronetta,  di  findetto , & di  canuti ■ j^‘ 
lo,&  quelle  due  vlt'mc  fon  migliori  nel  crefier • della  Luna  di  Aprile , & cref.i'ib. < 
ài  Maggio  fi  fono  n paefe  molto  caldo,  & fi  è paefitempcrato  ofiefio , cap.to. 
nel  meje  di  Giugno,  alcuni  l infitano  ancora  nel  principio  d Ottobre  ,ma  !»• 1 i C- 1 7 
gli  infitti  di  alhora  poche  Molte  affrontano , & per  quefio  none  da  darfi  in 
ciò  regola  alcuna . ] Quefle  due  maniere  ài  infilare  di  Jcndetto , et  di  can  dé  cauta  ! 

nello  fi  han  da  fare  in  ramo  nuouo , & che  habbia  la  feorga  groffa , & fu  hb^-dc  ki 
gufa,  & ancora  feiltroncocbenuerdein  e(fo  fi  può  far  (infitto,  &pari  ftor* 
mente  nel  piede  Micino  alla  radice  di  feudetto  ,fi  però  [mede  che  la  fre-  **r' ^ -I* 
fcbegga,&  la  fuftanga  di  tal  membro  po/fa  ejfer  bufante  a riceuerlo . La 
oliua  ha  il  figno  broggolofo,  & perciò  non  fi  può  ben  in  ejfo  far  infitto 
di  tauola  ne  di  figa  faluo  fi  non  [offe  in  ramo  molto  nuouo , & frefeo . Si 
infitta  molto  bene  in  [imbuco,  & bifogna  che  in  effe  Jìa  t infitto  molto  baffo 
quanto  l'albero  lo  pojfa fopp  orlare, o fta  per  batter  fi  a trapiantare  altro- 
ue,o  pur  per  hauer  a re/lare  quitti,  come  dice  batter  fatto  il  [gnor  di 
Origliano,  che  di  vn  S imbucato  molto  grande  con  l infitarui  oliue  ha  fat- 
to un  bello,  & grande  ohuetto , & di  grande  entrata,  & per  htfitar  di  co 
ronetta  bifogna  che  le  puche  fieno  del  megjo  dell  albero,  perche  quitti  uie 
ne  ad  battere  maggior  utrtu , & fuflanga  che  ( alte , & fino  anco  buone 
quelle  de  i rampolli  che  efiono  al  piede , & thè  han  molte  puche , & ipic- 
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doli  occhio.  Il  modo dell' infettar  di  fecudettofiafeemprein raminole, e 
fecondo  l'età  del  ramo  che  fi  infetta  cofifia  laycma , che  in  effeofi  pone,  che 
nel  ramo  uecchio  fi  ha  da  mettere  j Indetto  di  ramo  uecchio , che  habbiala 
fecorgagroffea,  & per  fermile  nel  ramogiouane  o paca  di  ( inule  età , perche 
fi  uengouo  molto  a concordare  infieme,&  fera  il  pigliare  feicurijfeimoy  et  feo 
pra  di  questo , uedafei  quel  che  ho  detto  nel  capitolo  del  modo  dell  infettare 
& fi  auu erta  che  feempre  t infilare  fila  nel  crefecer  della  Luna , & in  quefie 
due  forti  d infettare  che  fon  migliori , che  fon  difecHdetto,e  cannello , quando 
l'albero  feudali  che  feepara  da  feda  fecorga , & indi  chiaro , & ripofeto . 
Sono  in  quegli  alberi  mafechi , & feemine,  i mafechi  fon  molto  uerdi,& pre- 
libi , & hanno  le  fiondi  piu  Sirene,  pia  uerdi , & piu  carnofee,  dico  di  piu 
corpo,&  fruttificano  meno  chele  feemine , & pigliali  meglio , han  il  frutto 
piu  picciolo,&  è in  effe  l’ojfeo  maggiore,  & qutftifi  deano  piantare , o di 
effi  fon  migliori,  i pali  che  io  di'jjì  che  fi  douefjer  porre  per  trafpiaiitarc  > 
dico  che  fi  piantino  di  qutfit,  percioeberadicano  meglio , Ó~  gli  infili  pi- 
gliano in  effi  meglio, ma  perche  fon  mafechi , & men  fruttiferi  fi  han  da  in- 
fettare iifeffi  buatta  forte  di  oline  infitandofei  però  difetto  la  terra, che  que- 
fle  piante  di  oliue  mafechi  tirano  per  effeer  piu  uiue  delle  feemine  maggior 
feuflatrga  con  che  fa  poi  fruttificare  quelle  piante  che  fono  infettate  in  effe  » 
ma  Jì  non  fi  banda  infettare,  non  fi  piantino , perche  uaglion  poco.  I 
fambuchi  limono  afiai  piu  tempo  che  le  oliue, & feonpìufeni,  Ó Coline 
infettate  in  effi  feerbano  quella  proprietà  che  uiue  piti  anni,  & con  piu  g>  afe 
figga , <&  fireftbegga . Dice  T allodio  che  fi  poffeon  le  oliue  parimente 
infilar  in  r onere,  & fi  poffeon  paffear  anco  per  i falci,  & non  hauran  le  oli- 
ne che  nafieì  anno  offio,  ficomeio  difjfi  nel  capitolo  de  gli  infetti.  Dotte 
le  piante  dell' oliue  fi  inacquano , producon  maggior  quantità  d oline , nè 
ne  cadon  tante , & fan  piu  olio , ma  non  in  tanta  perfittionc  come  quelle 
che  nafeono  daUe  piante  che  fono  in  ficco , & che  non  fi  adacquano, quelle 
che  don  piu  olio  fon  quelle  di  tomatillo , & fon  anco  migliori , ma  fon  piu 
dure  da  lauorare , & di  quefìa  fòrte  ne  cadon  finga  maturar fit  affai  ptu 
che  di  nìuti  altra  masfimamente  nc  gli  anni  ficchi . il  tempo  di  coglier 
C oliua  per  far  buono  /’  olio  delicato,  & di  buon  feapore,  & chiaro,  c quan 
do  la  oliua  eff  óndo  uerde  comincia  a diuentar  nera , che  quantunebe  quel- 
le oliue  che  fon  nere  a fatto  dieno  piu  olio , t olio  che  uiene  fuori  da  quelle » 
che  non  fon  nere  ma  anco  han  del  uerde  è migbore,  che  quanto  c piu  matu 
ra  la  oliua  tanto  f olio  è piu  groffeo , & di  peggior  feapore , & nuoce  alla 
gola,& fee  ben  non  ne  uicn  fuor  tanto, al  fine  con  labontà  del  poco  fi  com- 
p enfia  il  m.incamento  del  poco , & fi  f anno  òpioggiofeofiguajìa , & perde 
molto  olio,& crefce  f ~4lpccbino,& per  quello  fi  deue  thuomo  affrettar 

di 


SESTO.  744 

di  coglierli  quando  fi  amine  dono  douer  venir  gran  pìoggie . 1 modi  del 

coglier  deli  oline  fon  molti,  tua.  la  principili  è di  coglierle  con  le  mani  mon- 
tandoti con  le  fiale  finga  sbatter  i oline , che  era  precetto  antico , che  le 
oline  n loffi  doueffiro  sbattere , ne  meno  i rami fi  crolla fiero  che  fi  fi  sbat- 
tono figli  n iene  a far  gran  danno  perche  fi  guada  il  nucno , & t entrino 
ione  portai!  frutto , & quefia  è la  cagione  molte  uolte  che  non  produco- 
no ogni  aiuto  il  frutto, ugualmente , peri  he  per  effer  firaccbe  vu  anno  fan  _ 
no  i rama , & ne  li  altro  producono  il  frutto , & ne  portano  affai  meno , 
che  portar  ebbono  fenon  fi  sbatteffero  , e per  quefla  cagione  fon  in  mag- 
gior eftimatione  le  piante  nane , che'pltre  il  dar  maggior  frutto  fi  cogliono, 
con  manco  frefa,& pericolo  diguaflare , & quelle  che  non  fi poffono  co  - 
gli ■ re  cori  mani  sbatiifigentilmente  con  canna , 0 bacchettatotele  a pe- 
lo , & non  contra  pelo  acciò  thè  non  guaflino , ne  friggi  no  i rami , ebe 
frógandòfi  non  fi  rimettono  poi  per  gran  tempo,  & deue  far  fi  in  vno 
giorno  chiaro , & fereno , che  la  oliua  non  fi  a bagnata,  ne  gelata , thè  ri- 
cenon  rimettendo  fi  co  fi  molto  danno . .Altri  fino  thè  la  lafiiano  ilare 
fiele  piante  fin  che  fi  cadono  dalor  ifiejfe,ma  qucfli  tali  non  fanno  quello 
che  fi  facciano  che  quanto  fian  piu  nell'albero  meno  olio  danno , oltre  che 
sfruttano  i albero  per  l'anno  figuente , che  ogni  albero  tanto  riceuepiu 
utilità  quanto  piu  prefio  fi  gli  lieua  il  frutto  dappoi  effer  mat  uro,  mag- 
giormente quegli  albeìi  il  cui  frutto  non  fi  gli  Jole  cader  tanto  doppo  che 
ètnat  tirato , come  fon  ialine , i naranci , & altri  fimiti . Se  lo  Jnucrno 

èafiintto  producono  queSle piante  piu  frutto  che  quando  è bagnato  per- 
che col  caldo  crefie  t olio , & fi  doppo  che  t oliua  è nera  ,&  ben  matura 
le  pioua  fopra  molto,  calai  olio , & crefie  lamorca  che  noi  chiamiamo 
alpechino,  però  quando  pioue  fi  de  lafiiarla  poco  interra  acciò  non  piglia 
di  quella  humidltà,e  fi  nel  cader  a terra  fi  imbrattan  le  oliue  di  terra  lauin 
fi  con  acqua  tepida, & afiiugh  'mfi  al  Sole,&  di  effe  ufchrà  piu  olio,&  do- 
po fi  ripongano  a diuenìrpaffa  per  farne  dopo  olio,&il  luogo,  0 filar  0 do- 
tte fi  rimetteranno  bene  mmatonato  0 falegiato  di  pietra  acciò  che  corra 
ben  tutto  ialpech'mo  che  non  refti  nell  oliue  che  gli  nuoce  affai . 


Il  conciar  delT oliue  . 


IL  conciar  deli  oliue  per  mangiare , è in  molte  maniere , ma  Sfidandone  Pli.ni>. 

molte  dirò  delle  migliori  che  fon  due  0 tre  che  bafìeran  ben  affai  per  fi  «p.  j. 
disfare  alla  noftragoiofità.  Trendanfi  le  oliue  quando  fin  ben  uer  di  prima  Col-,l‘ 
che  moftri fegno  alcuno  di uoler arrofftre  0 uenir  nere,  & tenganfi  a mol-  <">i’ 4' 

ledicce 
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je  diece  o dodici  dì  in  acqua  chiara,  alcune  dicono  effier  migliore  quella  del 
fiume , ma  non  importa  nulla , che  fia  di  fiume  piupreflo  che  pc^o,o  fion- 
tanna  purché  fia  acqua  dolce, & di  buon  fiapore, & mutefegli  l acqua  ogni 
tergo  dì  per  un  buco  di  fiotto , finga  metter  la  mano  dentro  douejòno , Cf 
prenda ft  poi fiale bian co, & netto, & bene  aficihtto,& poi  fimetta  a molle 
fin  che  fi  disfaccia  tutto,&  collifi  per  un  collatoio  quella  fialamora , & ghi 
tifi  in  tanta  acqua  quanto  cuopran  f oline . Dicono  che  per  quello  e ma- 
glio acqua  di  fiume, dico  per  la  fialamora  ,&  fiala  fialamora  tale  che  qua- 
fipoffia  in  effia  notare  un  uouo,&  quiuifi  mettan  dopo  ! oliue,  & fu  la  fa 
lamora  cofi forte,  & non  piu  di  quanto  la  pofifia  ben  fiopportar  la  lingua 
con  buon  fiapore,&  quitti  fi  gli  metta  il  fiuo  aceto, percioche  il  fiale , & lo 
aceto  le  mantengano  frefiche,uerde,  & dure,  & fie  non  fi  uorr fln  tener  pri- 
ma a molle  anco  e migliore, gittandola prima  in  (alamora  aceto,  & il  me- 
defimo  fi  fia  fi  da  principio  fi  taglia,&  poi  figli  metta  fu  la  concia,  è buo- 
no per  e fieri agro  dei  limoni,  dei  cedri,  & naranci,  & anco  buono  aceto 
bianco , & anco  è buona  cofa  per  dar  fiapore  alla  concia  pittargli  delle  fio- 
glie  di  limoni , & cedri , & lauri , & altre  odorifere,  & rami  d oliue , & 
fórno  tic  hi  che  le  aiutano  a mantener  fi  firefi  he,&  non  fie  gli  gitti  in  conto  al 
cuno  dentro  foglie  di  mirti , chele  fia  rancide,  ma  ui  dice  beneramicelli 
difìnocihi,&  di  anice  che  gli  darà  gentile  odore , & buon  fiapore , ma  que 
fia  ricetta  e per  quelle  oline  che  fi  han  da  mangiar  finito, ma  non  per  quel 
le  che  ha  da  conferuarfi  piu  oltre , perche  efiendo  quelle  fiondi  che  ui  fi 
metton  di  lor  natura  calide  aiutano  a corrompere , & per  quelle  che  ha 
da  tener  fi,  & conferuarfi  per  il  tempo  piu  oltre  della  State  non  ricercano 
altra  conciatura  chefiaLimora  fimplice  con  qualche  cofa  fiorte,&  gnardifi 
bene  di  ninno  metter  ui  dentro  le  mani,  che  fi  giuliano  molto  , & mag- 
giamente [e  fon  mani  tli  donne.  Le  oliue  fi  addolcifcon  pre/lo  fi  fi  taglia 
no,& fiopra  fi  gli git inacqua bollita , ma  non fon  dimolto  durare  che  fi\ 
guafìano  preflo,&pcr  ogni  forte  di  conciatura  di  oline  è bene  che  nello 
mangiare  fi  prefenti  con  alquanto  di  origano,  che  oltre  il  dargli  gran  fiapo- 
re,& piu  fonai'  olino,  & piu  ut  ile, ne  laficia  tanto  aceraia  lingua.  Fri  al- 
tra forte  di  conciare  è tagliarle  leggiermente  in  modo  che  non  fi  uengano  a 
tagliar  niente  loffio,  & poi  gittarlt  nell  acqua , & laficiaruele  ilare  per 
quattro  o cinque  giorni  mina  do  figli  l acqua  una  uolta  il  dì,  & dopò  Strin- 
gerle alquanto  perche {coli  C acqua  a fatto  che  ha  dentro , & doppo  fargli 
la  concia  che  ho  detto  di fiopra , che  quefle  non  fin  cofi  dannofe , & cattine 
per  i denti  come  fon  quelle  di fiopra  da  metter  fi  intiere,  filtri  per  non  (fiegj- 
•garle  le  ({accano  o piccano  alquanto,&  è meglio  con  un  coltello  di  canna 
che  di  fitn  o.piglia  delfino  , & male  odore , & fimpre  in  quel  luogo , che . 
. . fimet- 
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pmettùn  t oline  a molle , gittifiegli  quantità  di  cime  di  piante  di  effe  oline , 

. Cj- ^on  neilti  conii^oueramente  enne  di  f imbuchi, come 

fw  tuffi , & perche  dice  C olu.  effer  buona  quefla  concia  ,coglinfi  le  oline 
titiJ.1,0  in  tempo  della  uendemia,  ir  rompanft  come  ho  detto  di  [opra,  Cr 
tenganfi  granpe^o  in  acqua  ben  calda, ir  dopo  t effer fiate  qui  ut,  cauinfi 
fuori, & efirimanjt,& dopomettanfmel tufo  doue  han  da  fiate,  & di  fio 
fragit tifigli  quefla  condolerne  di  finocchio  ( che  è Merde  in  quel  tempo) 
ai:ifi,ru>/uceUi  di  lentifco  in  cambio  delle  fue  fimenge , & talee  caldo  ,&  ; 

ben  trito , ir  difopra  tmpiafi  il  uafo  di  buon  moflo  firefeo  chiaro , ir  cola  j i 
ciache  le  oliue  non  iti  nuotino , met  tanfi  di  [opra  un  buon 
di  finocchio  uerde,chc  le  tenga  fotto,& ilter^o  giorno  faran  concie  da  po 
ter  fi  mangiare  . Similmente  fon  buone  cogliendole  uerdi , ir  mettendo 
fnn  acqua,  mutandola  ffeffio  col  canaria  nicchia  per  un  buco  dì  fitto 
tanto  ihc  diuengano  dolci.L>uefle  ficcate,  & con  fiale  dimane , & ortga 
nofionfiaporite , & a quefile  è piu  ncccjjario  di  mettergli  iramicelli  d'oli 
pt , perche  le  confieruan  piu . Si  conferuano  uerdi , fi  quando  uoglion  co 
trinciare  a diuemre  nere  fon  colte  dalla  pianta  ,ir  mcjjein  buon  olio,  ir 
de  h a uno  armo  (ì  caueran  fuori  cofi  uerdi,efireficbe , come  fie  fiofiero  fiate 
Colte  albora  e quando  fi  uoglion  prefientar  per  mangiare , non  fi  han  da  far 
gli  altro, fie  non  nettarle  dell  olio , ir  git  tariti  fu  del  fiale . parimente  fi  con 
Jerueranno  nel  medefhno  modo  uerdi  colte, ir  me  fife  nel  mele  ,ir  quando 
fi  uorran  canore, fi  potrà  far  di  effe,uolendofi  nuouo  olio . ir  penfio  io  ,che 
nonfiolo  P oliue,  ma  fi  potrebbeno  in  quefilo  modo  confa  uar e qualuche  fior 
te  di  frutto  che fio fono,  ir  buono,come  fon  pera,&  melocotogni, e fonili. 
Iettandogli  prima  il  peduccio,  dou è attaccato  il  picciuolo , perche  da  quel 
la  banda  fi  c orrompono , & putrefanno.  7fon  mi  curo  di  narrar  altra fior 
te  di  concia,che  bàfld  quefle,chebo  detto  .Tutte  le  oliue  fon  dimoia  dige 
ftione,maf]imamente  a coloro  , che  hangliflomachifrigidi,&  non  fi  doue 
rebbon  mangiare  fètida  origano , thè  come  fi  è detto  è fino  oltre  l’ effer  fa 
forilo  fi  ne  deon  mangiar  poche  perche fan  male . 

Del  modo  del  far  l’olio,&  le  pro- 
j prieri,di  elio. 

Dicono, che  quanto  fon  piu  uerde  le  oliue,  miglior  olio  fanno , & mai 

nell  albero  fon  fi  fatte , che  fubito  fi  pofjàn  di  effe  far  olio,  & perciò  Var  j jfjk  ■ 
fi  han  da  cogliere  al  fio  tempo,  ir  ammontonaiie  inficine'  da  un  canto  cap.45. 
in  luogo  ben  netto, ir  ben  mattonatole  penda  al  quanto  da  un  lato. per  Coll.  li.  r» 
. che  poffia  correr  a baffo  l'alpe  chino , ir  correndo  tu  fu  un  fiondo  doue  fi  caP*f  *• 

^tgricolt.  Diucrfi  T fofia 
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peffa  raccogliere , che  è cofa  molto  {ingoiare,  come  dirò  bora , perche  fe 
r alpi  chino  nien  a ftar  infieme  con  le  oline, mene  a contaminar  molto  il  fi 
por  dell  olio , & fe  alle  oline  fi  mettere  del  fole , gittarian  predio  da  loro 
talpechino.  E olio  ferrea  effo  di  miglior  fapore , & non  ingraffa  tanto  t 
ne  tanto  fajlidifce,  & fe  fi  tarda  molto  a lauorarfi , & macinarli  le  oliue 
cofiionfcruate  ,manegginfi  da  vn  capo  alt  altro  qualche  uolta,perche  no 
fi  Jcaldino  infume , ne  piglino  muffa , & fta  l'oliua  molto  netta  di  {rondi* 
alcuni  fanno  t olio , che  lo  chiamano  olio  di  T alega , perciocbe  mettono 
F oline  in  una  jacchetta groffa  difioppagagliarda,& con  acquamolto  col 
da,&  falcano  molto  t oliua , & ne  uiene  fuori  Folio  finga  fpeggar  t offir, 
& quello  è il  migliore  ,&  il  piu  faporito , perche  non  piglia  l'odore  dcllà 
medolla  0 amandola  di  detro,et  quanto  piu  fi  tarda  a macinare  t oliua, pi» 
rancido  fifatolio,&fenel  tempo  che  fi  macinati  t oliue  foprauiene  vento 
0 gran  freddo, le  oliue  non  fiuttan  tanto  olio,& per  quello  i molini  delt  0 
Ho  deono  efftr  ben  ferrati,&  caldi , acciò  non  fienpenetratida  uento,& 
di  freddo, et  ui  fiagran  lume,ihe  è buono  quello  delle  medefime  offe  delt  0 
Ime . Di  tutto  t olio  è il  migliore , & piu  faporito  quello , che  efee  prima 
dall  oliue  finga  ejprmerfi  ,&  dopo  tefferfi  ripojato , metta  fi  in  uafi , & 
braci  he  nette,  ér  luogo  caldo, 1 he  t olio  è di  natura  contraria  al  nino, che 
il  uir.o  ricerca  la  cantina  frefca,&  l'olio  luogo  caldo,  etfrmprefegli  tieui 
lamorca,  perche  lo  fa  corrompere , tT  quantoè  piu  purificato, meno  pi 
glia  di  rancido.è  il  meglio  dell'olio  quello  che  è difopra  la  brocca  di  effe , 
contrario  al  mele, che  è meglio  quel  da  baffo,  eccetto  quello  delfolo  che  e 
terrofò . Si  conferita  t olio  molti  anni , ma  mentre  è piu  nuouo  miglior  fa 
fore  ha , & quello  dell’ oliue  uerdi  c piu  fono , fe  auicn  che  t olio  fia  muffo 
fofregafi  unptggo  di  fole  neltoho,&  cofi  Laido  ui  fimetta  fòpra,&  do- 
po cuoprafi  la  brocca , che  il  uapore  non  poffa  fuaporar  fuori , & fubito 
tornerà  buono, fé  hauerà-prefo  cattino  odore , macminfi  oliue  uerdi  finga 
0 ffo,&  mettauinfi  dentro,  & non  hauendo  oline  prendafi  quei  rametti  te 
n eri,  & cime  (beffo  olino.  & nifi  mettano  in  cambio  delle  oliue, dicono  al 
cimi, che  han  da  t jfere  Jqudto  Ipcggate  0 ammaccate  quelle  emette,  ma 
io  penfarei  di  nò , per  fioche  amariggian  troppo  .alcuni  altri  fono  che  ui 
tuetton  tvno,  & [ altro  infume  con  un  poco  di  fole  frarfo  a torno , & tut 
to  infime  mettono  in  un  picciolo  facchetto , & lo  calano  nella  brocca  de 
folio, & indi  atre  0 quattro  dì  mutan  quello  olio  in  un'altro  uafò  0 broc 
ca  . filtri  metton  un  mattone  polito , & ben  netto  al  fuoco  0 unofpa 
negillcs  di  orgo  coiài , & ligatt  in  qualche  coJa,&  ui  metton  anco  file 
denti  0,  & dopo  che  quefie  cofi  fin  fiate  dentro  affai, mutan  l'olio  in  altro 
uafo/na  qutfia  ricetta  fajimina r molto  l'olio. Se  dentro  foffe  caduto  qual 
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thè  ratto , 0 1 altra  fintile  brntteTga , che  gli  hahbia  a dar  cattino  fapote 
& mal  odore jnet  tatti fi  dentro  un  maggo  di  anici  granato  ,&  ui  fi  laici 
per  qualche  giorno , & non  [egli  leuando  quel  uitio , nfacciafegli  quefia 
ricetta  di  nuouo , che  farà  che  lo  perda  in  ogni  modo . ma  queflo  di  quella 
forte  non  donerebbe  effer  per  mangiare, ma  diff  enfiarlo  pi  r ai  dere  operai 
tro  ufo.&  è anco  bene  7 fintili  caft  trauafarlo  in  altro  tufo,  che  habbia  ha 
liuto  dentro  aceto,fe  è rancio  piglifi  vnpeggo  di  cera  bianca , & fcaldifi 
tot  poco  di  olio  ben  chiaro , & mettafi  la  cera  dentro  che  fi  liquefacela,  & 
poi  fi  metta  nella  brocca  dell  olio  con  fole  duro  , & dopo  fi  cuopra  bene  , 
& ferri  grettamente  chenonfuapori , & [egli  leverà  quel  uitio.  Ogni 
olio  che  perda  il  buon  fapore,fe  dentro  fi  mette  vnpoco  d'ai  qua  che  bollai 
per  molto  il  mal fapore,&  il  rancido, & non  fe  attacca  tanto  alla  gola, 
fé  è prima  lauato  aì  acqua  fredda  . Ogni  olio  di fila  proprietà  d/fc  toglie 
molto  i membri  impediti,  nuffimamente  dal  freddo,  tanto  ihefe  nel  tem 
po\  del  freddo  con  effo  [ hu  omo  ft  lana  le  mani  lefcalda  molto,  & perciò 
fi  trottatile  molti  capitani, e [fendo  per  combatter  in  tempo  molto  freddo 
per  falciar  e le  mani  preflo  a fidati  per  poter  ben  combatter , gli  han  fot 
to  lavar  nell olio  le  mani.  Dicevi uicenna,  che  fe  i gottofi  y fan  di  lauarfi 
con  folio  di  oliva gli  giouarà  molto  contrala  gotta,  & quanto  è piu  ucc 
cbio  è migliore  per  effer  piu  graffo, & ba  un  tò  di  refrigerare  l'ardordel 
latefla,  fe  fi  beuc  a digiuno  ammala  i uermi  ,0  gli fa  gittar  fuori  del 
corpo , & è anco  molto  f ingoiar  medicina  con  tra  qual  ambe  alno  toffico 
beuuto , & mollifica  il  uentre , maguaflalo  fi  amato  , & doue  è olio  non 
arriua  animai  uc!enofo,ne  mofche , ne  pulci,  ne  aragni  ,&  fruì  arriua  ui 
muore  fubito , che  è veleno  cantra  quefU  ammali , & contrale  befìie  tut 
te  uclenojc.  Se  con  olio  è ben  onto  ogni  legno  non  genererà  amicizie  fi  tar 
meran  mais  e yno  entra  folto  acqua,  & porta  olio  in  bocca,o  in  qualche 
altro  uafo  che  non  fifparga,&  dopo  quando  vuole  le  diffonda , vedrà  tut 
to  quel  che  i / òtto  dell’acqua.  Qualumhe  olio  è molto  leggiero,  & non  af 
fonda  mai  ne  ua  f otto  acqua,  & dii  ò che  perciò  i mercanti  lo  caricano  no 
lent  ieri,  che  dicono  che  non  fi  affonda  mai  barca  che  fa  carica  dolio,  per 
che  fempre  yuol  òr f opra  l'acqua.  Tqon  focome  queflo  poffa  cffere,poi  che  ' 
meffo  in  utro  affonda  ancoraché  frarfo  nuoti  di  [opra.  Se  l'olio  è ben  la 
nato  in  acqua,  è buono  per  guarir  il  dolore  dell' abbrufriatura,&  fefitie  . 
ne  in  bocca  guarda,  & confrrua  molto  il  buono  odore,  & la  bianibcTga 
dei  denti,  & gli  fi  rmge,  & t buono  per  impedir  i [udori.  Ognioliofk 
male  alla gob,& guafla  la  noce,  & peggioèper  queflo  quanto  ò piu  uec 
chio.  L'olio  piglia  preflo  ogni  qualità  di  quello  che  ni  fi  mefibia , chef  ut 
fi  mefcolano  cofe  fredde  come  fon  rofi  ,Jubito  piglia  del  freddo,  efe  co  col 

T » de  co- 
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rìcar  nmco.it  conferita  ! olio  in  brocche , o nettine  inuettrìate  v & pari- 
mente in  botti, fe  effendo  calde  fono  incerate  di  dentro,  fin  tanto  , eh  e fi  af 
[orbala  cera,  & ella  fiaben  calda.  , 

DelI’Alpcchino. 

L'^tlpechìno  è il  fugo,  & acquacela  che  efe  e fuor  del!  oline,  quando  Colu.Iì.t. 

fono  ammontonatc  infieme  per  douerfipoi  macinare . Quefte  han  |’: 

gran  ufrtù  come  fi  dirà  bora , & per  quefto  è bene  di  ufar  diligenza  nel  capI0.' 
raccoglierlo , con  far  fi  nel  luogo  doue  fi  rimettono  le  oliucpno  immatto  Plm.li.iy. 
nato  che  penda, fi  perche  in  effe  oline  nonrefti  quefia  acquacela,  & liquo  caP-  4- 
rcxcome  anco  perche  m vn  luogo  baffo  fi  poffa  raccogliere . Queflo  alpe  * 8 * 

chino  che  è cofa  tanto  vtileè  di fei forti , o di  oline  iter  di , o nere , o folata , var.ìib.i! 
ofenja  fale,o  crudo , o cotto . Il  crudo  che  non  ha  fate  è vtile  allauoro  cap.t. 
del  campo gittandofi  nelle  foffe  degli  alberi  masfimatticte  quei  delle  oline  Pa1,  ll*3- *• 
mefchiandoficonaltretantaacqua,  & fia in  poca  quantità, perche  quan  c«?c*p8. 
to gioua  effendo poco  tanto  uiene  a nuocere  effendo  molto,  che  lafierilità , Diol'.c.itf 
& doue  fi  vuol, che  non  nafca  herba  fi  fnol  gittare  , & il  falato  fa  il  mede 
fimo  effetto , ma  non  fi  dia  però  il filato  a gli  alberi,  perche  il  fole  gli  fa 
gran  nocumento , & queflo  alpechino  fi  ha  da  gittar  agli  alberi  d Inuer 
no  con  acqua . Queflo  alpechino  dà  gran  fortaga  ,&  fa  bello!  aflrigo  di 
Ogni  folario , & doue  con  effoà  toccato  ! aflrego , fa  che  non  ni  pratichino 
le  pulce  ne  anco  foni  ,& per  quefia  caufk  con  effo  anco  fi  uiene  a toccare 
l aer  doue  fi  batte  il  grano, &fe  con  effo , & anco  mefihiandotiifi  infieme 
file  di  uacca fi  bagnerà  ben  il  legno,  & tauole  de  i letti  non  ui  nafeeran 
ga  mai  cìmici , & fimilmentc  le  tauole  delle  cafe  fe  faran  ben  empia  ftratc 
di  effo  non  fiuenerà  mai  a tarmare  ne  anco  a marcire, & fempre  flaran  po 
lite , & nette , & farà  cagione , che  le  uefti , che  ui  fi  mettan  dentro  non 
fi  tarmeranno,  & fe  anco  coneffafi  bagneranoo,et  ammolleranno  bene  le 
nettine  dolio , farà  che  non  attraeranno  a fe  imbeuendofi  l’olio , & nelle 
Mettine  cofi  bagnate  fi  conferuan  bene  ifithìpajfi, che  ne  fi  bugiano  ne  crea 
no  uermi,  & guardano  altre  fementuccie , con  effo  fi  fa  empiaflro  da  ent- 
piaftr ar  e le  fo feda  grani  per  ri (fretto  dei  ratti,  & portandofi  nella  boc- 
ca reflringono  i denti , & per  queflo  è meglio  quel  delle  oliue  iter  di , & è 
anco  buono  contrail fuoco  di  Sant’  dintorno, et  per  lauar  le  creature  met - 
tendoglde  fopra  per  l'embargo  che  hanno, è molto  buono.  Queflo  alpechi 
no, che  efee  delle  oliue  uerdi  è buono  di  metterlo  da  baffo  alle  done  in  lana 
per  rimediare  il  fojfocameto,chc  patifeono  della  matrice . Delle  oline  nere 
efeono  alpechino  mglioretche  delle  u,  r.  i,&  anco piu,&  è buono  cotura 
y ~ T 3 W- 
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.le  fperonaglie,chè  naftolo  dai  freddo  ne  i calcagni , & per  quefioi! cotti 
è meglio  ;tbe  il'othtò, ififi  cuoce  tn  ima  caldura  fintantoché  dì /tenga  fpef 
fo  come  mele,qucflo  coft  mefcbiato  cornai  pocò  di  acéto , 0 unto  uccihio ■ 
guari  fcc  bene  qualunque  male  di  bocw  o, di  denti,  Ù~  fa  purgar  C orec- 
chie^ le  fana,&  anco guati  fi  e ogni  membro  grafito  empìaflrato  in  lana , 
gt  l’ alpechino  coft  cotto  è migliore  quanto  c piu  necchio,&.  è buono  per 
molte  piaghe  neccbiè,  & poQcfopra  un  panno  di  lino  guarì jc e le  fiftole, 
& potto  di  fiotto  fona  le  piaghe  della  madre  delle  donne, et  del  firffio , 
buono  contèa  la  volta  de  i piedi,  & mani,  quando  comincia.  Dice  Tallo* 
dio, che  Ji  cuoce  fin  ebediuenga  (fièffo  CQtrtemelo,&  fi  metta  in  una  con- 
ca di  notte  in  luogo  doue  pratichino  ratti  Che  ùhìrànno  a efifio,&  uifftro 
ueranno  empeciati,&  fe  in  effio  fi  bagtieìartno  caldari,  et  filmili  irifilrwnen 
ti  di  ferro  o rame , non  piglieranno  rughi;,  & fiegli  leuerà  quello  che  ha- 
uefifie.  Molte  aìtrd iurta fiipotrebbono  dir  delle  oline , & (uè  qualità,  ma 
quatto  bafli  alprefcnte,cbe  uoler  dirle  tutte  farebbe  imponibile . Si  con 
Jèrua  queflo  alpechino  nelle  brache  , come  il  mele. 

• » 

De  gli  alberi  Paradifi.  Cap. 

DI  quetto  albero  non  trouo  mentione  alcuna  prefio  gli  ficrittori  della 
.Agricoltura , ma  io  parlerò  dt  efiò  per  quanto  ne  ho  ejperienga,  & 
ne  ho  fitntitòdirda  altri.  Son  quetti  àlberi,  che  danno  gentiliffimo  odo- 
re, & con  quell t fioauità  quando  è in  fiore  comp anfano, & /tiene  a paga- 
re ilmartcamenlo  del  frutto  che  di  fiua  natura  non  producono . alcuni 
ttoglion  dir  e, eh  e que fili  fono  quegli  alberi  chiamati  Loti . Pjthìèdon  paefi 
temperati,  o calai,chenel  freddo  no  fi  mantengono  ,etfie  pur  in  fimiti  pae 
fi  freddi  qualche  uno  pur  gli  nóUfifii  plantari  cflegani  luogo  che  fia  efpofto 
al  Sole, ogni  terreno  gli  è buono, ma  migliore  gli  d il  graffio. 'Sì  piantano  ht 
tre  modi, Cimo  è dlfis.t  (ehiènga  che-fi  metta  flittena  treo  quattro  dii.: , e 
bifiogna  che  fià  bet:eirr)gaia  dadqnaperchcHcercAgf'ande  humidhà  pet 
naficcre . il  tempo  di  porlo  ò nel  principio  della  prìmatìcra . T rafpiiv/t/fi 
qitando  fon  di  duo  anni . La  feconda  è di  barbati,  di  quei  che  nafeono  al 
pie  deli  albero,:'  quanto  piu  gli  nafeono  tour  ani,  megliori faranno,  la  ter- 
ga è di  ramo  fchtantato  dall' albero , il  qual  ha  da  ejfermeffo  co  fi  fatto  che 
dì  (òpra  non  appaia  fe  non  la  cima,  & fimilmcnte  qurfie  due  forti  di  pian 
tair  ha'daeffernel  tempo  della  Trimautra,  purché  fia  magi  che  cominci 
a {puntar  fuori  perche  dopo  non  e bene, ma  qflo  fiatar  di  rami  ò il  peggior 
modo  di  tutti  gli  altri, perche  rade  noli  e affi  fòt  a.  Cogliono  effer  inacquati 
da  piccioli  qualche  Udita, ma  qua  do  jon  gradi, non  ha  bifogno  d acqua.  SÌ 


albori  che  fi fileggino  molto, & però  bifignadi  ufir  buona  diligenza,  &* 
auuer  timemo  nel  montar  che  fifa  in  esfi  che  non  fi  ffeggmo  i rami , & i 
tronchi.  Sonoifuoi  fiori  di  fimgolarifsimo  odore,  & qualunque  frutti 
che  in  effo  fi  infilerà  riufcird  di  mirabile  odore  mafsimamente pera,  & po' 
mì.Rfieue  infilo  di  coronetta,  & di fcudetto,  che  di  menja  o b.trrcno  per 
hauer  il  legno  co  fi  fragile , & broggolofe  non  riefcc  molte  uolte  berte.  Si 
può  in  effo  ben  infilar  di  paffato,&  ogni  infitto  ha  da  effiernelnuouo,e  fra 
fi  fi  può  fiotto  terra  masfnnamente  che  dì  fcudetto  o coronetta . Son  gen- 
tili alberi, & di  gentil  ombra,&  bello  per  cortili,  & piagge  fi  fòicfi,&^ 
clauflri  di  religiofi . Fi  fon  certe  altre  forti , dì  alberi  paradifi , ibc  hanno 
la  fronde  che  tira  in  berrettino  come  faluia,&  falce, ancora  che  meno, ma 
quefli  non  fin  tali, ne  co  fi  belli  come  i primi  che  ho  dette , ìquali  hanno  la 
foglia  che  pare  di  frasfino.  > j i \ 4»  • 


Delle  palme. 
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S Onte  palme  certi  alberi  molto  nobili,  Ò anticamente  fi  ufauano  di 
portar  in  mano  in  figno  di  pace,  & di  uittoria,&  anco  le  uergini,  & 
i martiri  in figno  di  hauer  trionfato  del  mondo, e delle  concnpijc  ernie  car- 
nale gli  dipingono  con  le  palme  in  mano  demonflrando  fi  lor  uittoria.  So 
le  palme  dimolte  forti  che  alcune  fonfruttifir,exet  alcune  fio ,, altre  mafcht , 
& altre fonine, & fra  quelle  che fon  fruttifere  fono  alcune  che  produco- 
no i dattili  che  tirano  in  raduto,  altri  bianchi  altri  berrettini , & di  al  fri 
colori  differenti . l cune  fono  molto  alte , alcune  altre  buffe  fiche  tuoi  a 

terra, che  chiamamo  palmet te, altri  bau  il  meggo , ma  tutte  ricercano  ae- 
re molto  caldo  accioche  maturi  bene  ili no  frutto  ,&  fi  fi  gii  don  quelli 
terreni  caldi,  fi  piantino  inpaefi  temperati,non  producono  dattili , & fi 
gli  producono  o non  lo  matwrano,o  matura  molto  tardo, e male,  che  prima 
paffa  tutto  t lnuerno  prima  che  arriuino  alla  fin  maturai  ione . Tacile  re- 
gioni mediocremente  fredde  non  fi  alleuano , e fi fi  fumo  crefiouo  tardo 
fuanite,epicciole,  e giamai  producono  il  frutto . T^iun  fi  curi  di  piantarle 
in  paefi  fieddì  perche  non  fi  alleuano ■ Sonnùgliori  nelle  riuiere  del  mare , 
che  in  ueruno  altro  luogo, uogliono  terreni  areno fifalfi,  Ó’Jàlnicrofi,  & 
tale  che  quafi non  fien  buone  per  altre piante,purche  habbino  humore>& 
ione  non  è il  terreno  fai  fi,  bifogna  che  al  piede  fi  gli  gitti  alquanto  di  Jole 
prejfo  le  radici, o fi  adacquino  con  acqua  falfa . 1 terreni  che  finbuoni  per 
quefle  piante  quafi  non  uagliono  ne fon  buoni  per  altre  forte  di  alberi.  Si 
piantano  di  offo,&  di  ramo,  il  tempo  appropriato  a piantarle  di  affo  è di 
Margo  fino  al  mefe  di  Maggio,  e di  Giugno , & ancora  che  m ogni  tempo 
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fi  poifino  porre , nondimeno  (fut  fio  è il  (ito  proprio  foche  fi  maona  a na- 
ftere  con  la  forga  del  Sole, pigliti  fi  (offa  de  i ducuti  nuditi,  & fi  conofceri 
efier  nuouijfi  non  gli  è caduta  corca  telita  bianca  cheha  uicmoal  piccino 
lo, che  nafcan  piu  pre/lo  i nuoui  che  i uccchi,&  crefcon  meglio. Tarimene' 
te  fieno  dattili  groffi,&  colti  in  buona  flagionc.  llchc  fi  conofierà  ucdut  0. 
il  dattilo  effer  di  buona  carne  non  rugato  ne  puffo, ma  di  bel  color  e,&  fre 
fco,&  che  quafi  tralttca,&  habbia  [ offo  bianco , & la  telita  che  ha  all' in 
tomo  bianca ,i  quali  fi  han  da  porre  in  quello  inodo, facciaft  una  /offa  co- 
fi  [otto, che  atróci  al  ginocchio, & ben  pappata,  & tritata  la  tetrafiper 
per  qualche  dì  innanzi  quelle  offe  far an fiate  tenute  a molle  in  un  poco  dì 
acqua  falfa , o effendo  dolce  uifiameffo  un  grano  di  jote  o uero  in  o rim  di 
un  fanciullo  nafceranpiu  pretto . Ogni  offo  ha  da  hauer  la  fua  foffa , & 
dicono  che  per  che  di  un’ offo  non  nafce  tronco  forte  ma  fittile,&  debole, 
fi  deueponer  quattro  o cinque  off  infieme  cofi  congiùnti,  che  un  b ugetto 
che  hanno  che  pare  uno  ombelico  dotte  nafce  il  taglio  uadan  congiùnti, che 
non  nafce  il  tronco  per  il  canale,&  accioche  non  fi feparino  leghi  fi  he  l’un 
con  l altro, accioche  efcano  infieme,  perche  dicono , che  molti  germogli# 
rampolli  che  fieno  co  fi  uniti, fi  affratellano  tanto,  che  fi  fanno  un  tronco »' 
& chele  radici  fi  ueitgono  da  loro  ifleffeainfitare,& unire  l ima  con  t at 
tra,& fi  fanno  una, maèneccffario  che  queibugetti  o ombelìchétti  fi  af- 
frontino bene  a congiongerfiinfieme.Dice  Crefcentio , che  fi  congiongera 
no  bene  f e fi  multeranno  in  certi  peggi  di  lino  bene  frette,  & il  canale  dì 
effe  foffe  fta  lungo  quanto  un  palmo,  & non  largo,  perche  firmga . Ma  in 
qualunque  modo  che  fi  piantino  deuonfi  irrigar  bene  con  acqua  alquanto 
falata,  o fe  gli  metta  appreffo  un  poco  di  fòle  a torno,o  uero  con  la  terra  % 
(he  ba  appreffo  fi  me fcoli  un  poco  di  cenere , & nfiffi  a inacquarle ac- 
cioche l'acqua  non  uada  a fermar  fi  nelle  cime  che  le  marcifia,ritirifi  t ac- 
qua quando  fi  ueda  haucrgline  data  tanto, chehabbìan  riceuutohuntido , 
& facciaft  che  uada  a dar  nelle  radici,  & non  tocchi  la  cimetta,  che  è già 
fopra  la  terra.Queffo  albero  non  ricerca! etame , & quando  pur  fe  gli  nt 
dia,bifigna  che  fta  ben  marcio, & putrefatto  con  conditone, che  figli  dia 
fptffo  f acqua, et  piu  ne  han  bifogno  quelle  palme, che  fono  piantate  in  Iuq 
ghi,& paefi  caldi, che  ne  i temperati  o alquanto  freddi,  vaglino  alquanto 
di  arem  all’intorno  della  terra  fe  è graffa,  & fi  è terreno  areno  fi  fi  gli  de 
ue  mefehiare  alquanto  di  terra  graffa  nella foff (.Quando  fi  tr affi ontano  fi 
hanno  da  cattar  con  tutte  le  fueradici,&  acciò  che gittm  le  radici  be  fòt 
to  terra,  bifigna  che  fta  ben  cupa  la  foffa,  & la  terra  ben  trita  fin  tanto  9 
che  ella  pigli  alquanto  di  acqua,  & migliori  fino  doue  ha  l'acqua  alT  alto . 
SipHQCQwfiè  dettq  fraffiantarcjmio  (enfi,  tbefia meglio  di  lafiiarU 
{ • " - " {MFC 


T £ \ 2 0.  14? 

fetnpre  doue  è fiata  una  uolta  piantata . Traffiantarfi  è il fitto  proprio 
tempo  da  Febraio  manti, & piantifìben  dritta, & fi ttada  rhnondado  del 
le  [rondi , & rampolli, che  uengono  agittar  fuori  per  il  tronco, ma  annetta 
fiche  non  fi  tocchino  nelle  cime  principali,  che  tagliandofiegli  operifeeno, 
o diuentano  (ìerili.  Si  piantano  parimente  di  ramo  di  quei  che  fon  piu  Mi- 
cini alle  cime  che  habbin  forila , & conviene  che  fìcn  cefi  ben fot  terrai  e , 
thè  non  fi  iteda  fe  non  la  punta  di fuori , & calchigli  ben  la  Una  a tor- 
no.Vali  adio  dice,  che  fia  <t aprile , o Maggio  quefio  piantare , & qttefio 
credo  chattoglia  intender  per  doueelle  rtafeono  naturalmente,  che  penfio 
che  piantate  di  ramo  non  naficerebbono  in  quefie  regioni  r.ofirc . Curano 
quefii  alberi  talhora  certi  barbati  al picde,iquali piantandoci,  fiora  pm  fi- 
curo  piantare  cauandofi  con  tutte  le  lor  radici, & fimitmenie  fi  può  film 
tar  ramo  per  piantarlo(come fi  è detto  ) che  habbia  con fe  qualche  reli- 
quia del  tronco  quando  fi  ficbianta-Si  hanfempre  da  piantar  quefii  alberi 
uerfo  di  Mcggpdì,&  Leu.vite,o  in  luogo  che  fia  ben  diffefo  da  Tramon- 
tando con  muraglie  o con  altre  diffefie.Si  conoscono  gli  alberi  delle  palme 
t mafichi  dalle  [emine  nel  fiorire  che  gitta  fuori  il  majehio  innanzi  che  la  fe 
nùna,oltre  che  hanno  i rami  piu  rotondi, & piu  erti  uerfo  Ucima,che  le  fio 
mine  gli  hanno  piu  difìefi . La  [emina  non  conccpifie  fic  non  gli  è appreffio 
il  mafichio , & nel  tempo  del  dar  fuori  ella  di  fi  en  dei  rami  piu  uerfo  il  ma- 
fchio,&  ha  da  filar  framolte  f 'emme  un  mafichio, & fi  non  ui  è uicino  al  te 
po  di  uoler  dar  fuori,taglinfì  duo  o trt  rami  dal  tre  co  di  un'albero  mafichio 
&ponganfì  alla  [emina  f opra  la  tefia,et  anco  della  poluere  che  il  mafichio 
ha  al  piede  giouamoitopofla  f opra  la  [emina , & fi  fra  le  [emine  è qual- 
che mafchio,&  fi  jpe^a,ouero  fia  tagliatole  piante  delle [emine  perifico- 
no,o  diucngono  flerili.Se  conoficon  l' offa  deli' albero  mafichio  per  poter  pia 
fargli, che  fono  fiottili,  & hmghetti , & prouandofi  di  tagliar  con  un  col- 
tello fi  troucranpiu  duri  delb offa, che  fon  rotonde , & groffcttc.  Et  dice 
Alberto  Magno  fecondo  che  allega  Crefcentio,che  fe  al  tempo  de!  pia  tar 
Loffio, quando  fi pongon  cofi  uniti  mfieme , acciò  di  molte  offa  nafica  poi  un 
tronco  fiologli  fi  pone  a torno  uri  offa  mafehio , accioche  fi  congiunga  con 
Loffio  [emina,  che  dopo  la  palma  che  naficerà  non  baierà  piu  bifiogno  di  ba- 
vere il  mafichio  appreffio  per  aiutarla  a far  fruttificare . Io  per  me  ho  per 
impofsibile,che  di  tante  offa  ancora  che  fieno  cofi  unite, & congionte  non 
habbino  da  ufìhrpiudj  un  tronco  folo  ,pur  io  recito  quel  che  dicono  gli 
agricoltori , che  ne  han ferino , & poi  dico  quel  che  è mio  parere . 1 1 

dicono  anco  che  fe  Copra  le  piante  delle  palme  fimine,fi  mettan  i graffi  de 
ì dattili  mafichi  lefaran  mature  piu  prefio  in  quel  modo  chei  caprefichi 
fan  maturarci fichi  dome flici,  Quefie  piante  vogliono  effierc  uangate  dal 

pie. 
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pie,&  efcauat  e quando  fon  picciolc,  & molte  uolte,  & anco  alle  grandi 
fa  utile, fi  inacquano  come  fi  ù detto,con  acqua /alfa,  maffmamente  ne  i 
terreni  gra/fhperciocbe  il  fiale  gli  fa  grande  ut  ile, & anco  il  porgli  per  tre 
o quattro  anni, ogni  anno  un  poco  di  fiale  da  tre  o quattro  bande  apprefifio 
I elle  radici, pur  che  non  le  tocchi, perche  l'acqua  lo  disfaccia,  & lo  porti 
,on  /eco.  La  miglior  acqua  per  le  palme  è quella  delie  fonti , & poi  quella, 
de  i poggi , perche  tiogliono  efifier  irrigati  con  acqua  fredda,  fegurta  poi 
quella  di  fiumi  o di  rufcello , & la  peggior  dt  tutte  èia  picueticcia , & 
anco  fono  migliori  doue  non  pioue , che  doue  fiuol  piouere , che  è piu  utile 
f acqua  della  terra, che  del  cielo  per  quefla  pianta , che  quanta  utilità  gli 
fa  luna  alle  radici,  tanto  piu  danno  gli  fa  l altra  nel  tronco.  Talladio  di- 
ce che le  palme  fi  in  fi  t ano  di  Maggio,  ma  io  non  ho  potuto  fapercqual 
forte  di  infilo  porti,  ne  ho  mai  trouato  chi  me  lo  fappla  dire,anc  ra  che  io 
l'habbia  domandato  a perfine  efperte  nelle  palme  ,fe  non  foffe  di  offa  in 
b aneno , & pei' ciò  fard  bene  di  teneri offa  per  qualche  dì  a molle . S on 
alberi  che  crefcono  tardi  , & tardi producon  frutto , perche  uengon  tar- 
di a perfezione,  & fecondo  che  dicono  alcuni  non  fan  frutto  fino  a cento 
anni,ancora  che  dica  Tlmio,chein  alcuni  parti  fruttificano  in  cinque  o fei 
anni, ma  quella  è regola  flr allagante , perche  lo  caufa  la  eccejsiua  bontà 
della  difiofition  della  terra, & aere  che  fi  corre(J>ondonoK&  aiutano,  & 
fon  anco  forte  di  palme  appartate  dalle  ordinarie , la  cui  natura  è di  pro- 
dur  preflo.  Ma  tornando  alla  regione  incominciata,  fi  come  fin  alberi, che 
crefcono  ta:rdi,cofi  fono  alberi  di  lunga  uita,cbe  uiuono  trecento,&  quat 
trocento  anni , &piu,&  in  uecchie^ga  frutti fìcan  meglio  che  ingiouetù , 
perche  allhora  fono  in  maggior  perfettione.Sono  alberi  che  non  infermasi 
mai , o poche  uolte  hanno  ne  formiche  ne  iiermi,  ma  fe  pur  qualche  uolta 
gli  accadejfe  di  infermare , pongafi  mente  fe  procede  da  molto  humore , 
che  ancoraché  quefio  albero  ricerca  di effer  irrigato  d acquamolte  uol- 
te , & anco  quafi  di  continuo , con  tutto  ciò  ricercala  terra  afiiutta , & 
non  molto  h umida,  che  ricercan  luogo  doue  prefio  feona  l'acqua  che  fi 
' gli  dà,ne  gli  refti  li  ferma.  & J ubilo  che  è tra  fi  or  fa  gittiuifi  del  fiale , acciò 
che  afeiughi  preflo,  & git  tifigli  arena  a torno  la  terra,  acci  oc  he  aiuti  fi- 
milmente  a feiugar  C acqua  fimilmente  è bene  quando  fi  uede  marcire  J ca- 
ttarla al  pie  nel  tempo  dell' inuerno,&  git  tanti  fe^a  di  buon  nino  o uinac 
ci . & tonùfi  poi  a coprire , onero  rimediargli  con  tagliarli  le  radici , & 
barbacele  che  fon  di  J òpra , & non  gli  danno  utile , ma  fin  dannofi . T^el 
tempo  dell ' inuerno  ha  bifogno  di  effer  coperte  con  moltiplicargli  la  terra 
al  piede,  & arami  metter uifipra  concordi  flore  quando  fino  piccioli > 
masfimame  cefi  fino  in  paefinon  cofi  caldo, che  in  quefio  modo  figli  dar * 

gran 
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gr.m  rimedio  , oltre  che  fi  farannafitre  le  cime  bianche  , & aunicne  que 
Ho  alle  palme, che  prima  fi  putrefanno , che  fi fi  echino, quando  fin  nuvue. 

J l primo  frutto, che  producono  non  porta  ofo , et  anco  in  tutti  gli  altri  pri 
mi  fi  forma  la  polpa,  che  loffio.  Delle  piante  ielle  panne  eh:  non  fino  frut 
tifere  fi  fanno  gran  tauole , & (affé , & ancora  che  di  tutte  fi  faccia  for- 
tisfimo  legname, fi fanno  affai  piu  delle  fteritì,  che  è di  fu  a natura  legno 
molto  duro,  & fipporta  gran  pefo , <&g;a  mai  fi:  piega,  ma  fempre  fi  inai  • 
%a  e onera  il  pefo , è legno  molto  bello . Tacile  flcrili  fi  prffono  infilar  le 

fruttifere.  L' altre  fin  piatole  piante  che  non  aficndono  inatto  , ma  fin 
rtane. (fittile  in  alcuni  capi  portano  fomenta, Ù"  fi  pofjnuo  feminare,  one- 
ro piantar  di  barbati, pur  che  fieno  canati  da  tei  ri  ben  radicati  . (fi<efle 
fon  buone  per  far  palmette , & forte, cappelli , & altre  opre  delle  f ite  fo 
glie,& anco  fimilmente  le pafiaao i befliami  minuti  in  eìtrpo  di  neci fit- 
ta,che  non  perifeono  di  fame.  Le  palme  che  non  fon  ufi  d i rfstr  acuì  quale, 
fe  fi  adacquano  al  tempo  che  hanno  il  frutto,  dicono  che  il frutto  gli  cade , 
& ogni  uolta  che  fi  adacqueranno  iterran  cadendogli  a poco  a poco.  Le  ci 
me  delle  palme  grande  fon  molto  pretiofe  da  mangiare,  ma  è gran  peccato 
di  gola  uoler  gtiafìar  una  pianta  filo  per  mangiar  quella  cima,  & accio- 
che  nafcano,et  fieno  delle  palmette  in  luogo  de  ne  non  figliano  naturahne 
te  nafeere , c bene  di fermar  molte  offa  di  esfi  daitoli  ne  i giardini , Jone 
fien  diffcft  dal  freddo  un  palmo  lontano  l'un  dall  altro , et  irrigandofi far  a 
piu  teneri, & dopo  che  faran  di  età  di  otto  o diece  c nnifi  poffon  fhrpare , 
& fra  tanto  ponerui  altri  che  crefcano,chc  è dapoi  aghic'di  a fi.*  tare,  che 
tutte  le  cofe  ciuengano  da  quei paeft  doue  naturalmètenaji ono.  ù quefìa 
palmacofi  forte, che  fe  quatto  fi /emina  il  dattilo,  o inoltro  qual  fi  noglia 
tempo  fe  gli  pone  vn  gran  pefi  di fipra  ,fe  non  tr  olierà  ahro  capo  per  doue 
pofi'a  dar  fitori,&  crefeere , sbatterà  uia  quel  pefi, ancora  che  fia  grande, 
piu  che  non  fia  però  mollo  cccesfiuo  . Dei  datili  quegli  fono  i migliori 
che  fon  branchi, & tirano  alquanto  in  colori  di  gafframe , & nel  trpo  del  v 
mangiarli,  lieuifigli  una  pie  dola  tela , che  hanno  fra  lapoipa , & l’ofso , 
che  famala  digestione . (guanto fin  piuuecchi  fin  peggiori , Za"  quei  che 
nafeono  inpaefi  molto  caldi  fono  i migliori,  et  piu  fiaui , uer  di  fin  <ifieri 
& flrangolatoi,ancorachc  in  alcune  parti  fieno  dolci  ,&  /cani . ^t  chi 
l u fan  di  mangiar  molto  fi  genera  Jangue  grofso , & fino  di  difficile  dige- 
stione . Oppilano  il  fegato,  & le  uene , V l acqua  di  esfi  aidolcifce  il  pet 
to,& esfi  fimilmente  fchiaran  la  noce,  danno  dolor  ditefla  magi.mdo/ene 
molti, embriacano,fin  dentagione,  & guafìan  le gengiue  de  i denti.  Si  fan 
di  esfi  cauatenc  tofsa, gentile, & buona  conferua  cotti  in  mele  o in  giuca 
ro,&  cofi  fin  di  miglior  digeflione , che  in  alcuno  altro  modo , magatene 
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• mode  fi  amente,  quando  fon  uerdi  rifiringono  ilflujfo , efe  ne  mangtan  mol- 
tiJlfingon  lagola.ln  alcune  parti  di  cjfo  fifa  nino , fi  come  dijfc  de  i pomi, 
fon  di  molta  fofianga,  & doue  ne  najiano  in  grande  abbondanza,  foppli- 
fcono  molto  al  mancamento  del  pane. 

Delle  piante  delle  Pera.  Cap.  38. 

Pfal.  4.  ii  alberi  delle  pere  fon  di  molte  forti , & molto  differenti  ne  i fuoi 

TeoUb.l!  VJ  frutti,  tanto  che  fia  quafi  hnposfibile  a uoler  particolar  fargli, ma  f 
z.C&  j.dc  finamente  che  in  alcuni  pae fi  ne  fono  di  certe  forte  > che  non  ne  fono  in  al- 
le hiftor.  tri,  ne  fono  in  altre  parte  conofciuti , & ogni  giorno  fi  uengon  piu  giu  ua- 
hb.t.&j.  rjand0  .ptreioche  in  quefii  alberi  piu  che  inoltri  fi  mescolano  nell' in fttar 
Catìcxtfi  piu  norie  forti  ihem  altri  frutti, & quantunche  fieno  di  diuerfe  forti,  tut - 
Vinlib.i.  tigli  alberi, & piante  di  esfi  ricercano  uno  ifleffo  loto . alcuni  di  lor  nata 
cap  .1 6.  ra  uengono  a buon'hora,come  fono  le  cercennas , & altri  fon  piu  tardità  , 

ColUib.0  ^ ainj  uei!gono  ai  tempo  del  freddo,  e fono  anco  altri  che  mai  maturano 
Pai  lib.  1 . perfettamente  in  esfi  il  frutto . Et  ancora  che  fi  faccino , & nafean  bene 
cap .6.  nelle  terre,  & paefi  caldi , & fono  però  affai  migliori  nelle  temperate, & 

rlin.H.'j.  ajfai  meglio  ne  i paefi  freddi,  & untuofi,  oltre  che  quiui  le  pera  fi  montai 
Creici  1 &ono  P'lt  lun&°  tmP°  * Vcro  c'  C^e  P'ant<tndofi  inpaefi  freddi  ricercano 

C;;17;  ‘ terreno  staffo,  & fuflantiofo,&  fe  fi  piantano  inpaefi  caldi,  uogliono  ter 
lib.*.c.io.  ra  leggiera,  & non  fango fa,&  fe  pur  uifojfe  del  fango , mefchiuifi  buono 
terrai  & produrr  an  molte  pera,  & faporite,io  non  dico  fango,  che  fia  ere 
tofo  come  quello  de  i pentolai,  perche  in  effo  non  fa  ben  pianta  di  mima, 
forte  che  fia,  ne  meno  nella  fiacca  terra,  & deficcatain  modo , che  non  fin 
niente  humido,doue  fe  pur  ue  ne  mancano, uengono  rognofe  le  pera,  infipi 
de,& di  poco  ualore,&  molte  ne  cadon  'dall'albero  prima  che  arriuino  a 
perfezione , mas  fintamente  fe  il  terreno  foffe  alquanto  falfo,  che  le  buone , 
& belle  fi  uengano  a fare  in  terreni  graffi,  & dolci,  conte  fi  è detto, & an 
co  le pera  che Jòn  iure,&  cattiue,  fefianno  in  terreni , trafpìantandofi  in 
graffi,  & dolci  uengono  a far  fi  buone . Vero  è , che  quando  hanno  la  ter- 
ra troppo  graffa,  & ai  quo  fa  uengono  a morbidirfi  troppo  gli  alberi  dief- 
fi , & producono  poco  frutto, & quel  poco  di  cattino  odore  & infipidi . 
j tempi  piu  couuenicnti  aporre  quefii  alberi  fono  laTrhnaucrain  pae- 
fi freddi,  & doue  fi  poffano  adacquare,  che  nelle  parti  calde , & fecche 
cmeglionel  principio  di  Tfpuembre,  & nei  paefi  temperati  fi  poffon 
piantar  nell  un , & l’altro  tempo . J modi  di  porgli  fon  quefii , C una. 

è di femenga  che  ha  dentro  il  pero  come  difii  delle  mela,  & co  fi  piantando 
fi  tardano  molto  a crefcere,et  non  producono  tanto  frutto,  ma  dura  lungo 

tempo 
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tmpo.  Et  Uòie'idofiàfe  qulfiicofì  piantati  portino  fruttopreflo  , do- 
po che  fono  gli  alberi  ripe  fono  nati  alquante  gandktfHi  f infumi  fi 
le  pache  di  ejfi  l'vnHeU'aJho^cofi  dar  ah  pru' prefio  H' fratto  i & fa - v 
xan  migliori -,  che  altrimenti  non  le  poricran\nolto  buono , tir  ir.  quetto 
modo  fi  può  b.mr  prefio  il  frutto  di  buone  pere , tir  fcpitr  non  fi  uoltffc-  . 
ro  infilare  Jauorifi  bene  la  terra  al  piede  Mefiti  & dopò  (befano  grandi- 
celli , traj fai:  tifi.  Siuoghon  porre  uemi piedi  almeno  l'imo  lontano  dal- 1 
l altrove  ciò  che  ciaf cuno  albero  pigli  ben  capo  ; & taditbibtnc.  Vii 1 
vn  altro  modo  di  porgli,cbe  è di  rampolli,  & germogli  che  fanno  gli  albe - « 
ri  atomo  a tronchi  al  piede  de  gli  alberi , tir  tanto  fono  migliori,  quanti * 
fon  piu  lungenati  dà  gli  alberi,  o pigliar  pauentani  de  i piccioli , tir  in  fi-  1 
fargli  in  efii , & dopo  che  gli  infui  baieranno  ben  pigliato,  trapiantargli , 
e pur  trapiantargli  prima  che  freno  infilati , & dopo  tbe  ban  prefo , infi- 
largli di  buone puche , gir  per  ciò  e bene  durafpiantargli  nel  fine  di  atto-' 
brefertbc  effondo  nel  tempo  della  prhnauera  buone  radiciifipoffonoinfi' 
Urt.  L‘ altro  modo  delpiaiuare , è dinamo, fi- come  dlffi  nelle  regole  gè-, 
ncrali  delpiantare . nero  è,  che  di  ramo  rude  uoke  piglia , eccetto  fe  non . 
fi  irriga  tanto  et  acqua  che  uenga  ad  bauere  bumor  buttante , tir  non  ec 
eeffiuo  l \ Et  iL  ramo  che  fi  pianterà  ha  Habanere  alquanto  di  capo  di- 
fono,  acciò  che  fi  firmi,  & fi  pofi  bene,come  ho  detto  altre  uolte . Si  in- 
fitanben  di  menfomegho  che  in  altro  modo,  tir  fiala  puca  nuova  defr 
tenente,  di  molti  rametti». forcate,  in  quel  modo  che  io  disfi,  che  doueua 
tfferenel  capitolo  de  gli  ir  fui,  tir  fia  in  ramo  nuouo,&  fiati  modo  del- 
lo infilar  fecondo  il  mòdo  dei  fiorire , tir  portar  frutto  di  tffo , che  ejfendo 
tino  piu  per  tempo  in  dar  frutto  che  vii  altro  o piu  tardiuo , co  fi  deve  l in- 
filar farfipiu  a buon  bora  o piu  tardi \ Di  menfa  fi  infamo  al  tempo,  che 
le  pache  cominciano  apiegargli  occhiai  di  Fcbraio  o di  Margo,& anco- 
raché fi  pojfa  infilar  quando  Hanno  in  fioreo  nel  principio  dell’ Inuerno , 
affai  meglio,gr  piu  ficurqè  nel  tempo  della  Tr.mauera  . ' Sì  in  fi  tono 
ben  di  jemenga , tir  di  foudetto  nel  mefe  a:  Maggio , tir.  di  Giugno , infra 
to  di  coroncttanonpiglia  bene  in  quello  albero,  ben  che  effi  di  coronetta 
f igliano  in  altri . Si  btfitan  ben  in  amandole  di  feude  tto  ,&  in  pomi  fi 

irritano  anco  molto  bene  , ma  fan  meglio  tali  infici  di  mela  inpera , cofi 
gli  alberi,  cornei  finiti  o in pomi  cotogni,  ma  producon  poco  frittto^mco- 
ra  che  quel  poco  fiamolto  buono  ,&ìn  esfi  poco  crefeono . In  caftagni , 
frasfini,  & altri  alberi,& parimente  infoici,  come  ho  detto  nelle  genera- 
lità';, & in  esfi  nonhauran  fonie,  parimente  io  disfi  nel  modo  deU’infitar 
delle  uiti,  tir  alberi  che fi  poffono  infitar  odori,  e fopori,  acciòqtiel  frutto 
pigbaffe  di  quelli  odorif  e fopori,  Et  è uero,cbeinniunalbero  ne  frutto 
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i che  pìgli  T odor  e, & fapore  co  fi  bene  conte  nella  pera,  & cemennas , & 
di  qua  nafcono  le  pere  che  fan  di  mufchio  o di  fapordi  cannella  o rofe  o di 
qualunche  altro  odore . Hor  leggafi  quel  che  io  dijjt , che  fi  doueffe  fot 
per  infitar negli . Et  anco  t infilargli  nelle  mela  cotogne  fa  pigliargli 
gentilisfmo  odore, & quelle  chejon  in  luogo  afciutto  fon  affai  piu  odorife 
re , che  quelle  che  fi  ufino  diirrigare.  Si  infiran  bendi  femenga,  come 
disfi,  nel  capitolo  de  gli  ir.fiti.Sono  alberi, che  uogliono  efferben  lauorati 
ebenfeauatiapiedi,  e tutto l'inuerno  fiore  cofifcauati.  efeprima,che co 
minemo  a fiorire  fi  fcaueran  molto  bene, e fi  inacqueranno, quando  poi  fio 
riJcono,qua[ì  non  gli  caderà  fiore  alcuno , masfttnamente  fe  con  f acqua  fi 
mifebiafie  qualche  poco  di  tuno,&  anco  fi  per  tutto  l'inucmofarà  tenuto 
in  effa  fifa  co  fi  fcauatagli  al  piede  uenacci  di  b uona  uua  ,&  che  q uiui  fe 
è posfibile  fi  uengcno  a immarcire . Et  fe  fon  piantate  in  terreni  h umi- 
di , che  fi  poffon  bene  irrigare , li  cercano  qualche  poco  diftabbio  ben  ptt 
trefatto.  ma  e fendo  in  terreno  affai  [ecco,  & die  non  fi  adacquarne 
glio  cenerebbe  letame  . Se  non  producejfe  frutto , o poco  ,fcauhfi  ben 
fino  fiotto  le  radici  nel  piu  baffo  del  tronco , o nelle  piu  grofse  radici . 
facciafi  un  grofso  buco  , & mettauifi  in  efio  una  gtppa  o di  toa  o di 
quercia  ,&  coorafi  ben  di  terra  , & difopra  gittifi,  cftarga  della  ce- 
nere , & queflo  fifaccia  prima  che  an  iuinoi gran  freddi  dell inuemo, 
& queflo  mede fimo  giouaaffaije  la pianta  del pero  fofse  marcita  .. 

S c le  pere  fofi  ero  troppo  dure,  fcauifi  molto  fiotto  [albero,  & lieuefegU 
da  tutte  le  parti  tutte  le  piene  o piccioli  fasfi , che  ui  fofiero  , & gitti- 
uifi  terreno  criuellato , & fi  inacqui  molto  bene , che  fard  cagione  difàr 
migliorar  molto  i frutti . Ha  da  efler  la  pianta  del  pero  di  un  filo  pie- 

de , ne  piu  alto  ha  da  efser  il  tronco  ( acciò  fra  ben  propotionato  ) di  una 
filatura  di  huomo,  &han  da  efser  cimati,  & fritti  di  J orma  rotonda,  & 
npu  fi  tengano  nel  nuouo. , & fruttifiebtran  piu  e meglio  , che 
quefii  alberi,  per  la  maggior  parte , non  fin  forti , & masjmamente 
i grandi  di  corpo , & facendofegli  queflo  cheto  dico.gioueràa  fargli  prò-' 
durre  piu  frutto.  Quando  caricaran  molto  di  frutti  ,huerferijcanfii 

frutti  migliori  con  quei  chejon  piu  cattati , fino  alberi , che  banmtdio - 
crità  nel  ttiuere,  che  non  fin  di  co  fi  lunga  ulta,  come  l oliue  ,nedifibre- 
ue  come  ipomi.  Sogliono  hauerneli' alberi uermi  , & formiche  ,i 

quali perijcono , ne  nafeeran  piu  , quando  douc  fieno  , fi  gitti  fiefso 
del  fiele  del  toro,  & anco  nelle  radici , oltre  gli  altri  rancàif  detti  tante 
uoltedifipra per  anrnugp^argU.  Et  fimiltnentc  hamndoaltrc  infer 
mtà,pongafìp  mente  i rimedij  detti  nelle  regole  generali,  nel  capitola 
delle  infermità  de  gli  alberi.  Lattica  gli  fagran  danno  , & è molto 

\ . . neccfr 


r E li  2 0.  iji 

necejfario  nel  tempo  deiflnuerno  torli  uia  certe  fiondi,  che  gli  rimati 
gono  J'eccbe  appefè, perche  in  effe  fi  genereranno  quefle  ruche , & co- 
minciando poi  a riscaldar  fi  l aere  ,fi  auuiui fieno  come  i tarmi  della  jè 
ta,  & uengono  a mangiare  tutte  le  cime  tenere  de  gli  alberi,  & il 
mede  fimo  fanno  nelli  pomi  cotogni  ,&  prime . Si  raccolgon  le  pera 
in  ditterfi  tempi , fecondo  chela  forte  di  effe  è [olita  di  maturare  , o 
tardo  o per  tempo,  ma  fifuo/efptffo  , & facilmente  {ferrei rami 
di  effe  piante,  che  fon  molto  fiagili , & quando  fon  piu  ut  ahi, piu  fi 
fpeggano , però  nel  coglier  de  i frutti, fi  dtuc  batter  grande  anneri en- 
ga  . ^Alcune  fi  cogliono  perfettamente  mature , altre  non  maturano, 
fe  non  colte,  & pofle  fiala  paglia  . Quelle  che  fon  dure  & a fi  ere , fi 
deon  mangiare  cotte  , o in  guccaro  o in  mele  che  fon  cordiali , o uero  an- 
co fitto  la  brafa , che  altrimenti  fon  diffìcili  a digerir  fi  . Si  poffotto 
conferme  nel  medefimo  modo , che  io  disfi  de  i pomi  ,&  JtUe  rnelacoto- 
gtte  . Delle  pere  fin  migliorile  odorìfere  .\  J peruencarù  ficchi  gio- 
uan  molto  contra  il  fiuffo,  & anco  cotti  in  unto  mas fitrutnente  r offa 
e in  acqua  pioueggiana , & pofteui per  empiaflro,&  benino  in  nino,  che 
gioita  almcdefimo  male  . 7^on  è frutto , che  fia  co  fi  grane,  come  ilpe 
ro , & quando  fon  migliori piupefano , & nel  medefimo  modo  uengono 
a pefar  nello  fi  vinato , & perciò  è ben  di  mangiargli  dopo  paflo  che  aiu- 
tano per  quefla  ragione  a digerir , doue  mangiando  fi  mnangt  uengono  4: 
far  contrario  effetto  . Coloro  che  tifano  di  mangiaine  molte,  in  corro- 
no nelle  paffton  delle  colice , che  gli  fin  molto  contrarie  . Se  fi  mangiano 
per  forte  a diguno , baiano  chi  le  mangiano  ftibito  dopo  una  fi  r fot  a di 
buon  vino  . Han  gran  tòrti  coft  le  pera, come  le  fue  foglie,  & ra 
mi  contra  iuelenide  i fanghi;  che  gli  lo  l iena  cocendofi  con  esfi  . Se 
con  le  pera  fi  bene  acqua,  fan  gran  male,ike  fiondo  che  rifèrifce  Bar 
tolomto  d Inghilterra  nel  fuo  libro  de  propnetatibus  rersm  , le  pera 
finga  il  nino  fin  ut  Uno  fi  >o  beucrùi  in  cambio  aloxa  con  cannella  . 
Quelle  che  non  fon  ben matuiepeHc , & mefft fipra  delle  piaghe, le 
purgano , & rifanono  , & anco  rifrangono  ilfangue,the  ejce  dal  nafo, 
& dalle  ferite . Si  fan  delle  pere  gentilisfìme  conferue,&  è piu  detica 
tache  quelle  delle  melacotogne,  & .uroliiie  (otto  la  cenere  calda  fin 
molto  buone  con  un  poco  di  cannella,*}  Ai  gin  caró.,  & per  cofi  Mangiar 
le  han  da effer  di  quelle  che  fon  di  lor  natura  duraci,  & tofle . 1 per 
uentant  piu  che  muri  altra  cofa  j cotti  in  acqua  pioueggiana , &pofi  fi 
prala  bocca  dello  formico  impedifeano  il  uomito,  &po (li  fitto  dell'  «m 
beino  refiringono  il  flnffo  del  neutre.  Le  cenere  del  legno  delle  pera , 
t maggiormente  quella  de  i pernottarti  è buona  bernta  per  col  oro , chef 
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Sfogano  per  bauer  mangiati. fanghi  o altre  forte  di  boleti  uelencfi.  Delle, 
gno  di  quefìi  alberi  fi  forno  belle  tavole  > fi  fa  anco  turo  delle  pere  maii 
nandofi  ben  e,  ma  t'  buono  falamente  net  tempo  delfInucrno,o  paio  pinci 
tre , che  poi  venendo  il  caldo  diventa  aceto . Si  fa  aceto, pigliando  peruen 
toni  o pera  per  maturare  di  certe  che  fon  ajpen  ,ammontonadofi  per  quat 
tro  o cinque  dì , & dopo  mettendofi  in  ima  fina, e fapragittarui , o acqua 
fioueggiana  odi  fante , & coprire  il  ttajocofi  loft  iandofi  per  trenta  di 
& tanta  acqua  fi  gli  gitti,quato  apoco  a poco  fi  verrà  cavando  di  aceto  » 
fecondo  che  dice  T allodio . ‘ 
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«t.pni.b*  T T>/W fino  alberi  falnatici,cbc  per  la  maggior  parte, nafeono , & fi  atte 
7.  cip. 4.  A vano  ferrila  affanno  ne  diligenza  ielle  genti, ban  le foglie  a gufa  diex 
Teoliliu**  pegli  lmghit&  fattili.,  & fimpre  verdi.  S on  di  due  maniere , ma  che  è fai 
rileycbe  ancora  che  portino  pigne  dietro  no  vi fon  pignuofie  [altre  che  prò 
(il'  duce  il frutto.  Sopportano  qualunthe  forte  di  aere , ma  nel  molto  caldo 

Var.  liba-  non  nafcono,&  nel  molto  freddo  divengono  ben  grandi.  7^e  i terreni  grafi 
cap.  r 3.  fi,&  ontuofi  non  vengono  cofi  btlliycome  ne  i leggieri, & arenofi , & anco 

CoUib.j.  Mi  terreni  quafi  Iterili,  & che  non  fon  buoni  per  altri  alberi , fan  buoni 
Auèr.Vi.17  Pf  quetti-  Vicino  alenare  fai  terreno  arenofa,  fi  fanno  eccellenti  pigne 
cap.  1.**.  ti,  fi  pur  fi  han  da  piantare  in  terre^  graffa,  fia  almeno  agile,  & n<m 
deproprie  fango  fa.  Altercano  piu  toflo  luoghi  alti,  & aerofi, che  baffi, & occupa 
rullilo  tli  &f°PPortanf  lu9&hi  tumidi,  e ficchi.  Gli  flerili, che  non  portano  amari 
cap.  19.  dole  dentro  le  pigne,  dicono  che  nafionofemmandefi  le  pigne,quando  fon 
tc  cap.  4 1.  quafi  mature,  prima  che  aprano  gli  altri , fi  pongono  de  pignoni, che  nafio 
Lb.  16.  a.  no, ne  poffon  nafeere  in  altro  tnodo,ne  dir  amo  ne  dì  piantone, poi  che  bar 
AoiclU  béti  noniittano  Mie  radici, & nelle  terre  che  fon  calde  ,& fioche ftpon 
cap.j4j.‘  Zono  di  Ottobre,  e del  mefiti  Tfpuembre  ,enei  terreni  freddi  e h umidi  fi 
Hor-  lauti  pongeno  di  Tebraio  è di  Margo . llmodo  del  porgli  è , che  in  quelluogo 
«a*  pious,  che  fi  ha  dafiminare  ,ft  ari  molto  ben  Interra,  & fi  faccia  l’aratura  ben 
ral.Nouc.  fQtt0>  come  fi  fi  haueffe  da  feminar  frumento,  &fimmiuifiil  pipinolo  co 
ca.7.  me  fi  femina  propriamente  ilgrano,& torniuifi poi  a coprire  in  modo, che 

refiin fatto  coperti  quanto  tri  palmo , ma  i pignuoli  che  fi  fiminano  ,han 
da  effer  b enfi  agionati  e cavati  dalla  pigna,  finga  fuoco.  Dice  *Autr. 
che  mangi  ihe  fi feminino  quelli pignuoli, fi  debban  metter  per  cinque 
dì  in  orina  di  vno  fanciullo  a molle,  0 tre  dì  m acqua, & nafeeranno 
. fiu  prtfto , e dice  fimiltncnte , che  fi  quando  fi  pongono  in  una  picciola 
faffaififfdta  all intorno  qualche,  grano  di  orgp , che  fi faranpiu  alti  in  un' 
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anno  chem  tre  feltra . Quei  che  riameranno  troppo  ffefjì^euinfi  in 
tuo  do  chencl  Icuarfi  non  faccia  danno  agli  altri , che  fe  quando  fon  picch 
lini  fe  gli  taglia  un  ramicello  della  cima,  o fegli  fa  pregiudicio  nelle  radi - 
ti,m  conio  alcuno  fi fèccano, e fb  fi  fregiano  non  tornano  piu  a germoglia 
te  difotto , & anco  fon  cofi  delicati , che  non  filafcian  trapiantare , ma 
quei  che  tr afpiantandofi  pigliano, miglior an  molto,  & quei  che  fiuorran 
tremare  a trafporgli  fiacciafiin  quefìo  modo.  Facciafi  una  fojfa  larga,  & 
ben  profonda  quanto  fta  tre  o quattro  palmi fotto , & empiafi  di  buona 
terra  alquanto  alle  tornata  confiabio  ben  marcio,  & quiui  piantinfi  i pi- 
gnoli,e dopo  cheften  nati  lieuinftuia  quei  che  non  par  che  riefeano  fifi 
denti,  e refi  il  migliore,  e de  lì  a un’anno  o dui faccia  fi  una  buona  fojfa , 
& quiui  fi  metta  il  uafi,& fl>cggifi,& lieuefegti  la  coccia,  & fia  la  fof- 
fi ben  profonda, accioche gitti  le  radici  ben  Jòtto , & adacquinfi  qualche 
uoltajìn  che  uengan grandicelli , & accioche  ben  crcfcano  fempre  mon - 
dinfeglii  rami  baffi  per  quella  parte  che  è già  uecchia  di  piu  d’uno  anno,  e 
taglinfi  mino  al  tronco, & guardinfi  bene,  perche  quando  fon  piccioli  ne 
gli  fuellabcfìiame  alcuno  ne  fi  freghi  in  effio.  Di  altro  lauoro  non  han 
neceffità . Vero  è ben , che  quei  fono  in  luoghi  che  fi  lauorano  caricano 
piu  di  frutti, & maggiori,  & piu faporiti,& piu  quei  che  nafeono  in  ri- 
pugna , che  quei  che  fon  pofli  fpeffi  ne  i pignoli . ijon  fi  poffono  infilare 
in  modo  alcuno , eccetto  fe  nonfojfie  del  paffuto . liuti  ben  certe  infermi  - 
tà  che  fiotto  la  ficorgafioglion  naficer  certi ; uermicelli  ,chefie  fi  ufano  a le- 
uarfegli  lafcorga  non  gli  uerranno,& uiuerà piu  tempo,  & crefcerà  piu 
degli  altri.  Vn' altra  infermità  hanno  ancora , che  fi  tornano  induriti , e 
fubito  perifcono.c  maggiormente  quando  ritoman  indurite  le  radici  di  ef- 
fe,& perciò  i ejpediente  di  tagliargli  uicino  alle  radici  alquanto , per  do- 
tte babbia  a mandar  fuori  la  gomma  o refina.  Vero  e bene,  che  quei 
thè  producono  frutto  gittan  poca  reftna,  fempre  hanno  pigne, alcune 
che  nafeono, altre  maggiori,  altre  perfèttamente  mature.  Tutti  dico- 
no che  i pini  fon  molto  buoni  per  tutte  le  piante , che  fono  o fotto  o uicino 
4 esfi , ma  Tlinio  finte  il  contrario,  che  dice  che  f ombra  di  esfi  le  danneg 
già  molto, & lor  fa  male  anco  legoccie  deli  acqua , che  di  effe  ucn^ono  4 
cadérgli  Jopra,  per  C herba per  le pecore, fappiamo  bene  il  certo,  che  fon 
buoni,percioche  fotto  de  l'ombra  di  esfi  pini  fi fa  1 herba  molto  fittile,  et 
fàporita,  le  pecore  che  uidimoran  fotto , & che  la  pafcolano,  producono 
la  lana  piu fittile, & piufina.il  legno  del  pino  tagliato  in  buona  Hagione 
è digrandisfimo  durare  effendo  in  luogo  aficiutto,  & fe  ucrde  fi  mette  in 
edifici]  fitto  acqua  dura  infiniti  anni . Dice  "Palladio , c he  quando  fi  ha 
da  tagliar  il  pino  debba  effer  tagliato  un  poco  piu  di fino  alla  metà , & fi 
*4gricolt.  Diuerfi  y lafci  4 
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lafci flore  tofl  per  alcuni  giorni , perche  gnu  fuori  acquo , ifcpf  /» 

qualunque  Jorte  di  legname , dje.fi  ha  da  tagliare , &.  #aw  eie  il  legno 
fio  tagliato  in  buonaftagione  fiha  datqgUarc  nello  fminuir delia  Luna  r 
& de  dì,& nel  tagliargli  fe  fi  mettono  fiuto  terra,  o fi  cuopran  con  are «j 
724 _/óffo  acqua  0 nella  intiera  idptare,che  gli  bagnino  fonde , tr  chela 
qualunque  di  questi  modi  fUcno  un  aiuto  baierò , durerà  affai  piu  tempq 
in  qualunque  effercitio  fenga  guaflltrfi  \ ben  cheto  non  uorrei,  che  fi  ha- 
gnaffe  mai  il  legno  che  uoleffeufar  per  cafa  miaìSon  da  piu  fonema  quei 
legnidel  pino  lite  fonò  afpoftt . ai  W TgotÙ , che  quei  che  fon  nati  ueffo  iì 
Scttentmnei&  il  legno  degli  alberi  ueccbi  non  fi  torce  tai^otcome  qua 
che  fon  nati  di  germogli.  & gioiuni,ancora  che  fia  piu  fiottile,  il  Ugno  del 
pino  genera  molti  cimiti  diche  non  farà fefiabagnato  bene  m morca  dì  olio 
di  quello  cheti  efee  innanzi  chele  oliue  fien  maculate  ouero  anco  in  olio , 
oltre  quello  rimedio  farà  che  non  fi  tarmeranno,  & farà  di  piu  bel  colo 
re.  Le  pigne  fi  ban  da  cogliere  quando  fon  bcneflagi<mate,&  Ufi  'urie  co  fi 
qualche  dì,  acciothe  fi  afiiugbinofcbe  con  un  parodi  fpoco  fi  uengono  ai 
aprir c,&  allbora  fi  leuino  dal  fuoco,&  fi  cauino  i piglinoli,  &■  meglio  di 
cauargli  fenga  fuoco  dalle  fue  coccìe , che  piu  fi  conferuano.  S i conferita < 
no  fenga  guardar  fi  nelle  fue  coccìe , 0 gufici,  pofliin  un  tufo  miouofraart- 
tu  0 terra  bene  afciutta.l  piglimi!,  quanto  fon  piu  frefehifon  migliori,  & 
Jiuengono  motto  bianchi, & dolci,  teneri,  ancora  che  firn  me  chi , 

guafli,  & ingialliti  fe  fi  tengono  due  giorni  a molle  in  acqua,  & fé  fi  muta 
no  molte  uolte,&  in  queflo  modo  tolgon  molto  la  fiele, & don  buona  fiefl  a 
ga,&  nudrimcnto  al  corpo.  Innari  mangil  e danno  apetito,  & dopofan 
ripofar  il  cibo  nello  flomaco,&  dangraforga  etacrefcono  ilfemc  della  gè, 
ner ottone  .et  genera  fanguefebiara  la  uoce,ct  giouano  molto  alla  toffe  ante 
ea.Cioua  molto  ali  arena  de  i rognoni,  & della  ucsfica,& allcpiagberc- 
flringono  le  corner e,&  il  faugue  delle  donne, ingraffan  molto, et  fatto  con 
effoempiafiro , & posio  con  affentio  fopraloflomaco  lo  confortano , & 
mangiati  purgano  il pulmonc.Son  buoni  per  coloro  che  hanno  [infa  mità 
etica, quelle  che  rìceuongli  buominifeccbi,&  nettano  le  membra  interio 
Yi,&  (jnrituali,  aiutati  molto  a difoppilare  il  fegato , mafie  fon  ueccbi  ,& 
gialli  muece  digtouarenuocono,&  danfete,&  no  fon  cofijani  come  ifre 
fihi  0 refrcfcati,&  le  picciole  tele  de  i pignuotifon  danno je.  rsfiìringcnft- 
utilmente  viottole pigne  uerdi,&  lefoglie,&  atico  le  fc orge  cocendofi  in 
acqua, & pigliandofi  quel  uaporeper  le  parti  di  fiotto . tacendofi  poluerc 
ielle  foglie , & pofle  jppra  le  piaghe  le  Jalda , cocendofi.  te  radici  del  pina 
in  atqua,&  facendo  fi  con  effa  gargarismi  fa  confumar  molto  la  flemma  ra 
guani  a nella  gola,  Molte  altre  proprietà  ha  il  pino  molto  buone } che  pet 
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àon  effer  lungo  le  t accio  .nettari  denti  eonflecthull pittò  è tuona  copi  che 
non  parnano , augi  che  le  rifar mgono  alquanto . 

Dei  forbì,  & fu  e proprietà.  Cap.  40. 

•{•  4v  ' 1 ••  « %»  .»'**■)■  • ^ 

I Sorbi  fifanno  migliori  in  luoghi  freddi,  & btimidi  che  in  caldi , perciò-  Pal-gem*. 

ebefè  ne  i caldi  non  hanno  humore , divengono  Aerili . Vogliono  piu  caP->r* 
pretto  luoghi  alti,che  ualli,& perciò fon  buone  per  esfi  certe  cotte ,doue  è 
humore  almeno  uoglionofiar  vicino  a monti . Vogliono  terreni grasfi,  Ouao,* 
fi  piantano  0 dipiantone , 0 di  ramo  ne  i tempi , & modicheho  gii  detto . CoLhb.j . 
7{e  i luoghi  caldi  di  Ottobre, & di  T^nuembre  ,&nei  freddi  di  Gennaio,  5aP-*.T  • 

C ir  Febcah.  Dei Juoi  frutti  quando  fon  ben  mattai  fremì  nonio  fi,  & 

ponendofri  nenafreono  buoni  albcrr,& nelle  terre  calie  daporre  di  Ottobre  peduli* 
o Upuembre, quando  fan  ben  maturi,  & nelle  fredde  di  Gennaio , & Fe-  l'iat.Lb.t. 
braio, franco  di  Margo , <&  anco  fe  il  terreno , & paefe  non  c humido , fi  p,i-,llj'^ 
pMÒfeminarepcrl'lnuerno,  & pongaft  nelle fue  are,  come  fi  è detto  degli  Ccf9^'17' 
altri frutti,  che fi feminano,  coprendo  fi  quanto  c lunga  una  mano , & bene 
inacquando  fi,  fi  banda  trapiantar  nel  principio  dclTinuemo  . vogliono  Diof.  lib. 
fòffr  ben  cupe,  & larghe,  per  che*  effe  piante  allargano , & pigliano  gran  lì 
campo  con  le  fue  radici  nella fuperjicie  della  terra , però  bifogna  che  hab- 
biagran  campo  di  quà,  & di  Li.  l'uno  perche  habbian  corpo , f altro  per- 
che f uno  non  impcdifca,e  tolga  l’aere  all'altro , che  di  e fio  riccuan  grande 
utile*V  oghono  effer  ben  cattati  & nèttati , & in  tempo  fecco  fi  bau  da  in- 
acquare.  E ben  nero,  che  con  il  molto  lauorar  di  quefa  e piante , le forbì  di- 
vengono piu  dolci,  & piu faporìte,  & tenere , ma  non  co  fi  odorifere . Ha 
da  effer  di  un  piede,  fi  come  ho  detto  delle  piante  delle  pera . Si  infilano  in 
feifiesfiin  melacotegne,  infame,  in  pomi , & il  migliore  infitare  è nel  me  - 
fe  di  Alargo,  & di  aprile, & di  coronetta,  0 di  fcudletto , & di  Aiargo  di 
menfa.  Infermano  qualche  uolta  per  batter  certi  uermi  gialli,  & pelo  fi,  e 
dicono  Talladio,&  Crefcentio,  che  quetti  uermi  fan  gran  danno  agli  al- 
beri, & però  fi  debbon  cattar  potendofi  in  ogni  modo  dall  albero,  &iuer 
mi  cofi  cattati  fi  debbono  abbrufeiar  fatto  ulCalbero , perche  quello  odo- 
re farà  fuggirgli  altri, pur  che  non  fi  venga  a far  danno  col  fuoco  all’albe- 
ro. & ben  fard  anco  per  arnmaggargl:  ufar  la  diligenza , che  fi  è infegna- 
ta  di  ufar  e nel  medicar  da  quefh  animali , gli  altri  alberi . & fe  par  effe , 
che  il  produrg’t  vafaeffe  da  eccesfiuo  hamor  della  pianta , faccia  fi  un  bu- 
co nel  tronco  uicino  alla  radice , acciocbe  per  ejfo  venga  ad  afeiugarfit , & 
purgar  fi  quello  humore  alquanto.  Sono  in  quetti  alberi  mafehi,  e fremine  , 
i mafebi  fan  fn^a  frutto , e lt  f mine  fan  fruttifere . Et  fe  le  fremine 
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non  produccfiero  frutto  fenda  fi  per  [tncggo  la  radice,  & mettauift  tnut 
buona  {porta  di  cenere ,<£  ti  rra  dijopra . I furbi  fon  di  due  forti  o alquan^ 
to  lunghe  come  uoua , & qucflejcn  alquanto  acetofe , o rotonde,  le  quali 
fin p;u  dolci , & piu  odorijtre  f fyitfìo  frutto  matura  forgilo  , &pin 
prejlo  colto , che  nclt albero . il  conferuar  dii  (le  è di  due  maniere, che  al 
curii  le  lituano  con  i (voi  rami  dall  albero,  & co  fi  le  appiccano, ma  di  quo- 
fio  l'albero  mene  a ritener  gran  danno.  Si  ha  da  cogliere  quando  t orni* 
ciano  a maturare , Ù metterle  in  certe  pignatte  empuiate  di  dentro, & di 
fuori,& coprirle  Longejfo,&  conpece, bifogna  che  fiati  benjerratelegìi 
ture  accio  in  effe  non  pojj'a  entrar  humore,è  fi  han  da  fotterrar  quefìi  ita- 
fi  con  la  bocca  di  fetto  in  luogo  afeiutto  o doue  dia  S olejic piu  J otto  terra» 
fe  non  quanto  refi  in  ben  coperte,  & Je  gli  ha  da  peflare , & calcare  la  ter 
raatorno  un  poco.  Quefìofia  inmolti  uafi  , &.  ben  fiparati  (un  dal, 
r altro, che  quando  fi  bauran  da  cauar  e fuuo  nonhabbia  da  toccare  (al- 
tro, ne  fi  maneggi, perche  fi  guaflano  quelle  che  nfiano. filtrile  corifei  ua 
no  m fapa  non  molto  cotti,  & ui  mettono  di  maggi  di  fi nocchi , o fimil  co 
Je  di  fopra,acciò  che  i forbì  non  notino  , ma  perche  babbi, m da  flar  ben  fot 
to  la fapa,&  come  fi  i detto,  bifogna  che  fiaben  ferrate  la  bocca  acciò  no 
ui  entri  aere  . Si  confi  yuan  piu  tempo  fi  quando  cominciano  a maturare 
fitagliin  due  otre  parti,  & fimettonoafhrpaffealSoU,  & fi  conferva 
no  in  qualche  uafo,  & quando  poi  fi  vorrà  mangiar  gi nifi  nell  acquavi 
quanto,  & hauran  borujfimo fapore.Se  fon  cottele  forbe inacqua,  Vcort 
quella  acqua  fi  mif  hia  il  vino  che  non fia  dolce  ,& lo  beuono  coloroche 
han  fluJfo,rihringe  molto,  perche  i forbì  ancora  che  fieno  molto  mature 
ristringono  il  ventre, fan  male  allo  Stomaco, ancora  che  dien  appetito , CT 
mollificatio,&  fonano  le  piaghe , che  fojjero  negli  intedini . Del  Ugno 

de  iforbali, per  efier  molto  mujjìccio,hfcio,  & di  bello  colore  fi  fungenti 
lisfime  opere , &forti,&  le  baie  sire  che  fi  fan  dicff  o albero  fon  molto  efli 
mate,  il  proprio  nome  di  qucflo  frutto  èforbo,perche  quando  fi  mangiano 
qua  fi  fi  forbono , e molti  li  chiamano  firue,  e cofi  fon  chiamate  in  lingua 
jpagnuola, perche  fi  cofiruano,  che  infiruarc  in  quello  idiunu  uuol  dir  con 
Jèruare,ma  no  refiano,  perche  fi  corrompono  eguaflanopiu  prejlo  che  niu 
no  altro  frutto. 


De  i Salci,  & vimini. 


Cap.  40. 


SOno  i falci  di  molte  forte,  che  alcuni  fon  -vimini , altri  fon  falci,  de  i fal- 
ci alcuni  fin  bianchi , alcuni  neri , altri  alti , altri  baffi , tua  ancora  «.Jbc 
' ' nelefi 
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nel  effer  di  quello  albero  fieno  molto  'differentìe  ricercano  nondimeno  un 
tneJcfimo  lauoro  e un  medefmo  terreno, uero  è che  han  diuerfe poprietà 
thè  alcuni J'on  buoni  per  una  cefa  e altri  per  un’altra . Ricercano  lochi  hu 
midi  mino  a laghi , o fiord,  e fé  non  fon  polli  in  lochi  ac  quo  fi  no  crefcono 
neuagliono  nulla. foglici  ùmilmente lochi  ombrofi perche quiuifanme 
glio  che  in  altri  lochi.  In  ogni  terreno  fon  buoni  pur  che  non  fia  creta  e ter 
ra  roffaccia,tna  meglior  rie  fiotto  * terreni  graffi.s  è in  paefe  caldo  fi  poffon 
porre  di  Ottobre  odiTfouembre , ma  è affai  meglio  di  h cbraio,e  Margo , 
che  è il  miglior  tempo  di  piantare  effi , e quando  cominciano  a dar  fuori , 
che  in  quel  tempo  fon  pieni  di  uh  tu  è di  jullantia.ma  bifognain  ogni  tno 
do  che  fia  auanti  che  comincia  a dar  fuori,  perche  jon  migliori , e fta 
ilei  crefcerc  della  Luna,e  perche  fie  tagliati  nel  difinmuir  del  giorno . i mo 
di  da  piata  quefli  alberi  so  moLiffipongondi  rami,  o di  piatoni, perche  no 
ban fenenga  ninna  da  fcminarli , eccetto  una  poca  che  gli  cade  ne  resta , 
he  che  ho  gli  btfogtii  perche  so  tanto  inimici  di  lor  natura  in  pigliare  eh: 
ancora  che  foffer  meffial  co  trario  pigliano , fi  pojfono  pia  tare  di  piantone 
groffo  e picciolo  nel  modo  che  io  dijfi  dell’ oline  ma  meglior  fono  piantoni 
longhi  ordinari , quali  ha  da  effer  ipiu  groffi  che  fie  poffibile  e molto  uer 
di, e fia  tato  alto  che  ho  fu  minore  di  quato  ha  da  effer  t altera  del  troco 
dell  albero  perche  quello  chefe  pianta  uent  a refiar  per  ceppo, o tro  co,ne 
piu  crefce  db  quel  che  fi  pianta  eccetto  ne  i rami.  Sipiatono  facendoli  un 
fojfoò  buco  una  fianga  equini  fi  metta  il  piantone  del falce  bene  agug^ 
%ito,c  geppato  con  un  maggo,  e fe  uenijfe  a efier  il  buco  piu  largo  che  la 
grof legga  del  piantone  riempifi  a tomo  a tomo  con  terra.  Tfon  accade  di 
uoler  piotargli  di  barbati  per  che farebbe  piu ff>efa,e  maggior faHidi  ma f 
finamente  che  pigliano  bene  i piatoni  fe  ogni  uolta  che  fi  pongono  fe  gli 
taglino  bei  germogli  che  gitteranno  dabafio , perche  gli  rinafeano  all  in 
tomo  del  taglio , & quiui  facciati  cetopo,e  fcmprcal  piantone  gli  tagli  la 
punta  che  altrimenti  non  ucrrebbon  bene,&  fejono  baffe  hauran  aueflo^ 
Montaggio  dagli  altri  che  sega  fiala  fi  potran  potare,  però  doue  è ficurti 
che  non  fian  rofi  quelli  piantoni  degli  alberi , fi  fia  alquato  il  troco  baffo 
non  far  afe  non  bene.  Quei  [alici  che  fi  adopr ano  per  uimene  ,taglinfi 
per piatargli prima  che  dian  fuori,etin  dìfereno,et  afeiutto  chefipcrfor 
te  u?gò  bagnati  figualìano.e  quelle  che  faran  piantate  di  megrore  taglm 
fi  con  la  madre  quando  habbino  un’anno,  e C annofiguente  poi  fi  tr affiati 
tino.I  falci, & uimene  crefcono  piu  prefto  ma  uiuono  molti  anni  I luoghi 
t j rondi  doue  fi  piantano  i)àUetti  fe  haurawio  il  S ole  che  gli  conuengono 
'ejfendo  in  paefi  doue  fia  poca  legru,fono  di  grande  utile,  e di  buona  entra 
ta , & Catone  la  mette  per  principale  nella  utilità  olii  oliuetiperibe  ren 
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dono  fcngafatica,&  fpeft,&  ferrea  pericolo  diguaHarfi,laprmcfyalfia 
tica  è di  faper  ben  piantargli  di  buona  forma, & flatnra,&  con  auuertcn. 
ga,tha  uno  non  tocchi  ['altro , & che  fu  il  piantone  piantato  bendritto. 
E chi  ne  utiol  batter  legne  gli  ha  da  potar  e, & tagliar  di  poco  innanzi  che. 
uoglian  gittar  a terra  te  foglie, acciò  che  la  fronde  non  gli  cada,&  ponce 
quelle  fafeine  o pali  a fa  care  che  queflaè  una  molto  gentil  f 'erte  di  legna 
per  brufeiare  che  t1  leggiera, e fona, ma  fe  fi  uuol  C huom  preualere  di  quei 
pali  o per  uigne  o per  altro  han  da  effer  potati  nello  [tentar  della  Luna  efi 
Gennaio-  o Febraio  prima  che  cominci  a buttar  fuori,  & la  medeftma  re 
golafthudaoffcruare  ne  i falci  che  fon  baffi  che  fi  adoprano  per  uimine 
nero  è che  m queiìi  nhnini  fe  fi  uoleffcro  tagliare  le  uerghe  per  farne  ope 
ra  bianca  fi  han  da  tagliare  dopo  che  hauran  gittato  la  ‘Prrinauera,  e nel 
feemar  della  Luna , perche  in  quel  tempo  tagliate  uiene  a lenar figli  me- 
glio la  feorga,  & fi  han  da  tagliare  in  dì  afciittto.percbe  fe  pioggia  le  toc - 
caffè guaflano  le  uimine  tagliate, & anco  [albero  ricette  danno . Se  fipo 
tano  qttefii  alberi  ogni  anno  gitteran  r ditti  grojfi  lunghi , & buoni , & fe 
fi  interlafciano  a effer  potati, faranno  i ramiminuti,&  corti.  Si  han  da 

potare  i rami  piccioli,  & fortilifegliha  da  torre  uicino  fin  donde  nafeono 
alla  radice , & i ramigrosft  lafciglifi  quanto  una  mano  di  tronco , & f/a 
taglio  rotondo . Se  nel  nonco  fi  uede  qualche  pa  rte  di  fecco , & difra- 
gido , & mangiato  Jieuefigli  tutto  tagliandofe  fin  chearriuiat  uerde , 
che  fi  fanerà  romando  a rigettar  quiui  intono  legno , & buono . Bfceuc- 
no  quefii  alberi  in  loro  alcune  fòrti  di  infili , come  di/si  nel  capitolo  gene- 
rale,del  modo  dell' in fit are,  & anco  il frutto  che  baierà  offo  dentro  o uno 
feme  fefia  infittati  in  falci,  t albero  che  ne  uerrà  non  produrr d quel  frutto 
con  detto  offio , o con  femetiga , fecondo  che  dice  Talladioin  conformità 
di  altri  fcrittori . il  modo  diinjitar  in  efsi  alberi  oltre  [infilar  di  paffuto 
è di  corone  ita.  Tigliano  in  efsi  ben  infiti  di  pomi , & cerafe . Il  legno 
de! /alice  è molto  dolce,  & piaceuole  da  tagliare , & è buono  per  farne 
feudi , perche fequefìo  legno  è tagliato  fióri  o fi  rifirra  il  taglio, & refirin 
ge.  De /falci  che  fon  fan  •'  et  che  fon  alti  fi  fanno  buone  nigne  per  legni  dica 
fe,& fe  ne  fanno  buone  bette  per  nino.  L'opre  che  fi  fanno  delle  ritmati  rio 
fa  me  fiero  di  dirle,  fche  è noto  a elafe  uno  Et  dice  Talladio  che  fe  di  falci 
fifa[ olio  in  luogo  di  capachos  rtefee  buono  ,/ì  fan  di  uìmini  fortifsim:  li - 
gn*n  Et  il  falce  riuoige  la  foglia  come[  almo  bianco , & in  quei  medefi- 
tn:  tempiqtr!  fiore  che  gìtta  prima  noia  ttia  fuanito.e  fe  fi  raccoglie,  e dà 
b nere  4 qiù  ibefpntan  [angue  gli  è molto  buona  ma  fa  perder  laurini 
drlf:  /generare,  co  fi  agli  huomini  come  alle  donne,  & anco  fatto  fugo  del 
le  foglie  di  effo,  & beuta  j temperala  luffuria,  augi  fieftufa  molto  fi  He- 
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* tu  totalmente , tocendofi  quella  fòglie  in  u 'rno , & f, miniente  la  fcorga  di 
queflo  alboro  è buono  da  bagnar  fu  nerui  ritirati . il fugo  di  effe  frodi  be- 
tutto  è buono  contrale  tornii  & anco  fa  il  mede  fimo  effetto  la  potuere 
della  fua  feorga  beuuta  in  vino  toffo , et  parimente  quefìa  polirne  fanale 
piaghe  immarcite , perche  ha  uh  tu  diffidare , & anco  per  le  piaghe  chef 
fanno  nelle  inteflinc  . Sono  i rami  dei  falci  freddi, & per  queflo  fi 
tifano  di  tener  nelle  camere  di  coltro  che  bari  febrimasfiwamcnte  terga- 
*c,&  bagnàrle  con  un  poco  etitequa  che  fa  rifrefcartaerc,  & ri - ' 

_ frefca,&  conforta  tin fermo,  nel  legno  del  falde  arrotan-  * 

do  fi  i coltelli  pigliano  buoni  fili , & con  esfi  taglia 
no  gentilmente . Si  fan  parimente  del  le- 
gno del  falce  hafle  di  lande  bel- 
• 'j  le , leggine  ,&  mol- 
i to  durabi- 
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Cap.  I. 


0 per  F uno  de  i duo  finì  co  fi  gli  orti  come 

k ortaglie  0 fruttiyO  follmente  per  piai  tyc,& 
-V/’  per  preuifione  di  cafa , 0 per  farne  mercantia , 

C & guadagno.  Se  fi  banda  fare  per  piacere, 

^ & per  cajàfia  nel  miglior  luogo  che  fi  potrà 

^ _ A**  <■*£  trovare  ibe  per  quello  effetto  non  accade  di 


— 1 

àagnO,fiha  da  pl'mimi  c us jur  w a tfnmt 

che  buona  Citta  popolata , accioche  C ortaglie  fi  pofsino  ben  djjpen la- 
re » che  fe  fi  truoua  a finaltire  c un  buon  guadagno , fe  non  è traffica 
danno fo.  Sopra  tutto  fia lontano  da  luoghi  doue  fieno  arre  da  batte- 

re t & uentilar  grani  , perciocbe  la  paglia  minuta  che  noia  fi  pojk 

fopa 
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[opra  le  Wtaglìe,&  alheri,&gli  fa  mito  damo , & per  quello  fi  date 
auuerthre  per  ogni  modo  (he  uìcino  a giardini , & o rti  Cimili  non  fi  babbi - 
no  da  far  arre.  Vogliono  terreni  pus  fi , perche  fieno  leggieri , (he  fi  fon 
troppo  gras fi, (brctti,&  ferrati, & moUograsfi  nel  tempo  della  'Prinuue 
ra  creata  buone  ortaglie ,&  nella  State  fe  non  haurd  acqua  Jvj]hiente,ec 
abbondante  fi  ficcheranno , & per  quefro  per  gli  orti  non  fin  ouoni  creto 
fi,ne  geffofi,  che  fi  uengtno  a ficcar  molto  nei  umpo  della  State  ,però  U 
terra  deue  ejferin  tal  maniera  gr off j , che  quando  fi  ara  non  uenga  a far 
pedoni  di  terra,  ma  fi  {peggi, e trìti  benou  me  fi  /offe  anna.é  figno  di  q- 
fia  terra  che  io  dico  il  ueder  che  producamela  heroa,&  moltoficfca.ér  i 
finalmente  ogni  terra  buona  per  grano  e ouona  per  ortaglie , pure»  e fia 
terra  trìta.Bifigna  che  il  terreno  che  io  dico  per  quefii  or  ti  fia  mot  le, f che 
fe  fiffe  dura  la  maggior  parte  delle  fintele  fi  perderebbe  prima  che  nafeef 
fi,&  quella  non  narri  co  fi  bene , majfimamente  quelle  che  di  lor  natura 
firn  tardine  a nafcerc,&  che jon  molto  delicate.  Vero  è cheti  letame  acci 
eia  molto  il  terreno,&  lo  mollifica,  & è cofa  prouata  e chiara, che  f tue 
te  le  piante  de  igiardmi,&  f t herbe  è necejfirio  che  la  terra  fia  cofi  mol 
tifica  ta,&  graffa,  & fofìantiofa, perche  la  pianta  che  fi  pone  in  j muli  ter 
reni  caua  dalla  terra  piu  wrtù,&  co  fi  fi  uicne  a far  piu  faporita, maggior, 

& piu  tenera, & fufìantiofa,  & queflo  è generale  in  tutte  ,faluo  in  alcu- 
ne che  fon  poche, la  cui  natura  è dialleuarfiin  cattino  terreno, & tutti  gli 
borti  uogliono  terra  dolce  dì  fapore , & lauoro.  E buona  la  terra  nera , 
mabifognachefiamfieme  conquesto  afeiutta.  Si  ha  n da  fuggire  quei 
terreni  che  di  lor  natura  producono  berbe,&  alberi  uelenofi , perche  alle 
h ortaglie  fi  attacca  molto  di  quel  ucleno.Hor  fatta  elettione  di  quello  ter 
reno  è neccffaria  dicircondarlo,& fargli fiepe,  acciocbene  befliame  pic- 
ciolo ne  grande  non  ui  entrino  a rodere  ne  pajeer  le  bori  agite , & anco  t -, 
acciò  ninna  per  fona  pojfa  entrar  a rabbatte , & diremo  della  forte  di  que 
ila  fiepe. 

Del  modo  del  ferrare , & far  fratte  a gli  hortL  Cap.  2.  Cref.  li.**. 

c*p-f- 

LE  ferrature  perhorti  uigne  0 altre  poffetfioni,fino  di  diuerfe  ma-  jlij-  l’™7' 
niere , fecondo  che  lo  ricerca , & dimanda  la  qualità  del  luogo,  0 la  c*'  | 
necesfiiti  del  fito,o  anco  la  uolontà  del  padrone  della  poJfesfione,ouero  la  Col. lui  a. 
fi la  posfibilità.  Le  migliori  che  fieno  fon  quelle  di  muro , & fi  qutjìa  non  cap.  $ . 
può  farfi,facciafi  una ferratura  di  quelle  che  fi  chiamar,  ulne,  come  io  di-  l>**,Fcb*c 
rò  qui  fitto.  Disfi  effer  migliore  lavoratura  di  muro , peri  he  oltre  teffer  ^')n  y „ 
Via  fi  abile, & dwabitc  occupa  men  luogo, & non fa  tanto  danno  agliai-  cap.io. 

beri 
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ferri  g/i  fatino  Micini , come  fan  le  faìne  fenon  fono  affai  piu  alte,  fiali 

qua  fi  occupati . oltre  di  ciò  nel  muro  non  fi  creano,  ne  può  nafconderfi  co 
„illi , far  pi,  & fimili  anima  li,  c he  nuocono  o fon  veleno  fi , ma  non  fi  poten 
do  far  tutto  il  muro  di  calce , al  fine  è meglio  farle  di  fratte , che  hfaiarla 
aperta,  quelle  ferrature  naturali , o uiue  fon  piu  ficure  di  meno  faefa , & 
piu  durabili , che  niuna  altra  ,&feper  cafo  fi  abbruciano  tornano  a na 
fcere  da  fe  iftejfe.  M or  per  far  quefle  fratte  pigl'mfi  le  uaccbe  de  le  faine 
quando  fon  ben  mature , & perche  di  fole  faine  rio  fon  buone  per  hauer  le 
bacchette, & uerghe  deboli, & fattili, & perciò  non  fi  inalbano,  ma  fi  fio 
don  per  terra,fien  le  tacche  di  faine  groffe  che  hangr  offe  faine,  et  fon  moi 
to  torte . è nero  che  le  j fané  in  compagnia  di  quefle  non  fiftendon  molto  t 
& fa  fa  gli  mifahia  famenga  di  rofa  bianche  fai  Maliche  fi  aiutano  a farla 
molto  forte.Hora  hauute  tutte  quefle  famenge  ben  mature  tutte  infieme 
piglinfi farina  di  ucccia,  & con  t>n  poco  d'acqua  impaftale  ben  quefle  fc- 
menge  con  la  farina, dopo  fefier  tutto  ben  nufcbìat9 infieme  in  modo  che 
niuna  di  quefle  famenge  faparatamchte  refiino  intiere,  & con  e fio  empia - 
flr  'mfi  ben  corde  in  modo  che  refiino  ben  piene  di  quelle  grane Ue , & pon 
ganfi  a faiugar  in  yma  camera  alta  doue  niuno  t habbia  a toccare , & fra 
quefle  famenge  non  fi  metta  farnetica  alcuna  di  alcuno  albero  fruttifero , 
imperocheper  coglier  poi  il  frutto  h gènte  uiene  a giu  fi  or  la  fiepe , angi 
che  non  pur  appreffo  di  efftfiepc  fi  bada  piantar  giamaì  frutto  che  uega 
a incitare  niunpaffaggiero  ad  entarare  a farutdàno,  horquiuifiha  da  fca 
tiare , e arar  molto  ben  la  terra  doue  fi  bada  faminare  qnefìa  mefaolanga 
di  piante  da  far  fratta, & fia  nel  fin  diSettembre,&  fia  {canata  benfatto 
con  dui  o tre  falchi  quanto  meggo  piede  fatto , & dall' uno  all' altro  fia  vn 
piede  o dui,  & fe  Interra , & fico  è ficco  doue  fi  ha  da  feminarlc , fiatici 
principio  dcKlnuerno , dico  di  Ottobre , & alquanto  del  mefe  di 'frfouem 
bre,&  fe  è terreno,  & paefe  freddo , & h umido  fia  nel  tempo  quando  le 
rondini  cominciano  a uenire,&  fe  per  auentura  fi  trouaffe  in  quefli  falchi 
acqua  alcuna, cauift , & facciafiin  modo  che  la  terra  fia  fiata  canata  tue 
to  r Inuerno,&  le  foghe  no  fileno  coperte  piu  di  quato  è lunga  una  mano 
ne  uada  calcata  la  terra,accioche  poffan  piu  commodamente  nafccre.Tsfé 
feeranno  in  trenta  giorni,  & perciò  che  t berla  nella  State  gli  fa  gran  dati 
no, che  gli  fecca  molto , lieuifagli  al  meglio  che  fi  può  finga  far  danno  a 
quelle  picciole  piante,  che  anco  fan  tenerinc , tr  adacquinfi  faeffo  quando 
fan  picciole  mosfimamente  fe  non  pione, & indi  a duo  anni  che  fon  nate  tu 
glinfi  uicino  alla  terra , che  germoglieranno  piu  figliuoli, oltre  che  crcfce 
ranno  piti  .Et  fa  di  fole  gorge  fi  uiene  a far  questa  fiepe , intramettanfi  m 
ogni  modo  qualche  ramo  di  qualche  altra  cofa  f a di  ejfi , accioche  appog 
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gliandofi  in  esfijallifiano  in  alto.  Se  quetta  fiepc  0 ferratura  fi  ha  da  far* 
per  qualche  giardino  di  diletto,  doue  non  fia  fofretto  che  ut  poffano  entrar 
befiie  ne  di  citi  ui faccia  danno, fi  può  ladetta  ferratura  di  tnirto  po/lo  lofi 
fC.  in  corde  la  fua  femenga,cbe  uenerà  a fare  gentile  fratta.  Ottetto  fi  può  fa 

re  in  una  parte  del  giardino  ,&feui  è muro  ponti  uicino  gel  fimi  ni  ,ohe- 
dera  che  lo  copra  tutto , & ttarjfempre  nerde , & anta  peri  giardini 
ttando  uicino  a cafra,  fon  buone  ferrature  quelle  che  fi  fa  di  rofe  bianche , 
thè  fon  gentili  molto  nelfito  fiore , & utile , & hanno  affai /pine.  Se  que 
fio  giardino  foffe  uicino  a quale  he fiume  ,&  fi  può  tenere  che  t acqua  fia 
per  rompere,  & che  habbia  a tor  della  terra,  & thabbia  a danneggiare  fi 
• può  uicino  all'acqua  per  fratta , e muro  piantar  falci , & alami  biam  bt , 

che  h.ibbin  da  ritener  laforga  dell'acqua , che  non  rompa  la  terra, ne  fac- 
cia danno, & fieno  poflifrcsfi  in  dui  0 tre  ordini , & fra  quefii  ordini  gù~ 
tifi  molta  terra  che  faccia  grande  fleccato, perche  ancora  che  il  fiume  en- 
fia non  poffa  entrare  ,&  con  le  radici , &i  tronchi  fi  uerrà  a fortificar 
molto  il  terreno, ne  farà fenoli  bene  che fopr a della  terra  fi  giti  i fnmlmen- 
te  gramigna  uerde  fini*  ugnata , perche  fa  forte  ce  fri , & uiene  a ritener 
molto , & non  filo  qui  ni,  ma  in  tutti  i luoghi  doue  fi  han  da  fareo  argini, 
0 bafìioni,o  altre  cefi  fimili  di  forteggafempre  ui  fi  metta  perche  fi  fortifi 
ca  molto , & tanto  1 he  ripara  molto  che  non  cadan  co  fi  pretto , chela  gra 
migna  di  fua  natura  abbraccia  molto  la  terra . Se  il  terreno  è afeiuto  0 a- 
renofo, pur  che  fia  futtantiofo , & di  mediocre'  humore,  fi  può  fornì  la 
ferratura  0 fiepc  di  pomi  granati  molto  fresfi , perche  pungono , & fono 
utili.  Queflafi  intenda  peri  luoghi  che  non  fon  di  paffaggio,&  doue 
non  fi  teme  che  gente  non  gli  faccia  danno , ma  che  fia  filo  per  diffefa  de 
gli  animali . «dite  ferrature  fi  fanno , & deono  fare  ne  i terreni  che  fo- 
no molto  h umidi,  che  è fargli  alt  intorno  una  regga  0 foffo  cupo , & lar- 
go , acdoche  per  di  fitto  uenga  a f colar  fi  tutta  C ac  qua,  ma  bada  efftr 
tanto  largo  che  ninno  le  poffa  f altare , & dalla  parte  di  dentro  ha  da  effer 
fatto  il  filo  argine  di  terra.  Molci.(  doue  può  fitrfi  ) erano  di  circondare 
le  lorpìffesfioni  d'acqua , & è b non  pen fiero  pur  che  tacque , & il  foffo 
tengan  lofi  largo  fratto  che  niuno  poffa  falcarlo . Gli  argini  fon  megliori 
m terreno  areno fo, che  in  terra  graffa,  perciocbe  la  graffa  nel  tempo  della 
State  per  il  gran  caldo  fa  crepare , & a poco  a poco  cade . Et  in  qua- 
lunche  modo  di  argini,  ih  e fi  hanno  da  fare  0 foffe , fé  il  terreno  è hunudo , 
& acquofo  fi  hanno  da  far  nel  principio  delt  ut  unno , che  è nel  Mcfi 
di  Settembre  ,&  Jei  m terreno  fecco  fi  hanno  da  far  quando  pione  , & 
fimpre  fi  tenga  quejìa  regola  di  mefehiarui  0 in  meggo  0 di  fopr  a della  t er 
ra  peggi  di  gramigna  uerde  in  quanta  piu  gran  quantità  fi  poffa,  peri  he 
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con  tffa  come  ho  detto  fifortificberannQ  affai  meglio . Ti  finmolte  altre 
forte  de  fratti,  & fiepe,  che  fi  poffono  farea  i giardini,  & apoffeffìoni,ol 
tre  qucfte  che  ho  dette, ma  per  quanto  ho  trottato  quefle  fino  le  migliori 
Ogn'yn  potrà  farle  fecondo  che  gotdicberàxbe  fia  meglio. 

Dell’acqiu,  &r  de  i tempi,  Se  maniera  di  cauare^ 

& trouar  acqua  j & i fegnali  del 

l’acqua  buona  o cattiua . ; v i 

Capitolo  3. 

< f . \ ...  •*  • • Vi 

L'Hortoo  giardino  acciò  fia  buono, & di  frutto, non  gli  bafla  folamen 
te  effer  di  buon  terreno, & ideino  a buono ■ & copio  fi  pafco!o,ma  bi 
fogna  che  anco  babbi*  abbon. lanosa  di  buona  acqua  dolce , & Jàporita , 
per  dothe  C acqua  èia  uira  delle  piante,  & quanto  è t acqua  migliore 
migliore  fono  effe,  & piufrefche,&piu  faponte  fi  allenano  le  hortaglie% 
che  non  fa>  à con  la  cattiua ,&  fr  uicino  haurà  fonte  naturale  chegitti  be 
ne,  & con  acqua  a bafianga,  gl : fia  di  grande  utile, per  che  fcafferaffi  mol 
t a fatica,  & molta  fpefa,  & non  ui  ; fendo  finte, & che  ui  fia  uicino  qual 
che  fiume  che  con  qualche  ingegno  da  efofipofa  tirar  acqua  al giardino 
farà  di  tanto  n;a?givr  frutto  & bontà  Ma  quando  nonhauef eia  cw 
medita  di  ninna  di  quefle  due  cofe , l ultimo  rimedio  è far  in  effounpog- 
go,ihe  tanto  farà  migliore  quanto  fianel  meggo,  <&  nel  cuor  di  effo  che 
fia  altò,& foprafìia  al  gru,  cùno,&  non  fia  in  luogo  bafo,&  non  fia  mol 
to  profondo  ma  ut  fia  l’acqua  alta,  percioche  il  poggp  che  haurà  l acqua 
troppo  Jot  0 oltre  (effer  maggior fatua  per  il  cacciar  dell acqua  non  è co 
fi  buona  ai  qua  perche  ef nido  coficupo  C acquamene  a participar  me- 
glio dell'aere,  & del  Sol, che  la  purga , ancora  che  quella  ebeè  alta  farà 
mcn  fredda  la  State,<Ò~  meri  calda  nel  tempo  dell  Inuerno.  e t poi  che  qui 
fifa  memoria  dell'acqua , pami  che  fia  molto  al  propofito  di  dir  i [eguali 
dell  acquabuona  0 cattiua, & parimente  donde  fi  può  cauar  l’acqua  piu 
prefio,  & perche  mi  pare  che  ui  confini  bene  un  capitolo  di  Tietro  Cre - 
Jc  enfio  ue  ne  dirò  una  parte  di  effo.  Dell' acque  fon  le  migliori  quelle  delle 
fonti  che  nafeono  m terre  nate, et  alte,doue  no  ui  fi  poffono  adunare  altre 
brutte gge  di fiore,  & co  fi  fin  piu  limpide, & laeque  che  paffan  f terrai 
petrefi  fin  miglior  affai  di  quelle  che  pafiàno  per  luoghi  fango  fi,  f che  dal 
fango  vengono  a pigliare  cattiuo  odore,&  faporc,&  t anco  miglior  quel 
la  che  paffa  per  terra  netta  come  è arena  che  quella  ebe  paffa  per  [affi  pie 
cioli.perche  uiene  a (correr  piu  facilmente, & piu  fi  purgai  è bene  che 
camini  (coperta  al  Svle,&  alt  aere, perche  uim  con  l'uno , & l altro  a mt 

gliorar 


T E 'jQ  2 0\  ij? 

Sfiorar  molto.  L'acqua  che  corre  forte,&  corre  uerfo  t oriente  è migliore 
cbe  ninna  altra  che  Jia , è buona  anco  quella  che  uiene  da  luogo  alto , & 
molto  migliore  quella  che  nafte  in  ualie,&  in  piani , & anco  t piu  fittile , , 
& piu  leggiera , & quella  è buona  acqua  cbe  piu  preti  e fi  raffredda,  o fi 
fcalJa,&  anco  quel  fi  cuoce  in  fimile  acque  fi  cuoce  piu  preflo  cbe  quel  fi 
cuoce  neli  acque  graffe,  & quanto  è piu  fittile  t acqua  piu  prefio  fi  raf- 
fredda, & fi  al  da,  & riccue  in  fi  qual  nache  qualità  \<&  il  pe fi  è un  modo 
di  conofter  t acque  per  il pefi  è pefando  uguale  mefure.  l’altro  pigliar  duo 
panni  di  Uno  di  una  ugual  grandegga , & me  fura , & mettergli  a molle 
ciaf,  uno  di  ejjt  in  una  di  quelle  fini  d de  qua,  & dopo  cbe  piu  non  goccia 
no  pefargli  amendui,  & quello pcjerà  pm  che  è fiato  a molle  in  acqua 
piu  gfaue.  fi  cono  fi  e anco  al  tafio  che  l'ac  qua  fiata  griffa  fard  piu  grane, 
& pelante  che  quella  che  non  farà  cofi,  & è fegno  anco  di  buona  acqua 
quella  che  beuendofi  non  enfia , & lofio  fi  iigerifee , & fai  qua  c he  fi  ta 
da  beuere  è bene  di  cuocerla,  perche  fi  uiene  ad  ailegerìre , & afjht  ciglia 
re  quella  groffegga,  & uefeofità  di  effa,  & fi  ha  da  cuocere  in  uafu  di  ter 
ra  che  fila  ben  netto.ee  dicono  coloro  che  bau  finito  in  quefla  arte,che  tue 
qua  cotta  da  fi  non  enfia,&  che  fi  digerì fee  piu  preflo,&  non  fa  cofi  male 
comelacruda,oltrechefifapiu  chiara, & la  uefcofita,&  bruttura  di  ef- 
fa uà  al  fondo  del  uafo . L’acqua pioueggiana  è moli  o buona, maffima- 
mente  quella  cbe  uiene  al  tempo  della  State,  & con  tuoni,  & folgori,  è 
ben  vero, cbe  l'acqua  pioueggiana  fi  corrompe  preflo,  & la  fua  corruttio 
ne  confa  il  corromper  de  gli  bumori  nel  corpo  de  C butano  , flrìngc  molto 
il  petto , & guafla  la  uoce , ma  fi  t acqua  pioueggiana  fijfe  cotta  non  fi 
corromperebbe  cofi  preflo,  & cotta  nell' fnuerno . L' acque  de  i poggi, 

o che  uengono  di  fitto  terra  non  fino  in  bontà  come  quelle  delle  fintane 
per  non  bauer  nè  aere  nè  S ole, et  quelle  che  fono  ufitefin  migliori  di  quel 
le  che  non  fi  ufano,  & quanto  piu  profondo  è il  poggo,  peggiore  è f acqua 
di  effo  . Tutte  tacque  chepaffano  per  minere  di  piombo  fin  cattine , IT 
fan  unire  le  carni , benché  in  generale  tutte  tacque  chepaffano  per  mi- 
nere  di  qualunche  forte  di  metallo  fon  cattine.  L’acqua  dei  laguna  ó 
flagni  è pesfima,et  peggior  di  tutte  quante  t altre , che  [e  l’acqua  de  i po g 
%i per  eff  'cr  profonda  è cattiua  ( non  effendo  naturalmente  caitiua)fi  mi- 
gliora col  cauame , e maneggiarla  di  continouo , ma  l'acqua  ne  i laguna 
ncltmuemo  ingenera  flemma  per  la  fiu  grandi  sfiata  frigidità,  e nella  S t a 
te  fi  fcalda,& per  quel  caldo,!  t carruttione  che  ba  genera  colera,  e febre 
C come  fin  acque  corrotte , & putride  cuufano  mal  di  mitiga , & infermi- 
tà putride , & cali  tue,  & difficili  da  fonare , & il  mede]  imo  effetto  fan 
le  fontane  ferrate,  cbe  canon  poco  > gir  non  hanno  efitoo  poto,  & 
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perche  t acqua  di  effe  è cefi  ritenuta , & non  può  correre,/} generano  in  e 
fi  molti  animai  veleno  fi , onde  col  bcuer  fnnil  acque  nafcono  neglihuomi 
ni  infermità  mortali , & enfiagioni  ,&  idoprifie,  & infermità  di  diuerfe 
forti,  & le  donne  che  afono  di  bere  di  ftmili  acque , non  purgan  bene , non 
han  buona  grauiJanga, partorirono  con  maggior  pena,  oltre  che  partorì 
fcono  le  creature  inferme  , & di  mal  colore , et  alle  uoltefi  penfano  di  ef 
fer  pregne , & fono  infiate  da  quella  acqua,&  han  mal  di  madre , onde  fit 
chehabbmo  penofa  gravidanza,  & finalmente  per  concluder  fono  acque 
pefiilentiali . T utte  L' acque  che  creano  fanguefughe  fono  ordinariamente  ' 
cattiuc,  perche  fon  acque  delle grojfe, et  fangofe  che  fi  trottino,  ancora  che  • 
di  effa  alcuno  riejcan  talbora  buone , & le  fanguefughe  fon  atte  a far  ma 
le,  ma  doue  fi  metta  pefce,  & masftmamente  anguille  non  ue  ne  faraJmo , 
perche  fe  le  mangiano , & t acque  per  il  mouimento  che  di  effe  fanno  ipe  * 
fci  riefciran  buone  o almeno  miglior  che  non  fariano , eccetto  che  /apra  di 
fango,  mafe  le  Janguefughefofjero  affai,  & grandi,  fi  attacherebbeno  ai 
pefci,  &glimordono  fpeffo,  & molte  volte  gli  ammazzano  .Etèbenedo 
ne  fon  molte  fanguefughe  gittaruna  fera  di  calce  vana  nel  fonte  opoggo 
doue  faranno , che  leabbrujcia,  & ammagga  dìsftpandole  totalmente, & ’ 
dopo  bi  fogna  di  nettare,  & purgare,  quel  poggo  o fonte  di  effa  calce . Et  » 
chi  uolejfegittar  pefce  nel poggo,  facciale  nel  tempo  deU Inuerno,  perche  l 
per  effer  in  quel  tempo  calda  l’acqua  fi  trouan  meglio,  che  nel  tempo  della  . 
State,  che  per  effer  in  quel  tempo  fredda  l’acqua  morirebbono  fubito  ve- 
nendo dal  caldo  gittando  fi  nel  freddo.  L’acqua  che  fi  Slempr a dalla  tue 

ue,& geli  è crnda,gro[fa, indigena,  & cattiua,  & caufa  molte  infermità , 
facendo  gran  male  a coloro, 'che  han  dolor  dinerui,macocendofiuienea 
perder  tutta  quellamalignità  digro/fegga , & granità , & è notorio  che 
l'acqua  per  eff  er  buona  non  ha  da  hauer  odore  ne  color  ne  fapordi  alcuna 
cofajna  chefia  ben  chiara,  & delle  qualità  dell'aere,  chein  ciafcun  colo - • 
re  pigli  nuovo  colore , & para  che  fia  di  quel  colore , & habbiafi  per  ■ 
verificato  che  l acqua  che  pare  chefia  alquanto  mefehiata  con  latte,  non  è 
buona,percbe  doue  fia  ritenuta  fi  conompe.piu  toflo  di  nimi  altra , & ge- 
nera molti  animaletti  veleno  fi . Di  che  è fegno  manifesto  il  uederuifi  certi 
fili  che  in  effa  fi  creano,  che  paion  paternostri,  & di  effer  cofi  cattiua  que- 
lla acqua,  chehafembiatrga  di  Ut  te, nè  unjcgno  elùdenti : fimo , che  color  . 
che  ì ufan  di  bere  han  mal  colore  in  nifi,  & in  tutto  il  corpo . Ogni  ai  qua  » 
à fua  natura  è vna  ifleffa,  ma  U differenza  della  J'ua  bontà  o malìtia  prò - » 
tiiene  da  i luoghi  doue  paffii.  L' acqua falfa  èfana per  coloro  che  diuengono  * 
giasft,percbeglifafnugrtic , & anco  ajjbttigliare . L' acqua  frejca  aiuta 
alla  digcFtione,  & dà  appetito,  mal  eccesfimmete  fredda  fa  nule  a neiui 
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toaffunamente  quelli  de  i de  ti, quella  che  è calda  fa  male  allo  fiomaeò,Cor 
rompe  il  cibo , & lo  fa  notar  nello  I ìomaco , & confa  nomiti . L' acque  che 
uengono  dalle  lumiere  non  la  feian  ttenir  alle  donne  il  fior  loro,  & confivi 
fsbrt'Le  acque  groJfe,& torbide  caufan  pietre,  & arene  nei  rognoni, 
tir  tùfficA.11 acque groJJe,&  cattine  non  fàran  tanto  tnale,fe  con  Ubere 
di  effe  fi  mangino  cipolle  o aglio  mefii  olandofi  con  un  buon  uino  o con  un 
poco  di  buon  aceto  . Le  acque  che  paJJ'an  per  tei ra  folpburea gionano  alle 
poficme  delle  gionture,&  alle  duregge,  & gttarifcono,  <&  levano  le  br 07^ 
gole  del  uifo  di  bmnorjalfo  . L acqua  mai  ina  di[éi  ca  la  mari  ra , & grou.i 
nelle  infermità  de  i nerui , & b augnando  fi  in  ejfa  rij'olue  l' accoglimento  di 
mama,l&  pigritia  delle  membra,  & gioita  anco  contrala  goccia  di  mal 
caduco  pigliandofi  il  uapor  di  effaquado  è ben  tepido. gioita  al  dolor  det’a 
madre,  pigliando  il  uapor  di  effo  da  baffo, et  la  marina gioua  molto  a chi  è 
flato  morficato  da  ferpe  o altro  animai  uelenofo, tffendo  meffo  in  mare, et 
mettendo  in  fe  tonde,  & il  mede  fimo gioua  contra  la  mcrficatura  del  can 
rabbiofo.  *4 fùnga  le  gambe , & piaghe  di  effe . nero  è che  fa  neri  i fegm 
delle  piaghe . Ali  ha  leuato  dal  mio  propofito  il  uolcr  /latrare  le  proprie 
tà  di  alcune  acque, ma  tornado  dìco,che  ùri  ucleffe  fare  quali  he  acqua  or 
tificiale  in  defetto  della  naturale  per  alcune  mediane  ,lo  può  far  fai  ilmrn 
te  (come  dice  Galeno  nel  libro  de  fimpicibus ) come  in  defetto  della  mari 
nagittarfela  nell acqua  ordinaria,  & farlafolphurea  . Deli aqua  che  di 
[uà  natura  efee  fuor  della  terra , none  mefìicro  di  parlare , conte  firn  fonti 
fiumi,&  acque  correnti , ma  poi  che  di  e/fa  non  ne  è in  tutte  le  parti,t  ?;.r 
ceffario  di  far  poggi  ,&fe  fon  per  bere  le  per  fotte  t bau  da  procurar  di fa 
rein  luogo  aito  quando  ni  fi  poffa  trottar  acqua  perche  quitti  è piu  fotti 
le  ,mafcè  per  bejliame  o per  inaquare  ,facctfi  douc  fia  abbondairga  di. 
acqua , & lunge  da  letame , & altre  bruttegge . Li  fimprefi  procuri  di 
farlo  ditte  ftabnono  acre , & abbondangadi  burnì acqua, perche  qitefìa  è 
una  delle  megltor  ricette  per  hauer finità,  & iiiucr  lungo  tepo/be  deue 
i cattata  acqua, et  mal  aere, fi  dotterebbe  fuggir , come  da  loco  appeflato , 
poiché  fon  cagione  che  di  cbtinuo  h abbia  ìhuomo  acombatter  co  la  mor- 
te,et  poiché  l’acqua  è gran  parte  del  nodr  intento  dell’huomo , fi  ha  da  prò . 
curar  fempre  la  buona, che  la  cattiua  nuoce  molto , efjendo  utleno,cbe  cn 
traperla  bocca.l  frgnali  dotte  è acqua  fono  quefii.  'h{e  i mefi  di  goffo, 
c di  Scttebre  inagi  che  cfca  fuori  il  Sole, ponga  rimonto  la  barba  prtffola. 
terra, & miri ticrjò  Oriente,  & donde  uedrà  che  da  terra  efea  alcun  uopo 
te  ofumo  a guifa  di  nebbia , quiui  cauandofi  fi  trouerà  acqua , ancora  i he, 
pareffe  che  il  terreno  feffe fccco , & abbi  ujciato  difopra.E  fegno  anco  di 
effer  acque, deue  di fua  natura  nafeon  canne  ,faUi}bedara, giunchi , & al 
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tre  piante  che  non  poffono  allcuarfi  fenzf  abbondanza  di  acqua . E fumi 
mente  buon  fegnale  fe  fi  uede  in  luogo  qualche  poco  di  rugiada  ,non  ne  ef* 
fendo  in  altre  partì  iui  vicine , o che  qui  ni  ne  fi  a maggior  quantità  che  hi 
altri  luoghi  uicini,o  che  quiui  fia  therba  piu  uerde  che  in  un'altra  parte 
alt  intorno  .ma  quantuche  fiafegnaldi  acqua  in  un  luogo  piu  che  in  al 
tri,  è da  [opere  che  una  è miglior  dell  altra , & potendofi  dcuefifempre 
[cogliere  la  migliore.Je  è cretofà  la  terra  di  fitto,  juolfempre  ejfcr  poca  ac 
qua,e  di  non  buon  Japorefeèpaludofo , farà  l'acqua  [angofa  dimal  [ape 
re, e molto  profonda . 7^cl  terrengeffojo  efcepoca  acqua . La  terra  nera% 
C ’T  fretta  ha  poca  acquammo  quella  è di  buon  ftpore , dr  nei  luoghi  cafit 
lenghi  foglino  ejfer  poche  acque, ma  quella  che  uifit  truoua  èjottde,  & 
di  buon  [por  e ,&  doue  è unita  col  terreno  cafalengofonmigliorc  acque 
quelle  che  nafcono  al  pie  di  qualche  colle,che  quelle  che  [urgono  in  ualle  0 
pianure. che  nafcono  in  ualli  fon  per  la  maggior  parte  groffe  , & 
pe fanti, fai fe , & di  mal  fapore,  dico  fe  fon  ualli, piani , & non  cofle.  Et 
per  provar  fe  f otto  ui  è acqua,  caui fi  una  [offa  larga  quant  o tre  piedi , & 
cinque  in  lungo , & quiui  mettafi  una  conca  di  rame , o piombo  o Slagno 
unto  con  vn  poco  dijego  dentro,  & di  fuori,  dr  mettafi  con  la  bocca  di 
fotta  quando  il  Sole  uuol  tramontare , & cuoprafilajojfa  con  canne  ofo 
glie  in  modo  che  refliben  coperta , & il  giorno  uenente  licuifi  uia  quel  ua 
fo,& fe  ine ffo  fi  troverà  qualche  goccia  di  acqua  fia  fegnal  certo  di  ha 
uerne  a trouar  fi otto . Quello  fi  ha  da  far  nel  fin  d\4 gotto , & in  tempo 
afciutto,  o piglia  una  taiga  o qualche  altro  uafe  di  terra  che  ronfia  cotto 
& che  fia  ben  fecco,& pongafi  in  effa  f offa  in  cambio  di  quel  di  rame  che 
ho  detto,&  non  fia  unto,&  cuoprafi  ben  come  Coltro,  & fe  quiui  fia  ha 
more  ,farà  disfatto  la  mattina , ouero  mettauifi  un  poco  di  lana , & cuo 
prafi,&  fe  la  mattina  feguente  torcendofi  ne  ufcirà  acqua, è fegno,chefot 
to  ui  è abbondanza  di  acqua . ouero  porui  una  [cadetta  piena  dolio  col 
fuo  fi oppino  accefo  in  modo  che  fenga  effer  toccato poffa  arder  tutta  la  not 
te,&  mettafi  in  quella  [offa  co  fi  ben  coperta  che  non  habbia  fp  ir acolo  al 
cuno,&  fe  la  mattina  hau  endo  anco  il  Stoppino  & t olio , fia  eflint o il  lu- 
me i fegno  elùdente, che  ni  fia  acqua, ma  fe  retta  accefa,&  uiuo  il  lume  è 
[eguale  che  è terra  fecca . Quette  efperietm  fi  han  da  fare  ne  i tempi  che 
io  ho  detto  che  la  terra  è bene  afciutta,  & ben  fecca.  “Parimente  doue  fon 
monti  di  alberi [elite, & fpcffurefe  fi  tagliano,  & arano , & lavorino  fur 
gerà  acqua  quiui-ancora  che  non  ve  ne  fia  mai  fiata  ,&  èia  ragione  che 
quella  fuflantia,&  hunùdità  che  fi  empiegaua  in  produrre , & crear  gli 
àlberi  fi  converte  in  acque.fonti,'&  rufcetli , & molte  uolte  auuiene  che 
Jurgendo  qucfla  acqua  non  è buona,&  fi  conofcerà  effer  co  fife  prima  che 
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fi  defiènda  al  fondo  fi  metta  un  candeliere  accefo , & fe  tefiìngue  Frdor 
dell  acquai  caltiua , ma  fe  rcfla  accefo  .fia  buona-  che  l'acqua  dellt  t/unc 
re pittano  un  uapore  come  fumo  che efìingue  la  candela , & amo fuffoga 
la  perfètta  fe  non  fugge.  Similmente  fi  pruoua  effer  buona  fe  fi  zit- 
ta in  un  vafe  dirame  odi  latta,  chiara,  & fenoli  uilafciamacchiaè  bua 
na,et  feuela  lafcia  è caltiua, et  è primamente  fegno  di  ejfer  buone  fe  cote 
do  fi  in  una  caldura  netta , & non  fa  ne  lafcia  nel fondo  fondagli  ne  brut - 
tura  alcuna.  L’ aqua  che  nafee  ordinariamente  in  geffo  per  la  maggior  par 
te  ifalfa,&  di  cattino  odore,&"fapore,  & anco  ha  cattino  odore -è  fegno 
che  fia  acqua  Jàlfa  fe  non  fi  cuoce  in  effa  legumi  come  fon  fafioli  ,faue,  Icn 
ticchia  ,&  fintili,  angi  diuengon  dure  che  quefìi  legumi  jicuocono  in  ac 
quadolce,&‘  non  in  altra.yi  conofce  fimilmente  ejfer  buona  come  dijji  di 
j opra  quando  è ben  chiara  di  colore,  & altre  proprietà  che  non  fia  fingo 
fa  che  fia fredda  nella  State,&  calda  nel  uerno . Se  coloro  chelaufunoa 
bere  fiati  fimi  di  petto , & han  la  uoce  chiara,  & ban  buon  colore  in  uifo, 
fi  non  han  male  neipobnoni,&  fi  non  fin  foni  di  milga,  ne  di  rognoni,  ne 
di  ueffica.  Hor  uedendofi  comunalmente  quefìi  figliali  in  tutti  coloro  che 
la  beuano,  tengan  per  certo  quefla  douer  ejfer  buon'acqua . Hor  hauutafi 
t acqua  al  propofito  o naturale , o che  fia  per  condotti , procurifi  fe  è per 
inacquar  giardini  che  fia  alquanto  piu  alta  del  giardino  acciò  col  uant  ag- 
gio di  fior  difopra  po/fa  meglio  trafeorrere  per  tutto , & in  quanto  fi  può 
fia  nel  meggo,acció  che  con  più  facilità  pojfa  inacquare  da  tutte  le  bande 
con  meno  acqua,& manco  jpefa,&  fe  il poggo  fora  di  buoni  matoni,  & 
ben  cetti  meglio  fi  confiruerà  in  eJfoCacqua,&fiapiuJàporitacbc  effen 
do  di  pietra. 


In  qual  modo  fi  habbia  da  inacquare  l'orto , qual  fia 
miglior  acqua  perciò , Si  a che  tempi. 
Capitolo  4. 
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Qyal  debba  ejfer  l’acqua  per  inacquare font accordo  tutti  gli  ~4gri  & , t . 

cottoci, 0 la  maggior  parte, che  ha  da  tjjer  dolce,& di  buon  fapore.C  rc£li!>.j 
perche  quanto  fia  piu  dolce,  & di  miglior  fipo>  e , & migliore  da  be-  “•*  * 

t re , tanto  fian  megliori  le  ortaglie , che  con  ejja  Ji  inacqueranno , & di  ' 

miglior  faporeche  l altre,  lequali fono  catiiue  tutte  per  queflo  effetto , li.i.de  cau 
maffimomcnte le filfi , perche  la  Jàlfa  deficca , & 1?  molto  contraria  alle 
piante  che  le  fa  rognoje , & alquanto  amare , Ù di  non  cofi  buon  Japore 
come  quelle  che  fi  irrigano  di  acque  dolci , & fiporite . 1 1 fimo  affai  ,,j  sic. 

tnigliorri  le  ortaglie, alberi, & frutti  con  laequa  che  è molto  buona  dabe  lu>a.huto. 
Agricoli.  DmrJ.  ‘ x ic 
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te,  che  co»  quella  che  non  haurà  buon  fapore, parimente  per  inakqnarch « 
da  effer  [acqua  mediocremente  fredda,cbe  quella  che  è alquanto  calda  in 
ucce  di  rìfrefcare  fcalda  l'or  taglie, & è molto  certo,  che  l' ortaglie,  che  fi 
adacquerà»  con  acqua  calda  Jàra  piu  lieta,  fir con  miglior  colore , fi?  firn 
pmfaporito.  La  miglior  di  tutte  tacque  pei- li  orti  è la  pìotteggiam  ,Je 
uiene  in  tempo  che  non  [calda  ne  faccia  datino , perche  mene  a lattare  le 
ortaglie  di  polnere,uermi,  fi?  piccioli  pedocebi,  checrean  talbora,  <&  le 
r odono,  & mangiano. Et  è anco  meglio  [acqua  che  uiene  di ìiotte, perche 
non  I calda  l’berba,  fi?  quefio  è nel  tempo  della  State,  & è miglior  acqua 
quella  che  uiene  con  tramonta»  a,cbe  qucjla  uccide  piu  tofioi  uermi , fi? 
pedoc  chi,  ma  percioche  nonpioue  fempre  quando  è il  bifogno  è neceffa - 
rio  di  cercar  altra  uia  da  inacquare . f acqua  de'  fiumi, ma/Jìmamentè  quel 
la  che  uh  neper  condotti  è molto  buona  per  adacquare  y eccetto  che  dico 
no  che  fa  nafeer  molta  bcrba.fi  nero  che  fi  ha  da  auuertire,cbe  quejla  ac - 
qua  non  fia  ritenuta  ne  coirotta,cbe  è c attuta,  fi?  fa  gran  danno  all' or  tar- 
ghe,ani  o i ulto  quel  che  fi  irrigherà  con  e]fa , fi?  parimente  perche  C ac- 
quare de{ìrugge,guafìa,  & diljì pa  molto  la  teira  (begli  lieua  il  fior  di  cf ■ 
ja,&  lafcia  fidamente  ìarena,fi?  fa  reflar  la  terra  tofla,  fi?  dura,  fi?  per 
quefio  la  terra  che  fi  adacquala  bifogno  di  molto  letame, & di  rifarla  di 
buona  terra.Come  & in  qual  gitila fi  ha  da  flabbiare,  lo  dirò  nel  capitolo 
feguente,  ma  è bene , che  quando  fi  adacquerà,  fi  gitti  nell' acqua  letami 
molto  frigido, & fango  di  fiume, odi  altro  luogo, acciò  [acqua  uada  mol- 
to torbida, & quefto  è un  bello,  fi?  util  modo  di  adacquare , che  fi  adac- 
qua, fi?  ftabbia  in  un  mede  fimo  punto , fi?  ingreffa  la  terra,  che  ancora 
che  non  fta  tanto  ballante, come  è il  fittami  del  letame,  perche  non  fati 
to  JfognoCa  la  terra, con  tutto  ciò  penetra  molto,  & cala  con  [acqua,  & 
la  uiene  a ingrjffar  molto  dandole  molta  foSlanga,fi?  cofi  fcriuono  che  fa 
il  T^ilo  in  Egittojlquale  è molto  torbido , fi?  fangofo,\come  dice  Galeno , 
fi?  altri  autori  lo  confermano.  Quello  è un  gentil  modo  di  inacquare  per 
i grani  chef  fogliano  irrigare , che  pajfi  [acqua  per  alcun  fango  flabbio 
molto  fragido,& anco  è bene  di far  nell  albero  terra  graffa,  & molto  ri - 
pofita , perche  l’acqua  porta  il  buono  nell  adacquare,  & feui  è arena  re 
fia  nel  fondo  del[ a^ocrca,ma  uuol  con  tutto  ciò  fiahbio , e letame , che  la 
venga  a far  (fogno fa,  fi?  in  quefio  modo  di  ogni  terra  fi  può  cauar  il fiore, 
fi?  il  meglio  di  effe  disfacendoft  terra  in  acqua, che  t arena  refla  al  baffo, 
e [acqua  fempre  porta  il  buono. Quefio  fifa  affai  bene  in  terreni  deficit 
molto  bene  alleiamoti  o con  flabbio,  o con  fango  delle  firade , & ciafeun 
dir  (fi  è molto  utile  per  i fcminati,&  or  ti, maggiormente  [egli  porta  [ ac- 
qua come  ho  dettoci’ acqua  per  inacquar  e rio  ha  da  effer  falnitrofa  nefid* 
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fa^ne  dì  altro  cattino  fapore,come  ho  detto . E fc  laequa  per  queflo  effetto 
tiene  di  nieiti , e>  di  fonti-,  che  fono  fmifurat  amente  freddi  à bene  dimetterle 
in  alcuna  chiiifà,  accioche  uaiga  a perder  alquanto  di  quella  crudezza,  e 
frigidità.  Et  per  quefle filmili  acque  è piunecejfario  lamefcolanga  del 
fango  o fi  ubo  io  che  ho  detto,  perche  da  fefleffo  è affai  piusìerile,che  quel 
la  de  i fiumi . I tempi  apparecchiati , buoni  per  adacquare , fono  la 

mattina prona  che  nafta  il  Solco  li  preffo  , & e molto  meglio  nel  tempo 
della  notte , perche  la  pianta  mene  a goder  piu  ter.:po  il  frtfco  dell  ac  qua , 
l'uno  che  il  Sole  non  J blamente  fi  uiene  a feccar  fubiro,  ma  m lungo  del  ri - 
frcfcare,fcalda,&  fe  l'acqua  è calda  fa  il  mede fimo  effetto,#  pcrqueflo 
è bene  chefia  fredda , # il  tempo  che  faccia  il juo  effetto  di  rifrefeare  con 
patto, che  come  disfinon  fia  fredda  ecce  sfittamente,  ma  fe  farà  fra  C ombra 
0 cofache  dicontinouo  fi  foglion  adacquare,  nonglifarà  male  inluogo  ri- 
' pofato , & feoperto  dal  Sole,  & in  luoghi  che  fi  inacquino  rade  mite . 
"Parimente  quando  fi  adacqueranno  lafcinfi  le  terre  ben  fatte  di  acqua , 
che  meglio  è di  inacquare  poche  uolte,  & bene,  che  molte,  e Inficiar  La  ter 
ra  con  fete,chepiu  toglie  la  fete  un  buon  tratto  d’acqua , & piu  nfrejca  » 
& gioua,ancora  che  fia  in  meno  quantità  che  molti forfi,  & molte  beuu- 
*ci?e3X*Jfr>  & ™ K‘ur}  m°do  fi  adacqui  nella  State,  fe  non  come  ho  detto, 
perche  col  S olefifcalda,  & ricuoce, & permeglio  farebbe  il  no  irrigaefi, 
che  irrigarle  in  quel  tempo  ,i  he  piu  nuoce  che  non  gioua . y ri  ali  ra  re- 

gola è chiara,  che  ninna  coja  deut  inacquar  fi  quando  fta  in  fiore , je  non 
per  il  piede,  perche  fe  Cacqi  annodar  nel  uafo  del  fiore , la  gnaula  & ficai 
da.  Se  con  acqua  tepida,  che  non  fi  /caldi  fi  biga  nel  tempo  aeltlnuerno 
le  picciole  femàrge,  come  fon  petrofemoli,  & fmuu  herbe,  masf imamente 
quelle  che  fon  tarde  al  nafeere  najc  era  piu  pretto , ma  non  f orari  tanto  du- 
rabili . Et  alcuni  alberi  che  fi  adacquano  con  acqua  tepida,  che  non  f cal- 
di maturan  piu prefto  ifuoi  frutti , ma  gli  alberi  di  esfi  figaaftan  pi  efto  ne 
durano,  tir  il  frutt o per  effer  nato  contra  la  fua  propria  natura , non  ha  brio 
fapore  per  non  effer  naturalmente  ftagionato,  # fé  per  cajo  nel  tempo  del 
tintinno  fi  adacqueranno  alberi,  & ortaglie , & altre  herbe , non  fta  a 
mun  patto  quando  gela  ne  uicino  alla  notte,  perche  fe  la  notte  ueniffe  age 
lai-  prima  fia  bene  mfuppata  la  terra  di  quell'acqua,  & nonuengaad  ag- 
gbiacciarjfi,et  inuetriarfi  a pie  dell  albero  ne  del  cefpuglio.Et  quello  bafli 
quanto  a i tempi,  & modi  delt acquare  infilane  con  quel  che  ho  detto  di fio 
pra  nel  tergo  libro , 
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Delmodo  del  dar  del  lctamc,&  il  Tuo  tempo  conuen:cntc,&;  co- 
me,& doue  fi  ha  da  fracidar  il  letame . Cap.  5 . 

/ •!  Ì 

’Var.lib.i.T)  Rgmifi  dì  fopra  nel  primo  libro  di  douer  trattar  quitti  della  qualità 
13.  & 2.8.  Jl  deiletami,  & modi,  & tempi  del  dargli,  & ancoraché  allhorafoffc 
ì'b  * C 1 3 ^en  d*  ct°  trattat0  del  grano,  l'ho  riferbato  per  quello  luogo, 

c'aplj \7Q.  9't(r  non  baucr  a repeterlo  due  uolte . Et  farà  quello  capitolo  generale  de 
TtoVlU.  / modi  principali  del  dar  dei  letami,  cofi  per  grani  come  per  alberi , giar- 
Jdl  hi/L  dini,  & uigne,che  quel  che  dirò  dell’uno  fi  potrà  quafi  intender  dell  altro, 
& metter  in  opra , & ejfercitar  della  mede  finta  forte , & quello  è utili- 
tàgrande che  pochi  la  procurano, & queiche  lo  fanno, perche  lo  fanno 
ferrea  ordine,&  tempo, uengono  a far  poco  profitto,& quei  che  fi  affrort- 
• , tano  à far  bene  è a cafo,& non  conragione , che  èia  unità  che  per  colpa 

di  quei  che  lauoran  la  terra, ella  non  fruttifica  tanto  come  farebbe  fe  fojfc 
ben  ftabbiata , che  in  un' opra  raccoglier  ebbe  piu  frutto  che  in  due  , 
anccrache  ajruttofucceda  un' altro , tome  bautmo  ueduto  fura  i Mo- 
rirei piani  di  Granata, & cciitinouamcnte  ut  demo  nei  giardini,  quello 
è per  la  Juftantia  che  lo  fiabbio  attacca  alla  tetra,  & ancora  che  dica  T co 
fi  nfìo,  ( & die  e il  uero)cbe  per  bene  0 mal  fruttificare  piuconfiftcncite 
forali  che  nelle  terre,  hnporta  molto  la  buona  0 cattiua  diftojitionc  di  e fi* 
fa,chefe  fanno  dafeè  buono , & troua  la  terra  bene  apparecchiata  » e 
dijpofia, meglio  iterrà  a fi  unificare , chefe  top  non  fofic  dijpcfla  ,&  fe  ali 
mene  che  l’anno , & il  tempo  gli fia  contratro , tuttauia  Jemprc  riporterà 
vantaggio  di  meglio  . E nero  che  le  tene  fi  abbiate  negli  anni  fa  chi  » 
€ ’T  careni  fi  £ acqua  non  produrr an  tanto  ne  cofi  buon  frutto,  come  negli 
anni pioueggiofi  0 doue  fi  adacquino,  percioche  il  letame  è caldo,&  fecco . 

, & fe  non  ha  hurnore  la  terra  doue  è pofto,piu  prefio  nuoce  che  faccia  utile 
alcuno  in  fimil  anni  fecchi,nuisftmamcnte  alle  piante  che  fon  picciole,  & 
per  quefio  doue  non  fi  adacqua , & <?  terreno  molto  ficco  è meglio  il fango 
0 cen.  re  che  letame  d animali , eccetto  che  non  fia  cofi  fragido  chebabbìa 
perfo  molto  ,&  anco  la  maggior  parte  del  caldo,  & fia gii  tato,  e riparti - ' 
to  fi  come  ne  ha  bifogno  la  qualità  del  terreno , fi  come  dirò  piu  oltre  t que 
\ fio  medeftmo  capitolo, ma  fra  gli  alberi  non  è cofi  dasinofa,  pur  che  fiagit- 

tato  nel  tepo  dell  inuerno,  e molto  fragido, perche fra  esfi  il  Sole  non  ha  ta 
ta  foi~%a,  cbefejòn  molti  cuoprono  il  piede  con  la  propria  ombra , e quivi 
non  arde  tanto, & perche  naturalmente  la  cenere  è molto  utile , & non  fa 
danno,  m molte  parti,  e masfimamente  in  Italia  prtjfo  il  To , che  è ungra 
fiume,  di  effe  cavano  il  letame , & lo  abbruciano  ,&  ne  fan  cenere, come 
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die  eT  lini o , & con  la  cenere  fi abbiano  le  lor  terre , perche  la  cenere  iLÌ 
molta  urrtu , & non  abbruftta  la  terra , come  fa  il  letame  fe  ? or.  o*  molto 
humore,cheper  dotte  fi  ir,  igano  le  terremo  net  giardini  c meglio  ioiiab- 
bio,&  letame  ben  fragido  , perche  con  t’acqua  tùen  a far  jfiognofa  la  ter- 
ra, &fe  fon  terre  fredde  quantoè  piu  nuovo  dà  maggio*  ca.do,  ih?  iprel 
che  effe  vogliono,  purché  fu  ben  marcito , & i ter  rem  che  uuai  >tu  no  o 
fondi  lor  natura  molto  burnì Jt , bau  piu  bi fogno  di  letame,  t in  fi  de  che 
fi  adacquino  o fon  fecche . Et  qnejio  auijo  accio  fi  ueJa  [ ni,t  ad  letame 
circa  il  lauorio  dilla  terra  oltreildar  J ufi  ancia , che  fi  una  ter,  a/  rg.de- 
tame  fi  ufa  di  irrigare  f acqua  lafbrtngc  piu  che  un  grane  p<  fi  ,C'  lag’  a- 
fla,  & fa  perder,  & feccar  la  pianta  ,&fefia  letame  la  fa  Jpognofa . & 
conferita  piu  thumor,  oltre  che  il  terreno  che  fi  stabbia  produce  il  filtro 
piu  a buon  hora.prima,poi  clje  duo  del  tempo , & modo  del  dar  let  mie, 
dirò  d alcuni  modi  del  darlo . il  meglio  di  tutti  pi  r ingranare , V dar 

molta  fifìantia,  & uirtù  alla  tetra , è quello  de  gli  uccelli , dico  galline,et 
meglio  è affai  quel  delle  domefiici  che  qmllo  de  gli  uccelli  di  acqua , come 
diane  tre,  & oche,che  è molto  cattino,  & guafla  molto  la  terra,  e labbri* 
fcia,ma  quella  de  palombi  è eccellente , che  gtttandofencun  poco  bonifica 
molto  la  terra . Il  fecondo  dicono  effer  quello  delle  perfine , & queflo  fi 
ufa  molto  in  Milano , ma  percioche  è molto  caldo , fi  ha  da  mefiolare  con 
altri  letami,  che  per fi  filo  guaita  la  terra , chela fcalda , ma  io  non  mi  ac 
cordo  molto  bene  col  parere  di  chi  lo  lodano,  l'uno  perii  fio  gran  p,^ 
gore,  t altro  perche  nonnienea  far  molle  la  terra  , come  fan  quegli  de 
gli  animali  domefiici.  Biffi  difopra  dell’orma  fracida,  laquale  è miglio- 
reper gli  alberi , che  altra forte  di  letame  ,&  fifa  in  luogo  fatto  a po- 
fiaper  metteiuifia  infracidarlo  mtggo  anno  è molto  buono . Lo  fier- 
co dell’ afino  è migliore  per  gli  orti,  che  di  ninna  altra  befiia  , perciò 
che  mangia  adagio,  e mene  a fregiar  meglio  Porgo  o altra  biana  che  man 
gia,&  perciò  crea  poca  herbadetro  e fio , e lo  fimo  delle  capre.  & 
pecore,  & dietro  quello  dei  cauatli,  & mule. fendo  ben fraido,  ihe  fi  è 
nuouo,  perche  i caualli  inghiai  tifi  on  perilprefìo  mangiarlo  quafi  Coìto 
intiero  fi  crear  molta  herba , & però  lo  stabbio  de  i cavalli  frefio  è bini- 
no per  i prati, perche  fa  gena. ir  molta  herba, & bifigna  che  fiamolto  uec 
chio,  & confiimato  per  gli  orti.  Lineilo  de  i buoi  ha  da  effer  mefcolato  con 
qualche  altro  per  effer  buono  per  grano . %r/  del  porco  è molto  c attivo 
filuo  per  gli  alberi  che  io  disfi,& per  gli  orti  iffindo  ben  fr acido , & difi 
fatto  nel  legno  dove  fi  mette  perciò  a marcire,  & mifchiaio  con  altro,  ma 
per  ilfrumcto  non  è fiabbio  e letame  al  mondo  piu  al  prcpofito  quoto  è la 
cenere,&  molti  fino  che  abbruciano  il  proprio  fhreo  per  bautr  quella  de 
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nere  per  gittar  la  a bigrcffar  i campi  che  le  cenere  non  lafcian  crear  herbe 
perciò  uedeft  nel  barn  cebo  abbruciar  paglia,  legno, (Ureo,  et  tutte  le  ccjè 
thè  poffon  far  cenere.  Ter  il  grano , & perle  uigne  ditono  tfjcr  molto  al 
proposto  feminar  lupini.  Ter  i grani  dice  Crefcentio  che  fi  debba  ft  tra 
nar  neimefe  di  Luglio  ,&cbefi  debba  tagliare , & gittar  aterra  inondi 
abjuanto  il  [mimare , & [opra  fé  gli  ari  larerra  che  la  ingraff  a molto . 
Comefèhaueffe  da  far  per  le  uignegia  lo  d.  (fi  io  trattando  di  effe.  Ma 
h flerco  di  Ile  galline,  & de  i palombi  che  ui  diffi  efi'er  moli  o [ingoiare  non 
fi  bada  gittar  nel  campo  a monti  come  l'altro  letame , ma  di  alquanti  dì 
mangi  il  tempo  del  feminar  e fi  ha  da  fpargere  a pugni  per  il  campo , i c me 
chi  [emina  grano  o biaua , perche  altrhnente  non  ballerebbe,  & in  quefi  o 
mede  fimo  modo  fi  ha  da  (pargere  lo  flerco  delle  capra, e delle  pecore . Vi  è 
Mi  altro  modo  di  dar  letame  alla  terra , che  è da  grano,  che  è co  acqua  ter 
bida  che  la  ingroffa  molto , & torbida  intendo  che  in  effa  fla  disfatto  fan 
go  o letame  ben  fracido  o terra  graffa , & anco  Je  il  terreno  è arenofo  git 
farle  f opra,&  tnefihiarla  con  terra  graffa,  & pi  rii  contrario , & Jtper 
ingraffar  la  terra  non  fi  può  hauer  fiabbiof  chefir  i giardini  ,&  orti  è 
necejjario  di  hauer  di  quei  de  gli  animali ) dice  Crefcètio  che  fi  debba  nel 
tempo  dell'  lnuemo  gittar  paglia  di  qualunche  forte,  & ogni  ramo  ogiun 
co  in  luogo  dotte  pasfi gente  o ne  i clauflri  doue  dorme  o il  giorno  fi  rrpofà 
befhame  che  quitti  con  lo  flerco  di  esfi , & orine , & con  acqua  fi  fard  un 
loto, che  amontonato.&  afeiugato  bene  fi  potrà  gittar  nel  campo  o terreni 
che  fi  haurà  daftabbiare , & lettati  quei  montoni  [egli  rigitti  piu  paglia  , 
& fe  è luogo  dotte  fia  giunchi,  cecute,&  fimiliherbaccie,  ut  fi  può  gittate 
a marcire  ,&  amo  il  loto  delle  firade  è molto  al  propofito , Ò ui  fi  può 
v C uno  o l'altro  o tutti  infieme  gittate  in  tetra  di  poco  inauri  che  fi  fotó- 
ni. Et  a queflo  de  non  molto  ufar  diligenza  gli  agricoltori , masfimamente 
quei  che  hanno  da  coltiuare  terreni  /lenii , i quali  per  far  feruigio  alle  ter- 
re deuon  in  quanto  può  ingraffarle  anco  con  lafciarle  ripofare  alquato  ,che 
col  ripofo  fi  rifan  molto  le  terre . La  grangia  o trufferia  doue  fon  le  befìie 
ha  da  cfjtr  [epurata  alquanto  dalla  caja,  che  [agricoltore  habita  di  fuori 
per  limale  odore  che  renda,  & fia  apparata  da  gli  alberi , perche  il  fu- 
mo che  efee  di  esfi  nel  tempo  della  Trimauera  fa  gran  danno  allhora  al  fio 
rc,&  dopo  al  frutto . Tat  unente  ha  da  effer  lunge  da  poggi  da  bere , che 
corrompe  molto  f acqua, & ftaui  uno  fciacquataio,  che  in  luogo  bajfo  rac- 
coglie fempre  [acque  cofi  della  diuertia  come  della  pioueggiam , ZT  fé  non 
piouefje  procurifì  di  gittar  e quitti  acqua  da  altro  luogo , & fe  fia  di  fiume 
o iole  uno  altro  Legume  che  fia  tepida  mgr affa  molto  il  letame  piu  che  la 
fredda . Et  in  queflo  fciacquatoio  0 cloaca  gittifi  quanto  piu  lordura  fia 
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fé  fftbìle  a pot  er  battere,  & di  quefta  fi  adopri  co  fi  me /colata  confufamen 
te  con  qualunque  immondiiiafìapofjihileadhautre.  Et  percioche  é catti 
ho  In  fiabbio,  ma  c he  genera  molto  berba  è bene  di  hauer  (vmpre  due  cloa 
che  da  tener  fimìl  bruitele  0 letami  per  ingranarne  le  terre, acciò  onori 
do  l'un  di  ejfft  uien  confmmndo,&  ben  marcendo  per  adoperargli,  /al- 
tro fa  già  maturato , & che  uno fìtcceda  alt altro.  Et  perciò  che  il  Sole 
fa  gran  danno  al  letame  che  lo  deficca  molto,  uuole  far  quefto  luogo  dal 
letame  0 brutterà  in  luogo  riparato  da  effo , & all'ombra , auuertendo 
che  non  ha  da  efj'rr  però  il  letame  co  fi  uecchio  che  habbia  da  paffar  Can- 
no , perche  per  effer  poi  ecces finamente  uecchio  uiene  a perder  molto  U 
fua  uirtù, parimente  loflabbiare  della  terra  ha  da  effer  nello  fminuire  del 
la  Luna,perche  non  genererà  bo  ba  0 almeno  non  tanta  fefe  gli  dejfe  il  le 
tome  nel  crefcer  di  e(]a,&  quefto  fi  dà  per  precetto,  che  ne  i prati  fi  fac- 
cia il  contrario,^  che  figli  dia  ftabbio  nuouo , & nel  crefcer  della  Lu- 
na,&  quefto  deueft  auuertirt  affai  piu  ne  i t areni  che  fono  per  grano,  & 
per  albore  ti  dello  ftabbiarli  nel fminuire,  che  nelle  terre  per  giardini,  & 
orti  perche  quitti  contin  ouamente  fi  fuellono,  & cauano  C herbe, ih  he  riè 
fi  può  far  co  fi  facilmente  ne  i campi  di  prato.  Et  percioche  conuicnediba 
uer  in  tutto  regola  per  non  errare,  J appiano  chi  effer  citano  C * Agricoltu- 
ra che  la  terra  che  non  fiftabbia,&  pecca  molto  in  effer  fredda, fi  gela  af 
fai, ma  fi  molto  figli  dà  letame,eflabbiafiarde  mas/hnamente  cjfindo  ter 
reni  alquanto  caldi,&  per  quefla  cagione  aiiucrtafi  di  gittarft piu  letame 
nelle  fredde  che  nelle  calde,&  meno  nelle  fioche  che  nellhumide,  & nel 
le  molto  bumide adoprafi  molte,  ponendo fi  fter co  di  colombo  0 foglie  di 
cipreffo  doue  ne  fon  in  quantità  meno  nelle  graffe,che  nelle  debo!e,&  piu 
nei  colli  che  nelle  ualli,perche  dall alto  fempre  fiende  uirtù  a b affo,  & piu 
naie  dar  letame  molte  uolte  che  una  che  il  poco  fi  può  emendare  con  dar- 
ne piu, & il  troppo  non  fi  può  leuare,& alle  uolte  fa  gran  danno.Et  que- 
fto è come  quando  uno  gitta  il  fale  nella  pignatta  che  al  poco  può  fyppli- 
re  ma  al  troppo  dato  mal  fi  può  dar  riparo . Tormente  nelle  terre  che  fi 
adacquano ( comefidifie  )fihadagittarc,&  dar  piu  letame  che  in  quel 
le  che  non  fi  adacquano,  & fi  fon  terreni  freddi  > chiùderà  / Agricoltore 
fra  et  fi  lo  fterco  degli  ani  mali, & galline,&  palombi , & alle  calde,  & 
afeiutte  dal  fango  0 luto  0 fimìli  che  non  arde,  & il  tempo  del  dar  del  le- 
tame, oltre  / efjer  nello  fminuire  della  Luna  come  ho  detto  di  / òpra  ha  da 
effer  nclTlnuerno  in  (ìagione  fredda,  & tempo  nuuolofi,e  gittarlo  infuoi 
montoni , & nelloftenderlo , & pianarlo  per  terra  nonfiftenda  ogni  dì 
piu  quato  fi  può  coprir  quelgiorno perche  perde  il  letame  molto  della  fua 
fuftàvhct  diftenda  fi  poco  prima  deljl  minare, et fili  feninareha  da  rfler 
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nell:  buttino  fi  ban  da  alletamar  le  terre  prima  di  cffe,o  Je  è di  trefir.efino 
o perfemége  che  fi  / minano  nella  Trhna  ueraji a da  ejjtrlo  fiabbiarenel 
t vtpo  dell?  Inuerno,  et  anco  in  tutte  Ir  forti  diflabbiare,et  tempie  meglio 
n ■ li  Inuerno, percheron  [acqua  fi  incorpora  molto  fiabbio,  & la  terra, et 
feil  letame  è ut  echio  fi  può  begittarle  inauri  il feminare , ma  effendo  r.uo 
uo  , & anco  non  efpofio  al  luogo, che  fi fuol  metter  per  marcirlo,  ha  da  efi 
fer  nel  tempo  deli’ inuerno,  & per  gli  alberi , & le  uigne  ha  da  ejftr  ti  le 
tome  ueccbio , & fcauargl,  nello  Inuerno , perche  refìi  nella  [offa,  che  in 
quel  tempo  fi  mefiolara  bene,&  quando  amui  la  Trimauera  batterà  per 
ditto  il  caldo, & quello  fi  ha  da  fare  co  fi  in  tutti  gli  alberi  che  uogliono 
batter  letame, maggiormente  in  quei  che  non  fi  adacquano,  & quefio  ba- 
ftt  breuemente  quanto  alla  materia  de  i letami ,&  tempi  di  darlo. 
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Della  diftintionc  de  gli  orti.  Cap.  6. 

% 

H riattendo  [ hnotno  fatta  eUttione  del  luogo  quanto  la  poffìbilità  fi 
eflende,et  detto  del poggo  o fonte  che  deue  tfjernel mtggo  di  Li  or 
to , come  fi  è detto  di fopra,fi  ha  da  d.uiiier  il  giardino  o orto  in  molte  par 
ti  cofi  ordinate  che  tutte fipoffano  adacquare,  & fi  ban  da  fare  condetto, 
o adacquato i nuetìri,  che  per  tutto  l orto  babbitt  da  portare,  dfi  diuider 
[ acqua, & per  cicche  ui  fino  alberi  che  ricercano  di  ejfer  molto  adacqua 
ti, come  bo  detto  di fopra,&  alcune  herbe  < he  non  fi  piantano  ogni  anno* 
come  fono  rofai, gigli ,appu,&  altri  fimifiche  producono  con  acqua, que- 
lle tali  ponganfi  ne  i condot ti,&  adacquateti  maestri, & uicine  effi, per- 
che quitti  bauran  piu  coni  inatta  l' acquavite  dentro  le  rafe,  o arde,  & in 
effe  rafe  piani  infi  quelle  che  non  ban  mefiier  di  tanta  acqua , ancora  che 
in  quattro  fi  può  le  rafe  per  C ertagli  hanno  da  cff'er  difoccupate,  & feque 
flrate  dall'ombra  de  gli  alberi , & dalle  radici  di  effi,  che  fa  gran  tnale,la 
ombra  alle  ortaglie  cofi  nella  fitta  bontà  del fapore  come  nel  ere  fiere , & 
far  fi  grande,  & importa  molto  di  piantare  ogni  cofa  in  luogo  che fegli  co 
uiene,&  molte  uolte  per  non  faperfi  quefio  fi  piantano  le  piante,  et  gli  al 
beri  i he  ricercano  S ole  nell  ombra, & pel  contrario  quelle  che  ricercano 
H meriggio  in  luogo  aperto,  & battuto  dal  Sole,  & perciò  conuien  di jet- 
pere  quai  firn  quelle  piante  che  uogliono  Sole,  & quali  quelle  che  amano 
&■  crefion  nell  ombra, qual  uoglian  acqua,&  quali  ricerchino  [ a flutto , 
acciò  che  ogni  cofa  fu  con  buon  ordine  dijiintat<cr  ciò  fatto  tenendofi  bc 
“pappato, & uangato,& datogli  il  fuo  debito  letame , & fatte  le Jue  are , 
veniamo  a dir  delle  ortaglie,  & le  arole  o raje  per  ponti  prima  lefcmea- 
ge  fieno  angufie>  acciò  fipoffano fiattare  Iberbe  caitiue  finga,  oliar. 

Piai- 

► -m* 


*7 


Di  alcune  infermiti  delleortaglie,  & altre  par- 
ticolaritì  Gap.  7 . 


Dlfp.  di  fopra  ne!  primo  libro , che  contieniua  di  [minar  il  grano  nel 
crefcer  dt  Ila  Luna,  per  che  ucnerebbe  affai  migliore  che  nello  [mi- 
mar di  effa . il  mede  fimo  ani  fa  Crefoentio  nel  parlar  che  fa  delle  ortaglie 
dicendo  che  fi  deue  procurar  effeminar  nel  crefcer  ,di  effa  con  conilitionCj 
che  potendo  fi  fia  nel  primo  quarto  di  tffo  crefcere , & quel  ehi  fi  dice  del 
femina  r e fi  deue  amo  intender  d6l  tra)piantare,&  col  trapiantare  crefip 
no  affai  piu,&  fi  fanno  di  miglior  fapore,  ma  non  ha  da  tffer  ubino  al  pie 
nilunio , ne  anco  in  effo , & dice  anco  T eofraflo  che  fi  fan  migliori  le  or- 
taglie ponendo fi  la fomenta  a mano  che  andando  fetninandola , ma  queflo 
credo  che  fi  intenda  in  ali  ime,  & non  in  tutte , perche  del  por  a mano  non 
credo  che  ni  fia  altra  differenza  con  uantaggio  fe  non  porle  dritte  come 
lai  da  nafierc  queflo  fi  potrebbe  far  ne  i melloni,& cardi , & rafani  0 ra 
dici,&  nelle fontengeche  fongrandi>&  fi  han da  feminar  rare.Tarimcte 
molte  ortaglie  miglior an  molto  cimandole  come  uedemo  nelle  cipollette , 
ma  fi  U cipolle  fi  cimano  fia  in  tempo  foretto, perche  fi  pione  entra  l'acqua 
per  il  taglio ,<6t  la  ffacida,  <&  fimilmente  fi  traJquiUa  il  porrino , & anco 
il  perixil,  & altre  herbe  buone.  Quando  le  ortaglie  generalo  i piccioli  p,e 
doccbi , & altri  fonili  uemicelli  fogli  pione  ben  fopra  fubito  muoiono,  0 
col  por  monticeli i di  letame  nuoiio  fra  luna, & f altra  pianta,  perche  qui 
ui  fi  raccolgano , & muoiono  quehi  animaletti , per  la  maggior  pari  e fi 
creano  in  tempi  butnidi,  & in  luoghi  guardati , & diff :fi  da  uenti,ma  ac- 
ciò non  nafeano,  & fimilmente  conira  tutti  gli  animali,  che  non  mangino 
lefomenge  fot  terra  ne  restano  le  raditi , fono  alcuni  rimedij  1 he  non  fola- 
mente  gioita  per  le  ortaglie , ma  ancora  perii  grano . Dicon  che  fi  deb - 
ba  p gltare  il  fugo  di  un  he rb a che  nafte  fopra  le  tegole  delle  cafo , la  qua- 
le maeflrQ  Antonio ckT^ebriffa chiama  cantila  oherba punterà,  & ca- 
ttato il  fugo  di  efja,&  poca  acqua,  fogli  inetta  acciò  che  il  liquore  fia  piu, 
& in  tffo  fi  metta  a molle  la  fomenta  che  fi  ba  da  feminar  perjpatio  di  u- 
nanotte , &il  cùfoguente  fi  fomini , & ilmedefimofifa  con  fugo  difem- 
preuiua , & non  la  toccheranno  ne  me  he  ne  altri  uemucelli,&  dicoro 
fan  anco  il  mede  finto  effetto  il  fugo  de  i piccioli  cocomeri  amari , ©"  in 
poco  di  acqua,  e con  morea  di  olio  non  falata , & parimente  fi  la  fonie  tega 
fi  metterà  a molle  in  un  buon  nino  non  firàtocca  daquefli  animale  tu , o 
poco.  Dice  Talladio  (he fi  fi  abbruciano  tra  le  ortaglie  pagli  £ agli  fug- 
giranno le  rutbe  0 aero  abbruggiàdofi  ilJolfo,nel  refio  certafi  i rinuaq  in 
® Cignali 
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figlUtt  c Mitra  le  formiche, recitati  molte  uolt  excentro  itopi  è botto  di  fot 
ferrare  alcune  pignatetle  thè flieno  dritte  con  la  bocca  di  [otto  e uguale 
di  terra,che  effe  fi  penfono  d’entrare  ne  i Jùoi  propri]  buchi, introno  quivi 
e non  ne  poffano  vfebre.  e dice  T allodio,  che  fi  ponga  mente  di  bugi  douc 
fianno,e  che  tutti  fi  debban ferrare  dal  maggiore  di  eff  impoi,  e che  pipi- 
gli una  noce  groffa,dalla  quale  fi  cani  tutto  quello  di  dentro,e  in  cambio 
fi  empia  di  folfo  con  cera,  e fi  ponga  alia  bocca  del  buco  alquanto  dentro 
accelo,&  fi  procuri  con  un  cartello  di  foffiare  il  fumo  fin  dentro, e che  con 
effo  affocaranno  tutti  i topi  o foggiranno.  Tarnmente  i ratti  del  campo  o 
perii  anno  fe  alla  bocca  del  fuo  nido  fi  metterà  quantità  di  cenere  di  cor- 
gniale  in  modo  che  ferri  alq  uà  to  ilbuco.iferpifuggo  tutti  doue  fi  abbrug 
giano  cofe  di  cattiui  odori, come  corna  di  cerui,o  lana, unghie  di  capre, o fi 
tnili  cofe  è ftngolare  ricetta  centra  i mofeoni  ebeguafiano  l ortaglie  e fi- 
ntili animaletti,  pigliare  un  uentre  di  cafirato  firefeo  pieno  di  tutto  quello 
ui  è dentro, e coprirlo  con  un  poco  di  terra  in  qualche  parte  del  giardino, 
& qtuui  fi  trovar à di  lì  a doi  dì, radunati  gran  quantità  di  bacarogje,mo 
[coni, e altri  fintili  animali  che  fan  danno,  e in  due  o tre  uolte  che  fi  faccia 
q Ho, non  rettarà  ninno  per  ilgiardino.T uttiquefti  ammali  maffimamete 
i piccioli, pedoniti, le  ruche,nafcono  piu  pretto  fragli alberi, che  in  luochi 
cperti,&  quelli  fe  fono  grandicelli  fi  tolgon  uia  con  le  mani,  o fi  abbru- 
ciano,ma  effendo  troppo  piccioli,  quando  la  mattina  a buon’ bora  fafred 
do , fi  uederan  tutti  rijlretti  infieme  p il  freddo  fopra  le  or  taglie,  le  quali 
feotendofi  e crollando  fi  ben  cader  anno  tutte  in  terra,  e qui  tu  fi  potranno 
epnmag^are,&  dice  Columella  in  queflo  medefimo  loco,& anco  "Palla- 
dio'amora  che  paia  al  uulgo  vnaf.ittucchiaria,con  tutto  che  fia  cofa  na 
turale)che  fe  l ortaglie  baueranno  di  quelli  pedocebi , debba  una  donna 
quando  ha  il  fuo  fiore  andar  due  o tre  uolte  fcalga  a tomo  dell  ara,  e che 
cader  anno  a terra  tutti  i pedocchi,e  non  è da  marauigliare,poi  che  è tato 
in  quel  tvpo  il  fuo  veleno , che  macchia  uno  fpe  echio  mi  rado fi  in  effo , & 
molte  uolte  lo  fpegga,ccme  p ffcriega  fi  vede.  lefemenge  delle  ortaglie  fi 
ha  da  confermare  in  luogo  molto  ajciutto,&  ione  fi  cotiferueranuo  non  fi 
deue  ffaigere  acqua. pchelbumidità  leguafìamolto.DiceTeofrafioche 
le  femenge  delle  ortaglie  non  genera  dentro  di  fe  uermi , come  fa  il  grano 
di frumento, & fonili  altri  grani,  di  un’altra  cofa  ha  molto  bifognolorta 
glie,che  fempre  a tomo  gli  nafee  herbaccia  cattiva, che  con  mano,o  con 
fanhietta  f. egli  deue  ifiirpare,ma  ha  da  effer  con  tanta  dettraga,chem 
ha  da  [muovere  la  role  ne  fi  vengano  a feoprire  le  radici  dell  herbe , ne  fi 
filettano, & il  tepo  del  far  chiarie  ha  da  effer  quado  la  terra  non  è nemol 
to  bagnatale  molto  fecca.ll  traf fiatar  dell  ortaglie,  oltre  che  ha  da  effer 
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nW  erefcer  della  Luna, come  ho  detto , bifogna  eh  appo/lare  anco  che  fa  ht 
tempo  himndo,  o nuuolojo,o  uerj'o  il  tardi , perche  per  il  frejco  di  !ia  notte 
ven^a  a ri  fiorare  alquanto,  Ù~  indi  a poi  o fi  adacqui,  dopoché  fiatra 
{piantata  fe  è tempo  [ecco , che  fi  la  mattina  fi  trapianta  [oprane  noi  do  il 
Sole  fi  appa fa , & non  pi*  ha  poi  bene , & molte  uolte  non  piglia , & fi 
ficcano, & quella  che  piglia , percbejtmdo  cofi picchia  è fiata  [oprapefit 
dal  S ole, non  ere  fi  e cofi, ne  ja  cofi  bene.  L'orto  per  ortaglie  vuol  efier  aiuta 
to  molto  con  il  letame,  & ne  i tempi,  & modo  che  io  ho  detto , & fia  mol 
to  bene  pappato , che  con  la  diligenza  di  ben  lauorarlo  fi  gltja  produrre 
un  frutto  drieto  alt  altro  , & anco  mcfiolato  l'un  con! altro,  fi  come  dice 
Crefcentio.  il  trapiantare  fi  fa  in  doi  modi , non  dico  bora  del  porro , ma 
di  lattuche , cauoti , o filmili  herbe,  o far  con  un  bafione  un  buco,  e in  effo 
mettere  laradice  della  pianta,o  comma  [imbietta  aringa  aliarla  terra 
e metterla  ili  (otto  d'effa,  rifirmgetidola  poi  ben  con  ta  terra  , & fimpre 
in  tutte  le  [orti  d‘ ortaglie  che  fi  piantano , e in  tutte  Pherbe  auucitafi  di 
lafiiarfi  fimpre  lacinia  [coperta  [oprala  tetra,  perche  fi  refi  a coperta 
con  la  tetra, non  battendo  facilità  da  potar  dar  fiora  fi  affuoca,  & peri - 
[ce  . Similmente  shan  da  trapiantare  piu  pretto  puctole  che  grandi, per 
che  pìglian  meglio  per  hauer  le  radici  piu  fame,  & per  qui  tto  riefi  orto 
megliori.  Et  in  tutte  le  [orti  <t  ortaglie  che  fi  ft  minano  di  fitnenga  minu- 
ta,come  fono  lattuche,rape, cipolle,  radici,  & fimili,piglifi  la  [emenda , e 
meholofi  con  buona  quantità  di  terra,o  arena , in  modo  che  [raglan  quan 
tità  d arena, o terra,uenga  aeflerpo  co [merita , perche  fi  [ole  filila  que- 
sta diligenza  quefie  fimenge  fi  [minano, uengono  a cader  molte,  & pejfe 
a montone  da  una  banda,  & da  un  altra  poche,  & da  qualche  altra  non  ui 
nafie  niente.  Ma  facendofi  come  io  dico  uiene  anafiete  vgualmcnte, 
non  piu  pejfe , ne  piu  rare  di  auanto  fi  conuiene, & che  è il  bifigno,&  rie 
fcepiuuagaauedere,&  piu  ben  or  dinota, & allena  meglio , & quefla  re 
gola  fi  ha  da  offeruar  in  tutte,  & {penalmente  nelle  [emende, che  non  fi  ha 
da  trapiantare,cbc  quetìe  hanno  rimedio  di  poter  rarificar  nel  trapiantar 
ft,con  tutto  ciò  riefeono  megliori  Jeminate  nel  modo  che  io  dico.Hor  baite n 
do  detto  fommariamente  quefie  generalità  di  ortaglie,ueniamo  con  la  gru 
tia  di  Ciefi  di  Chrifto,a  trattar  particolarmente  di  alcune  di  tjfe,  & imi- 
tando Crefcentio, comincierò  a [are [alfa  de  gli  agli firiuendo  prima  di  esfi. 

Degli  Agli  ,&  della  proprietà  di  eslì.  Cap.  8. 

SOno  gli  agli  di  due  [orti , uno  chiamato  bianco  > & t altro  cafiagnuo- 
lo.  Ffiercan  terreni  grasfi  purché  fieno  dolci,  & piaccuoli  a Uuorar 
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Vi]). So -fi,  & ne  t terreni  nuoui  detengono  migliori  che  nelle  terre  tifate,  & Arac 
uunb.t.tf.  t/;e  t & fe  non  fi  può  bàtter  tetre  nuove  fieno  almeno  ripojate , che  anco 
<?«-■ 4 ra  che  dilunghino  hontflamcnle  buoni  ne  i terreni  che  hanno  letame , co- 
cap.’j  ' 1 ' tue  fon  quei  de  gli  borti  che  fi  adacquano , non  fon  tanto  durabili , ne  fi  gli 
Plm.li.ip  y guaglione  in  bontà . per  ogni  cofi  che  fi  fa  nafeer  con  letame  fi  confcrua 
cap  tanto  quanto  quella  che  nafte  finga  , & afa ; meno  gli  agii  che  muno  al- 
ìì-ip  c *'  tro  frutto  t perche  gli  ja  fiottare , & corromperfi  prefio  , & perche  gli 
plò.i.b  agli  fi  allettano  meglio  fra  lashagas  del frumento  ihe  ne  gli  orti,  fino  an 
Maiguin.  co  piu  foni  che  quei  de  gli  orti  per  molte  caufe  , & per  effer  di  natura  fec 
pan..*.  c},i  uo^hon  terreni  fofi\  buchi  ben  triti , & ben  lauorati  , & tei  rem  che 
A uic.li.t.  mnfim  dttri  a lauowg . £ t ricercano  parimente  piu  torlo  terre  calde  , 

Anit.par.  che  fredde.  1 tempi  buoni  a piantargli  finduionel  mefe  diOtlobre , odi 
14. probi.  Tfouembre,  & queflo  e ne paefi , & terre  fecche , & calde , & migliori 
Hortus  fa  fi  fanno  in  tempo  afeiutto,  ma  ne  ipaefi , & terreni  freddi,  & humidi , & 
nu:  li3.  p folleggio  fi  dotte  fi  irrigano  fi  dette  femmar  di  Cenato,  & di  Eebiaio,  per - 
D follia,  fioche  con  la  pioggia , & humore  fi  putrefa  quando  fono  pofti  inondi  che 
eap.ij  7.  arriui , & fi  la  terra  che  fi  irriga  di  acqua  è calda , fi  poffono  porre  di  Ot 
tobre , & Tfcut  rubre , Ò fino  a debraio . & auuertafi  che  fimpre  che  fi 
pianteranno  fia  tempo  dolce  caldo  0 temperato  , & chiaro , & fe  doue  fi 
piantano  fi  hanno  da  irrigare , fien  le  fatte  le  fue  or  ole  maeflre , & f altre 
come  per  C ortaglie  ,&fe  non  fi  ha  da  adacquare,  ueda  la  fua  r afa  piana  > 
& da  ogni  banda  fieno  piantati  per  fuo  ordine , come  lignos,accioche  con 
commodità  fipoffa  far  chiare,  & riappare  fenga  fcauargli,  et  per  la  linea 
fia  yn  aglio  piantato  quattro  dita  lunge  dall  altro  0 cinque  al  piu  che  fia  , 
& altre  quattro  dita  fitto,  & fi  fi  piantano  nel  ere fier  della  Luna  furati 
maggiori , ma  non  faran  tanto  abbruciami  polli  nello  fminuir  di  effa,  & 
anco  dicono  gli  agricoltori , che  ponendoli  quando  è la  Luna  nell  altro  he- 
mifperio  (che  quando  non  perifie , ma  è fòt  terra  ) che  non  faranno  fi  ar- 
denti, & abbrufeianti  nelfipore,ne  dar  un  tanto  cattino  udore ,{ & che  al 
m lefimo  debba  farfi  nel  tempo  del  raccogli-  Et  io  ho  udito  dh e a uno 
amico  mio, e affermare, che  quando  fi  piantano  fe  fi  metterà  in  1 iafeun  aglio 
daun  lato  fernet  toccare  il  magguolo  0 cuor  a,  effo  un  grano  di  fietie  al- 
quanto fregiato, che  l'aglio  dopo  haurà  m fi  parte  di  quel  fapore , & odo- 
re , via  che  ciò  deue  farfi  in  luogo  doue  non  fi  irrigano , & fi  fi  metterà  a 
molle  faglio  duo  dì  prima  thè  fi  fi  mini  in  mele.  & latte  che  farà  migliore , 
& maggiore.  Et  ^ iuenoit  dice  che  mettendo  fi  a molle  un  dì  prima  che  fi 
feminiin  buon  mcflo,  farà  piu  faporiro . Ver  pianta  0 femmarfi  fi  hanno 
* dafìieglieregli  agligrosfi  colti  in  buona  ftagionc  Ci  thè  habbia  le  barbe 

lunghe , & bianche*,  & non  fieno  come  tjgnoftne  abbruciate,  fi  bau  da 

' far 
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far  chiare  motto , & nello  fminuir  della  Luna,  perche  fi  uiene  a quel  tem- 
po meglio  disfar  l’ nerba , & quanto  piu  ffeffo  fieno  Jàrcbiati  tanto  fiano 
migliori,  & enfieranno  piu  nella  tefla , & queflo  far  chiare  fia  dopo  che  . 
faranno  fuori  di  tre  foglie  almeno , & prima  che  uogliafar  forma  di  tron- 
co ,&  dlcon  che  fi  quando  fon  già  grandetti  figli  riuolgerà  il  tallo  che  fa- 
ran  maggior  tefle,  perche  lanuta  fi  uiene  a r incentrar  e dentro , ita  io 
non  giudi 1 0 che  fui  ben  fatto,  augi  penfo  che  per  quel  luogo  fi  fracidcri 
il  capo,  io  dico  quel  che  gli  agricoltori  dicono , poi  dico  in  ciò  il  parer  mio  - 
Quei  che  s'irrigano  fi  han  da  irrigare  una  uolta  0 due  ogni  fiumana , & 
de  fu  fi  di  notte  quando  fia  ben  rij're fiato,  & quella  uolta  che  fi  adacque- 
ranno, fien  fattati  bendi  acqua,  che  fi  fi  adacquan  poco  col  Sole  che  /opra* 
giunge  fiuien  poi  a fialdare.  Et  fi  quando  fa  gran  caldo  piouejfe  unpoco , 

J ubilo  fieno  adacquati  di  fopra , perche  altrimenti  con  quella  poca  acqua 
diuenteranno  abbrufiiati,&  posfi,chc  piu  danno  gli  fa  la  poca  acqua,  < he 
la  molta.  M ohe  itoli  e gli  agli,  & anco  C altre  ortaglie fin  mangiai  e di  fit- 
to da  certi  piccioli  uerni , ìquali  nafeono  la  maggior  parte  delle  uolte  per 
Ugrande abbondanza  del  letame  che  fi  dàallaterra  ,ilprinapairm.edio 
è di  leuargli  con  mano  • il  coglier  de  gli  agli  ha  da  efj'cr  quando  il  ran  o 
è bene  afiiutto , & ficco,  & esfi  fun  fiati  finga  hauer  acqua  qualche  dì 
perche  fin  beu  ficchi,  & che  come  disfi  la  Luna  fia  fotterra,  che  non  ap- 
paia , & nello  fiemare , & in  giorni  chiari,  & dicono  che  fi  confiruano 
piu  cogliendo/i  dopo  il  meggo  dì , & uerfi  il  tardi , & colti  thè  fino  bifo- 
gna,  che  J'ien  tenuti  al  quanto  al  Sole,  accioche  fidi  ben  afeiutti , Cir  dopo 
fi  mettano  all  ombra,  perche  feflan  molto  al  S ole , il  S ole  gli  ricuoce , & 
fialdanfi,  & fon  poco  durabili.  Confiruanfi  bene  mesfi  nella  paglia, & an 
co  polli  al  fumo  purché  il  fumo  non  fu  eccesfiuo,  & meglio  ejpofii  alla  tra 
montana  0 mettergli  alquanto  inacqua  falfa  alquanto  tepida  , & dopo 
porgli  all' aere  accioche  fi  afiiughino,  & dicono  che  quelli  fi  confa  nino 
piu  tempo , & fàran  di  bonisftmo  fapore,  & non  cofiafperi,  mai  nulla  ua- 
•leranno  per  fiminare . Cittan  gli  agli  quahbe  uolta  la  fimenga  nel  taglio  , 
&di  quella  fimenga  nafeono  piu  tardi , & nè  il  primo  nè  il  fecondo  an- 
no riefion  buoni  quei  chef  fiminano  di  quella  fi  fatta  fimenga,  ne  tengo- 
no a perfittione,ér  non  è ben  di  fiminare  di  quelli,&  èia  ragione  che  per 
hauer  gittata  la  fua  uir là,  & JuHairga  nella  fenunga  non  l'ha  poifie  gli 
agli  che  fin  uani,&  co  fi  non  riefian  buoni . Han  gli  agli  molte  fingolar 
uirtà,  & proprietà , ancora  che  cattino  odore , ancora  che  ejfo  odore  non 
fu  finga  utilità  fi  ben  C abboni feono  le  dame  ,&  galanti  perfine  , che 
dall'odor  degli  agli  figgono  i J'erpi,  & tutti  gli  animali  uelenofi , & gio- 
rni molto  contea  le  mr fiatare  uelenofi, epejlandofhctponendofi fopra  di 
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e (fa , & lenendo  fi  il fugo  di  effì  fi  {porge  il  ueleno,  & perciò  fin  chiamati 
triaca  di  contadini.  Et  parimente  gioua  nel  mede  fimo  modo  per  le  mot 

fteature  de  i cani , & lupi  rabliofi , & co  fi  beuuto  il  fugo  di  effi  con  ulna 
è buono  contra  Caere  corrotto , & mangiati  la  mattina  a digiuno  fanno 
il  mede  fimo  effetto  . fono  eccellenti  per  difoppilar  il  fegato  faccndofi 
[alfa  di  esfi , & con  herbe  che  fieno  di  uirtu  aperitiua,come  i il petrofemo 
lo,& altri  fimili,  &prouocano  C orina  cocendofi  le J'ue  fiondi,  & ricette - 
do  fi  quel  uapor  di  fitto,  come  che  fi  profuma  prouoca  i meftrui  & regole 
delle  donne.  £ buono  contra  fasfiatica  .contra  inermi  è buona  pari 
mente  la  [alfa  diesft  con  pimenta  ,& petro]èmolo,& aceto,  contraladif 
' ficultà  dell' orinare,  & il  dolor  de  fianco  cuochi  fi  gli  agli  con  le  {ite  areflc 
in  nino , & olio , & ponganfi  quanto  piu  calde  che  fi  può  alquanto  di  fot 
to  C ombelico,  & uerga,  & [opra  il  luogo  che  duole . Gli  agli  don  dolor 

di  tefta , & Conno, accortano  la  uifla , fin  uentofi  & accendono  la  lufju - 
ria , il  mangiarne  troppo  fa  abbrufeiar  il  j angue  maggiormente  ne  i cole 
richgeneran  lepra,&  dati  gran  fete , cotti  fitto  la  brada  adolcifion  la  tof 
fi , allargano  il  refpirare  ,fchiaran  la  uoce , & fono  utili  perii  dolor  del 
petto  che  uien  di  freddo, &"  toglion  uia  le  brutture , & flemme  del  petto  , 
& pigliandofi  per  bocca  il fugo  di  esfi  lettati  quelle  che  Sìan  qui m Jorte  at 
taccate , fan  male  alle  perfine fecche , & coleriche,  & fin  migliori  per 
le  perfine  humide,  & flemmatiche,  e ftmilmente fon  molto  buoni  per  aiti 
tar  afcaldare  le  tagliature  di  esfi,& perciò  fi  gli  deon  dar  à mangiar  e, & 
fei  putti  fin  fi  piccioli  che  allattino , mangine  la  balia  che  gli  allatta . Son 
fmgulari  per  quei  che  hanno  la  iteritia,  Ò"  perciò  mangiagli  crudi, & con 
esfi  beano  uin  bianca . Cotti  fin  buoni  & fimi , crudi  ejf indone  mangiati 
modeflamente  dan  molta  grafia, &•  fapore  in  qiialnnche  modo  cbefimagi 
no,  & figli  agli  fin  polli  alquanto  al  fuoco  non  pug^an  tanfo  come  gli  al 
tri , & perciò  è fempre  ben  di fialdargh  alquanto , & fieno  niego  arrosti- 
ti o datoli  un  bollore  intieri  in  acqua  mondati  prima  che  fi  mettan  cefi  a 
bollire . S on  buoni  gli  agli  contra  l acqua  coti  tua  che  non  fa  tanto  male*, 
mangiandofine . Sanan  le  lcntigim,fe  con  gli  agli  far an  fregate , & gua- 
rifion  le  pepite  delle  galline.  ^ //tre  molte  eccellenti  proprietà  hongli 
agli,  lequali  in  lafcio  di  dire , per  non  effer  lungo , & perche  queste  fon  (e 
piu  principali.  Dicono  communemente  effer  buoni  contra  la  pefii- 
lentia • 
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-1  Dell’Appio.  Op.  j. 

L'appio  è unberba  mcdicinale,&  in  qualunque  f/to  o terra fifa  buo  Cr„f, g 
no  ofu  caldo  ofia  freddo  purché  babbia  abbondante  Umore,  e per  eap.7.'  *’ 
tio  dette  effer [carnato  uicino  a luoghi  ebebabbina  acque  0 fonti  0 rufctl  Còlli.  1 1. 
li  0 alta  luoghi  fimili,&  in  acque  che  generati  loto,  & in  acque  che  ten  - • 

gan  delftlJò.T arda  molto  a nafeere  che  per  tardi  0 per  tempo  t he  nafto-  ‘ * ' cb'c‘ 
no  non  uicn  fuori  prima  di  quaranta  di,  e tufi  e piu  tallo  di  fcrnetiga  ttec-  Mar.  ca.f. 
ihia  che  difemenga  nuouaSipuo  ben  [emittore  dtEcbraio,  & da  liinnan 
?i,&  per  Margo,  .Aprile,  V Maggio,  & anco  di  fiate,pu,  che  in  quello  faf>'  *• 
tempo  lo  Jeminerà  C aiuti  molto  con  C ac  qua, & dicono  che  fe pigliano  qua  Tcoì  lìb.1 
do  fi  uuolfetninare  tanta  [emenda  quanta  fi  può  raccoglier  con  tre  dir  a, et  de  cauli*. 
fi  pone  in  un  panno  di  lino  raro,  &fe  farà  meffo  in  una  [affetta fretta  & *1 

najeeràgran  cejpuglio  dieJfo,&  nafeerangb  le  foglie  molto  crejpe.  Etcf 
fendo  Jbninato  farà  ben  calcatagli  lo  terra , 0 [egli  metterà  una  picciolo  cip.fi.  ’ 
iafira  fopra.ècou  che  la  lituo  Se  fi  uorrà  trapiantare  fio  quando  c picelo  Or  t»  fan. 
lolite  quando  è grande  non  piglia  ben  fe  non  Ita  molta  acqua.ricerca  pari  J J • 

niente  la  terra  ben  sìabbiata  ha  unaradice  principale , laquale  fa  un  ce-  Cjp 
Jpugtio  quando  è uecchia.  Dell  appio  fon  molte  d,ffi  r ernie  mqfcbìo,  & fé- 
minori  orto,&  di  montagna.  Ha  uirtù  grande  di  aprire  le  oppi  lattoni  del 
fegaro,&  la  milgaprouocat  orina , & fa [udore , è molto  fintile  nelle  fue 
proprietà  al  petrojimolo,  eccetto  che  non  è di  cofi  buon  fopore,  ne  cofi  fcc 
co  L’appio  fumale  alla  te(la,& a coloro  che  patifeono  il  mal  codino  che 
molto  l accende  quella  infermità, e maffimamente  ne  i fanciulli,  & perciò 
le  madri  non  ne  deon  mangiare,quando  lattano  i figlinolianafticato  da  buo 
no  odore  alla  bocca , &fele  donne  pregne  ne  mangiano  gli  dà  uomito.pe- 
fto,&  col  mele  mefcolato [chiara  la  uiita.et  guarifee  il  dolor  degli  occhi. 

Se  ipefei  fono  infermi  nelle  pefcbiere,mettafi  dentro  dell'appio  peflo,o  fior 
di  farina  mefebiato  con  fugo  di  effi.  Beiuctof  appio  0 fica  [emenda  0 radice 
pelle  in  uino  ben  chiaro, & nocchio  prouocaì  orinale  t il  fior  delle  donne, 
gir  jpegga  la  pietra  della  ueffica,  cotto  inacqua , Ù"  bcuuta  quella  acqua 
netta  molto  i rognr,ni,&  bcmto  il  fugo  di  ejfo(&  è meglio  che  la  radice ) 
con  uino  lieua  il  dolore  dei  lombi . Et  gittata  una  coccia  di  efio  fugo  nelle 
orecebie  le  purga , & gioita  all ’ udito . La  femtnga  dell  appio  allarga  il 
refpirare , ù buona  per  gli  bidropici  che  purgali  fegato  <,  & lo  J calda , & 
incita  la  lujfuria . Et  dice  ^ iuicenna , ebe  coloro  he  dan  latte,  non  ne 
deon  mangiare. 

Dello 
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Dello  Àfifentio , & Tue  proprietà . Cap.  io  I 

L'Herba  dell  affentio  chiamata  in  Lombardia  medico , è del  colon 
della  cencre,&  nel  fattore  è amariffima,  ma  molto  medicinale . Cir- 
ca il  modo  del  piantarla  ci  è poco  che  dire  . Vuol  terra  chefia  ben  lauo 
rata  ,& in  ogni  aere  tiafce,  ma  meglio  ne  IferJdo.  Si  può  piantar  di  bar 
bati  che  git  tono  a piedi, & anconafce,de  i ramicela  piegati,  & fimilmen- 
te  difuo  proprio  feme,fifemina  di  Cennaio , & di  Margo . 'Non  vuol  e fi 
fer  molto  adacquata , ne  fargli  molte  coregge , perche  per  la  graffigna 
non  riefee  di  tanta  forga,  & uirtì*  nelle  fue  operationi  medicinali , 
uuol effer  mondato  molto . L’herba  dello  ajfentio  è di  molte  maniere , ma 
tutte  toncordan  nelle  lor  proprietà.E  caldo,&fecco,&  apritiuo-prouoca 
l'orina , & il  fior  delle  donne  pofio  di  fitto  con  appio , & altimijd . dà  ap 
pettito  pollo  in  empia/l 1 0 nello  Slomaco/tpofa  il  uomitoM  appetito , & 
ilfiroppo  diejfi  t molto  buono  contrala  itericia , di  [oppila  il  fegato  » 

C il  fuo  fugo  fa  tutte  qucjle  operationi,  ma  pereffer  amaro  fi  ne  fa 
l’acqua  lambiccata.  Et  il  [troppo  fatto  con  quefta  acqua  dice  ^tui- 
cenna  che  gioita  cantra  lemoroide , & il  fugo  di  effogioua  contrail  uele 
no  de  i fanghi  ,&  da  e fio  fugono  molto  le  cinteci  > è buono  contra  lefebrì 
& masfimamente  contra  le  quartane. 

E buono  beuuto  il  fugo  0 empiaflro  dieffo  contra  ucrmi  0 beuuto 
con  fugo  di  fronde  diperfichi,  & contra  la  duregga  della  milga , cuocafi 
con  olio,  e ponga  fi  f opra . Tormente  fon  molto  utili  allo  ìì  ornato  0 

beuuti  0 empiali  rate  come  dice  Galcno.Bcuuto  il  fuo  fugo  [chiara  la  uifla 
e pollone  gli  occhi  gli  aUucida,&  lieuai  panniceli  di  esfì,  genera  [affin- 
ilo fino  col  filo  odore , la  cenere  dell affienito  fa  nero  il  capello  mefcolato 
con  unguento  rofato.Se  fra  le  uefli  fi  mette  un  maggo  di  [rondi  di  affentio 
non  le  guaflaran  le  tarme  ne  anco  le  roderanno  i ratti , Ò"  fi  parimente  il 
fi ito  fugo  fi  metterà  nello  inchioflro  ne  tarme  ne  ratti  guafieranno  i libri 
che  fiferhterà  con  quello  inchioflro . Gettando  fi  in  un  cantaro  ,0  broc- 
ca di  moflo  otto  onde  di  affentio  peilo, & htuolto  in  un  pannetto  fi  lafiie 
rà  co  fi  fiare  quaranta  dì , & dopo  fi  lieui , & fi  rimetta  il  uino  in  qual- 
che uafillo  ben  ferrato  a confiruarjjaurangran  uirtì)  contra  la  peftilen - 
ga , & darà  appetito.  Sihan  da  cogliere  i rami  di  effi  in  maggi  nel  Me  fi 
, di  Maggio, e ficcarlo  all ombra,  la fiua  fimengj  fi  coglie  quando  è ben  ma 
‘ tura,  & poi  fi  bada  ficcar  al  Sole, manon  tanto  che  il  Sole  le  abbrufei , e 
gli  licuif&  tolga  lafua foftanga. 
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Delle  Acclgas.  Cap.  1$. 

LE acelghe uogìiono , & fopportano qualunche  aere , ma diuengono 

migliori  in  pae fi  freddi.  Hi cercano  terre  molto  graffe,  & hnrnide,  & paf.lcb.c. 
benefiabbiate  come  fe  foffero  marciteSeminafi di fuo,  proprio  femeodial  14. 
cime  emette  chegittan  al  piede.  Si  può  [minar  di  femega  nel  mefo  di  Feb  r co^';  '* 
braio,et  die  f Colameli  a che  fi  deon feminare  quando  i granati  fono  in fiore , ^ ,for  c a 
tT  fi  può  anco  [minare  per  tutta  la  Statesi  ha  da  traviatore  qua  dà  ban  Aucróit. 
quattro  0 cinquefoglie,  e quanto  piu  fpeffo  fitrafpiantano  migliori  diuen-  MSguin. 
gono.  ui  fono  di  due  forti  bianche,  e nere . le  bianche  fon  affai  miglior  fa- 
forile,  & affai  piu  tenere, e dicono  che  fi  fan  bianche  fe  quando  fi  trajpian 
tano  fe  fi  empiaStrano  le  radici  con  letame  frefco . Et  dice  ^Auerroit,  che  il  On’  fan. 
letame  delie  efjer  di  Sterco  di  Macche,  & che  fi  adacquino, ma  fedi  lorna-  caP-  7°- 
tura  fon  delle  molto  uer  di  che  tornino  in  negre  non  credo  che  con  ciò  ritor  Die.lib.1. 
nino  bianche,&fe  banda  fcauar  di  fitto  piu  uolte.  Se  fi  fiminano  con  fimi  l° 

vecchie  nafeeran  piu  prefio  che  con  la  nuoua  come  disfi  dell' apio, e [emina- 
dofi  di  Efiate  nafeeranno  il  fettimo  dì,efe  neltinuemo  nel  decimo, pongaft 
ben  nello  [canarie  che  non  [egli  tocchi  la  radice  che  non  ne  hano  altra  che 
una  poffonfi  ben  feminare  fra  t altre  ortaglie  che  non  ha  bi fogno  dì  luogo 
appari  ato,ma  0 peri  Jòlchio  per  le  arole, e uogìiono  molta  acqua, e fe fi  la- 
vorai! bene  dtuengon grande , & doue  una  uolta  fi  feminano  fe  non  fiflrap 
pano  uer  di  mai  fon  a fogno  di  quiui  tornar  a [minarle , che  delle  femeirge 
di  effa  cade  tornano  a rinafeer  [eriga  mduSlria  d buomo , gir  della  femenga 
di  un  cefpuglio  nafeon  certe  acelghe  che  nel  primo  anno  non  pmducon  fi-  t , 

piega, ne  fa  tronco, e qìe  fon  buonifjhne  a mangiare,  ma  quelle  [fintano  il  r l 

primo  anno  cofit  non  uogìiono  niente, ne  di  effe  fi  han  da  pigliar  fitrienga  da 
feminare, ma  fi  ben  delle  prime, che  no  portano  il  primo  anno  feme  alcuno , 

& quelle  che  [puntano  cofi  fuori  la  prima  uolta  fuellanfi  che  nulla  uaglio- 
no,e  fon  finga  unti*  alcuna.La  fua  femenga  fi  Conferva  ben  quattro  anni, e 
da  indi  impoi  non  è buona  per  feminare . Son  fredde , & humiie , non  dan 
al  corpo  cofi  buon  nodr mento  come  le  lattuche,  & affla  cono , e debilitano 
molto  lo  fi  omaco  ,fmuouono  il  corpo, e fe  fi  ufa  dimangiame  tpeffo , e mol- 
tc,dan  dolor  di  corpo  Son  buone  pei'  perfine  colerne,  e perfime  caldine  fe- 
bricitanti,masfìmamente  di  febri  tergane.  Lieuan  la  fete.fin  di  cattino  fa- 
-por  e da  mangiare  a fini,  & accioebe  pigli  buon  fapore  dice  Martiale , che  1 

vi  fi  mettaphneta  0 altre  fpctie.lt  fugo  di. effe  toglie  le  lendini, et  altre  brut 
tegge  dilli  tefia,  e fa  noi  i capcgli.  Sipoffonriel  cròco  di  effe  infilar  puibe 
et  alberi, 0 fimi  di  effii  come  diffi  nel  ta.  de  gli  infitti  nel  tergo  lib.  le  acelghe 
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che  fin  alquanto  di  lor  natura  bianche, o bercttine  diuenterannopiu  biart 
che  fi  prima  che  uengon  grandi  fi  gli  appuercan  bene  tutti  i talli  con  terre 

no  ben  allettamato,&  cofi  fi  j un  piu  tenere,&  piu  faporitc. 

t , y 

De  i Capparii  Cap. 
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CoLij.ii. 
cap.  3. 
Pal.yVpri. 
cap.  3. 
Settcmb. 
cap..3. 
Ottobre, 
cap.  1 1 . 
Ari.prob. 
cap.  14. 
Plin.li.13. 
cap.  13 . 
Iib.p.ca.8. 
li. 20.  c.  I f 
Tco.  li.,, 
delle  cau 
fc. 

Auic.li.x. 
cap.  1 14. 
Pia.  lib.3. 
Hort1*  fa 
nit.  lib  1. 
ca.  97. 
Diod  li.». 
cap.4-, 
pia.  li.». 


SOno  i cappari  certi  cefpugli  che  fi  cjlendon  molto  per  terra,  & prodi* 
cono  molti  piccioli  capi.  Quelli  di  lor  natura  nafiono  in  molte  parti, 
ma  dotte  non  ne  fino  fi  deon  fimi  tiare, perche  fin  molto  [iugulari  cofi  in  mi 
nefira  come  in  medicina  come  bora  dirò.  S apportano  qualuncbe  terra, ma 
uengono  migliori  in  affitto, che  in  burnido,  Cir  perciò  uedemo  che  nafion 
da  effe  ifieffi  nelle  mura,&f ratte, & fra  le  pietre,  & luoghi  non  lauorati 
di  alcune  Jmentuccte  che  portano  i paffcrijion  uengono  cofi  buoni  nel  ter 
reno  ben  colti  nato,  eccetto  fi  l’aere,  & la  natura  della  terra  non  gli  li  lor 
feiaffe prodttrre,pcrciotbe  effi  di  loro  natura  non  uogliono  lauoro,  ancora 
che  quelli  dii  lauorati  firn  migliori,  Ó"  babbino  i tronchi  piu  teneri.  Vo- 
gliono piu  lofio  terre  calde  ibe  fredde , finalmente  fin  molto  buone  le  a- 
renofi  ,& perche  col  fuo  fugo,  & amaritudine  contaminano  interra, & 
anco  perche  dotte  una  uolta  fa  radice  fi  efiende  tantoper  terra  come  i ro- 
Jai  rojfi  ofiine . c bene  che  doue  fi  bau  da  (eminare  figli  faccia  prima  va 
tircuiro  dipietrc,&  coke, per  ciafiunaarola,  aceto  non  fi  efieuda  piu  del 
nccejfario , & quefio  fi  intenda  puntando  fi  in  qualche  borio , che  fi  è nel 
campo  è ben  che  fi  j tendano . Si  [minano  ut  duo  modi , l'uno  è di  fimen 
ga , le  qual:  producono  in  certi  alcapanoni  goffi  ( che  quefii  ceffugh  prò 
ducono  duo  flutti  unitamente  in  un  tempo  ) i minori  capi  fin  quei  ebegit 
tono  ale  urte  roje  bianibe,&  di  buono  odore,  & quefle  non  portati  fimen 
g.t,l'  altre  fon  piu  gr  offe, et  in  quelle  portati  la  [emenda.  Hor  dt  quefle  grof 
fi  fi  coglia  il  finte  nel  tempo  che  fino  mature, & benflagionatc,  & non 
fi  bau  da  cogliere  prima  che  aprano  quei  capparoni,& dopo  ebefino  aper 
ti  teng.mfi  a feiugar  al  Sole,acciò  fi  curino,  & cofi  curati  fi  fewinino.S  i de 
uon  [minar  in  terreni  duri,&  non  adacquar  fi, 0 molto  poco. Di juafemeu 
%a  fi  [emina  di  Xlargo, aprile, e Maggior  pernierò  S et  umbre, fanilmZ 
te  fi  poffon  feminar  0 por  i barbati  lite  gtttano,el  quefio  è meglio  nel  tepo 
della  7 rimaner  a quando  dan  fuori, & di  ogni  ramo  che  fi [otterrà  gitta  ra 
dice, di  fi  fi  poffono  trapiantare  t anno  figuente,come  chi  tra/pone  barba 
ti  di  ceppo, e in  ogni  modo  che  fi  ponga  fia  meffd  be  fitto,  pebe  nel  tempo 
dell'inucmo  fi  fecca  f il  froddo,e  fi  confumano,  e guaflano  nel  nafeere  che 
fanno , & il  metter  de  barbatelli  0 radici  fia  nel  tempo  della  Trimauera. 
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Ugn  ricercano  altro  lauoro  fenon  che  nell’iiiuerno  figli  taglino  tutti  i ra 
mia  radice  della  terra  dopo  che  fia  ficcato , perche  fendo  piu  netta  hauti 
maggior  forga , & uirtù,  & nafierà  piu  preilo . fifa  migliore  in  luoghi 
ejpojti  al  S oleiche  in  quelli  che  fono  e fiotti  all'  ombra . Hanno  il fiore  nel 
tempo  della  S tate, & neliintrar  delTmuerno  fi  jeccano,&  confumano  fot 
to  terra,  quelle  che  fiféminanò  a mano  fon  migliori , & de  miglior  fapore 
che  le  faluatiche. prima  che  gettino  1 piccioli  capi  quando  hanno  le  cimcte 
nere  fon  buone  da  mangiar  come  le  fiataci, i piccioli  capi  shan  da  cogliere 
per  mangiare , 0 per  conciare  prima  che  gufino  fuori  il  fiore,  e in  molte 

{arti  fi  conciano  per  confiruarli,ma  mettendoli  prima  in  acqua  calda , & 
en  falata  0 molle, per  che  quiui  mene  a perderli  quel  uerdore,&  dopo  che 
fono  afeiutti  porti  ne  i fuoi  barili , mettendoli  abbondanza  di  file  tra  un 
filar  0,  & l altro, acciockc  meglio  fi  conferuino,  & dopo  quando  fi  uoglio 
mangiare,  fi  ban  da  lauare  ben  dot,  0 tre  uolte , perche  perdano  quel  fapo 
re  . ^Alcuni  gli  danno  un  bollore  per  fargli  piu  teneri,  & dopo  gli  met 
teno  in  acqqa  fredda  cofi  uengono  a perder  il  /àie , ouero  tenerli  in  aceto . 
fiutili  che  fon  cotti  fi  gli  deue  efirhner  beni  acqua , & fi  mettano  in  ace- 
lo & oliopetrofimolo  tenero, & quale b' altra  herbettatenera  buona, & 
alquanto  di  zitecaro  che  tutti  infieme  faranno  una  infilata  eccellente,  co- 
fi  al  gufo  che  di  appetito,  & è faporita,  & come  per  foniti,  & puoffi  da 
re  all  infermi  che  han  perfo  i appettilo . Quei  che  gli  ufan  di  mangiare 
non  bauran  dolore  di  fegato  ne  di  milza , perche  difoppilano  molto , e fon 
buoni  contro  la  perlegia , & i tremori  de  le  memb  ra  rifluendo  tutte  le  ui 
• feofitate  dei  membri  interiori, e maggiormente  contro  la  iteritia , e per  ef- 
fir  appertiui  fan  uiuace  il  coito,  &per  queflo  nonfi  deue  molto  ufaic,maf 
! 'imamente  i uerdi,  quelli  che  defiderano  di  uiuere in  cattiti preJJ'o  Iddio 
fon  eJfa,fon  contrari j alla  malinconia, prouocanl  or  ina,cbei  capparihan 
uirtù  di  aprire,  & rifoluere,  & di  confumar  le  uifcofitiajfottigliarle , & 
purgarle,  & chi  molto  gli  vferà  di  mangiare , ancora  che  habbia  male  di 
polmone, lo  purgano, nettano, & fonano,  & ilfugo  defilo  mangiato , 0 in 
chrittiei'o  ammazzano  ì uermidel  uentre , & fi  mede  fimo  effetto  fanno 
cofi  mangiati . Et  dice  *Auicenna,  che  per  la  Jciaticaè  buono  che  fi  faccia 
chrifiiero , 0 impiaghi  col  fugo  ielUifcorza  delle  radici  d’esfi , fi  in  -pino 
bianco  fi  mette  quanto  il  pefo  di  due  dramme  della  forza  dìelle  fue  radici 
purga  il  polmone  marauiglioftmcnte  per  orina , pigliando  fi  per  fpatio  di 
trenta  dì.  Il  fugo  di  esfigittato  nelT  orecchie  le  purga,  & giouaafarfin 
tire, uccide  i uermi  delle  orecchie,  & mangiate , dicono  che  fin  buone  con 
tra  il  tot  fico  mangiato , & fi  la  mattina  fi  mattinerà  la  Jua  rad:ce  farà 
purgar  per  la  bocca  I eccesfiua  bumidità  della  tefia , guarifie  il  dolo ■ dei 
r * • 1 T * denti 


o 


% ? T £ r B X 0 " 

denti  che  viene  da  frigidità,  a chi  là  mangia  la  prima  uoltarkfce  di  catti 
ho  odore  ,& fipore,  ma  dopo  fon  aggradatoli  ,faporiti,  & utili . L 'olio  ' 
de  i cappan gioua  contea  la  durerà  & opilationi  del fegato,  della  rnilga, 

& polmone, maggic,,men:e  quelle  che  naji  onodc  frigidità, et  quafi  a tutte 
l infermità  di  effì  Jon  caldi,  aperitiui,  & rifblutiui. 

Della  Boragine . Cap.  13.  . 

LiA  B oragine  è un  ha  ba  che  ha  le  foglie  fintili  qua  fi  a quella  della  bu> 
golofao  lingua  di  bue, cofi  lai gheaff  ere, & pungenti,  re  ne fitanodì'} 

«p1.'  7°  S Jàluatiche , & domcfliche , ma  tutte  al  fin  fon  di  ma  mede fimd fattura,  e 4 
li.io.c.24  ProPriet^  °n  P*u  (aiutifere  che  alcuna  altre  ortaglie . Chedtllaboragine 
fi  può  ben  dire , & con  ueritàihe  in  molti  luoghi  non  è cflimata , perche 
non  fono  conofciute  le  Jue  untò,  le  quali fon  molte,  come  fi  dirà  bora . Ri- 
cerca terreni grasfi,  & tumidi,  & che  fu  no  fofanticfi.Quel  t he  pr.ncipal 
minte  ricercano  è che  fa  ben  latiO'àta-  & pt  » ciò  appartengono,  e conuen 
gcn  di  (lare  neigiarùm , & ne  : ti  amiti  dille  tòghe.  Et  feti  di  tal  qualità 
tbt  in  uno  torto , 0 in  altro  luogo , che  fi  finitane  roti  accade  di  fimir.arle 
pio  di  una  Moka , che  elle  fi  multipli ca  molto , pure  he  la  tetra  come  ho  det 
tofiaben  lauorata»&  bumida,o  che  fi  adacquano,  Ò"  dotte  fi  adacquano  fi  ■ 
peff m (minare  m ciaf  aiti  tempo , & fefijaràcofi,fondital  natura  che 
prima  bi fognerà  di  filò porle  , che  fatar, arie , oltre  che  le  formiche  fe  ne  1 

portanlalor femenga  ,le  nafcotidono , equini  nafte.  Si  banda firn  mar  di 
fenica  del mefe  d‘  aprile, e di  Maggio, e trh  queflo  modo  uerrano  a buon * 

Itora.o  per  ^go fio,  e S etti bre.coft  naf cerano  tarde, & in  tutto  Panno git 
tan  fiori  in  molte  mite , e cofi  matura  ma femenga  di  effe  piu  prefio  che 
uri  altra,  e fi  conferita  il  fimedi  e (fa  per (minar  e duo  anni.  Et  perche  gli 
cade,  c fi  può  raccoglier,  con fatica fi  deue  ifìhrp ari piedi , e porgli  afeiu- 
gar  al  Sole  in  una  tanaglia , et  indi  a cinque  c fei  dì  quitti  fi  bada  crollare 
<he  ui  cader  a itfimc,laqualfi  dette  afctitgar  al  Sole,  e conferuar  in  luogo 
che  non  fio  hutr.ido . S mUmcnte  fi  trouanc  alcuni  granellici  esfi  a pie  del 
cefpuglio,i  be  fon  Righetti,  & hano  ma  coronetta  b,dca.Quefiafcme7afi 
deueraccoglierc,  uoledofi ripiantare  in  altra  parte  0 per  quahhe  medici 
na.Si  tr affiatano  quàdofbn  piccwlc,et  ilmiglior  tra  fiatare  è di  Ottobre 
0 Trotti bre,&  inani?  che  comincia  a far  rrb  co, & imepohumido  oadac 
quarti, peubc  pigline, e perche  me  tre  so  gradi  so  le  foghe  piene  di  bine,  so 
buone  cotte  cor,  la  carne,e  quando  puciole  per  infilata.^  llegran  molto  il 
core,  e palificano  il  pingue, cbn  molta  allegugga  innodo  che  uièun  uerfo 
4i  ef}a.fcgofum  borago,q;t*gaudtafcmpcr  ago.  Et  perciò  fon  volto  buone 
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ptrche  coloro  che  han  mal  di  core  ,&  peri  flermaticiì&  malinconici , 
crude  genera»  molto  {ingoiar  fmgue,&  piu  cotte  con  buona  carne  di  ca- 
strato 0 caponi , & perciò  fon  molto  buone  per  iuecchi , conforta»  molto 
rotte  le  membra  dello  fpirito,&  i polmoni, allargmo  il  respirare, e be  uen- 
dofi  la  femenga  di  effa  in  uino  allegra n molto  il cuor  e, & fe  fi  ufar.o  a man 
giar  molte  uolte,toglie,e  fana  l'iteritia.  Dei  fiori  di  effe  fi  fanno  {ingoia- 
rtifané  infoiate, mefcolate  con  un  poco  di  petrofemolo , & berba  buona  ù 
fmgoUre  lettuario,& (tropo  per  mal  del  cuore,  & per  il  fegato.  Ter  che 
ue  ne  habbia  da  ejfer  per  il  tempo  dell  Inuemo , che  non  fi  fecchi  da  gelo , 
gittefegli  letame  di  {lolle  che  fia  frefco,c  col  fuo  caldo  fi  dijftnderan  dal  ge 
lo, e quello  rimedio  fia  generale  per  tutte  [‘altre  ortaglie , che  fi  foglio»  ge 
lare. 'bielle  borragini  lauoran  molto  le  uecchie,del  fior  delle  quali  elle  ma 

f imo  affai, & acciò  che  quefii  animaletti  faccian  bene , fi  deue  quefla  ber 
a piantar  douefe  ne  fa  induflria,  che  quando  quefle  boraginifiorifeono 
quafinonfiperuaglion  mai  dialtrofiore  colquale fabricano gli  api. 


De  i Cardi  ,&fuc  parti.  Cap.  9. 


SOno  i cardi  di  molte  forti, ma  io  non  parlo  bora  quife  non  dei  cardi  de  CreC.  li.tf1. 

gli  orti  che  fon  per  mangiare  , che  in  alcuni  luoghi  fon  chiamati  arti- 
chiocchi , & maffimamente  in  Lombardia,  apportano  qualunque  aere , cap’ } / 
ma  il  piu  naturale  è t aere  caldo  perche  in  quelle  che  fon  molto  fredde  fi  PaLFcb.c. 
abbruciano  dai  geli,  c divengono  fuaniti.  Si  fanno  eccellenti  ne  gli  In-  H- 
uemi  pioueggiofi,  & ancora  che  fi  cremo  in  terre  leggiere  fon  però  affai  j)”°m  ” 
migliori  nei  terreni  grasfi , & oltre  che  quivi  fon  migliorihmno  quefio  Cap.  j . 
Montaggio  di  piu  che  per  la  duregga  di  esfi  non  faran  taMo  guafii  àdito-  Plat.lt.  1 9 
pi,  che  guafta,  e rode  le  radici  di  esfi  fatto  terra,  & esfi  in  uero  di  torna-  ™P-8- 
tura  nafcono,&  fi  allcumo  m terreni  graffi, neri,&  buoni,  come  io  disfi  o^fatu 
nel  primo  libro  di  quefla  opera  narrando  ifegnali  quefio  buonoterreno,  lu.c.140 
c£“  ciafcuna  cofa  tmto  diuerrd  migliore  quanto  piu  fia  conforme  la  terra  Diod.  li.» 
dove  fi  ha  da  piantare  a quella  nella  quale  naturalmente  fi  cread  t efien-  caP’  '40* 
do  che  i cardi  nafiono,& fi  alleuano  bene  in  terreni  molto  grasfi  hi  esfi  fi 
deano  tffer  feminati,tr  pofliV oglion  la  terra  moltoflabbiata,&  con  hu 
more  che  gli  fa  migliori, & piu  teneri.Se  nel  tempo  che  fi j emina  la  femen 
godi  esfi  fc  le  jpeggtrà  alquanto  la  punta  dicono  Crefcentio , e Talladio , 
che  i cardi  nafeeran  jengafpine,&  fe  la  femega  fi  terrà  a molle  tre  0 quat 
tro  di  in  olio  di  lauro  ( che  già  disfi  come  fi  fai  eua  nel  capit.  di  lauri  ) 0 in 
nardo  0 in  acqua  rofata,&  dopo  fi  tiene  ai  afeiugare , & cofi  poifi/emi- 
ni , i cardi  baurm  quel  me  de  fimo  h umore  , & potrà  far  il  mede  fimo 
' ■ r 5 effetto 
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effetto  ciafiun  altro  odore . 1 1 tenendoli  a molle  in  latte  riufiiran  molta 
dotti,  ma  perno  ebe  il  latte  fi  infortifee , bifbgnaibt  glifia  mutato  due  o 
tre  uolte,ma  io  credo  thè  quei  che  faranno  bagnati  in  olio  di  lauro  o altro 
olio  non  firn  per  nafure  perche  I olio  fa  guadar  la  fimenga.  Si  kan  dafir 
minar  i cardi  nel  creftcr  dilla  L una , & fi  ha  da  auucrtire  thè  ne  Iti  mpo 
che o fi  faentina  la  fimìgao  fiba  da piatare pa nujfo  dritto/ terrain  quel 
modo  che  ha  da  nafrtre , che  fe  ua  torta  nafeerà  il  cardo  picciolo  fannie  a, 
& duro . 7<!cn  fi  ha  da  profondar fotto  terra  piu  la  finn  nga  che  quanto  è 
t altera  del  dito  grande  al  trauerfo , quei  che  fi  han  da  trafiiaraair,ancq 
ita  che  rade  notte  quefia  pianta  fi  trapianti , ma  quei  thè  non  fan  da  tra- 
piantare  itoglion  ir  molto  fatto ,6~  effer  ben  coperta  le  fimenga,  in  modo 
che  dì  quella  terra  che  reità  di  fipra  retti  molto  trita, & feil  terreno  fof- 
fi  bene  ttMiato  fi  fan  piu  teneri,&  migliori.  / jjì  fi  fminan  di  due  forti 
a di  forti  o difcmeirga  di  certe piuiolìne  piante  ihc  gittano  al  piede  come 
figlili  ma  di  queste  tali  non  ttefiono  cofi  buoni, ne  cofi  linai  come 
quii  che  vajeeno  di lor propria  fimenga.il fiminar  quitta  fimenga  e me- 
glio ne  Ime  fi  di  Alai  gp,&  nel  p>  incipio  d iprite ,C/'  il  porgli fia  con  or- 
dine per  tramiti, & drittura,&'  in  rafia  lunga  per  rifletto  dell’ adacquare, 
clou  fi  inacqua,  & fu  un  cejiuglio  diefjipufio  lunge  dall'altro  un  buon 
tratto, perde  fi  pcffd  ogni  caldo  c onimodamcnte,  &fi  paratamente  bopri 
re, che  almeno  fia  dito  piede  lontano  un  cardo  dall'altro,  & fi  averte  che 
per  ciafiun  c cfiuglio  fi  han  da  giti  are  fitte  o otto  grani  di  effe  finte  ngepo 
fili  in  tanto  faatio  quanto  fu  un  palmo, & mego  acciò  che  poffa  ciafiun  di 
efiì  intaccar  c,&  crefierc,&  indi  a qualche  dì  die  il  cardo  di  e fisi  grani  fia 
rat  o,fi  alcuno  di  efii  farà  fuariato , troppo  minuto, tieuifi  uia  acciò  che 

(La  luogo  all aliti, & rettine  almeno  quattro  o cinque  caldi.  J Quei  che  fi 
trapiantano  fu  della  radice  della  madre  o fia  dei  fintinoti , fi  p^ffon  tra- 
piantar di  Alaggio  de  i rampolletti  chegittan  al picde,o  di  quei  che  tufi» 
di fimenga  nel  tempo  della  Trimauera  di  Ottobre  di  quei  che  gittano  albo 
ra , che  il  cardo  fe  è tenuto  in  grafi  egge  giti  a molti  rampoli , o germogli , 
quando  fitrapongono  dicono  ejfer  necejfario  di  tagliar  figli  con  un  coltel- 
lo alcune  di  quelle  barbette  chefono  molte  lunge  ,& fi  cn.piafiripoiben 
tutta  la  radice  fon  letame  di  vacca.  E gran  bene  quando  fon  cofi  piccioli 
Jàrcbiargli  molto, che  vogliono  effer  ben  netti  a torno  che  non  fien  c ir  con 
dati  di  herba,ina  quando  fin  poi  grandi  non  han  bifogno  di  quefia  cura,im 
pnoiheefsida  loro  ittefsi  confumano  ogni  berba  che  lor  fia  uii  ina , & taf 
jota,  & non  mi  par  buon  parere  quel  fa  Crefiauio  quando  dice  che  fi  poj 
fon  ben  trapiantar  di  Ottobre  fiat  jolchi  del  grano  che  è già  nate,  che  c co 
fa  chiara  ile  l'affocaiwmo,et  occupata  molta  terra.  Si  bau  da  rifare  fiore 
. , ..  nel 


V U T 0.  171 

nel  fine  di  Settembre ,0  di  Ottobre  punendo  0 adacquala  tempaccio  che 
diuenga  frognofa,  & quei  che  lo  fan  nel  fin  di  Settembre  firn  che  fi  faccia 
pijt  prefio, percioche  U terrai  in  quel  tempo  piu  calda , e matura  più  pre- 
flo  che  neltinuerno,nel  qual  tengo  è fredda.  Cogliono  quando  fono  piccio- 
li il  letame  ben  marcio,  & putrido,  0 cenere  in  terreni  freddi,  e quei  che  fi 
trafrongono  nellmuerno , & perche  esfì  occupano  gran  tempo  la  terra, 
pojjon  ponerfi  fra  i limiti  dell  arale, meloni,  cipolle, cauli,  0 radici,  & altre 
hortaglie  che  fi  ftreppan  da  terra, e non  fi  tagliano, prima  che  effe  crefcau 
molto,  a quei  che  fi  tafeian  per  femenga.  fide  fempre  leuar  i grrmoglietti 
acciò  che  crefcano  bene,  & producano  la  Jemerrga  ben  proportionata , e 
ben  matura , & quando  arriuano  igran  caldi , cuopranfile  cime  di  fopra 
del  carciofo  con  alcune  foglie, che  il  Sole  abbruftia  la  femerrga , ma  qucfto 
è piu  neceffario  nelle  terre  alquanto  calde,& in  queflo  nào  pa-fe,  & netti 
altri  che fon  molto  pioueggiofi  fi  fogliono  coprire  con  qualche  co  fa  che  i ac 
qua  non  habbia  da  entrare  in  quelle  cime , & in  quella  coppa , eh  e fa  mar 
cirlefmengcytdoppotcjprficolroilfiordieffi  ^cheù  molto  buono  per 
quagliar  il  latte,  & ckefiaben  fecca  la femtnge  freggift  il  carciofo  di  fo- 
pra un  panno,&  quiui  fifenota,  & raccolta fi  metta  m luogo  afri  atto . I 
cardi  da  femeirgefian  di  cafri groffi,  larghi,  & teneri.  Vogliono  effer  ben 
inacquati  0 fiar  in  luogo  bnmido,c  fi  han  da  inacquare  il  mede  fimo  giorno 
nel  qual  far an  fcminati.Queflo  frutto  guafla  molto, & defìrugge  i topi,et 
ì ratti, per  che  non  fotterra,  & indugiano  le  radici , & il  tronco  d>  e! fi,  tT 
fubito  p erife ono,  & per  effi  è bene  di  inacquar  molto  la  t eira, cl)  : fi  infup- 
pi,  & fatij  ben  cT acqua, perche  C acquagli  affnoghi , & tener  gatti  fra  il 
cardo,  leardi  fon  affai  buoni  da  mangiare,  che  acconciali  molto  lofhma 
co,&il  cibo , & per  quefla  cagione  diffe  il  Tortugbrfe  chegb  aft/u  ban 
migliore  fiomaco  degli  h uomini  perche  mangiati  piu  cardi.  Ingroffan  mol 
to  la  linguajmpcdifcon  molto  la faudla,dif>ppilano  il fegato , fanno  orina 
re, don  fonno,dan  appetì  ito, fon  confortatila  della  matrice  0 madre.  Teref 
fercalidi,& per  hauer  proprietà  di  quagliar  illatte  come  fa  il  fiore , non 
lo  deuono  mangiar  molto  le  donne  che  ollatano  perche  gli  to  farebbe  qua 
gliar  nel  petto,&  c anfano  alcune  infermità  di  gran  dolore,  & anco  fi  de- 
ntri guardar  di  mangiar  cardi , 0 carciofi  quando  fi  mangia  latte , perche 
hauendo  quefla  herba  quefla  uirtù  di  quagliare , & lo  quagliar  ebbe  nel 
corpo  di  chi  lo  mangiaffe.ilche  è molto  pcricolofo,  e la  maggior  parte  del- 
le uolte  mortale.  1 cardi  mangiati  dà  buono  odore  alla  bocca . 
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De  i Cauli, & fuc  proprietà:  Cap.  IJ. 

I Cauli  0 ucr^c  fecondo  il  parlar  Lombardo  fono  di  molte  forte, e manie 
re  come  noi  uedcmo,ma  tutte  uogliono  vn  mede  fimo  lanoro.Et  quan- 
tum  he  diuentino  buoni  in  ciafcuno  aere , divengono  con  tutto  ciò  ajfai  mi 
^tiori  in  paefi  freddi  come  fono  in  L amagna , oltre  ebe  nelle  terre , c pae- 
fi freddi  non  generano  tante  picciole  ruchette  che  gli  mangiano , quanto 
fan  ne  le  caldi, & uogliono  anco  piu  pretto  alquanto  di  cojla  che  di  terra 
piana , per  qurfla  cagione  dice  Talladio  che  fi  deonponc  negli  orti , & li 
miti  delle  arole  0 rafe,perche  quitti  fra  piu  alta , & piu  pendente  la  terra 
che  quiui  fi  fanno  ajfai  migliori  che  in  tutto  il  retto  delfarola  .Voglion 
terreno  graffo, & futtantiojò,benripofato,& benflabbiato,&  nel  terre 
nomediocrmente  leggiero  fi  fanno , ancora  che  non  tali.  JfelCarcnofa 
& dura,&  cretofafi  fanno  molto  ftaniti , et  duri  eccetto  che  non  fiaflab 
biuta  affai,&  Tlinio  dice  che  fe  fi  adacquano,  & fi  abbiano  t he  diut  rran 
no  maggiori , cp.it  tene  ri , ma  1 he  non  faranno  cefi faporiti  come  fin^a . 
(fuetto  è dotte  la  terra  è molto  auantaggiata , che  deue  è c attiva , & de 
baie  ha  gran  bifògno  dittalo . Dette  tjfer  la  terra  ancoper  cauli  netta 
di  pietre  0 arena, & il  mede  fimo  ricerca  amo  ogni  altra  forte  di  ortaglie. 
De  i capucci  la  miglior  pottttra  èperT  rimaner  a,  & anco  non  deue  por  fi 
in  altro  tempo, me  uiene  a m attirar  fi  per  f Inverno, & per  il freddo  fi  uie 
ne  a ferrar  meglio , ma  le  altre  forte  di  c afeli  in  qttaluru  he  tempo  fi  pojfon 
porre  che  in  ogni  fiagion  del? anno  /tengono  buone.  1 capucci  bino  bifògno 
di  terreno  piu  fiabbiato  che  gli  altri  cauli . Si  pongono  i cauli  0 capucci  , 
perche  fungono  a farfi  piu  pretto  uerfo  il  Megogiorno,  ma  ponendo  fi  iter 
fo  il  Settentrione,  & uento  di  T r amontana,  ancora  che  non  crefcano  ne fi 
maturino  cofi  pretto  fono  con  tutto  ciò  migliori,  & di  miglior  fapore  che 
il  freddo , & il  gelo  dà  molto  gratta , & fapore  a qualunche  forti  di  cau 
li , &gli  inttnerifeeno  molto.  Il  Jtme  da  piantargli  fia  nuovo , che  fe 
paffa  quattro  anni,  nafeono  navoni  feci  do  che  dice  ^tucrrois,  e Talladio 
& dice  il  medefimo  ^tuerrois  che  tornado  a Jeminar  il  fi  me  di  quei  nano 
ut  tornerà  à nafeer  cauli , ancora  che  Crefcentio  dica  che  fi  conjerua  fino 
a dieci  anni.V  tgliono  tff  'er  le  avole  0 rafie  molto  ben  pappate , & ftabbia- 
te  per  Jeminar  il  colino, ma  fia  H letame  ben  fraudo,  <&  mefcolato  con  ter 
ra,er  accio  che  ne  fornii  he  ne  p affari  non  mangino  la  femeirga,  0 il  colino, 
quando  nufamettafi  prima  a molle  la  fimenga  in  fugo  diherba  mora, e 
perciò  givuerà  quel  che  còffe  ne  irimedtj  delle  ortaglie  nel  fettimo  ca- 
pitolo di  quefio  quarto  libro  fi  ha  da  feminwr  nel  principio  del  crefcer  del- 
la Lu~ 
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la  Luna  che  na fiera  migl  tori , & piu  pre/lo . Cogliono  effer  molto  adac 
quati  prima  che  nafiono,ma  dopo,non  taro,  et  per  fare  almaciga  fcrr.ini fi 
in  colmo  in  luoghi  caldi  0 aprici, oltre  che  tutte  qua  fi  le  [emende  del  torta, 
glie  ricercano  queFlo  medefmo.perche  meglio, & piu  preflonafcono.lt 
trapiantargli  fio  quando  h aurati  fei  foglie,&  T alia  dio , et  Crefcentio  di 
conoche  fe  fi  pi ant  erano  al  quanto  maggior  ette  non  piglierai!  coft  prejlo 
come  le  piu  picciole,  ma  che  ucrran  maggiori , & piu  gentil: , ma  fc  fi  tra 
Pongono  in  tempo  freddo  0 frefeo , & che  non  faccia  Sole , gli  far  a gran 
bene  porgli  grandicelli , ma  fe  è tempo  caldo  meglio  è di  porgli  alquanto 
piu  tener  ini  che  non  fi  ficchino  prima  che  piglino , fe  fi  trapone  in  tempo 
freddo , fila  la  mattina  dopo  che  il  Sole  Jialeuato , & che  babbia  tolta'la 
rufeiada  della  terra , ma/è  è in  tempo  caldo , fia  ten  di  dopo  l’tfier  caduta 
la  furia  del  Sole,  & fubito  fi  adacquino  ben  fopra  che  fi  faci  /un  / tlquato 
uigorofijna  il  miglior  trapiantare  è in  tempo  nuuolofo , & hnmido , che 
pioualenta  acqueta  alquanto  .7fel  trapiantare  taglijegli  le  barbar  eie 
l unge  che  refiino  corte  che  al  trapiantare  non  re  fimo  rimirate  t/c  torte 
che  cofit  uerruvio  in  cauli ftaniti . Si  po/fon  trapiantare , facendo  fi  un  bit. 
co  con  un  baflone,et  met tàlli fi  J òtto  la  radice  flrmgendofegli  ben  la  terra 
al  lato . Gli  capiteci  per  raccoglier  fi  effi  in  fc  ifltjji , & Jh  ingefift  han  da 
trapiantare  peffi , magtialtri  cauli  grandi,  & torchi  uogtiongran  cam 
po, perche  fi  cf tendono  molto  ,0  fe  fi  poneffero  ptffi,  fi  poffono  far  piura 
ri  quando  morranno  a crcfcere,&  farfi  maggiori,  & feje gli  mette  la  ter 
ra  al  piede  come  chi  acogomba  [albero,  fi  udranno  a far  affai  maggiori 
& al  trapiantare  non  fijòtterrine  cuopra  tutto  il  tronco  che  fi  guafla 
&■  dice  Columella,  che  al  trapiantare  Jt  debban  empiaflrar  ben  le  rodici 
con  alquanto  di  loto  di  fonte  0 di  fiume , 0 di  letame  ben  marcio  che  in  que 
fio  modo  diuerranno  piu  teneri , & faporiti , & coditi . Dcono  ben  'gap 
par  fi,  <Ò  dobbiate  la  terra  quando  fon  piccioli  che  dopo  che  fon  grandi 
non  accade  perche  dafe  iflejfi  foff oceano  con  lor  fuperioritài'erbc  che 
gli  fono  nate  all  intorno.  Et  dice  Vlìnio , che  fra  tutti  i letami  per  i cauli , 
no  è letame  il  piu  eccellente  che  quello  dellafino,et  il  medefimo  dicevi  ut 
cenno.  Vogliono  effer  bene  inacquati,&  fe  fi  adacquano  con  acqua  falfa 
fon  piu  faporiti,  Cr  piu  teneri , & ilmedefimo  effetto  fanno  fcminandcfi 
in  terre  che  habbia  del  falfo  ,&  migliore  adacquare  è di  notte  maggior 
mente  fefon  picciole  che  le  pianti  grande  fanno  ombra  doloro  t fi  effe  al 
proprio  pie  de, & non  gl:  può  perciò  far  male  t acqua  col  S ole , & fe  quan 
do  fono  grandicelli  fi  piglia  la  polucre  della  terra  (àlfa,&  ft egli  gittafo 
pra  delle  foglie  0 nella  radice  quattro  0 cinque  uolte  ucnario  grandi  piu 
prejlo , & in  presume , Sfaranno  piu  faporiti , gli  fa  gran  fenùtioH 
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alnitrio  che  le  fi  flarpiu  uerdi,& piu  tenere, & piu faporite , & quefló 
fc  gli  pud  dare  in  duo  tempi , & età  di  effe  in  due  maniere  ,1  una  quando 
fon  picciole  peflar  il  fàlnitrio , & cernerlo , &" gufarglielo  leggiermente 
/ opra , & l’altra  disfar  il  fàlnitrio  in  acqua , & con  una  feopa  bargnari 
cauli,&  quello  fa  anco  lor  grande  utile  in  ammalar  le  picciole  milititi 
che  gli  mangiano  . Dice  Teofraflo , chefe  fra  i cauli  fi  femineran  piedi  di 
neccia,  & lupini chenongeneran  ne  ruche  ne  quei  piccioli  pedoicbi  che 
fanno . Se  fi  ficca  Jlerco  di  pecore  o di  palombi , & cenere  ( & c buona 
di  fico  o di  oliua)  & tutto  ft  riduca  in  poluere , & fi  gì t ter à fvpra  i cauli 
che  babbian  di  auefii pedocihi,o  fi  faran  fuggir  tutti , o uero  moriranno, 
o cuocer  fondi  di  oliue  o di  fambuchi  in  acqua,  & con  effa  bosfar  i cauli, 

0 fegli  farà  fumé  con  ena,&  golfo , & con  corno  di  ceruo  o di  capra  mo- 
riran  tutti  inermi, &ruchi,  & fintili  animaletti.  Similmente  fei  cauli 
fono  poco  guaiti  da  quella  maledittione  è ben  di  {piantarli  prima  ebegua 
flinogli  altri.&  queflaè  la  miglior  medicina  per  feuer andò  che  non  ne  na- 
fcan  piu.  Et  perche  quefla  infermità  di  ruche  o pedo  abietti  fi  genera  piu 
in  luoghi  aprici,&bumidi,che  doue  è uento  ,&aer$ , quiui fi deon pian- 
tar certi  cauli  che  hanno  le  foglie  lifiie,  & ne  i luoghi  aero  fi  quei  che  tba 
crefpa,che fe  fi pongon  quelle  tali  doue  fifoglion  creare  quelli  pedocchitt 
ti  figuafìan  molto,  & fon  molto  brutte, fe  la  terra  è graffa , & burnitila  fi 
pofj'on  ben  trapiantare  fra  i folihi  de  i campi  [minati  di  grano,  o fai  tra 
miti  delle  uigne,ma  fieno  appartate  dalle  uiti,percheloguaflan  molto.  Se 

1 cauli  fi  fmùnano  nel  principio  di  Settembre  o di  Ottobre  ueneranno  a ef- 
fer  buoni  alla  quarefima,  & non  produnan  fimenge,  perche  il  gelo  gli 
dbbrufcia,&  fe  fi femmer anno  piu  tardi  faranno  piu  tenere  perfoppor- 
tar  il  gelo  dell  Innervo , eccetto  fe  non  foffe  in  paefe  molto  calido , & 
doue  noti  è gelo- & fe  nel  tempo  dell'  Innervo  fi  sfrondano  i cauli  ofe  fi  de- 
filavano daranno  certi  bottoni  olrroggoli  per  la  Tr mutuerà  megliorichc 
fe  non  fe  sfrondaffcro,de  i quali,  broggoli  nafee  la  femenga,&  fe  quei  ger- 
mogli fi  taglian  dal  tronco  tante  Molte  quante  nafieranno  fin  ihe quella 
forga  del feme  fi  confimi  tornar  armo  agittar  altre  foglie  di  nuouo  molto 
gentili,  che  il  tronco  de  i cauli  uiue  piu  di  uno  anno , & è tanto  gagliardo 
che  in  rffo  fi  può  infitare  puche  o firme  et  altre  herbe  come  io  diffi  nel  libro 
quarto  de  gli  infitti.  Dei  capacci  non  cfconocofi  come  da  gli  altri  cauli,  & 
percioi  he  ne  i rampolli  quei  fono  migliori  che  ferrano,  & fùngono  molto 
& dopo  non  tornano  ad  aprire  de  itali  è bene  dibauer  feme  piu  prefio  , 
che  de  gb  altri  che  non  Hrmgono  bene  ofubito  doppo  l’bauer  ferrato  fi  tf- 
prono  Ma  ai  capiteci  non  fi  tocchi  la  tefia  con  le  mani  quado  ferrano, che 
fubito  fi  aprono.tìor  quando  fi  uedrà  il  r apollo  ben  ferrato,  & duro, prò- 
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via  che  cominci  a infracidar  fi,  taglifegh  tutta  la  parte  di /opra  come  coro 
na , & mcrtuichinfi  le  foglie  con  nn  coltello , & in  quello  modo  non  mar 
erra , & gnterà  i iampolù  0 broT^yllt  della  fimìiga . In  qualmn  he  forte 
di  femerrge  di  cauli  di  qualunqui  manieraji  ftogb.u  la  migliore  quella  (he 
il  tronco  giti  a nella  parte  piu  l/a/fa , & perciò  quando  gufano  i tronchi 
i rampolli  fronti» fi  tutti, ac  dò  da  baffo  righino  nuoue  cime  perfimenga, 
& quello  fi  offeriti  in  ogni  forte  di  cauli-  Ma  a t aulì  che  fi  han  da  confer- 
nar  per  hauerne  femerrge-,  non  fi  bada  tagliare,  fo  cima  dettiamo . 'Pone 
Marco  Catone  mar auigliofr  loti  » &,  gran  frqpuW  de  i cauli  » recito  le 


ti  ti  elfi, & il  mede  fimo  Catane  dice  di  cjfi.ebeiu  uirtù,  ~&  buone  proprie 
fi  au-ingano  tutte  le  altre  ortaglie.  & la  miglior  di  effe  è una  forte  molto 
verde,  & crefra,  &■  hanno  i tronchi , & uene  alquanto  reffe , che  fon  di 
maggior  virtù,et  i cauli  che  hanno  la  foglia  larga  non  fon  cofi  buoni , & 
i capiteci  non  han  tanta  virtù.  Quanto  al  primo  fon  conir erij  al  uino  ,ihe  ’ 
tmpedifoono  & medicano  [embriachigga  che  fi  fon  mangiati  crudi  man 
gì  1 he  fi  betta  non  permette  lembr/acare  ancona  cbelhuom  bina  molto 
vino  ,o  fe  dopo  t batter  bevuto  fi  mangiano,  Jmulu.eiUe  medica  la  mbria- 
cbrgfa  ancora  che  fot  grande, maggiolini  nte  jef:  baggiano  in  alquant  0 di  . 
buono  aceto, comodiceli  medefiuto  Catone  ,&  il  mede  fino  t freno  fola 
fon  femenga  bevuta,  ma  il  mio  configli*  i che  tori  la  confidanza  de!  rime- 
dio de  i cauli  non  fi  debbaber  molto  uino,  che  beucudofcne  troppo  ne  icau 
ti  crudi  ne  i cotti  non  emped/ran  Uembnaahegga  fecondo  il  parer  mio , 
& anco  bo  ut  dotto  per  efrer  istiga , che  qui  fio  rmu  dio  farà  quando  lino  fi 
fofre  faldato  alquanto  nu  non  per  quei  ihehauefrero  bevuto  a gufa  di 
frogne.  I tronchi  ti  cauli  mangiati  crudi  nettano  molto  i polruom,Jih:ara 
la  noie , & il  medefano  effetto  fan  le  foglie  ancora  che  non  tanto  come  il 
tronco.  Se  1 on  ( acqua  in  che  fon  cotti  fi  lavano  le  membra  i nervi  ritratti 
gli  emende, & fona,  & il  mede  fimo  effetto  fo  l orina  ti  coloro  1 he  fono  u- 
fotì  a mangiare  canlit&  fiunilmcnte  qitefia  tale  orina  è buona  da  bagnar- 
vi il  neutre  alle  creature  che  vi  hanno  dolore,  & gli  fortifica  molto  ,pur 
gan  molto  H ventre, & lafiemma,&  forufican  molto  le  msmbre  che  tris 
mano  lauandofi  ben  con  quella  acq>  a 0 orina-Tcr  la  flemma  dice  Catone 
che  fi  debba  formaggetti  ti<auli,&  che  fi  mettan  in  acqua  che  bolle,  & 
dopo  che  tornerà  a ricominciar  ti  bollire  non  fi  lafiinfènon  intanto  far  eb 
be  cambiar  iinq  xofnpaffi  ,&  cani  fi  la  foglia  delC acque  ,&  poflift  di 
tfra  cavando  Ujùgo,&  cohji,  & metufri  in  un  uafo  di  terra , & pongaft 
trio  notte  al frreno,poi  fo  gli  metta  qualche  grano  tifale,  &granodi  co- 
nino triti 1 & cohu  che £b*  da  brut  re  mia  a letto  fienai  cena, et  lauifi  bi 
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le  gambe,  & ternani  eon  acqua  calda,  & batolo  la  mattina, & poi  pafieg 
gì  tr  e o quattro  hore,&  quando  gli  uerrà  uoglia  di  uonutare , uomiti , & 
purgherà  tanta  colera , e>  flemma , iht  eglijlcfiofimaramglier à coment 
potefie  baite)  tanta, oltre  che  purga  molto  la  telia,  & dice  V timo, che  be- 
uta o il  feme  del  caulo  con  nino  nero,  purga  la  coltra . T ulti  i cauli  han- 
no qutfla  nom  a,  & proprietà,  che  petti,  & mesfi [opra  qualunche  enfia 
gioneja  cura,&  guarifce  . Mesfi  Jopra  le  piaghe  le  purga , & netta , ma 
tura  le  enfiagioni  come  fi  è detto,  & f apre . &Jècofi  pefii  fon  mesfi  fopra 
le  ferite,  & piaghe  rijerrate,  le  netterà , & Janard,  ma  quefi  e tali piaghe 
bifogna  che  fieno  prima  tenute  a molle  in  acqua  calda,  & ciò  debba  farfi 
due  notte  il  giorno , & battendo  ben  lanata  la  piaga,  ponganfiui  i cauli  ba- 
gnati fopra  ,&  in  quefto  modo  fana  ben  le  membra  infiflolate , & perle 
piaghe  che  fon  rif calciate  fi  dette  far  il  mede  fimo  ,&  anco  la  poluere  fatta 
di  certi  tronchi,  masfimamente  di  certi  che  fon  faluatici fucati  in  forno, 
mangia  qualunche  carne  crefiiuta,  & putrefatta,  & certa  carne  che  na- 
fte dentro  del  nafo  chiamata  pulpo  fana  , odorandoft  ben  quefla poluere 
uerfo  il  dentro . Se  uno  non  udijfe  bene  macini  la  fòglia  del  caulo , & 
caui  il  fugo , & mefehiato  con  utno  tepido  gittifelo  nelf  orecchie  , & fe 
glifthiacerà,  & fe  ninno  ha  qualche  membro  guafto  ,&  difconcertato, 
lauilo  ben  con  acqua  calda  due  uolt  e il  dì,  & pefii  il  caulo,  & ue  lo  porga 
fopra,  &fe  è in  qualche  parte  del  corpo  carne  pefta,  lauifi  ben  prima  con 
acqua  calda , & pongafì  la  foglia  del  caulo  pefta  J òpra  tre  uolte  il  giorno, 
& fe  i fanciulli  piccioli  la  mangiano , masf  imamente  i tronchi  di  ( sfi  arro- 
ftiti,  & fonano  le  piaghe  delle  poppe  coftpefte,  e*r  meffe  di  fopra,  fono  buo 
ne  mangiate  per  coloro  che  fiutar  fanguc,  &Je  con  Corina  che faccia  uno 
che  gli  habbta  mangiati  crudi  fi  lauer angli  occhi,  fé fthiarhà  molto  la  u't- 
fla.  Etbcuendofi  il  feme  de  i cauli  ha  uirtù  cantra  il  tteleno  de  i fanghi 
mangiati  .Turga  molto  la  milza  mangiando fi , & beuuto  uin  bianco  con 
esfi . Mangiati  c rudi  danno  abbondanza  di  latte  a quelle  che  bau  partorì 
to . il  fugo  di  esfi  ritiene  i capelli,  ammollifce  il  uentre  fe fon  mal  cotti,  & 
fe  fono  troppo  cotti  lo  rcttrmge , & pofle  le  foglie  pette  (òpra  le  fcrofote  o 
fintili  altri  mali , che  crefcano  a guifà  delle  fcrojole  non  te  lafcia  ere  fiere  , 
& leua  iftgnali  delle  ferite,  & potte fopra  le  morficaturc  delcan  rabbio- 
fo  le  fana , prouoca  l'orina , & camife  delle  donne  . elitre  molte  uirtù 
hanno  i cauli  che  farebbe  cofalunga  di  narrarle, & con  quefte  uirtù  hanno 
anco  quali  he  kit  io  iheguattano  la  dentatura , & dà  anco  alquanto  di  ma- 
le odore  alla  bocca,  e dan  forno  , & mangiatine  troppo  accortasi  la  tutta  , 
fon  finalmente  cattiui  per  coloro  che  haut fiero  uene  rotte  nelle  gambe  che 
le  mgroj] ano, & coloro  che  haue fiero  piagbemclanconice . Tacile pignatte 
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fon  piti  fapor  iti  ritorti  con  la  mano  che  tagliati  con  un  coltello , peu  iocfat  ' 
il  ferro  gli  guafta  molto , dandogli  un  fapor  di  ferrame  , & j-u  c m~ 

dttrire . • • '• 


kVJ1 


V 


Delle  Zucche  cocozzc , & fua  proprietà  Cap.  1 6 . 

Ogliono  le  giicche  terreni  graffi*  bm»idi,benlìabbiati,  & ben  cava-  trap.to. 
w tì,&  il  principahbe  ricerchino  é di  hauer  molta  acqua  fi  janno  piu . lib.11.  c.f 
eccellenti  in  luoghi  effofii  al  Sole  ibe  in  luoghi  ombrofi , puri  bc  (filini  pe-  ^ 
ròbabbino  odor  ballante . quelle  firmlmentc  fi  paiono  jcnunar  dune  non  Col  h , u 
fi  babbino  da  adacquare,  ancora  che  non  facon  coji  buone  compdoueédc  fcap.  1,. 
[equa.  Et  Per  anelli  luoghi  dice  Col, ornilo  che  nel  mefe  di  l ebbra, 0 fi  deb  Mar. 

ban  far  certi  falchi  fatto  quafi  un  pie ì&  fiabbiati  con  Ubane  ben  mane-  «P- 
to.Eta  mero  il  mcje  di  Margp  famimfi  1 piccoli  femifuoi , & etiopi  a, 1(1 
unpotbeìto,&  adacquici  bene  prima  che  nafeatw,  & come  ucneran  t>  e \ 
Jcendo,cofifiuadan  coprendo  di  terra  fan  tanto  che  ifoh  hifiug  ma  con 
la  terra , & quelle  chefifeminerannom  quello  modo  nafecran  molto  pre- 
ft0ì&  di  miglior  fapor  e che  quelle  che  fi  adacquano . Si  poffon  par  inetti 
te  Jeminarc  per  il  fin  di  Maigo,  di  aprile , & di  Maggio , ma  quelle  ebe 
fieri  feminate  coft  tardi  hauran  bifagno  di  molto  letame, e acqua,  accio  col 
calore,& lauirtà del  letame,  & la  humdità  vengono  a farjt  di  buon  bora 
come  quelle  chefifcminandi  Margo.  Etnei  tempo  dclfèpùnarU  unanot- 1 ì 
te  prima  che  fi  feminino , gittifi  a molle  in  acqua , & quel  fame  c ie  nota- 
va I òpra  tacquaper  tff'er  ua.no  litui  fi,  & quelle  che  reiteratalo  al  fondo, la 
feifi  a molle, aceto  fi  nen^ano  intenerire, & nafaeran  pmpreflo  ilei  lem 
vallerò  cocche  molto  dolci,&  faporite,&  è un  granimelo  nelle  Jcmcge 
di  e{fe,&  gran  differenza,  che  eff'endola  calabrone  da  un  cape  uo>ga,et 
ftretta,& dall'altro  piana . co  fi  fan  le  fernet^  di  ciafcuna  di  qiuffe  parti , 
che  tal  nafceràlagucca  fecondo  dal  capo  thè  ù !afertuf^a,chtje  lapinen 
Za  è di  collonafcerà  la  talabagga  lunga,  & fe  del  uentre , larga , £ Je  del 
faolo  delle  zucche  fard  larga , & la  tal  limenga^tiot  he  naje  an  larghe  fi 
ha  da  feminar  di  punta  ,&  accio  fi  fàppia  da  qual  parte  t?  la  fi  mrnga  dopo 
che  è ben  ficca  la  coloboma  aprafi , & fi  trouerà  lafemcnra  aajerna  at- 
taccata alla  fua  banda  » & ferire  ha  da  cjfer  la  fernetta  delle  primeve-  ■ 
che  che  nafaeratmoa  t di  quelle  ciré  fan  piu  uichieaUa  radice, V per  hauer 
leTucchcmolto  a bmn  bora  figltfi  letame  ajfainuouo , &dt  cffotrnpiafi 
bene  unarola,&  faprawettaji  un  letto  di  terra  ben  marcia,  & fin  quel - 

atterra  mcttafi  lajemega  di  effettata  prima  a molle  corti  io  ditfi,&  qtte- 

vw.-Ot  fio  può 
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fio  può  farft  di  febbraio , # di  Margo  , # di  notte  cuoprafitarola.  per 
Tifatilo  della  rugiada,  # gelai  a & de  dì  fi  fiuopra  al  5 ole, et  dopo  (kefir 
nate  ti-afaorganfi  don  e a thuomo  piace  concèdutone  che  porti fecg  affai 
di  quella  terra  coft  alletamata ■ S:  ha»  da  trafaiantare  quàdo  habbtno  tre 
o quattro  foglie , # porle  in  quel  luogo  che  po/fa  falir  in  alto  che  dar 
per  terra  fi  guafl ano,  oltre  i he  pefiandoft  il  cefauglio  di  effe  guaflano,  & 
fi  fi  fem  in  an  per  mangiare  quanto  piu  lungo,  & fittili  fino  fin  migliori 
g?  piu  tenere , # piufaporite,  # pento  le  tali  fi  ban  da  feminar  delle  fi 
menge  del  collo , et  che  fien  pofiecon  le  punte  in  alto  che  quei  cornettiua 
dati  di  folto  h Se  fi  gli  gii  ra  poluere  diucngon  fimi  Imeni  e molto  dolci , et 
faporite,#  perqiieflo  è bene  di  feminarlc  uicino  alle  firade,  oltre  che  con 
la  poluere  fi  mantengono  molto  frefihe.  Dice  Coltone  Ila,  chedoue  fono  le 
gucihc,o  cocoggifmasfimametc  quàdo  fono  in  fiore )per  niun  cito  debba 
approsfnnarfi  donna  che  habbia  il  fio  mefe  che  gli faràgrà  danno , et  piu 
poi  fi  le  tocca . ^Arifl.dice  che  fi  fi femìnano  le  gucche  urtine  a poggi , # 
dopo  che  ftan  le  greche  nate  fi  mollino  dentro  il  poggo , dopo  che  kob 
bia  licentiato  il  fiore,  & che  già  la  gucca  comencia  a crefcere,  fi  fìop 
pi,  # ferri  il poggo  benebbe  quiuifi  conferueran  uerdi  tutto  l’anno , ma 
auuertafi  che  non  tocchiti  laequa.  Delle  gite  che  cocogge  fi  fanno  gentil 
ombrie  nella  5 tate  facendoft  come  pergolati , # pofli fopragli  alberi  ciré 
non  don  frutto  come  fono  falci , # altri  alberi fintili , # pofìi  in  alto  dati 
miglior  frutto , # piufaporito  che  tefe  per  terra , # meno  femenga.  Cre 
fendo  dice,che  fi  quando  i cefauglifono  alquato  ere  finti, fi  fa  untano , che 
gittararmo  piu  rampolli , & in  esft  faran  piu  cocogge , oltre  che  ueneran 
piu  a buonhora,#  il  mede  fimo  è ne  i melloni,  cocomeri,  # fintili . per  fe 
menge  fi  ha  da  conferuarc  delle  piu  grandi , & di  quelle  che  fon  nate  pri- 
ma,# fi  banda  lafciar  appefe  nella  fila  ulte  fino  alClnuerno , & dopo  ap- 
piccarle o al  Sole  o al  fumo , che  in  altro  modo  per  effer  b umide  fi  fr adde- 
rebbe lafemega,  ma  a quelle  che  fi  apoiccarano  al  fumo  non  fi  de  dar  grx 
caldo  che  fifcaldarebbon  troppo , bafta  che  ftafciughmo . j Quando fon  uer 

difonfredde,#'  hunude,  # perciò  non  fon  buone  per  le  perfine  fltmma- 

tice,  & hit  nude,  & melanconiche , ma  per  colerii  hi , & affitti , &per 
effer  fredde,#  hunude  uogliono  effer  concie  con  faetie,  # herbe  calide, 
come  petrofmolo , # finocebi,  # ftmilc . Son  buone  per  coloro  che  ban 
la  febbre  maggiormente  tergana , # temperan  la fete,#  il  caldo . Son 
molto  buone  cotte  co  carne, o fritte,  perche  in  queflo  modo  uicnc  a perder 
molto  la fua  frigidità,#  bumidità-S  ondi  leggeri sfima  digeSìione,  # fi 
corrompono  molto  predo  nello  fornaio  quando  èindifaojio , # predo  fi 
tramuta  nella  qualità  t#  natura  di  quello  con  che  fa.  Se fi  ufa  di  man 
•_  piarne 
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ghtrnc  fpeffo  generano  colico  marinamente  nelle  perfine  firedde,&  pelò 
fi  ban  da  tondo  e con  fpctic , & mele. Le  fi  menge  fin  fredde  molto , & pur 
gaiio  i rognoni  dell'arene,&  òfoppilana  il  fegato  mondate  peste, Scot- 
te con  un  poco  di  acqua  di  orgp  bmendola.'fi  ifamo  eccellenti  quefie 'finte 
7S  confitte,  & fi  confinano  ferrea  altro  nel fio  uigore  per  tre  anni . dice 
^4  ut  cenno  che  deono  ejfcr  feminatc  ben  fitto  terra , & il  medefimojifac 
ciandjbmnar  dei  cocomeri,  & che  quando  faran  di  quattro  foglie  fi 
torni  a coprir  di  ferra  fino  alla  cima,  & che  quando  faran  crefiute  al- 
quanto fi  debbano  fiatare , & rodergli  le  radati  con  una  punta  di  jpina , 
& doppo  fi  torni  a ricoprire . Et  dite  oltre  dittò  che  fi  fifeminanoben 
fotta  quando  uerran  crefcendo  fi  debban  coprire  fin  alla  punta  tre  o quat 
tro  uolte,  che  i cocomeri,  & cofogge  che  faran  cefi  fiminate,  & J Indiate 
nafeeranno  fengafemenga,  & che  acciò  uengano  pretto  fi  debba  fiminar 
nell  lnuerno  in  uafi  pieni  di  buona  terra,  <&"  letame , et  fi  debba  adacquar 
con  acqua  tepida,& che  de  dà  fidebbanmettere  al  Scie,  & dinotte  met- 
terli in  luogo  aprico,  & celio,  & nel  cominciare  a uenire  il  tempo  buo- 
no,& che  fi  cominci eran  a fiminar  F altre  fi  debb  an  trapu  ntar  rompendo 
il  nafi,&  interrando  la  terra  cofi  intiera,  & auiocbe  la  terra  refli  ben 
intiera  cinque  ofetdì  innanzi  non  fi  adacquila  fubito  ebe  fi  trapiantano 
fubito  fi  han  da  acquar e,&  fi  fi  fiminar  an  con  la  ponta  a baffo , produr- 
ranno piu  guccbc  fecondo  il  medefimo  -dbencenif,  & fi  fi  mette  a molle 
la  {emengu  in  cofa  bifidi  tua  o cofi  odorifera , le  g/tccha  baieranno  quella 
uinù,&  quello  odore,  liccio  che  non  generino  umni  ne  piccioli  pedoc- 
ebi dice  che  fi  debba  metter  acqua  fetida  in  un  panno,  che  fi  tenga  a molle 
in  acqua,  & con  quella  acqua  fi  adacquino , & non  ( ’haiiranno . F ra  le 
fue  proprietà  nanfa  mefiiere  di  dir  che  fien  buone  per  mctterui  dentro 
del  utno  quando  fin  feccbe , die  quello  è notorio  maffimamente  prejfo  i 
pellegrini,&  coloro  che  gappan  le  uigne  , ma  perche  fien  buone,  bifigna 
che  fieno  impediate  ben  dentro , che  fien  perciò  feelte  quelle  ili  e fin  pin 
grojfedifcorga. 

Delle  cipolle,  & fue  proprietà.  Cap.  rj. 

LE  Cipolle  ricercan  terra  groffa,& fuflantiofi.ben  trita, & dolce  da 
laujrare,et  tanto  leggiera  che  paia  arena,  & terra fredda,  et  fi  è ter 
reno  forte, & duro  non  può  ere  fiere , & per  ciò  è bene  che  con  effer  tetra 
grojfajia  anco  leggiera,e  bifigna  che  la  terra  bene  dubbiata, pofita,  gap 
pata,e  netta  di  pietre, et  herbe, et  anco  non  bafta  che  la  terra  fia  Tappata 
e cattata  una  uolta 'fola, ma  due, e tre,  etfela  terra  non  fia  bene  alle  torna- 
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ta  prima  i hffi  femini  fi  trapiantino , fi  ab  i fi  fubito  pur  che  fra  con  'e  tome 
bc  monito.  Dice  ^ibe  ceni} che  le  cipolle  fan  bene  in  terreni  vermigli  pur 
che  fieno  leggieri, & non  duri  Semit^fidi  due  firtifrnaè  difuapropria 
femerrga,&  t altra  è delle  fue  proprie  cipolle  trapone  do fi,et  di  queft  e che 
fi  trapiantati  nafte  piu  feme,  <&  fifa  la  cipolla  piccola , & pel  contrario 
quelle  che  fi  femirnn  di  feme  vengono  piu  grò  fi  e,  & fan  pota /emenda, et 
perciò , quando  fi  uuot  haucr  femtn%a  Sffat , piantifi  delle  uecchie  che 

fia  ha  germogliato  in  cqja.  Uor  batti  toil  buon  feme, et  ben  effendofiflab 
tata  la  terra  doiie  fi  ha  dafem'mai  t le  cipollette  ,fc  trónfi  di  S et  umbre , 
& Ottobre, et  Tronche,  & anco  per  tardino  fi  poffeno  faninare  nelme 
fe  di  febbraio  Jminandofi fempre  in  giorno  chiaro,  & ripofato , & che 
fifa  poffibile  regni  ucnto  caldo  fecondo  cheuuole  T fillodio, & fempre  fi 
feminino  nel  fminnir  della  Luna,  & dopo  il  meggo  dì.scpoichejàran 
jbninate  u;  piouerà  fopra,non  fi  adacquino, ma  fe  fa  tempo  afiiutto,adac 
quinfiin  ognimodo,  & nell'lnuerno  fi  pian  alquanto  nate,  & piccole , 
bifogna  chcfien  coperte  con  qualche  cofa  di  notte,  & Je farà  di  caldo  o 
temperato , & fereno , fcuopranfi , & fe  nò,  non  fi  defeuoprano . il  tra 
piantar  di  effe  ha  dacjfcr  quando  fon  già  grandicelle , che  poi  alcune  fife 
minan  piu  per  tempo  chef  altre , & altre  piu  tardive  . Cofiha  da  effe- 
real  trapiantar  fecondo  il  tcmponel  qual  fi  fminarono , & fempre  nello 
fminuir  della  Luna  ,fi  pojfon  trapiantar  fra  f altre  ortaglie , ma  maggiori 
e migliori  diuengono  da  fe  ifteffe.  TJel  trapor  fi  figli  ha  da  {puntare  le  pie 
ciò  le  foglie  fi  so  lunghe,  et  troncargli  fin  parte  delle  barbette  lafiiandofc 
gli  un  dito  al  travet  fi , e non  piu  dreffc.Et  non  fi  treff ungano  molto  fiotto 
terra  , che  le  cipolle  fi  creano  nellafiupcrficie  della  terra,ctpigliancoft 
p.  efio,  che  ancora  che  non  fi Jottcrrinomettono  la  radice  in  terra, et  uiuo 
tio,&  quefio  è poco  poi  che  riuerdifcono,ergemoglian  fofpefe  alCaerc  co 
me  vedano  da  fe  ifteffe  se^a  tocca r la  terra . Si  deon  trapiantar  fedo  pof 
fibile  in  topo  nuuolofo , et  fui  tardi,  efefia  topo  afeiutto  ,adjcquinfi  in  fu 
uer  la  fera,  quando  fia  venuto  il  firefeo.  S on  le  cipolle  tato  uiue,che  fe  folo 
fi  tra  pianta , et  mette  in  terra  quel  filo  germoglio  che  fanno  da  fe  ifteffe 
comi  fuo  picciolo  capo , & fue  barbe,  pigliano, et  parhr.e  te  pigliano , et 
ere  [cono  fe  fe  gli  taglia  capo , con  due  dita , ma  prima  che  cominciano  a 
gcmogliare,  et  quello  fi  femini  chef  iglia.Si  ha  da  trapiantar  rare, ac  ciò 
checrefcan  pini  capi  et  come  iodifft  tagliati  fi  alquanto  delle  [rondi  in 
tempo  che  non  piova,  thè  fi  pione  entra  l’aqua  p i tagli  di  effe  foglie , & 
molte  volte  i quel  luogo  fi  marcì  fi  e,  ouero  firifialda.Siha  da  fiauai-e , et 
'^jppaie  molto  accioche  fiala  terra  ffogofa , et  molle , che  in  queflomodo 
ueranno  a crefcir  piu,&  faranno  affai  migliori, fe  fra  effe  fi  {minerà  del - 
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qualche  altra  hcrba^  di  buono  odore.  Di  effe  fon  migliori  qlle  che  fon  ro 
tódecbc  non  lon  le  piate,  et  affai  piu  dolci,  chef  la  niaggior  parte  fon  piu 
dolci  anco  le  bianche , che  non  fono  le  rojfe , ancora  che  quello  non  fia  di 
coni  mono , ne  fa  in  ciò  regola  certa , che  molte  uolte  le  rojfe  riejcono  piu 
dolci,&  quejlo  prouiene  che  oltre  che  fon  le  femege  di  quella  natura , & 
qualità  fuole  caufarlo  lejfer  nate  m terreni  buoni , & con  molta  acqua , 
et,  letame , et  cofifi  crean grandi  con  la  feerga  groffa  , & dolce , ma  dello 
tali  fi  uuol  tempre  procurar  dibatter  lafimcngu , & dotte  non  è la  terra, 

come  ho  detto  abbondante  di  acqua  , & bene  Jlubbiata  dirìgono picciol 
con  le forge fonili  & molto  fra  he,  & quefie  tali  ban  poco  odore , eoe 
tino  , & don  dolor  dt  tejla  per  ejjer  piu  fitmofe  al  ciruello , & quelle  che 
ban  da feruir  per  Jcmegc je  gli  I -a  da  metter  qualche  slanga  dotte pojfano 
appoggtarft,  acciothe  non  fi  fptggt , & quelle  cbcgemogliano  in  cafa 
ftpoffon  porre  o piantar  in  ogni  tempo , ma  è meglio  fempre  di  anticipare 
che  ueng$noanafcere,et  crefcer  piu  prefio , & riufiiran  quelle  piu  dolci 
che  quelle  difemenge.  Lo  irrigare , è adacquare  di  efjè  ha  da  rjfer  quando 
i [ bora  già  uerfo  la  fera , & che  fi  è rifre fiato  il  tempo  ,&  anco  è meglio 
dopo  chefta  paffata  la  tnegga  notte , che  prima, e deonfi  fatiar  be  d àc qua 
qualuncbe  uolta  fi  inacquano  fi  han  da  coglier  quando  la  porretta  fi  uc 
da  ejfcr  bene  afiiutta,  & nello  Jminuir  della  Luna,&  ingioino  r ipofato , 
& chiaro , & dopo  il  mezzogiorno,  & in  quello  modo  fi  uerranno  a con 
Jeruar  piu  lungo  tempo,  et  fi  fi  lafiia  slot  piu  tornano  a germogliar  di  no 
uo,  o filmar  cijconc,  et  quado  fon  colte  tenganfi  al  Sole,  acciothe  fi  afeiughi 
no.  Dice  ditticene  a che  colte  che  Jonle  cipolle  fi  debba  metter  nell' acqua 
calda,  &poi  fi  mettano  adafeiugar  che  fi  confiruan  piu  lungo  tempo  fin 
Za  germogliar  in  cofa  da  effe  tfieffe,  maio  non  credo  che  fia  buona  regola. 
‘Plinio  dice  che  fi  debba  metter  fra  la  paglia , et  dice  ^4uii  ena  che  debba 
efferdiorgo,  & che  fia  fiparata  Cvna  dall' altra  , che  fi  conferueranno 
piu.  filtri  dicono  cheftconjeruan  meglio  tagliando  figli  il  piuiol  capo 
del  rapollo , ma  io  penfo  che  tagliadoft  quiui  fi  fraciderar.oEt  dice  di  piu 
uicìna , ebefe  fi  trapongono  loti  o una  tegola  o peggp  dt  pignatta  furati 
maggior  capo.Lc  cipolle  han  molte  buone proprietà,etancon  ha  dflle  cat 
tiuefieuendofi  acqua  catti  ua,&  mangiando  fi  le  cipolle  t acqua  non  nuoce , 
che  ha  quejla  proprietà  ditor  uiala  mala  qualità  di  JC ai  qua,  buon  co- 
lorala faccia  a quei  che  fon  filiti  dimagurne.Se  fi  pejlauo,  et  fi  metto  fi 
fra  lai  berrugas , dicono  che  la  Jan  ijhrpare  fiora, psouoià  l'o)  ina,  fa  ut 
uace  la  luffuria,et  prouoca  la purgation  delle  done,mafJìniamc;e  coite, et 
tofi  fanno  abbondar  il  latte  a qlle  che  allattano,  jl  fugo  di  effi  gittato  pe l 
nafo  le pwrga^vrroflitegioua  cotta  la  tojfefihiara  la  uocc,&  fa  njoluere 
Jtgricolt.Diuerf.  z & 
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& tor  nìa  le  i ùsgofiti  del  petto, perche  in  qualunque  guifa  che  fi  maghino 
nettano  il  cancone,cbc  ancora  che  effe  fiati  flemmatice  nondimeno  ha  prò 
prietà  di  iflirpare.Crude  danno  appetito,perchefonoaperitiue,  & aiuta- 
no alla  digeflionc,peflc,  & nteffe  jòpra  le  abbruf dature  licitano  il  dolore , 
&poftc  nel  meieftmo  modo  con  fole,  & ruta  fopra  la  morficatura  del  ca 
rabbiofo  giova, & il  medeftmo  effetto  fa  contrale  ponture  delle  ueffe,& 
di  altri  animali  uelenoft.Lc  Cipolle  dan  Jonno  ,&  fe  fi  ne  uja  di  mangiar 
di  co  nt mouo  genera  la  modorra , getter an  dolor  di  tefla,  fan  perder  molto 
deila  memoriajurban  f intelletto , fan  fognar fogni  graui , & fiaucntofi , 
fon  uentofiffon  buone  contra  la  legna  fregando  fi  la  tefla  con  effe , t acqua 
d effe  canata  per  lambicco  fchiara  la  uifla,  & dicono  fare  U mede  fimo  ef- 
fètto il  fugo  d efjejna  quefla  recete a del fugo  io  non  l ho  prouata,ne  anco 
t ho  per  certa,  pache  uccio  ch'il foto  odor  deffeffa  maleagliouhi.  Di - 
foppilano  il  fegato , curan  la  iteritia , & dan  fete . Dicono  che  fè  fi  pone 
tuta  cipolla  fopra  la  carne  cruda  per  quanto  può  arrivar  C odor  di  cjfa  ci- 
polla non  fi  appYoffimarànìofcaalcuna.  Coloro  che  baneffero  qualche  feri 
ta,o  piaga  vecchia  non  ne  mangino  jnatfimamente  cruda,che  infiammano 
& attofficano  molto  le  piante, amache  non  fi  di  toccar  piaga  alcuna  con 
lamano  chi  l ha  maneggiata,  per  che  ghia  farà  quafi  incurabile.  Quelle 
che  fi  confiruano per  hauernefetnerrga , shan  da  cogliere  dopo  che  faran 
maturati,&  fatti  negri  i granelli  deffe,  & non  prima , & metterle  bene 
al  Sole.Le  cipolle  germogliano  nello fminuir  della  Luna, &crefiono,  tT 
nel  crefocr  della  Luna  mancano, che  è contra  la  natura  dell altre  piante  , 
& per  queflo  come  iiffi,fi  dette  feminar  nello  fminuir  della  Luna , & per 
hauerle  a mangiar  crude  è ben  d ammaccarle  alquanto , & farle  Rare  in 
acqua  fredda , onero  finga  ammaccarle  metterle  in  acqua  mutandogliU 
qualche  uolta,& poi  metterla  alquanto  in  aceto , cofa  faran  piu  dolci , & 
non  Jaran  cofi fumofi,ne  puggaran  tanto  come  farebbe fengaquclla  dili- 
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QVefle  due  forte  di  radice  pone  il  Tlatina  in  un  medeftmo  capii 
ancora  che  elle  ficn  differenti  neilor  colori , che  le  paflbuube 
bianche  cornei  navoni  eccetto  che  fon  piu  fonili  ,&  lunghi,  & le  di- 
rotte fon  della  faggio  ne  deinaoni  ne  piu  ne  meno,  tccetto  che  un 
è del  color  de  inaranci , & altro  tanto  roffe  che  tiran  quafi  m 
nero,  V oglton  terra  groffa  t ma  pur  che  fia  leggiera  y che  fi 
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la  terra  i dura  non  può  far  buona  radice,che  tutte  le  cofe  chegittan  radici 
uogliono  terreno  agii  che  fu  ben  fitto, & la  terraben  pappata , t netta  di 
tutte  radici, & di  berba.ma  le  chiame  ricercati  la  terra  alquanto  piugrof 
f*,e  piu  freddale  col  freddo  diuetigono  buone . uoglio  terreno  flabbiato, 
& conflabbio  ben  fr acido.  Le  paftinache  molti  le  femman  daperfc,  altri 
futi  naoni%&  carote. le  carote  fi feminano  di  Maggio,&  di  Giugno.&  an 
co  di  Sgotto , & fi  pojfon  feminaranco  piu  tardi , che  ne  gli  orti  quafi  la 
maggior  parte  delle  femenge  fi  poffon  feminare  in  ciafcun  tempo  prefup- 
ponedo  che  fu  la  terra  ben  adacquata, & gabbiata, ma  le  chiriuie  fi  femi- 
nano piu  tardi,chefi  pojfm  fi  minar  anco  di  Ottobre#  'bfouebre#  anco 
dì  Decibre,  & pormele  di  Febbraio,perchepofia  nafcer  nella  Vrhnaue- 
ra.  Deonfifiminar  nelle  loro  or  ole,  accio  che  fi  pojfon  adacquare  mancan 
dogli  acqua,et  feminate  che  fono  deono  ejfer  [uditamente  inacquate, et  fc- 
mininfi  rare , accioche  pojfan  pigliar  buona  radice,  che  quelle  piate  non  fi 
trapiogono.y  eroèbene  che  fi  quando  fon  picc  filine  fi'trafpiantarannom 
terreno  che  fu  he  fiauato  fotto,et  be  pappato  fi  verro»  a fare  affai  miglio 
ri, ma  quefla  dihgega  è fuperflua.S  e il  tipo  foffe  ficco , adacqui» fi  ogni 
fet  limona  vna  uolta  fin  tato  che  fieno  alquato  gradetto,  che  dopo  per  ba- 
tter la  radice  be  fitto  non  ban  bifogno  di  ejfer  adacquai  e.uero  è bene  piu 
toflo  gli farà  utile  che  danno,  & ancoper  quelle  che  fon  finga  fimeirga, 
gli  fia  molto  utile  il  trapor  fi , quando  fon  piccolme  con  la  fua  terra  , & 
che  fian pofle  molto  rare  accio  diuengano  buone, et  la  fimeirga  fu  di  quelle 
paflinache  o carote  che  hanno  il  cuore  molto  fittile,  & la  fonte  molto 
pud  ola  ( che  comunalmente  noi  chiamamo  femine )&  di  quelle  delle  piu 
grandi,  & fi  è poffibile  fi  debba  feminare  nel  principio  del  crefcer  della 
LunaSoncutte due calide,&  didwa  digtflione,  & danpoco  fufìentamen 
to,et  nodrimcnto  al  corpo.  S on  buone  acconcie  contea  la  toffe,  contra 

lahidiopifia , & dolor  di  cofla,& deli  vna,  & dclt  altra  fi  può  fàrbuo 
no  condimento  cotto  alquanto,  & c aliatagli  il  ma  fillio  di  dentro  fin  calda 
ro  o fingerle  conforma  o in  pafla  rara , & liquida  inuolte , & fin  anco 
molta  buone  arrofiite  fitto  la  bragia  che  nette  bene,  et  tagliate  aminuto 
coto  con  file , & ? olio,  et  con  alquanto  di  cannella  fi  ne  fa  una  gentile  in 
falatamettendoui  alquante  foglie  di  petrojemolo.  Si  fa  delle  carote 
molto  gentile  eliti uano  cattando  fegli  quel  cuore,  & mi  dolle  di  dentro, 
& cocendoji  inacqua,  & dopo  che  fin  raffredate  metterle  a cuocere  in 
mele  o giu  aro  intiere  o tagliate , o nero  pejle  gittar figli  fipra  cannella 
o altre  buone  fpecie , & perciò  fin  megliori  quelle  che  tirano  in  giallo  , 
che  le  roffe  per  rffer  piu  dure,'&  fohdi.T  ulte  bau  uirtii  di  far  orinare  mag 
riarmi  te  le  carote, et  di  p tornear  il  fior  delle  do  ne, et  tagliar  la  colera, et  ol 
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tre  le  carote  per  effer  (alide,  & far  orinare  fon  buone  per  le  bejlie  nel  tem 
po  dell mUemo  che  le  purgano,  & gli  lie nano  la  toffe, le  foglie  delle  ganà- 
horie  fan  purgatine , & affot  figliano  molto  & corrompono  fi  fi  dà  gran 
quantità  alle  beftie,&  perciò  nel  dargliele  btfògna  di  bauer  confideratio- 
ne  di  dargline  moderatamente,  & le  foglie  delle  peflinachepefle,& meffo 
fopra  le  punture  delle  tiejpegiouan  molto.  Tutte  generan  cattino  Jàn- 
gue,& groffo,& perciò  non  la  deon  molto  ufare  coloro  che  han  rogna  ofi 
mite  brogge  ne  fa  per  fona , o morroide,e  fìntili  mali . Empiono  alqitanto,e 
commouon  la  luffitria,  & fon  parimente  uentofe.  Delle  ganaborie  fon  mi- 
gliori alle  che  hanno  color  uiuo  come  (àngue, che  fon  piu  tenere  che  t altre, 

cotte ,&  date  con  fintola  alle  beflie  le  ingraffan  molto,  & gli  fon  Jane.  - 

■ 

De  iCocomari,  & Pinos*  Cap.  1 9. 

I Cocomeri,  & pipini  fi  feminano  di  un  mcdepmo  modo  , & ricercano 
unmcdtfnno  terreno,  & perciò  io  gli  metto  amendui  infiemo  in  un  ca- 
pitolo • Cogliono  la  terra  qual  io  diffi  delle  yucche  ,&  nei  mede  fimi 
tempi  chef  fiminano  che  è di  Margo , & di  aprile.  Vogliono  terra 
humida  & fuftantiofa,  & Gabbiata  conflabbio  molto  fralidato , & che 
lo  flabbio  Jia  ben  mefihiato  con  terra,  & acciò  che  riefiano  piu  dolci , & 
piu  faporiti  tcngafi  a molle  per  duo  giorni  lafimengain  latte  di  pecore 
0 in  acqua  melata,  ma  imeglio  in  latte,  & riufiiran  bianchi , & molto 
teneri.  Sipoflono  faninar  in  tempo  fecco,&  ingraffi),  quei  chefifena- 
nano  fi  fanno  piu  prefto , ma  fono  affai  migliori  quei  del  ficco.  Se  Jopra 
di  fi  gli  gitta  poluere  fi  fan  molto  gentili , & faporiti,&  dolci , & dopo 
che  fien  nati  fi  fi  adacqueranno  fia  in  modo  chel' acqua  non  tocchi  piu  ol- 
tre che  la  radice  del  cejpuglio,che  fi  toccano  esfi  diuenteranno  acquofi,&" 
cattivi.  Si  han  da  lauoraxe , & far  cuore  i piedi  de  i ccfpugli  di  esfi  fUr- 
pandolerba  cattiua  che  gli  nafte  appreffo , che  ancora  ciré  dice  Talladio 
che  gli  fa  utile,<Ùr  quando  fi  farchieranno  0 in  qualunque  altro  tempo  po 
gafi  ben  mente  che  non  fi  fucila  la  radice  di  esfi,  che  fi  fanno  amari . Dice 
Columella  che  doue  non  fi  ha  da  irrigargli  fi  feminano  di  qutfla  maniera. 
Facciano  un  folco  ben  profondo  quanto  quafiduo  palmi  nel  mefi  di  Feb- 
braio, e nel  profondo  di  ejfo  pongafi  alquanto  di  paglia , e dopo  nel  mefi  di 
Margo  gittifi  Jopra  della  paglia  terreno  molto  bene  ftabbìato , & la  fi- 
mtnga fopra, & come  uerran  coji  crefcendo  uadafigli  crcfcendo  della  ter 
•*  ra  fin  che  fia  uguale  col  folco,  & in  quejlo  modo  durerà  ilfuo  Jrutto,tut- 
ta la  S tal e,&  fia  di  miglior  Jàpore  che  adacquandoli,  & m qualunque  al 
tro  modo  che  fi  femini  ponga» fi  mfiemefeio  fette  grani  di  finte  inmodo 

che 
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che  t uno  non  tocchi  f altro, che  fi  gua  storto,  & in  quetto  modo  furi  ma* 
gior  ceppa  . DiieTallad/o  che  fé  la  [emenda f:  mette  per  clqriatitv  j Tulle 
in  olio  di  getfinuno,&  fi  fremerà  in  una  herba, che  egli  chiama  < u.'ex  ( che 
io  non  ho  potuto  intenda  qu’.herbafta ) fari  nafeere i coctmeri  , V pi- 
pini  ferrea  Irne . Quam  o a quel  di  metter  la  femenga  a molte  in  olio  a me 
non  pare  dice  ^iuicenna.che  acciò  i he  non  habbia  il  frutto, che  najcc  den- 
tro Jemenga,  che  quando  i rami fxran  fopra  la  terra  lunghi  quanl  o un  brac 
do, che  fi  mfotterri  ben  di  folto  la  terra  tutto  dalle  punta  in  fuori , & che 
ciò  debbefarfi  tre  o quattro  uolte,& dice  ancora,  i he  fé  ft  femriierà  la  fe- 
metrga  di  t/fi  con  la  punta  a buffò  produrrà  piu  frutto,&  fin.  pie fia  que- 
llo per  regolafertna,chc  quando  fi  uorran  quette  femenge  /emina ■ e , di  te- 
ner fi  prima  alquanto  a molle  o inacqualo  in  latte,  o in  qualche  altra  fimil 
cofa  finche  cominci  a germogliare  ,&  io  fi  nafierà  piu  prefio  Ver  hnuer 
de  i cocumeri,&  pini  a buon  bora, pigli  fi  tufi  di  terra  confondo  di  fiotto,  et 
in  effo  mettafi  buona  terra , & bene  fi  abbiala , & qui  ut  fi  debba  fenunar 
quella femetrga,&  irrigare,& inacquare  con  acqua  tepida,&  quando  fa 
rà  Sole  cauifi  fuori  al  Sole  o fi  metta  prtffo  ilfuogo , & quando  è freddo 
mettafi  quefìo  uafe  in  luogo  caldo  come  farebbe  in  Ralle  fra  loflabbio,  & 
quetto  fi  può  far  un  mefè,  & mtgTo  inangi  che  fia  il  fio  debito  tempo  del 
fimmarle,  & nel  tempo  ihe  fibaurannoda  femmar  gli  altri  di  femenga 
facciafi  una  buona  foffa,  & ffieggifit  il  uafo  fottilmeme , & quiui  ponga/i 
qui  quel  ceppo  con  la  fia  terra , & piglierà  molto  bene , & in  oltre  uer- 
ranno  affai  piu  pretto  de  gli  altri.  Et  quefla  forte  dice  Vhnioche  aTi- 
berio  Imperador  diJ{oma  fe  gli  ne  dauan  tutto  f anno,  & con  quefia  me- 
de fima  regola  fi  haurà  meloni  a buohhora,&  altre  ortaglie  che  fi  foglio- 
no  gelare . Mette  un'altra  maniera  T cofraflo  dicendo  che  dopo  che  icoco 
me\i  opipinihan  prodotto  il  fio  fruì  foche  fe  gli  debba  tagliar  i rami , & 
coprir  ben  le  radici  con  la  terra,  perche  fia  ben  guardata  dal  freddo,  & 
non  appaiano,  & che  nel  tempo  che  fi  femineran  gli  altri  nafeeran  quttti , 
& che  per  hauergia  le  radici  fatti  ,&  ben  radicate  forati  piu  per  t tmpo 
che  quei  t he  fi  femineran  di  nuouo,  che  le  radici  de  i cocumerimuon  piu 
duri anno,  come  dice  ^irittotele,&  fedi  quei  che  fatar  fimmati  infeccofi 
metteranno  a molle  le fue femerrgi  in  colà  odorifera  faranno  odori] eri , & 
fe  in  laffatiua  furati  laffatiui.  Se  quando  fono  i tot  intieri  rii  fiore  fi  mctton 
dentro  una  canna  f orata  da  una  banda , & t altra  faran  cofi  lunghi  ci  me 
quella  canna, & fe  fi  mettono  ipipini  in  una  picciolo  pignatta  che  habbia 
dentro  quali  he  forma  o faccia  di  figura  la  tnedtfinut  figura  baur  a quel  pi- 
pino rinprcfja  in  effo  , & aciiòthe  uengano  a maturar  fi  a buon' h ora  dice 
Colutnella  che  fijctnmino  alcune  rame  di /fine  grifi  e io  luogo  molto  cfpo 
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fio  al  Solc,&  che  fieno  alquanto  profondo, & dopo  che  bauran  ben  pre- 
fo  taglinfi  ben  [otterrà  pur  che  non  fe  gli  guastino  le  radici,  & che  nel  ua 
no  di  ejfa  fi  mettailfitne  dell  ortaglie,  et  fubito  fi  cuopra  con  terrabent 
ftabbiata,cbe  è un  modo  come  il  feminar  de  [emenda,  e qui  nafetrano  tnol 
to  bene,  & diuerranno  migliori  doue  nafiet  à qualche Jpina  fetida  li  ir  par' 
la  de  lì, dandogli  un  taglio  per  cacciar  ui  dentro  il  fané.  Quando  fi  fe  celta' 
la  [attenga  de  i cocumen  eleggati/}  quelle  /emende  che  fieno  piu  lunghe, 
& fittili  di  tutte  Coltre  che  nafeer anno  prima,  & che  fian  piu  tiicine  al- 
la radice. S ono  i cocumcri  molto  inimii  i dell'olio,  tanto  che  ponendofi  ap- 
prejf }édi  effo  fi  piegheranno  al  contrario , & fe [egli  mette  de  U' ac  qua  di 
/ otto  fi  Henderann  o.  Doue  fono  cocumcri  o pipini  che  fieno  in  fior  e, dice 
ColumeUa  che  non  debba  apprejfarfi  donne,maggiormcnte  quando  hanno 
la  infermità  loro , come  dijfi  nel  capitolo  delle  gucche . Quanto  Jorio  piu 
uerdi,  & piu  piccioli  fino  migliori  i pipini , & c ocumeri,  che  dopò  C ejfer 
grandi,&  ben  maturi  non  uaglion  niente, che  per  tjfer  pieni  di fieni  eriga, et 
di  humori  piu  fono  nocini.  Dice  ^ ibecenif  chefe  fi  metter an  be  a molle  in  ' 
falamtra  Jlaran  fr efebi  tutta  la  State.  Dice  mirinotele  ne  i fuoi  Troblem 
mi  che  fe  fi  [emaneranno  preffo  qualche  pogjo,&  quando  fon  piccolini  fi 
riuoltano facendoli pender  dentro  il  peggio, pur  che  non  armino  altac- 
qua,che  quitti  fi  conferueran  uerdi  tutto  Canno , come  dijfi  dellegucche , 
tnaba  da  ejfer  il  poggo  molto  coperto,che  non  ui  entri  aere  alcuno.  I co - 
cimieri  fon  migliori  che  i pipini, che  fin  di  piu  leggiera, & facile  digefiione 
che  nonfonoi  pipini  mangiandone  po  chi, & quando  fi  mangiano  i piccioli 
tolgon  lafete,ma  quando  fi  ne  mangiantroppo  uengono  a generar  crudeg 
ga  nello  ìlomaco,&  fono  indigejlibiti,& generano  lunghe  infimità , raf 
Jreddano  il  gran  caldo,  non  fin  tanto  dannoftaquei  che  faticano  in  catti-' 
pagna,come  a coloro  che  fino  otiofi  alt  ombra, & a prender  fi  piacere,  & 
fin  molto  cattila  perle  perfine  fìcmrnatice , & h umide ^ piccioli  toglie 
molto  della  fina  malignità,  & acquofità  il fiale,  & i cocomeri  fi  deurebbon 
mangiare  con  mele,&  anici. Son  migliori  i pipini , & cocomeri  di  ficciti : 
che  di  humidàà per  non  ejfer  tanto  h umidi.  Seq  », alche  uno  hauejfe  man- 
camento di  cuore, che proccdcjfe  dacaufz  ca!ida,odorando  i cocumcri,  Jit  ' 
bit  amente  gli  fa  tornar  in  fe,  & fi  alcuno  hauejfe  brufeiore  di  occhi  pon- 
gafigli  una  feta  di  ejfi  di  [opra,  & leuerà  C ardore,ma  percioche  con  la  Jua 
gran  frigidità  non  habbino  a far  male,  tengafi  poco  tempo  podi.  Le  foglie 
dicJJi pcjle,&  tnejfe J opra  della  morficatura  del  can  rabbiufo, gioita.  Tli- 
nio  dice,  che  fi  debba  mefcolare  con  un  poco  di  nino, & nel  mede  fimo  mo- 
dogioua  contri  la  morficatura  de  i cento  piedi. 


Del  coriandolo. 


Cap.  a o. 

IL  Coriandolo  vuole , & [opporta  qualunchc  terra , ma  quanto  è pm 
graffa  migliore  diuenta,e  ne  igiar  dirti, & orti  diuengono  molto  groffi, 
ma  rron  cofi  buoni  per  la  molta  graffcgga,come  far ebbon  fe  nafceffero  fra 
i falchi  del  frumento  dove  non  è letame  o non  tanto  quanto  è negli  orti . 
yoglion  piu  prefio  aere  caldo  che  freddo.  Quella  duna  forte  difterie 
come  bora  dirò.  Se  fi  fantina  per  hauer  di  effo  i grani , fi  ha  da  faminar  fa- 
lamente  nel  tempo  della  Trhnauera , ne  fimimndofi  per  magiarlo  uerde 
fi  può  faminare  di  Febbraio,  Margo, aprile, & Alaggio, & anco  intutto 
tanno, eccetto  nel  tempo  dell  Inverno  che  alihor a peri  gran  freddino  na 
fae  quanto  al  faminare . 'faafce  piu  prefi o db  [emerga  vecchia , che  di  fi- 
menga  nuova,  & accio  che  nafca  piu  prefio  è bene  di  tener  la  [emenda  a 
molle  per  dui  otre  giorni  inangi  in  acqua . Se  fi  [emina  di  [emenda  nuo- 
va prima  che  fi  ficchi  nafterà  affai  piu  preflo , che  di  [emerga  vecchia,  ne 
di  quella  che  farà  corata . Si  può  feminar  daperfe,&  anco  infieme  con 
[altre  ortaglie, è per  tutto  migliore  quel  che  nafte  in  luogo  eftofio  al  Sol, 
che  quello  che  fi  crea  all  ombra, per  non  hauer  tanta  h umidità,  per  doue  fi 
ha  da  faminare  è meglio  letame  di  fier  co  di  capre,o  di  pecora,  che  niuno  al 
tro,  ficco,  & caldo , & verde  è freddo  facondo  che  dice  ^Auicenftancora 
che  f opra  di  ciò  fiagran  contefa  fra  lui,  & Caleno.  Se  uerdepefiofìa  mef 
fa  [opra  qualche  infiagioni  calde  le  ri  fatue,  & cura,  conforta  molto  la  te~ 
fia,& giova  molto  allo  fuariamento  del  cerueìlo,& piu  il [ecco, che  il  utr 
de,&  maffim amente  all angofeia  che  uiene  per  ecceffìuo  caldo , & anco 
a quel  che  nafte  da  flemme  da famo,&  piu  il  uerde  che  il ficco,  & il  ver- 
de fa  vivace  la  luffuria,&il  ficco  la  tempera . Dice  Marco  Marrone, che 
pefiato  il  coriandolo,  & con  aneto  fi  mefiola,  & pone  nella  carne,  che  tut 
ta  la  State  fi  confiruerà  finga  guaflarfit. Se  fi  pefla,  & pone  [opra  l encor 
dio  lo  rifaluefe peflo  fi  mette  anco  con  miglio,  & uua paffa [oprale firo- 
fole  o fintili  cofi  le  hnpedifie,  & [opra  le  ahbrufciature  con  latte  di  don- 
na fi  il  granello,  & fime  di  effo  fia  meffo  a molle  in  buono  aceto  conforta 
molto  lo  flomaco,  & non  lafiiafalir  ifumidieffi  alla  tefla , mangiato 
dopo  paflo  duro  ripofa  lo  flomaco  dal  uomito,  fe  uerde  fi  ne  mangia  mol- 
to dà  trislegga  al  cuore,  & il  uerde  da  mangiare  ha  da  effer  del  novello , 
che  quel  che  è già  granato  no  ha  molto  buono  odore  ne  faporc,  fi  qualche 
voltai  canimangiano  diquefla  herba  col fuo  fime  gli  fa  gran  male, che 
gli  è veleno fa,&  fila  f va  [emerga  o verde  o ficca  farà  bevuta  co  uin  dol 
ce  accenderà  molto  la  luffuria , ma  guardi  fi  molto  di  non  mangiarne  oltre 

2 4 il  da- 


i 


Cref.lib.tf 
cip. ^6. 
PÒI  l eb.c. 
14> 

Plm.li.i8. 
cap.  7». 
lib.  ip.c.y. 
Imo.  c.ij 
Pia.  lib.). 
Maguin. 
par.  3. 
Auic.  lui. 
cap.  1 8 1. 
Hort*  fa 
nit.  lib.i. 
cap.  1 R5». 
Diof.  li.  3. 

cap.7J. 


L I B 9 

il  douert  che  fa  gran  nule  fecondo  < he  duejanto  ifidoro , quella  Cementa 
fecca  da  buon  odore,conforiu  io  flomacq,fST  è mollo  buona  tonti  . 1 la  uen 
tofità , beatilo  il  granò  di  effe  con  acqua  di  farragine  g.oua  moli  0 al  tre- 
mor  del  tuore,&  impedijàlofputar  ddfangue.  tfiueJlaÌKrua  anuria  la 
ufilu,&  [acqua,& fugo  di  ejfaqmta  il  lagunur  degli  nuli,  mettendo 
uelofopra.il  Juccoè  buono  per  coloro  cbc patifiono  il  mal  caduco,  perciò 
che  allegra  molto . Il  preparato  mangiato  dopo  patto gioua  contro  llali 
odor  d.  Ila  bocca  che  proceda  dal  petto  l’ tifarlo  multo , & majfiif-.annntè 
il  uerde  è molto  dannojo  come  dice  DioJ'conde , che  lo  pone  pc.  quaji  ue- 
lenofo . V 1 

Dd  Finocchio,  & fueproprierà. 

Capitolo  2i. 

IL  Finocchio  fi  fimina  difuo  grano, 0 femenga, ancora  chefipuofimil- 
, venie  piantar  di  fua  radice  irafponendofi  intiere  quando  fon  piuiole, 
V anco  quando  fon  grande  fe  fi  c aua  ben  la  jua  ceppa  intiera , ©~  feft  ha 
da  fi  minar  per  Febbraio  fia  in  parte  calda, & cfposta  al  5 ole, di  Maìgofl 
può  por  in  terra  piu  fredda,  anthor  che  efjo  di  Jua  natura  patijca  ognijor- 
te  di  acre,£r  terra,  ma  migliore  uiene  in  paeje  caldo,  che  in  freddo,  & in 
terreno  cretofo, ma  fa  bene  in  ter  reno  cajalengo , & anco  fi  può  fiminare 
nel  Mefe  di  Decembrc  fe  farà  in  paefe  caldo, & terra  afituita.  Dijcmerrgà 
nuoua  nafte  migliore  che  di  femenga  uecchia.c  in  Italia,  & nuijjìniamen 
tetti  Firenze  una  forte  di  finocchio  molto  dolce,  che  quando  è uerde  è di 
gentil  fapore,  & odore . Et  fi  quando  fi  fiminano  1 grani  di  efjo  fi  met 

te  in  un  fico  forato  najeeran  di  efjt  finocchio  dolce,  & fiaue  algujio  me- 
glio che  in  ni  un  altro  modo,ò  che  quando  uiene  il  verno  fe  gli  taglino  tut 
te  le  canne  fin  uicino  alla  terra,  & fi  cuopran,  bene  con  letame  di  tterco 
di  bue  fura  piu  dolce  il  finocchio,  ^tl  Jcminare , perche  di  un  grano  0 doi 
nafte  la  pianta  molto  debole,  fi  dcono  J emulare  otto  0 diete  grani  infieme 
uniti, & anco  met  tendo  fi  a molle  per  dui  dà  in  latte  0 in  acquamelata, riu 
feirà  poiii  finocchio  dolce,  non  di  tanto  fapore però  quanto  quel  che  fife - 
mina, nu  fio  nel  fico  come  ho  detto,  & questo  é quanto  al  fiminar  di  effo. 
Se  ha  comodila  di  luogo,  & terreno  graffo  fifa  molto  grande , ma  non  di 
tanta  uirtù  quanto  è quello  che  è in  luogo  afiiutto . Si  fimina  nella 
Trttnauera, <£T  ancora  che  fipojfa  fiminar  in  altri  tempi^ilbora  è miglio- 
re . Vuole  piu  lofio  terreno  leggiero, arenofo,  & cajalengo,  che  terrea 

graffo, & morbido,  & il  trapiantar  di  ejfoba  da  efiernel  tempo  che  è pie 
eiolo, & che  vuol  cominciare  a germogliare.  Il  finocchio  ha  molte  buo 
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ne  proprietà^#  prima  [chiara  la  uifla,&  nttt  a & purga  gli  occ  hifc  [rio 
lattati  con  [acqua  ili  ejfo, onero  maflicandofi  a digiuno,  # ton  quella  Ia- 
lina fieno  lauati.  Et  dice  Vlinio,chei  ferpi  quando  nel  tempo  della  T ti- 
mauera  efcono  dalle  lor grotte , doue  fono  flati  tutto  l ttnterno.fi  Hanno  a 
fregare  a i cefpugli  del  finocchio  foto  per  fihiarirfi  la  uifla , <ù  [fogliarft 
della  vecchia  jfoglia,e  che  latente  ucduta  quefla  efrericnga,  conobbe  ef 
Jer  molto  appropriato  alla  uifla,cbe  lieua  i pannicoli  che  la  impcdifiano , 
&[*rdor  cheineffi  fuol  ucnire,eJ[endo  uerde,  o cotto  inacqua  il  ficco, 
& beuuto  quella  ac  qua  fa  abbondar  molto  il  latte  a quelle  donne  che  ul- 
lattano,mamiglior  giouam*.nto,&  profitto  fa  il  uerde , mangiandoli  c <r- 
pritiuoyfa  ormare, d, [oppila  il  fegato ,&  il  bago , & prouoca  il  fiore  o me 
fi  delle  donne . [acqua  o tu  no  nel  qualfia  flato  cotto  il  grano  del  fi  noci  hio 
beuuto, cura  il  dolor  dello  ftomaco,  chenajce  da  frigidità  o uentofita , & 
lo  conforta,  & il  granello  di  effo  gioua  molto , & aiuta  la  d/gejuone,  & 
nona  molto  beuuta  allefebri  antiche  con  ac  qua  fi  edda,  & gioua  un  co  al 
le  enfiagioni  dello  [tomaio,  & heua  il  uomitoficondo  che  dice  M uuen- 
na  & 'Plinio, ma  Magnino  dice  il  contrario,  ycrde  entra  ben  con  f altre 
herbe  in  falata,maggiormente  freddo,#  ficco  fi  adopra  in  condimento  di 
molte  uiuade.  cotto  in  nino  è buono  p le  mor ficai  ure  di  alcuni  annuale!  U 
uelenofi , fometadofno  effo  la  mr[icatwa,et  la  radice  di  effo pejta  è b;:o 
na  cantra  la  morftcatura  del  con  rabbiojo  polì  a [opra  di  efla , c/  baimi  i 
pranì  di  effo  in  uino  è buono  cantra  le  ino, future  de  gli  firn  pioni, & al- 
tre fonili  beflie  to  jficofe.  Tofla  lafua  r,idicepiJla,nJ[uri  ccha,  cuci  o d 
fugo  di  effo  armrurgga  t itemi  che  m nafeonoffii  gufar  jttori  l aretu  ile  da- 
ta ueffica,&  rompe  la  ptetra,maggiormemefi  fìa  geni  rata  da  frigidità  • 
Si  fuol  far  talhora  una  gomma  nelle  canne  drlfinou  hiojaquale  pofa  fi- 
ora gliocchi  [chiara  con  facilitala  uifla,  & fi  alcuno  dente  duole  pofiaut 
(opra  mitiga  molto  il  dolore.  Ha  infinite  altre  proprietà  ihejana  co\a  :u 
va  il  raciòtarle.è  di  piu  forte,ma  nella  proprietà  ibi  piu,  V chi  meno,  al 
fin  è uno  medefima  cofa,  lafuafimenga  o grano  fi  coglie  nel  principio  del 
lo  Autunno,#  fi  conferita  ben  per  tre  anni  per  medicina , tifi  pei  rijnina 
re  bifogna  thefia  nuoua.è  di  fua  natura  di  diffidi  digefliqnc,&  m oltre  fi 
fi  ufi  da  mangiarne  molto  corrompe  il  [angue,  a da  poco  nodnmoito , tra/ 
fintamente  il  uerde. 
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Della  Lattuca,  & Tue  proprietà.  Capi.  11. 

VOglion  le  lattuche  terra  graffa,  & agile  & benflabbiata  con  Ut a 
me  molto  ben  fralido la  terra  di  ite  effer  ben  pappata,#'  caua - 
ta,&fipuo  J minar  tutto  l'amore  la  terra  haurà  abbondanza  di  acqua 
ma  il  miglior  feminar  è nel  tempo  della  Trhnauera,&  anco  nel  principio 
deir  Autunno  fi  fanno  buone,  ma  non  tanto  ,&  fe  fi  uorran  feminar  nel 
fin  dell' ^Autunno  perche  habbino  da  uentr  per  tlnuemo  bijogna  che  fui 
in  luoghi  caldi , & efpoflial  Sole , & terre  benftabbiatc  con  letame  ben 
marcio , che  ancora  che  le  lattuche  non  fono  tanto  abbrufeiate  dal  gelo, 
cornei  altre  uerdurc,con  tutto  ciò  non  nafeono  fe  i geli  fono  ecce  (fi  ni , & 
non  faran  fi  bene  in  crefcere  dopo  che  fien  trapolle, & fiano  fempre  come 
languide  ,& Jecche.Si  feminano  in  or  ole  come  i cauli,&  per  il  tempo  che 
fi  feminano  è buone  il  letame  ,&  fieno  di  polombi,cbe  fia  ben  fi acido pur 
che  non  fia  molto  in  poca  quantità, & mefcolato  anco  con  altra  forte, per 
che folo  abbrufeia  molto , che  effendo  pittato  moderatamente  aiuta  mol- 
to a farle  nafcere,&  fe  è troppo, abbrufeia  le  ortaglie . Queflo  è fimilmen 
te  molto  buono  per  il  cipollino, & pctrofimolo,&  per  le  ortaglie  che  tot 
dono  a na fiere, che  con  ejfo  nafiono  piu  prefio,  & con  quefio  letame  po- 
gliono  le  or  ole  piu  acqua,  lllattuchino  nafee  molto  prefio, che  in  quattro 
0 cinqui  giorni  nafee,  & al  piu  tardi  in fei.  le  lattuche  fon  di  molte  (orti, 
ma  tuttericcrcano  un  medefimo  lauoro , e quelle  che  fon  tanto  uerdi  che 
tirano  in  nere,  & quelle  che  han  le  fiondi  molto  rtjfe  fi  poffon  meglio  fe- 
minar nell  lnucmo,&  oltreché  fonmolto  crefte,  & fifeminanodi  Certr- 
naio,&  Feltraio, & altre  piu  lunghe  di  Margp,e  di  *Aprile,e  chi  le  uorrà 
haucr  per  tlnuemo, feminili  in  luoghi  caldi , & cfycfiialSote . Di  tutte 
le  mgliori  fon  quelle  che  fin  piu  crefie.per  effer piu  tener  e, & piu  fapori- 
te,tT  dietro  di  effe  t altre  che  fifiringono,&  raccoglion  da  fe  ifiefi'c,  nero 
è che  qurfic  formo  il  fifluco,Ó‘  fimenge  piu prefio  che  muri  altra . Quelle 
che  hanno  le  fiondi  affai  piu  dure  fopportan  meglio  tlnuemo , efipoffou 
feminar  piu  prefio  che  C altre.Si  trajpongon  ben  le  lattuche  quando  so  già 
fei  foglie, e fe  quando  fi  trapongono  s’impiafirano  le  radici,  e i tronchi  di  ef 
fi  co  letame  diuacche  0 di  capre  0 di  pecore  diuerranno  affai  migliorie  fa 
xà  piu  faporite,tagliandofegh  però  le  barbe, che  fi  uedranno  troppo  Ivgbe. 
Be  fo  io, che  dirà  qualche  ortolano,che  quefta  diligenza  ch’io  infignofia 
fuperfiua , per  che  in  qualunche  modo  le  lattuche,'  uengono  buone,  mafia 
certo  che  la  diligenza  le  fa  piu  faporite\Dicono  T allodio , e Tlinio,  che  fi 
fi  pigliano  quelle  ballotte  difierco  di  capra , e con  una  lefinafi  forano,  e 

con 
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con  deflregga  re  gli  cauerà  tutto  quel  che  han  dentro , & in  quel  forame 
fi  metterà  una  sementa  di  lattuca , & una  di  noli  urlio,  o di  radice  oruga 
& albahaca  ,&  dopo  fi  impiaflriito  quelle  ballottine  co  piu  fieno  di  quel 
mede  fimo, & fi  ponerà  in  terreno  ben  fiabbiato , che  la  radice  o rafano  ere , 
sterà  uerfo  il  baffo  come  fuole , ZS'  che  la  Iattura  batterà  in  fc  alquanta  del 
frpore  dell altre  piante  o femenge , ma  quefiofi  ha  da  fare  tulle  làttiche 
cheriò  fi  ha  di  trapiantare , ma  per  uolerne  far  ynpre finte.,  & mofirar 
quefia  efperienga  , Ziri  lo  poffa  effer citar  colui  che  ba  carico  di  giardini  di , 
gran  [ignori, che  non  è configlio  mio  che  lo  debba  fare  quello  ortolano  che 
stende  le  fte  ortaglie  in  piagna.  E ui  è uri  altra  bella  ricetta . Tigli  fi  ani- 
ci o finocchio  o altro  seme, che  h abbino  buon  odore , & gagliardo, & que 
fio  feme  fpeggift  alquanto,  & pìglifi  alquanto  dello  fieno  di  capra,  & 
mettanli  in  meggo  il  feme  della  lattuca  pel  meggo  del feme  che  ho  detto 
fpeggato, & fiempiaftri beninfieme,  & feminifi,& dopo  ebefarannate 
& crefiiute  alquanto  trafponganfi , ma  quefia  regola  riefee  meglio  nelle 
lattHcbe  che  non  fi  adacquano , ma  fi  pongono  nella  Trimauerain  luoghi 
e/pofiial  Sole, perche  t acqua  toglie  molto  dell  odore,  e sapore  a qualu  che 
pianìa,& perciò  co  fi  ne  i frutti,comt  nell  herbe  fon  piu  odorifere,  & an- 
co piu  faporite  quelle  che  uengo  infecco  finga  multa  acqna,cbe  quelle, che 
fin  troppo  acquofi  ,&  fi  è pur  mcejfario  di  inacquare, facciafi  in  modo 
che  quando  fifinmanofta  la  terra  humida , & ito  adacquino  fin  che  na - 
fiano,chefaràit  fifio  giorno  oiluicino,  & in  quel  tempo  piglierà  parte 
di  quelli  odori  dell  altre  herbe , &"  per  poco  che  albori,  ne  pigli , crefceri 
con  t ber  ba, che  come  diccTeofrafio  per  poca  che  fu  la  mutatio  nella  pii, 
ta  quando  è pie  dola , o nella  femenge  tempre  crefce  con  l’albero , & con 
Iberba , & che  della  forte  che  fia  la  femenga  di  tal  sorte  ere  fiera  la  pùtn 
ta  di  effa,  & in  quello  fiabbio  che  fi  aparecchia  con  quelle  femenge  ptfie 
fi  poffon  piantar  molti  grani  di  lattuca , perche  piglian  Li  uirtu , & dopo 
fi  poffono  molto  ben  trapiantare  agri  y no  da  per  fi,  & io  fi  fi  può  mùltipli 
care  in  molti  piedi  di  lattuca  qucflo  odore , & finga  fpefia  ne  fatica , & 
dice  in  oltre  Talladio  che  fi  può  far  molto  bene  di  yn  altre  sorte,&  è che 
fi  fpiati  la  lattuca  quando  fia  alquanto  grandicella,  & figli  heuino  le  fo- 
glie piu  baffe , & in  quella  ferita  del  tagliarle  fi  debban  metter  queigra 
ni  o semenge  odorifere,  eccetto  de  i rafani,  efieinpiaflri  ben  tutto  il  tron- 
co con  letame , & che  fi  torni  dopo  a trapiantare,  Ziri  adacquare , che  poi 
uscirà  come  fiè  detto,  ìriiè  vnaforte  di  lattuca  (he  non  eresie  in  alto, 
ma  efìende  le  sue foglie  baffi  come  nane.  Dice  ^ibencemf  che  fi  saran- 
no affai  piu  largbe,e  maggiori  se  m qualche  luogo  aprico,  et  efpofio  al  So- 
ft fi  dirà  ben  lutarne  alla  terra, percioche  quefte  sopportano  meglio  iifred 
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dò  deltmerno,&  quivi  ft  [ertimi  rare  o fi  trafpongano  picciole , & pflab 
bibene  con  letame  di  vacche,  ti  dipo  de  completeranno a crejttr  alqua 
t0 , fe  gligltti fopia  la  urna  un  poto  di  Ictanc,  & cofi  riufctran  migliori . 
Coluti  ella  dite  (he  qiufie  tah  latucht  umeranno  affai  più  iarge  fi  quan 
do  lon  picciole  J egli  metterla  Jiprala  ometta  tenera  mi  pez^o  di  tegola 
che  non la/ci  creji  tre  ne  tltvure  inailo  , Cr  due  che  fi  faranno  le  foglie 
bianche  fe  quando  fono  p moline  Je  gli gitterà  arena  minuta  di fiume  o 
di  mare  fra  le  foghe , & ]‘  cMgan  infime , thè  ftano  come  un  folcejfu 
glio  opiede.Quetìo  fi  ofjerua  di jare nelle lattuihe,ehe producono  la jme 
%a  bianca, C'  non  nell  altre . Sijannopiu  Japontt  quelle  che  non  fi  adac 
quano, ma  quefle  non  loti  buone  piu  oltre  (he per  il  tempo  della  Tr n.  ave 
ra,&  in  luogo  bene  [labbiato,&  t on  letame  molto fractdo, & marcio,& 
quando  fi  uorran  qutfìe  lattuihe  trapiantare,  bijogna  appofìore,(he  fid 
tempo  hun.  ido  . o fi  adacquino  jubiio  di  Jopra  ,&fefaòole  è meglio  di  tra 
piantarle  al  tardi,  &jcé  giorno  nuuolofo  ,m  qualunche  bora  del  dì.  Co- 
gliono le  lattili  he  della  State  grande,  abbondanza  di  aequa , e fi  deono  tra 
piantar  molto  rare,  acciò  fi  m facchino  che  è cag,one,che  non  ga  mogiino , 
e facciano  la  Jtmenga  troppo  predio , e Je  fieno  i piedi  di  effe  piantai  e trop 
po  {[effe , bene fene  qualche  piedi  per  far  che  refimo  rare , e fe  da  picciole 
moflranoche  uogliano  far  tronco  alto  di  fetiicnga  , trapiantici  inoltro 
luogo, qua  do  cominciano  a far  quel  tronco,che  ,n  quefio  modo  diuengono 
anco  piu  tenere,  & piujaporite. rincora  che  lo  ffigar  delle  lattuche,&  an 
co  di  tutte  [altre  ortaglie  piu  lo  caufi  il  tempo  caldo  della  Trimauera  , 
& il  gran  Solc,& quafi  tutte  fpigano  di  Maggio  piu  che  ninna  altra  orto 
%l>a , (he  ancora  che  una  pianta fia  uccibianonfi  fpiga  cofi  preflo  nello 
)nur>no, etnie  le  nuoue  nella  Trimauera.  yi  è una  forte  di  lattuca  che  ha 
le foglie  crejpc,  che  pure  che  fi  uoglia fonare,  e T latina  le  chiama  lattu 
che  ferrate, & in  Roma  è chiamata  indioia,& in  Spagna  lattuche  Ruma- 
ne. & quelle  fono  uer  cernente  cicorec.  e i he  fia  vero , ru  egono  ancod.  qllo 
amaro, ma  no  tato  perche  fono  cultiuate , e quefle  fi fennnano  in  quel  pae 
fi per  [inverno, e fi  trapiantano  rarc,purche  di  lor  natura  fi  eflendono  per 
terra, efi  fiminam  due  otre  volte  [anno,  acetone  fieno  per  il  tepo  tutto 
dell  ' inverno, e dopo  che  fon  grande  fi  deono  rat  cogher  tutte  da  per  fé,  lar- 
vandole prima,  che  refi  una  radice , & hghenfi  lefoglieper  le  punte , & 
copranfi  i on  arena  biaca,  come  fi  cucprono  i cardi, ma  è molto  meglio  co 
terra  graffiai  bene  allei amata, & fi  fan  buone  in  luoghi  ombrofi,  e fi  mu- 
tui.w meglio  fi  [inuerno  fia  piouiggiofo.lt  poi  chejon  mature, fi  cavano 
bianche, e fonmolto  tener  e,  & japor.te,&  eh  amare  che  fon  di  lor  natura, 
tornano  dolci,  & fe  quefìa  diligenza  nonfegh  ufa,  creJiono  dajmen^a 

reflui i 


I 


V \ T 0.  iSj 

rettati  dure  amare , uerdi,  e ferrea  Japore  . Si  banda  feminar  telar 
tuebe  fe  fon  da  trapiantare  da  per  fe  fole  nelle  fue  arole,ma  fe  non  fono  da 
trapiantare  fi  po/Jon  feminare  fra  t altre  ortaglie  come  fon  radici,  rape,t 
cauto, e per  quello  ban  da  ire  rare,&  ben  fotto  terra,e  fon  folamenteper 
l’inuerno  queftedi  quefla  forte,  ma  le  lattuche migliorano  affai  fefon 
trapiantate.  DiccTalladio  che  nel farchiarc la lattuca,  e tor  aia  t herbe 
che  le  nafee  a torno  l meglio  di  iflirparlc  con  mano  che  con  la  forchiate , 

• e che  fi  deue  pappare,  emollificar  la  terra  molte  uolte.prrche  ere  fiera  me 
glio.  Le  lattuche  fi  chiaman  dal  latte  che  botino,  & quando  ne  hanno  af- 
fai non  fon  buone  per  mangiare , maggiormente  crude, onero  fon  cefi  cbia 
mate, perche  fe  le  donne  che  creano  i figliuoli  ne  mangiano  fe  gli  genera 
nel  petto  latte  abbondantemente,  dan  fonno  o cotte  o crude  ebe  fio  man- 
giate,cotte  fi  ufano  di  mangiare  da  perfone  inferme,  e stomachi  delicati, 
e fe  ui  mette  oltre  t olio  l'aceto,  & fole  alquanto  di  gite  caro  per  tempera  , -, 

• re  la  frigidità  che  hanno,  le  lattuche,  & anco  ogni  forte  di  uerdura  genera 

no  fangue  acquofo,elle  & fue  femenge  accrejcono  il  latte,  & perche  fien 
buone  han  da  effere  quelle  che  ban  t effetto  molto  contrario  al  fuo  nome 
cioè  che  non  habbino  in  fe  molto  latte  .le  lattuche  quanto  fon  pittuerdi 
fon  migliori.percbe  fon  piu  nuoue.  Dice  Crefcentio  thefe  fipejla  ben  la 
fimeirga  di  effe,  & fi  me  fichi  ben  con  latte  di  donna  che  allatti , & babbia  > 

partorito  figlia  fieni  ina,  & fi  pone  nelle  fienes,cbe  farà  uenir  fonno  alt  in- 
fermo che  non  poteffe  dormire,  & anco  fa  il  medefimo  effetto  1 1 femenga  ' * 

di  ef]a  b aiuta  có  latte,&  è migliore,  e piu  fana  con  acqua  a quei  che  han 
febbre,  dico  con  acqua,  perciocheil  beuer  latte  non  è fino  per  tutte  le  in- 
fcmirà.Ter  una  infermità  che  fi  chiama  Erifipila,&  per  certe  apotte 
me  calde  (quando  queflemalatienon  fien  troppo  uiolente)  peflafi  la  fo- 
glia,emettauifi  cofipeflata  fopra.e  gli giouerà  molto, e per  qfle  tali  apo- 
steme è bene  di  me  (chiami  un  poco  di  ogtio  rofato.  le  lattuche  uer  di  riffe - 
fcan  molto  il  corpo,  & leuan  la  fcte,&  la  toffe,&  perciò  fon  migliori  la 
State, che  il  Verno, mitiga  molto  la  forga  della  luffuria,&  beuuta  la  fe- 
menga di  effa  con  acqua  fa  il  medefimo  effetto , perche  raffredda  i lembi 
& gli  temperar  ardore, ac  ere feono  il  fangue.  & mangiate  crude  genera 
no  la  rogna,  fin  migliori  per  i colerici  che  per  i flemmatici,  ne  malinconi- 
ci,fon  di  facil  digeflione  maffimamente  le  cotte, fon  buone  cotte  co  caflra- 
to,  o uccelli,  prouocan  t orina,  & crude  impedifeono  con  la  frigidità  loro 
quanto  t embriachrgga,  <&  lieua  molto  la  feto, perciò  flmpcr odore  ^fu 
guflo(fi  come  era  fobrio  piu  che  uerun  altro  fignorede  i tempi  r,ofìri,che 
uon  cercando  occafione  di  embriacarfi  ) quando  banca  fide, per  non  bere 
mangiano  una  intuì  o tronco  di  lattuca.  le  lattuche  con  aceto  fono  appe- 
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tìt°fe,(Z  rìfrefcano,mad  chi  tufi  molto  accortan  la  tufi  a,  & fi fon  tiri- 
fiPro  fa  dimeno  di  non  huark  quando fi  uoglion  mangiare.  Con 
Migliori, perdji  col  lattarle perdon  molto  della  bontà , & uirtù  che  han- 
no&Jacqu*  hi  oltre  le  fa  uentofe,&  perdon  molto  della fufianra,  e Tua 
* Per  faalat  e juajTtnumeut  e nel  tempo  dell  hanno  è 

ben  à mr  chtarui  con  effe  qualche  bo  ba  calida,cnme  è pet/ofemlo,&  fi 
Dr  tronco  di  effe  fi  fan  buone  confarne  mondati  bene  e cotti  alquan 
to  m acque,  & uopo  in  accoro , quefiaè  una  conferita  eccellente  per  chi 
ba  la  ternana , & altre  infermità  che  procedono  da  colera , perche  rifre- 
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_ . •'  — cogliono  piu  tolto  luoghi  cjpojrtai  sole,i  he  all  ombra.  - 

c-M-  ,°f  ch'  m.  <4  ‘rrrem  jmrn^Hiulqm- 

Ottobre.  ™ nolta  non  b.fogna  di  botarla  a fornirne  pm 

St";  m,e  •?"*>' ^‘Fanelli  dadi  offa  cadono  effondo  intinta , fìaL 
Doccrt.  nata, fimolt, pitta  drearnaa  tinafeere , che  fobico', he  U 

d m terra  rmerdifce  . Quitta  fonema  fi  Umica  in  dna  tempi,  che 
{ ^ Jlf  è ’ °7  afaMta,  fi  può  franar  di  Ottobre,  & T^ouem- 

mi*  &/cPnfi  ■ &Jn  *erreuofaddo  0 doue  fi  adacqui,  fi  può  hen  fi- 
rn** di  Febbraio, &d,  Mary.  Vuoi  terra  allignata  con  letame 
molto ben  putrefatto,  uengono  fimgolari  nelle  tetre  nuoue,&  ripofa . 
te.  Ha  da  tjjerlafemeny  perfiminare  nuoua , che  della  fimenra  »*- 
» ; JCi,°r  maJe  * & anco  è & cattino  fàpore  per  mangiare,  & fi  conofcni 

effa  ^cmeny  nuoua , che  tagliando  fi  pél  meggo  i grani  fi  ucdrar.  den- 
rouerd:,  che  fi  quei  di  dentro  t bianco  éfimengauecchia, fe  un  dì  prima 
che  fintini  fi  tenera  a molle  in  latte  di  pecora  riufeirà  dolcetti  para-  mio 

ZtTTneJl 7?"t  V"?*??"?1  ‘famUot a- 

TZ\  1 t dal;  toMngfi  nafte  intorno , & uuol  efferben  molli - 

Manl^  fa/  “1"!  * * <>*  1"> 

Mrn  da  efferperfame , & bautta,  Jmtmu  non  ine  effe,  le- 
cer nuoci  "fi  km’“  • & “fi  perfetti , ma  che  fan 

p g a fe  fi  trcpiarttano  don  la  fimengapiu  granata,  efi  deos  tra- 
piantare i ccfiuglttf- piedi  di  esfi  quando fono  di  quattro  o cinque  foglie, 

&per 
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& perche  io  diffi  cheperfemenga  non  è buono  quel  che  fi  trapianta  .quel 
lo  che  nafta  dafeifitjfi,  della  /emenda  che  cade  dell  anno  pacato , quello 
ckuctrapiantarfijcr  mangiare,  &femmifi'di  nuouo  perfida, 
lo  duo  quel  che  dicono gli  Agricoltori , ma  iopen/o  che  farebbe  inolio 
buona  laftmet^a  de  i cifragli  che  fi  traporranno , & che  non  folarnente 
nonjarauana , ma  molto  granita , & migliore,#  uogliono  efferpofii 
ucfjmgU,  # piedi  dj  effa  rari,  accio  chef,  allenino  meglio.  DiceTal 
tatuo , tbe  gli  fa  affai  utile  la  pduere , & uogliono  efftr  inacquati 
quali  )e  ualtafe  fin  la  ta  ra  molto  ficca  , & quando  la  fenapaè ficca  ?li 
fa  danno  la  pioggia, et  perche  i pa, fari  gli  fan  molto  danno  in  maunarL 
btfogna  di  procurar  di  Jcacciargli  in  qualche  modo.  La  fenapa  èmol 
to  meglio  colta  nello  fmnuire  che  nel  crefcer  della  Luna,  che  fi  conferita 
piu  tempo , & tanta  ò migliore  quanto  fia  piu  forte . Si  può  ueder 
la  eccellenza  di  quella  fenapa  mila  fua  fat%a,  # acutezza  .poiché  il 
Salvator  deimondo  ha  affimtgliata  la  uerajede  al  grano  delfenape  ,che 
quella  fenapa  fe  ben  ne  inanelli  è picchia , nella  uirtù,  & Juflmra 
è grande , c gagliarda  ,#  di  molte  buone  proprietà . £ calda  di  fica 
natura , # molto  fana  al  corpo  birmano , # affai  piu  per  i flemmatici, 
che  per  chi  fon  di  altra  compleffìone,percheha  un-tu  db  con  fumar  e,  & di 
affot figliare  gli  bumori  uijcofi , &groffi,  & cacciargli  fuore  , & ta 
giu  la  flemma  , purga  marauigliofdmente  la  tefla,&  fa  fteniutare  , 
& dice  Bedafoprail  capitolo  decimofettimo  di  fan  Luca,  che  fe  lafena 
faji  peli  a fùtilmente , & fì^mcj coluta  con  mele , & con  nino  & che 
con  ciò fi facciali gargarijmi  al  Sole,  ne  i bagni , che  purga  grandemente 
latefla  de  gli  h umori  grojfi,  & in  oltre  rimedia  molte  infermità  che  prò 
cedonda  quefli  bumori . è la  fenapa  alquanto  reumatica  per  effer  fumq 
fa,  è molto  gentile  falfa  per  t Inverno, eòe  oltre  teffer  faporita  aperitiua , 
& calda,fagittar  fuore  le  uefeofità,  & frigidità  del  petto , & delle  mem 
hraintcriore ,&  quefio  effetto  fa  in  qualunchemaniera  che  fiamangia 
ta,eré.  tanto  piu  forte  quant  o piu  forte  aceto  ut  fi  metterà . difoppila  il 
fegato  optino  per  caufe  fredde  , & parimente  difcppàa  la  milza,  o 
mangiata  o fatto  di  effa  empiaflro , & poflo  fopra , # perciò  è bene  di  pi 
ftar  le  fiondi  della  fenapa  quando  fon  tenere, & con  ujfongie  di  porco,  & 
porlo  cofi  fopra  la  mil^a,#  fe  alcuno  haurà  corto  ilrefriramsnto , &uo 
ce  per  caufa  difreddore,  & uefeofità , per  guai  ir  la  coda  il  grano  di  tffa 
in  umo  temperatamente, e beuaalquar.to  di  quella  acqua  la  mattina  elicè- 
cofamirabile perla  perlefia  della  Imgua , che  è parte  ofpetie  di  apople 
xia,  & per  la  perlefia  delle  altre  membra  tbe>.  metterla  fenapa  in  un fac 
detto , & coccrla  inumo , & fomentar  con  effe  cofi  caldo  in  luogo  che  è 
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incotto  o ammalato  i cucendo  Cherbao  il  grano  di  effa  inacqua , & pi 
gli  in  do  fi  quel  uapore  di  [otto  > defta  lapurgatione  delle  dontie , purga 

anco  Urla  madre  di  molti  mah,  & pofio  con  aceto  Joprala  morjicatura' 
degli  fcor pioni  liettan  il  dolor  di  effa,  & jpngan  la  pietra,  & ladeono 
tifar  quei  che  patifcono  ilmal  caduco  , peri  he  rijòlue , Ù"  disfa  le  oppila 
tioni  dalle  quali  procede  quella  diabolica  infemutà , et  dà  appetito  per 
che  è aprii  ina,  &.  auta  a i onfumare , & diggerire , lena  il  toffico  a ifon 
gfo,  & aiuta  molto  gli  idropici , toglie  ilfonno  cccejfiuo, [chiara  la  uffa , 
nettai  capegli  della  cotica,  & fefimefcolano.  betta  il  dolor  dei  denti,  C 
delle  mafcclli, conforta  lo  jìomaco,  ZT  difcaccia  la  Hcnto{ità,&  cottamtù 
no,&  pofla  coft  calda  in  un  facchetto  fopra  le  uedtjas  toglie  il  dolore,e  dif 
fenica  dcW  orinare,  & dal fumo  di  e fa  fuggono  glifcorpioni , & altri  ani 
malucci  uelenofi.peftatherba  o cotti  i grani  di  ejfa  ,tr  poilacofi  calda 
doue  è [angue  morto  lo  lituo,  & diffolue,&  netta  il  tufo,  & il  mede  fimo 
effetto  fa  la  fua  dee ott ione  , & gioua  alla  tigna , & toglie  le  lentigini  dal 
uifo , & beuuta  [ acqua  di  effa  a digiuno , purga  & fueglia  lo  intelletto . 
la  fenapa  dà  fete,  & accende  la  luffuria , & èmoltofmgolar  coja  centra 
le  quartane , &per  quefto  è ben  che  fi  dia  ben  pefla  a digiuno  in  brodo  di 
qualche  uccello  chehabbia  qualche  giorno , onero  piglino  lamattma  una 
picciolo  cocchiarata  di  effa  con  un  Jorfo  di  uin  bianco  o mele , & inque 
Sio  modo  mitiga  , & addolcile  molto  il  freddo  a i quartanartj  , & 
la  deuon  molto  accostumare  quei  che  hanno  mal  caduco  , & tutte 
l'infermità  che  procedon  la  flemma  o malanconia  , & mangiata  in 
grano  lieua  uia  il  male  odor  della  bocca  thè  procede  dal  petto  , ma 
nel  ujàr  di  pigliar  coft  qutfli  grani  facciaft  moderatamente  . La  mo- 
fl affla  fatta  di  effa  aiuta  molto  la  digeflione,  & è marauigliofo  rime- 
dio contro  il  faflidte  che  nafte  a fanciulli , & anco  a grandi . Delle 
foglie  di  effa  quando  fon  tendine  neU'lnuemo  fene  fa  infoiata  ma  fo- 
cata con  dire  herbe  fredde  , & cotte  con  comedi  coltrato  o galline 
fon  bue''  per  coloro  chehan  dolor  di  fatico  o quartana,  o arene  Ile, 
& ahi imali interiori , & ilmedeflmo  effetto  fa  il  Jito  granello  . Sun 
grandi,  & molte  le  f ite  propirctà , ma  piu  fon  quelle  de  i grani  di  effa  che 
dell herba , ma  fe  ne  ha  da  pigliat  e moderatamele,  che  il  troppo  molte  uol  . 
tenuoce,  & il  granello  di  effa  fi  conjcrua  per  cinque  anni  nella jmurrtà. 
Et  Tic  logora  lodò,  e celebrò  quefta  fenato  poi  cht  tutte  Coltre  herbe  fui 
proprietà  di  qf  tender  al  cerebro , & peflo  d granello , & pofio  al  nqjo fa 
flemutare . 
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,,  < Della  Mellega,  1,  cap.  24, 
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L U Mtlkga  è vna  forte  dipaflo  per  gli  animali  che  in  molti  luoghi  c oL  tib.il 
najce  da  fe  if ceffi,  & in  cjafcun  luogo  donerebbe  effer [emanata , per  cap.  n.  Se 
fioibe  con  t fagli  animali  fi  mgraffan  molto  quando  fon  deboli  amarri  caP*  '*• 
.&fefon  inferni  le  curano , & migliorano, perche  la  mangiano  fipfiiù  JT  lcbr* 

? r”7*  r • Vn?  theftfemina  ^ foce  anni,  ancora  che  ogni  anno  plfnJ !*£ 

Ji  h\J)t  la  notte,  & dice  di  piu  Tliruo  che  dura  per  fpatio  di  trenta  anni . cap.itf. 
Può!*  batter  terra  molto  graffa  che  ha  bifogno  di  motta  fufiatrga , & do 
me  fi  bobbio,  adacquare , & per  ciò  è ben  difeminmla  dotte  fiati  terreno 
afe  tutto , & fu  abbondanza  di  acqua per  adacquarla  quando  ne  habbia 
bi fogno, & quel  luogo  douehaurà  da  fiminar or tfi  molto  ben  la  terra  del 
mefe  <f  Ottobre , & alhorafiafìabbiata  con  letame  molto  fi-acido , leuart 
dofi  dal  campo  tutte  le  pietr  e,  & offendo  cofi  arato  flnuernofi  fracidarà 
molto  il  terreno, & di  Febbraio  tornifi  poi  dinuouo  ad  ararlo,  & a leuar 
le  pietre  che  cifofferoreflate  freggandofi,  & tritando  bene  il  terreno  ac 
■ciò  che  reiìi  tutto  uguale, & di  Alargo  tornifi  un’altra  uolta  adorare  ,e  1 > 

allora  gittifi  il  letame  fe  non  è Slato  datogli  prima  di  aprile  conuien  poi  : ’ 

che  fi  curi  un  altra  nolta,m  modo  che  la  terra  refli  ben  trita , e finga  ber 
ba.dopo  fi  faccia  un'ara  hmga  quanto  cinquanta  piedi , & largì  diece,  & 
fe  fi  farà  diMargo , & chefufattaper  Aprile  non  ni  fiume  fa  coftalctt 
na.&  han  da  e ffer  [are  cofi  lunghe,&  frette per poterfi  bene  inacquare,  ‘ ' " 

& far  chiare , fengahauere  da  entrar  nel  mego  di  effe  per  non  le  guaffa 
re . Queflo  fatto  conuiene  che  fi  [minila femenga  nel  fin  di  Aprile  0 

di  Matgo,&  lafmenga  ha  da  e ffer feminat  a fpeffi , ancora  che  ella  dopo 
occupi  molto  che  crefce  bene,  & fagran  teff  tiglio,  &nelfeminar 
deli  ara  fub  ito  fi  copra  che  per  poco  che fu [coperta  il  Sole  le  nuoce  molto  ' 
e nel  coprire  adoprifi  r>n  raflello  che  fu  tutto  di  legno,  che  il  ferro  gli  fa 
gran  male  fecondo  che  dicono  gli  agricoltori,  che  ne  fermano  ,maiopenfi 
cbcjion  importi  feè  piu  di  ferro  che  di  legno , & dopo  thaunla  feminat  a 
[enafeera  berta  ifltrpi fi  amano  0 con  qualche farchietta  di  legno,  chefe 
.quando  fin  picciole fin  toccate  dal  ferro  glinuoccmolto . Et  ancora  thè 
mentre  è queft  berbapicciolahabbia  bifogno  di  motte  caregge per  na fie- 
re,que  fio  non  date  grattare , perche  met  te  conto  che  raddoppia  futile  dopo 
cofi  nel  fio  molto  durare  come  nel  fio  gran  profitto  che  da  potendo  fi  foàr 
tante  Molte  1 anno.  La  prima  nolta  che  fi  hauran  da  feghare  fu  tardo  che 
babbiagitt.ita  dife  qualche  femenga,e  che  fu  ilcefiuglio  ben  fermo . Tu 
glifi  piu  uolte  perche  farà  piu  tenera , & pinfrefca,&  crefieràpiù , & 

; Agricoli.  Diuerf.  %/£a  pò-  ‘ 
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per  la  maggior  parte  fi  deut  adacquar  fnbito  che  è tagliata , & fmpre  fi 
le  dcuc  levar  dq  torno  tutte  Iberbe,  che  finnate,  & fubito  cheficor/iirr 
cierJ  a dare  alle  belile , diafiglia  poco  a poco,  che  fe  da  principio f egli  rfi 
da  molto  enfia,  & getk  ra  molto  fangue,  & Jtiuprc  fi  tagli  nel fiore  prr 
• ..T  .c  madie  induufea  . Har  fatte  quelle  diligenti*  nel  fimmare,&  lavoro 
.*  . iella  me llega,dw  a ella  diet  e anni,&  Qgm  anno  frftgberàjHuoite.'Emoh 

to  buona  per  il  beflume  minuto  per  rifarlo  quando  è molto  mal  condotto 
e per  far  che  i figliuoli  piccioli  fi  allenino  che  accrefce  mólto  il  latte  qua h 
.?>•.  4 . dofin  melighe  già  grandi  poffono  disfar  fare  orafo,  pur  che  retti  ti  ter- 
reno  piano  che  fi  poffa  adacquare ,&  ficcare . & del  mede/imo  modo  die 
ho  detto  delie  tndleghefi  deue  fare  dell lAlfafajhe  fi  fega  molte  uolte,& 
penfi  che  l ^ ilfafa  c quello  che  gli  * Agricoltori  chiamano  Citijo.che  fi  la- 
uoran  della  mede  finta  forte,  &è  per  ilmedefimo  effetto, & bora  non  ne 
e in  li  alia,  dove  amicamente  uè  nera  in  grande  abbondanza.  '* 

i.  Vjy,  Vù  j >4Ul \ *’  '1  s.U  ’-*■  «;  ÌÌU«»t^u  •• 

De  i.NLlloni.  Cap.  15 
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Il  Melloni  uogliouo  par  fi, & luoghi  caldi  piu  toflo  che freddi, et  fe  fi  fi 
umano  inpaeji  freddila  in  luogo  efpofìo  al  Sole,  et  dtffefo  da  T > canon 
.tana  <£/'  dal  jreddo , uoglion  terreno  grafiche  babbiamolta  virtù, &fi&- 
fianca  eoe  fu  rugofo  ,&  non  bumido , nafeano  anco  in  tetre  arenofi,  ma 
\ion  cefuome  in  terreni graffi,&  non  uoglion  terre  fatuate,& ftraccbe , 
& pardo  le mclonare  fin  migliorii  terreni  nuoui  che  inaltri  che per  atte 
rea  farbuoiu  meloni  oltre  l'tffcrin paefi , e luoghi caldi 0 temperatici 
bau  dafenunar  in  terre  nuove,  & graffe,  & ben  ripofate . T^on  uoglion 
l erraf lab  biuta  con  letame  d'animali,  perche  con  tffo  fi  uien  a corromper 
pioltoilLiuoro , & l odore , & la  bontà  dei  meloni,  & fi  la  terra  doue 
fi  haurà  da  firnuu.ee  hajtrà  bifigno  di  letami,  debba  far  fi  con  letame 
perfettamente  infracidato , & gran  tempo  prima  eòe  fi  habbian  da  fe- 
minare,  acciò  che  la  terra  habbia  già  perduro  quel  male  odore,  & fa- 
por  del  letame, ilquale  emprime , & gnaula  molto  i meloni,  è molto 

meglio  di  qui  ni  abbrufiiar  paglia , 0 legna , letame  vecchio  & ficco,  0 
qualche  altra  cofa  thè  faccia  cenere,  & deue  farfi  nel  tempo  delfln- 
uerno,accioche  fi  incorpori  ben  conia  terra,  & (ingraffi,  & ffagio- 
ni,&  anco  letame  di  capre,  & pecore  non  dà  tatuo  mal  fapore  a i meloni 
come  quello  delle  fialle,&  da  piu  uirtù  alla  tara,  & perciò  è ben  ihe  fi 
la  terra  delle  melouare  fi  haura  da  dubbiare,  che  dorma  quivi  qualche 
poche  di  quefle  beflie  un  anno  prnna/na  c molto  meglio  di  far  finga  leta 
me,quaiofia posfibifi  di  farlo-La  femenga  da  fcmimte  ha  da  efj'er  di  certi 
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meloni ( he  homo  lafioryagrcffa,  # dura,&  ha  alquanto  uerde  la  fior 
perd  e qu< {li  di  quefia  forte  maco  parìjconodat  Selle  thè  rum' altra 
Ci Itefia,  #non  fi  guaR an  io  fi  prtflo.  Qui  fa  concbttmif  beffino  oltre 
• cf/er  buoni  dijapore,  forchi  quei  che  fi  aprono  amen  ibe  J.cno  affai 
buoni  in  fipore  non  fon  cefi  al  proprfrto  ptrjcmenya  come  quei  che  fino 
miei,.  Tanment  e ha  da  ejfcr  lafimcn ye  buona , # ben  granita , il  che 
fi  prona  col  metterle  in  acquaie  quelle  che  notar an  di  f opra  fin  nane, 

' # uuode , # quelle  che  tndaranr.o  al  fondo  Jàran  piene  di foRanya , # 
di  unti,  Ter  fiminar fiala fimenya  dtlla  piu  nuotea  che  fi  poffar.hauere 
ihe  quella  tht èuctcliaprrjlo  fi inacetijce, perciò  nonna  datjferpiuuec 
chia  che  di  un  anno,  & fimprelajttnenyafi  piglia  di  quelle  che  Jaranel 
melonepiuuerfola  fpii  datura,#  la  radice,#  dai  primi  che  uengono , 
tT  fi  nc  l cauarfi  lejt  metile  de  i meloni , # afiiugate  fi  metteranno  fra 
rofifccche,o  mufdio  o qua, tube  altro  odor  buono , #quiui fi  tega,,  fin 

al  tapo  che  fiuma  fiminarenaficr amo  imeloni  colme  defimo  odore, & 

fi  quattro  dì  primaxhe  femininoft  terrino  in  acquamelata, o in  yuccaro 
des fatto  in  acqua  rofatao  in  latte; mutando  figli,  nafeer annoi  meloni  do  l 
ci.&di  quel  mede  finto  odore , o in  acqua  rojata  doue  fra  disfatto  il  mu- 
fchio,ma  quella  ricetta  di  far  uenir  i meloni  con  qurfii  odori  è piu  al  prò 
pafit  o di  far  fi  in  terreni ficchi ,i  he  in  terre  morbide , # graffe. peri  he  con 
l'acqua  pcrdonmolto  delfuo  buono  odore,  tr  faporct' ortaglie,  tr  mag- 
gio)  mente  imelom,  tr  ccmediffi  nel  capitolodetle  yucche, che  la  fimi» - 
ya  deue  ejfcr  di  quella  piu  uieintt  al  fuf.o,  cefi  replico  non  filo  de  i meloni , 
ma  ingenerale  di  tutte  le  ortaglie,  Dicono  strillatele,#  TeofraRo,ihe*i 
icefpuglideiprprni.tr  cotumeri  fipoffr.no  loftruar  un  armo  per t altro 
fe  dopo  chela  portatoti  lor frutto  fi  gli  tagliano  trami  uicini  al! a radi- 
ce,# faran  coperti  di  terra, che  non  ftgeli»o,(he  fanno  figurate  ncltcpo 
che  fi fiminaran  gli  altri  nafeeran  quelli#  Jàran  molto  piu  ahuc.t’hcnr, 
che  quelli  che  qutlio  armo  jaranfimmati di  lor  ftmcr.ye.  Deimeloni al- 
cuni fon  biancli  dentro ,#  ale  unite  {fi.  # ancora  che  tutti  gcneralmen 
te  fc  migliori  in  ficco, che  in  humtdo,quei  c he  fon  fiat  hi  non  fon  co  fi  tuo 
ni  comunalmente  in  terreno  grafo.  # hun  ido  ,*ccme  fonai  raffi , # fin 
migliori  in  luoghi  afeiurti,  # par  intente  fta  quella  regola  (come  fi  è det- 
to )(  bela  ftmtrya  dei  meloni  fta  di  quelli  che  prima  vergono , eccetto  fi 
non  f effe  m me  finora  c he  di  (ita  natura  prodi,  t c tardo , che  in  queRo  cafò 
ha  da  rfferde  i meloni  che  uegon  tardi  , # fempre  la  femenyafia  da  mey 
yo  il  melone  ut  rfo  la  coronetta ,#  non  dilla  parte  della  fpicciatura,  # 
picciuolo,#  dalla parte  del  tetto.perche  qucR  a parte  è corrottala  firn 
pre  è meglio  quella  dell'alto  , # conte  ho  detto  di  qutinafieranno  piu 
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preffo  alla  ntdice  del  cefiuglio , perche  fon  piu  fonanti  oft , e5r  di  Miglior 
•grani  .Tft' le  melavate  ha  da  efierìa  terramolto  de  sbrigata  di  àlberi, 

& ombrie  ,& che  fia  molto  lavorataci  netta  da ‘ogni  birba,  che  fu  i p& 

%i  della  terrà  beu  minutati , fon  buone  le  tulli  che  fono  al  Sole , rito  con 
terra  alquant  o pendente  nuffmamentc  fe  è terreno  bumide , etfioihggio 
fi, ac  ciò  che  fe  la  pioggia  nier.e,non  tu  fi  fermi  \ fi  fi  pone  in  luogo  graffo , 

& uitiofo  fi  ha  da  far  una  regadera  lunga , &■  fretta,  & in  efja  fi  pan 
gan  le  ferriere  cinque  o Jei  infieme,& fiten  pofie  appartare  l una  dall  altra 
quanto  tre  dita,  & le  f offe  doue  fi  mettono  una  lontano  ito  paffo  dall' alma 
in  quefto  modo  fi  fenderà  il  cefiuglio  per  favola  afeiutta , & al  tempo'dtl 
lo  acquate  filamento  fi  uerranno  a bagnar  le  radici  ,&  non  i meloni , & 
cofi  non fi  guaferan  tanto  come  fe  l'acqua  gli  bagna/fe,  perche  bagnando 
fifa  maggior  letto  che  non  farebbono.Si  fiminano  per  Maggiora  (begli 
Moleff e batter  piu  a buon  bora  f (minigli  m vn  cefo  grande,  KT  largo , 

4 in  un  gran  uafo,&  facciafì  come  io  diffi  de  i cocomari,  et  pipivi  fotterra 
dogli  dopo,&  fi  in  luogo  ben  aprico,  & caldo  fi  pianteranno  fiine  gr effe 
& fia  terreno  bene  I labbiato , &fule  metter  nel  principio  dello  lnuemo, 

& alli  quindici  dì  di  Margo  fi  fcauino,  et  ragliano  una  ranu  non  toccàdo 
nelle  radici,  & con  vna  punta  di  una  cofa  fittile  aprano  la  medolla  della 
Jpina  quitto  poffan  metter  un  firme  di  melone  come  chi  infitta  con  la  punta 
uerfi  fiore , & fi  toma  a coprire  con  terra  ben  tnefebiata  con  letame  ben 
putrefatto, dicon  che  nafeeranno  in  qucfto  modo  meloni  molto  a buon  ho  - 

ra , come  dice  Columdla  che  fi  faceva  in  Egitto,  & quefo  medemo  di 
te  che  fi  può  fare  in  cantteggic  fenuoandofi  molto  a buonhora,& che  cèfi 
nafeeranno  molto  a buon  bora,  & (iella  fiina  durerà  la  railice  meglio  di 
un  anno , ma  io  nongh  tengo  per  buoni  ne  foni  ne  anco  faponti  i meloni , 
ebe  fi  Jemineranno  in  c annegate , peri  he  in  quello  paefe  di  Spagna  fon  ue 
lenoje  non  fi  fe  fin  cofi  tn  Egitto.  Sogliono  venire  nelle  melonare  cote  in 
ferinità , uedafi  nel  capitolo  dotte  trattai  ingenerale  delle  infermità , 
rimedi]  delle  ortaglte,»uJe  emuriuaffera  a nafe  c re  fra  le  piante  de  i melo 
iti  i piccioli  pedocebi,  il  meglio  piu  ficuro  dii  frappar  le  piante  doue 

fon  nati , & Iettarle  dati  altre , aceto  thè  non  uenga  a conragionare  f altre 
piante.  Si  banda  far  chiare  ,&  nettare  molto  d'herba  che  gli  nafte  a 
torno , & pappai'  bene  la  ten  a a torno  alla  radice , purché  fi  auucrta  de 
aio  fucilerie  piate  o toccarle  thè  figuafiano  Jubitamete , che  nafconoime 
doni  amari  ofift  fecca  la  pianta  E bene  ,&  anco  neceffxrio  di  fiuntar  le 
cime  quando  i meloni  fono  in  fiore , perche  è cagione  di  fargli  gittar  fiori 
piu  fiori , & piu  meloni  & anco  quando  ui  fon  già  de  i meloni  che  in  que 
fio  modo  getterà» fiori  nuoui  > & rampolli , cbejou  buoni  per  i tardiui , E 
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MceJJxne  che  di  continouo  fi  habbia  buona  guardia  delle  melonu-e  in  o- 
gni  tempo , quando  fon  piccioli, perche  ninno  gli  calpefti,&  che  non  fieno 
robbatt  quando  fon  grandi , & Efaia  ancora  che  ad  alt  opropoliro.trat-. 
ti  della  guardia  uccejfaria  dei  meloni.  Si  daon  coglier  la  mattata  inuamù 
allenar  del  Sole, & ancoraché  i meloni fien d/flefi per terraM può que 
fio  che  nel  maturarfifan  bifogno  di  (piccar fi  dal  picciuolo , & quei  che  fi 
ha  da  portar  fuori  taglifi  alquanto  prima  che  fieno  maturigli)  : ejji  matto- 
ran  dopo  perfcttamtitc  con  conditioneche  non  fi  tocchi  co  foro  che  quel 
che  fon  tocchi  dal  ferro  prima  fi  marcifcono  che  maturino,  ri  è una  forte 
di  meloni  piccioli,  & alcuni  di  e(fi fono  grandi , & fono  gialli  de  quali  alca 
nifi  conferuanper  llnuemo  tenutiappefi,  & cmpionlacafa  di  buon’odo 
re,ntaljtmamente  quando  ungono  a maturarfi,  & per  confcruarfi  fi  han 
da  cogliere quandonon fono  anco  maturi.  Dicono  comunalmente effer 
buon  Jegnale  di  douer  effer  buon  melone  qua  do  è amaro  il  pici  iuolo,  et  ha 
la  corona  dura,  & fon  ben  pefanti.  Sono  i meloni  di  molte  forti , ma  tutti 
fon  di  una  ifiejfa  qu  ilità,ma  io  oferò  di  dir, che  fe  il  melone  è buono  che  è 
uno  degli  eccellenti  frutti  che  fi  trouino,che  in  faporc  non  ha  uguale , ma 
fei  (attiuo  nonècojapiu  cattino.  Sonoi  buoni  meloni  affi  migliati  alle 
buone  donne, &i  cattiui  alle  cattine  che  non  han  megga , & il  mediocre 
no  n ual  niente.  Senedeue  mangiar  poco  perche  è di  dura  dòge  filone , 

& genera  cattiui  h timori,  & mangiandofenc  troppo  fa  male  che  corrom- 
pe il  uentre,&  dà  flujfo  di  fangucòntcncrifcc  le  gengiue,  & la  dentatura. 

Hr  fe  nel  mangiarne  fi  infoia  alquanto  o in  fole  o in  giiccaro  o cannella  , 
no  faran  fi  gran  male,  & hauranno  miglior  faporc . 1 meloni  fono  appetì - 
• tofi,&  moderatamele  magiari  oltre  il  dar  appetito  agli  infemù,che  l box 
perduto  confortano  lo  ftomaco  ,fa  (piccar  l' arenelle  dai  rognoni,  & d'ejfi 
fi  fa  gentil  confermi  partiti,  & tagliati  in  fette,  & leuatogli  ut  a tutto 
quel  che  non  fi  ha  da  mangiare,  et  gitlatoue,o  gite  caro  o mele  caldo  fopra , 

& mutando  figli  ogni  dà  fine  a otto  o noue  giorni,  & l’ultima  che  ha  da  re 
Rarefila  cotta,&  fredda, & gittifegli  fopra  della  cannella . Le fimenge  di 
cffcfonfrigide,&generan  fonno,  & fon  buone  per  chi  ha  caldo  eccettuo 
nei  rognoni,  perche  prouoca  temperatamente  Corina,  & purga  la  ueffica 
& rognoni  delle  arene,  & pietre  ,&fe  in  una  camera  doue  è pan  frefeo 
fi  mettono  meloni,  fi gonfia . 

DelNafturtio,&lefue  uirtù.  Cap.  27, 

IL  'ìfiaflurtìo prefi  queflo  nome,  percioche  quado  fi  ne  mangia  fa  torce  Pl,n 
re  le  narici  del  nàfo  & come  dijfi  che  C ortaglie,  per  la  maggior  parte 
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Col.lib  fi.  fi  poffonfeminare  quafi tutto  t amo  eccetto  ne  i granfi  fèti' àétìituerriOs 
pal.G  e n a . C(Jyj  j>  anco  ri  T^aflunio , che  fi  può  ben  jenùnar  per  tutto  t anno , ma  ritti 
I eb.  cj!i4  to  meglio  di  Gennaio , & Febbraio , & May^o,cbejrtaltro  tempo  }&fl 
Settemor.  mUmentenel  mefedi  Settembre , & ambe  rafie  m II  immite,  ancora 
Tco.  Iib.j  che  non  cofi  bene  come  nella  Vrbnauera , che  fi  norie  in  luogò  effdftbeA 
Hortuiia  Soleper  igran  freddi  fi  ficca,  <tr  peVqueflo  è bene  di  fitninarlo  òfi  A 
im.lib.  i.  buon' bora  tbe  quando  fopragiunge  H freddo  fin  ben  érrfihutoyèfi  tanti 
cap.  j 04.  che  i freddi  fieno  ghì  p afati  quando  fi  (emina,  <&  quel  che  fi  ftmiria  innari 
Dioo.ii.i.  r^[imiern0  f onuienebettada  raropenhe  inceppi  ;et  dllaVrimauerafpef 
Jo,egli  ricerca  la  tara  bene  fi  abbiada, e ripofitta, &intempo  di  Sole , & 
Maguin.  non  di  ombra,  "Ifafie  il  quinto  0 fifiottì  ma  affai  piu  preflo  nafie  di  fi 
paru  3 . merini  ueccbia  che  di  nuoua,& nel (eUmarfi  ha  da  effer  copèrto poco,Ór- 

<J  J^qwfi  fubito  ,&  fi  fi  tiene  a molle  la  femenga  in  latte  un  meggodì 

Col.hó.i.  nefeera  il  nafìurtio  piu  dolceancora  che  la  fua  principiti nirtù  c nfifia  in 
cap.  1 o.  quel  fumo  che  ba,& perciò  io  non  mi  curarti  di  tenerlo  a molle  iri  latte  nt 
in  a Ina  co  fi. Sbando  è uerdc  accende  la  Ih] furia,  & ficco  (dico  il  fio  gru 
no)  la  mitiga , & mortifica , quando  è uerde  fi  affbniglia  molto  alla  fard 
pa,et  anco  ficco  che  è cablo,  & ficco, fcalda  lo  filomaco, il  fegato,  e trnlga, 
& gli  difoppila, dà  appettilo  da  mangiare, fa  orinare, & pnrgdrle  donne,  • 
gitta  fuon  del  ucntre  i uemii,  majfimamentebeucndofi  col  vino  ogni  mat 
fina  la  femenga,  & il fugo  di  eff \ netta  il  polmone , allarga  il  Vè fin  are  dei 
fiaro , & già  na  coMra  il  molto  fofiirare  Che  nafie  da  infermità  purga  la\ 
teff  a che  fi  firmata? e pónendofi  in  poluer  e dtnafi  (a.  u uateT  ingegno,  dif 
fa  la  perle fta  della  lingua  mafiii  andò  fi  la  fumiga,  -&  ttn&defi fótte  la  Ori 
gua  guarijce  la  tojfe,€T pofin  la  fua  fmettgx  f opra  qiiaUhèttitbo  mèmbro 
par  alt  ti  co, to  fina, Corbe  diffi  di  Ha  firtapa,  V finendo  fi  tir  effe  cri!  t ero  grò 
ua  corra  la  fciatìcd  prflo,  & mejjbfopmla  teff a onta •tiara  obeuutà  la  fé 
ritenga,  ritinte , & nfirin . • ti  captili  ci  e cadono , littorie  lentigrtti , & la 
rogna, & pefio  con  mele  piana  alrefiiv  or  errile  coito  con  là  Coinè  èn.ol 
to  buono,  & mrffoncir  infilata  te  pera  la  frigidità  dal? altre  bcrbe,da  rffò 
figgono  gli  animali  uelenofs,etfifipifla,et  poneneilemorfirattire  de  gli 
fiorpioni,  & degli  altri  ucrmi  uelenofi  è molto  buono , & anco  fuggono 
dal  fimo  di  eff  offe  non  pttc  bucino  ormare  moia  la  fcmetigadrefjv  in  timo 
o in  olio, & pongafifiprai  lombi, purga  molto  larderai  Ufi  anco  no  . 
tar  per  difillo, ha  amo  urriù  di  confolidar  le  rotture,  maggiormente  nelle 
creature  piatole  , & per  ciò  fi  ituc-ritetter  la  fmenga  tritain  latte  ,& 
dargli  lo  abere . Le  balie  thè  allattano  deono  tifar  ai  mangiare  ilnafiur 
tiorbe  lo  farri  molto  UtHej&bapiu  virtù  in  fe  il  grano, che  l herba , & 
don  lo  mangino  ledine  grande ^be furari  danno  alle  creature  che  han  noi 
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Mentre, uerde  fa  male  al  refi ìrare,  et  al  polmone  quando  fi  ne  mangia  trof 
po,&  troppo  (pcfio.  po/lo,  & me [colato  con  ai  qua  é buona  per  le  pofle- 
me  chenafcano  dafièmma,&Jana  i carbonchi, fi  può  ben  conjcruaria  fi- 
menga  coftper  medicina  come per  fintinoti  cinque  annu 


Delle  Rape. 


Cap. 


*7* 


SOnoi  Tfauoni  di  due  fortincUa  fila  fattura , perche  alcuni fin fattili  » ^ Lu^' 
& lunghi  come  cbirhiias,& altri  fmgrosji,  & .vico  ce  ne  fin  di  ro  Agofto.c, 
tondi  quafi  come  le.  cipolleà  Latini  chiamano  i lunghi  T^api,  & le  roton-  f. 
de  {{ape.  il  Lombardo  chiamai  longbi  T^auoni,^"  [altre  t{auc.  Tutù  Settembri 


uogltona  un  mede  fimo  lavoro  fitpportano  qualunque  aere , ma  talentano  C*P-  7.  * 
affai  migliori  nel  fi eddo,cbe  tutte  le  cofi  die  crefcono  in  radice,divoigono,  [ , , ' * 
migliori  in  luoghi  freddi  che  incaldi,  perche  il  freddo  non  lafcia  cuocere  in  I1b.10.c4. 
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foghe, onde  per  forga  quel  chebaucan  da gittarm  foglia,  df  vairóne  uam  Gremii 
radice , & per  quella  caufa  le  rape  in  [/ 'voghi  freddi  fan  fimpre  maggio-  ] 1 

ti, ma  non  dice  però  che  fono  migliori  in  terra  fredda,  che  in  calda.  Et  di  ÀbCccaiÉ 
qui  nafir  che  nell  Inuemo  caldo  non  duian  unto  le  rape , perche  [ubilo  Maguin. 
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germogl/anoyoltre  che  il  freddo  le  fa  anco  piu  [apor ite. Similmente  uoglìa 
terreni grasfi,& foflantio fi, purché fia molto  agile  bengappata,  et  arata,  I)l0ci‘I ll's‘ 
la  terra  accioche  poffa  efiendere , & far  groffa  radice,  & che  fia  terreno  £Pio».'* 
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benflabbiato,&  marctto,cbe  nella  terra  che  è dura, e tiretto , ancora  che 
fia  grafia  0 nò,najcaao,ma  fon  molto  fiianite,che  perla  duregga  non  pojso 
erefiere,& navoni  fiutili  fi  fan  migliori  in  terre  alquanto  pe  denti,  & che 
fu  no  arenofi,&  molto  agili  che  in  altro  luogo,  & igrosfi  in  ualli  0 in  ter 
te  gra(fe,perchc  han  bi fogno  di  maggior  fislangar  & uirtù  per  efier  mag 
giore,&  luoghi  humidi.  Ancoraché  fecondo  che  dicono  gli  agricoltori  la 
qualità  della  terra  fa  di  una  rapa  un’altra,che  fiminandafi  frrna.ga  di  ra- 
pe groffe  in  terreni  molto  leggieri,  fi  fanno  rape  fittili  in  1 re  0 quattro  an- 
ni,& pel  contrario. le  rape  fittili  dette  nauoni,uogliono  terre  afeiut  te, & 
legrofie,&  rotonde  tei  ra  humida,&fon  molto  buoni , & grandi  in  luo- 
ghi douefia  molta  nebbia,& perciò  gli  conviene  terra  lai  qual  uuoleil  mi 
%lio,&  il  panico, & anco  in  molte  parti  fi  leminano  fra  le  rafie,&  quan- 
to forala  terra  piu  aratar&  tritata, piu  lunghi  verranno.  Et  io  gliho  ucdu 
ti  di  cinque  0 fii  palmi  in  lungo, per  efier  la  terra  ben  tritata,  & arata.Vo 
glion  piu  tqfio  luogo  difoccupato  che  occupato  da  alberi  > pa  che  [ombria 
non  gli  fa  utile  alcuno,angi  damo,&  coloro  che  vogliono  che  nafamo  fot 
tilifpen  he  quelli  tali  fin  migliori  ptr  mangiare geminigli  {berli,  &i  quel 
li  che  fi  hanno  da  fargrosfi  femnifitmn , per  chela  femertga  delle  fape  i 

*A  a 4 mina-  • 
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minuta, & come  diflì  dell! altre  ferriere  fe  quefia  femtga  fi  metterà,  a mol- 
le per  tre  ò quattro  dì  prima  che  fi  Jemini  in  latte  riufcirarmo  le  rape , & 
nauoni  affai  piu  faporiti,&  dolci , onero  tenendo fi  a molle  inacqua  mela- 
ta. Et  dice  Columella , che  certe  mofchette  rodono  le  fiondi  di  effe  quan- 
do cominciano  a germogliare  fuori  co  fi  tener  e,&  è cagione  di  fargli  gua- 
fiare , & che  per  rini càlami  è bene  di  tenore  la  femenga  a molle  in  acqua 
« in  qualuncbe  dell  altre  medicine  dette  di  (opra  .KSi  feminano  le  rape,  & 
nauoni  diluglio,&di  Jlgofio  nelle  terre  humide,  e doue  fi pojfa  inacqui} 
re, ma  fe  è in  terreno  J ecco  fi  han  da  feminarc  nel  principio  del  mefe  di  Seb 
tembre , & perche  nafeono  fi  hanno  da  inacquare  alcuna  uolta  quando 
fin  piu  ioli , & quelli  trapiantar  fi  in  altra  parte , & diventeranno  mol- 
to buoni . Et  dice  T aliatilo , che  diueranno  le  rape  grandi  fe  fi  flrap- 
pan  dalla  terra,  & f egli  lieuano  tutte  le  figlie, togliendogli  anco  del  ger- 
mogliatile baueffe  cominciato  a fare , & fi  fitterrmo  in  folchi  appartati 
luna  dall'altro,  pifladofègli  beala  tetra  di  fopra,  & fi  ban  da  porre  nel- 
la maniera  chceffc  fianno  nelle  fueare,& dice  anco  T eofrafio,che  fotter- 
rate  fi  conjerueran  ben  fino  alla  State,cofi  mcdefimamente  dice  delle  radi 
ci  da  mangiare.  Le  rape  fi  poffono  ben  jrninar  nella  medeftma  terra  che 
ha  quel  mede  fimo  anno  prodotto  il  grano,  & anco  femmar  l'altro  anno  il 
grano  ione  effe fon  fiate  raccolte  jnafftmamentc  grano  tre fme fina , che  ef- 
fe iugrajjano  molto  la  terra . Et  dice  Crefienth  che  in  Lombardia  mol- 
ti feminano  rape  gr offe, & dopoché  fino  crefciute,<Ò'  grande,  trono  be  la 
tcrra,pcrchc  fi  marò  fi  ano,  che  vengono  a fiabbiare  la  terra  marauigtio- 
(amoitc,<7  in  oltre  dice,  che  nel  mefe  di  Ottobre , bar.  da  coglierfi  le  mi - 
gliori,p:mhe  fi  canino  intiere  ,&  che  fi  gli  debba  leuarle  foglie , & poi 
di  nuovo  co  fi  piantarle,  e che  produrranno  ottima  femenga , la  State  c he 
viene, fi  fifa  un  buon  pertugio  con  una  Stanga  in  terra,  e qniuifi  metta  la 
fimcnga,poit  inacquar  fi  cttopra  con  lapaglia,& letame  di  fopra,  ebe  ria 
ferra  la  rapa  cofigroffa,come  ci!  pntugio, fecondo  che  dice  u iuicenna . 1 
nauoni  fittili  fi  *;  migliori , perche  ha»  piu  gentil fapore , di  piu  gentil  no- 
drimento.e  di  piu  leggiera  digestione  ir  non  cofi  h umidi, ma  per  contadini 
fin  migliori  le  rape groffe,  perche  oltre  che fernifeono  meglio  la  caja  chei 
fittili,  fin  anco  buone  per  ingraffar  i buoi  nel  tempo  dell' Inue.rno , e dice 
Coluteli, che  qitejìo  fi  ufauamolto  in  Francia.  Si  confiraanolerape  o 
fitterrate  in  luogo  a f ciano , o ammontavate  con  la fm  terra , & quefìo 
quanto  atte  graffe , thè  le  fittili  fi  conferuano  affai  meglio  lattate  che  con 
Li  terra,  e cofi  netti  fra  { arena , confiruanfi  bene  in  un'altro  modo , come 
dice  Crefcemio,chc  è lavargli  bene,&  metterli  i»  una  botte, & gittargli 
fopra fai peJìot&  anici, & finocchio,  & axairea,  facendo  un  tetto  di  ré- 
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un'altro  di  que/lc  cofefin  (he  il  uafello  fia  pieno, et  deppo  fi  gli  deh 
ha  porre  ~vn  buonpefifopra , & co  fi  Slia  per  otto  giorni.  Dopoempiafi 
di  acqua  fredda  in  modo  che  fi  utopra  bene,&  co  fi  fteonferucranno  tutto 
Canno.  Le  rape  dan  maggior  nudrimento  al  corpo,  che  ru  una  altra  firn  di 
radice, generano  fangucmelanconicogenerano  Mento fttà, fono  migliori  cot 
te  con  carne  chea  altro  modo,  & le  rape  tonde,  & graffe  perdono  molto 
della  lor  maliria  cuocendo  fi  prima  in  altra  acqua,&  mutando fi,  ma  a me 
non  par  ben  jatto.Fan  molto  Minacela  lufiuriaprouocan  Corina,  & con- 
forta» mar  aitigli  0 fornente  lauiflafi  ben  di  mangiarle  conia  maliarda, per 
che  non  gli  lafcia  mai  caufar  oppilationi  ne  i piedi, fi  uclbrodo  di  ejfi  fi  la- 
ttano i piedi  è co  fa  molto /ingoiare  per  chi  ha  la  gotta . Le  foglie  fon  buone 
per  ibefliami  minuti , & aiutano  molto  i grandi , perle  fieronaglk  pon- 
gafi  la  rapa  molto  calda  fopr a jbe  fi  guari  fiotto, & pefiacou  jàle,gioua  a 
qualunche  male  de  i piedi . Beuuta  la  femenga  delle  rape  in  nino  è buono 
contea  il  loffie 0 de  iferpi.le  rape  perejfer  di  lor  natura  uentofifono  catti- 
ne a chi  pati  fi  e dolor  colico, & dolor  di  bijada,&  al  mal  della  madre,  & 
le  piu  fittili fon  men  <LtnnoJc,&  uentofe. 
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DcirOr»gam>,&  fuc qualità.  Cap.  18. 

L'Origano  fi  fendila  difua  Jemcnga  che  è molto  minuta,  '&  trapian . 

tandofi  i piedi, 0 cedagli  di  effo,  ricerca  comunalmente  luoghi  afieri, 

& trapietre , & terreni  che  fieno  deboli,  & leggieri  ,&inefii  dmenne  i,£,.  é.7. 
migliore  che  in  luoghi  grafii , & acc fiche  nafia  migliore  fi  ha  daadac-  li  jox.17. 
quare qualche  uolta  ,fn  ihe  nafia , & uenga  grandicello . Kfcercafi 
tnilmente  alquanto  diletameben  marcio . Dot  fi  io  che  in  molte  par-  fa?'*-. 

ti  nafee  finga  ejjer foninolo , & crefie  finga  c fiere  adacquato,  & finga  pai  Sette. 
letame  ne  altre  coregge , & ancora , che  e fio  fia  di  tal  qualità  che  difua  capi,  j . 
natura  uoglia  terreni  afiri , fa  bene  anco  ne  gli  orti.  Si  femina  di  UuobT- 
Settembre , & Ottobre  ,tarda  a nafiere  trenta  quattro  dì , & nafic  piu  J,.  7_ 
prefio  di  femenga  uecchia  che  di  fimenga  nuoua , & ancora  che  thabbia  dell'hiPo. 
Santo  minuto  che  quafiinuifibile,  & il  meglio  è di  leuai la  da  i luoghi  afe  PlaV lib- J- 
ri  doue  nafc'e  dafeiflefio , & spiantarlo  negli  orti  con  tutta  la  fua  radi- 
ce , & terra , ancora  che  con  difficultà  piglia  anco  diramo , & in  molti  hotc*  fa- 
luochi  fi  femina  uicinoa  baggi  delle  pecduejequah  lanornn  bene  col  ma  mcn.lib.t. 
giame  A mele , thè  con  efio  lo  fanno  molto  eccellente . L brigano filmino  taP-  5 1<s- 
è molto  gagliardo , Zrnonè  di  cofi gentil fypore,necofi  joaue  come  quel- 
oche  fi  femina,  & lauora.  lo  mipcnfo  cheinquel  modo  die  tutte  le  ** 

fimenge  dell  ortaglie  tenuta  prima  a molle  in  latte  producano  le  ortaglie 
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dolci, & faporite,  top  farebbe  h {emenda  deir  origano, o almeno  fi  nette- 
rebbe alquanto  di  quel  fumo  o malfbpore  che  ha , in  molti  luoghi  è i hia - 
maio  l origano  polegio  (aluatico.Ver  prtttalerfì  della  frfih,  & rami  cel- 
li di  tjjbfiba  da  cogliere  qua  do  ila  in  fiore, cfeccare  al!  ombra  i he  figuar 
da  bene  un  anno  intiero.  La  ftmniga  fi  raccoglie  ai  tempo  che  é ben  ma  tu 
rara  la  foglia , quando è iter  de  hall fapcr  deli  axadrea,&  quando  c pic- 
ciolo fe  le fue  f rondi  tenere  fi  mettono  neltìnfalatajempnano  la  frigi  di  ti 
ielt  altre  herbe  che  ut  fon  meffe  fredde.  La femenga  dj  effo  è buona a pre- 
parare che  le  donne  concepivano , & è buona  a battila  in  tonò,  contra 
il  cattato  c he  uitne  da  fredilura . Viglmfi  le  foglie  dell  origano , & [noi 
fiori , & fialdi fi  bene  in  un  uafo  di  terra  [opra  il  fuogo  acciò  fi  af  cinghino i 
baie,&  doppo  chefianben  calde  inuoltinfi  in  un panno,  & pongati  fi fo- 
pra  la  te  fio. , £r  coperta  la  tefla  bene  farà  Judare , ma  guardi  fi  dal  freddo 
. che  è danti  ofo,&  perieoi pfo.’P efìo,<&  beuuto  in  nino  bianco  c buona  con 
tra  il  ucleno  delle  aragni,&  feorpioni,  & lieua  U freddo  dallo  flomaco,e 
la  crude^a  della  digestione . Il  nino  nel  qual  fra  cotto  è molto  buono  da 
far gargari fini,  restringe  le gengiue , lieua  le  mfiagione  di  effe  o di  altr  o 
luogo  caufate  da  flemma  guarifee  thumidìtà , & il  mede  fimo  effetto  fa  lo 
origano  inafìicato,& pefio , & pofla  la  fita  poluerenc  i denti  lieua  quella 
h umidita  guarendo  quel  dolore.  Fa  difenfiare,  & rifoluere  foni  Ima,  te  la 
flemma  toetnào  con  aceto > & facendofi  gargarifmi  m bocca  è molto  fin- 
golare  cocendof , in  acqua, & pigliarla  la  fera  calda  cantra  il  freddare, che 
lo  macera, & è buono  cantra  toffaprefo  ,'&  mangiata  con  mele , l'origa- 
no guarifee  il  dolor  dello  Stomaco, & del  uentre, toglie  la  ucntofità,  con- 
forta la  digestione, fe  quando  è uerde  è cotto  m ttino,&  fi  pone  ne  i lombi, 
lieua  la  diffiditi  dell'  orina,dtfoppila  il  fegato , & guarifee  facendo  ufeir 
fuor  del  corpo  i uermi  a fanciulli, fe  fi  mette  nel  nino  quando  fi  cuoce  lo  fa 
dolce  come  dice  ^infletei e ne  i firn  problemi , ? origano  ò molto  fimo,  & 
■ vi  fipomopermifchtare  & condne  con  uiuande fredde, t flemmatiche,  che 
e caldo,  V afetuga  molto. 


Del  Petrofemolo. 


Cretti,  tf.  T 1 ’Petrofrmolo  ricerca  terreno  graffo  come  tutte? altre  ortaglie  bene 
.ap.  m'.  Xfi  abitato  molto  mare  io  ,&  h umido. St  [emina  di  /emenda,  & il fuo  tem 
J W-  - po  principalmente  nel rnefr  di  Deccmbre,Cermaio,  & Febra:f&  Mar - 

fiP**  fiminate . alcuni  lo  frmnano  infime 
l 'uuiixo.  ton  *ltre  tx™'  ma  meglio  filo  daperjè  nelle  fue  arale.  Vuol  efferfe- 
rumato  freffo,  & adacquato  bene, molti  lo  [minano  per  amor  delle  radi- 
ci,& 


Q.  y K T 0 . rpo 

e^f"p^'Cnt!}^  & ° ?:  ^m!nano  raro  0 la  traPonZm  ywtu  I pieno 


T>7.  • > l,/"  « primo  amo  inno  emoi  oidt.77,1  di 

forti*}  uuqIc  ombriaoluoghi  burnì  di , & firn*  fintar  dalia  radiar, ut 
JoldJeglt  coglion  le  enne  dure  lungo  tempo , & la  fimbria  dieffo  fi  còn 
Jcrtta  cinque  anni,  genera  fanguemolro  acuto  , & perciò  colimene  ibmia 
g^'lmk0  PiU  * Permutiti,  & melanconici  che  atolirìci , & fanm 
ffii , pesta,  6'  mcffofbpra  la  rogna , & marcia  la  fan è molto  buono 
donna  b bidropijta , difoppila  il  fegato,  & boto,  e ’r  fabiotto  purgar 
per  l orina,  leu*  la  uentofitè  della  colica,  mane  iato  rompe  la  pùtra\pe 
■fio*  & mvJf°  d*. fitto  alle  donne  prouoca  il  mcHruo , €>~  aiuta  afaruftir 
la  creatura  morta , conforta  la  digef tiene , è difua  natura  caldo , e però  è 
meglio  di  mangiarlo  il  tempo  freddo  che  caldo . Molti  mangiano  Le  radi 
ci  di  ejfo  cotte  con  la  carne , &fono  molto  fmgolar  per  rijrejcar  il  fegato, 

& per  magiare  in  queflo  modo , le  radici  in  mine/ira  fono  meglio  radici 
nuoue  chele  ucccbtepcr  eftrpiufàpome , & di  miglior  fuHamga,&  nel 
produr  la femenga  Juanifcc  ,<&  perde  la forcala  radice , & perciò  chi 
uorrà  che  il  piede , & cejpuglio  del  pctrofcmolo  duri  piu  lungo  tempo . fi 
ditte  tagliar  a poco#  poco . E il  pctrojctnolo  molto  buono  contraiate 
ritia  detto  morbo  regio  per  effer  caltdo , & allegra , & rifiefea  il  fanguc 
è coja  niolto  al  proposto , &ftngolare  per  ita  uhi . Tefto,  & ntejfo 
con  Wlpoco  di  fole  nella  morfteatura  del  con  rabbiofo  gioita  molto  a gita 
rtr la. La  femenga  diifjobtuutaèbuona  contralamorficaturadc gli fior 
plom,&  corta,  & beuuta  co  acqua  melata  o uino  licita , ctguarifee  la  dif 
pituita  dell' orinare J.a  radice  beuuta  in  nino  rompe  la  pietra  dilla  ne j fu  a, 

& la  fa  ufcirjuori.  Chi  catta  dieffo  fugo,  & lo  di  a bere  a uno  , che  fa 
molto  fi  eddo,&  gelato,  gli  ribalderà  tutte  le  membra,  Ha  il pttròfemolo 
la  proprietà  dell  appio , CT^uicenna  fa  un  capitolo  di  tutti  doiinfteme 
cofi  tulle  qualità  loro fimo  conformi, fatuo  che  il  petrofe burlo  baapimt 
glioy  fapore , & non  è damo  fa  quei  che  hanno  Amai  caduco,  fttbsuar di 
fi  da  effo  le  donne  pregne,  theè  molto  apertino,ccmei  f appio , & fà  rutto 
uere,rifrefca  molto  il petrojemolo  con  le  uiuande , <&  lajuafalfa  è appet 
iitoja, fatta  con  aceto  è buona  peri  tempi  caldi , e rifrejla , che  faceto tot 
ita  frigido,  effendo  di  fica  natura  caldo . 

DeIpokgio,& fueuirtù.  Cap.  jo. 

P tfundebe  io  par/,  de  i porri  uoglio  trattare  di  qualche  allrahefba  di  nin  „ lg 
* buono  odore  per  uederje  con  U ukinarrga  Jegh  può  attaccare  qualche  cap.  ' ’ * 

buon 
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buon  edere , & acciò  che  quando  ueneremo  a parlar  £ effo  non  ne  dia 
cattino  odore , hauendo  per  la  uicitiità  pigliato  qualche  poco  di  odore  di 
quella  berla  che  fon  per  trattare  che  è il  polegio . Et  di  due  fòrte  il  po - 
legio  ma  è mafchiot&  [altra  è [emina, che  l'uno  porta  il  fiorroffo , & 
quefìo  è [emina, che  è di  maggior  perfettione  in  fu*  uhtà,  che  non  è il  ma- 
fihio , ilquale  produce  il  fior  bianco . Vi  è anco  una  forte  di  effo  ch'ut- 
rnato  ortolano,  che  è quel  che  fi  [emina,  che  non  è tanto  forte  quanto  è il 
[alitatilo  che  nafee  da  fe  ifleffo,  ma  è piu  foaue  ( perciocbc  ogni  pianta  fa- 
melina  l fempre  piu  amena,e  joauc,cbe  la  faluatica ) nafee  eommunalmerr 
tein  luoghi  humidi,&  uuolpiu  lofio  terra  arenofa  thcgrofft,  ancora  che 
per  hauerhumare  in  qual  anche  terreno  fi  può  allenare.  Si  [emina  di  due 
fòrti , ancora  che  in  quefio  paefe  della  città  della  Talauera  non  bifogna  di 
[minar  cene  per  la  gratta  de  Dio  che  ui  nafee  da  fe  ifleffo  in  grande  abbate 
dazila,  & del  migliore  che  fi  poffa  ueiere , & Tlinio  dice , che  il  miglior 
che  fra  in  Europa,e  quel  che  è nella  Carpentania,cbe  è prouincia  del  regna 
di  T vieto. Si  [emina  di  unafemarga  molto  minuta  che  ha,&  fi  deue  ferrò- 
nar  nel  tempo  della  prhnauera , ma  molto  meglio  é trapiantare  il  faluatt- 
co  quando  c picciolo  con  tutte  le  fue  radici,  che  piglia  marauigUofinun- 
te,  fi  deue  coglile  quando  è fiorito,  perche  aliorba  maggior  uh tù , & fi 
conferita  ben  per  unanno,ma  fi  deue ficcar  alt  ombrala  molte  uhtù,  et  lec 
minor  uinù  di  effe, è affai  grande , che  fe  fra  la  ueflimenta  fi  metterà  del 
polegio  non  ui  nafeerà  giamai  tarme  ne  fintili  altre  bruttale , antiche 
fi  per  innanzi  ui  f offe  nata  tama,morhà.  Seccando  fi  ( come  ho  detto  delT 
origano )&  fcaldando fi  bene  in  un  uafo  di  terra  che  fta  ben  fecco,&  caldo 
c cofimunfaccbetto  su  la  tedia gioua  molto  centra  ti  catarro  che pr ottiene 
da  freddo . Anticamente  i poeti  fi  coronammo  di  ghirlande  di  polegio  piu 
che  di  rofe,  che  toglie,  & mitiga  molto  il  dolor  del  capo . Se  fi  cuoce  il  po- 
lègio  in aceto>,\& fichi feccbi , & coneffo  fifa  gargarifiniguarifccU toffe 
cheprcniene  da  freddo,  & da  humori  uifiofi,  & bumidi,che  gli  taglia,  & 
uccia  fuori . Ter  quelle  perfine  che  fi  difuengono  è cefi  molto  al  propos- 
to metter  un  rametto  di polegio  m una  caraffa  di  Metro , & qtihtr  metter- 
lo. Il  nino  con  chefiè  cotto  è buono  beuuto  contrai!  dolor  del  Mentre,  è del 
buon  aceto  bianco,&  tencruelo  qualche  dì, come  diffi  dell  aceto  rofato,& 
con  effo  fi  bagni  ipolfi,  e fi  ne  pigli  qualche  far  fi,  e [erte  metta  anco  alna 
fi  àio  ftomaco  che  nafee  dal  freddo,  & uentofità , & polla  medrfimamen 
te  berla  cofi  cotta, & calda  [opra  empiadlro  luna  il  mede  fimo  dolore . il 
nino  di  effo  beuuto  fa  orinare',  & cacciar  fuori  la  pietra,  & fe  fi  cuoce 
in  acquarle  donne  pigliano  quel  uapordi fitto  cofi  caldo,  gfiftiugherd 
le  himdiià  della  madre,  & gli farà  utile  grande.  Et  dice  Crcfienth  che 
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if  donne  di  Salerno  [ufa  da  fare  molto  al  tempo  ftto,&  fa  auro  quettocf-  ' T 

fetto,chefehaueJfero  creatura,  morta  nel  ucntre.la  fa  uenir  fuori. Se  adal- 
: tuuo  fi  turba  la  lingua, diafigh  a indorar  la  finendo  di  effo,  & fé  gli  metta 
anco  fiotto  la  lingua,& guarirà.  S e fib.i  paura  che  [acqua  che  l'Imo  uuol 
■ heiefia  catuua,&  uclenojapefltfi  di  quella  berla,  & fi  gli  girti  dentro, 
lontra  Umor  filature  di  anpn.iliuelìnofspoflo  fipxa  petto  con  nino , Cir 
maffif nome nte  cantra  la  morficatura  degli  fcarpbni i molto  bttono,&  ta 
_ io  è migliore  quanto  piu  in  luogo  afiiutto  najce . Se  fi  pone  al  capriole  f 

del  letto  qualche  tjMSgp  dipolegio  Merde  non  hi  fi  moie  ad  appiccolii  ur 
te  mofihe  canine /thè  Jon  molto  faflidiofe.  C ontra  lejebbri  è buono  dt  odo  \< 
tarlo  prima  che  uenganoje  fi  odora  beua,  & cura  il  aolor,  freddo  della  te - 
: fta,& anco  fe  uno  ua  al  S ole  non  lo  penetrar à fe  portata  in  ciafcuna  orec- 
tbia  un  ramujcello  di  polegio . S e quando  è fiorito  fi  abbrucierà  bone  fa 
pitie  i,li  ammazza  col  [ho  odore.Coloro  che  hanno  il  ba^o  lo  deono  bore  co 
mele,&  file,  quei  che  hanno  male  nel  polmone  guari fcano  con  cjfo  facen- 
dogli^ (future , & pefta  la  radice , & pattala  l'opra  le  feritegli  da  l«ao 
colore.il  polegio  allarga  il  rcjpirameuto  uunguio  in  qual  tinche  modo. Ma 
jauigliofe  cofe  due  Tlinio  di  cffo,& Mnttott.lt , che  fe  fi  tiene  appiccato 
con  le  fue  radici  che  fiorirà  quando  i giorni  co  ninneranno  a crefiere , & 

Tictro  de  'beatali  bus  Mr  ciac  fiotto  Fqitilmo  nel  catalogo  che  compofe, di- 
ce per  effeminai  ila  lui  fatta,che  fi  la  mattina  S.  Giu.  Rat  tifa  del  mtfe 
di  Giugno  all'alba,  è colto  il  polegio  con  le  fue  vaiai , V fi  conferucràin 
cafa  appefo  all'ombra,  che  pollo  la  notte  della  ualinità  di  nollro  Sign.  alla 
jneffa  del  gallo, che fiorirà  Cocendofi  un  poco  dipolegio  in  acqua, & fi  pi- 
gli una  fi  ude Ila  di  cjfo  ben  caldo  di  notte  quando  fi  ua  a dormire,  con  un 
. poco  di  guccaro guarifie il  rauco, & febiara  la  uoce,&  dice  che  felo  man 
£tan  le  capre  o pecore, belati  molto* 


De  i porri. 


Cjp. 
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Iyqjjualunche  aere  caldo  o freddo  fai:  bene  i porri,  uogbon  terra  grafi 
fa,&  fojìantiofa  pur  che  fu  agile, & leggiaa,& per  quejlo  dice  Mbe 
ceni)  che  fi  fan  buoni  in  terreno  ar  aio  fi, & graffo . Cogliono  terreno  noi 
io  (labbia!  o con  letame  molto  beinoli  io, et  molto  ben  arato.  De  i poni  so 
due  forti , ma  tutti  nafiono  di  una  medefiwa  Jèmcga  eccetto  che  nel  nudo 
del  lauorare  fifa  in  diuerfi  modi, una  fine  è chiamata  porri  capienti,  ad- 
iri Jon  chiamati  Jettiui,chc  crejcono  di  capo.S  i [emina  i porri  in  puffi  col 
do  p D crebre,  e Ge/iaio,e  nelle  fredde  di  Febraio,  Margo,e  Mpnle.  E nel 
dipo  thè  fi  ha  da fimuw  ndlejuc  avole  o rafie , bifogna  tbefia  terra  mol- 


Crcfc.li^C- 

cap.Sy- 

li.à.Lap.1. 
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Cjp.J. 
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Teof/i.  to  ben  Tappata,#  fi  abbiala,#  ancor  iberniti  li  fimmav  rrficmettn 
delle  cau  l' altre  ortaglie, è affai  meglio  t he  firn  ffminatiftparatamentc,  # da  per 
fi-  fe  nelle  fui  noie. Lìuei  che  1/  feminano  nella  Trmauera , occupami  nrt’an 

ì li.hb.  ,9  nointiero  il  terreno  dal  tempo  che  tifi  minano-  finche gli vogliono  i oghe- 
par.  e.  re&fi  pcjjon ftm'mar  di  Mgtfto,#  Settembre >cm e dice  Crefiftio,  & 

li  i ex.  1 6 uengono  quefli  effer  buoni  alla  T rimaner  a , antera  che  ncn  riefeeno  t efi 
l'Ia.hb.j.  yUQIljìUn:e quei  (he  fifcn.inano  di  Febbraio,  # di  Marito,  & qvtfiidi 
cap !*if  9*"  quejla forte, sban  da  porre  nei  futi  fohhideì  mtfe  di  Decorine , e nelfe- 
n agii  in.  minar  sban  da  coprire  l'accio  con  letame  he  fr acido ,#  adacquarla  bene 
Pa  r-  !•  perche  la  [emenda  de  i porri  è molto  tarda  a nafeere , & fecondo  i he  dite 

!mlib  ^ Teofrafio , non  utenfuora  il  porro  fino  a venti  dì,  fife  vuole  che  riefi  ano 
cap*.j7*tf!  capienti  deueno  effer  fiminati  rari.  # noi?  de  fi  in  cucii' altre  mede  ffef- 
Diòd.li.r  fi  che  riefeono  ugualmente  grò fsi,  & dice  di  quefli  Tlinio  che  fi  debba  ve 
caP-  *3  J*  nir  tagliandoli  con  forbice  tante  volte  quante  Luttcràil  porro  fucra,in 
tanto  che  non  crefcano  piu  non  toccando  peròil  getto#  ogniuoltachefi 
uerran  coft  retagliando  le  foglie  dice  che  tra  ejsi  fi  debba  venir  gittcndo 
qualche  poco  di  letame, ben  fraudo.#  quado  fi  hanno  da  trapiantare  de 
v nuovo  gli  fieno  tofatc  le  foglie  alqvanto  accio  thè  la  uirtù  ritorni  dentro. 

# quanto  piu  fi  trapiantano  piugrofsi  divengono, ma  quando  f:  trapian- 
tano ne  i iblei»  non  fi  deucn  metter  ritorti, che  quegli  che  fon  trapiantati 
r it  orti  non  creficn  niente.  Tenhe  nafeono  col  capo  gre ffo  ,ft  gli  deve  nel 
tempo  da  trapiantarli  tagliargli  qvajì  tutte  le  barbe,  # dì  fotte  metterli 
un  pfTgo  de  tegoletta,pei  c he  li  fei  mino,  # menarci  capi . Dice  *Abcn 
ccnifche  al  trapiantarli  fi  di  bbano  prfiare  cocete  depignette,  o alni  va  fi 
di  tei  ra,&  che  fegli  debba  mettere  nelle  barbe,#  crefcnà  molto,  # fe 
gli  t coft  penfo,ihe  ferà  buon  anco  la  polvere  del  mattone, che  fi  rade  nel- 
lo in.matonatofimpiaflràdolo  io  un  poco  di  letame  in  acqua  # depo  che 
comincieranno  a nefene,  fi  deeno  filiere alquanto  tirandolo  per  le  fo- 
glie,# {allevandolo  da  terra, perche  crefcerè  piu  il  capo , # qutfofiin-. 
tenda  in  quei  che  fon  trapiantati  nei  fuoi  foliki  in  tei  reno  ben  trito,  il 
tempo  del  trapalarli  fon  dui,  che  il  tarino  fi  trapianta  eoi  folco  piccolo 
di  Maggio,#  Giugno, offendo  ben  bagnatala  terra,  t altro  c in  fin  di  Set 
tebre,#  Ottobre,  s ha  da  fan  hiare  molto, fe  fi  mettono  molti  grani  della 
fem  eriga  del  porro  in  una  ptgga  , # fi  fi  minano  et  fi  ir  fu  me  in  un  buco, 
traferro  d’ejsi  un  fole  porro  molto  gr  aride  f fecondo  i he  affermano  quefli 

: gricoltorifma  ame  non  pare,  Ò~fe  al  ttmpo  di  trapiantarli  fi  p'gbafe 

mtvga  di  tape  greffe,#  fi  metta  nel  capo  del  porro  fer.gà  oprarci  jttro, 

# fe  fi  pon  cofi  riufeirà  grande,  & di  gran  capo . Dice  parimente  Cre - 
fi  enfio  che  i porri  fi  ftran  molto  grofii , & faporiti , fe  fia  dato  molta 

ben 
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he»  di  letame  alla  terra, e che  nel  tempo  del  trapiantargli , fi  facciati  certi 
buchi  con  afa  di  lancio  ben folto,  appartati  l'un  da  t altro  alquanto*  & 
quitti  nel  principio  dell'  inveì no,  fi  trapianta  un  portino  per  ciafihedun 
d tifi  Jcuga  riempire  nòtti  buco  di  urrà , & m quello  modo  fi  poffon  tra- 
piantar tra  l'aire  ortaglie,&  quitti  poi  fi  bau  da  fitrcbiarc , & riufura* 
frugolaci . ma  quetta  ricetta*  è per  chi  ne  unol  pia-Uar  pochi,  i he  farebbe 
troppo  granfa  ~ lidio  per  chi  ne  uulejfe  porre  quantità  . Errano  coloro 
che  gli  trapoitgono  un  frpra  t altro  tutti  infiieme,cbe  in  quefìo  modo  fi  uen 
gono  a impedire  il  crefrere  l'un  t altro  . Tar  intente  non  deon  andar 
tot  ti, ma  ben  dritti, quei  che  bada  eff :rc  per frmenga  firn  de  i maggiori  * 
& di  quelli  che  fon  siati  fintinoti  prima,  & deuono  effer  lofi  iati  rari  nei 
folcili  dove  fi  trapongono  che  C un  non  arrivi  alt  altro,  et  anco  per  femen  - 
ga  fon  migliori  quei  che  fon  iloti  trapiantati  da  per  fe  facendo  il  buco  con 
ungrojfo  battone  come  ho  detto • La  feinega  fi  co  ferva  ben  tre  anni  tenen 
tLfi  appefa  in  luogo  doue  non  fia  bumidit:, . J porri  mangiati  crudi fi  hia- 
ran  la  uoce,&  diceVhnio,cbe  t Imperator  perone  gli  mangiano  quan- 
do baueua  da  cantare * & non  gli  mangiuuu  fi  non  con  un  poco  di  olio,  &" 
quando  gli  parata  dibauere  ben  cantato,  dtceua  che  era  per  ciò  molto  oh 
Lgato  a i porri.  E fetòdo  lite  dice  Crefceutiojian  proprietà  di  purgar  bH 
la  canna  della  gelagli  h umori  uiJcofi,&  grosfi,  guari  fi  e la  toffe,  & di/òp 
pila  il  f egato, fona  lo  (putar  del  fangue , masfimament»  la  fua  frmenga  con 
grani  dt  mirto, di’  allarga  il  respirare,  ebefi  è riflretto  per  cagione  di  ma- 
terie graffe, ui fio fe, & perciò  ha  daefftr  bevuta  coneffo  acqua  d' o>go, 
KST  anco  mangiata  con  mele . Se  molto  fi  ujano  a mangiar  crudi  genera- 
no dolor  à capo, don  fonno,&  fan  fognar  e fogni  molto  difpuceuoh,&  jpa 
Mento  fi , & fan  gran  nocumento  ai  denti , fa  male  alla  u.fia,  danfete^c- 
cend  m la  tuffar ia  ,abbrujcian  il  fangue,  guari fion  t embriathegga , fe  il 
fugo  die  (fi  fi gitta  nell'  orecchie  toglie  il  dolor  che  iute  nato  di  frigiditì  , 
& caufit fredda  Tcili,&  mesfinel  nafo  ritiene  il  (àngue,  tbedieffo  uien 
fuori, dr  il  mede  fimo  effetto  fa  li  fugo  di  e sfi  con  f aceto , & un  poco  dt  iu- 
eenfo  trito, provocati  l orina,  ma (anmale alla  uesfica,&  provano»  anco 
il  mestruo  alle  donne,  V a chi  afa  di  mangiarli  fan  ufiir  fare  nella  della 
uesfica,&  il feme  di  esfi  bevuto  fa  il  mede  fimo  effetto.  Fngendofi  unito 
di  fcorpioni  le  foglie  de  i porri  & ponendofi  quanto  piu  caldo  fi  può  frpptw 
.■  ture  ne  i lombi, fan  o mare  a coloro  che  non  puffono  fatti  in  acqua,  dt  pi- 
giar o quel  uapor  co  fi  caldo  di  fiotto , aiuta  motto  quando  la  madre  indu- 
rtfceaUe  dome, pelle  le  foghe, & ponendo fi (òpra  le  s empenies,  epofleme 
la  fana,  eguarfee  anco  il  lagrimar  de  gli  occhi , cr  empia  tirati  ton  mie 
nel  corpo  lo  mollifica , & aiuta  anco  alle  donne  di  concipere . Mangiati 

giovan 
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gioirti  cantra  il  ueleno  dei  fongl'i,  & boleti,  & petti,  & mejji  con fate  {9 
fra  alcune  ferite  frefcbe  [unito  le ftrrano,pefle,Ò"  mejji  fopra  le  morficx * 
ture  ite lenofe  le  fanano , & cotti  perdono  tutta  la  malignità  < he  hanno . 
Molte  altre  uirtù , & uittj  hanno  i porri , che  farebbe  cofa  lunga  a dire. 
Deuonfi  guardar  molto  di  mangiargli  leperjone  coleriche, & melanconi- 
che,perche  come  ho  detto  abbrnfcian  molto  il fanguc , fi  conferueì  an  bene 
li  porri, leuan  dogli  la  carni  fa  di  fopra,  & le  fòglie , & appiccati  all' ombra 
cheftfecchino,&  dopo  tritandoffi  un  di  effi,  & mcttcndofinella  pignat- 
ta gli  da  fapor  di  ffetie . Le  barbe,&  capegli  de  i porri  fecchi,  & beuu- 
ttfan  bene  orinare, & Henne  fuora  tarenelle,  & le  pietre  della  uesftca,e 
fon  piccioline. 

Delle  Radici.  Cap.  52.  } 
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LE  Radice  fon  di  due  forti  che  una  ha  la  foglia  molto  larga  ,&  gran 
de  che  i latini  ccmmunalmente gli  chiamano  rafani , ir  altre  ft  chia 
mano  da  1 t aliarti  radici,&  di  quefti  io  parlerò  prima,  tt ero  i che  quefti  no 
cabuli  ft  pigliàn  molte  uolte  C uno  per  l'altro  • Voglion  la  terra  qual  tutte 
falere  (Maglie  graffa, & fuflantiofa,purche  fra  agile,  nelle  quali  effe  ft  fan 
no  belle  tenere,  & fapor  ite  dotte  è nebbia, & humidità,& per  quetto  fo- 
no eccellenti  nelle  riue  de  fi  unir, & diuengono  longhe,  & tenere  doue  è lo- 
to,& per  queflo  in  molte  parti  fi  feminano  doue  i fiumi  han  I affato  il  letto 
nell Inuernoha  da  effer  per  loro  la  terra  molto  ben  7appata , & canato 
folto, perche  poffa  piu  di  fiotto  ttender  le  radici, per  che  non  trottando  ìmpt 
dimento  fiallungano,&  fe  la  terra  non  dJ  fattidio, fan  lunghe  le  radici, et 
picciole  le  foglie, & nella  terra  dura,&  non  profondata  al  contrario  fon 
picciole  le  radici, & lunghe  lefoglie,&  shacommodità  di  terra  repofatà 
diuengono  molto  graffe, uogliono  Umilmente  terra  molto  netta  di  pietra, fi 
fanftmilmeme  buone  in  terra  arenofa,purche  h abbia  buona  fuflatia.  Ter 
effe  è molto  cattino  il  letame. fe  non  è piu  che  ben  fracido,  perche  con  effe 
diuenteranno  le  radici  bufate, & ffognofe,  & non  masficie  ne  de  coft  bui 
fapore,uane,&  poco  durabili . AI  olio  dopo  hauerle  f emina  te  gli  buttano 
fopra  dellapaglta,& gli  fa  grande  utile  ,&fe  le  femenge  di  effe  fi  metto- 
no a molle  in  acqua  melata , 0 in  latte , un  giorno  prima  che  fi  fiminano , 
riufctraimo  le  radice  molto  dolci , & faporitc  , ancor  chef  offe  la  fèmcngtt 
di  radici  afprisfime . S ifetninano  bene  in  tutto  tanno , eccetto  ne  i gran 
freddi  dello  lnuemo,fe  non  è loco  aprico,&  efpotto  al  Sole, ma  il  piu  ten- 
uemente tnnpo  difeminarleè  di  Febraio  uerrarmo  alla  Trimauera , è fc- 
minandofì  delmefe  di  ^ igofto  tterranno  per  lo  Autunno , & quetto  ,& 
>*  quello 
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quello  della  Trimauera,è  il  miglior  fiementar  di  effe,cbe  per  effier  già  il  tf 
po  piu  humidofifan  migliori,  & bau  da  effier  feminatc  fiubito  che  ha  pio- 
vuto un  poco,cccetto  però  fe  la  terra  non  haueffic  la  commodità  dello  adac 
quarfi.  Quelle  che  fieminano  appreffo  lo  Inverno, bifogna  che  ften  ben  co- 
perte di  tcrra,&  di  letame, & paglia,  perche  non  fi  gelino , &in  questo 
modo  non  uerranno  anco  vane  ne  fpognofie,  & quanto  piu  fiotto  slaran  del 
la  terra, tanto  manco  glinocerà  il  gelo.  Devono  effier  fiemmate  molto  ra 
re,efic  per  fòrte  naficeffiero  fpefifie  cauifiene  qualche  una, perche  refiino  rare, 
perche  non  uaglion  niente  fie  non fpefj'c , pofifionfi  feminarc  fra  Coltre 

ortaglie  ,&J'e fan  buone  anco  in  loco  fiecco , purché  fi  poffono  adacqua- 
re. Dicono  (ma  io  non  credo  ) che  fi fan  piu fiaporitefie fi facon  acqua 

fialfia  che  con  dolce,  dice  ^ibencenif,  che  fiecon  una filanga groffia  fifa  un 
buco  m terra , & quitti  fi  pone  una  fiemente  di  radice  muolta  in  un  poco 
di  terra, e letame  ben  macero, riuficirà  co  fi groffia  la  radice,  come  è quel  bu 
eo,c  che  bifogna  che  fi  copra  ben  con  paglia , e con  terra  quel  buco , & in 
quefìo  modo  fi  guarderà  dal  gelo, e fi  confieruerà  per  longo  tempo , e per- 
che le  radici  non  fi  rrapiantino,deucno  effier firminole  rare  come  fi  è detto , 
tT  ben  fiotto  terra,&  dice  V allodio,  che  le  radice  che  han  le  foglie  grande 
et  gentile, fon  (emine, e che  di  quefte  fi  debba fempre ficiegliere  la femenga, 
perche  riufievranno  fempre  dolci,  £r  fiaporite,  ancora  che  per  mancamento 
di  humore , e di  Sole  quefte  cofi  delicate  diuentano  afpere , & quelle  che 
fon  afpere  per  abbnndautia  di  quefte  cofie  diuentano  per  contrario  dolce,  t 
faporiteuero  i chefir  la  terra  da  fiefteffiaihnmida,  & foftantiofa, fono  piu 
fiaporite  le  radici  di  tempo  ficco,  che  de  graffio,  ancora  che  le  radice  non  fi 
trapiantano , fi  trapiantan  però  quelle  che  fon  da  femenga , acciò  che  fiala 
Jcmtnga  miglior  e, & fi  può  fior  nettai  ut  unno, acciò  che  dia  la femenga  al 
la  Trimauera,  & la  meglior  femenga  è di  quella, che  fi  fieminano  alla  Tri 
tnauera,& fie  fi  gli  tagliano  le  foglie, & fien  coperte  ben  diterra, & dopo 
[egli  butti  il  Iettarne  di  Jopra  diuentano  molto  grandi,  & durano  fino  al- 
la Eflatc fiotto  terra, ma  io  per  me  non  ne  faria  niente  di  qucfìo,pcrchene 
la  bontà  della  radice  confiifte  in  effier  grande, ne  manco  in  effier  vecchia,  Ó* 
durar  molto,  poi  che  ogni  giorno  fi  poffono  feminarc , & hauer lepre  fiche, 
gir  tenere. le  radici  fon  molto  nemiche  delle  vite,  che  fi  fieminano  appreffo 
deffe  figuaftan  molto,  & però  non  fi  devono  porre  nelle  uigneffè  non  foffit 
Uco  appartate  dalle  vite , & nel  medefimo  modo  che  fono  contrarie  alle 
vite, fon  anco  contrarie  alvino.  Carnai  col  mangiar  radice  fa  buono  il  ni- 
no,& guarificono  laembriachegga , manglandofiene  molte  guaHa  la  den- 
tatura.Le foglie  di  effe  fi  dtuon  mangiare  mnangi  pafto,  che  cofi  aiuta  mol 
to  la  digeftione,  & facendo  fi  il  contrario  reftano  effe  indigeni , & firn 
• dgricolt-Diuerfi.  $ b notare 
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notare  il  cibo  nello  fomaeo  altre  che  commuouono  il  uomito , e fanno  mol 
to  nule  allo  fornico , facendo  fare  alcuni  rutti  molto  brutti , & anco  per 
la  maggior  parte  generalmente , le  orlagli , fan  male  al  fato , le  foglie  di 
effe  difoppi  ano  il  fegato,  & disfanno  la  iteritia , perche  fan  purgarci  ori 
namerauigliofamentc  ,&  le  foglie  di  effe  (maffmamente  di  quelle  che 
nffcono  nella  Trimaucra)  cotte  in  carne  di  cafoaio  fon  falutifere  ,pur 
thè  fieno  benilfimo  lattate  prima, & crude  o cotte  fon  buone , e cacciati  la 
renella  della  ucfftca,&  anco  le  pietre,nettando,&  raf  ntando  i rognoni , 
mangiate  la  mattina  con  mele, mollifica  la  toffe,  et  il  mede  fimo  eff ’.tto  fan 
cotte,  ma  femolto  fi  ufano  magiar  radici  fa  nocumeto  alla  uifia,&  ali  in 
contro  fe  fi  getta  il  fugo  di  effe  con  mele  in  gli  occhi,  la  fihiara . eff t gene 
rana  ucntofità  ,malafua  femenga  la  guarifee . il  fugo  o acqui  cu  effe 
dicono  efier  buone  c onera  la  idropi fia , lafemarga  dura , & beuuta  aliar 
ga  il fiato , fon  molto  contrarie  agli  animali  ucntnofi,in  tanto  che  fefi 
pefia  la  femen^a  di  epe,  & Ihuomofeunge  le  mani,  non  gli  morficarà  mai 
feorpionio  filmili, animali  ancora  che  Je  gli  toccbi,& maneggi  con  effe,  et 
fe  fi  pone  vna  fetta  di  radice  fopra  uno  fior pione, J'ubito  morirà , & il  me 
de  fimo  effetto  farà  il  fuo  fugo , & perciò  è bene , che  quando  morficaffe 
un  fin, -pione  qualche  uno  fi  debba  fubito  por  fopra  la  moficatura  una  fet 
la  di  radice,mutadofi  fptffo,che  giouerà  molto, & fe  uno  bau  mangiato  r« 
dice,& poi  fia  morfiuato  da  qnalunche  fcorpione,receuerà  manco  dormo. 
tT giouan petle , & meffein  impiafiro  ,con  nino  fopra  lamorficatura 
delle  Jerpe,  & pejle , & meffi  fopra  i rognoni  mitigano , & guari feono  il 
dolor  di  eff,&  mangiate  le  foglie  fan  che  le  donne  che  allattano  babbino 
affai  latte , ma  al  parer  mio  fia  meglio  di pafcerle  con  altro  miglior  cibo . 
Sono  le  radici  utili , & maggiormente  le  fue  (emende  contra  il  ueleno  di 
certifongbi  che  fon  mar: ali , mangiaudofi  fopra  di  eff  triti , & polle  fo- 
prai  fegnali,&  cicatrice  delle  ferite  le  lituano,  & don  buon  colore . ^4c 
fendono  la  luffnria , guaflan  la  uoce , & in  molte  parti  fi  fa  olio  della  fua 
Jemenga  per  lucerne,  & per  medicine  che  atnma^a  ipedouhi  della  tefia 
&del  corpo,& ne  è di  èffe  vna  forte  bianca , & ì altra  che  tien  in  nero  . 
le  bianche  fi  alleuan  meglio  nella  State & le  altre  meglio  nePlnucrno,  an 
fora  che  quefìo  tffer  bianche  o nere  le  caufi  molto  la  natura  , & qualità 
dell  aere, & della  tara , perche  ancona  che  funo  di  fonarla  bianca  fi fon 
fimi  nate  in  paefe , & terreni  caliti  in  duio  tre  anni  uengon  nere  ,& pel 
contrario. L' altra  forte  di  radice  che  han  le  foghe  larghe,  come  fi  diffe,tio 
fi  feminan  di  femtrrrj, perche  non  l hanno  jna  dipeli  delle  fue  radici,  & 
Ancora  che  fi poffonben  piatir  in  altri  tempi  dclT anno, è molto  meglio  nel 
tnefe  di  ì^ouembre, Dccemii,  e,Gcnmo , & Alarlo , uoglion  b umiditi , 
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€Sr perciò  fiati  bene  preffo  rufcellì  d'acqua , fon  tanto  uìue,  che  ancora  che 
motte  uoUeftan  rofe, non  peri/cono-  foglio»  terra  grafia,  & profonda  Or 
ben  canata, & vogliono  batter  di  continenti  ben  i operi  eie  radici  d terra  , 
peri  he  in  queflo  modo  uerran  migliori  le  radici . So  n tenditi  di  piu  vir- 
tù, & efficacia  che  non  fonie  foglie , & è molto  utile  corti -al  uppilationt 
del  fegato,  cefi  in  falfi  come  in  (troppi , & rifrefea  molto , C Jono  ottime 
lontra  la  quartana.  Et  dice  il  mede  fimo  Crejientio  allegando  ioqt.flo 
Hermes  ^tlchbnifla , che  fe  ficautfugo  di  quefla  forte  di  radici,  &fipi 
gitano  i uenm,&  i ombrici  delle  terra, et  fi  peflano,  et  colano  co  i>n  pano» 
& in  quel  fugo  fi  tempererà  un  coltello,  thè  con  tffo  fi  taglierà  il  ferro  co 
me  fe  f offe  piòbo.  £ cofa  marauigliofafei  uera,  et  co  tra  la  dnreggi  del  fe 
tato,  & bago  fi  ha  da  cuocer  la  foglia  di  e fie  in  nino , & olio , & fe  gli  po 
ga  fopra , & fe  uno  è frenetico  radendo [egli  la  teda , et  ponendouiftfu  di 
quefta  foglia  pefla  riccuerjgradeutilc.  IfeK  altre  proprietà , o nella  mag 
gior  parte  di  efie  fon  fonili  alle  altre  radici  cofi  bone , come  nel  nome. 

De  iRofai,&  fue  rofc,& alcune  principali  proprietà  di  cflc. 


IO  non  fo  come  nìufàffc  della  memoria  una  co  fi  eccellente  piata  quale  i 
il  HpJàio,ebe  non  trattai  di  effo  nel  ragionar  degli  altri  alberi  nel  tergo 
libro, ma  non  fi  co  fi  potrà  per  queSìo  dir,  che  fine  parli  tardo,  venendo  4 ^rep  j.  - 
dirlo  a buo  propofitoyche  fe  ben  fi  mette  bora  fra  le  ortaglie,  hauerà  abne  c,.r0’fa,’jà 
no  la  fuperiorità  fra  effe  le  rofi,  fino  ne  i ficai  colon  di  due  forte,  oroffe  lib-8.ca.7. 
• biache,&  nelle  rofe  fino  alcune  di  piu  foglie  che  ( altre , & ( altre  di  co  bb.u.c.i. 
lor  piu  acce fi, ma  in  effe  ( par  lo  delle  reffe)  tutte  uogliono  unamedefnm  1 * 
forte  di  terreno, un  medefimo  pintore,  & un  mede  fimo  lauoro,et  di  tutte , cref.  |jj. 
cofi  di  biache  come  di  roffe,  ut  fin  di  faluatiche,  & dotnefliiheje  bianc  he  cap.  j o. 
fin  di  piu  forte  rami , & legno, che  fin  qua  fi  come  alberi.  Jrpportano  qua  * •;  * 1 
lunche  aere  o terreno  offa  caldo , o fio  freddo,  ma  in  terre  calde,  & humi  c * ' f u r* 
de  fi  fanno  affai  megliore,  et  piu  cotinuc , tato  che  come  dice  Tlinio,  nclie  m ag.  c.  i S 
terre  tali  come  fono  quelle  di  Murfia,  et  C art  egine  in  Spagna  fine  trono  n ouctnb. 
da  mego  lnuerno,e  queflo  peruieneoltre  la  bontà  della  terra  per  non  tffer  C*P’  ” • 
quivi  (Inverno  cofi  a fiero , i ome  nell’ altre  parti , che  con  l’aere  dolce,  & ’ * 

quieto  rifiorifeano  di  nuouo , & queflo  medeftmo  caufa  che  in  alcune  par  l,.  t s.c.i  •>’ 
timeridionarie  darà  due  volte  il  fruito  C anno , et  quelli  che  uorrano  pian  bb.a  i .c.4. 
tar  rofe  per  utile  deue  piotar  il  rofaio  uicino  alla  città , e non  nelle  poffcfiìo  j** 

là tofane , perche  quiui  haurà  miglior  comodità  di  uenderle , et  (maltirlc , ^ 
che  oltre  (utile  fi  ne  haurà  miglior  diletto  in  uedet le.  diuengono  migliori  ito 
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Afctcenif.  in  terra  grofìa  thè  è mediocremente  bumida,  ben  fuflantioja & leggìg- 
Gai  lib.  ì ra,che  in  terreno  cretcfo . il  piantar  de  i rofiu,  è in  due  tempi prhuipal-  ' 
idìfltPC'  mr:e>  che  fé  la  terra  è calda,  & frefca,fihahdapiantaTe,Ji  Ottobre, 
ca p.  j 7 r.  7goucmbrc>&  Decembre,ma  fifa  terra  fredda,& bumida,  o chefipof- 
Ou3  fan.  fa  adacquare  fi  ban  da  piantare  di  Gennaio , F ebrèo,  & anco  di  Margo. 
TvUÌ’f**  ^ quel  chef  pianteran  piu  tardi  produrrà»  rofe  quell  anno , il  chenon  fa 
cip.  7 1.1  ran  Vte*  (hc. fon  piantati  a buon  bora  perche  cfftndopofn  tardi , già  il  ce 
fttigtio  tba  elicette  in J e fìefso. Tarimele  uogliono  terra  benefiabbiata,  le 
tome  be  fr acido  per  che  la  terta  che  ha  letame  è piu  fufantiofa , Je  nella 
Bfiate  hauerd  humorc,  ma  fe  le  terra  è grafìa , Ófufatiofa  da  fe  feran  le 
rote  megliore  de  odor  e, & di  èrti*  finga  letame  i rofèfipogono  di  tre  for 
te, la  peggior  de  quali  è la  prima  che  io  poga,  perche  ancora  che  di  effe  na  ■ 
fono  i rofai  fon  nodime  tardi  nel  proiur  le  rofe , & fon  fimilmentc  come 
ftluaticbe,  che  di  effe  nafeono  certe  rofe,  piccioline,fuanite,e  molto  tritte » 

I che  prone gon»  da  una  fimèga  che  ha  nel  capo  doue  porta  il  fiore,  ma  que 
fta  fenuga  rio  la  producono  i rofai  in  tutti  i luoghi, eccetto  ne  i luoghi  mol 
4 1 ogr.u fi, & burnì  di.Qucfiafemè-ga  fi  ha  da  cogliere  qua  do  è ben  matura, 
che  è dopo  la  uè  demia , et  afciugxrla  è Sole,  et  feminarla  in  una  arala  ben 
flabbiata.e  deue fi  coprir  co  poca  terra  adacquando  fi  qui  do  ne  baurà  bifo 
gno  fetnpre  leuado figli  tuttalherba  che  gli  nafeerà  in  mego,  & dopo  efffi 
faranno  alquanto  grandetti  fi  banda  trapiantare,  doueba  da/lare  ,vH 
ancovri altra  maniera  da  piantar  rofai , è buona  per  quei  luoghi  doue  fiof 
fe  mancamento  di  piantare  di  rofai.  Tiglinfile  radici  di  rofai  quando  co-' 
tèndano  agittare,  & quefto  ne  i paefi  ,&  terre  calde  fi  può  far  di 
. uembre,&  nelle  fredde  di  Febbraio , & in  ogni  altro  luogo  quando  get- 

teranno, & taglinogli  le  radici  a peggi  ciafc  uno  co  fi  lungo  che  porti  tre  a 
quattro  occhi, & non  men  di  due,  & tengafi  in  ordine  nriarola  ben  gap- 
fata,  & ben  flabbiata  con  letame  ben  putrefatto , & qui  è fi  mettan  que 
fi  piedi  lunge  quanto  >n  palmo  [ un  dall'altro,  & irrighfi  quanto  ne  ha 
ura  bi fogno; & de  li  a r>no  o dui  anni  trapiantinfi  al fuo  luogo,  & co  fi  con 
pc  che  pottitre  fi  può  far  prefo  yngjran  rofaio  .-Vie  un  altro  modo  per 
doue  non  fi  banda  trapiantare . Faccia): fi  alcuni  folcbi  profondi  quanto 
•pn  palmo,  & meggo  o dui,  fe  è in  terreno  h umido  che  fi  adacqui , & fe 
è fecce,  piu  profondo,  & fra  lontano  tun  dall’altro  quanto  unpalmo , & 

4 quiui  fi  fendano  i rami  de  i rofai  con  le  fine  radici , & è meglio  quando 

. yuolgittar  fuori  ancora  che  pofìa  farfiin  qualche  tempo  deU'Jnutrno, 

*&  cuoprafi  tutta  la  piantatura  eccetto  le  punte , che  ban  da  rettore  un 
palmo  pin  fuor  di  terra,  & dico  che  feti  con  le  fue  barbacele  o radici 
yn  ’icran  meglio, & calchifigli  ben  la  terra  jopra,& piglieranfanpre 
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bene  faceniofogli  i folcili  tanto  lunghi  quanto  ricercano,  & fi  potranno 
empire  gran  campo  con  poche  piante  mettendo  fi  co  fi  diflefe , & fi  icone 
far chiar molto  fin  che fien grandi,  et adacquinfi  fin  tanto  che habbm  ben 
prefo , fe  la  terra  è fecca,  & quefia  eia  miglior  manieradi  piantarle  v 
perche  molciplican  pretto , Coltro  modo  non  è fi  bnono(che  ancora  che  fia 
certo)non  fimoltiplicano  irofai  quafinitntc , & quello  emiglior  per  le 
rofe  bianche  che  fon  come  alberi,  che  ver  le  roffe  che  fon  baffo  come  herbe, 
ma  per  tutto  e meglio  di  metterle  co  fi  diflefe , che  delle  bianche  cofi  difie 
fe  fe  ne  fa  gentil  (pallierà , & anco  buon  ferr aglio  per  le  poffeffioni  che 
fono  forte  , & pungono  molto , oltre  che  fono  utile  con  la  fue  rofe,  & 
anco  le  roffe  cofi  diflefe  fi  moltiplicano  molto , {affi  bel  ripara* 
mento  nei  giardini.  L’altro  modo  che  io  cominciai  a dire  non  credo  che 
fta  ninno  che  non  lo  fappia , che  è piantar  ciafcuna  pianta  nella  fua  foffa, 
fejarà  rofaio  bianco  folto  quanto  il  ginocchio , & fe  roffo  quanto  la  meta 
& ponganfi  quiui  calpeflandogli  ben  la  terra  da  i lati , & feeterramol 
to  fecca  adacquinfi , che  non  fi  fallirà , che  il  rofaio  e della  natura  delle  fpi 
ne  che  pigliano  molto, purché  habbia  in  terra  ben  fifia  la  punta . Io  ho  già 
ietto  come  i rofai  bianchi  moltiplican  molto  fi  uan  drftefi  tanto  quanto  fa 
rà  lunga  la  piantatura , & fotterrati  tutti  eccetto  la  punta , laquale  ba 
da  effer  del  nuouo , & tutto  il  uecchio  ha  da  effer  coperto  di  terra , & mol 
to  calpeflato , ma  chi  di  effo  uorrd  fare  un  gentil  cejpuglio , & non  {pallio 
ra  faccia  una  foffa  larga,  & cupa , e5"  quiui  fi  pianti , & refli  tutta  co- 
perta dalla  punta  in  fuori  calcando  fi  ben  la  terra , & in  quello  modo  git 
t'eràfuore  informa  rotonda  da  tutte  lc'parti,&  fi  farà  una  gentile  mac 
chìa  tonda . Ma  i rofai  bianchi  uogliono  terreno,  graffo , & h umido , ofa 
dargli  d acqua  con  lo  irrigargli  molte  uolte , et  fopp orfano  ombra  piu  to 
fio  che  Sole,fe  non  fi  adacquano  in  luogo  efpofio  al  Sole . Si  han  da  portar 
ogni  anno  a rofai  il  uecchio , & ficco , che  in  quello  modo  lauorati  durati? 
molti  anni,&  qucflo  tempo  di  Gennaio , & Febbraio  e il  miglior  di  tutti 
tempi  per  porre  i rofai  noui , o renouare  i uè  echi,  il principal  lauoro  per 
effi  dopo  che  hanno  prefo , & fono  grandicelli , & franarli  bene , & rino 
uarli  la  terra  allato,  CTpiu  folto  che  non  fi  fa  all' ortaglie , & manco  che 
non  fi  fa  alleniti,  & nettarli  molto  dalTherba,  i rofari  delle  rofe  roffe 
non  han  bifògno  effer  adacquate  , eccetto  fi  non  foffe  la  terra  molto  fecca 
& con  poeti  fufiantia , oltra  che  generalmente  la  rofa  roffa  non  e cofi  odo 
rifera  ne  di  tanta  tiirtù  quando  ba  bauuto  I acqua,  ma  la  rofa  bianca  per 
(Onerario  ha  bifogko  d'acqua  per  effer  piu  alta,  & aguifa  d alberi , eccet 
f o fi  non  foffe  in  terra  graffa  bumida , & ombrofa , fe  fan  buoni  quefii  ro 
fai  co » letame  ben  fracido  mef colate  con  terra , o cenere , ma  la  cenere  è 
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Migliore.  Di/fi  che  i rofai  bianchi  uogliono  efer  molto  bene  potati,etpur 
goti , ma  i roffi  conni.,n  lauor  fan  tanto  bene  quanto  abbruciarli  e fendo 
vecchi , non  dico  che  per  ciò  fi  lajfin  de  canore  ogni  anno , che  quetto  non 
fi  fa  producono  poche  rofe , pie  ciò  le,  ftanite , & non  di  fi  perfetto  odore  » 
& fi  fi  abbruciano fia  de  cinque  in  cinque  anni  ,&  nei  me  fi  di  Tfouem- t 
bre,&  Decen.bre  perche fi flabbiano , & miglior an  mollo  conia fua prò, 
pria  cenere , & con  t acqua  che  pione , & quelli  a chi  ferà  fatta  quella 
diligenza  produrr  ano  afaipiu  rofi,&  migli  ori,&  fe  fi  lafciano  incult  i,et 
fenga  efer  lauorati  pretto  diuentano  faluatichi,  & perijcono.fipofonin 
ferire  in  pianta  di  mela,  & amandole , ma  infitandoj  un  ornando  le  uerran 
le  rofe  piu  a buon  bora,  il  pie  eccellente  infitar  di  effi  e difeudetto  o canne 
la.  fi  po fon  fimilmente  infilare  in  mela  granate  , & infine , & in  rofi 
Jhluatiche , che  fino  della  maniera  de  i rojai  bianchi , & molti  fono  thè  ti 
chiamano  rofai  filueflri  & chi  uuol  hauere  rofa  a buon  bora,  oltre  del  pia 
tar  i rofai  in  luoghi  aprici , & efpofli  al  S ole.fi  deue  fare  al  ccfuglio  del  re 
faio  una  fifa  come  di  fi  attctigliata, quanto  un  patino  o doi  lontana  del  et 
Jpuglio,con  acqua  alquanto  tepida , purché  nonfifcaldi  il  cefcugliojl  che 
deue  farfi  due  uolte  il  giorno,  in  tempo  chegiai!  cefpuglio  habbia  gittata 
la  foglia,& in  quefio  modo  dice  che  fi  hauerà  rofe  a buon  bora,  e ben  pa- 
re ebe  fia  ragion  naturale, come  dicemmo  de  i frutti . Dice  piu  ^ ibencc - 
nifeofa  Meramente  bella  si  uera,ma  a me  non  mi  quadra , che  fi  quando 
fi  porranno  i rofai  o di  fimenge,o  di  piantoni,  che  fi  attorno  d ef,  fi  mette 
ran  delti  agli  fi  baueran  le  rofe  fette  me  fi  dell’ anno, a che  fi  fi  fìtta  al  piede 
dei  rofai  fugo  di  foglie  dolute  o di  fimbuchi,ibc  baueran  lerofi  di  contir 
nouobumiditd,& non  gli  fi  fcccaranno  le  figlie  Dicono  che  fi  pofono  con 
feruar  lerofi uerdi,&  frejche  quanto  tempo  Chuomo  uorrà,&  fi queflo 
i tofi,i  neramente  cofa  molto  gentile  ,e  molto  nobile  per  hauerfi  un  fi  bel 
fior  fuor  di  fua  flagionc  buono  per  medicina,  o per  pre fintar  e a una  dama, 
o gran  fìgnore.Hor fecondo  che  dicono  fi  tonfcruano  in  quefio  modo . 
fogna  di  tagliar  le  rofe  prima  che  fi  aprano,  & in  un  canneto  fcegliore  con 
ne  grò f e, & quitti  jen^a  tagliarle  fifendon  pel  mcggo,&  dentro  di  quel 
le  canne  cofifefe  fi  debban  metter  ti  rofe,&  poi  fi  vengono  a riunirle,  & 
congiongerlt  infierite,  &tigarle,  & empiafkarla  difopra,accioche  rem 
molto  ferrata, & nel  tempo  che  fi  uorràlarofi  ,apraf la  canna , & iti  fi 
frollerà  fatta.Et piu  leggiermente  fifain  un  atiro  modo.ma  io  nonio  ter* 
go  per  certo.  Taglifi  al  medrfmo  tempo  la  rofa  prima  che  apra,  & met- 
ta/} dentro  una  pignatta  di  terra  nuoti  t,&  fioppifi  molto  la  bocca  in  mo- 
tto eh:  non  ut  entri  acqua  dentro,  &fia  meglio  in  una  bottiglia perhauer 

la  bocca  finita , & fotterrifi  al  freno , ma  io  penfi  eh t meglio  fi  conferà 
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neran  in  tal  modo  Jètap  tagliar  da  i rofai , mettendo  fi  nelle  come , & fòt 
terramlofiptgandofiirami  annodo  che  non  ui  entri  acqua  ,fi  han  da far 
queflo  prima  ibe  loro  fé  cominciati  ad  aprire, & ruvido  poi Jiuorr  anno  le 
rofe , apranfi  le  canne  in  tempo  caldo  che  [ubilo  apriranno.  Le  refe  fre- 

[die  odorano  piu  che  le  fecche  alquanto  lontano,  che  da  pre/fo,  & fecche 
piu  wcino  che  lontano,  & quanto  fiapiu  chiaro,  e [eretto  il  giorno  nelqua- 
le  fi  coglieranno  piu  [or amo  odorifere,  fono  piu  odorifere  m luogo  caldo , 
ohe  in  freddo, & in  luogo  cfyoflo  al  Sole  che  al! ombra,  & in  afeiutto  che 
in  humido.  Tra  le  rofe  alcune  fon  che  han  piu  foglie  che  l altre,  & altre 
fon  di  piu  accefò  colore , & queflc  fon  migliori , ma  tutte  fi  lauoran  di  una 
nude  fona forte  ,&  fon  di  una  proprietàfolamente foglion  hauere  una  in • 
ferinità  che  è di  generar  dentro  le  rofe  certi  piccioli  uermi  che  fono  come 
fcardaboni  chiamate  Cantharides  Rpfarum  ,&  per  la  maggior  parte  fo- 
glion nafcerc,&  crear  fi  in  tempi  di  fecco,&  fi  mangiano  la  rofa,&  fon  ef 
fi  molto  uelenofi,  la  medicina  che  fe  gli  ha  da  fare  è di  coglier  la  rofa  quan- 
do incomincia  ad  aprire,  & abbruciare  il  rofaio,  acciò  perifea  taf  emenda 
dì  e sfi.  Le  pecchie  tonarono  bene  nelle  rofe,& di  effe  fanno  molto  ecccllèn 
te  mcle,c  fon  per  effe  pecchie  molto  falutifere , &pcr  quefia  cagione  fono 
molti  che  piantano  doue  tengono  i bofgi  di  quelle  pecchie.  Dir  la  eccellen 
%a,e  le  molte  proprietà  di  queflo  fiore,  ér'jn  quante  cofe  entra,  co  fi  in  cofe 
di  gene  tinga  come  in  medicine, farrebbe  imposfibile,e  perciò  dirò  generai 
mente  di  alcune  di  effe . Le  rofe  bianche  non  han  fi  grande  odore  come  le 
roffe,&  in  poche  medicine  fi  adopran fole , eccetto  mefcolate  con  le  roffe , 
& dieffe  infieme  con  le  roffe  fi  caua,cfaacquarofata  da  [ingoiare  odore , 
& in  queflo  modo  mefebiate  fon  buone  per  unguento  rofato  che  rifrefean 
■ molto,  fono  anco  buone  le  rofe  bianche  per  metterle  fra  panni  de  lino , che 
gli  danno  buonifjimo  odore, & non  mancan  co  fi  prefio  come  le  roffe  fe  non 
« fon  fecche, & mangiate,hannouirtù\diriflringereperlafrigiditàloTo,fon 
• buone  per  ftagnare  ilfluffo  del  [angue  delle  donne,  et  laequa  di  effe  è mol 
- to  buona  contra  tErifipile  lauandole  con  effafon  buone  p elettuario,maf 
[imamente  con  %uccaro,&  è molto  meglio  me  [colato  con  le  roffe . Le  rofe 
fi  co feruano  afeiugadofi  al  sole, et  dopo  all' ombra  fin  che fe  gli  rifolua  tutta 
" !humidità,&  pofie  dopo  in  uajo  afeiutto  dette  effer  ben  coperto, acciò  non 
fe  gli  effali  C odore . Le  rofe  confort  an  molto  il  cuore  co  fi  odor andò fi  come 
beuute  o man%iate,o  polle  in  empiallro,  e fimilmente  confortano  il  ceruel 
lo, & fegato, & tutte  Coltre  membra, & fono  buone  ancoper  coloro  a chi 
vengono  le  mancagioni,€r  mal  di  cuore  fi  fa  delle  roffe  aceto  rofato  che  è 
molto  buono  contra  la  corrottion  dell aere, e tempi  di  pelle, e fi  fa  cofi  b»o 
no  dirofefrefche  come  di  fecche , & quel  delle  fecche  è anco  migliore  in 
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gdore.  Già  dìffi  nel  fecondo  libro  come  fi  forno , & è buono  per  piuma, 
& conforta  ipolfi , tempera  il  caldo  ectejfiuo  delle  febri , & per  mangiar 
crudo,&  m molti  tibi.tr  per  odorare  reprime  il  Mentito , odor  andò  fi  le  ro 
fe  cenfortan  molto  il  capo,& piu  lefeccbe  che  le  freghe, & perche  confor 
la,  molto  il  c crucilo  è buono  di  metter  fi  nei  cusfini  o guanciali  della  notte 
& aiutano  le  roffe  alle  membra  ffirituale , perche  confortano , & perciò 
fortificano  il  fiato,&  t acqua  nella  quale  fono  cotte  le  rofe  fapofta  al  na - 
fo  Sternutare  alquanto, & il  me  de  fimo  effetto  farà  [acqua  roJàta,&  l'o- 
lio rofato . L'acqua  rofata  me  folata  con  un  poco  di  buon  nino  chiaro , 
fchiara  la  uifta,  & fola  da  ftguarifee  il  dolor  degli  occhi , che  procede  da 
calidità,rifrefca  la  faccia , ma  crea  il  panno  fife  ne  adopra  in  gran  quanti- 
tà, & accioihc  non  lo  faccia  bifogna  di  mefehiaruiunpoco  di  buono  ace- 
to bianco  Jha  [ acqua  molte  eccellenti  proprietà,  & le  principali  fono  con- 
fortare,&  raffrettare,  & di  qui  dipendono  [ altre . J capi  delle  rofe  do- 
tte nafte  il  finte  cotte  in  buon  uin  roffo,  & po/li fopra  lo  Jtomaco , ventre, 
f rognoni, & poi  fi  reprime  il  uomito,&  l'acqua  di  effi  capi  fa  il  medefi- 
m«  effetto, cauata  per  lambico , & è molto  eccellente,  & di  molta  utilità 
beuuta  da  coloro  che  fiutano  fangue,&  cotti  effi,&  le  rofe  Jecibe,  & ri- 
ceuuto  quel  uapore  ben  da  baffo, e ben  caldo,  e poi  lauandofi  con  quella  la 
nandù  è molto  buono  contra  le  moroide\,  & altri  mali  ficreti  cefi  di  buo- 
niini come  di  donne , & lauandofi  le  gambe  con  la  lauanda  di  e/fa  acqua 
leaftiuga , & grana  molto , & il  medefimo  effetto  fa  [acqua  nella  quale 
fon  cotte  le  rofifeccbe,o  quei  capi  delle  rofe  da  per fona  fan  maggior  ope 
rat  ione  fe  fi  mettono  a cuocere  in  fiume . Si  fa  di  rofe  tucca.ro  rofato  non 
tagliando/!  i capelletti  delle  rofe  prima  che fi  aprano , & fipeflano  molto 
in  un  mortaro  di  pietra,  e figli  getta  dentro  buon  guccaro  tanto  delTuxa 
quanto  del[  altro.  Crefientio  dice  che  per  ogni  libra  di  rofe, fi  debba  gitta- 
te quattro  di  guccaro,et  ebefidebbanpefìar  tutti  infume, e dice  che  fi  deb 
ha  tenere  intmuafq  inuitriato  trenta  dì  al  Sole , me  fi  olande fi  bene  ogni 
é,e  la  notte  fi  litui  dal  freno  per  le  mofebe, e fonile  (j>urcitia,&  in  que- 
llo modo  fi  confirvan  tre  anni.  S>u(flo  guccaro  ha  uòrtù  di  confortarlo 

ftomaco,&  refiringe,&  rifrefear  molto, & è buono  contra  le  camere , & 
vomiti, e contra  lo  fuariamento  del  cuore , e contra  il  caldo  del  fegato , & 
dello  Slomaco,et  netta, & difoppilad feccato,et  c buono  contra  la  colera, 
egioua  molto  contra  lepiaghe  del  pulmone,  & rifrefia  lo  Sìomaco.  *Alcu 
vi  lo  fanno  ficco  finga  peflar  le  rofilafdando  le  foglie  intiere,  levato  pri- 
ma il  bianco, e fregate  con  guccaro  lanate  fi  ben  prima  le  mani.il  mele  ro- 
fato fi  fa  coccndofi  pròna  un  poco  il  mele, per  che  fi  netti  della  fchiuma,  & 
/obito poi  eoli,  e fi  pigliati  le  punte  delle  rofe  ehi  non  arrivino  a quel  cap 

bianco t 


y ^t  *,  f «•'  *57 

bianco , f tagl'mfi  minute  con  forbici , & quando  fi  cuoce  m mele  [egli  ne 
gitti  dentro  buona  quantità  fino  o una  libra  di  rofe  in  quattro  o cinque  li- 
bre di  mele, e tutto  fi  cuoca  poi  inficine  con  fuogo  temperato,&  è figno  ef 
fer  ben  cotto  quando  il  mele  comincia  a dar  buono  odore , & remeggia  fi- 
ntamente fi  può  far  di  rofe  feccbe,e  colifi  il  mele  acciò  non  rimanga  in  tfj'e 
trofe.y  ri altra  maniera  di  farlo  infogna  T^colo , fecondo  che  rifei  i/ce  Tic- 
troCrefcentio.yuolcbe  fipigl  àcce  libre  di  buon  mele  bianco , 6 bene 
fchiumato,&  colato, & che  fi  pefiin  le  refefrrfcbe,,  & cauarfi  una  libra 

* di  fugo, & fi  metta  tutto  infieme  al  juoco,&  quando  comincieràa  belline 
■ fi  debba  mettere  altre  quattro  lifire  di  rofe  tagliate  molto  a minuto , come 

di  (fi,  & fi  cuoean  fin  che  fi  confimi  il figo  fempre  maneggi  andò  fi  con  yrt 

• cotchiaro,& dopo  fi  coli,  & fi  guarda,  & conjèrua  poi  gran  tempo , & 
■fimpre  uà  migliorando,  beuuto  con  alquante  di  acqua  Jrcdda  confittale 
fiomaco,e  da  forvia  col  Juo  odorc,&  con  acqua  calda  o ben  netta  fredda  i 
molto  buono  contra  la  flemma,  & melanconia, difoppila,  & purg4  il  cor- 
po,& mangiala  carne  cattjua,&  fé  coloro  che btuonfra gioì  no  acqua  fi 
mette  alquanto  di  mel  rofato,non  gli  farà  mai  mal  t acqua , magli  darà  co 
forto,&  torrà  la  fetc  che  rifirefea  molto.  L'olio  fi  fa  in  quattro  forti ,t  una 
gitta  i do  fi  rofe  nell  olio,  & porlo  al  Sole,t  altra  cuocer  le  rofe  ntll'oiio,et 

- colarlo, la  ter^apcRar  le  refe , &gittarle  nell’olio  sbattendo fi  molto  con 
tolio,ma  b i fogna  che  le  rofe  fieno  molto  ben  pelli,  & in  mortaro  di  pietra , . 
& poi  fi  deue  metter  al  Sole.  Vn' altra  ne  mette  Tjicolo  che  è la  quarta , 
figliar  duo  libre  di  buono  olio  chiaro, et  fopia  fe  gli  gitti  acqua  chiara  fre 
fca,& lauifi  ben  tolto  fin  che  torni  come  unguento , & fi  lafii  pofare  fino 
che  C ac  qua  penetri  al  baffo,  & che  fi  pojfa  molto  ben  feparar  dall  olio,  & 
cofifilauiun  altra uolta,  & doppo  l’effer  appartata  dall acqua  piglinfi 
una  o due  libre  dirofe  frefebe , & peflinfi  alquanto,  & poi  fi  mettano  nel 
stufo  doue  è Colio, o in  pignatta  inuitriata,&  mettafi  quelua/o  in  una  cal- 
dara  di  acqua  bollita, pur  che  nell  olio  non  entri  l‘acqua,&  cuocafi  il  cal 
doro  fin  tanto  fi  confumi  1 acqua, & dopo  Ite  nifi  de  lì,  & colifi  l olio  t (fre 
mendofi  le  rofe. Quello  olio  rifolue  le  membra  incordato , & dolor ofe, to- 
glie il  calor  del fegato, delle  mani,piedi,&  rognoni,  allegerifce  il  dolore  al 
lemembra  che  fi  doglion  della  gotta,  quello  olio  ro/ato  rifredda  mediocre 
mente, conforta  le  membra  indebolite , & ha  molte  altre  uirtù  buone,  O" 
propietà  notabili, C"  perche  alcuni  oli), per  c/fer  frigidi , & aromatici  ri - 
Jrefeano , & confortano , & altri  fono  c alidi , quegli  oli)  che  fi  fanno  per 
rifiefeare  come  è quello  rofato, tanto  è migliore  quanto  fi  fa  in  olio  di  oli- 
sce uerdi , & non  mature , & fe  non  fi  può  hauer  di  queflo , pigli  fi  del  mi- 
glior olio  che  fifo/ja  fmere,&  lauifi  molte  uolte  in  acqua  fredda,  & fia 
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migliore  [attartdofi  in  acqua  rofita  fin  che  diuengd  ffeffo , & tornì  coìto 
"unguento . Et  dopo  che  fia  apparata  t acqua  fai  elafi  Colio  rojàto  della 

forte  che  fi  Morrà . T litri  gii  oli]  caldi  come  dì  lauro  .ruta , & camomilla, 
fi  fan  meglio  in  olio  di  oline  ben  mature, & queflo  ha  do  effcr  grneralmen 
te  negli  oltf  che  fi  fanno  come  olia. di  oline.  Come  fi  faccia  C t!cttuario,&‘ 
unguento  di  rofe,&  il  cattar  acqua  della  refi,  C uno  lo  lafcio  allo  {periate, 
dr  C altro  non  è chi  non  lo  fappìa  forcina  quefia  auifo  darò  bene  che  tan 
ta  piu  ternpoftcoHferuerà  [acqua  ro fata,  quanto  piti  fian  le  rofe  nette , dT 
bene  afciuttedeH acqua, dr della  rufciada, quando  fi  mette  a lambicare,et 
cefi  lafcib  di  Uoler  piu  dir  de  i rofai , & rofe,  & fitt  proprietà,  dr  uirtu,che 
farebbe  troppo  lungo  di  uolerlc  tutte  difìefmente , dT  particolarmente 
aarrare,<&  filo  dirò  quefia per  effer  molto fìngolare  che  C acqua  dei  Capi 
delle  roje  doue  nafceilfeme  chef  catta  dtflUlata  èftitica,&  riffretùua,& 
è buona  di  tenerla  in  bocca  a coloro  cIk  ben  deboli  i denti  per  qualche  in- 
fermità, & per  quei  channo  mal  di  bocca  lauando/ene  con  effa,&  è buo- 
na beuendola  a coloro  che  fiutano  ilftngue,  & ha  qualche  uena  rotta  tot 
petto . '••  • 1 ir< 
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l*TinTi!?7  E*  njfcf  naturalmente  in  paeft , Cr  terre  calde  0 temperate,  & fi 
taf. 13.  fi  narra  porre  in  fredde  fia  almeno  in  luogo  efpoflo  al  Sole,o  che  fia  repa— 
li.  1.  rato,&  diffefo  dal  freddo  con  qualche  dìffenfiuo , dr  non  fole  uenhr  bene 

ShiftJl m luoZ°  ombr,f9> KCett0  che  non Mei*.  P“fr  caldo  ,&perla  maggior 
Dio . u. } ' parte' fi  fa  naturalmente  fit  terre  leggiere  jlerili,&  feccbe,  nafee  nelle  co- 
ca. Se.  fle,  dr  ritte  del  mare,dr  perciò  fi  chiama  rojmarmo.ln  qtteflo  nofiropaejc 

per  ia  gratta  de  Iddio  ccnehauctno  tanta  abbondanza  che  noi  lo  fhmamo 
poco /na  ht  altre  partii  molto  firmato ,&  fi poncin  nobilitimi  giardini, 
come  pianta  ecccllcnte,&  di  molta  unti.  Si  può  piantar  tutto  l'Inuemo, 
il  fuo  proprio  piantare  è quando  uuol  gii  tur  fuore,&fela  terra  doue  fi 
pone  fi  può  adacquare  fi  può  porre  dal  principio  i Ottobre  fin  al  fin  di  mar 
- gof/t  il  Juo  uero  piantare  è di  certe  piante  barbate  pie  c iole.  Si  poffon  pari 

mente  trapiantare  icejpugli di  etfi  faticatici  quando  fono  grandetti,  gran 
torà  che  effo  nei  monti  non  fi  cnltiua'ne  Iattura , crcfce  nondimeno  affai 
pidconil  lauerarlo,&  culriuarlo  ,&  ipiu  frefeo.  Se  la  terrai  fufìan- 
tioja  non  btfogna  di  adaquarlo  fenen  alquanto  fin  1 he  ha  pigliato , ma  fe 
fi  adatquafpejfo  diuerri  molto  morbido , & nitiofo,,  & diucrrà  la  pian- 
ta maggi  ore, & piglia  anco  firapata  dalle  piante  una  rama  con  alquanto 

di 
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dt  radice  trapiantandoli , & tanto  piu  pigliano  quanto  piu  predale  finte 
piante, di  altra  forte  fi  può  piantar  per  tutto  il  tempo  che  ho  detto  di  vna. 
ramata  del  medefimo  cefpuglio , pianta  del  rosmarino  che  non  fia  ut* 

cbio  ma  di  dui  o ire  anni,ma  non  manco  di  dui , & bifogna  di  cacciarlo  fot 
to  quanto  tre  dita,  & conuien  che  (égli  ftrmga , & calchi  ben  la  terra  a 
torno , & adacquargli.Han  di  Infogno  quefle piante  quando  fin  picciole 
che  alt  intorno  figli  litui  beala  terra.  7^on  uuotl  terra  molto  flambiate , 
et  quado  pur  babbitt  letame  bifigna  che  fia  ben  putrefatto, et  fiat  iuo, ma 
maggior  virtù  haurà  finga  Utamejt  perciò  è meglio  che  fi  gli  gitti  al  pie 
della  pianta  terreno  graffo,&  moUoJùftantioJo . Dice  "Plinio  che  ere  fon 
quffti  rofmarini  molto  fi  figli  gitta  al  piede  travature  dimattoni  o fec- 
cia di  umo.li  rofmarino  fa  il  fior  e,  tr  anco  finienga  che  di  ejfo  fin  due  far 
li  che  una  halafemenga,&  l’altra  nò. Et  to  mi  penfo  che  ilrqfmarino  na . 
fieri  cogliendoli  quella  femenga  quando  i matura  prima  che  cada , il  che 
fifa  di  Giugno  alquanto  prima, & fife  tuga  al  Sole,& dopo  fi  pappino, et  * 
arino  bete  alcune  arde,  & quitti  fi  fimini  c‘  p Edofi  poco , adacquandoli 
& in  quefto  modo  fi  ftm'ma  al  fin  di  i a lembi  e nella  Trimauera , 
&fe  ne  può  in  quello  modo  firminar  gran  terreno  per  ufo  delle  pecchie  che 
con  ejfo  lauorano  molto  bene . In  \ orna  fi  pongono  molte  di  quelle  piante 
nelle  uigne  che  non  fan  danno  fia  le  uiti , & tra  muri  come  ho  detto  per 
efler  co  fi  buoni  per  gli  api  molti  fono  che  gli  piantano  in  luogo  doue  gli 
tengono , perche  oltre  i pafeerfi  effi  co  fi  bramojàmente  di  questi  fiori , tue 
jfionpiu  per  tempo  degù  altri  fieri  che  effe  pafcano,&  d mele  che  proitien 
Bendai  palio  di  quefli  fiori  è molto  eccellente , & le  pecchie  col  mangiarlo 
troninferman  tanto  quanto  con  gli  altri  fiori,  i il  rofmarino  minio 
per  effer  aromatico,^  odorifero  conforta  molto, & di fopp ila, purgar ,& 
co  fuma  le  h umidità,  & apremolto,&  prouoca  t o»/w4  mediocreme  te.Ha 
gran  uhrtù  co  fi  il  fiuo  ramo  come  il  fio  fiore , & ancole  radici . il  fiore  di, 
affo  fi  confermi  coglie  do  fi  leggiennenu , & nettarne te, che  con  effo  non  fia 
poluerc  o altro , tr  fi  metta  adafiiugarcal  Sole,  ir  dopo  all  ombra , tr 
quando  fi  metterà  in  congrua  auucrtafi  che  fiameffo  ben  netto, che  fi  con 
feruerà  con  la  fua  uirtu  per  vnanno  o duaSi  fa  di  effo  fmgolare  elei  tua- 
trio  con  gucuzro,&  futilmente  può  far  fi  del  fior  di  effo  quando  èfirefeo  col 
to  la  mattina,  maffimamentt  d’I marno , & prtfocon  ut  firjo  di  ititi  bum 
to  è copi  molto  fina  per  quei  che  trangofiiano,  et  hanno  dolor  di  fornata 
0 dicuorcychc  gli  precede  da  cagion  frigida, allarga  il  fiato , &per  tut- 
to qucflo  è buono  bcufr  il  nino  nel  qual  fio,  cotto  il  fior  del  rofmarino . 

T ulte  quefle  conforta  a digeritone , le  uà  la  Mento  fa  à , ripofa  il  uomito  » 
0 cantra  Ih  umidità, del  ceruelliÀ.  cuocaftil  rofmarino  in  nino  bianco, 0 

il 
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il  patì  ente  riceua  quel  uaporc  tenendo  la  tetta  ben  coperta  in  modo  che  to 
pojfa  ben  riceuere,ma  dopo  tbauer  fatto  quefto , guardifi  ben  dal  freddo , 
che  gli  fard  grandhffimo  danno,  & Jarcbbe  anco  pericolofo  che  non  gli  ve 
tufferò  las  agallar.  Cotti  i fiori  del  rofmarino  in  uin  bianco  o in  aceto  con 
ej}o  facciafi  gargarifmi  che  uuolc  firinger  ben  la  dentatura , & afchtgar 
molto  [ bioniche  à della  bocca,&  per  quei  che  non  pojfono  orinare  cuocan 
fi  le  rame  & fiori  di  effo  in  buouo  aceto  bianco,&  quanto  piu  caldo  fi  può 
fopportarc,  pongafi  nei  membri  genitali . Cocendofi  in  acquaie  pigliando 
le  donne  quel  uapor  di fiotto  ben  caldo  netta, & purga  molto  la  madre, & 
fe  è indebolita  la  conforta, & fortifica, & la  apparecchiaa  concipere . 
Ejfendo  io  in  Granata  hebbi  una  ricetta  di  molte  uirtù  del  rofmarino , & 
tutta  jperimentata , cln  bollendola  imprettata  non  la  potei  piu  rihauere. 
pur  me  ne  fono  molte  cofe  die/fa  te  fiate  nella  memoria , ma  fapendo  mio 
fratello  quanto  io  riurcaua  me  ne  mandò  un'altra  che  gli  trattato  di  lin - 
guaggio  More  fio  hauuta  da  un  medico  Moro  ,huomo  di  granoalorein 
quell" arte,  & grauiffimo  herbolaio.  Dice  parimente  che  del  fiorefi  fa  uno 
olio  o liquore  come  balfamo,  in  quefio  modo . Si  coglie  il  fiore  quando  i 
nella  l'uaperfittioue,  & bene  flagionato,  & maturo  prima  che  cominciò 
cadere,  & doue  effer  colto  molto  nettamente  che  con  effo  non  fta  brutte g 
ga  o poluere  alcuna , ne  anco  del  legno  di  effo,  ne  fogliaima  H puro  fiore  , 
& deono  quefli  fiori  co  fi  colti  effer  meffi  in  una  cr i flora, o caraffa  di  uetró 
groffa  in  gran  quantità,  & ferrati  bene  con  ttnapegga , o carta  pecorina, 
& quefla  caraffa  pongafi  in  un  monton  di  arena  che  fio  tutta  fiopertaal 
Sole,  & al  fereno, onero  in  letame  bene  caldo , e quitti  tengafi  tratta  gior- 
ni ,&  che  al  fin  di  queflo  tempo  fi  troueran  tutti  quei  fiori  conucrtifìttl 
olio  o liquor  e, & quello  debba  colar fi,&"  fio  trauafato  in  un’altra  caraf- 
fa picciolo  di  uetro,  laqual fi  debba  porre  al  S ole  ,&  al  fereno  altri  rrcn~ 
ta,o  quaranta  dì, accioihc  fi  poffabenpcrfittionarc,  & diceche  diuerrà 
fi  effe  come  melr,&  dopo  detteben  conferuarfi  che  è molto  delicato,  e qua 
fi  come  un  baljàmo , & dice  che  fe  di  quefto  liquore  figitterà  una  goccia 
nell" acquavite  non  noterà  come  [altro  olio,  ma  che  come  balfamo  onderà 
al  fondo.  V n altro  modo  pare  a me  che  debba  effer  piu  breue  da  cattar  que 
tto  liquor e; &x»co  fi  ne  catterà  piu  quantità  per  effer  piu  firefio,che  afpet 
tar  tanto  tempo  nfiiugandoft  alquanto  i fiori,  & farà  in  quefio  modo.Vi- 
grtft  un  uafò  di  Metro  bengroffo  , o di  terra  bene  inuetriata , e chehabbia 
già  tenuta  l'acqua  accioche  non  fi  a fforba,& hnbeua  quel  liquore^  che 
habbiailcolloflrctto,&empiafi  dei  fioridei  rofmarino  netti  come  fiè 
detto  finga  alcuna  foglia,  tir  copraft  bene  che  non  reffiri,  & mettafi  fino 
al  collo  Jomnterfo  in  un  caldaio  £ acqua  bollita  cltefita  al  fuoco  auerteJvfi 
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n°n  enfr{&°ScM  d'acqua , * m due  bore  fi  cestiranno  quei 
fìfii i un  liquore,  , Ube  non fura  tufi  pretto, nell arena  nel  letame,  & fi  può 

& dopo  che  é. fatto  mettafi  colato  al  Sole 
mimo  io  che  ho  detto  dtfopra.  Dicono  che  quello  itquoreha  quelle  uir- 

*Èr!Tr?Tfl' Membra indebolite  f maffinut-  ■ 
è b.ent  ^ unger,  con  effo  le  mani  a chi  gli  tremano  per 

C0H  & **  cbe  fon  paralitici)  che 

poppila,  C fa  e stender  t net  ut  ritirati,  & a coloro  ebe  tremano  la  tetta,  ' 
O-'àiono  chelieiu  le  nuicbte  della  faccia  , & che fc  alcuno  ujeràdiimr. 
gerficon  ejfo  tlutjo  dalla  gtouemù , che  nel  uenir  in  ueccblezra  non  fi  arr 
^ome  fi  ^rugherebbe  finga , maio  non poJJ'o  penfarecbt 
debba  effer  cofi.pej  effer  caldo, & ficco,  tonfi  mi  penfi,cbe  debba  far  il  ui 
fo  ruZ°fo  per  quelio  effetto,  & a coloro  che  fe gli  comincia  a far  pannicoli 
& telane  gb  oci  hi  Je  con  effo  gli  bagnerà  freffo , & quando  ita  la  fera  a 
do,  rmrefe negitteratn  tjfi  una goccia , gli  farà  eli  remo  utile,  &in  aue- 
5°  modo  djsjunle  nnuole,  che  cominciano  a far  negli  occhi , & il  panno 
daeJjo,dtce,chefe  grinta f occhio  cqn  una  goccia,  che  gli  figliti  di  queflo 
liquore,  guarifie,  dijtnfia  l cnfiagiom , bnpcdifce  che  non  difeendon gli  hu-  ’ 
mori  >h  corrono,  ne  anco  frigidità  nt  altre  materie  di  alcun  membro , per- 
che tutte  le  confnma  fona  le  piaghe  ueccbie, consuma  le  flemme, & (rividi 
t a, tir  a la  reuma,  & giottaqlla  cotica  ungendo  fi  il  ucntrs  con  effo , & po- 
llo da  baffo  in  quahhecojkgioua  molto  alle  infermità  delle  dorme  che  uen 
gon  dalla  madre, & la  prepara  molto  a concipcre,& rifolue,& disfa  qua- 
lche apostema,  & durezza  fbefia  indurita,  & mitiga  molto  il  dolore 
di  qualmcbe  memoro,&  il  dolor  del  capo,  & afeiuga  le  hmnidità  di  effo . 
Stjaelettuario  del  fior  del rofmarinoin  buon  mele  ben  febiumato,  & cot- 
to, le  perfine  che  ufiran  di  mangiarlo  la  mattina, masfimamente  neUmuer 
no,<?a  digiuno  jaran  confermi  e da  molte  infermità  interiori , masfima- 
mente da  quelle  che  proueggon  daflemme,&da  uifcofità,&  frigidità, cbt 
tutte  le  rifolue , & con  fuma , & queflo  mele fatto  a gufa  del  me!  rofato , 
gioua  molto  per  la  falute  di  tutto  il-corpo , &dà  forgaalladigeSiione. 

Co  c e ndo fi  quelli  fiori  in  un  buon  nino  roffo  uecchio,  odorifiro,&  puro,dr 
di  effo  ìhuomfìaccoflumaràabeuemc  un  forfi  lanuti  ina , farà  fonato  dal 
le  infermità  dello  stomaco  che  nafeonda  freddo,  & da  flemma,  & oltre  di 
ciò  dicono  che  purgane  la  colera,  fina  il  uomito  che  prouiene  dal  freddo , e 
guarifee , & lìtuo  il  dolor  del  bqada , che  è cattata  dal  freddo  ,fa  gittar 
fuori  [ arenelle,ó  le  pietre,  fiuta  la  colica , dà  appetito , di  [oppila  il  fega- 
to, purga  lo  stomaco,  confortali  ccruello,  allegra , & fa  untaci  tutti  tfien 
Slarga  il  fiato,  fa  orinare,  & fortifica  tutte  le  membra  del  cot- 

. ~ P*»  ' 


L 1 B \ 0 k 

fo,&  il  mede  fimo  effetto  fa»  qufii fiori  coccdop  inbuon  motto,&  cito 
ro,toglie  il  cattino  fiato  della  bocca  che  nini  dal  petto.  & dal  fegato , & 
dneibefe  con  quel  nino  fi  latterà  la  fiutia •,  la  manttnirà  Jrefia , & per 
. quefioà  m-. glio  tuno  bianco,  & Iauandofi  con  efjo  la  bocca  nettala  denta 
tuia  I ìringcndola , fona  le  plagile  della  bocca , & J'e  con  e fio  latterà  qual- 
che ferita  la  netta,  & fatte  toflados>&  me  fi  e a molle  in  quello  uino , & 
mangiatela  mattina  sforma  la  dcbolegga,  & allegra  il  cuore.  T armento 
può  far  fi  olio  con  quejh  fiori  mettendo fi  in  buon'olio,  & l)awrà  molte  prò 
prietà  di  quella  che  ho  recitate  di Jòpra.  Cocendofi  quelli  fiori  in  acquo 
pioucggiana,e  con  efia  inacquandoli  il  uino  farà  beuuto  da  i tifici,  che  foto 
quei  che  hanno  ulcerato  il  polmone,  & che  fputan  fangue, gli  guaritati, 
tir  quello  uino  e anco  buono  per  coloro  che  han  febre  quartana  ,&  fieno 
quel  uiuofia  mefia  alquato  di  triaca  hattrà  affai  pii  uirtir , & farà  buono 
cantra  qitalumbe  ueleno  che  fo fiero  mangiato  o beuuto,  & il  tremar  dei I 
le  mani, & della  tefla,  & gioua  alle  pafiioni  delle  donne , & preparalo 
madre  a concip  er  e,  & beuendolo  i gotto  fi,  & con  effe  Iauandofi  il  luogo 
della  gotta  mitigherà  molto  il  dolore,  & il  uino  doue  è fitto  cotto  que- 
llo fiore  è buono  contro  la  iteritia,  mangiati  quefli  fiori  a digiuno  fona  le. 
infermità  del petto^tllegran  il  cuore,& gioua  a molte  pasfioni,  & Caffo 
tomento  della  madre,&  il  mede  fimo  effetto  falafua  femenga  beuuta,pur 
che  non  fia  in  gran  quantità  colti  quefli  fiori  la  mattina , & mefcolati  co n 
altri  fiori , & berba fanno  una  gentile  infilata.  Le  foglie  del  rofmarmo 
uerdi,&  pelle,  fbingono  lemoroidepofìeui / opra  come  empiaflro,&  tot 
te  in  uino,&  pofletù  fopra  le  afeiugano,  & lieuangran  parte  del  dolore, 
che  le  foglie  del  rojmarino,  han  proprietà  direflmgere , & cotte  in  uino 
bianco,  & con  efia  lauadofi  la  tefla indttrifie la  cotica  ,&  ritienei  cape - 
gli  che  fofiero  per  cadere, conforta  il  tornello,  afciuga  la  tefla , fatta  la  ti - 
gna,&  Iauandofi  ccncffo  il  uifo,dicono  che  lo fa parere  frefco,&  cheto 
glie  uia  le  macchie  di  eJJo,&  dicono  che  abbrujciandofi  ilfefluco , & le- 
gno di  efio,o  la  radice , quando  fia  ridotto  in  òrafa  fipefli  & quella  poi - 
ocre  fi  metta  in  un  panno  di  litio  fiottile, & con  e fio  fi  debba  fregar  i denti 
che  tomeran  bianchi facendogli fiar fermi, & riparando  che  non  marci- 
[cano.Lauandofi  t bucano  il  corpo , & le  gambe  con  acqua  di  rojmarino 
indurirà  la  carne,&  confermi  molto  la  fidute,&  perciò  è buono  di  fardi 
effe  un  bagno  ogni  fetthnana,  & al  bagnar fe  fono  inferni fu  din  o con  e fio, 
Iauandofi  in  quefiomodo  qualche  uolta  ifanchlliriceuono  gran  pro- 
fitto , mafiicandofi  le  cime  del  rofmarino  quando  fon  uerdi  rifiringono  i 
icnti,&  molte  uolte  tolgon  il  dolor  delle  mafcclle , fe  qrndo  fi  tramuta  il 
nino  (he  fio  perguftarfiffe  nifi  metteranno  buona  quantità  di  fiori  non 
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fi  ^Matterà  tanto, & piglierà  tuono  odor  e, & conferii  arafp  piu  tempo,  & 
per  qutfiotffettofim  migliori  i fiori  ficchi,  che  i ucrdi.  'Pefli  qurfii  fiori 
fra  le  Metti  riceuon  da  esji  buono  odore  le  uefli,&  fi  confo  uano  dalle  tar- 
me.  pigli  andò  fi  il  fumo  di  effo  nella  tefia,la  fa  purgar  della  reuma, , ca - 

tarro,&  è meglio  perciò  abbrufeiar  le  feorge  del  rofmarino,  profanando 
fi  col  rofinarino  ofimo  di  effo  la  cafa,difoppita  taere,  & dal  fio  fumo  fùg- 
gon  tutti  gl  i animai i nelenofi , uelpf,  mofche,  & fruiti  altri  ammali , & è 
bene  di  profumar  con  effo  le  creature  jbc  fentono  fastidio  di  fiotnaco,  o 
altre  infermità^  occulte . E bene  di  abbruciargli  per  le  cafe  ,<& J, ba- 
de in  tempo  di  aere  corrotto , & di  pette , & leena  i cattiui  odori . Se  al- 
cuno^ raffreddato  faccùffe^h  bagni  cón  acqua  doue  fu  cotto  il  rofinarino , 
fin  che  fu  rientrata  la  terga  parte , £ Judi  nel  bagno , &gittifi  nel  letto 
ben  coperto,  & fiidip  fonerà . guardando  fi  dal freddo , Cr  ft  alcuno  ha 
qualche  piaga , huifi  con  la  medefima  acqua  molte  uolte , che  la  purifitbc 
ràycbeflringe, falda,  &fzna , & quetta  medefima  decottkme , fonerà  le 
piaghe  della  bocca.flringerà  legcngme,et  i denti,toghcudo  il  cattino  odor 
del  fiato  .alcuni  cuocuno  i rami  del  rofmarino  in  acqua  per  bere , & è cat- 
tino,& è molto  peggiore  in  uino , & fa  male , che  è pericolo, perche  Sirin- 
ge molto  tl  petto,  & affogherebbe fefoffe  gran  quantità , & anco  il fumo 
ecccsfiuo  di  effo  Siringe  il  petto, & le  radici feccht,& fatte  poluere,et  col 
mele, netta  tutte  le  piaghe.  Oltre  di  quelle  cbefonrecitatcfen  tante  l altre 
proprietà, cccetlentie,  & uirtù  di  quefla  pianta, che  baflecebbon  a empire 
per  fe  fole  vn  libro,  & finendo  dico, chùchi  porterà  feto  di  quelli  fiori  che 
gli  tocchi  la  parte  del  cuor  conierà  allegro , & c commune parlare  che  da 
efso figgono  i dtmonij . . 


Della  Saluia , & fuej>ro[)ricti. 


D7  co  che  la  Saluia  è la  fi. ni  lini  dine  quinto  alle  foglie  che  «?  Thrrba  Crete,  li* 
fanta , detta  herba  buona  faluo  che  le  foghe  fo  i maggiori, pru  lunghe  ca- 1 1 8* 
«ir  come  be, rettine#  biancbeggantc,£  propriamente  canute, fon peìofè,  jéon,** 
p-  odo  rifi ere,  & di  uno  odore  forte  acuto, e nonfoaue  Sopporta  qualunque  ddr  h!l£ 
aere  o fio freddo  fio  caldo,  W naturalmente  nafee  in  terreni  cartttv, fieri-  Ori»  • fan. 
ti, duri,  e petrofita  nafte  anco  buona  in  buone  terre,  purché  non  fieno  ere  L,',c  i°4* 
Sofie, ne  terreni  molto  gì  affi, eccetto  che  non foffero  molto  bumidi.roglion  fip’Jj*** 
naturalmente  terreni  afciutti.e  in  leggieri  ,&fefi puntano  in  buone  ter-  Diòd.ii.j. 
re,  &che fi  adacquino  bene, fan  gran  cefpuglto, fi  pianta  di femenga,  la-  «P-  i6- 
qual  port  a in  quel  fiore , che  par  campanelle ,e  fi  può  feminar  di  Gennaio , Waiguitt* 
feltraio,  e Margo,& anco  di  Settembre#  di  Ottobre#  Tfouebreftpuòfe  K5&J*' 
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tnhur  maiale  per  trapiantarla  in  altra  parte , onero  uolendofenc  batter 
quantita,&  cefi)  tigli  affai  fi  può  feminor  a tuono , & con  arata  efendofi 
prima  ben  arata  la  terra  la  quale  per  quefia  berba  non  ricerca  letame  ,fi 
può  piantar  de  barbati  ebegittano  de  un  ramo, non  wtol  luogo  e/po/lo  al- 
[ ombra,eccettofe  il  terreno  non  [offe  molto  asciutto , ne  richiede  dì  tjjer 
molto  adacquata, eccetto  fin  che  pigli,  & perche  pigli  piu  preflo.  Giaho 
detto  ciré  adacquandofifagrancefiuglio,  & è uero,ma  non  riefee  ditata 
uirtu,f  tenerla  in  bocca,& in  qfli  duo  modi  fi  può  porre  di  Ottobre,  e 7{p 
uebre,ma  meglio  di  Fcbraio,e  nax^p.vifion  due  forte  di [alala, l'ima  t?  Ut 
ga,e  grande  ,e  fa  gran  cefiuglio,e  qsla  i U migliore,! altra  è minuta, ,e  non 
le  è /mule  in  bontlSeuuol  metter  bene, tagliar  fi  ilfcfluco  infecchito.Que 
fi  a è barba  caldaie  t ficca, e poco  fi  tifa  di  mangiar  fola,  p ciò  che  ha  unfapotr 
molto  acuto,eforte,&  p ciò  fi  mefcola  con  altre  in  alcuni  condimenti,  & 
fai  frangiata  cotta  in  acqua,  & con  effa  lauandofi  conforta  molto  i ner- 
c molto  bene  cuocerla  in  uin  bianco,  & cofi  calda  cmpiajirarle  Co- 
pra qualche  mebro  paralitico,  & fomentarlo  molte  uolte  con  al  ulna,  & 
pofio  [oprala  lingua  la  fa  disflemmare,& la  fa  fior  piu  leggiera,efcioUa. 
c p qita  cagione  coloro,che  han  la  lingua  molto  turbata , e coloro  che  bau 
da  parlar  molto  come  fono  i predicatori,  la fogliono , & deon  portar [otto 
la  lingua,  & è utile  rr.olt  o p coloro, che  han  paraliticata  la  lingua,  o tuba 
torpore  per  abbondanza  diflernna,percbe,comeho  detto, ha  uinù  di  rifai 
uerU,  & farla  correr  molto  lafaluia, et  chi  t uferà portar, non  baucrà  mal 
to  dolore  di  denti.Fregandofi  con  e/faidenti gli  netta,  &fi  qualche  cima 
di  e/fa  fi  metter  am  urna  per  due  bore  prima  che  fi  babbia  da  bere,' allegre 
ra  motto  chi  labeue,&  è molto  [ingoiare  contra  le  frigidità , & uentofi- 
ta  del  petto, &fiomaco,  & aiutaladigefiione.pt/ia,  &meffa [oprale 
morficature  uelenofeUeua  il  dolore,&  il  nino  hi  che  fia  cotto  ò buono  be- 
nino moderatamente  contra  laperlefia,& perciò  è bene  di  cuocerla  in  oc 
qua,&  con  quell  acqua  inacquar  poi  il  umo,&  è buona  centra  il  mal  ca- 
duco . chi  ufera  con/erua  di  fai  aia  con  alcuni forfi  ia,qua  difaluìa  canata 
per  lambicco  pentirà  grande  utilità  contra  laperlefia,&  torpor  della  lin- 
gua.  Cottamacqua,  &riceuuto  quel  fimo  di  e fa  decot  tiene  caldo  bene 
di  [otto,  & / irto  empiaftro  delle  foghe  cofi  cotte,  & ben  calde , & poste 
neUa  teniasi, eua  d dolor  di  effe, che  rifolue  quelle  membra, & ù orinare, 
& quel  fumo  o uapore  purga  la  madre , dà  appetito , mangiala  [caldaio 
ftomaco,  & aiuta  molto  la  digestione , nelle Jue  proprietà  fi  affimiglia 

molto  alrofinanno.  Le  pecchie  fi  compiaccionmolto  con  il  fiore  di  qu  efia 
berba,&  con  e/fi  Uuorano  molto  bene,  & di  effi fanno  il piu  eccellente, 
& miglior  mefrche  con  alcun  altro  fiore, mangiata, & trita , & po/la  di 

[otto 


fatto  fa  giti  or  fuori  la  créatura  che  è tuonanti  neutre, & pofia  tofi  pefix* 
tir  maflicata nelT oreuìne  fa  ufcvrfuore iuermi,  che  ni  fi  (off ero  creati, & 

H mede fimo  effetto  dicon  che  fa  ancora  che  ui  fi  metta  non  pefta . 

i Delle  Bcrcngcnc.  Cap.  3 6. 

E Commette  opinione  dtluolgochelc  Berengerefoffero  traportatcHon'  fa 
nel  regno  di  Spagna  da  Stori,  quando  paffaron  d'affrica  in 
pia , & che  e sfi  portarono  per  ammaggar  con  effe  Chrifiìqnt . lopenfo,  A *,  jc>  i,a> 
che  fin  ben  nero,cbe  i Morileportaffero  d affrica  iimper oche  per  quanto  cap.*  8 5. 
io  mi  ricordo  non  ho  trovato  parola  ne  memoria  dieffa,m  aita  degli  autto  Val  l>b.  8. 
ri  o/ttichi,eofi  Greci, come  Latini,  ne  anco  ne  i moderni.  7fe  medici  ne  fan  CJP- 1 
meotione  alcuna  fatuo  i Mori,  & quefio  procede  per  quel  che  io  mipenfo 
per  non  fi  allenar  eUeinterreni  freddine  S ettentrionali,  ma  fi  come  fri- 
ttotele domandando  diutrfe.perfone  ; auenne  a comporre  un  fingolar  li- 
bro de  gli  animali, come  riferifee  Tlinio,cofi  io  poifkc  ne  i libri  non  ho  tro 
Uato  cofa  alcuna, come  fi  debbe  feminare,  ho  domandato  apiu  efperti  orto 
lani  comefihabbindafare  ,percbe  chi  non  lofaperà  lo poffa imparare  fen 
q\i  altro  maefiro.  Quefla pianta  cofi  come  è lapeggior  di  tutte  Calere  ber. 
bethejìnquàio  babbia fcritto, cofi i lapin  faticofa,& penofadanaffere, 
yogliono  aere  caldo, che  nel  freddo  non  fi  fanno, ne  lofopportano,&  feht 
luogo  freddo  fi  uoleffe  piantare, date  effer  in  luogo  molto  aprico, & cfpo- 
fioalSole , uoglion  terreno  griffa  , & molto  ben  flabbiato , & fi  fa  nel 
fénùnarle  in  quefio  modo , & il  tempo  di  Febbraio, & princ  ipio  distar- 
lo . Tighji  laffmenga  otto  0 diece  dì  prima  che  fi  habbia  da  feminare , 

& la  mattina,  & la  fera  tengafial  fuoco  un  poco  tf  acqua  affaldare , & 
quando  è tepida  ine ffauimettaun  poco  di  quefìaffmenga,& poi  caltela, 

& la  maneggi  infra  le  mani  al  caldo  delfuoco,&  quefio  ) accia  per  alquan 
t0,&  in  qualche  pelle  de  pecora, che fia  ben  calda,  mettafi poi,  oua  0 al- 
tri panni  caldi , & la  mattina  di  nuouo  fi  t orni  a metter  e a molle  nell  ac- 
qua tepida, come  t altre  volte,  & quefio  ordine  fi  debba  tenere  tante  vol- 
te fin  che  la  fremente  con  quel  caldo, & con  queir  bumido  comincila  pontar 
fuori , & allhora  fi  faccia  arole,o  rafe  di  terra  ben  pappata , & arata,  in 

luogo  dove  fi  NHolffminarc,&quiui  fi  faccia  picciole  (offe  quanto  tot  pal- 
inofatto , & in  cambio  della  terra  cauatamettafi  letame  nuouo  di  stalle 
tofi.  caldo  che  fumi,  & calchi  fi  bene  di  forte  che  refli  ben  piano,  & ugua- 
le di  altera  d una  buona  mano,  & pm,&teng*fi  apparecchiata  bona 
terra  nera  di  ffiacqnaton  0 cloache , che  di  letame  molto  putrefatto  fifa 
convcrtito  m terra,  & di  queila  terra  gli  butti  fopra  dialtegga  di  vna 
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mano  ferrea  Iettar  pietra  alcuna  cbe  ui  [offe  ,&  indi  chiaro  fi  ghtila fi- 
mertga  in  ejfo,&  coprafi  col  dito  ò con  un  bajlone , & di  foprafegli  gitti 
della  medefnna  terra  minuta  come fi  fi  cerne ff e, in  modo  che  rejli  coperto 
tr  Je  il  giorno  è chiaro, & bello, queste  arole  cofi  feminate  ftano  [coperte 
ma  fi  [offe  uento , & tempo  freddo  fe  deuon  coprire  con  qualche  coperti 
che  le  pojfa  de  fender  dal  freddo,  & dal  gelo , & uenendo  tempo  afeiutto 
adacqui  fi  in  dì  chiaro,  & fereno , & l'acquare  fia  con  una  feopa  bagnati 
con  laquale  fi  bagni  il  terreno  minutamente, & refi  coft  difeoperta  Caro- 
larcelo che  l acqua  fa  dalla  terra  beneinfuppata  & dipoi  di  notte  tor - 
nifi  a ricoprile,  & dopo  che  far  an  grandicelle , adacqui  fi  al  piede  con  ac- 
qua canata  di  frefeo  ,òfadi  poggo  o d altro,  pur  che  fa  alquanto  calda , 
il  trapiantarle  fa  quando  fon  già  grandette  cbe  fole  effer  quaf  al  fin 
d aprile , ò il  uicino , & fa  il  trapiantare  in  <tì  chiaro , & [libito  che  fin 
trapiantate  fi  adacqui.  Molti  fono  che  mettono  fra  quefle  bcrcngcne  qual 
che  piede  di  qualche  herba  bona , & fan  molto  bene , perche  con  il  bono 
odor  di  quelle  bone  herbe  uiene  a perdere  parte  del  fio  ueleno.  T^oce  mol 
to  la  pioggia  a quefia  herba  quando , è in  fiore,  perche  fe  impieno  d acqua 
ì uafi  del  fiore,  che  fi  aidata  la  immar  cifre  & il  mede  fimo  aduiene  in  tut- 
ti gli  alberi  che  producono  fiori,  cogliono  effer  trapiantate  molto  rare, 
& quando  uan  crefcendo  figli  lieuano  le  foglie  da  baffone  prime  chena- 
fceranno,& lepiuuicinc  al  piede  lafciandofi  per [emenda , & dopo  che 
fin  mature,  che  è nel  fan  Michele , quando  fi  frappano  i ceffugli, tagliar- 
li da  cfri,&  amontonafi  in  quali  he  loco , perche  fra  tfrì  je  immarci  [cono 
alquanto,  & de  lì  alcuni  dì  taglienfeli  le  feorge,  & mondate  cofi  le  fimen 
%e  con  la  fua  polpa,  fotterrinfi  in  capo  del  giardino , & delia  molti  gior- 
ni cauinfi,  & lanate  poìrefiaran  filo  le  [emende , leqiiali  ieuonotfrer 
afeiugate , & conferuate . filtri  le  mettono  in  certi  barilotti , ma  è me- 
glio nel  modo  che  ho  detto , la  berengena  i una  pianta  molto  mal  ccm- 
plefrionata , & di pffrhna  qualità, ma  noi  altri  Cbrifliani  meglio  la  ufamo 
thè  non  fanno  i mori  & Giudei,  cocettdolacon  buona  carne , & per jciut- 
to, Iettandogli  quella  mala  qualità  con  buo  uino,&  di  quefle  le  mmorfyton 
le  mar  eie, quell  e che  fin  tutte  coperte  con  fuoi  capelletti,non  jòn  cofi  catti 
ue,come  quelle  che  fon  piu  grandi,  & fino  ignwle  per  non  effer  cofi  piene 
di  fimenge , quelle  che  tirano  in  nero  fon  migliore  che  le  uerdi . Le' [emen- 
de fon  cartine , che  quei  granelli  fin  di  c attilla  digeflione,  & quanto  fin 
maggiori  fin  peggiore  .Le  proprietà  cheponedi  effe  *4uicennafinque~ 
fle, a chi  molto  Tufi  di  mangiare , genctanmelanconie , & oppilation  di 
fegato, & b.rgo,et  per  quella  cagione  non  la  deon  mangiare  chi patifie  di 
mal  caduco,  nefimile  angofeie,  ne  affanno  di  cuore . Toglie  il  buon  color 
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della  faccia  ,fa  diuen'tr  nero  tutta  la  felle  del  corpo  ,fa  uetùr  panno  nel  tu- 
fo ,fanafecr  poetine  melari  coniti)  e , & cattine  da  curare,  & fi  niuno 
ha  urna  rotta  nelle  gambe  che  è mal  detto  narice , le  fa  ingolfare, da»  tri 
ftegga,fauenir,&  crefierlcmoroidc,  il  brodo  in  che  fon  fiate  cotte  di- 
uien  nero , & di  mal  fi ipore , perche  in  ejfo  lafiian  molto  del  fino  ueleno  * 

& malata.  Quelle  che  ficuoconoinacetononfannoopilatior.e,  di  effe 
ifteffe  che  fan  ucnir  le  moroidt , fi  fan  unguento  per  guarirle , che  fi  ficca» 
ic  fitte  fcoìge,& fine  fapoluere  che  gittatalafopra  di  effe  le  cura.  L'un- 
guento fifa  m quefio  modo,  piglifi  una  berengena  che fta  grande , & fat- 
tene fette  frigaft  in  un  poco  di  buono  olio  rofato,  et  dopo  che  fian fritte  cac 
eia  fi  fuori , & nel  mede  fimo  olio  friganfi  li  ombrici , & uermi  della  terra, 
certi  uermi  chiamati  di  S anto  Antonio  che  fi  fan  rotondi  a guifa  di  pa- 
ter rtoftn,  poi  fi  litui  fuori,  & in  quello  oliofqualtfi  alquanto  di  cera  bian 
ca,  & con  quefio  unguento  ungendoft  in  quattro  mltefanaraf  S i ccitfir- 
ueran  le  berengenebolbte  in  acqua  folata,  & ejj>rctnute,&  gittate  in  ace 
lo  forte,  Jefiuuoluerdi  Jj>e.ccbenfi per  ilme7o,& gittefigli  tifale,  & in 
ejfa  fu  per  granpeggo,  & doppopongafigliunpefojòpracbc  diflmmc- 
'ri,  & non  fian  tanto  danno  fi . 

DcH’herba  detta  herba  Buona  oucro  herba  Santa  . Op.  17. 

DE  Uherba  B nona  0 herba  Santa  non  fi  può  dir  piu  che  quanto  il  fuo  p^cb.c'. 

proprio  nome  lo  dechiara  che  per  le  fue  uh  tu  gli  è appropriato  i4. 
quejìo  nenie  buona , &fanta , & in  altri  luoghi  è chiamata  herba  dono,  A pr.  ca.;. 
come  fi  ogni  orto  fta  tenuto  di  hauerne . Sopporta  qualche  acrc,nu  di-  £*jjj>lx> 
uiene  migliore  ni  paefe  caldo,  & nelle  fredde  fi  deue  piantar  in  luogo  clpj. 

, aprico , perche  fubito  (becominciiiarajfreddarfiiltempo  ficominciaad  "I  to.lib-i 
abbruciare,  & fe  è in  luogo  efroflo  al  Sole,  & di)feja  dal  freddo  nelCln-  & 

Mcrno  anco  lòri  uerde.  Ricerca  la  terra  quali'  altre  ortaglie . Et  anco-  plin>ii.I^. 
0 ra  che  Tallacbo  dt ca  che  nonuogliatcrrcno  adet  tornato , io  pettfo  che  non  c 8 c> , 0. 

l’ intenda  bene,  che  questa  birba  ricerca  tre  eofe,  Sole, acqua,  & letame,  I1.10  c.  14 
che  fi  la  terra  fiabenefiabbiata  fi  farà  afidi  migliore,  pur  che fulctame 
putrefatto  bene , oltre  che  nell Inucmo  non  fi  uerrà  a ficcar  cofi  prtfio,  ^ j c l0t 
mas  funame, Me gittandofile fopra legante ttuouo quando  cominciano ifred-  c3p.  ks. 
di,  & anco  con  questo  tornerà  a germogliar  e fuori  piu  prifio,  & verrà  Macmn. 
piu  a buon  bora . Etfimilrnente  uuolehwnidttà  ,& perciò  dicono  il  me-  ^ 

' de  fimo  Talladio,&  Colutuella  che  deue  effir  piantate  in  luogo  bumido,et  ca“' 

ubino  ali  acqua.  Quefia  herba  produce  un fiore  nelqttal  fucl  portar  una  Ari.prob. 
fimengamolto minuta ,Ù  dipoca forga  di  c/fa)  ancoraché  pcfj'a  part.  14. 
f*  .v  ft  : ‘ nóficr 
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nsfcev  therbafanta,  è nondimeno  tardiuat&  fuaiùta,&  acciò  ckelhtt- 
ha  buona  pilducafemenga  cotiuiene  che  fuminolo  aprico,  & efpofio  al 
Fole , & non  fi  deue  tagliare . Ma  molto  mèglio*  di  piantarla  ctifucta- 
diciifìrffe,  coprendo fijòtt  erra  inquetmodo  che  io  di  fi  de  i rofiu  clxntif 
fi  batic  an  da  trapiantare,  & ancora  che  quelle  radici  fi  poff'an  trapianta: 
re  in  tutto  il  tempo  dell  anno,  et  nondimeno  affai  meglio  di  Gennaio,  febra 
iò,Maìgo,&  aprile  in  terre  fredde, & nelle  calde  di  Ottobre,o  'tfeuenb 
bre , Ù nel  trapiantarle  conuiene  che  fum  mejfe  le  radici  rare , perche  fi 
uan  rivoltando  Vana , con  r altra , & ftguaftano , però  quando  fonfreffc 
ieono  effer fatterare , hanno  le  radici  profonde,  & una  Molta  che  fi  ponr 
ga  dura  per  molti  anni , & fimilmente  fi  può  porre  di  alcuni  rami  di  effe 
piegati  ma  bifogna  acciò  che  piglino  che  fien  bene  inacquati,  & chefien 
rami  uecchi . Et  dice  Talladio  che  fe  quella  herba  o altre  non  hauefftru 
dici  da  piantar  fi  , che  fi  debba  torre  rami  di  mifìrantos  che  nafeono  in  terr 
reni  arati , & che  fien  piantati  di  punta , & chenafcerà  di  effi,  come  her- 
ba buona, ma  perciò  bifogna  che  fieno  i rami  in  alquanto  del  duro,  & ben 
inacquati,  chei  minilhantosè  una  forte  di  herba  buona  fàluati,  &,i 
nomi  dell  una , & dell'altra  in  latino. è un  medefimo,  & polli  quelli  mini 
flranti  in  quello  modo  perderan  molto  di  quel  faluatico  ebe  hanno  per  non 
effer  cultiuati.  Siguafla  fherbà  buona  fe  fla  molti  anni  in  un  luogo  ,per 
che  come  ho  detto  fi  nuoltano  in  ifleffe  le  radici , & perifee  tutto  il  tron- 
co . Et  perciò  ogni  tre  anni  o piu  alquanto  fi  deue  arare  bene  il  termo 
dette  è l herba  buona , & de  li  lieumfi  le  radici , & trapianta fi  inoltro 
luogo  che  fia  terreno  fi abbiato,  & ben  pappato  , ih  he  pua  farfì  tutto 
[ Innervo , & affai  meglio  di  Gennaio,  & Eebraio , Tlinio  dice  che  fi  gua 
Ha  fe  toccata  con  ferro , & per  quefìo , quando  fi  mole  oprare,  o per  infa 
lata  o qualche  altro  condimento  minutarla  con  Umani,  V non  fi  pefliin 
almireggo  che  gialla  il fapore . Et  quefìa  herba  è di  molte  forti  ma  la  mi- 
gliore è quella  che  è piu  uerde  nelle  foglie, & che  fi  affimiglia  in  effe  molto 
al  mìftratcs  chiamata  herba  buona  Fumana  no  fi  piàtaben  in  altro  modo , 
che  col  trapiantarfi  di  fue  radici.  Ogni  herba  buona  è di  fua  natura  cali- 
da , & fece  a , co  fi  uerde,  come  quando  ù fece  a , è di  flirtò , & fi  confìtrua 
bene  facendo  fine  maggi , & ficcando  fi  alt  ombra , & perla,  \&  gittata 
fipra  il  làtte  in  qual  tinche  modo , fa  che  non  fi  cagli,  & per  quefìo  fi  ma- 
cina , & fi  pone  in  empiali ro  fopra  le  tette , et  non  lafiia  in  effe  tagliar  il 
latte,  & fi  foffe  cagliato  cuoca  fi  in  un  poco  di  uino,  & d oglio,  & porfga- 
uifi  fopra  aguifa  di  empialbo , & lo  iifeaglierà , & uengane  colendo  dì 
cóntinouonel  latte  per  mangiare,  acciochc il  difcagliato  nan  fe  le  uenga 
a cagliar  poi  dentro  il  corpo  che  farebbe  cofa  molto  danno  fa,  & anco 

mortala  , 
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mortale . Oltre  di  quello  dàfoaue  odore  al  latte , & anco  fapore  che  co  fi 
fia  cotto  con  ejjo  . Frejia  eccita  molte  la  lujfuria,&  perciò  dice  ^iriflo- 
tele , che  pon  fi  debba  mangiare  m tempo  di  guerra , ne  anco  mangiar  da 
foldati , perche  incita  la  lujfuria , onde  uiene  a diminuir fe  molto  in  rifila 
forga , & beuendofi  il  fugo  di  ejfa  con  un  poco  di  aceto  hnpedifce  molto  il 
ftngueibe  yitn  alla  bocca , & nel  medefimo  modo  finga  aceto  ammalai 
uermi, & quefto  rffetto  medefimo  fa  C ac  qua  di  ejfa  beuuta,pctta,et  mcjfa 
fi 'opra  lo  flomaco  in  forma  di  cmpiaftro,  ma  guardinfi  le  donne  grauide  di 
non  bere  il  fiugopercht  gli  ne  conferebbe  gran  pericolo  alle  creature , che 
hanno  nel  corporei  disfate  do  fi  ^Imidonc  nel  fugo  di  cffa.ò  nella  fua  acqua 
fona  l'infermità  del  pulmone , & del  petto , & gittandofiH  fugo  nelle  aree 
chie  mitiga  il  dolor  di  effe,  & ammala  i uermi  che  nafeono , & anco  il 
fugo  fa  l'effetto  medrfimoòle  foglie  p<fle,cbe  fanno  le  foglie  del  per  fico, è 
co  fa  prouata , & (per intentata  molto , l herba  buona  effer  molto  falcife- 
ra cantra  i uermi , & perciò  è buono  di  pigliar  la  poluerc  di  ejfa  beata  in 
qualche  co  fa  ò bcuuto  il  fugo  ò migiar  h medefima  berba,ma  tutte  quelle 
coje  deono  effer  fatte  a digiuno , & mangiar  lo  elei  tuario, che  fi  fa  di  offa , 
& empi  offrala  fopra  i lombi, uentre , & flomaco , C olio  dell  herba  buona 
fi  fa  frigeniofi  ella  in  aceto  comune, &i  molto  confortatiuo , tanto  thè 
pofto  I opra  lo  flomaco , & polfi,impedifce,  il  uomito . Quefla  herba  finta 
conforta  lo  flomaco , & odorando fi  mitiga  molto  il  mal  odor  della  bocca , 
t?  per  quefto, et  per  le gengitte gnaffe  lauinfi  bene  la  bocca  con  nino  ò ace 
to  in  che  fia  fiata  cotta  quella  herba , & dopò  freghinfi  i denti,  & le  me  de 
ftmegengiue  con  la  poluerc  di  ejja . Dà  appetito, & maggiormente  quan 
do  Ihuomo  rha  perduto  per  freddure , & flemma,  & per  quello  i buono 
di  far  fal{a  di  effa  con  un  poco  di  aceto, & alquanto  di  cannella.  Et  i buona 
anco  far  falla  di  effa  con  pctrofemolo  con  un  grano  ò dui  di  pimenta,  che 
acconcia,  & ripa  fa  il  uomito , quando  nafte  da  debbolegga , & frigidità 
et  è buono  anco  per  il  medefimo  male,  cuocerla  confaluia  m buon  uino,& 
porlo  cofi  caldo  fopra  laflomaco,  & con  una  fpongia  pigliarne  cofi  caldo , 
ffrimeme  fopra  lo  Homaco  molte  uoltc,ct  beua  t infermo  di  quel  nino , 
CJr  cofi  di  mangiarne  molte  uoltc.  Tefla,  tr  meffa  doue  è dolor  digottai 
molto  buona, & polla  nel  medefimo  modo  in  tetta, jana  il  male  dello  fua- 
ciamentodi ceruello,&  ifmgolarcopicótralamorficaturadel  carabbio 
fo, polla  cofi  fopra  di  effa,&  ancocontralc  morficature  dcglifcorpioni,et 
patta  con  fole  ,&  olio,&  un  poco  di  aceto , & pofia  fopra  di  effe  legnar 
riffe, & guarifee  anco  ogni  altramorficatura  di  animali  uelenofi.  Bcuu- 
to il  fugo  di  e fa,  & ponendola  pejìa  fopra  fa  il  medefimo  effetto,  abbru- 
ciata , & ftarja  per  terra  farà  fuggir  da  quel  luogo  gli  fior  pioni , & al- 
ce ? tri 
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tt'  animali , limala flemma  falfa  del  uifo ',  & oltre  fonili  lepre,  mpiaflran 
douifi  fcpra,  c’  mollo  buona  pa  i mancamenti  che  Mentono  dal  cuore , & 
ancora  che  procedejfero  da  diuerfecaufe , peUandofi, & ponendoft  con  un 
poco  di  accio  al  nolo,  & nei  polfi , ouero  bagnando  fin  ejfo  il  pane , & 
darlo  ad  annafare , mitiga  metto  Tardor  delle  febbri,  &fe  l'infermo  non  ha 
febbre  mettaft  in  ucce  di  ac  eto  alquanto  di  buon  uino , & fe  non  fi  pHÓba 
uer  per  quelli  medicamenti  Iherba  tur  de , adoprift  lafecca . Dice  ancora . 
Crefcentio , che  il  Jugo  di  ejfa  conunpoco  di  buanniele  beuutoji , gioite)  4 
lontra  i mede  fimi  animali  uelenoft . Et  il  uino  in  ebefia  cotta  quefìaher- 
ba,&Jaluia  infieme,bcuutofi  è buono  contra  la  tojfe , che  nafee  da  freddo 1 
re . Tefla,  & mejfa  nella  tefla  de  i fanciulli  gli  fona  le  piaghe,  & il  male 
che  ui  hanno  uccidendo  ipedocchi,& beuuto  il  fugo  di  ejfa  con  fugo  di  po- 
mi granati  ripofa , & quieta  il  fmghioigp,  allarga,  & dilata  il  fiato,  & il 
rejptr amento , difoppila  molto  il  fegato,  la  mil^a , & facendofi  gargatifmi 
con  il  fuo  Jugo  disflemma  le  galle , & le  guarijcc,  & gii  tato  il  fugo  éjeffa 
nel  najofana  molto  le  infermità  di  ejfo,  & Je  fi  beue  il  fugo  predetto 
quanto  prima  che  fi  babbiada  cantare, fi fchiara  molto  la  noce  del  canta- 
re. Tefla  bene,  & mejfa  di  fitto  impedifee  molto  che  le  donne  non  fi  in- 
grauidino,  ma  bifogna  che  fta  mejfa  cofi  difotto  una  bora  prima  che  fi  uen* 
gano  a congiongere . Mejfa  fra  le  tiefle , & pannigli  dà  gentile  & buono 
odore,  & non  laflia  mangiargli  dalle  tarme, & dagr.m  gratta  a molte  ui - 
uande . Molte  altre  buone  proprietà  ha  quella  hf:ba,cbe  io  non  le  metto 
per  ejfer  lunghe  anarrarle . Etquejlo  basii  per  q*cf io  libro . , . . 
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Delle  pecchie, & altri  animali.  Op.  I- 

t'\  fj.-.c’  4 ' • - 

wrw  con  r aiuto  di  Dio  queflo  quinto  trat 

Xe  2v  tato  di  alcuni  animali  che  conimunalmente  ap 

V *5?  pcrtengono , &fono  neceffa > tf  alla  uita  degli 

huomini  per  nodrimcnto,&  aiuto  loro.  Ma 
S i.^%  prima  propoft  di  uoler  trattare  ,&  ragionar 
*?Z'3ijSt  alquanto  delle  peuhie  fecondo  che  nebaferit 

t0  molti  fmgolari  huomini,  & partiiolarmcn 
te  ecceUente  Eilofofo,^iriftotele,aggfo 
nsi--  <v>  gendoui  io  molte  cofe  di  piu  di  quel  che  tutti 
ejji  ne  hanno  ferii  to  fapute  per  ufo,  & ejperientia  di  alcune  perfine , che 
fi  fino  esercitati  in  uoleme  [opere . 7fon  mi  curo  di  uoler  dir  le  lodi  di  ef- 
fe per  non  effer  prolifjo , con  folo  dire  ejfer  di  tanta  eccellemmo  che  inge- 
nerano ferrea  congfingimcnto  di  mafehio , & [emina , & le f emme  uer- 
gini  ancora  partorifeono  finga  dolore rejlando  catte,  tf  ci  dà  un  lo- 
fi eccellente  liquore,  quale  è il  mele , oltre  la  cera  fon  tanto  nette , & ca- 
tte, tbenon  uogliono  nepatifeono  di  ejfer  maneggiate  fi  non  da  perfine 

Ce  4 netta 


t'ir.  prim. 
par.Ge.4. 
Plulitvt  r. 
sfalli-  * • 
della  gen- 
de  gli  ani- 
mali. 

Col. li.}, 
cap.i.  &f 

^mbr.e- 

xameron 

lib.f  .c.i  r. 

pal.libr.r. 

cap.jr- 

Hcro.li.i. 

hil>. 


* titolo 

t 

nette,  & Cajle, & fedele.  Son  cefi  diligenti,  & ingeniofc,  'cbt  topra  lo * 
ro, è la  piu  fiottile,  & bella,  che  fi  pojfia  f huomo  penfiare.  Faticano  di  conti-- 
nouo,ér  gafligano,&  anco  uccidono  le  uagabonie,et  otiofie,  & io  mi  peti 
fio  che  di  qui  trajfie,  & ordinò  ^ ima  fi s l\e  di  Egitto  quella  legge  co  fi  eccd 
lente,dcllaquale  fa  meni  ione  Erodoto  doue  commandaua , che  nel  fiuo  re- 
gno colui  che  non  deffie  conto  ognanno  di  che  uiueffie  ,fioffief ubilo  morto 
la  qual  legge  per  rfifier  cofi  utile  alla  ep.fiu  da  Salone  traportata  in  ^ttte 
ne  in  utile  della  i{cpublica fiua,  & per  cattare  ebe  iti  effik  non  fiojfièro  uaga 
bonii,&  otio fi, che  per  {or dimo  io  ditrengone  ladri,  & malfattoti.  Hot 
tornando  al  propo fitto,  hanno  le  pecchie  fra  loro  un  cofi  bello  ordine, & co 
tetto  che  è impofifiibile  che  huomo  lo  pojfia  cfprimerc,  ancora  che  ben  lo  fiap 
pia.ybidificono a un  fiignore,&  con  tbauer  fignorefionlibere.il  fignor  lo- 
ro uiue  unitamente, & in  conmune  con  effio  loro  come  fi  fa  nelle  religioni, 
che  fra  effit  ogni  cofia  è commuti'  faticatile , et  cibo,&  quel  che  è piu  che 
con  l'effieruergini,&  intiere  c la gener ottone  commune.Ttati  fi ferrano  in 
una  habitatione  come  in  un  monafiterio,  bau  tutte  una  mede  fimo  nolenti , 
che  quel  che  uuolt  una  uoglion  tutte  C altre,  llauer  da  dure  o pur  penfiare 
tutto  quel  che  di  effe  fi  ferine,  a me  è difficile, & proprietà,  Ò"  par  timbri 
ti  di  effe  è impoffibilea  qualunque  huomo  di  ciprini  erto, fe  i fon  baurffegra 
tia  o Jcicnga  htfhfia  di  fio  prn- Quel  che  uo  breuementc  dir  di  effe  òche  fa  rie 
co  colui  chele  hafenga  (pefia  alcuna, ma  non  fi  nga fatica,  & fci(nga.Et  gli 
amichile  haueuano  in  tanta  eli  imat  ione  che  i poetrfin fiero  che  elle  banca 
no  fioflentato  lo  Iddio  Cioue.efficndo  fanciullo  in  unagrotta.Et  fie  io  in  ciò 
dirò  qualche  cofia  buona  deuefi  attribuire  a Lio,  & a quelli  eccellenti  aut 
tori  che  uene  hanno  ferino  in  nofilra  utilità. 
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Qual  debba  eflere  il  filo  , & luogo  di  mettere  giialuearii 
delle  pecchie.  Cap.  %. 

LE  pecchie  quanto  al  primo  uogliono  hauer  luogo  aprico,  & cfpoflo 
al  S olejd"  pereto  è ben  di  porle  che  fieno  in  tal  luogo  che  gli  dia  il  So 
le , quando  ejcenel  tempo  deinnuerno  ,clte  fi  pone fiero  in  luogo  freddo  , 
quantunque  nifi  thanteneffieronel  tempo  delia  State  con  fatica  apericolo 
di  effe,  nell' Inno  no  perlrebbono . C onuicnc  finudmente  che  dalle  fal- 

le fono  diffefe  dal  usato  o con  monte,  0 con  muro,&  perciò  che  quando 
le  pecchie  tornano  dal  lauorare,&  uengono  fanprc  cariche  fu  il  luogo, & 
fl  targa  di  effe  alquanto  fiotto  piu  prefilo  ette  olir  menti,  pur  che  non  fiia  luo 
go  fio  focato, per  che  minjiartmarebbono,mache  non  fila  uentofo,  C'  aitai 
i?  non  potrebbe Jahre,& fi  flancUerebbono, et  peictòha  da  efifier  tulle, et 

caldai 
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e*l<U  , & ehcuì bagta  il  Sole  bene , ^ apportelo  dal  conuerfar  del 

beftiame , & percioche  gli  fuellonl'berba , & gli  afciugaa  la  ruftiaJa  de 
i fiori  ne  quali  lauorano , & particolarmente  le  capre , che  fon  a loro  mol- 
to damiofe  non  Jolqmcnfe  in  guastargli  dpafcolo  tma  anco  falifcono fo- 
prad:i  boggi,  & duearij,  & gli  gutauc  per  terra  facendogli  altri  dan- 
niyfimilmente  le  pecore  che  lafciano  molta  lana  nel  monte , & per  le  fratte 
nelle  quali  fi  impicciano  effe. come  in  rete  andando  a lauoraretne  meno  por 
a hanno  da  Lonucrfar  doue  elle  fono, perche  fi  fregano  ne  gli  alueanj , 
gfigittan  finalmente  per  terra.  Sia  lunge  da  i monti[doue  rifponde  ecco , 
& rimbomba  la  noce  fonando,  come  perfonafta  lungi  da  lagumi,  & luo- 
ghi acquo fi ,&  lutofi.  Sia  doue  fi  ueda  grande  abbondanza  di  hcrba,ùr 
fiori  ne  quali poffan  lauorare . Habbt*  acqua  chiara,  & buona,  & fe  na- 
turalmente non  ni  fojfe  grande  abbondanza  di  quelli  lorpafii,&  fiori  il 
patrone  di  effi  aiutarti  ne  gli  ha  da  piantare , & femmare , & fe  mino 
alla  càfa  che  hai  ita  in  uilla  fi poffono  hauer  tutte  quelle  cemmoditàf  af- 
fai meglio , perche fieno  piu  fpeffo  riucdute,piu  fedelmente  trattateci  piu 
fteure  di  non  effer. rubiate , & dagli  atùmaUcbefe  le  mangiano , pur  che 
quiuì fieno  appartate  da  cloache  òfjciaquatoi  di  caja  che  patena, CT  final- 
mente totalmeiife  lontane  da  cattino  odore  che  le  inferma.  7>fpn  ut  flap- 
f refluo  gaìh/ie.perche  le  uanno  a piccar  col  becco,&  le  mangiano  in  mo- 
do che  in  pochi  dì  fii sfanno, uno  alueario . Parimente  le  rondini  le  man * 
giano  mol t o chi  1*  pigliano  in  aere  notando,  & il  medefimo  male  gli  fanno 
altri  u ccedi.  Ha  da  tffer  la  loro  franga  larga jn  quadro ,&  doue  elle  paf- 
futi federe.  Sia  ilfolco  alquanto  incofla,  acciò  che  quando piouequiui 
non  fi  fermi  l acqua  che  fagran  donnea  quefli  animali , tir  e fendo  il  fol- 
co co  fi  iti  cofia  quando  ufeirà  il  Sole  gli  h abbia  a dare  a pieno , & perdi 
Ogni  fila  fin  non  pini' una  appartataci  altra  che  quanto  nel  tempo  dello 
Jnuerno  diali  S ole  nello  ufeire  in  qualunque  boggo  thè  è di  dietro . Ha  da 
tffer  la  franga  molto  netta  di  berba,perchenel  tempo  della  State  ejfendo- 
fifeccautherba  è pericolofa  pei- gli  alueanj  ui(i  accendeffe  il  fvogo,&  in 
qualunque  tempo  t herbe  mpedijcono  le  pecchie,  quando  tornano  cariate 
col  fuo  lauoro,& per  qutfio  fmprefcgli  deueiflirparc  quando  nafte,  co- 
me quando  fi  baueffe  da  far  un'ara  per  tritare  il  grano,  & fe  ni  è neceffiti 
dì  muri , operi  ladri  o per  ammali  nocini  fian  fatti  di  macchi  in  modo  che 
non  empediftono  il  Sole,  tir  lunge  alquanto  dagli  alueanj , & leggi fe  a 
Cafo  uenendo  ilfuogo  nell' abbruciar  di  qualche  felua,& deffe  m effe  frat- 
te- Et  per  quella  cagione  doue  non  è muro , fe  è terreno  montuofo  fi  fò- 
gli on  far  con  gran  riguardo-  T or  intente  fi  dette  hauere  annerimento  che 
queste  fratte  non gli faccino  ombra,  et  date  Imtre  appreffo  dui  o tre  bup 
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ni  aìberi( pur  che  quefle  ancora  non  gli faccino  ombra)  acciò  che  aiterei 
po  dello  Jc  umettar  e,  lo  fidarne  che  vfeiràfiintiti,  & mona  a montami  ; 
& non  uada  lontano. Virgilio  dice  effer  buona  la  palma  comportandolo' 
la  qualità  delia  terra,  ma  al  parer  mio  èalbero  troppo  alto,  & fair  ebbe 
gran  fatica  di  voler  di  effo  raccogliere  lo  fiiame . è meglio  come  egli  ìflef- 
fo  dice  lambuco,ff>ine,o  cedrilo  antandoh,rquali  dcono  effir  potati  accio 
che  non  afcendano,&  diventino  molto  alti,o  qualche  altro  albero  pur- 
che  non  fa  di  cattino  odore  come  il falce,&  fonili  che  in  ejji  non  fi  po  fa- 
no  ; & peiòfia  l'albero  fe  èpófjibile  tht  h abbia  buono  odore  nella  foglia , 
perche  piu  uolentieri  uifipofano,  & molti  fono  che  al  tempo  dello  feia- 
menare  burfan  lefrondi  di  ejji  alberi  eoo  alquanto  di  acqua  melata , ac- 
cio che  r odore  inciti  lo  fiiame  à pofarfi , & non  uada  m altra  parte , & 
(e  i tali  alberi  haucjfirotami  aitilo  fi  gli  taglino  nel  tempo  dello  fiiame 
nareto  gli  fi  leghi  una  corda  ben  forte  accio  che  fi  in  ejfo  montajje  lo  fida 
me  con  quella  corda  fi  pojfa  chinare  quei  rami  per  raccoglierlo , pur  che 
fia  ramo  di  albero  di  forte  che  fi  pieghi  a baffo . Etpcrciócbe>tn  molte 
parti  fono  lucerte,ratti,&  fir pecche  molte  uolte  entrati  dentro  di  quefli 
aiutar  ij  ofian  li  apparecchiate  per  maglarfe  le  pecchie  che  tfeono  a Uuo 
rare,ui  fi  deue  v far  gran  diligenza.  E molti* fona, & bene  di  piantarvi - 
cino  à quefli  attuarli  rutapenhe  da  e/fa  figgono  quefli  annuali  veleno  fi 
come  dice  Cornelio , & unni  con  gli  alueraij  fi  elle  non  fino  vicine  àluo 
ghi  habitati  o la  cafa  del  patron  è neceffirio  di  fi.fi  una  /targa  per  quel 
che  ha  cura  di  ejfe  che  fi  a un  tiro  di  baleflra  lugc  U efp  alenar ;j,o  qvafi  ; 
perche  molte  uolte  quefle  cafe  cofi fitte  co  paglia  a gì-  fa  di  capane  fi  ah 
brufiiano \ & co  tfjìfi  abbruciano  ancoiboggj  o aiutar ij  ielle  pecchie. 


Del  parto  delle  Pecchie» 
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DEueilfignor  delialueraif  nonbauendopaflo  naturale  perle  pec- 
chie poneruene  artificialmente  piante,  & herbe , perche  dì  quelle 
che  fi  pianteranno  0 lauoreranno  fi  lauora  affai  miglior  mele  che  del  na- 
turale Jaluatico.  Et  perciò  fi  uede  e/fere  di  molto  miglior  fapore,&  colo- 
re il  mele  delle  pecchie  chemagiano  in  terre  lauorate,che  in  terre  ckcfii 
no  inculte,  che  fono  per  quefli  animali  ajfii  piu  fimi  quefli  pafli  domeftici* 
che  non  fino  ifaluaticitèr  ui  fi  deuono  porre  fiori  di  buon  bora , & tar- 
divi'. llrojmarino  è molto (ingoiare,  per chefiorifce  molto  a buon  bora, 
& produce  piu  molte  fiori , & ilmeledi  ejft  é piu  fieffo  ,&  corro  fatino 
che C altro.  Le viole  fiorìfeono  molto à buon  hora,& deuenfpéfche que- 
fle cofi  non  fi  fanno  nc  i monti)fi  non  fino  in  luoghi  humidi,  & viene  al 

(acqua. 
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t acqu^procurarfi  qualche  erto  da  fenùnaruifi,  che  quel  che  comporterà 
luoghi montuofe  come  fino  enti alberi, che  fono  amandole , fpine  » €T  refi 
marini  è ben  dj  piantarlo  ne  i monti , ma  C herbe  che  non  fi  fanno  in  tutti  i 
luoghi {dinotici  ù ben  di  piantarle  o Jeminarlc  in  orti,  & fi  han  da  p unta- 
re amandole  molto, percioebe  le  pecchie  lauoran  meglio  in  effi  che  inaici* 
no  altro  fiore , & uengono  a buon  bora,  & anco  quando  fono  in  fiore  par 
che  halli  tao  uno  odor  di  mele,  faluia,  boragine,fiitpulo , & ajfadreq . 

borra  fine  fonp  tardine  in  produrre  i fiori , & danno,  affai  fiori , come 
ilrofwarino,&  in  efftlauoran  molto  le  pecchie,  ui fono  anco  fiori  di  {pine,' 
di  origano  molto  al  propofito , perciò  ni  fono  ghiande  , fi  affini , ma- 1 
drefelua , che  è pianta  nelquale  gran  tempo  lauorano , & f occorre  mol- 
to l Inuerno  alla  gran  fame  di  effe, & il  mele  che  dicfio  producono  è di 
mal ffpore , con  tutto  ciò  dicono  gli  efperti , che  con  la  antichità,&  nec - . 
chicca  perde  quel  malfapqre.  Formo  parimente  con  Ihtdera  moltb  me- 
le.Habbmo  giuggiolena  non  perfichi>cheilfiordclpcrficò  fa  uettire  leca  . 
mere  a gli  kuomiiù , & il  mede  fimo  fa  alle  pecchie . Habbino  rofe , & 
foglie  di  uiti  di.  vita . il  Citiffo  è unherba  che  io  non  cono fio  ne  credo  (he 
ruffa  infuefio  patfe,  ne  anco  adeffo  fi  truoua  in  Italia,  fecondo  che  narra 
Marcello  Virgilio  nella  traduzione  di  Dhfeoride . Queflo  dice  Marco 

Vairone  effer  molto  fflutifero  alle  pecchie, quando  fono  inferme,  cir  dura 
in fiore  di  Margo  fino  a Settembre.  Habbino  fiori  di  melagranate , & di 
lederà  come  ftè  detto  , che  ancora  che  il  mele  che  producono  col  mangiar 
li  non  fu  buono , ne  fan  nondimeno  affai, habbino  fe  fi  può  anco  pini,  & al 
tri  alberi  che finn  ucrdi  di  conti  nono , fitppia  ognuno, che  non  fi  auan- 

taggia  di  tener  occupati  gran  luoghi  pieni  dialueari]  di  pecchie  fe  han  poco 
pafio , che  piu  uale  poca  terra  ben  guarnita  di  lorpafcolo , che  gran  cam- 
pagne ò campi  deferti . S uui  de  gli  alberi  di  pera,  mela  ,&  buona  berta, 
fe  ui  fono  oliue , & Sambuchi  faran  molta  cera  piu  che  mele,doue  t del  bof 
fo  ò mele  molto  cattiuo.  Fan  cattino  mele  con  gli  alami  nerigenebri  neri, 
& offendo . Etdeuefi  procurar  che  ui  fieno  molti  fiori  differenti , acciò 
(he  fe  una  forte  mane  affé  o falliffe , t altra  affronti , ma  fieno  a buona  bora 
alcuni , & alcuni  piu  tardità  , che  con  quefli  che  io  ho  racco  tati,  fe  ne  tro 
urrà  di  tutte  quefle  due  forte  tardità , &prefii , & fra  tanto  che  fi  troue- 
rà  buoni  fiori,  & herbe  dotte  habbino  a lauorare  non  lauorcranno  nel  eia 
tino , ma  ui  lauoran  quando  han  neccffità,pcrche  faran  per  forga  quel  thè 
fon  coftretti  a fare  quei  c he  fono  affediati  da  nemici  in  qualche  for  legga , 
thè  fe  gli  manca  buon  cibo  fi  riducono  a mangiar  cibi  cattiui,et  molte  uol 
te  a mangiar  cofe  abborribili,come  fono  afini,e  caualli,e  ratti, che  li  causa 
gualche  Molla  infermità,  dellequalitnnoiono . Cofi  fan  quefìianimali  che 
- non 
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non  tre  tondo  ìi patto  buono  fi  danno  a mangiar  il  cattìuo, perequate  o£ 
tre  che  fan  mele  tcrrefire , & greffo , & di  idttiuofcporc , effe  ne  infer- 
mano , & muoiono . Quando  ì J memo  ( he  èjuo  nemico  Cbaurà  affé  dia- 
te che  pione  molto  ,&  l’acqua  tome  dice  il prouerbioi  nemica  della  pec- 
chia, & della  pecora,  & fimi  Intente  quando fa  gran  uentofe  gli  deut  dar 
da  mangiare  con  le  mani , maggiorine  ntt  fe  lor  manca  buon  patio  òèda 
loro  molto  lontano,  & perciò  conuiene  che  quando  C lituano  è lungo,  Ó* 
che  effe  non  pcffonoujtir  fuori,  & fi  mangiano  il  mele , che  fe  gli  da  da 
mangiare . M ohi  gli  dan  maffoni  di  farina  di  centeno , ma  io  giudicherei 
cbe  fofft  meglio  fauna  di  frumento,  che  mi  penfo  thè  la  mangiarebbon  me 
glio  ,&  fe  fi  empattaffe  con  acqua  melai apenfo  che  la  mangiarebbono  af 
fai  piu  uolentieri,&  qucfló  figli  deue  mettere  alla piqueras,  acciò  che  qui 
tù  mangino  ne  tocchino  nel  mele  .^Altri  cocono  fichi  feci  hi  buoni  in  acqua, 
& cofi  cotti  gli  lo  mettono  alle  bocche  de  i boggi,  <ùr  di  quel ì acqua  done 
fon  fiati  cotti  fegli  mette  in  qualche  tufo  rotto , perche  di  effa  poffitn  bere 
a lor  uoglia,  che  oltre  thegli  piace  molto , quiui  lauoran  effe  molto  bene, 
& quella  beuenda  gli  i1  molto  falutifera . Tiace  lor  molto  forma  diper- 
ne,&  di  buoi,altri  in  certi  canaletti  aperti  gli  mettono  inauri  per  bene  oc 
qua  mclata^xctiò  che  quiui  beuan  nel  tempo  deUlnuemo , acchchenon  fi 
allunghino  in  cer  car  di  lontano  da  bere . Quefìi  patii , bevande  che  ho 

detto,  gli  danno  gran  nodrimento , & le  mantengono  molto  fane,&  fe  fo- 
no inferme  col  mangiargli,  et  beuerle  miglior auano  molto . filtri  fono  che 
fi  conofcono  i n effe  infermità  alcuna  arroftono  una  gallina  non  netta  ò qua 
lanche  altra  buona  carne  . & la  mettono  folto  Valutario  ò beggo,  et  indi 
a quat  tro  ò cinque  dì  gli  lituan  [ offa  che  non  gli  dia  cattiuo  odore,&  que 
fio  cibo  gli  dà  grannudrimento , & le  mantiene  molto  fané  ,facendofegli 
come  un  conuito  qualche  uolta.Si  può  nell  orto , & luogo  douc  fon  meffe, 
feminar  molte  cofe  per  hauer  di  effe  f utile  del  fiore  per  le  pecchie,  et  futile 
del  frutto  per  le  perfine,  & in  qucjìamaniera  fono  gli  alberi  fruttiferi, che 
producono  buoni  fiori,  come  fono  alcuni  di  quei  che  io  ho  recitati , & nelle 
ortaglie  ò herbe  le  fané  fon  a loro  molto  buone  che  fiorifeono  molte  uolte . 
Dice  Pancone  che  quefla  ricetta  fi  fain  molte  partì  quando  le  pecchie  non 
piglianben  qualche  fiore  in  qualche  giardino  pefiar  bene  il  tomillo  falfo,& 
disfarlo  in  acqua  tepida,&  con  quella  acqua , & con  una  feopa  fi  bagnan 
leggiermente  i fiori  òt herbe,  et  quefto  è meglio  nell’lnuerno  che  nella  Sta 
te,  perche  facendofi-gli  lor  quefic  carene  uicino  all' aluectrio  elle  non  par- 
tir an  di  là  perir  lontano  per  patto , donde  molte  uolte  non  ritornano , & 
con  ciò  lauurano  effe  di  affai  miglior  u glia  in  effe,  & perche  effe  fanno  H 
mele  della  rujciada , & deli  acqua , & de  i fiori , & herbe  fanno  il  fimo, 

u » & tanta 
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& tanto  è rfiegliore  H mele  > quanto  è di  meglior  cofa  il  fatto,  che  con  il  ta- 
tto è acconcio,  & gua/lo  dal  uafello  co  fi  fa  al  mele  il fatto  buono  0 cattino. 
Ùmilmente  habbiafi  acqua  chiara , & fe  è lontana  da  effe pongafogli  fin 
tterno  qualche  canale  che  nonfien  molto  cupe  ,&  in  effe  fieno  alcune  pie 
tre  nelle  quali  fi  pojfan  pofare  le  pecchie  per  bere , & ilmedefimo  facciaft 
ne  » ritfceUi  doue  beono  che  per  effe  è tffai  meglio  tee  qua  corrente,  et  chia 
ra  che  la  ritenuta , & non  corrente . Et  qneflo  bafli  quanto  il  dbo,&  no- 

ir  mento  di  quefìi  animali, 

■ 

Come,  9e  quali  debbano  eflèr  i bozzi  o aluearij  delle  pec- 
chie. Cap.  4. 

MHji vetv  (1  ìriÀiUTi ^ sur  ^ 1 1,  H 

SO  yjj)  i boggi  0 aluearij  delle  pecchie  dipiufortc,chenonfipuo  batte  Var.  Lb.  j. 

j e in  tutti  i luoghi  del  coeguale  ( che  quefle  è il  miglior  legno  di  che  gj j*  o> 
poffan far  fi  ) perciò  in  effe  non  poffa  il  freddo  nel  tempo  dell'Jnuerno  nè  il  cap.f.&7, 
caldo  nella  S tate,  <&  fon  migliori  boggi  efpofìi  al  Sole,  che  quei  che  fon  PaLUb.i. 
crefeiuti  all'ombra, & luoghi  afeiutti,  migliori  che  quei  di  luoghi  buntidi , «p.j  7. 
ma  doue  non  fi  po  fino  batter  boggi  fon  buone  tauole  congiunte  a maniera 
di  caffa.  ri  è un'altra  forte,  & maniera  di  farle  doue  manca  il  boggo  che  crcf.fi. p. 
èfarlcdi*im:ni,  & cmpiaHr arie  molto  bene  di  fuor  e,  & perche  la  creta  cap.n*. 
non  è molto  alpropofitop’rqueflo  effetto , piglifi  letame  di  befliame  uà-  Abcccn.£ 
chino,  & è meglio  quello  di  ftcrco  di  uacche  che  babbino  difrefeo  partorì 
te,cbe  di  altra  forte,&  come  fi  babbino  da  empiafirare  bora  lo  dirò.  Ma 
hanno  un  difetto  quefliboggihnpiafirati  di  letami  che  creano  tarme,  & 
piccioli  vermi  in  esfi , & perciò  quei  di  quefìa  forte  non  fon  cofibuonidi 
State  ne  in  tempi  caldi . Dice  Crefcentio  che  fon  migliori  le  tauole  fatte 
a quattro  cantoni  che  le  rotonde , & in  molti  luoghi  fi  fanno  di  un  peggo 
intiero  bugiato , & meauato  dentro.Ma  in  qualunque  modo  che  fi  facci- 
no quefli  boggi  aluearij  pur  che  fieno  di  legname  fon  buoni,che  coloro  che 
gli  fanno  di  terra  cotta  non  [intendono, perche  la  terra  cofifenga  al- 
tro tlnuerno  è molto  fredda  ,&  non  è cofa  chefaccia  maggior  danno  alle 
pecchie  quando  è il  fredde , maffimamentc  nel  tempo  deltlnucrno , & nel 
la  State  fon  caldi  sfimi  alt  incontro  quefli  boggi  di  tena,cbe  oltre  che  fan- 
no infermar  gli  api  per  tecccsfiuo  caldo, fanno  liquefare,&  deftruggcre  il 
mele.Si  ha  da  auertire  che  fecondo  la  quantità  delle  pecchie,  & lofeiame  v 

tal  fi  debbe  proportionatamentc  fargli  il  boggo,  che  al  grande  feiame 
fi  dia  gran  boggo,&  al picciolo  fe  gli  dia  minore , con  t effempio  del  padre 
di  famiglia  che  quel  che  a pochi  figliuoli,  & poca  gente  in  cafa  non  ha  bi- 
fogno  di  grande  kabitotione,ma  fi  ben  colui  che  tba  grande . E parimente 
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ft  ha  da  confiderare  dì fargli  grande,  confiderata  r abbondanza  del  luogo 
di  buoni  fiori,& herbe,i  he  doue  è cofi  deuetffer  fatto  il  bozzo  più  gran 
de,&  doue  è fitopiu  pouero  piu  pie  dolo, per  (he  fe  il  bozgo  è maggior  di 
quel  che  puolapecchia  f oppine , & empire , per  effer  grande  ilbozz? 
tjnuerno  è freddo , & dopo  fanno  i fimi,  &ninftpuo  empir  dimele  & 
in  cambio  fi  empie  di  piccioli  uermi,  & di  tela  di  aragne,o  fi  an.muffa  col 
poco  continouar  delle  pecchie, onde  fe  ne  infermano  molte.  Di  qualunche 
materia  che  fi  faccino  ibozgioalucartj  firn  piu  lofio  linoni,  che  nocchi , 
& fieri  molto  netti  di  qualunque  cattino  odore , & molto  afeiutti  che  in 
fenon  babbino  humidhà  alcuna,  cheècofd  contraria  molto,edannofa  alle 
pecchie, & fien  ben  cbiufe,& ben  Ceppate,  & co  buon  tempanosjquali 
fi poffono  leggiermente  leuar  uia,  quando  bifogna  finga  dar  in  esfi  botta  0 
pere  offa  alcuna, & conuiene  che  dentro  fimo  tranci Jc,ncUcquali fi  babbi 
no  da  tenere  i panni.  Vero  è che  fefoffe  il paefe  molto  caldo  la  Statefa- 
rebbe  piu  al  propo fitto  per  le  pecd.it  gli  aiutati]  di  terra  chele  tenebbon 
piufrefche , & l meglio  di  ogni  altra  di  lena  reffa . Et  fe  con  letame  di 
nocche  fi  empiaflrtranno  le  fiffure , & bocca  de iboggifiaran  lepecchie 
piu  fané, & ue  ne  uerran  piu . Vogliono  dentro  ofeurità  chela  chiarezza 
gli  è molto  contraria.Et  bifogna  che  il  boggo  habbia  due  bocche  tutte  due 
uerfo  il  Sole  appartata  luna  dall'altra  quanto  un  palmo,  percioche molte 
uoltefiponc  qualche  lucerna  0 ferpe  0 qualche  altro  animai  fimile  ueleno 
fio  alla  bocca  di  una, che  fe  tutte  efeono  fuori  per  una  fola  tutte fe  le  magia , 
& hauendone  due  l una  efee  pei ■ l una,  & [altra  per  l'alt  ra,  & in  quefio 
modo  nonfe  le  mangia  tutte , & non  uuole  cjjer  ninna  delle  bocche  fi 
grande  che  per  effe  posfino  entrare  quefii  ueleno  fi  animali,  & non  fi  pie- 
ciole  che  le  pecchie  fi  uengano  a impacciar  luna  l altra  nell  entrare,  £r 
ufetre.  Et  nella primauera(percioche  albera  laucran  piu )aprafegli piu  le 
bocche  che  nell lnuerno.  Dellamaniera, cerne fi  habbia  da  acconciare, & 
profumar  gli  aluearijfo  dirò  nel  tempo  dello  feiamenare . 

Di  qual  forte  li  cerchi  dihaucr  le  pecchie.  Cap.  y. 

SJcno  le  pecchie  dell  una  delle  tre  forti,  luna  & principale  è de  gli 
'dami , che  efeon  de  i boTgi,  & quella  è la  miglior, dellaquale parlerà 
piu  innanzi, C a'traè  delle  pectine  Jaluatiche,la  terza  è di  una  mcrauiglio 
fa  maniera, laquale  quantunche  piu  appartenga  a Eilofofi  defiùcrofi  di  per 
Joutare  i nnrauigliofi  Jhreti  di  natura, che  per  contadini  ebenon  banda 
far  altroché  quello  di  che fp  erano  utilità,  dico  nel  lauoro  del  campo,  io 
non  Inficierò  di  dirlo > che  forfè  potrebbe  giullare  in  farne  raz$a  udii  fole 
t nona- ' 
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rittamente  ritraiate , dotte  non  ut  ne  è,  & portar  tiene  per  mare  di  qui  è 
coftbnpoffibile  o almeno  molto  diffìcile . Hor  bauer  pecchie  fernet  gene-- 
rationi  di  pecchie  fi  fa  in  quefìo  modo  che  io  dirò , & ancora  che  qualche 
uno  dica  effer  imponìbile, non  fe  ne  marauigli , che  in  quel  modo  che  noi  uè 
demo  che  di  uno  afino  morto  fi  creano  certi  fcardaboni,&  dalle  bcflie  ca - 
unitine  efcono  certi  mofconi  , co  fi  dei  uitelli  morti  fi  creano  le  pec- 
chie, & fecondo  quelli  dottori  fi  fanno  tu  quefto  modo , & Marco  Vano 
ne  dice  che  fi  fanno  cofi  di  un  giouenco  morto  ancora  cheto  taccia  il  come. 
Et  perciò  intendo  di  dir  la  maniera  con  che  le  dice  ogritmo  . Crefcentio 
dice  che  fi  debba  apparecchiare  una  picciold  camera  quadrata  afe  iuta,  & 
ben  calda  doue  batta  il  Sole,  & babbianfineftre  che  fi  pojfan  ben  ferrare 
uerfo  il  Melodi,  & che  fien  ben  murai  e, & floppate,  le  congiunture,  ac 
ciò  non  ui  poffa  penetrare  uento  ne  aere , & fe  quella  camera  foffe  empia 
flrata  con  letame  di  buoui  farebbe  affai  megliore.  Queflc  fineftrc  h abbino 
uno  (portello  con  tela  incerata , perche  ui  poffa  entrar  lume , ma  non  fred- 
do ne  autolcuno , & il  giouenco  ha  da  effer  di  duo  anni , & fefia  roffo  è 
miglior^ìr  fia  graffo . & fiopigli  bene  il  nafo  ,&fc gli  triti  Coffa  àba- 
flonate  fen^a  rompergli  la  trippa  ,&  dopo  che  fia  morto  aprafi  difotto 
& dentro  del  corpo  mettafegh  rofmarmo,  herba  finta,  tomiÙo  falato  ori- 
gano , & altre  herbe  di  buono  odore , & dopo  tomifi  àricufir  ben  quella 
parte  per  laquale  gli  fon  fiate  meffevel  Corpo  queflecofe,&  appicchi  per. 
quella  camera  molte  di  quefletali  herbe  odorifere,  quefto  fattori - 
ferri  fi  bercia  porta  della  camera  ftoppandofi  benlefue  ferrature , accio- 
che  non  ui  poffa  entrar  aere  alcuno , & quefio  fia  nelmefe  di  Mar%o,o  dì 
Febraio , che  iti  pochi  giorni  di  quel  giouenco  fi  cr tarano  pecchie  infinite . 
lAbencenif  pone  quefla  recettain  un  altro  modo  qtiafi  fintile , ma  piu  chia 
ra.  Puoi  che  fi  pigli  un  giouenco  roffo  ditrentàmefi  che  non  fia  in  niuna 
parte  maculato , & che  fia  {'cannato , & fia  'raccolto  ben  minutamente 
tutto  quel  fangue , che  non  fe  ne  perda  niente  dopo  fegli  tomi  a rimetter 
per  la  bocca  & con  un  buon  filo  forte  & gagliardo  fe  gli  debbe  cufcrre  la 
fcanmtura,gli  occhi  la  boccale  orecchi  ilrtafo  il  feffb,  & ogni  luogo 
per  doue  poteffe  uenir  fpiracolo  alcuno,  & refli  tutto  ben  coftto , & anco 
è bene  di  empeciargli  quelle  feffure , & cofiture  con  un  poco  di  pece , & 
dopo  dice  che  fi  debba  difendere , & con  un  b afone  rompergli  tutte  Coffa 
minutamente  in  modo  però  che  non  gli  fi  rompa  il  fele  ne  le  mtefiine . Ciò 
fatto  mettaft  in  un  camera  calda  che  fia  quadra,  & picchia,  & dentro  di 
effa  per  le  mitra  fieno  molti  pertugi  ferrati,  & ben  chiufi,  & gencralmcn 
te  tutta  ferrata  che  non  ui  fiafpiracolo  alcuno , & fia  il  giouenco  poflo  & 
diftefo  foprr  alcuni  fafei  di  rofmarino,  & di  altre  herbe , & ferrate , & 
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tmpia.Jlra.tt  le  cqngt naturi  della  porta,  & finestre:  & co  fi  fi  lafciflar  tre 
fet  tintane, & nel  fin  di  effe  apprafi  la  porta,  & fine  lire , perche  ni  entri , 
taere,&  frefeo , & dopo  che  fìa  la  camera  ben  rifrefeata , torni  fi  à fer- 
rar bene  come prima, fliacofi nel medeftmo  modo  anco  tre  fittrinane, 
& dopo  apraft  la  camera , & fi  trotteranno  pecchie  infinite  volando  che 
non  cercando  di  vfeire , & delgiouenco  non  fi  trouer  a altra  cofa  che  le 
coma,loffa,&  i peli, che  delle  medolle , & febiena  fi  fanno  le  principale , 
et  dell  altra  U}tr  e pecchie  comune ].  il  medeftmo  auttor  dice  che  debbano 
effe  re  profittiate  con  fiori  di  amandole, di  origano , ma  tanto , & il  me 
de  fimo  effetto  faràl'ejftr  sbuffate, con  acqua  melataci  conuiene  che  alle 
fineflre  o porte  di  effa  camera  fi  mettono  i bo^ji  co  fi  profumati , & sbor - 
fati  che  ella  ui  entrano  alCodore  del  profane  di  quei  fiori , & herbe  che 
gli  piaccino,  & fe  dentro  fegli  metterà  alquanto  difauo , accitcbe  fubi- 
to  mangino  vn  poco, non  fia  fe  non  bene  .\lijteflo  è quello  ebeferiuono  gfi 
auttori, oltre  quello  che  reciterò, ma  io  per  me  vorrei  piu prefio  comprar 
degli  feiami  di  pecchie  che  fiat  da  ammansare  vn  giovenco,  chuwt  vale 
chele  pecchie , & quel  che  per  gran  peTgo  effe  potran  dar  dtWie . Et 
dato  che  quefla  fia  cofa  marauigliofa  molto, & degna  di  iffer  e [per  men- 
tita Jafcia  il  poucr  contadino  fare  il  ricco  ,&  che  ha  molte  vac  che,c  he 
perii  pouero  piu  vaierà  il  begjerro  per  lauorar  la  terra , & feminar 
grano />  fe  colui  che  è ricco  fi  mate  a far  quefla  efperienga,  et  non  affron 
ter  àgli  fiapoco  danno  rifpctto  al  pouero . yri  altra  maniera  ferine  vn'al 
tro  auttore , che  fisi  vera  è affai  miglior  dell' altre , percioche  non  cofia 
nulla, & è di  poca  fatica . Tigli  fi  vn  ventre  di  vna  vacca  nuoua  o di  gio- 
uenco,  di  vn  vitello  che  fia  intiero  colfuo  flerco  caldo,  & cofifiefeo , & 
caldo  feppellifcafi  in  vn  monton  difìabbio  caldo  che  fia  alquanto  J otto  t er 
ra  che  non  babbia  Jpiracolo  alcuno, et  quiui  fi  tenga  per  fpa  ito  di  quindici 
di, che, dice  che  nel  difotterrarla  fi  troueràdi  effo  effer  nate  le  pecchie,  & 
bauendo  Ihuomo  apparecchiati iberggi prof untati,&  accomodati  nel mo 
do  chi  io  ho  detto  ue  le  metterà  tutte . Ogni  cofa  è pofftbile  a Dio , & di 
tutto  chi  può  donerebbe  far  efperiertga.L' altro  modo , che  è di  batter  delle 
pecchie  Jaluaticbe  che  fanno  ne  i bucchi  degli  alberi  é quefla , et  quella  è 
bene  per  douc  rio  fono  aluearij  ne  i monti,  appofiifi  luogo  douejìa  qualche 
fonte  orufcellod  acqua,  & il  contadino  porti  vna  fcudellacon  un  poco 
d dimagro  ben  disfatto  in  un  poco  d acqua, et  al  tempo  che  ellcfiaccofiino 
aberecon  una  penna  bagnata  in  quello  dimagro  bagnigli  alquanto  foli  fot 
tilmentc,  & fe  torneran  prefio  è fegno  cheflan  li  vicine, &fe  tardono  flati 
lontano, per  faper  doue fiatino , & trottarle  doue  effe  arriuano  àbere  bah 
bia  egli  vn  cannello  di  vna  canna groffa,&  aperto  da  vn  capo,& ferrato 

dal  l altro. 
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dall' altro,  et  dentro  metta  vn  poco  dì  meleto  ac  qua  melata  ffeffo  come fe 
f offe  onta  dentro , & pongafi  dotte  effe  arriuano  <ì  bere , Ù~  entran  den- 
tro,& dopo  che  ve  nejèranno  entrate  molte,ferri  il  concilo  con  un  dito , 
& dopo  ne  liberi  una, et  ponga  ben  mente  il  contadino  doue  quella  uj,  et 
feguitila,  & perdendola  di  uìfia,  & dell' orme , liberine  un’altra , & co  fi 
t altra  bi fognando , che  in  quefio  modo  trouerà  doue  è lo  filarne  loro . Et 
per  cauar  lo  filarne  fuori  [ albero  bugiato  nel  piu  baffo  di  effo,& per  qtte 
fio  buco  diagli  il  fumojhauendopofto  alla  bocca  di  fopra  il  boggo  che  effe 
fuggendo  quel  fumo  fiorrendo  alt  altro  entreran  tutte  nel  boggo , ilquale 
deue  ejfer  prima  profumato  di  quei  buoni  odori  ihefiè  detto,&  orno  den 
tro  con  acqua  melata,€r  in  quefio  modo  allcttati  da  quel  buono  odorerei 
fapore , & col  fuggire  quel  fumo  fi  neflaran  dentro  il  boggo  quiete  , & 
contente. Deuefi  procurar  ancora  per  hauer  di  quelli  fiiamide  i monti  co  fi 
faluatici , di  metter  per  i monti  doue  ne  fono  in  diuerfi  luoghi  boggi  cofi 
onti , & pi  ofumati  nel  tepo  dello  fciamenare,accioche  le  pecchie  defiliate  t 
qua,  & m là, et  che  vanno  errando  ui  fi  raccolga»o,mettei:dofi prtffo  qual 
che  albero,penbc  qutfti  animali  fi  raccoghon  voli* neri  negli  alberi,  et  al 
cuni  fono  che  dentro  quefii  boggi  mettono  del  panar^ccioche  le  pecchie  fi 
copiacino  piu  difiarui.Et  quefio  è quanto  fi  ha  da  dire  del  procurare  di  ha 
uer  degli  feiami  da  chi  no  ghbanno  di  quel  che  vano  ffarfi  per  la forerà. 

De i fegnaJi  dello  feiamenare,  & degli  auuertimenti  di  rac- 
cogliere gli  feiami.  Cap.  6. 


L*A  prima , & prmcipal  co  fa  che  fi  deue  fare  accio  che  gli feiami  non 
fi  ne  uadano  per  mancamento  di  buon  ordine  ,fra  tutti  i buoni  ordi 
ni  è che  colui  che  ha  cura  di  quefii  api  o pecchie  habbia  abbodanga  dibuo 
ni  boggi,  & bene  ordinati ,&  profumati  con  alcuni  buoni  odori , & fre- 
gati dentro  con  qualche  buona,  & odorifera  herba  come  fon  quelle  che  io 
ho  detto  di  fopra  o altre  fonili,  & di fuori  cmpiaflrati , & otturatele 
feffure  con  buon  letame  frefio  di  vacche,  & ogni  dì  il  contadino  che  ne  ha 
cura  uifui  quelli  boggi,  mafiìmamente  nel  tempo  dello  feiamare , che  im- 
porta fuor  di  modo  procurar  che  gli  feiami  non  fe  ne  vadano  per  negli 
genga  di  chi  gli  deue  attendere.Molte  volte  per  la  abbondanga,&  grafi 
figga  del  buon  anno  o gran  bontà  del  boggo  fiuminano  qualche  vno  due 
volteranno,  & anco  le  figliuole  parimente  feiaminano  .yno  dei figni, 
che  lofiiame  fta  perfetto, & che  fi  ne  uuole  ire  è,cbe  efiono  dui  o tregior 
ni  prima  che  fi  riuolgino  al  buco  del  boggo,&  alla  bocca,  & quiui  fiati- 
no affettando  la  patrona , & principale, che  è Re  o tgina  loro, che  fia  tari 
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to  chetila  non  efce,  effe  fi  flaran  fempre  co  fi  amrnon  tonate  (vna  coniai- 
tra , <&  non  fi  pai  tiranno , & quando  viene  il  frefio  della  fera  fe  ne  rien- 
trait dcntro.yero  è bene  che  molte  volte  efcono , & fi  ammoni onan  cefi 
l una  con  l altra, & non  è che  voglia  andarfene  lo  fidarne , ma  è che  le  nuo  ^ 
ut  efcono  per  ckntrfi  al  Solc,&  c fiat  il  cofa  à conofcere  quando  ejcon  per  , 
queflo  effetto  o per  partirli  à chi  ne  ha  ajpericirga , & molte  volte  dopo  t 
chef  forante  gioitene  còfi  curate, & faran  crefciute  fe  ne  vanno- H or  ve 
duto  dal  contadino  che  né  ha  cura  haurr  queflo  fatto  vna  volta  o due, pi- 
gli fi  un  begzo  buono,  & ben  ordinato  con  il  profumo , & altri  apparec- 
chi che  io  ho  detto , & pongalo  li  vicino  con  la  bocca  difipra , tT  Jopra 
di  effe  vn  ramo  di  quercia,  che  fe  il  boggofia  ben  odorifero  (ubilo  lo  fila- 
rne ni  entra  dentro  , & dicono  che  vi  entrapiu  valentia  i fe  fio.  bagna 
to  con  orina  di  buomo  ,&  fe  fine  va  in  alerò  ,git  tifili  dilla  poluere  o fé 
gli  faccia  rumore  con  conche  ,&  caldari  ò con  sbatter  delle  maniche  fiu- 
tino fi  calano  d terra , ma  è meglio  di  git fargli  della  poluere . In  fegno  fi-, 
milntente  che  lo  jeiame  voghaparthrfi , è quando  nel  tempo  delle  filarne 
tiare  fan  gran  firepito,&  mormorio  dentro  il  baggojnaj]  inamente  uerfa , 
il  tardi, ite  he  fi  potrà  bene  intendere, ponendo  [orecchie  alla  piqué  ni,  e>" 
fe  fi  metti  (fi  in  qualche  rama  vicmofi  può  racoglierlo  di  e fio,  & Je  il  ra- 
mo {offe  molto  alto  , & non  vi  fi  giùnge ffe , tagli fi  con  vna  pii  dola  figa 
deliramente , benché fempre  per  firmili  enfi fi  deue  hauer  apparecchiata 
vna  picciota  fiala  con  tre  piedi , in  modo  in  effl  appoggiata  che  finga  ap- 
poggiarla nell'albero  fi  p òffa  fillir  a leuar  lo  fidarne  da  i rami  di  effo  albe- 
ro , & raccorlo  in  boggt  bene  ordinati  come  fi  è detto . altri  gli  gitta  nel 
l albero  poluere, & coji  le  abbatteno  in  terra.  Et  peri  iochc  effo  temono, 
molto  la  pioggia,  per  [ordinario  tempre  efcono  gli  fidami  dopo  che  ha 
piouuto  o fatta  alcuna  mutaùonc  il  tempo  ò fiapaffato  il  freddo , & non 
prima,  che  perche  temono  il  tempo  da  venir  douer  effo-  afpro  non  efcono 
o efcono  poche  fin  che  fiapaffato , & per  quefla  cagione  albera  fi  habbia 
maggior  amiertenga  che  fi  fine  à quel  te  mpo  gli  I dami  non  fino  vfiiti 
fubito  vfiiran  poi  tutti  à gran  jìrerta,et  fempre  fi  procuri  di  traportare  gli 
fidami  lontano  dalle  madri,  perche  molte  volte  riconofiono  i boggj  donde 
fono  vfiiti,  & vi  ritornano , & doue  fcran  traportati  procurifi  che  vi fia 
grande  abbondanza  di  paflo  che  fieri  buoni, & trapor  tafi  di  notte  btn  co- 
perte confimi  ifl)  amenti  di  rete  ,&  fe  non  è lungi  il  luogo  doue  fihan 
da  tr off  ortar  e andar  un  più ficure  portate  fopra  le  (palle  che fopr alche flit 
& nel  portarle  non  fe  gli  deue  per  quel  dà  aprire  le  bocche  fe  non  quanta 
fi  gli gitti  dentro  qualche  peggi  di  patta  impaflata  con  acqua  melata  o 
yue  paffe  o fichi  come  fi  è detto  di  foprai  V"  firrifigli  le  bocche , perche 
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fio» po/fan  poi  ufi  ire , & perche  riconofcan  bene  la  stanca  che  hanno, & 
perche  effe  molte  volte  fi  affogano  Stando  cofiflupefiute,&  non  hauendo 
aere  fi  può  otturare  la  bocca  del  boggo  co  cuoio  forato  fottiime  te  come  tot 
criuello , & per  quei  pertugi  potrà  entrami  aere  finga  chepoffanoufeir 
fuori  le  pecchie,  & molte  uolte  aduiene  che  nel  cauarfi  gli  [c'umi  [opra 
vengono  tempi  fortunati  dì  acqua, & nicui,  venti,  & freddi,  & per  non 
poter  effe  vfiir fuori  a cercar  fi  da  mangiare , ma  batterne  dentro , vengo- 
no à morir  di  fame , è necejfario  di  dargli  da  mangiare  in  quei  tempi  alcu- 
ni peggi  di  pafta,o  qualche  altra  cofa  di  quello  che  hauemo  detto  di  fopra . 
Et  perche  in  queflo  capitolò  viene  alpropofito  di  dir  qualche  cofa  del  Hg 
di  ejfi , non  è da  tacerlo  bora . Sotto  il  He  flanno  le  pecchie  come  flan- 

no ipopoli  {òtto  i principi  & He  loro , ouero  cornei’ efferato  fia  fittoli 
fuo  capitano  che  fa  quel  che  egli  gli  commanda , vanno  doue  egli  le  guida, 
& f amano  tanto  che  fi  il  Hf  /offe  fianco  f aiutano  a rtolare,  & fe  egli  fi 
ferma  m qualche  luogo  effe  non  fi  partono  de  gli,  & mentre  urne  il  He  tue 
te  flanno  in  concordia,&  faticano , & fe  egli  muore  non  faticano  più,  ma 
defhugono  quel  ch'han  fatto  ,&  filo  mangiano  ,&  elle  fi  muoiono  o fe 
ne  vanno  alti-otte  per  trouar  altro  recapito . Et  molte  notte  /enei  bog^ 
gì  fon  piu  HS’tofic  fi * loro  gran  di  fior  dia , perche  come  è il  proverbio  ra- 
re volte  in  vn  fol  regno  pojjon  regnar  duo  He,  & per  quefia  cagione  coni 
battono , & fi  vccidon  t vne , & Ì altre , vnendofi  vna  con  tot  He,&  una 
altra  con  vn  altro,  & nata  per  quefia  diuifione  fi  ne  eficon  fuori  quelle  che 
poffon  meno , & refia  molte  volte  il  boggo  con  pochepecchie . Et  molte 
volte  auuiene  che  nel  far  dei  figliuoli  in  gran  quantità  creano  molti  Hg , 
& di  qui  nafie  fra  loro  tanto  danno , & confnfìone  come  fe  non  ne  creaffe 
ro  ninno, ancora  che  col  crearli  habbino  miglior  rimedio, perche  quando  fi 
creano  molti  H£  fi  poffono  vccider  guadando  i fiuti  dotte  esfi  flanno , che 
fon  facile  da  cono  fiere , effóndo  le  cafe  loro  maggiore  che  quelle  dettatore 
pecchie, o dopo  che  fono  vfiitinel  tempo  dello  Jciamenare,  vcciderli  fi  fon 
molti , & queflo  rimedio  ho  io  per  piu  efpediente  che  anmurggarlc  dentro 
le  cafi  & flange  loro,quando  fono  infantate, perche  quando  ve  ne  fon  mol 
ti  anco  le  ifteffe  pecchie  cercano  di  ammaggargli  per  fuggirla  confufione, 
& la  guerra, & effi  fi  ne  fiuggono  infieme  con  qualche  vna  lor  fiquace,et 
perciò  fi  deuon  raccogliere  tutte  quelle  pecchie  chcuan  co  fi  dijperfc,et  fra 
tutte  le  piu  grandi  elleger  la  migliore,  che  a cono  feerie  io  lo  darò  inten* 
der  qui  fitto . raccolte  quefle  pecchie , mettafi  in  un  boggo  ben  apparec- 
chiato come  fi  è detto  con  quella  piu  eccellente  cUettapcr  Hg,et  dopo  loro , 

* vccidon  fi  tutte  l’ altre  che  fon  danno  fi, & cattine . E ben  uero  che  fi 

' m vn  filo  boggo  fi  può  tenere  dui  otre  HS  ebeflieno  ip  pace  è meglio  che 
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battercene  un  folo,pèrcìocbe  Rondo  un  Re  filo  fi  è in  gran  pericolo  ,peri  Ite 
feautùen  clic  muova  fubitv  perifie  quel  bogpfi,  & è come  ibi  barn  filo  oc 
chio , chefiaumen  che  lo  perda  può  dir  buona  notte  , ibefe  i Re  fino  cani 
ci  non  èneceffarìo  di  bauergli  à mettere  in  pace , ma  fi  ce  battono  biupnft 
con  alquanto  di  buon  vino  odorifero  , & con  vnpoco  di  mel  r ofato , c ofi 
faranno  in  gran  pace  , & concordia , & configuentemente  tutte  l altre  k 
pecchie , che  da  i gouematori  depende  fimpre  tutto  il  bene , & pace  della 
repub  lica,  & tutta  la  guerra  , & fi  quelli  gouer notori , & Re  fin  paggi 
Ù"  non  uogliono  flar  in  ripofo , è bene  di  tagliar  lor  parte  deileali  confor 
bici,  accio  clic  reclino  quiete , che  non  ufeendo  elle  jnori  tofi  fptfjo  1 altre 
pecchie  non  fi  ne  onderanno  tanto  uagabonde  fuori  abbandonando  il  bog- 
go.  Ma  quanto  dmc  io  non  gli  tagliarla  mai  copi  alcuna,  ne  in  part e,  ne  in 
tutto,  perciò  che  effi  voglionptcr  ufchr  qualche  uolta  per  prender  aere,  & 
follaggarfi , ouero  alauorare  con  le  lor  pecchie . il  conojccre  lemiglio- 
repecihie  ,perfarle  Reine , darò  i fognali , che  ancora  che  fien  figliuole  di 
una  Re  ina,  non  r.efion  tutte  in'fiontà  uguale, che  queRo  auu.cnein  loro  co 
me  nelle  perfine, & ne  gli  altri  animali , che  quelli  che  fingi  ondi  ,&  ben 
proporttonatiper  f ordinario  fino  migliori,  ihe  quelli  i he  fin  piccioli , Ù“ 
groffetti , & quanto  c piu  grande,  & piu  fittile  il  Re  de  le  api,  o pecchie 
€ T piu fibictto  è migliore  ,&hada  haner  i piedi  lunghi , & Jottih . Vari 
mente  ai  fono  alcuni  molto  jplendenti  nel  color  lor  naturale , & tanto  che 
paiou  di  oro  fino,&  quelli  fin  migliori  che  quelle  che  han  punte  nere , & 
quelle  che  firn  lucide  rifilendenti , & pelo  fi,  & che  Raion  fimpre  batter 
freddo  . Sono  i Re  di  tre  colori  o negretti , & quefiijono  i peggiori , ò 
fon  dorati , & quefii  fino  i migliori  ofon  con  certe  punte  nere , & que- 
sti fono  mediocri . Tarimente  quando  e fiotto  molte  compagnie  di  un  bog_ 
go  è fegno  che  tanti  Re  ui  fino , quanti  montoni , appartamenti  fi  fanno, 
it  i copi  certa,ckc  douvfia  maggior  compagnia  ui  ò miglior  Re,  & quella 
date  tjfer  confcruata  per  lo  filarne , uccidendo  C altre, unendo  gli  api  tutti 
infteme , & è bendi  fapere  feil  nuouo ficcamo , quando  è canato  dal  boggp 
bacon  fi  Re,  perciocbemoUc  notte  fi  ncpafja  finga  cheuifitueda  ,& 
pongafi  a mente  a qual  parte  fidi  ig^i  il  maggior  numero  t & la  maggior 
fchiera  delle  pecchie,  che  quiuièfiempre  il  Re,  & conia  mano  fi  pcfjonap 
farfare , che  non  pungenanno , CT  ccribtji  il  Re, che  è una  pecchia  molto 
bella , & grande  , & molto  fchiettaa  maniera  di  uefia  ,fialuo  che  non  ha 
■aculeo  ò fiina  da  pungere ,&  fieli  ha  con  effio  non  f erific  e , & fie  afioitenon 
■ui  fiopfepongafi  Ubogjo,  con  la  bocca  di  fitto, {opra  una  cappa  nera , oue- 
ro bagni  fi  ben  la  terra  finga  adoprar  cappa, in  modo  citeresti  nera,&  be- 
ne injuppata  £ acqua , & riuoltifi  lo  Jiiamefottofipra , & indi  un  bora 
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0 dout^ilgìfi  il  boggp,et  fi  conofierà  fi  in  e ffo  fiume  è Hg,ò  nò, che  fi  troue 
rà  nella  tcrraflcrcf  bianco, che  fa  il  He,  & perciò  che  molle  uolte  non  mo- 
ftrano  il  He  quefio  figno , ani  ora  che  ui  fi  ufi  quefie  diligente  i bene  di  rP- 
voltarle  da  un  boggo  all’ altro, come  chi  ricomincia  a fiiamenar  di  nuouo,  i 
[cuoierie  tutte  con  una  botta  ò colpo  di  mano,  poche  in  un’ altro  boggo 
habbtno  a cader  tutte,  & quiui  commodamente  cercar  il  He, un figno  buo 
no  che  ci  fia  il  He,ò  quando  tramutandoli  un  [damo  da  un  boggo  a un  al- 
tro fubito  che  nel  nuouo  fon  meffe , fi  quietan  tutte  finga  far  flrepito , che 
quando  nò  han  Hgfic  capo  fono  in  fcòpiglio,&  confufionc,& fan  rumore, 
y n altro  figno  appare  ancora,  che  co  fi  meffe  in  quefla  mtoua  Jìaga,ct  nuo 
uo  boggo  fanno  un  fauo,  & quello  è quel  che  fi  chiama  mele  ucrgine , che 
è il  prono  che  di  il  boggo,&  quefio  poche  uolte  erra,  & fubito  ne  fan  piu, 
e fi  non  han  il  He  non  Jan  quel  fauo,e  ceffono . Quefio  mancamento  de  i Hf 
deueeffer  predo  r 'mediato, per  che  nc  ua  per  ejfo  larouina,& perdita  dello 
fiume , [ un  rimedio  farà  mettendo  che  accade  di  cauar  da  un  boggo  quat- 
tro o cinque  Hsdquali  non  fi  dton  uccider  tutti, ma  confiruargli per  uedtr 
fi  di  efii  ne  c mancamento  in  alcun  altro,  & quelli  che  quiui  auanganoper 
conferuarfi  dcono  cffermejjìin  un  cannello  groffo  di  canna , il  quale  habbia 
qualche  irunuto  buco,per  iquali poffa  entrar  aere,  et  rifr efebi  dentro  in  ma 
do  che  non  fi  affuochinoci  dentro  fia  lunato  con  ac  qua  melata,  o con  fugo 
di  terongil  ò toni  ilio  faljo,  & l lappato,  et  chiufo  cornine  paffe,  lequali  po fi- 
fon  mangiar  dentro  Toi  doue  fi  conofierà  ejfer  bifogno,  mettafi  uno  di  que 
fili  Hf-*  duiene  qualche  Molta, che  fono  i He,cofi  [degnati, che  gittadofi  nel 
lo  filarne  cofi  un  He  con  le  mani, le  pecchie  lo  ammaggano,& per  rimedio 
diciò  è bene  di  bt  tifar  le  pecchie  con  buono  uino , & odorifero,  ouero  ac- 
quamclata,&  riuoltarle  che  in  quefio  modo  fi  pacificheranno,  & quiete- 
ranno , &gittargli  in  modo  dentro  quefio  He , che  non  le  uedanu  uenir  di 
fuor  e,  ò mete  crucio  di  notte,  che  in  quefio  modo  non  fi  ne  auuedcranno,  ne 
gli faran  male, nò  l’bauendo per  forefiiero . Dice  lucerna  che  Jefimettc 

per  ogniboggo  un  Hf  £ api  fatto  £ oro,  cl>e  ui  cocorrcrano  molte  pecchie , 

& no  fi  ne  partiranno, & efi'endo  quefio  cofi  gran  bene, credo  che  face  do  fi 
di  rame ,ò  di  legno  dorato  farà  il  mede  fimo  effetto, et  non  farà  di  fi  gra  fpe- 
fà,&  lo  potrà  farà  qualu  che  patrone  di  aluearij,et  tenerlo  ne  ifuoiboggi. 

Dei  fegnij&cognitionedellcbuonejò  cattiue  pecchie,  & del  buo 
no,  ò cactiuo  bozzo, &:  di  qual  luogo  ha  da  elfer  il  bozzo,  che 
li  comprar*  per  ralucario.  Cap.  7. 

SOno  le  pecchie  differenti  molto,  cofi  nella  fìat  ur a,  & proportene, co-  coLli.10. 
ne  anco  nella  fìat  ura,  & nel  colore,  che  alcune,  come fi  è detto  ,fonr-  tap.  j.  1 j. 

Dd  3 ff  tendente. 
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fendente,  altre  pelo  fi  , & altre  cerne  fidate , cbxa'a  figura  , alcune 
«p-97-  fin  grande  altre  piccioline,detlequa!i  fon  di  quelle  che  fon  mònne  <£r  fihh' 

Geo  h * ' 1?  , & dtre  che  fono  grafìe , & rotonde.  Mtre  fon  quanto  allattatura  jo 
eor^  refe  & fiduatiche , altre  dome  fi u he  & placatoli . tlor  quanto  alido- 

re,come  fi  è detto  le  migliori  fon  le  belle,  chiare , & rivendenti  con.  e oro  , 
& l" altre  che  tirano  in  nero,  & fon  come  pilofe  efegne  i he  fono  inferme, 
ò non  fono  coft  buone  a lauorareil  buon  mele, che  fin  come  bufar  de, & fai 
uatiche,&  quelle  che  fono  pìccioline,  & lunghette,  fono  migliori  di  quel- 
le che  fon  rotonde , & grafìe  perciò  che  le  tali  finpiudeboli,  & non  pofi 
fono 1 auorar  tanto , che  paiono , & fi  afìimigliano  alquanto  alle  geniale . 
Le  faluaticbe,& fiere  non  fin  di  tanta  bontà , & perfittione,  quanto  fin 
lepiaceuole , & domeniche, che  oltre  che  fino  cattine  damaniggiare  fin 
gran  danno  a gli  boggi  ifieffi , che  i cofa  rifiluta  che  le  peci  hie  muoiono 
pungendo,  perciò  ibe  dotte  pungono  lafiian  gran parte  dell'aculeo  òjphie  , 
con  che  pungono  infume  con  le  interiora, &uentre,  & le  piaceuolenon 
pungendo  non  fon  fittcpotle  a quello  pericolo,  &iuconucniente . è ben 
nero  che  maneggiandoli  le  rogge  & faluatiche  fieffo  diuengono  man  fi, & 
placatoli , prò fumandofi  talhora  con  buoni  odori,  èfegnaledieffer  buon 
boTgo , quello  che  è ben  popolato  di  pecchie , &ft  conofiefi  fono  i boggi 
pieni  diefftò  ,nò,ò  col  pomi  mente  quando  entrano , Cf  efion  di  ejf i alla 
gran  furia  che  muouano,ò  la  fera  al  tardi,  quando  chef  ripo fino, ponendo 
laboccaal  buccoò  fineflra , & [offiare  ben  dentro , & poi  metter  C orec- 
chie alla  bocca , & fi  ucnefino  affai  , [abito  fi  finte  rifonder  dentro  un 
gran  mormorio  di  effe, & fcèpocbe,picciolo,ancora  che  la  uiftafia  quella 
che  meno  fi  inganna;  perche  può  ueder  la  moltitudine, & cono  fiere  la  bon 
tà,&  di  fio  fittone  di  effe,  & chicomprarà  boggi  di  pecchie , pongati  ben 
mente  a quefli fegni , & gli  riufiirà  bene , con  por  mente  arie  orafi  il  b<g ’- 
7«  è benfatto  > & figli  uuol  comprare  per  portargli  m altra  part  c ,r,on 
futlungincinpaefidi  contraria  qualità  di  quitta  doue  fono,  che  nonfa- 
rebbon  bene  con  (imile  mutazione , & queflo  i cagione  che  molte  uolte  fi 
gallano  gli alucarij , col  traportorfi  ò lunge,ò  inpaefi&  terra  contra- 
ria di  qualità  a quella  donde  fino  leuati , & fi  pur  fi  bauran  da  tr  afforcar 
cofitfia  con  miglioramento  iella  terra,  & paefi  douefiano  traffortate, 

DcUc infermiti,  & cure  delle  pecchie.  Op-  8. 

£ infirmano  le  pecchie  ne  piu  ne  meno , come  gli  altri  animali , & be- 
hknia  & fono  in  effe  tanto  piu  pericolofi  le  infermiti , quando  le  cau 

fi  di  effe  fino  piu  occulte  ,&  difficili  dafaptre,  & in  coft  cofi  delicata. t 
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0 quanto  fum  noi  obli  gali  a quei  nobili, & eccellenti  huomini  antichi  che  c* 
co»  puro  desiderio  difcienga,  & di  giouare  apoflerifi  efiofiro  a tanto  tra  ~®L“* 1 *' 
luglio, & Jatica,  & quanto effi  fono  degni  dì efier  lodati , &flhnatitan-cf?l\\ 
tofono  da  etfer  uituperatii  prefinti , che  non  filo  non  cercand imitargli,  i all  Mar- 
ma  non  pur  finoda  tanto , che fi fappino  prendere  di  quello , che  per  toro  «• 1 r- 

fatica  fifa  daqoi.Hor  per  conofiere  le  infermità  delle  peci  hie,  è perniane  JjJ J 
ce/fario  difaper  cono  fiere  i figliali  della Jalute,perche  pel  contrario  uenia  , j.  & 
mo  meglio  in  cognizione  delle  cofe . S ono  i fognali  che  ficn  le  pecchie  fané  i p. 
quando  dentro  Uboggo  è g,anflrepito,&  mormorio , & gran  preffa  alle  M 
bocchettbe  alcune  entrano, & altre  efeono  con  molto  furore, & diligenza  n^at’anl 
& che  quefio  fu  fiefib,&  quafi  di  continouo,&  quel  rumore  ebe  elle  fan  Ab«?cenif. 
dentro  del  bffggo,& che  portan  fuori  fu  uiuo,& acuto  non  debole  ,&  Hortuifa 
che  uadano  chiare,&  filendenti,  & allegre, non  melanconiche  ne  afflitte, 

& che  fanno  i faui  buoni, uguali , & pieni  di  mele . lfignali  i he  fieno  in- 
fermi , dii fentirfi  di  dentro  poco  rumore , & flrcpito . non  effir  fretta  del 
loro  entrare ,&  ufeire  alle  bocche  de  i bo^i , che  uadano  rabbuff ite,  poi 
itero  fi  non  filondenti  ne  uiuaci , quando  uanno  difirdinatc , &'  che  ifaui 
ne  fin  buoni , ne  pieni . Le  infermità  che  hanno  lor  procedono  da  diuerfe 
caufe,cbe  alcune  gli  attengono  per  cagione  di  cattino  nodr intento  che  pi- 
gliano , perche  fiondo  riferrate  l'I  nuerno , & morte  di  fame , uenendo  U 
T rima  nera  mangiano  di  quel  che  truouano , & fi  uìcino  a loro  trouano 
o fiore  o fimenge  di  olmi,o  fiordi  perfichi  o altri  filmili  che  lor  fono  nocini, 
fe  ne  empiono  per  lagran  fame , & dcfidcrio  dipafeerfi , & ricettano  ptr 
ciò  gran  dumo  che  gli  fa  uenir  flitfio,&  feorrenga  di  corpo,  & muoiono ? 
per  ciò  fi  non  fin  curate , & rimediate  prtfio . Et  dice  Columella  che  in 
una  parte  d'Italia, dotte  è gran  numero  di  olmi,  et  perfichi  non  poffono  du 
rare  ne  uiuer  lungo  tempo  le  pecchie . il  principiti  rimedio  è tonila  que- 
lle fintili  piante  che  c afilli  miglior  rimedio  confinar  lafalute , che  cur or 
le  infermità.  A la  fi  ( afferò  ammalate  per  hauerne  mangiato,  piglifi  pomi  ^ 
granati  dolci, & pefìeitfi quei gr ani ,&  fipra  figli  gitti  alquanto  di  buon 
ttino  odorifero , Ò"  figli  ponga  uicino  alle  boube  in  qualche  canaletto  di 
tanna  o in  altro  accioche  elle  poffano  mangiare,  onero  vue pafie  de  uigné 
posle,&  mefebiate  con  buon  uino  o ficchi  ficchi  cotti  in  acqua,  filtri  cuo 
cono  cime  tenere  di  rof 'marino  in  acqua  melata,  & dopò  i he  pano  rafffed 
date  pongono  quell  ai  q<u  in  una  canna  fiaccata’™  effe  bocche,  o fintare, 
perche  la  beano.  Dice  ^ ibenetmf  \ che  per  altre  infermità,&  non  le  no- 
mina,che  fi  debbano  pigliare  fiori  di  pomi  granati  dolci , & pefli , & me- 
fcolaticoneffifi  anpiaftrcno  tb  oggi  per  dentro, che  le  pecchie  lo  mangio 
ranno, & guariranno.  Molte  uoltt  nafeono  delle  malue  certe  Incerte, le- 
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quali  entrano  ne  i bozzi  > & quiui  lafciano  le  lor  jimeirz*  > àellequali  na- 
, /cono  (erti  uermi ne i bozzi , & quello  è grandi! fimo  danno  di  effe,  hor 

per  rimedio  tagliai  & lieuifi  uia  a fatto  dalle  radici fcmpre,  che  ui  tono  ui- 
cine , & proc  uri  fi  di  far  morire  quelle  Incerte , o altri  animali , che  fi  fa  in 
rV. quello  modo.tìabbiaft  un  uafo  di  rame  lungo  quanto  un  palmo  o poco  piu , 
& fa  firetto,come  un  uafo,&  babbia  la  bocca  alquanto ffarfa , & aliar - 
1 gota  infuore,  perche  uipoffano  entrar  meglio,  & dentro  fi  netta  una  can 
dela  di  Jego  che  allumini  bene , ilche  debba  far  fi  fu  la  prima  fera , & anco 

, ) tuttanotte  fi  tenga  cofiaccefo  trai  bozzi  delle  pecchie,  che  fitbito  che  ue 

don  quello  fflendore  ui  entrano,  &per  effer  il  uafo  fretto  non  poffono  poi 
ufc'trne  cefi  pretto , & effondo  il  uafo  di  rame  mene  a rifcaldarfi  col  fuoco, 
& in  queflo  modo  non  efeono,  & uimuoiono  dentro,  & è anco  contragli 
. . or  fi  che  ui  compari ffero,&  altri  animali  che  mangiano  le  pecchie , buono 

queflo  rimedio  di  queflo  lume,  iquali  per  paura  del  lume , et  di  quello  {fieri 
dorè  non  offxno  di  ac  enfiar  fi  agli  aluearif.  contra  te  lueerte , & fimilt  ani- 
mali è anco  buono  di  profumare  fteffi  i bozzi  dille  cofcihe  fi  fono  dette. 
Se  le  pecchie  fi  bagnano  con  unpoco  doglio  Jubito  tramortifiono,  etmuo 
tono, ma  fe  piima,  che  muoiono  Jon  bagnate  con  un  poco  di  buono  aceto  le 
ritornano  in  fe  iflcfle,  & fi  fanano,  che  l aceto  di  buon  uino  è loro  molto  fa 
lutifero  contra  le  loro  infermità,  & perciò  è bene  bagnare , & brufar 
ffefiele  pecchie,  & i bozzi  loro  di  effo  dentro , & difiuori,&  fe  fuffe  ro- 
fato  farebbe  tanto  migliore . Molte  uoltenel  tempo  della  Trimaueraha- 
u e rido  molti  fiori  da  mangiare,^ effendo  elle  famelice,  & defiderofè  diti 
gliar  il  patto , tanto  fono  bramofe  & intente  a tanagliar fimi , & a far 
mele  che  noningrauidano(ancora  che  poche  uolte  auenga  ihe  per  la  grafi 
fezzft  dell  anno  lafcino  di  ingrauidare  ) fe  non  <?  per  infermità , tnafe  qual- 
che uolta  auuerrà,  gioita  lor  molto  che  nel  tempo  dell  ingrauidare  fi  gli 
ferrino  le  bocche  per  qualche  dì , perche  non  efeano,  pur  che  fe  gli  dia  qual 
che  fpiracolo , chenonfiaffuoghino,  cofinon  potendo  ufchre  figlieranno  . 
Et  parche  habbia  del  ragiouetiole,per che  molte  uolte,  quando  ingramdan 
bene, non  fan  tanto  mele,&  quando  fan  tanto  mele  nonfìgliano,che  è (alfa 
quel  che  ajferifcono  alcuni , che  il  He  è quello  che  ingrauida  tutto  il  bo^- 
Zp , che  è imponibile , perche  una  fola  pecchia  non  puofeminare  tutto  un 
bozzp  > maffnnameutem  cofi  breue  tempo , & a quel  che  dicono,  che  per 
effer  He  può  far  quetto  effetto  cofi  grande , & per  effer  certi  buchi  pic- 
cioli riefeono  pecchie, & da  altri  che  fon  grandi  riefeonoi  He>&  da  t effer 
à buchi  mediocri,  ne  nafeono  mediocri , chi  è che  non  fi  auneda  effer  qutfia 
una  burla  ? & la  grandezza  > ° ttrettezz « del  uafo , non  può  di  ffer  en- 
fiar tanto  che  faccia  altra  forte,  o ffcciedigencratione,cbenelpicciol  bu- 
ca 
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fa  a uafeHo,Jefope  tutta  la  femenga  del  He, ne  nafcerebbono  piccioli  He , 
& nel  melano  alquanto  maggiore  , & nei  uafelli grandii  buoni  Hp, 
tanto  piu  che  fe  tutto  il  flgillare  fifle  del  He , tutte  le  pecchie  riufcireb- 
bono  del fuo  colore.  Tormente  quando  1 1/merno , &laT  rimauer a fo- 
no pioiteggiofi , & humidi , freddi , onde  elle  non poffono  ufeire  al  lauora - 
re  per  far  mele  ,fono  migliori  anni  difeiami , & quando  è tempo  chiaro , 
& afeiutto  melato  meglio , & fono  migliori  di  ragga , poi  queflo  non  lo 
fa  altroché  per  ejfereffi  ferrati,  & non  potendo  ufeire  a farmele  per 
forga  conuiene  che  figlino . Et  Tlinio  dice  che  gli  aponi,  come  uefpe , fo- 
no dt  Ha  regga  delle  pecchie , che  fono  già  uecchie,  & /lanche,  & co  fi  no» 
vengono  a ejfer  della  femenga  del  He,  & dice  chegiouano  per  dar  caldo , 

^Sr'cheiUeffi  fifiruono  aguifhdifirui,&  fibiaui , & che  dopo  che  ilme- 

le  i perfetto  gli  anrnuaga.no . Vi  è finente  un'altra  infermità  in  quefli  ani 
piali , che  ne  i boggi  tra  i faui  nafeono  altri  piccioli  uemi,cbe  fan  tele  di ara 
gne,&  perciò  d neceffario  che /àbito , che  quefia  nula  influenga  fi  uede , 
fi  tolga  uia  tutto  quello , che  in  ciò  fiuedefie  maculato , & che  fi  brufino 
i faui  con  un  poco  di  buono  aceto  rofato  , perche  con  ejfo  fi  ammaggano 
tutti  quei  uermi , & fi  purgano  ifitui , oltre  che  come  fi  i detto  è utile  tace 
to  alle  proprie  pecchie , & anco  molte  uolte  per  le  molte  humiditàfifan 
le  tele  daragne  alle  bogge,onde  non  poffongli  api  ufeire  ne  entrare, et  per 
queflo  fi  deiion  fiaggare  bene  di  quejle  tele  d aragne,  & nettarle  con  dili 
genga,profumandofiper  quefta  caufa  di  nuouo  i boggi,co  buoni  odori,per 
ciocie  il  buono  odore  è profitteuole,&  falutifero  alle  pecchie,  & pel  con 
trario  dannofo.et  pefiif  èro  a tutti  gli  animali  uelenofi , mafideueauuertir 
bene  che  quando  fi  creano  quefte  tele  dar  agno  alle  bocche, o fonie pecchie 
morte  iuoglion  morire, che  lapoca  frequega  delC entrare,  et  deltufcireda 
luogo  a poter  far  fi  quejle  tele  daragne , perciò  deue  ejfer  fubito  reuiflo  il 
boggo,et  fe  non  ui  fino  le  pecchie  morte  fi  debban  curare,&  ben  nettare, 
& brufar  con  aceto, e traportarle  ad  altri  boggi,che  molte  uolte  da  i bog- 
gife  fino  mal  ftagionatiet  di  cattino  forte  fi  attacca  alle  pecchie  affai  del 
la  mala  qualità  loro.chciboggi  di  legname  male  fiagionati, generano  tar- 
me , & quelle  fi  attaccano  a i faui . Tormente  è da  notare  che  quando  i 
faui  non  fono  ben  pieni  nel  uafinafee  muffa  che  genera  cattino  odore , & 
per  rimedio  fi  deue  tor  uia  tutta  la  muffa  radendo  fi fottilmente , & in  mo 
do  che  non  corra  poi  il  mele  per  il  boggo , perche  fi  attaccar  ebbe  addoffo 
' alle  pecchie,  & morirebbono,oltre  i he  lo  /correre  il  mete  cefi  per  i boggi 
vengono  arobbarfclo  I un  Coltro , & di  qua  nafte  poi  guerra , & conteja 
fra  loro . Han  da  por  mente  fiora  queflo  fatto  ancora  quei  che  ne  han  cu - 
gafie  quel  non  empir  fi  bene  i faui  dimelefrouiene,  perche  dcntronel  bog- 
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r®  fleno  foche  pecchie, poimbrino  fe  ni  è qualche  boggo  chenehabbia  piu 
quantità  del  douere , & di  ejjo  r.e  canino , & ne  mettano  in  quello  che  ne 
mancanOy&  perche  non  habbino  da  combattere  infieme,brofatele  con  al- 
quanto di  buon  nino,&  odorifero  o con  qualche  eccellente  aceto, o con  al 
quanto  di maluagia  bene  inacquata,&  le  menino  F una  con  F altra , accio - 
che  fi  mtf  colino  bene  infu  me,  & che  non  fuonofeano  quali  in  qual  belga 
fieno  forafìiere , & quali  fieno  le  raliue , & diafegli  da  mangiar  dui  o tre 
ai  fin  che  ripofino  , & riconoficano  il  boggo.  inoltra  infermità , & ma  • 
le patifi ano.c  he  q<iando,o  fia  per  mancamento  di  i aldo  o per  qualìcque al- 
tro accidente . come  farebbe  ar.on  offa  ben  trattato , & curato  il  boggo 
viene  amorir  figliuoli, prima  che  anfano  ne  uiuano,ondene  no  fi  e thè  [ubi 
to  comincia  a putire  il  boggo,per  rimedio  fi  bada  leuar  uia  tutto  quello 
abbortiuo,&  morto  profimandofi  il  boggo , & qui  fio  deue  far  fi  congra 
prefigga , perche  tardando  fi  a farlo,  nefiguitagran  danno , & pericolo 
dello  fiume.  Tarimente  aduiene  che  molte  uoltc  fi  bagnano , & tramor- 
tifeono,  & dicono  per  rimedio  effer  gran  bene  difitaidareunbcTgo,  & 
metteruele  dentro  ,&  con  alquanto  di  cenere  di  legno  dificc,c  he  fa  al- 
quanto calda, & pano  nottate  in  effe  molto  bene,&  tenute  in  luogo  mol- 
' to  caldo , & in  termine  di  due  bore  ri  tieni  canno  nell  effer  loro , che  dicono 
che  co  quefla  cenere  calda  ciuiuono  le  mofihe  morte  di  freddo  o annegate. 
Et  in  quefto  molto  mi  aggrada  il parere  di  Colimelia,ihc  dice,ihepiu  fi  ha 
da  procurare  che  le  pecchie  non  muoiano  ne  infermino,  che  di  far  rifufeita 
requellecbein  quello  modo  tramortìfionoQuakhe  uolta  i boggi produ- 
cono molto  aponi, o gangani,che  noni  onorano  ne  faticano,  angjibe  confu 
mano , & mangiano . Et  quefli  fon  comparati  a i uagabondi,&  fiutati  ne 
i popoli, a quali  fi  dourebbono  fare  quel  chele  pei  chic  fanno  a quefli  gan- 
gani  che  gli  ammaggano , venia  che  i uagaboi;di,&  otiofi  appellano  una 
rvpublica  con  i tuttj  loro . Et  come  dico  per  non  e Jfcrc  i gangani  utili  an- 
gì  deflr  uggii  ori, C con/umatori  delle  altrui \ fatiche Je  peci  bie  gli  ammag 
gano . Il  nafier  fia  loro  quefli  gangami  dicono  alcuni  prouenir  da  caufe 
occulte.  Già  io  disfi  provenir  doli ijfir  della  ragga  delle  peuhic  vecchie 
come  dice  Tlinio . altri  dicono  nafier  c dal  non  rjjer  buoni  i fiorii  he  fon  fio 
ri  ficchi  finga  fuflaiga , & virtù,  altri  vogliono  che  proceda  per  colpa 
del  fiejl  che  è flato  reprotiato  in  quello  capitolo  con  f autt  oriti  di  Tlinioy 
che  dice  che  è delle  fimenge  di  pecchie  già  (lane  he, gir  uecibie,et  per  la  ra 
gion  naturale, che  io  disfi,  ihe  il  Re  non  genererà,  fe  non  He,  ma  per  no  mi 
occupar  in  difputc  di  che  fi  generino  i gangami,  poi  che  non  importa  per 
gli  agricoltori, vengo  al  rimedio . Hor  quando  fi  conofcerà  che  la  pecchia 
fu  gangana,cht  mangia  piu  che  non  opera, facciafi  F una  delle  due  rntè)0fì 
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ginino  fuor  e tutte  quelle  pecchie  ,&  in  fuo  loco  fi  mettono  altre  migliori 
0 de  doi , 0 tre  bogg>  fe  ne  canino  altre  tante , <&  quitti  fi  mettono  in  loco 
lóro, come  fi  è detto  di  (opra  brufandofi,&  accarrgandof , perche facci- 
no  amicitia  ,&  fratellanza  infume  mettendomi! /uo  I{e  con  effe , onero 
fi  pigli  altro  rimedio  che  fi  giudicarci  p u (pedi ente , prima  che  conf untino- 
tutti . ^iiuìene  molte  -volte  che  per  cjfcr  i temporali  molto  abbondanti , 
di  rufeiata  & fiori, le  pecchie  empieno  il  boggo  di  mele , & per  non  hauer 
loco, dotte  poter  porre  altro  che  uorrebbono  fare,  mangiano  il  fatto,  per 
quello  ò bene  di  riardere  il  bvggo  molte  unite  ,&  quelli  che  trouaranno 
in  tal  efiere  fcarichifi  di  mele , perche  ue  fe  nepojfa  compor  dell  altro.  In 
quefli  animali  nafee  la  prfìilenga  cofi  com&nel  befiiame , ilche  appare  ma 
nifeflamente  che  in  ogni  parte  muoredieffi  gran  quantità , hvrfe  procede 
percaufa  di  cattiuo  aere,o  cattiui  pafli  che  habbian  uicmt  tranjportifi  pre 
fio  in  altraparte  longe  deli,o»efiamigL:or  aere , €5“  w fi  troiano  meglior 
fiori , & meglior  herbe , prò  fumando  fi  i bogTt  con  i buoni  odori,  purché 
il  fumo  però  non  fin  eccejfiuo,  ne  molto  caldo  che  non  affochino  le  pecchie 
ne  diflruga  ifaui,  ne  [caldi  il  boggo,contra  i cattiui  pajli  il  rimedio  à dar - 
glili  buoni, dicono  che  per  confortarli  è buono  di  darli  mele  nel  qual  fa  eoe 
te  rofe  fccche,o  de  altri  nutrimenti, che  io  ho  detto  di  fopra.Segli  uem fiero 
gli  pedocchi  [egli  deuovo  cuocere  buoni  pomi  dolci,  & odoriferi , m buon 
vin  bianco  con  alcune  rimette  de  gli  alberi  d'esfi  pomi,  & dopo  che  fieno 
freddi fe  debbano  brufare  con  e fio  mettendo  fi  a torno  alle  peci  hie , & al- 
C intorno  iefiì  boggi  i pomi  cofi  cotti , & il  uino  .è ancor  fegno  che  lo  fri a 
me  fla  male,& la  pecchie  voglino  morire , quando  cade  come  farina  den- 
tro i faui,& è il  rimedio  di  frodare  molto  beneilboggp  in  loco  dotte  hab-  • 
biavo  a cadere  tutte  le  pecchie,  & cerchisfi  fra  esfi  il  i{e  loro , & J egli  fi 
trottar  à fi otto  devote  certi  pedocchi,  conuicn  1 begli  fi  licui  foltilmete  con 
una  punta  de  aco,ode  forbicine  britfandoje  le  pecchie,  et  tfaui  che  fono  in 
fermi  con  bono  aceto  rofato  che  gioita  anco  lontra  incrini, & le  tele  de  ra 
gno,come  ho  detto,&  fe  alcune  [dame  perijc  e in  mancamento  di  uirtù  .pro 
Jumift  bene,&  bagnifi  con  aceto  0 buon  nino  cauandofi  de  qui.&merten 
dori  altri  m fuo  cambio, che  [vanno  il  melemu.toprcflo,  trovadoft  già  fat 
to  il  fondamento,mafele  pecchie  vi fono  morte  per  peflilenga.non  ue  fe  ne 
mettan  altre  perche  moriranno  anch'elte.  Similmente  adwene  che  quan- 
to nieua,il  vento  pori  a lamette  a boggi,&  jerra  le  bocche,  & glifpiracoli 
che  vi  fono , onde  fi  affogano  gli  api.Hor  il  rimedio  di  queflo  c]  1 he  quan- 
do che  nitua  fi  iebban  ferrare  le  bocche  leuandogli  la  mene  c he  ui  fi  f òffe 
compofla . Se  entrano  formiche  ne  i bangi  è cojà  molto  dannofa , piril  e 
in pochisfimo  tempo  ne  rouina,&  confuma  vno , & anco  tutto  yv.o  alee» 
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rio,  & è il  mìedio  di  venir  pittandogli  acqua  calda  per  tutto  doue  vanno* 
& ne  i nidi,&  in  quello  modo  periranno  facendoft  due  o tre  volte,&  per 
far  quello  effetto  è bene  di  oprare  acqua  in  T oruifca , perche  le  auuelcna. 
Infermano  i bucci  parimente  pe'l  troppo  caldo , & tempo  [ecco  della  S tate 
di  che  perifeono  molte . per  queflo  è bene  di  adacquar  ben  [otto  il  bucco  la 
mattina  con  acqua  frefia  in  modo  che  [acqua  fu  in  abbondanza , & poi 
metter  i bocci fopra  quella  terra  co  fi  inacquata  pur  la  mattina , piu  volte 
queflo  rimedio  facendoft , & queflo  gli  fard  di  granr medio  fin  che  iltem 
po  cominci  à rifrefeare, ancora  che  una  delle  cofechefacciail  bucco  ftarfa 
noi  che  habbia  buon  fuolo  di  folto  che  quiui fogliono  crear  topi,  & altri  fi 
miti  animali. ^4 imene  parimente  che  molte  uolte  muore  il  He , & queflo 
iconofciuto  dapoch'uèr  mancando  comefidiffeil  He  fubito  perifee  lo  feia 
me,  perciò  è bene  che  uifia  piu  di  un  He  nel  bucco, fe  ut  può  efjer  finga 
di  fioràia,  che  altrimente  è meglio  che  ue  ne  fta  vn  folo . Et  già  diffi  che  fi 
conofierd  al  rumor  che  fan  dentro  le  pecchie , & lo  flar finga  ordine  alca- 
no,ma  confufamente , & che  non  efiono  à mangiar , & à pigliar  fiori, ma 
attendono  à mangiar  quel  che  bau  fatto  di  dentro,  & dopofhauerfelo  fini 
to  di  mangiare  o muoiono, o fe  ne  van  via  difperfi,  il  r medio  in  ciò  fi  diede 
di  Jòpra,ma  quando  il  rimedio  non  vaglia  ne  fi  po/fa  far  altro , licuifi  il  me 
le  che  no'l  finifee  dimangiare,  & finalmente  la  cera  , & quelle  che  morif 
fero  di  S tate  fubito  fi  caui  fuore,perche  le  tarme,  & i ratti  vengono  à mali 
giar  tutto  quel  che  è dentro . Dirò  vn altro  modo  à conofiere  fi  il  bucco 
net  crear  fi  pecchie,  fono  quelle  che  nafeono  pecchie  vere  o pur  Tenzoni 
(ancora  che  lo  ioueffe  meglio,&  piu  al  proposito  dndtfopra)&  è autter - 
tenga  di  Tlmio  che  è conofierlo  bene  fi  guardi  la  grandezza  de  i bui  hi,  & 
flange  de  ifaui,  che  fe  fon  piccioli  dell  ordinario  è figno  ihe  quei  buchi  fin 
Zangani,&  non  pecchie, perche  i gangani  han  poco  corpo,  & pigliati  men 
luogo , oltre  che  non  hano  aculeo  o fama  de  punger  come  le  pecchie, et  dico 
no  che  feàvn  zannano fi  gli  lieuan  Cale,  rimettendo  fi  dentro  il  bue  co  egli 
[picca  Cali  a gli  altri  zigani , £r  anco  alle  pecchie  .Et  io  bordilo  dirà 
vno  che  dicono  che  era  efperto  molto  in  quefh  bocci  de  api,  che  nel  tempo 
che  le  pecchie  fino  grauide  che  fi  conofie  bene  qual  è il  feto  dalqual  nafee 
il  ganzano  per  effir  la  pecchia  affai  maggiore  che  di  quel  feto  di  che  ha  à 
nafiere  la  buona  pecchia,& che  al  tempo  che  egli  vuol  già  nafiere,che  ca 
tea  ben  la  tefla  fuori  del  buco,et  che  figli  può  tagliare  con  un  coltello  mol 
to  tagliente  c ome  rafoio,&  che  effendo  co  fi  morto  le  pecchie  ifleffe  lo  ca- 
non poi  da  quel  luogo,  è quefìa  nona  dottrina,  laquale  à me  non  piace  mol 
to.  L'uno  perche  non  fi  accorda  conVlmio  della  grandezza  del  buco,  an- 
cora che  dj  ciò  io  non  mi  curerei  molto,  ma  ho  per  imponibile  poter  fi  far 
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diligenza  di  poter  coft  troncar  fi  i capi  a tutti  i zanzoni,cì)c  fon  den 
tro.  Vogliono  le  pectine  acqua  Aura,  V molto  corrente  per  fior  fané , 
non  puzzolente  ne  brut  te, ne  jango]c,ne  dotte  fi  creano  rane  che  fc  le  man 
giano,&  parche  quando  nonno  a bere  le  affollano,  & U mede  fiuto  fanno 
jferpi  £ acqua. 

DeU'oftìcto  del  guardiano  degli  Api,&  qual  debba  cf- 
iere.  Cap.  9. 

iVt  • • 

V7fo  de  i principali  precetti  che  fieno  per  la  conferuatione,\&  man-  var.!ife,j. 

lenimento  delle  pecchie  è che  il  enfi  ode  di  effe , & quello  die  nè  ha  op.  1 tf.  ’ 
cura  ufi  gran  pibgenza  nel  tener  netti  ibozzÌ,&  fìiapi,*? anco  il  luogo  Colli,  io. 
& circuito  tutto  doue  fi  tengono , & che  Jia  anch’egli  della  fua  per  fona  "^\,+ 

molto  polito, & netto,&  fi  come  fi  deue,  fon  tratti,  & benueduti  uiue-  Cap.  7. 
ranno  fette  o otto  anni, et  daran  boniffimo  frutto, et  ui fon  di  quelle  che  or  kou.c.8. 
nuerano  a diecc  auni,&  perciò  rum  deuelafciar  poffare  il  cuftode  di  que  ^béccnif 
fii  animali  niun  diche  non  uadaauifitarc  quefli  bo^t,&  quando  gli  mi-  ^ 

r ano,  non  por  filamento  f occhio  a bozzi,*?  partirfima  circuirgh  due,et 
tre  uolte,&  ejfaminar,<&  rimirargli  benebbe  in  quefio  modo  uederà  egli 
bene, battuti  qutfli  a tufi  quel  che  bifogna  per  loro,&  faràanco  che  le  pec 
chic  diuengano  con  effo  lui  piu  domefiiebe , & piaceuolLEt  quantunche 
babbian  in  ognitempo  gran  bifogno  di  cjfer  r iuedut e, è molto  piu  neceffa 
rio  nel  tempo  della  Trhnautra, perche  quello  è il  tepo  neiquale  elle  infer- 
mano molto , & parimente  è il  tempo  dello  fetamare . La  nettezza,  & 
politezza  che  ba  da  batter  in  fi  il  cufiode  delie  pecchie  è principalmente 
che  fia  molto  fedele,&che  non  robbi  cofa  ueruua.Et  quato  a ciò  ame  no 
par  che  fia  buona  uf-urga  quel  che  alcuni  paltoni  di  bozzi  di  pecchie  han 
no  che  fan  partito  con  quefli  guardiani , che  debba  hauerper  fi  il  bozzo, 
nclqualc  forati  morte  le pecchie.lo  non  fi  che  mi  dica  di  quejla  poca  atta 
lenza, f e non  che  fica  molti  di  quefli  guar  diani,  1 he  preghino  Dio  desta- 
mente che  facciamorire  tutte  quelle  pecchie, & che  anco  egliaiuta  a far- 
gli  nome,  lo  lo  dico,& ne  parlo  per  efferienga  di  molti  paflori,  che  ba- 
ttendo órca  il  beffante  è fattoio  effo  loroipatroni  fintili  pazzi  partiti , 
dando  loro  una  certa  portiate  db  quei  ihc  muoiono  piccioli,  & quado  ito 
gbono  esft  carne  non  affiatati  poi  che  il  Lupolafaccia,che  fitto  pretefh 
di  ciò  fe  la  fanno  effuflefft,&  qualche  uolta  per  mancamento  di  coltelli  , 
fhrauiarfelaesfi cotti d n i,ioChouifia,& per  efficrienzane  ragiono.  Bi 
fogna  parimente  che  della  fua  perfona  non  fia  lotdo,ma  polito, et  netto, ne 
embrmo,&  lofio, che  per  quefio  gli  antichi  differo,che  la  Dea  della  cafli 
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hi  hjuea  cura  delle  pecihie,&  con  ragione  cbepoiihe  effe  fon  di  loro  na- 
tura cafte,& nette  debbono  efferrnanegiatc  da  perfine  catte, & nette,  tt 
che  a loro  ne  i boggi  non  fi  ac  copino  mai  dorme,  quando  hanno  il lor  fiore, 
Or  quando  qualcheitno  uaptrmanegiargff;udda  ben  lattato  chevon  hab 
bta  mangiato  He  cipolle, ne  agli, ne  con  altri  odori,  che  fa  I or  gran  danno, ne 
meno  ha  da  portar  fico  mufihio,  o pmili  altri  odori  perche  effeufiirebbo- 
no  apungerlo.&  lo  'tretterebbon  molto  trulle.  quei  che  han  mangiato 

agli  fan  bene  effe  poto  male, ma' quello  odore  è adoro  molto  dannofo . La 
politegli  che  il  boggo  ricerca  fuor,  di  fi, è che  fta  ben  rafo,&  netto  diher 
ba,&  di  ogni  ai&ààofti  affine  orbo  ',  douefon  poflt , non  ui  fanne  rami  ne 
macchie  preffo  di  loro  per  il  pericolo  del  fuoco,  & per  che  le  difi  urbano, 
quando  t tengono  per  rientrar  ne  i lor  boggi  cariche  di  fiori . Et  per  que- 
fio  ancora  è neceffario  che  firn  ben  riuednte  le  bocche  perche  fieno  berte 
aperte , eSr  non  impedite  per  Cintrar  di  effe:  Licne figli  ancora  fratte,  & 
fpme  che  baneffero  appreffo  ortiche,^  ftmili  ccfpugli  d herba,  perche  of- 
fre che  con  effe  fanno  le  pecchie  cattino  lauoro  in  esft  fi  nafeondon  firpe , 
& ftmili  ammali  che  mangiano  le  pecchie,  che  fe  fia  la  terra  desbrigata  di 
herbe, & di  quetti  cefpugli  non  ofserano  diapprosfimaruifi,masfimamete 
per  tema  del  guardiano  de  gli  aluttcrij . Bifogna  che  ftguatti  tutti  i luo- 
ghi,dotte  fan  nidi  topi,  lueerte,  o firpi  a un  gran  fpatio  lontano,  & all'intor 
no  fi  mettan  da  Itti  molti  Jpauentacchi  per  ipaffari,  che  le  mangiano . Di 
notte  talhora  faccia  tticino  a esft  qualche  fuoco , acciò  or  fio  altri  animali 
per  paura  di  effo  non  ut  fi  accoflino,hauendo  però  buona  cura  chenonfac 
eia  danno  agli  aluearij,  & fimpre  ft procuri  di  uccider  le  uefpe , che  quitti 
praticaffero,  perche  uccidono,  & fan  gran  damo  alle  pecchie,  & parhnen 
te  certi  aponi  diffoluti,  & cattiui  che  gli  don  noia<,  & le  perfiguitano 
molto.  Tengagliil guardiano  molto  netti i uafi,che  frglimettano  innan- 
gi per  bere  maggiormente  C lnuemo  fi  P acqua  è lontana , & uccida  le  lu- 
eerte altcmpo  che  ue  ne  fono . T^on  fi  maneggi  il  boggo  de  gli  api,  fe  non 
ht  dì  chiaro , & freno , & finga  uento . eccetto  però  fi  non  fòpratteniffe 
qualche  necesfnà,non  fi  dia  botta  o pere  o/sa  alcuna  nel  boggo,  ne  con  fu- 
ria fi  cacci  fuori  il  lauoro, ne  fi  faccia  fpaueto  o paura  alcuna  alle  pecchie , 
debbafi  fpcfso  profumar  di  quegli  odori  già  detti , che  ancora  che  il  fumo 
dia  lor  gran  noia, l'odor  di  quei  profumi  èhr  falutifiro  molto , & quefto  fi 
facciafecondo  il  precetto  di  ‘ Pietro  Cr e frenilo  ogni  me  fe  due  uolte,  auuer 
tendofi  però  che  ilfiimo  non  firn  eccesftuo  , <&  fimpre  il  boggo  fu  netta- 
to del  proprio  fierco  loro,  ogni  me  fi  una  uolta,  perche  è dimale  odore,-  & 
le  fa  infermar  e, & perche  fra  tanto  che  fa  nell' Innervo  gran  freddi  non  fi 
ha  da  toccar  cofa  iter  una  ne  i boggi, non  fi  tocchi , ma  attenda  fi  a nettar  in 
«-  • cambio 
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cambio  baie  ogni  co  fa  ali'  intorno  dir  fiali’ entrai  a deHinuerno  %&nel-  ' . - ;L.  ^ 

l.f  Jlut| 

ne  di  profumai  le  con  medolie  di  Macche,  come  dice  ColumeUa . Et  fentprc 
dopo  l’ interna  tortini  fi  a nettare  & purgar  rboggi  di  aragne , & tu  uffa, 
clic  jpejfoue  fette  trouano  ,&  fenoli  fi  poteffe  aggiùngere  ptr  nettai  li 
dentrode  i fatti  adopn fi  una  penna  a d’aquila,  ò di  Oca . Habbiafi  auucr- 
teaga , come  fi  è detto  di  fempre  amrggarc  i gangaai.  per  l 1 nutrito  fi  ha  . t . : « 

daatturar  bene  ibaggt  con  flerco  di  Macche  òdiTornelliJnmodo  che  non  * 
fta  jpir acolo  alcuno  per  doue  poffa  entrare  in  ejfi  il  freddo,  che  ancora  i he 
elle  ài  lor  naturagli  ferrino  con  un  b et  unte,  non  poffon  però  far  tanto  che 
nohbabbin  bifogno  dell'aiuto  ! minano . DianfegUa  mangiar  finalmente 
l'interno  peggi  àipaflanel  modo  che  fi  è detto, perche  effendo  ben  nodrite 
r aliamo  uengonu  u figliar  bene , & far  buoni  filami . cr  dice  /Marco  Var 
rone,c  he  in. alcune  partile  i luoghi  de  gli  alucarij  fi  tiene  una  certa  cam- 
panella , pa  che  adiuene  molte  uolte , che  effendo  le  pecchie  a lauor are  in 
campagna  foprauiene  qmdche  nebbia  ò o fiunta  d'aere, per  laquale  elle  uà 
no  come  balorde , & fuor  di  fmthucnto , onde  non fapendo  tornar  a cafa 
uan  dfperfc,et  muoiono, et  all' bora  fónandofi  quella  campanella  è tanto  il 
conojcimeiifo  loro  che  a quel  fumo  ritornano  uerfo  quellaparte , & per- 
che fi  affuefaccmo  a ricunoJct;rlo  bi fogna  che  fi  gli  Juoni  due  otre  uolte  il 
dk  ìqeUinueino fieno  i b oggi  ben  uicini  l un  l'altro  .i he  in  quefio  modo  ìio 
gli  farà  cofì  danno  il  freddo, & nella  State  fai  appartate  per  il  caldo.Que 
fic  cofe  btfogna  che  impari  di  cono] cere.  & di  fare  il  buon  guardiano  delle 
pecchie , oltre  quelle  che  fi  fon  narrate  difopra . 

Del  fira  il  rade . Cap.  io. 


l'ufiir  di  effo,&  in  principio  di  Trimauera  poffono  poi  nettar  fi  i boggi,  d 
talhora  nel  me  fi  di  Maggio  per  fumiti  fi  con  bonnigas  di  uacche,ò  di  bega' 
ro,  ò altri  odori  buoni , perche  in  quel  me  fi  firn  migliori . parimente  è bc- 


HMn  le  pecchie  nelle  loro  flange  tre  appartamenti  luna  è doue  ri- 
pongonoil  mele  chiaro  per  la  loro  prouiftone,&  nodrtmento,l'id- 
tro  è per  figliare.  & d tergo  quello  di  meggo  è perla  loro  habitat  io- 

ne . Di  quelli  dui  fi  fcargano  fecondo  i lor  tempi , & fi  caflrano , che  è 
tutta  una  cofa , eccetto  che  per  effer  perdue  parti  ban  differenti  nom,& 
fifanno  anco  in  differenti  tempi,  che  lo  fiandre  fi  fa  di  Gennaio , &ilta- 
flrare  di  Giugno , ancora  che  alcuno  anno  fu  piu  tardo  dell  altro  fecon- 
do che  fuccendono  it'tnporah fecondo  il  curare,&  dell  herbe  ,&  dei  pa 
fliloro.  Lofiargar  fifa  prima,  che  ingrauidino , perche  fé  è lo  filarne 
grauido,& per  figliar  e non  dette  effer  toccato  che  far  ebbe  uno  fmwuir  la 
s ' generatione, 
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generatone , eccetto  fe il  cufiode  non  ueniffe  in  cognìtione , che  quel  feto 
doueffe  ejjèrt  digar,gani,che  adora  farebbe  grande  utile  al  beggo  farlo 
perir  e, ma  io  ho  pt  r impoffibile  poterft  coft  cono  fi  ere,ò  almeno  Iettarlo  uia 
finga  leuar  anco  effoH  feto  delle  buone  pecchie.  Se  non  fi  è fcargato 
prima  ihe  lo  filante  fin  pregno, fi  può  far  anco  dopo  fhauer  feiamenato, 
& nello  fcargare  fimpre  fi  benino  i faui , thè  fi  uederan  molti  feci  hi , & 
muffo  fi, & quei  th:  fèti  come  foffero  fracidi , che  fe  fi  lajciano  dan  molto 
cattiuo  odore  alle  pecchie , & è cagione  che  elle  infermino . Sono  i legnali 
molti  a conofcere  che  i boggi  fieno  in  effere  per  cabrargli,  f uno  è quando 
han  buon  pefo,&  fe  fi  mette  l’ orecchie  alle  piquare  non  Jitona  molto  il 
boggo,che  fona  piu,  quado  è alquanto  noto,  che  quando  è bien  pieno.  Che 
è regola  molto  generale  è molto  cer tacche  H uacuo  rifponde , cr  fuona  piu 
ciré  il  pieno, & il  maffictio,&  finalmente  che  formi  faui  pieni,  & che  no 
appare  mele, per  che  i buchi fono  coperti  di  fopra,come  da  un  piccini  uelo, 
chetimele  ha  buono  odore,  che  è curato,che  è ff>effo,& che  1 boggi  hanno 
le  piquere  di  color  che  tira  alquanto  ingiallo  tt  il  miglior  fegno  di  tutti  è 
di  guardar  dentro  il  boggo,&  nederlo pieno  finga  uacuo  alcuno,  t an- 
co fegno  di  tffer  il  boggp  pieno , quando  fi  uedono  in  garrgani  morti  fuori 
delle piquere,&  ftmpreil  caflrar,ò  fiargarfia  di  mattina,  perche  in  quel 
Ihorajlano  raccolte  pe’l  freddo  le  pecehie  infieme,&  non  pttngon  tanto, 
come  qteando  fa  caldo , alle  quali  fi  hanno  a far  alquanto  di  fumé , ò con 
fcorgo,ò  con  buonnigas  di  bini  ben  ficche , perche  f h abbino  da  rientrar 
ben  dentro,  che  ri  tirando fi  effi  lafiieran  tor  uia  la  robba  di  dentro  fcrtga 
che  uengano  a effer  morte  dentro  i faui  che  fi  cattano , ma  guardi  fi  bene 
che  il  finite  non  fia  di  co  fa  di  cattiuo  odore , che  lor  farebbe  danno  fi  mol- 
to,& fi  uerrebbono  a infermar  per  ciò,  & fi  nel  tempo  di  canore  il  me- 
le ò abbondanga  di  pafìo  per  quefli  animali , & C anno  è graffo , lafii- 
figli  poco  mele, perche  effe  tornan  molto  preilo  a faticar  e, che  fon  defide- 
rofe  di  farlo , & uengon  di  nuouo  a far  mele,  & riempire  i boggi , ma  fi 
l' anno  f offe  ilei  ile,&  fi  uedeffe  le  pecchie  poter  hauer  ini  ulano  poco  pa 
fio , lafcifegline  affai . Et  perciò  che fpefft  notte  per  molta  abbondanga 
del  paflo  loro  fono  i boggi  buoni  da  fgombrare  del  mefe  di  Settembre , & 
quel  di  Ottobre  uri  altra  uolta , & forfè  la  prima  uolta , che  furono  fgom- 
brati  non  eran  ben  pieni  di  mele,  & perciò furon  lafiiati  tofi  per  t cinture 
no , alhora  net  una , W t altra  uolta  non  fi  gli  foglia  fi  non  la  terga  par- 
te. Et  anco  fi  tinucrno  fi  uedeffe  inafperirfi  molto,  non  fi  gli  tolga  cofa 
alcuna , & fernpre  nel  tempo  del  torfigliil  mclefagnaft  la  cecchiara  con 
cheficaua  il  mele  co  acqua, acciò  che  da  fi  fi  fpic  eh  if adirne  te  il  mele,  che 
nonfi  facendo  cofi  uiene  a correr  per  il  boggp , & fuor  e , da  che  ne  nafie 

oltre 
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iftre  il  danno  che  alcune  delle  pecchie  per  raccoglierlo , óltre  per  portar - 

10  r ia,  & altre  per  diffenderglilo  i tengono  a gran  riffa  fra  loro , Ò"  ft  am- 
malano. Et  qtteflo  è quel  che  alcuni  dicono  chefpeffofìrubban  l'un  l'al 
tro  le  pecchie . Et  per  euitar  queflo  inconucniente  fi  ha  da  procurar  che 

11  mele  non  corra, ilche  fi  fuggirà  fé  il  mele  fra  ben  maturo,  & Stagionato 

bene,&  che  fi  coglia  in  tempo  caldo,  CT  finga  caldo, & fi  fan  rumore, & 
combattono , profiuminfi  con  rofmarino  o con  qualche  altra  cofa  che  Juoito 
figgono , fi  appartano , & anco  fi  deuono  borfare  con  uino  buono  o co 

aceto  o con  acqua  melata , & fieno  in  quanto  fia  poffbile  i tagli  molto  u - 
guati , &perquefloèneceffario  che  i ferri  fieno  molto  taglienti, & fetro 
uerà  ne  ì fatti  cofa  alcuna  di  muffofò , & guafto,mcttafi  diparte , perche 
contanùnoì  ebbe  molto  il  refio  del  mele.  Dice  Vlinio,  che  fe  fi  caua  il  me- 
le del  boggo  nel  plenilunio  quando  è piena  la  Luna , che  allhora  fi  catterà 
piu  mele  ,&  fi  in  dà  Jerenofirà  il  mele  piu  groffo.  Si  caua  il  mele  da  i fa- 
tti in  tre  modi , il  megliore  è col  porgli  un  fecchio  netto  ,&  quel  che  cor- 
re finga  ejprònerlo  è il  migliore , il  fecondo  è quel  che  efee  da  i fatti , {pre- 
mendo ft  , il  tergo  è dtfpeggare  in  peggi  i fatti,  & gettargli  in  una  fina, che 
babbi*  la  bocca  larga , ebeti  mele  è di  tal  qualità , che  il  megliore  fe  ne  va 
baffo, eccetto  che  fe  ut  è terra, che  uà  piu  al  fondo  del  mele , & la  cera,  & 
[altre  cofe  di  brut  tuia  reSla  ia  altro  come  fchiuma , laqual  fi  può  ben  co- 
gliere , & ejpr intere , che  reSla  il  mele  chiaro  di  fiotto . L’altro  tergo  ma 
do  non  è co  fi  buono  per  che  guafia  il  mele , & anco  la  cera  riefee  melo  fa, 
& è men  durabile , & è cuocer  alquanto  i fatti  in  un  caldaio  grande , che 
la  cera  reSlerà  di  fopra , & fi  può  colare  in  qualche  fiamegna . Il  mele 
da  mangiare  è miglior  cotto  che  crudo,  perche  non  enfia  tanto , ne  è co  fi 
colerico,&  è buono  per  le  perfine  burnite, flemmatiche.  Il  mele  man- 
gia , & confuma  la  carne  guafia , & putrefatta  delle  ferite , pollo  negli 
occhi  lietta  il  panno , & una  tela  di  esfi , che fin  come  tela  di  or  agni , &1 
fchiara  la  uisla,  facendo fi  gargarifmi  con  effo  fa  diflemmare  gli  firanga- 
gliotii  mefehiato  confalgemma.  & pofta  all'  orecchia  fa  Uiuacel’vdito.On 
gendofi  con  mele  la  teftaammagga  ipcdocchi,£r  le  lendine  di  effa,&  non 
ui  fi  creano  piu  cofipreflo . Il  mele  mitiga  molto  il  ueleno  delle  uiuande 
quando  fi  conducono  con  effe,come  fin  fanghi, boleti,  & fintili.  Et  dice 

in  oltre  *Auicenna,cbe  bruendo  fi  caldo  è buono  cantra  la  morficatura  del 
con  rabbiofo , & mollifica  il  ucntre,  & meffo  caldo  con  altre  tanta  acqua 

■ tepida  da  baffo  fa  purgare,  & fia per  ciò  di  ogni  cofa  una fcudella,  ma  non 
fia  troppo  caldo, che  farebbe  dannofi.E  il  mele  J ingoiar  liquore  per  le  con 
ferue,&  condimenti  di  cibi,& uiuande,  & ungettdofi  t buomo  con  effo  la 
faccia  lieua  il panno  che  ui  è}confirta  lo  Slomacotda  appetito,&  taglia  le 

È e yefeofità. 
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Ytfcofità  ,'jl  miglior  mele  di  tutti  gli  altri  è quel  che  fi  fa  nel  tempo  dell 4 
T rim.;  urrà  & di  Maggio  non  è cofi  buono  quel  dell  cintano, et  quel 

che  fi  fa  m i tempo  diU  Inverno  è cattino.  1 fegm  del  buon  mele  fono , che 
fia  chiaro , & vificfo  come  tormentino , fi fa  il  mel  rojato  con  buone  rofe 
cofi  verde  come  feccbe . Quel  che  fi  fa  delle  rofe  Jrefihe  è piu  liquide  per 
quella  acquofità  che  di  e fi  e viene  a pigliare , è confort  ali  no , & fa  lu  tiferò 
molto  bcuendofi  disfatto  in  acqua  ,&c  il  mele  rofitto  corrofiuo , & per 
quello  mangia  la  mala  carne  delle  ferite . £ il  mele  vn  liquor  molto  jtta 
ue,€r  Jaluttfero  molto, & dolce, & mtfcolandofi  ton  un  poco  di  fale , CT 
non  altro  piglia  cattiuiffimo  fapore , & ton  effo  perciò  fi  vngono  i pitch* 
Mogli  delle  tette  à quelle  donne  che  allattano,quado  fi  uuol  torre  il  latte  q 
fanciulli.  Quando  il  mele  t frefeo  deue  fìar  Jempre  feoperto  > perche  bol- 
le,& gitta  cera  alt alto,maperche  non  ui  entri  bruitele , ui  fi  può  tene 
re  fopra  un  buratto  a panno  di  lino  fiottile.  La  fianca  da  tenere  mele  vuo- 
le effer  calda.  La  cera  ( qua»  lune  he  Coltimeli  a dica , che  al  fuo  tempo  era 
du  poco  pregio, et  poca  flhna ) bora  è in  un  buon  prc^go,et  molto  nuejfq 
ria  per  molte  cofe,cofi  in  mcdccina,  come  per  altri  ufi , & primi  palme  li- 
te per  ornamento , & facrifictj  in  firuigio  di  Dio , & dij'uoi  Santi  nelle 
fue  cbiefe,& aitatisi  deue  farla  cera  jìòito  perche  fe  fubitocbe  è eff  re- 
muta,feparata  dal  mele  fe  fi  lafciaflar  lungo  tenipo,fi  la  mangia  le  tav 
me, et  fe  quando  fi  cuoce  fegli  mette  fopra  paglia  della  viellegap  iefce  piu 
roffa.Quellaibeè  buona  coni  antichità  del  tempo  diuiene  bianca, & quii 
la  che  non  c buona  diuenta  nera,  & diuiene  la  cera  artifiiiojamtnte  bian- 
ca ancora gittàdofi in  acqua  calda  ben  falata,et  fimilmcntc  è bine dimet 
terni  un  poco  di  aceto  bianco  in  che  fi  fiemperi,et  brufarla  con  acqua fred 
da.  y olendo  fi  filare  in  candele , & /egli  gitta  torso  alquanto  dt  tremen- 
tina fi  fa  correre , CS”  la  fa  tale , che  le  candele  non  fi  fregiano  ancora  i he 
fegli  dia  molte  rivolte.  Ma  fe  fofie  la  trementina  mólto  taglia  la  cera,  & 
fa  anco  la  trementina , che  la  candela  duri  poco . Ha  la  cera  proprietà  di 
quagliar  tutti  gli  olii , & di  ridur  gli  unguenti . Ha  ancora  uiriù  di  matti 
rare,ò  di rifiluere mfiagioni, et  dice  che  cofi  debba  dar  da  mangiare  a colo 
ro  che  ha»  le  camere,ò  fepar alante le  o infilane  co  quali  he  uiuanda,et  che 
refiringeil  Kcntre/Pcfia  una  rota  di  cera,  doue  per  qualihe  botta  fia  una 
mfiagione  frrfca,  la  mitiga,  & rifolue.  Dito»  che  le  pecchie  feccbe  , & 
fatte  poiacre  bruendoli  co  un  buon  uino  bianco  puro  litua  alle  donne  che 
han  di  frefeo  partorito  certi  dolori  che  gli  vengono . £7  parimente  fi  fi  pi - 
gl  ano  alcune pecchie  uiue,&  fi  frega»  ton  un  pannetto  polito,  & quel fi* 
g , fi  beua  con  unpoco  di  buon  uino  bianco  puro  a deggmno  guarìjce  il  dò 
Ur  del  fianco . fan  le  pecchie  un  certo  bitume  alle  bocche  de  i boigi  > & 
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(Dico  dentro  di  effi  che  i Greci , & Latini  lo  chiamano  TropotU,  & è mol- 
to odorifero , & tale  quale  ilo  Storace  che  è molto  buono  a portarlo  in  nut 
no  aguifit  che  fi  porta  un  pomo  per  odorarlo  , l uno  è negro  ,&  ni  é anco 
delroff»,  & queflo  è il  migliore.  Ha  quella  %oma  eccellente  proprietà,  che 
casa  le  Jpine,che  fi  mettono  nella  carne  pone  douifi [opra,  & placa,  & mot 
tifica  la  durerà  delle  pofleme , & addolci  fi  e molto , & fa  estender  i ner- 
ui  ritirati,  fa  Sternutare polla  al  nafo , beuuta  o unta  mitigafi  con  <ffa  ? a - 
fpreggt  o durerà  del  petto . Disfatta  quel la  gomma  m ogho  uiulai  o,& 
polla  fopra  la  bragia,  & ritenendo  fi  quel  fumo  che  farà  conia  bocca  apcr 
tàgioua  molto  alla  toffe  antica,  & con  effa  ungendoli  alle  donne  telette 
non  lafcia  in  effe  quagliare  il  latte . Vngendofi  con  ejfa  le  ferite  delle firtg 
gecheuengono  conueleno,  lieua  uia  il  ueleito,&  è molto  utile,  polla  alle 
orecchie , lieua  il  dolor  di  effe , conforta  il  cerebro  > & è fmgolar  cojà  c on- 
era il  pafmo  che  uien  da  freddo  polla  alla  nucca , è molto  calda,  & ha  uàr- 
tà  di  ajfottigliar  gli  bumori,&  polla  all' ombclicoì  idi  fatto,  lieua  il  dolo-  ■ ' 

re  della  madre  alle  donne. 

Delle  Oche,  & Anatre . Cap.  Zi» 

LE  oche  fi:  non  fon  di  cofi  grande  utilità  in  un  cafaleo  grangia  di  uil-  rir-l<b.t.' 

le  quanto  fon  legaliine  ,fon  almen  di  poca  fpefa , fe  fon  tenute  in  luo-  . 

go,  doue  fia  larga  di  prato , & abbandonala  di  acqua , masfimament  e efi  ca.ij.14! 
fendo  corrente . Si  poffono  allenare  per  dui  effetti , C uno  per  ucnderle , PaLhb.r. 
C2r  guadagnarne , tT  t altro  per  ingraffarle, & per  hauerle  a mangiare . Si  C*P-  3°-  . 
ha  prima  da  procurare  di  hauer  Poche  le  piu  graffe  che  fi  poffono  hauere , 
perche  quelle  che  han  grande  uoue  fon  migliore  per  rtngc , & per  fame  & cap.  j 9. 
raggp  , procurili  in  quanto  fi  può  di  hauerle  bianche,  per  che  fon piu  da  AriJUib^ 
por  fi,  che  non  fonleberettine,  & fono  in  oltre  di  miglior  faporc,percbe 
le  berrettine  ungono  di  raggi  ajpera,&  faluatica,  & fieno  le  majchtefo-  Cl^ 
praduo  anni,  percheminore  di  quellaetànon  fon  buone  per  raggi , per - capi.  84. 
che  non  generan  bene  ,&  per  la  maggior  parte  le  uoua  che  generano  non  Abcccnifc 
fin  perfetti  per  couare . V oglion  luogomolto fpatiofo  ,& grande , affai  òrfani. 
herbe,  & acqua , perche  finga  quefie  cofi  in  niun  modo  poffono  Har  bene,  ^ 

nebenefludiarfi,  & per  effe  fi  deon  far  ilor  fornelli  doue  habbino  a coua- 
re,procurandoli  che  fieno  in  luoghi  caldi , & afeiutti,  & è bene  che  fia  in 
fìallc  con  la fua paglia  bene  accomodate/tcciò  che  fieno  ben  calde.  M a , 
perche  quelli  uccelli  fono  molte  merdofi,ricercan  molto  la  compagnia  delle 
genti . Ter  un  mafehio  non  fi  habbin  piu  di  tre  fintine  ,<&  fiele  uoua  dj  e fi 
fi  fi  mettono  alle  galline , le  oche  porranno  molte  uoua,  & anco  per-, 

‘ kt  ' ' E e a (he 


c t I B \ 0 <\ 

che  le  galline  fi  mettono  piu  per  tempo  affai  che  le  athièbene  di  metter  fot. 
to  effe  le  voua,fi  han  dametter  fotta  ciafcuuagallina  non  piu  di  cinque  yo 
ua  che  fe  piu  gli  fe  ne  pittano , per  cfl'er  grande  non  le  può  ben  coprire , 
& per  che  le  galline  non  poffon  circondar  ben  l'yuoue  delle  pche,&  fegli 
deono  circondare  per  che  vguaìmoue  non  pojfano  fcaldare  da  tutte  le  Con  , 
de,  & all' oche  fi  deono  deputare  à ciafiuna  le  fue  voue  accio  che  conino 
quelle  medcfme  chemeglto  vengono  a rtuftire  i conati  dalle  proprie  oche-  , 
che  l han  fatte  che  delle  eftrane  > <ó"  jptffo  amarne  che  non  couano  quelle  \ 
deir  altre  fe  to  quelle  non  vefe  ne  mei  te  qualche  vno  delle  fue,  &<ncl  tem 
poche  fi  vuol  cominciare  à potTCyilihe fi  conofeerd  tociadole  tonava , ten 
gonfi  ferrate , perche  doue  pongon  vn  vano  mettono  dopo  tutte  t altre.  Se 
fegli  lafcian  C vuoua  nel  lor  nido  fe  gligittano  fnbito  fopra,  & fe  fegli  tie- 
uan  non  lafcian  di  porne  fino*  cento,&  anco  ducento,&  anco  fine  à tan- 
toché fi  apronojZT  muoiono  maggiamente  fe  fon  mafibio  ,ne'to- 

uan  piu  come  dice  %Anflotel<  ma  fon  p.u  piccioli , & non  di  co  fi  buon  fa- 
por  e come  quelli  che  Jon  generati  con  majehio , &.queflinon fon  buoni  per 
rag^a,  & quei  che  fi  generano  quando  t oche fono  in  acqua  fono  più  gene- 
ratili! , & il  mede  fimo  Alimene  nell  anatre . *A\t oche  fegli  deon  porre  no- 
ne, v/ideci , o tredici  voua , & non  piu,  accio  le  poffano  ben  coprire.  E 
cofa  al  propojico  molto  dimettergli  fatto  quando  fi  pongono  quèjle  volte, 
per  farle  couare  , ortiche  , ma  doue  fi  metteranno  fu  poi  ogni  moda 
luogo  afeiutto , & caldo , &fe  le  oche  fi  achiocaaranno  non  fien  meffex  à 
couarem  luogo  cofi  caldo  come  deon  efferpieffe  le  galline,  perche  tot  he 
iranno  in  fe  affai  maggior  calore , chefe  vi f offe  troppo  gran  caldo  col  color 
dell  oche  firifcaldarebbon  tanto  l vuoua  che  non  nafierebbon  pillici.  Il 
fropriachiocciare  dellochà  c di  T^ouembre , & Decembre,&  perche  in 
questi  vcclli  i mafehi  non  couaiio(cqme  le  palombe,  & le  1 ondine )&  han 
bijògno  di  continuo  calne,  ty  pongali  da  mangiare , & da  bere  alla femi- 
na  alla  bocca  del  nido, perche  elle  con  il  defiderio  da  i figliuoli  non  fi  lieua- 
no  à mangiare , & alle  volte  muoiono  di  fame , & fe  fi  lituano  fi  raffred- 
dati l vuoua.  Jia  à coumefocha  trenta  dìfe  è freddo,  Cr  fegid  fi  f calda  il 
tempo  vinticinque,& non  piu, Quando  i pai  partili  fon  picciolini,cenuiene% 
che  fien  guardati  molto  da  le  ortiche  penicele  fegli  pongono  effendo  cofi 
tenermi, ne  muoiono  tf  quando  fon  nati  tenganfi per  diete  dì  in  cajadan- 
dofegli  à mangiar  à mano  delle  molliche  del  pane,  & herbe  tagliate, latta . 

( be,& finali  altre  cofi  che  fien  ben  tenere,  C! T quando  fi  huuran  da  cauar 
in  campagna  auuertafì  che  non  cjcano  fe  prona  non  han  ben  mangiato  che 
fe  efeono  famelici  con  lagranvoglia  che  han  di  mangiare  fiappiglianoà 
qualuntbeberbachelor  viene  inairQ,  & fe  è dura  fi  mettono  a tir  ala  col 
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becco  tanto  che  molte  volte  fi  gli  rompe  il  coll»  perverto  coC,  teneri- 

quanta,#  abbondanza  di  berba^ua  guarànftmoho  da  i Tiubi  nuli 
do  fino  anco  piccioli, & dalle  gatte, & dalle  stanile  m nvuìtn**  ’ 1 
ctoebe  i mafihi  nell  oche  n»n  fi  gettano  [opra  Intona  è ben  pJutnefidi 
Febbr^diAlargp,pelargU  le  pechmgaf,&  fra  le  gambe  plr  hauJ del- 
le penc,cbc  m mite  pam  fino  molto  filmati  per  i letti,& poicofi  mofehi 
come  fenune  pelarle  nel  me  fi  d,  ^goVoferchc  nell  Inuerlo  uZlaanl 
fierp,  p.  ti  panne. lapcma&  piuma  e migliore  quella  dell  ochef che  uan 
preJTo  de  t fiumi  à bagnarfi,  onde, fi  po/fino  ben  Lare,  & nenie che  di 

TeZlm^T/  Pfan°  HC  bjgmr'  nC  nett€re> pCr  non  'fa  c°fi  Polita  . 

Sengamajeh, fi pojfon  parimente  por  Poche  come  le  galline, ma  li  uuou* 
nona,  anno  cefi  da  r.r^a  ne  cefi  grande  nt  faporiti , come  queiebefaran 
nati,come  fi  e detto, con  mafihio.  Terìngrafiare,  fi  bau  da  libare  Laoa 
ri  nuout  di  quattro  ofii  mrfi per efier piu  teneri , oltre  che  naturai, nenia 

* Ca^oitbZt^olZfigU 

duiuederlc  fpejfi,£r  nettargli  I»  flauga,  & chi  haurffi  mandria  fiZht 
manda  firn  campagna  finga  guardiano  diagli  da  mangiare  alquanto  / 
notte  quando  tornano, acciò  che  allettate  da  quel  palio  Ci  au„,Jl-  n * 

nar  lajeraaca/a.  S e nel  tempo  che  fino  i fichi  frelcbi  le  ne  V °f 

gra (fiano,*  fon  fiporitemoltl 

era  tenuto  come  c anea  al  nofìro  tempo  per  motto  [ingoiare  # f- 
ghore  l oche  bianche  che  Ulne;  TaUdio  dice  ( bLZ  fiL  / nu~ 
fiefa  chedoppo  che  fino  ingranate  fidebban p[Le  fichi fitc^ 
con  quell  fi  gl,  fanno  alcuni  palloni  amafi ali  #■  fi  alidi  P™“  & 

re,chefra  nenia  dì  farà  il  lorfigato  tnarauZiòfimuìn^tleZlli^1^ 
rtto.Cuardan  le  oche  molto  ben  la  cala  di  notte  ^ch  71  ’ 
nouom  reggina,  & per  ogni  pocoftfimono  «LuanàZ^è 
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?Ij  volgare  quel  nobile  eff empio  quando  nel  Campidoglio  di  Berna  al  tem 
'po  antico  delirano  l'oc  he  la  guardia  thè  dot  nùua,nelttv:po  che  hi  efjoccr 
calcano  di  entrar  i unnici  .Sehada  guardar  molto  dall’ oche  ogni  fi  mina- 
to, perciocbe  ni  firn  gran  danno  cofi  col  paficere  come  con  lo  Iter  co  loro . 
Dell  oche  fifa  molto  buona  carne  fatata,  & lai  do  da  mangiarfi  fi  e fio  pri 
ma  che  diuenga  rancido ,&  per  quello  conuien  che  fieno  molto  grafie, eh  e 
altrimenti  non  è buoi  a,  ir  c ofi  fino  miglio ; e 1 he  jrejcl  e l oc  hc,ec c iti  0 je 
non  fofierogiouenette  , ir  tenere.  I ptdocl.ijan  lor  gran  guerra,  C per 
ciò  è ben  di  lanari  e (fu  fio  con  acqua  di  T oruijca  • 

Delle  Anatre. 

DI.lt  anatre  ( poco  che  dire  hauendo  parlato  dell  Oche  , per  tutte 
fimo  qua  fi  ài  vna  meàef ma  natura  ,et(etto  che  per tfierir.vltc  li- 
vate fra  loro  non  fi  hanno  da  lajciar  v far  fuori.  S on  ài  maggi  or  fi  eja , & 
perciò  dconot fin  nferrate,  & chine  volrfit  tour  molte  pronai  batterle 
in  luogo  dote  fu  acqua  naturai  corrente  0 qtialuncbc  altro  fi  agno  , 0 ru- 
bidio d'acqua  che  fu  alquanto  fango  fi',  per  1 he  in  quel  fango  fi  r molta  vo 
lentie  ri,  & ut  truouan  thè  mangiare , ir  fe  non  l.  aucfiero  vna  tal  comodi 
tà  fegli  dette  fare  vna  fofia  dai  qua  piu  larga  che  profinda,  tbejmpnjn 
ben  piena,  perche  ne  pofianovjetre  quando  iti  entravano  0 hab  naqu  te 
gradile  all' tot  orno  per  1 quali  pofianoja  nder  neh  acqua,  i'  ajeende  r in ter 
r*  .Et  fa  di  tal  forte  fatta,  chefìpefia  votare  ,€?  empire  , accio,  ac- 
qua fi  pofi'a  mutare . cr  qurfio  fi  faccia  in  qualche  c orlile  dotte  noi , pcfja 
no  entrar  gatte  ne  anco  bifiic , che  gli  fono  molto  dannoje , & lungi  1 a 0 
appartamento,  & cafa  che  fihabita  percioche  fonmolto  garrule  ,&  ciati 
deve,  mafiimamtmele  finirne , ir  perciò  -Pitagora prchibiua che  fi  tenej- 
fero  nei  luoghi  habit  ari . Canuicnc  cbebabbtno  tjuot  ridotti  cute  fi  pofian 
ire  d doitnir  la  notte  ir  nel  cortile  fta  quahhe  albero  atiioche  netta  . u te 
pcffim  raccoglier  fi  fitto  l ombra  énfio-  Molte  notte  fi  pigliano  te  nona 
delle  armi  re  faluatiche  che  Ranno  ne  1 fiumi , pantani , C:  fi  mettono  fii  lo 
le  dvmcfln  he  0 alle  galline  che  lo  conino  & dopo  c he  fono  natigli  am  inni 
Jori  placatoli  & manfi  ancora  che  li  refli  un  lapor  di  faiualicume . que 
fli  tali  ptltnfi  le  ale,  aedo  non  pofiinu  ncuolar  ne  fuggire,  c /prati  cor- 
tile pougaft  una  rete  perche  Poltre  Impedirti  fuggir  loro  riparerà  anco 
che  nobili  po  filino  enn  are  uccelli  dirapinu  - ÙjftM  &lltl  da  man- 

giare che  di  quale  biuitTRc  et  mmtunditie fi  trouan  mangiano  , uenaca , 
herbe , grano  & ogni  force  di  grani , & fe  il  cortile  è grande  & che  tufi  a 
dell  birba  c buona  per  pajurtuft  & nel  tempo  del  far  ludo , gutifi  lor deUa 
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paglia  nel  cortile , perche  poffan  far  i nidi . Tarlo  phr  colori  che  ne  u<£ 
gliano  allenar  gran  quantità^  che  per  coloro  che  ne  uog'iano  tenerefino 
a dodeii , o quindeci  in  caja  auuertafi  thè  habbin  dell'  aqua  , i he  del  re  fio 
. ogni  cofa  bafla . Le  uona  di  effe  fi  mettono  fatto  a farle  couar  dille  gJlìne 
affai  bene  & quando  fon  ptcciolefe  gli  da  a mangiare  pane  molto  {mollica 
to,ò  herbe  tagliate  a minuto  con  miglio.  Si  allenano  molto  gli  anali  clli' co 
/àngue  di befliame  rninuto.rafiature  di  uentri,&  co/a  di  carne.  & per  ciò 
dìuen^on  buone  nelle  caje  di  macellari , ò d’altri  che  facciano  delle  trippe. 
Dopò  il  nodr mento  & cibo  loro  è lo  tsleffo  che  fi  è detto  delle  oi  he.  Ti- 
glinft  anatre  falualiche , con  effe  fi  mefeotino  anatre  dome  ilice  in  quei 

cortili  co  fi  coperti  con  rete , thè  uedendo  elle  mangiare  le  domefiice  diuen 
gono  piaceuole  & man /e . Si  pigliano  le  oche , Ò'  anatre  faluatiche  con 
rete  & lacci  tendendoli  doue  fogliono  pnfi  ere.  Ma  dite  ^4 uicenna  che  fi  pi 
gliano  in  queilo  modo  ancora,  pigli  fi  U jtme  del  belengo  & fue  radici , &" 
fi  mette  a molle  in  acqua  per  un  dì  & una  notte  inficme  col  grano , co- 
cendofi  un  poto , tanto  che  il  grano  habbia  infuppatofi  alquanto  di  quella 
acqua , & dopo  pongafi  in  luogo  dvue  figliano  r ipofare  le  anatre , o oche 
che  lo  mangiano, & fi  addomi? tono, come  embriache,m  tato  che  fi  po/fon 
pigliar  con  le  matti , & dette  ejfer  grande  la  quantità  del  belengo  ,maffima 
mente  per  le  otbe  .Et  quefla  mede finta  ricetta  potrà  anco  fruire  per  pi- 
gliare delle  altre  forte  di  uccelli , che  nonno  in  gran  fchiera.  Etfefi  cuoce 
grano  con  golfo  & fi  mette  in  questi  mede  fimi  luoghi , doue  quefìi  uccelli 
fogliono  pa fiere , tutti  chi  di  e/fo  grano  mangieranno,  f tramanderanno 
& morir  anno, ma  uolendofi  lor  foccorrir  che  non  muoiono,  di  a Irgli  a be- 
re dell’olio.  L’oche  & anatre  fon  piu  calide  che  gli  altri  uccelli, il  che  fi  co 
nofie  bene  in  far  effe  l habitat ion  loro  in  acqua  nel  meg^i  de  i fiumi  et  nel 
meggo  & piu  bel  delt Inutrno  aiutati  quefle  carni  molto  alla  generatone 
perche  augunetano  la  uirtù  & fiorai  del  corpo , & ancora  che  fieno  di 
dura  digefiionc  fon  con  tutto  ciò  di  buon  nodi  ime  co  et  quel  che  è il  meglio 
in  effe  a mangiare  fon  l'ali.lngraffan/i  molto  coloro  che  ne  mancano,  & 
le  faluatiche  falate  fi  conciano  et  fin  miglior e,t 'a ffugna  di  effe  è mólto  buo 
naper  molte  medicine, & fra  f altre  proprietà  ne  hx  una  ebe  /chiara  & fa 
lucido  molto  il  color  della  faccia. 7fon  fi  tengano  infume  con  gli  altri  ucci- 
li  perciò  che  intorbidan  molto  Cacqtta,&  fagran  danno  alle  galline  <&•  al 
tri  ueccelli  che  beuendo  di  quella  acqua,nafion  lor  fubito  la  pepita  a gli  oc 
chi  & fi  ciccano  & li  mede  fimo  fa  agli  altri  uccelli.  Han  f anatre  quefla 
proprietà  che  fi  una  bcfha  ha  dolore  fi  Jàna  portandolo  per  il  corpo  etper 
i lombi  & anco  molte  uolte  fi fona  col  mirarle. 
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Var  iib  r hauer  da  lattare  di  alanti  bcfliamiè  prima  neceffario  di  parlar 

cap.», . * * alquanto  dei  pallori  (he  glihano  in  gcuerno, & le  lor  conditior.i  per 
Col.lib.to  che  è certo  che  una  delle  cojè  che comunalmctepìtt  arricchiffe  t bucino  in 
r*i?  °Ì'  qu£flaarte  del  campo  è allenar  beflianrefe  in  ciò  c Infedeltà,  & diUgcga 
cip  t ' ^>e  uuc^  ^ dovere, & thè  fecondo  Iddio  fi  dtuenfare,  ma  fe  qmjìc  naca 

ficchici  piato  fio  è unhonor  nano  che  utile  altunoperckeje  il  pajlore  è fedele,  ere 
cap.; 4.  J'u  la  robua  molto,  et  faccdoftal  contrario  (credami  chi  ha  befìiame)  che 
Gio.c.io.  c'  meglio  Hcndcrlo  clietcnnlo,ihe  noni  lupo, che  piu  de Jhnga  una  madria 
■ * ‘ quanto  è il  paflore  séga  confcienga,che  fi  mangia  [agnello, et  il  capretto , 

j^cg.c.  1 7.  & dice  che  gli  ha  tolto  il  lupo,ò  che  fi  è morto,  & fe  è da  poco, non  è pcfli 
Her.  nella  tenga, thè  non  fi  metta  in  efft  animali,  cheperpigritia  non  cura  quel  che  è 
Alale  beo  fir,t0'ct  r<>gnoJò,et  fa  venir  in  tffi  malatie  grandi  per  non  gli  cauar  a tem- 
Cref.li  9‘  po  a pafeere , 0 non  gli  cerca  buoni  pafcoli  et  non  sega  confa  dice  ilprouer 
cap. 7*  bio  antico  qua  do  fi  uuol  benedir  uno,  Dio  ti  dia  pecorc,et  figliuoli  infieme 

peri  he  ancora  che  dei  figliuoli  ah  uni  riefeono  gra  conjunatori  et  deffrug 
gitori  della  robba.al  fine  per  la  maggior  parte  attende  al  cafo  loro, et  piu 
che  imcrccnarq ,<?  fervi,  & Chnfio  reàctornoflro  ce  lo  dethiara  molto 
bene  nel  fuo  Santo  Euangelio  ; dicendo  che  il  pajlore  patron  del  befìiame 
e filone  la  propria  uitaper  difenderlo,  & ben  cuflodirlo , & bifognado  fe 
, ne  porterà  fu  la  fiialla  la  pei  ora  gfppa  0 ftracca,tna  fi  le  pecore  no  fon  fu  e 
. no  fi  cura  del  lupo  che  fe  gli  ne  porri  il  capretto, ne  cura  [7 ferma, ne  aiuta 
la  flanca,efèpur  qual  thè  uno  di  queflimercanartj  fia  buon  dette  effer  te- 
nuto per  maraviglia, & anco  io  non  uferei  di  a firmar  e, che  di  e (fi  fenetro 
u a fiero  piu  che  de  i corui  bianthi,  che  a quefìanoflra  età  è al  rouerfeio  di 
quel  ch’era  anticamcnte,che  i Tufi  ori  eran  S anti,Vatriarchi,&  Troferi. 
Era  paflore  il  Tatriarca  Jacob,  cr  guardava  il  befìiame  altrui , & egli  fi 
gloriaùa,&  con  uerità,che  nelle  fue  mani  era  crefciuto,  et  moltiplicato  il 
btfiiamc,&  la  robba  del  fuofignore  per  effer  egli  motto  diligente,& fede 
le.E  ra  pafler  Moife,quandogli  apparfe  Iddio  iu  quel  rubo,paflor  Dauid , 
quai, do  iddio  lo  chiamò  per  farlo  Re,  pafiorfu  itgiuflo  ^/brl,a  paflon  fin 
prima  chea  niuno  altro maiuftfiata  la  sàtiffima natività  del  Redentor  no 
firo.Taslor  era  Malcho  che  era Jihiavo  et  quant  unche  il  fico  patrone  foffe 
in  fedele, et  pagandogli  con  tutto  ciò  guardava  il  fuo  befìiame  molto  fedel 
mute , come  ttfiifìca  il  gloriofo  firn  eteronimo , & anco  in  tempo  de  i 
Gentili  eran  tenuti  ipaflori  pergiufli , & janti,et  i Romani  che  fignoreg 
giaHAiiQ  tutta  il  mòdofebbero  il  principio  da  i poflori,chepafloì  i furono 
. . Romulo , 
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Romulo,&  Remilo  fondatori  dell  imperio  Romano,  come  T tflifica  T ito 
Lwio,& molti  altri fcrittori,  ma  bora  flauto  lanuti  con  qut/lo  effe  ratto 
a un'altro  efircmo,che  di  molto  fedeli  fono  ladroni,che  robban  quanto  pof 
fono  a loro  patroni , di  diligenti  in  pigri , di  molto  denoti  in  gran  befl an- 
imatori, & di  molte  altre  urrtu  in  vitupero fiffmi  uittj . Hor  fe  il  patron 
del  befliame  non  baierà  pafl  ori  buoni , & fedeli , ò egli  uada  a guardarlo 
effo  iflcffo , ò le  uifiti  tanto  jprjfo  che  i pafiori  r.on {appiano  ne  pofj'ano  ha 
uer  luogo , & comodità  dimài  fare . Sideon  procurare  ipajlcridigran- 
ftatura \ & gagliardi , tbepvffan  reftflere  alle  fatiche  del  campo  perfette 
a ’ i!icbc  pofj'an  correr  bifignàdo dietro  i lupi , et  altri  cu  muli  che  u tion 
di  rapine , & che  fieno  giouani , che  potrà  f offrir  meglio  il  pefo  di  quefio 
effer citio . Et  queflo  è neerffario  per  i befliaini  grandi , t he  Hanno  a pa- 
feerfi  lontano  da  terre  habitate,ibe  no  accade  tanta  diligenza  in  quei  che 
fon  pochi, & che  fi  pafiono  uicinia  cafa , & ogni  notte  ritornano  a cafa  . 
Et  piu  forti  per  i monti, & felue  che  peri  campi  aperti,& piani,  & con- 
. uien  anco  che  babbin  gra  uoce  che  fi  odano  di  luntano  per  i hiamar  i cani 
o per  raccogliere  il befliame.  Ben  credo  io  che  con  qutjle  conditioni , che 
io  ho  detto  fi  troueranno  pochi  pallori  pur  fi  deue  procurar  di  trouargli 
con  la  maggior  parte  di  effe . Terò ) opra  tutto  conuiene  Je  il  bt  filarne  è 
grande,  & in  diuerfe  madrie  diuifi  hauer  un  campo  alquale  tuffigli  altri 
oh  edificano , & renda  conto  come  al  proprio  patrone , che  fia  perfona  di 
confcieirga  & di fapere  ,maffimamente  in  tutte  le  co  fe  che  concernono 
futile , & bifogno  del  befliame,  & quefio Juol  effer  chiamato  Maggioren 
go.Bifogna  che  queflo  tale  Maggiorengo  fe  fia  fin  da  picciolo  allenato  co 
befliami,che  fempre  in  quefio  modo  faprà  meglio  c onofeer  [infermità,  & 
bifogno  diejji  ,&  altre  particolarità  & che  fipp.aike  quei  che  con.ada 
fi  fàccia  , come  fi  deue  fare . Et  quefio  date  effer  di  tragga  età  chrfe  {offe 
g iouenetto  non  farebbe  tato  obefito,  & fi fcjfe  uecchio  non  potrebbe  con 
tanta  uigilanga , & prevegga  fi  onere  in  quà , & in  Lì  per  int  edere,  & 
procurare  il  rimedio  a gli  incontie menti  che  ne  i befliatni  figlino  aunenire. 
Sia  perfona  temperata,  diligente,  & fedele, che  un filmile  col  fuoeJJ  empio 
comanderà pi  u,&  farà  piu  obbedito , che  con  parole , trattando  bene  gli 
altri  mercenari]  che  hauerà fitto  di  fi, pertiche  farà  da  e jfiamato.& rive 
rito  • Et  chi  fi  abbatterà  in  un  tal  Maggiorengo  ne  i luci  btfiumifi  auue 
irà  in  brcue,come  la  fua  robba  crefcerà,Ù'  moltipluberà  molto . Et  tem- 
pre procurifi  in  quanto  fi  può  di  hauer  pallori  uecchi,non  dico  di  età , ma 
di  efierienga,&  che  non  fi  uada  ogni  dì  mutando,  perche  quelli  di  quefta 
forte ,ne  conofi  ono  il  befliame , ne  il  befliame  conofce  loro . & ù neujfario 
che  fi  conofianl' un  [altro, fiche  appare  per  le  parole  del  noftro  Redento- 
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rè  ancora  che  ad  altro  propofito,  dando  a intendere  le  perfine  con  tallero 
ria  delle  pecore. 

De  Cani»  e Aie  qualità.  Cap.  ij. 

caplfi.*  T Cam  fin  neccffarij  molto  per  la  guardia  de  i btfiiami , & anco  per  la 
Col.  lib.8.  X guardia  delle  cafe , & io  non  intendo  di  parlar  bora  qui  di  altro  che  di 
cap.»  *•  que/li  che  fi  hanno  da  elleger  per  guardia  da  beftiame  che  fin  i mafhni  che 

h'b  * ^ hanno  a guardare  ,&  dijfcndcr  cantra  i lupi,&  ladroni, & di  quefii  al 
cap.  9.  tri  per  guardia  delle  cafe,cbe  parlar  de  cani  da  caccia,  che  non  ficai  propo 

lib.  1 .c.  1 1.  fito  per  l'intento  mio,  poi  che  non  è cofa  che  men  conucnga  a chi  fa  arte  di 
Crel.lib.9  campo  che  attender  alla  caccia,  laqual  lafciaremo  per  i ricchi  gentilbuomi 
Anito 'de  n,>^  Perfone  c^e  U!Uon  & entrata , & che  la  confumano  dietro  queflolor 
uatu.  ini.  Aafro  piacere  pur  è meglio  che  quelli  nobili  otto fi  fi  effer  citano  in  quella 
lib.S.c.  n che  je  ejfercitaffero  iuitif  nelle  città.  Voler  dir  [eccellenza  dei  cani,  & 
l‘b-8-  le  marauiglie  che  di  effi  fino  ferine  ne  i libri , non  captria  un  gran  libro  , 

donni  °f  C^e  non  ^ a1”mA^  > cfoc  ami  tanto  il  fuo  patrone , ne  guardia  cofi  fedele , ne 
cap.  16.  ’ compagno  cofi  continuo,  ne  fentinella  cofi  uigilante , ne  amico  cofi  fchiet- 
to , & per.™  effer  doppio , farebbe  cofa  fuperflua  di  uoler  riferire  le  pro- 
prietà cofi  buone  di  queflo  animale  poi  che  fon  quafi  da  ogni  un  cono]  cita- 
te, conofcono  il  lorfignore,  intendono  molto  delle  cofi  che  lor  fin  dette, 
chiamati  per  lor  nomi  uengono , & ancora  1 he  i cani  che  io  diffi  da  caccia 
non  fieno  buoni  peri  lauoratori  di  compianta  è fi  non  però  bene , chefrai 
mailini, fi  meni  qualche  c agnolo  da  conigli,  maffimamente  fi  èilpaefi  affé 
ro, perche  qiiefli  fintano  piu  che  non  fintono  i grandi, & corrono  ben  die- 
tro il  lupo  in  compagnia  de  i maggiori, perche  fin  piu  agili, & piu  leggieri, 
&col  fauor  de  gli  altri,  hanno  ardir  di  andar  mmirrgi,  & per  effer  deliri 
aggiungono, & trattengano  il  lupo  fin  tanto  che  gli  arriuano , Offe  è ter- 
ra piena  fi  poffono  tener  con  maftini , altri  piccioli  cani  oltre  mattini  per  il 
medefimo  rifiato  che  io  ho  detto.  Trocurifiimattmi  della  fìatura,  & ef 
fere  che  io  dirò  bora . hanno  da  effer  di  gran  capo  tanto  che  paia  che  fia 
un  tergo  del  fuo  corpo,  che  habbmo  la  faccia  che  fi  affinagli  e paia  di  huo- 
mOfgran  bocta,&  mollo  larga,  le  ciglia  grande  che  tuopran , grgiongan 
fino  alla  bocca,  [ orecchie  molto  grandi , & che  gli  pendano , gli  occhi  ri- 
• lucenti , & nini  che  paia  che  fcintiUino , negri  di  fiero  abbaiare , & fia- 
nenteuole,& fiero  inuifìa  di  molto  largo  petto,  di  corpo  groffo  , & rac- 
colto,&  ben  difioflo , & non  I ungo ,le gonfie  dinanzi greffe  ficn  pelofi , 
le  dita  lunghe, & ben  compartite,  & che pojano  ben  tutto  il  picde,& la 
mano,  la  coda  lunga , & fittile,  che  è figno  di  effer  leggiero , & la  corta, 
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CS*  Stoffa  èfignal  di  tffer  di  maggior  forgi.  y e ne  fono  di  certi  thè  han- 
no un  ditto  in  dieiro,quefli  fon  piu  gagliardi  che  gli  altri, bambino  t unghie 
dure,  le  gambe  grcffe , & (rabbino  te  poppe  ugnale , &fela  cagna  di  que- 
lli mafìini  ne  partorirà  molti , ammagli  ufi  alquanti  di  e fi,  ò fi  uien  uia , 
perche  quanto  meno  ne  allenerà faran  migliori,  fe  fiati  di  buona  ragga,ct 
che  fi  poffa,  procurifi  di  allenargli  tutti  i on  la  maggiore  diligenti, che  fia 
poffibile , che  è ben  ragione, che  quel  ih  e r di  buona, & perfetta  ragga  fi 
confcrui,  & moltrpbcbi  in  tutte  le  cofe, quel  che  non  é buono  fi  [mimi fi  a. 
Ter  faper  quai  fieno  i miglior  cani , ui  fono  qmfii fegnali . Sfitti  che  apron 
piu  tardigli  occhi fempre  riefeon  migliori . Tormente  dice  Tlinio , ibe  fe 
fono  traportati  in  altro  luogo  lunge  da  quel  doue  fono  nati,  che  quello  che 
toma  primo  alla  ttangac  fempre  miglior  de  gli  altri  . Tigliafi  quelli  ibe 
fon  di  un  fol  colore  c he  quei  che  fon  cefi  peggati  perf  ordinario  uaglion  po 
co, eccetto  fe  non  j afferò  nati  di  qual  ibe  fatnofo  cane  di  quel  fegnale . Sl- 
milmente dicono  ebe  è fegnale  dà  gran  bontà  dicane,quando  è picciolo , & 
che  con  le  rampe  fe  gli  tira  £ orecchie , Ci r fegli  alga , & quel  che  piu  lo 
fopporterà  Jaiga  gridare  /ara  migliore.  Ter  ir  col  befiiame  procurinfi 
caia  bianchi , perche  qualche  nella  aduiene  di  abbracciarfi  la  notte  con 
quahhe  lupo , & pereffer  amendiù  di  un  colore , qua  fi  non  fi  fa  rijoluere 
il  pattor,che  co  fi  gli  uede  aggujfati  qual  fia  il  cane,  & qual  fia  il  lupo,  & 
molte  uolte  con  la  furia  penfa  di  ferire  il  lupo  , & ferifceil  cane  . Ter 
guai  dia  della  cafa  è meglio  che  fia  nero,  o ber  et  tino  pereffer  piu  fpauente- 
uole  (he  i bianchi , che  t:ner  cagnuoli  nani  in  cafa  a me  non  piace,  poiché 
tanto  confuman  quefli, quanto  » mattini  & grandi , # poco  piu , & di  quel 
lift  ha  poco  profitto , & di  quelli  molto  utile  . è nero  che  quefli  tali  ca- 
prioli fentoii piu  ibe  i grandi,  ma douendo  tenirfi  in  cafa  un  caglinolo , ibe 
tutta  la  notte  Iha  a gridar  in  cafa  ferga  propefito , Jarebbe  meglio  di  te- 
ucre uno  che  conia fita  uifìa,  & latrare  Jpaucnti,  & bifognando  babbi 
no  ardhneto  di  affollare  un  nemico  del  padrone, che  gli  uolejje  nuocer  e, ma 
quefto  grande  che  io  dico  bifogna  che  il  giorno  fila  legato  m luogo  appar- 
tato, onde  non  poffa  uedere  coloro  che  entrano  in  cafa , acciò  non  pigli  co- 
gnitione  con  foraflieri , oltre  che  fiondo  legato , non  farà  male  alcuno  il 
giorno , dormeno , onde  ueghian  meglio  la  notte , ma  doue  farà  tenuto 

’ligato  il  dì  fia  luogo  ofeuro , acciò  che  fipenfi  che  fia  di  notte , & doma . 
Sfilando  fon  quetti  cani  piccioli  J'ubito  fi  gli  pongano  i loro  nomi , accioche 
gli  fappino,&  che  al  chiamargli  uadano  ad  effi,&  fe  fia  poffibile  non  fiero 
quefli  lor  nomi  di  piu  di  due  fillabe , perche  quanto  c piu  biette  il  nome  piu 
prefio  gli  fentiranno  oltre  che  il  nome  corto  fi  finte  piu  lunge , che  il  lun- 
go , come  fono  leone , brauo , negro, bianco,  & altri  di  quefia  maniera  che 

non 
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•fi  on  fon  buoni  i noni  che  fon  lunghi  di  lettele,  & filiale, & quei  che  refi  a 
no  in  cafapicciola , dcitono  effer  allcuati,&  allattati  dalla  madre  che  han 
vo  affai  maggior  uantaggio  quei  che  fon  creati  con  latte  delle  proprie  ma- 
dri i he  d'altre  ,&  fin  da  piccioli  fi  deuono  auueggare  a roder  lofio,  per- 
che gli fan  meglio  aprire , & crefcer  la  bocca , oltre  che  col  rodere  fi  fan 
piu  fieri  ,& fortificano  piu  i denti,  & quando  fon  picuolini  fi  deono  ca- 
var fuori  inficine , & ai  finirgli  l'un  con  l altro , perche  combattano  al- 
quanto , & fi  faci  iano  piu  untaci , & piu  fieri . ma  con  conditione  che  non 
combattan  molto , percioche  fe  per  forte  l’uno  [offe  mor ficaio, fi  amili fie,c 
diuenta  codardo.T^el  tempo  dello  allettargli,  & lattargli  fi  date  dar- ben 
da  mangiare  alle  madri , acciò  che  habbino  abbondanza  di  latte , & dopo 
che  e sfi  fan  mangiare  dargline  abbondantemente , acciò  che  fi  ingrosfino, 
& piglin  la  forga  fin  da  piccioli, & fin  che  non  habbino  un'anno  non  fune 
nino  con  b e filarne  alcuno , perciò  che  ejfendo  piccioli,  o molto  ucce  hi  non 
fan  profitto  alcuno  al  bestiame, ma  molte  uolte  fon  mangiati  da  i lupi.'tfiu 
viaflino  tnafchio  nefemina , che  fi  uogliaper  ragga , ne  anco  di  altra  forte 
di  cane  deue  effer  la  fiati  congionger  mfiemefin  che  non  habbino  un  anno 
perche  uengono  a perder  molto  la  forga  loro , non  fi  dia  a patto  Menato  da 
mangiare  carne  morta  di  pecora  a ninno  o di  capra, & fe  pur  qualche  po- 
co di  quefie  carni  fe  gli  uolefiedare,  conuienecbefifchortichicheesfi  non 
le  uedano  ne  co  nofeano  di  che  fia,Ù"  in  peggi  poi  fegli  dia . Deono  effer 
pafeiuti,  acciò  che  la  fame  non  gli  s forgi  a far  luna  delle  due  ccfe , odi  an- 
darne a cercar  in  altro  luogo  , & lafciar folo il befliame  a uccider  qualche 
beflia  di  quelle  che  guardano . Dall  altra  banda  non  intendo  io  che  fieno 
fatti  co  fi  grasfi , che  bifognando  non  poffano  correr  dietro  il  lupo, ne  torni 
t agnello, o capretto  che  porti.  E buono  per  esfi  il  pan  di  orgo  o di  melle- 
ga,£r  fe  nel  tempo  del  latte  fe  gli  mette  a mole  alquanto  in  latteo  fuero 
pigliano  grande  amore  al  befliame , & non  fi  appartano  da  efjo . S e gli 
deue  dar  a mangiare  tre  uolieildì  funata  mattina  a buon'hora,  quando 
fi  mettano  fuori  col  befliame, che  ua  a pafeereja  feconda  a meggodì  quan 
do  guarda  il  befliame  che pafee , & la  terga  la  notte  nel  luogo  doue  Joglio 
dormire,  & in  queflo  modo  fmpre  andar an  con  il  befliame.  S e i cani  Jon 
molto  uetebi  il  che  fi  conofie  ai  denti  quando  fono  {puntati  neri,  & gua- 
ttì,che  igiouanigli  hanno  acuti , & bianchi , & i uecchi  nonpoflono  piu 
correre  procurifidiuendergli,  & banane  de  iglò  nani,  che  iuccchi  fono 
molto  al  propofito  per  guardar  la  cafa,o  per  guardar  ilbettiame.  limi- 
mero  de  i cani  che  bi fogna  per  guardar  il  befliame , lo  potrà  ciaf  un  giu- 
dicare fecondo  il  paefe , & fino  afpero , o piano , & anco  fecondo  la  fòrte 
del  befliame , che  di  piu  cani  han  bi fogno  le  pecore  o capre  che  le  nocche  o 
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porci  eccetto  quando  ben  partorito,  che  de  i porci  ben  fon  di  quelli  ibe  fi 
diffendono  che  talbora  fanno  andar  fu  agendo  ,&  lamentando  il  lupo,  ma 
almeno  che  fia  ìneceffario  che  ogni pajior  habbia  con  fe  vn  cane , & di 
cafeun  cane , fi  piu  fono.,  habbiaC dffonto  vn paflure  de  gouemarla,  co  fi 
fe  gli  accompagnerà  dicontinouo, quando  i cani  fin  padri , <&  figliuoli, & 
fratelli  majfimamente  di  una  portata , fi  aiutan  meglio  /' un  l'altro  coni  ra 
glianimali  di  rapina,etnon  combattono  fra  loro  molte  uolte,ckc  aneboret 
che  fieno  animali  fenga  ragione,  non  perciò  fin  tanto  che  non  ne  habb.no 
qualche  poco!  cani  han  molte  infermità, ma  la  peggiore, et  piu  pericolofa 
è la  rabbia , & quando  è lor  venuta  non  fi  troua  rimedio  eoe  Maglia , ma 
vi  fon  ben  di  prefirmuiui  à far  che  rio  gli  venga, pur  parmi  che  fia  meglio 
di  narrar  prima  i fegnali  del  ca  rabbiofo  accioebe  fi  pojfa  conojccrc  la  fua 
infermità,  & vccidere  à tempo  cheriòguafiict  faccia  nocumento  àgli  al 
tri  cani,  et  àgli  huomini  anco  maffimamente  alle  creature picciole  che  no 
fanno  ne  fi  poffon  guardare  che  ancora  che  dica  . Arifl.che  fi  il  con  rabbio 
fi, morderà  [Intorno  Lbuomo  non  fi  arrabbiar à Je  ben  fi  arrabbieran  tutti 
gli  altri  animaliere  morderanno,  ben  fi  che  è il  contrario  per  efp  cri  eriga 
che  ben  babbiamnoi  veduto  arrabbiar  perfine  morficate  da  ca  rabbiofi 
& morire  di  tal  morficatura,&  molte  volte  la  rabbia  procede  da  ficcità , 
& gran  caldi  & perciò  fi  arrabbianpiu  nel  tempo  della  State  che  nello 
Inucrno . 1 fegnali  della  rabbia  è che  non  conofce  piu  il  fio  patrone  ne  la 
fua  cafi  va  con.  la  te  sìa  baffi,  C orecchie  dtfiefe,  & pendenti,  con  gli  occhi 
infocati, girtanlafcbiuma per  la  bocca,  & latrano  con  voce  rauca,& 
abbaiano  alla  tor  propria  ombra , figgono  da  gli  altri  cani  figgono 
dal[  acqua  ne  vogliono  mangiar  ne  bere  metton  molto  la  coda  fra  legam- 
bc,&  am  ora  che  alcuna  uolta  fi  erri  in  quali  he  vno  di  quefii  fegnali,  fa- 
ran  molto  pochi , perche  fon  fegnali  molti  amuffi alla  rabbia,  & per  la 
maggior  parte  vengon  tutti  inficine  dico  nei  cani , che  de  i fegnali  della 
rabbia  nelle  perfone, morficate,  poi  che  no  fa  al propofito  del  noftro  libro 
1 non  parlo  bora  ancora  che  vna generale  fia  in  tutti  gli  animali,  che  è t ab- 
bom  l’acqua , maffimamente  la  chiara . liccio  che  naturalmente  notigli 
vega  quella  rabbia  dice  Columella  che  fi  debbia  pigliare  il  cane  quando  è 
nato  di  quaranta  giorni,  & che  fe  gli  torcia  le  prime  congiunture  della  co 
da,&  che  dopo  che  ften  bene  appartate  dall  altre  fi  debba  tirare  che  vfei 
rà  vn  neruo  alquanto,  ilquale  fe  gli  debba  fibit amente  tagliare , & quel 
poco  della  coda  io  quel  piciiol  neruo,et  che  naturalrrietenon  bau  era  rab- 
bia , & non  gli  crejccri:  la  coda  piu  del  douere . ht  dicono  anco  alcuni  i he 
à i cani  à quali fa fiato  tagliato  alquatc  della  coda  o naturalmente  nafte 
ran  coft/ton  arrabbiti  an  mai , eccetto  fe  non  [offe  per  accidente  mor fia- 
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to  da  qualche  altro  cane  o lupo  arrabbiato  Et  è bene  che  nelThaucrlo  mot 
ficato(ihe  molte  rabbie  non  imprimono  cofi  fobicamente  i fuoi  releni  per 
alcune  cauje,  & dan  pi u luogo , & tempi  per  i rimedi],  6'  cure) che Jc  gli 
dia  cominciando  [ubilo  a mangiar  treia  dìo  fra  il  pane,  o qualche  altra  ri 
rnnda  flerco  di  gallina,  & nella  morficatura  fta  pofto  un  cmpiafiro  di  ra- 
dici peftc  di  rofe  faina  tii  he  & mettergli  ma  / erta  al  collo  di  quelle  radi- 
ci o porgli  cipolle  o agli  pefli , & il  meglio  di  tutto  èfeft  truoua  il  morfi - 
tato  ricino  al  mari  Jommergerlo  ogni  dì  nell' ai  que  due  o tre  mite  che  fi 
molli, & bagni  molto  bene  per  quindici  or  mti  tu  continovi  almeno  , che 
C acqua  marina  come  di(fi  nel  capitolo  delf  acqua , ha  rirtù  centra  la  rab- 
bia canina  augi  che  c on  effa  di  c ontinouo  la  fera,  & fempre  ri  fi  dourà  la- 
ttare.Se  nella  fi  afe  lemofche  perjeguitan  molto  i cani  ih  he  auuiene  Jpeffo 
maggiormente  mordendogli  le  orecchie , tanto  che  gli  ne  fanno  rfc  tr  [an- 
gue , Ù~  effe  col  trolarle  poi  Tengono  d inafperirjcgli  più , gir  perciò  non 
deuen  portar  ferri  in  tempo  distate  perche  con  effifi  Tengono  à ferir  af- 
fai piu  , & accioche  le  mofebe  non  [egli  accofìino , piglinfi  cocete  rerdi  di 
noci,&pefl:nfi  & con  effe  [egli  rnganl orecchie  & anco  per  tutto  doue 
fi  vedtffe  hauer  pulci  majfimamente  nelle  dita.  Et  perle  pulci  è gran  bene 
di  rngergli  con  olio, che  fubito  muoiono  o fuggon  tutte, onero  cuocere  bele 
gno  in  acqua , dico  la  fica  fimenga  & ramo , & capargli  il  fugo  quando  3 
rerde,che  conejfo  lattando  fi  il  cane  che  haurà  pulci  due  o tre  Tolte  fubito 
mori  ran  le  pulci , & il  mede  fimo  effetto  fa  r acqua  della  Toruifca  fe  con 
effa  fa  lunato  il  cane  molto  bene,  ma  fubito  dene  e ffer  lattato  poi  con  altra  • 
acqua  chiara,percbe  fe  con  la  lingua  tocca ffe  quella  acqua  iella  T oruifea  , 
gli  farebbe  gran  danno, perche  è relenofa.Se  hauer an  remi  fi  gliammagm 
gano  con  fugo  di  foglie  diperfichiffe  ha  piaga  alcuna  con  pece  f temprata , 
tr  mefcolata  con  tonto:  [e  fono  ammalati , & comàene  che  fi purghino  è 
buono  per  effi  il  fero  di  capre  caldo, o cuocergli  una  tefta  di  caftrato  col  fuo 
pelo , & pelle  gittandofeglifopra  rn  poco  di  gengero , & figli  facciati 
mangiar  caldo  tutto  con  brodo  di  r entri . Se  han  rogna,  che  i ma  mala 
infermità  per  cani , che  è fono  debboli  maio  per  marauiglia  figlilieuada 
doffo,  per  ciac  ncccffario  di  ben  mantenergli . Et  quando  fi  ammanserei 
qualche  pollo  racemo  mpiaflrifi  molto  bene  col  [angue  di  effo  cofi  caldo, 
tlrfrefcQ,  & dopo  che  figli fia  ficcato  addoffo  di  nuouo  fi  torniàempia- 
flrarlo  di  effo  medefimo  [angue . Et  queflo  debbe  farfi  qualcberolta , & 
dopo  binargli  molto  ben  con  la  Uffa  fatta  di  cenere  ,&  è miglior  di  [ar- 
menti che  di  altra  co  fa  .E  bene  anco  di  gittargli  qualche  rottane  i tinacci 
doue  i conciatori  di  pelle  tengono  fommaco  & quiui  lattargli  bene,  perche 
ilfmmacco  afeiuga  molto  Strigli  curati  con  mirra . Colmatila  dice  ,chc 
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l è buono  di  pigliar  alquanto  di  buon  gcffo  con  altre  tanto  di  vna  femenga, 

che  fi  chiama  allegretto  & pelarlo  bene  infume,  & me fi  darlo  con  uno 
poto  di  pece  flemprata,&  con  cfo  ungerla  rogna, thè  con  qutfia  ricetta 
fi  ne  guarirono  ancorale  perfine.  Due  altre  infermità  di  effi  mette  ^Ari- 
flou  le,.  he  Jon gotta , & fibiarantia , ma  non  mette  ne  tratta  de  i rimedi/ 
di  effigie  gli  ho  mai  trouati  appreso  alcuno  altro  ,thi  gli  fa  gli  ferina.  Han 
no  i cani  molte  volte  i venni  nel  corpo , & è bene  per  ciò  dargli  a man- 
giare vii  poco  digengero  con  qualche  cofa,  o farina  di  lupini.  Le  proprie- 
tà di  ejp  oltre  quel  che  fi  è detto  della  amoreuote^a , & fedeltà  loro , fi 
no  , che  fe  fi  piglia  la  terra  imp-afirata  dall  orina  loro , & fi  pone  fopra 
i porri  delle  mani  gli  fona . Il  Jangue  del  con  rabbiofo  dice  .x luiienna , 
ejfcr  buono  pòflo  Jopra  la  morficatura  di  ejfo  con  rabbiofo , & fopra  la  fe- 
rita della  fretta  auuelenata . Le  carne  eflendo  infantate  o calde  fi  con - 
gjongan  talhora  con  Lupi,Leoni , & T igri , & la  ragja  che  efee  di  quefto 
congiongimento  t?  molto  eccellente, che  ne  nafeono  fcrocijfimi  cani,  mol 

tc  uolte  affinugliandofi  ai  padri  affali  ano  il  b e filarne, & gli  fan  gran  dan- 
no però  quefii  tali  damo  ejfcr  ben  pafeiutti,  ac  ciac  he  la  neceffità  non  gli  in 
duca à far  tradimcnto.S on  quefii  lai  cani  mollo  deliri,  leggieri , *?  ‘vigi- 
lanti, & abbaian  moho,&  quei  che  nafeon  di  lupi,  & di  cagne  fin  molto 
nemici  dà  lupi 

DcJIcCanre.  Cap.  14.  Tli.1ib.to. 
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BE'Ujoio,  & la  efferienga  lomofira  ihetraibefliamì  altri  danno  lib^'rji! 

maggior  vtilià  i padroni  che  non  dan  le  capre , che  la  pecora  dà  la-  Crcfc.Ii.9. 
ua,&  agnelli, la  Jcrofain  molte  volte,*?  in  molti  parti, & piu  vale  vn  be  C3P-8  ?• 
gena , che  tre  ne  quattro  0 piu  capretti , ma  l'uno  non  tutte  le  terre  fino  ^ ° ’j  ' * 
difpofle  per  ogni forte  di  beftiame . Et  la  vciìtàè  che  fra  lutti  il  ere  are  de  liL3.ca.p.  v 
j bei  Itami. ancora  che  altre  ui  fieno  dì  maggior  guadagno , come  ho  detto  Uh.  1 t.c  2. 
fon  nondmieno  le  capre  di  men  pericolo,  perche  per  mangiar  diluitele  A”1*0-11? 
forti  d'herba  ne  gli  annifierihfi  vengono  afòfientar  molto  bene  , & affai  iX."  c.Tjl 
meglio  che  gli  altri  befiiami,  & ne  i buoni  tempi  fono  uguali,  & anco  mi-  lib  8.c.i  ». 
gli  or  d.:  He  altre  ricette.  E cofa  certa  questa,  perche  giamo/  fi  vidÀcca-  lib.pc.to. 
pi*  morta  di  fame  perche  di  tutto  mangiano , f?  anco  fan  fafiio  di  tofe  ue  v ;lr‘ 
lenofc , & non  gfi  fanmale,  & anco  fi  vede  jpejfo , che  in  difetto  di  altri  hb!i!  Ca.i.  • 
cibi  fi  mettono  àltccar  le  wura,& molte  uolte  le  gutan  per  terra,  & chi  1i.«8.c.iju 
vuol  tener  quella  forte  di  beiliame.&  che  ha  or  boleto  guardilo  ben  da  e f ^ ProPr- 
fe  die  la  capra  è molto  mangiatrice,& golofà , & la  Jua  (ali  uà  fa  grandi 
ito,  & ifuoi  denti  dannifìca  qualunche pianta  che  fi  mette  a rodere.  Que-  gioxap.^ 
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fio  befliame  fi  cotenta  non  falò  de  ì prati, & tene  rafe.  ma  nuolanco  mon 
tagne,&  felue , che  in  effe  trouan  meglio  dapafierfi , & fi  arranca  alt  al- 
io Jor^a  pericolo  o paura  di  cadere  ne  dipongerft  per  le  ffine,&  perle 
macchie ,&  per  quefla  cagione  ricerca  anco paflore  agile, & deflro , fot - 
te,&  animofo,che  pcffa  flit  ave, & Córrer- pei  te  macchie,  & perimenti, 
& per  la  maggior  parte  yada  innanzi  atjfefi  per  guidar  le  doue  è il  buon 
pafcolo  per  effe , come  anco  perche  effe  uan  molto  innanzi  Jcmpre  le  pcffa 
' ritener e,&  i lupi  per  la  maggior  parteaffronta  queflo  bejliamc  nella  fron 
"te  della  loro  febiera.  Colui  che  uorrà  tenere  queflo  befliame  comncn  che 
fappia  quaifon  le  migliori  che  habbia  nel  gregge  cofì  di  mafibi,come  di  fé 
mme.tr  di  che  età  fi  deon  tenere  o uendere,&  quanto  fi  dice  di  quefla  re- 
gola è quanto  bora  dirò . il  becco  che  fi  haurà  da  conferuarc , & tenere 
per  ragga  ha  da  hauer  quefii  fegnaliper  effer  buono . Sonmigliorii  ma - 
fili  che  quei  che  han  le  corna.  Vero  è che  quei  che  han  le  coma  compar i- 
feon  meglio , & fi  mefcola  meglio  che  gli  ah  ri, ma  per  il  nero  non  è cefi,  che 
fon  piu  grani , & piu  graffi , & il  mede  fimo  è nelle  capre  che  le  Mocches 
han  piu  graffigna,  & dan  piu  latte,  & con  ragion  perche  con  le  coma 
fi  utngono  adiflurbar  molto  il paf colare , perche  non  gli  Icfciano  intro- 
metter nella  macchia  il  mufo  co  fi  come  fai  ebbe  fenga  pigliare  il  buon  pa- 
fto,tr  anco  fonpericolofe.perche  quando  fongrauide  fi  urtano  con  le  cor 
na  nel  uentre,Ó ‘ fa  che partorifean  male.  Et  dice  Columclla  che  fe  la  ter 
ra  doue  paf  colano  è calda  o temperata , i buono  il  befliame  mocho,  tr  fe 
pioueggiofa,& doue  f Inurmo  ò afferò, che  è meglio  quello  che  ha  le  cor - 
na.Ha  da  hauer  parimente  il  mafe  bio  la  testa  picchia,  le  orecchie  grande, 
& pendente,il  collo  corto, & groffo,& largo  di  corpo, groffo  di  gambe, no 
grande  di  datura, & gran  barba  con  gran  pelo,  lungo,  chiaro,lifio,&  tue 
to  firn  color  che  quei  che  fono  Rimati  non  fono  f limati  buoni . Et  il  buon 
color  della  cap  a il  bianco, o molto  roffo  fecondo  la  qualità  dclpaefe,&  in 
tutte  cofi  mafebio  come  femine  è molto  buon  fegnale  fe  han  pe denti  al  col 
lo  certe  poppine  di  ftmmeffa  carne, & del  mede  fimo  fegnalc  fi  faccia  det- 
tione,etfcelta  delle  capre, eccetto  che  ha  da  hauer  e buone  poppe  ne  piccia 
line  ne  ecccffmamente  grande , ma  di  mediocre grandegga . Se  il  paefè  è 
freddo  è bene  che  fienpilofe , & fe  caldo  come  fi  uoglia.  Le  capre  bianche 
dan  piu  latteria  le  rojfe  fon  piu  gagliarde , & robnfle  .Et  percioche  y i 
fin  capre  che  partorirono  doi  capretti  alla  uolta,&  altre  che  partorì  fo- 
no due  uoltet  anno, il  partorir  due  noi  te  procede  da  t hauer  buoni  pafcoli, 
ma  quelle  chcpartorifcono  due  alla  uolta  conferuinfi pur  per  raggi, maffì- 
mamente  il  mafebio,  perche  della  fua  femetga  yjciràla  maggior  parte 
del  gregge,  & qualche  capra  partorirà  due, fi  haurà  buon  pafcolo  ,<T 
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ella  farà  gagliarda  lafcifcglilo  che  lo  allìeui.  Et  quando  fine  finte  male 
mettafenc uno  con  qualche  capra  che  no  babbi*  da  allattal  e,  et  i capretti 
<7.7,7  cgginfi  a màgiare  a buon  bora  acciochenon  habbiagra  bifogno  di  mol 
to allattare , & fi  po/fa  il  patrone  preualcr  del  latte  & è bene  che  fi  dia 
a i capreti  dcUa  meliega,hedra,auena , gramigna , & altri  patti  di  buone 
fipore,  ó futtanga , ma  quetti  che  io  ho  detto  fono  i migliori , & in  oltre 
dan  molto  latte  alle  madre , parimente  rie  fi  e alquam  o fuanito  ilbefìian.c 
dt  Ue  primarie  eie  che  partorifion  di  mi  annodi?  anco  effe  per  effer  piccio- 
lefitgttafiano  Ó~  non  crefcon  bene  fi  allenano  quel  che  partorì  fieno , Ù" 
perciò  le  capre  di  un  anno  , & anco  quelle  di  non  pi  unii  anno  nondeono 
r allenar  piu  tempo  il  c aprett o fi  non  quanto  fia  grandetto  per  -penda e o 

mangiare,  C in  queflo  me  do  ere  fi  cranio  madri,  & fi  fai  un  robutte , & 
ancora  che  pai  tori  fi  on  due  alla  >olta , potran  dopò  bene  allenare  ne  fi  fa 
ra  la  ragga  del  befliame  fuanito  ne  picciolo , t he  quanto  in  piu  età  fino  i 
padri,  & madri  migliori  fino,  & piu  grandii  figliuoli  che  di  tffi  nafeono 

pur  chenonfien  molto  vecchi, che  C età  di  troppo  gioii. mi,  & troppo  vec- 
chio fon  molto  fintili  tt  ne  dell  una  ne  dell'altra  è buona  Li  genaatiotie.Et 
per  queflo  ancora  che  la  capra  poffa  partorir  di  un'anno  non  deue  lafciars 
il  tal  capretto  per  generatone  o ragga.  La  buona  età  del  becco  è da  i fii  . 
fino  ne  ifett  anni  che  per  effer  lufjuriofi  cominciano  molto  per  tempo  a in 
grauidar  le  capre , & inocchiano  molto  prefio , & anco  dopo  quefta  età 
fin  molto  granine  poffon  cofibenfaltare,&  dopòl'efferfi  prrualutodi 
effo  di  uno  effercitiofipuò  ben  cabrare . incora  effe  in  uno  di  effo  cofica 
Jtrato  vecchio  vaierà  piu  il  cuoio  che  la  carne.  Le  capre  fon  buone  fino  a 
L gli  otto  anni , & chi  uolejfefar  di  effe  intona  ragga  comprile  tutte  da  un 

padron  fi  è po  (fi bile ,dic  o dt  una  raggi , perche  meglio  fi  co  no  fono  , & fi 
afxatelUnot  una  con  l'altra,  che  fi  una  parte  fia  deKuna,&  un'altra  del 
l'altra, maggiormente  quando  grandi  fi  apparta  l'ima  dall  altra  che fi  pie 
ciole  fi  comprano  meglio  fi  congiungono , & anco  quelle  che  fono  di  vita 
Schiatta  fi  congiongono  per  pa fiere , & pe'l  dormire. S opramene  anco  un 
altro  danno  Se  fi  compra  di  molte  rogge  che  alle  volte  fino  auucggea 
diuer fi  qualità  di  paefi,  alcune  in  caldi,  & altre  infreddi,  altre  inpaefe 
Secco , & altre  in  abbondante  di  acque,  co  fi  bifognando  che  tutte  uadano 
infume  ,&  a un  medefimo  paficlare,  le  non  vfitatc  a quella  forte  di  pa- 
fcolo  vengono  poi  ad  infermar  fi . Le  capre  fi  fin  molto  grajft  non  fi  impre 
gnau  cofi  bene  covte  quelle  che  bau  la  mediocrità  tra  magre,  & graffe,  & 
dice  Colmatila  che fi  hanno  troppo  abbondanga  di  patto  fi  infermano  di 
pefì ile  riga , fi  vanno  ffeffo  ajìar  i becchi  con  le  capre , fi  congiongo* 

tto,&  le  capre partorifeono . il partorir  di  effe  ordinariamente  è da  tncg* 
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go  Settembre fino  a mngo  Ottobre,&  fi  fi  congiongon  nei  me  fi  di  7{o- 
uanbre  uengono  a partorir  di  Alarlo , & queflo  è il  megliore  di  rutti  i 
tempi  dialleuarc , perche  y erigono  hauer  le  madri  molta  herba  da  magia 
re,&  fan  molto  latte . E yero  che  ftan fottopofic  (blamente  a yn  perico- 
lo quelle  che  in  qnefio  tempo  fi  impregnano  che  pel  freddo  abortano  qual 
che  volta  et  net  tepo  che  fongrauideguardmfi  molto  bene  fi  fi  vedeff'ero 
combattere  l vn  l'altra , perche  fi  fogliono  vrtar  con  le  corna  ne  i corpi , 
t?  vengono  a differderft.  Tarimcnte  guardile  il  buon  pafiore  di  non  gli 
lafiiar  in  quel  trp>  mangiare  ghiande  che  fan  loro  il  mcdefimo  effetto  nel 
le  capre , & nelle  pecore,  & a quefte , CT  altre  Jimili'  bcHie  non  fi  dette 
dar  a mangiare  in  fimil  tempo  fate  (fi  bene  il  fiale  alle  pecore , & alle  ca- 
pre ordinariamente  è buono)  perche  la  fa  fimilmentedifferdere  /'  Et  poi 
che  fon  uenuto  a ragionar  di file  dirò  in  qualche  modo,et  a che  topo  deue 
dar  figli,  & fecondo  quel  che  dicono  gli  efferti  non  è co  fi  migliore  perle 
capre  del  Jole , & le  fa  molto  nette , & le  fimolto  bere  , & col  bere  in- 
granati molto, & ne  auuiene  c he  fan  molto  latte, ma  fi  li  da  in  qnefio  mo- 
do,non  fu  in  tempo  cliepioua,ne  fta  prima  che  ejcano  a pa fiere,  ma  prima 
che  fi  gli  diahab  bino  pafciuto  alquanto, nel  finir  di  bere , ma  dopò  che 
ha»  màgiato  il  file  fi  rimettano  a pafcere  prima  che  beuano.  In  modo  c he 
fimpre  fta  dopo  che  magieranno  file  fin  che  beuano  alquanto  di  tempo,  & 
fta  Jcrnprc  inondi  il  bere  acciò  che  beati  molto , et  pafean  di  miglior  voglia 
& piu. Se  ne  vuol  fimpre  dar  piu  a quelle  che  han  partorito  che  alialtre 
acciò  che  dien  piu  latte  ■ *Al  tempo  del  partorire  habbiafi  grande  auuerti 
mento , & diligenza  da  i pallori,  & allhora  bifogna  piu  perfine  preffo 
».'  befiiame  che  in  niuno  altro  tempo  che  fia, perche  doue  uan  pafeendo  per 
i monti  reflan  molto  a partorire , & vedendo  qnefio  i pati  ori , reflui  con 
effe  fin  che  habbian  finito  di  partorire , & piglili  il  faro , perche  in  que- 
flo  tempo  (non  fi  fi  nafee  da  inflint  o naturale , • come ) le  volpi , tr  i lu- 
pi figuitan  molto  le  capre  che  già  fanne  che  han  da  pa  rtorire , & van  die- 
tro ali  orme  loro , & trottando  le  capre  batter  partorito , fi  mangiano  il 
fato  loro,CT  in  effepiglian  appetito !,  & Japere  da  mangiar  fi  poi  le  madri. 
Tormente  acciò  fappian  figliar  i capretti  è nectff ario  dibatter  copia  di 
paftori maggio rmcntefiilg rege c molto, fi  periheilpaefe  pelquateuan 
le  capre  è afferò  ,&  ani  operi  capretti  quando  fino  pici  iolini  fon  molto 
teneri,&  mnpoflon  andar  dietro  le  madri,  onde  conuien  che  fien  tenute 
nelle  ftalle fin  tanto  che  e (fi  vedano  a pafiere,&  quando  torneranno  fap- 
pian conofcer,  & dar  alle  madri  i figliuoli , & acciò  che  effi  piu  fi  ingraf- 
fme,&  crefeano  auuagingh  a mangiare  da  piccioli  dandogli  mellcga,he 
4er*)&  rami  di  oline , dite  cofi  verdi , sfacendo  dì  chiaro , & fi- 
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rem  (aitandogli  a pafcn  in  alcun  prato , o luogo  feminato  da  per  loro , fi 
perche  quiui  pafe ono  al guanto , & fi  anco, perche  fi  mettono  agiuuocare 
& /ibernai- fra  loro  che  è gran  foioso  alle  perfone  che  gli  Ha  a uedere,et 
a effi  animai  et  ti  il  granò  ene . Con  tutto  ciò  bifogna  che  fien  molto  ben 
guardati  co  fi  dall  aquile  come  dalle  rapo  fé , & doppi  che  fien  grandicelli* 
bifogna  che  fe  gli  infegni,  & ajfut faccino  a mangiar  fieno, & paglia.et  ac- 
cio che  lor  lunga  voglia  di  mangiarne  è buono  che  gli  fien  bufati  con  una 
feorpa  bagnato  d ac  qua  folata,  & il  mede  fimo  è bene  fi  dia  alle  mairi  in  f? 
pi  offerì,  che  non  fi  può  ire  a p fiere , che  il  medeftmo  che  ^ iriflotele  dice 
delle  pecore  e delle  capre,  & con  queflo  ni  non  piu,  & le  falle  per  quelli 
animali,  & per  qualunque  altro  bifogna  che  fien  molto  netto  che  non  fien 
hiimide  ne  con  humorene  ui  fi  faccia  loto,  che  queflo  fa  lornafeere  rogna, 
tT  è commnne  auifo  degli  Agricoltori,  che  le  gran  rogge  di  capre  infer- 
mano affai  piu  che  non  fonie picciole per  ejjer  animali  molto  calidi,  & 
però  non  deue  ejfer  un  capo  una  mandria  piu  di  cento  capre , intendendo 
di  quello  che  dormano  nelle  falle , perche  quiui  fi  fcaldan  molto  C una  con 
t alrra.ma  per  quelle  ibe  dormono  in  campagna  ben  fi  fopportala  madria 
maggiore,  & J'empre  la  Ralla  dotte  dormono  fia  alquanto  in  cofla  per  lo- 
ro acciò  che  l' orina  di  effe , onero  C acqua  fe  uipioueffe  non  ui  fi  fermi,  dr 
& ogni  di  fi  netti  che  quanto  piu  è polita  la falla  piu  fla  fono  il  gregge,^ 
quel  letame  fard  profittinole  al  lauoro  del  campo.Tgél  tempo  delT  Jnuerno 
fe  la  Rango,  da  dormire  delle  capre  farà  in  campagna  fia  vero  il  nascimen- 
to debole,  & inluogo  che  fia  caldo, con  auuerthre  che  debba  effere ferra 
to  in  modo  che  nonni  entri  il  lupo,  ma  è affai  piu  ficuro  condurgli  in  cam- 
pagna ne  ifuoi  cortili  fatti  ben  grandi . onero  in  qualche  grotta  che  fi  fer- 
ri ben  la  notte.  1 capretti  han  da  poppare  almeno  tre  me  fi  ,&  dall  im- 
poi fi  han  da  lafciar  ir  da  loro  iRefi  appartati  dalle  madre.  & non  vaddtt 
no  in  luoghi  folti, & afperi.perchcfi  uenerrebbono  a perdcre,& perhreb - 
bona , & fempre  han  da  ir  coneffi  molti  catti,  & guardino  che  i lupi  piu 
fi  accoflano  ai  piccioli  che  allegrande  capre.  Dice  Bartbolomeo  et  In- 

ghilterra chefe  prima  che  le  capre  fi  impregnino  beue  con  acqua falfa fi  im 
pregner oh  molto  meglio.  Quanto  al  pafeere  effe  mangiano  di  ogni  co  fa, 
ma  queflo  bifogna  di  auucrtire  che  vogliono  grande  abbondanza  d’acqua, 
maggiormente  nel  tempo  della  State,&  anco  piu  fe  mangiano  cofè  fecche, 
chefe  mangiandone  non  hanno  abbondanza  d’acqua  fnbito  fi  empio»  diro 
gru  ,&  non  fe  gli  lieua  inai  da  doffo  fin  che  non  cambino  il paflo , perche 
procedendo  da  cibo  pigliato  dentro  nulla  Male  la  medicina  efleriore  fin  tan 
to  che  non fe  gli  lieui  quel  che  confala  rogna.  Ter  le  capre  è gran  bene  di 
abbrufeiar  i monti  per  ilmefe  di  Settembre,  accioche  rinuouino,  & ven- 
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gatto  a gittar  molta  herba,  che  con  il  nuono  pafio  mgraffan  molto,  & non 
inferman  tanto.  1 capretti  fi  bau  da  caftrar  prima  che  fia  latino, che  quoti 
to  fon  piu  teneri , meglio  lo  {opportuno , & fi  farà  miglior  carne , & per- 
do cafh  infi  di  Margo  quelli  che  faran  nati  nel  mcfe  di  S ettembre , & per 
il  mefe  <t aprile, & Maggio , quelli  che  fan  nati  di  Decembre prima  che 
venga  il  gran  caldo , & quei  che  faran  nati  di  Margo  conuicn  che  fien  ca- 
firati  nel  fin  di  Settembre , & di  Ottobre,fc  è ilpaefe  caldo.  Ma  fempre  fi 
auuerta  che  ogni  caflrar  che  fifa  fia  in  tempo  frefco , non  molto  freddo  ne 
caldo, & nello  fcemar  della  Luna , & quando  fi  uorran  caflrar  e non  hab- 
bin  nc  mangiato  ne  beuuto,  & per  effe  è molto  fmgolar  pafcolo  dotte  fono 
3 -ab  oliar  es  perche  effe  ne  mangian  molto,  & le  nettan  molto  della  rogna , 
il  medeftmo  effetto  fa  al  befliatne  pecorino,  & anco  al  uaccino,che  quello 
è pafcolo  frefco,  & molto  appropriato  per  esfi-Lc  principali  maniere  di  ca 
ftrar  fon  quefle , l una  à di  riuol fargli  i tefiicoli  al  rouerfcio, finga  tagliar- 
glih,&  legar  loro  una  corda  di  fitto , accioche  non  fi  habbino  a ritornar 
come  prima,&  quella  è quella  maniera  di  cafhrare , che  da  men  dolore. 
L'altraèligarbene  con  una  corda  il  luogo  del  fio  nafcimento,&  doppò  a- 
prh  laborfa,&  tagliargli.  Queflo  fa  miglior  carne,  & anco  fi  fon  molto 
tenermi  thrandofeli  fi  caua  un  picciolo  neruo  con  esfi  co  [quale  efct  tutta  la 
luffuria  di  esfiuMltri  gli  li  ammaccano  con  qualche  cofa,  & quello  è il  tno 
do  con  che  fi  gli  da  piu  dolore . ' 'filtri glitaglian  tuttala  bo\ fi , & tutto 
queflo  fi fa  con  ligar figli  prima  bene , come  ho  detto , & i ferramenti  con 
che  fi  tagliano  è un  coltello  di  buon  taglio , figli  può  abbruciar  di  fi - 

pra  con  un  faro  caldo,& ungerglifi  con  affingia  o buferò  di  uaccbe.E  me 
glio  il  coltrar  della  mattina  a digiuno, ne  per  quel  dì  figli  de  uè  dar  da  man 
giare, ne  da  bere,  ne  anco  fi  deono  lafciar  ire  fi  non  ne  i cortili  t falle  loro, 
poi  fi  gli  dia  alcune  firafche  di  quelle  che  figlioli  mangiar  ben: . Il  caflrar 
delle  fonine  poi  che  non  ui  ù,perche  finalmente  fi  gli  contiene  come  per  le 
fcrofe,chepoi  lo  dirò  nel  cap.  de  iporcL  II  Montaggio  de  i coltrati  a gli  al- 
tri,: thè  hanno  miglior  carne, &qualuche  animale  che  fia  coltrato  non  fi  ' <* 
lafcifubitocongÌHngerconlofemine,cheancolor  reli  a alquanto  di  quello 
appetito  maggiamente  fi  fon  grandi  quando  fin  caflrati,perche  gline  uà-  „ 
J ce  gran  danno,oltre  che  i caflrati  di  frefco  poffono  impregnare,  come  dice 
Talladio  de  i be^erri-Hor  trattarono  bora  delle  infermità  delle  capre. 

Delie  infermità  delie  capre,&  di  alcune  proprietà  di  effe.  Cap.  x j. 

L*4  prima  infermità  che  fuole  auuemralle  capre  benché  poche  Molte* 
in*  quell-  Molta  che  moie  glifo  gran  dormo , & anco  al  capretto  che 

allenai 


Die 


a.  y > n.  t ò : ■ „7 

filata, pmht  proprio  m unti  tempo  pii  auuiene,  & je  al  tempo  non fi  gli 
dia  rimedio  muoiono  capre , & capretto , è un  certo  pa/faro  o altro  uccel- 
lo chiamato  in  Latino  Caprimulgo,  che  fi  fate  mettere  dotte  dormono  le 
capre,  & gli  poppano  il  latte . èfegno  di  queflo  che  [ubilo  alla  capra  coft 
rocca  fi  ficca  il oicciol  della  tetta , & uiene  a perderla  mila  . Quando 
fi  a ueduto  queflo  da  ipaflori,  habbino gli  occhi  quando  è Cima  la  fera  che 
fi  allattano  i capretti, che  uederà  queflo  uccello  far  fimi/e  effettore  la  ca 
pra.penfandofi  che  fia  ii  capretto  le  confate -pai' intente  ui  fono  certe  lucer 
te  grandi  che  col  medefimo  modo  entrano  apigliar  il  latte  dalle  poppedel 
lecapre.  Hanno  un  altra  infermità  thefale  fprjjo  auuenir  loro,  & è piu 
generale, & piu  perii  alo  fa,  & queflaè  quando  per  haner  grande  abbon- 
danza dipjfcoli , & buoni  fi  affogano  di  troppo  gra/fegga  .dii  rimedio  di 
cauar  loro  qualche  poco  di  [angue  dalf  orecchie  odi  qualche  uena  delle  gì 
dinaugio  fra  l unghie . vfandofi  diligenza  che  non  mangino  tutto  il  dì 
faina  un  peggo  la  mattina,  & unaltro  al  tardi.  Setutto  H gregge  o l<t 
maggior parte  patifee  infermità  o di  rogna  o di  qualche  altra  infermità,  fi 
deu:  mutar  in  altro  luogo,&  fitto  contrario  alla  qualità  di  quelpaefe , & 
contorno  doue  fi  è inferma , ebefe  li  fauna  freddo  in  quefla  altra  parte 
faccia  caldo,  & fe  iui  era  caldo  in  queflo  altro  luogo  fia  freddo , & anco  in 
quel  filo  doue  fi  manda  deue  effer  ripartito  queflo  gregge,  CT  diuifo  in  piu 
parti  acciò  non  refli  tutto  infieme.fefon  poche  quelle  che  fon  coft  inferme , 
& rognofe,  quelle  fi  appartino , & feqneflrino  dalf  altre,  &le  inferme 
vnganfi  i oh  mina,o  con  olio  o con  acqua  di  fommaco,o  fugo  di  cipollata- 
uandofi  anco  con  acqua  di  T oruifea . Se  le  capre  haueffero  una  certa  ro- 
gna ficcagli  farà  molto  fono  cuocere  maina  uer de  in  acqu  i infiemeco  bua 
tu  quantità  di  feccia, & ritorca  d olio,&  con  quella  lunaria  capra  coft  in- 
fettata due  uolte  il  dì, tenendo  fi  in  luogo  caldo, fi  il  tempo  [offa  freddo , 
con  quefla  ricetta  [egli  uiene  amolltficar  molto  la  pelle,  & la  fonai  tnafa 
fimamente  fe  fuda  ,&  è anco  buona  la  ricetta  che  io  dico  dalf  altra  rogna 
graffa.  Se  auenijfe  a quelli  animali  una  infermità  chiamata  Lupaia , che 
i una poflem.iybi fogna  che  fienfanguinati nel  luogo  dotte  ho  detto, et  que- 
lla ricetta  del  janguìnarle giouaa  molte  altre  infermità  che  glinafiono . 
Le  capre  hanfempre  qnafifebre , & perciò  fi  dette  lor  mutar  molte  uolte 
ip.ifcol/,’0  le  falle , & luoghi  doue  dormono.  Se  fon  ripiene  diafegli  def. 
fole  inficine  con  pece  liquida  chele  faccia  purgar  facendo  fi  ogni  femmina 
una  uolta,i  he  con  queflo  ueugono  a migliorare . Se  ha  acqua  fra  carne , 

& pelle , tagli  fi  loro  alquanto  la  pelle,  & ne  ufeirà  facquofità . Et  fa - 

pra  tutto  auuertafi  che  ne  a capretti  ne  agnelli  fi  lafci  pajeer  fherba  fin 
che  il  Sole  non  habbia  afciutta,&  riafciutala  rugiada,  che  queflo  la  fa  e fa 
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fer  cofi.il  rimedio  di  qutflo  male  è che  fi  pigli  un  poco  di  car  dentilo,  & af- 
Jòngia.meficolargli  bene  infime , & con  e/fo  tingerli  los  begos  . filtri 

pigliati  fondi  d:  ciprefo , & con  effo  ,&  con  C acqua  gli  lauano  la  boc- 
ca , & è buono  anco  lattargli  la  piaga  con  acqua  fredda, & dopo  con  figo 
di  matrefelm . Hor  molte  uolte  colara  nella  State  che  gli  fa  t infermità  del 
morbo'regio,&-è  buono  dargli  perciò  a bere  orma  di  perfoneo  col  corno  o 
mefchiata  con  acqua,  che  fe  il  capretto  da  picciolo  o agnello  fi  atatenan  a 
beuerla,la  b cucii  poi  di  fua  fpontanea  adonta  per  rifletto  del fale,  & per 
laiteritia  diafegh femprc  il  fole  che  la  purga . Sefegliapre  qualche  pie- 
de pigli fi  uino,&  olio,  & con  lana fuccida  fatto  un  empiafro  mettafi  nel- 
la rottura , & con  efo  fi  inuolti  il piede  dopo  che  fa  acconcio  . Se  qual- 
che lupo  le  morde ffe  guardif  bene  la  morfi  calura  fe  é pericolo  fa ,, perche 
piu  ualcdi  ammaggarfiubito  qtieflo  feto  cofi  morficato  ckelafiiarla  ir  inde 
bolendof,&  i he  al  fin  fi  muoia.  Lauefegli  molto  ben  la  morfcatura  con 
acqua  o uino,  & dopo  metta  fiele  una  (lecca  con  mele , perche  apra  lamcr- 
ficatura,&  uff  di  lanarglila  fmpre,& doppo  mettajcglifopr a alquanto 
di  calcina  luna.  Etfela  morfcatura  batic  fe  fatti  nomi  mettanfegli  den 
tro  fonde  di  perficbi  o un  poco  di  olio  o fugo  di  coccie  di  noci  uerdi . Se 

haucfe  q lidio  animale  uertm  nel  ucntre,che  è un  gran  male  ,&  anco 
per  i uermi  che  hauefero  nel  corpo  ammolli  fi  alquanto  di  grano  in  olio , 
& lo  af  ingiù  al  fole  iti  modo  che Jè  gli  incorpori  bene , & di  quello  fe  gli 
dia  a bere  dueuclte  la  feti  intana.  Hanno  le  capre  qualche  nulla  gli  oc- 
chi  fimgumolenti.  Dice  'Plinio , che  è bene  di  punger  la  cera  di  effi  con  u- 
na punta  di  un  gitine  0,0  di  altra  co  fa  agirla , & è anco  allhora  buona  di 
cauargli alquanto  di fingile iui  apprefo , & gittargli  negli  occbipolue- 
re  di  aiutile  di  rocca . infermano  molte  uolte  di  modorra , & è fegno 
di  ciò  che fe  fi  gli  apre  la  tetta  fi  vedrà  fopra  il  ceruello  una  ucsfìca  piena 
di  ai  qua , & ancora  che  quella  modorra  non  gene  ri  forno  gli  fa  andar  ba- 
lorda ,&  veduta  ah  una  cofi  inferma  ammaggifi  fubito,&  mutifialle 
altre  quel  pafcolo  riducendole  in  altri  luoghi  piu  afeiutti . Queflo  è quel 
che  ho  trouato , & fiputo  di  alcune  infermità  delle  (apre . Se  doue  efic 
dormono , o qualche  altro  befiame  o in  qualunque  altra  parte  pratti  chi- 
no fer  pi  o altri  fimili  animali  velenofi  fi  abbrucieranno  le  corna  delle  ca- 
fre , cr  peli  o corna  di  cerno  fungeranno  Cubicamente.  Dice  ^tnfiotele 
che  in  alcuni  paefi fifa  cl'e  le  capre  flerili  diano  latte  in  qiieflo  modo . Ti - 
glifi  la  capra  nel  tempo  della  Trhnauera  che  nell' inuerno per  i freddi,  & 
igeiti  pocopafcolare  ancora  che  parterifeano  non  han  latte, & con  or- 
tiche che  purgai  bene  feghinfegli  molto  letctte  inmodo  che  quitti  faccia, 
adunammo  dijangue,  per  eh  e poi  nelle  poppe  fi  conucrtc  il fangue  vn  lat- 
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fe,CÌr  cta  la  prima  nolta  che  qttefio  fi  fa  ne  efce  fanone, & doppo  come  ac 
qua  fangumofa , & di  li  nnpoi  buon  latte . il  latte  delle  capre  ma.  gior- 
mente  delle  nere  è molto  f ano  alle  per  Jone  pigliato  la  mattina , & tatti  o è 
migliore, quanto  miglior  pafcolo  haurà  battuto , & è cofi  molto  frugolare 
per  tiecchi . Ter  fanciulli  ancora  dopo  il  latte  delle  donne  quejlo  i a loro 
ilmigliore , & anco  è buono , & falutifero  molto  peri  tifici  che  da  loro 
granfufìanga,  & confolida  il  polmone  ulcerato  come  fi  habbia  da  far  il  ca 
feto  tutto  fi  dirà  nel  trattato  che  faremo  delle  peccore.  Ala  perciò  che  il  ca 
fio  delle  capre  è ficco  è bene  di  git tarlo  in  olio  dopoché  èafciutto,&‘ 
quiui  fi  tenga  un  mefe  che  fi  fard  cofi  tenero , come  fi foffe  di  peccora.  Et 
fe  vi  fi  mette  parimente  quel  delle  peccore  miglior an  molto  ma  ogni  c afe  io 
è dannofo  a chi  ha  mal  di  pietra  o di  arenclle , & mal  de  fianco , & a quei 
che  orinano  con  difficoltà . Il  taf  te  mollifica  il  ventre , <&  ritiene  il  {tuffo 
del  neutre , & è meglio  cotto  che  crudo  maggiormente  met  tendoni  fi  qual 
àiefaffetti  bianchi  nel  cuocerlo  per  coloro  che  patifeon  fluffo  di  neutre,  & 
he  unto  il  Latte  è buono  contra  a qualunque  ueleno . Da  ogni  forte  di  latte 
guardinfile  donne  quando  hanno  la  lor  purgatone , percioche  èlor  molto 
dannofo , & ancopericolofo , & anco  per  quel  tempo  fi  deon  guardare  di 
mangiar  cafcio.  1 1 latte  molli  fi ca  la  pelle  lattando  fi  con  effo , lieta  broggole 
de  bnmor  falfo  del  uifò . il  f irò  di  effo  prenoto  fa  molto  purgttr  per}  ori-' 
ita  effondo  beuato  la  mattina , mafiimatuente  con  alquanto  di  fugo  di  fumi 
sterra,  & fi  a certo  che  chi  di  questo  be  itera  notte  o diece  unitela  mattina 
nel  mefe  di  Maggio , & [opra  ui  dormirà  alquanto  , purgherà  molto , & 
fuggirà  molte  infermità  nel  tempo  della  State , & beuendofi  con  aceto  fa 
il  mede  fimo  effetto.  Et  è anco  buona  contra  qualunchemorficaturavele 
nofa  maffimamente  quello  delle  capre  faluatìi he. ^ibbr tifiate  le  come  del 
le  capre,  & con  la  poluere  di  effe  fregando  fi  i denti  gli  fa  diuenir  bianchi , 
& flànge  legengine.il  quaglio  del  capretto  che  non  habbia  ancopafiinto 
è buono  per  rifolucrne  ogni  durezza  fatta  nelle  poppe  o accoglimento  di 
latte  o [angue  nel  corpo  che  ha  proprietà  di  J quagliar  il  latte  quagliato, & 
quagliar  il  liquido  fe  lo  beon  coloro  che  hanno  la  epilepfta , che  è mal  ca- 
duco gli  ù molto  l'ano.  Se  doppo  che  le  donne  bau  purgato  itlor  mefefe  lo 
mettonper  di  fotta  prepara  molto  l' ingrani  dar  loro , <&  à buono  contra  il 
[off oc  amento  della  madre , & anco  benuto  è molto  buono  contra  certi  ite 
leni.  Del  letame , &flerco  delle  capre  già  dtjfi come  era  buono  per  illa- 
uoro  della  terra , ma  dice  T lituo  che  fe  fi  cuoce  con  « o po  co  di  aceto , che 
poflo  cofi  caldo  fopra  la  puntura  de  gli  [carpionigli  toglie  molto  il  dolore 
& anco  nelle  flalle  delle  capre  fi  fatta  piu  prejlo , & è anco  buono  contra 
ogni  rnorfic  atura  di  animai  uelenofo,<ér  ancg  ilpolmone  delle  capra  po  fio 
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caldo  fopra  di  effe  fa  il  mede  fimo  effetto. Qnefli  animali  ut  don  molto,  e dr 
cono  che  uedt  cofi  ben  di  notte  come  di  giorno , &ihi  tifa  molto  mangiar 
della  fua  carne [egli  fa  uir.ace  molto  la  uifta,  & fé  fi  mette  H polmone  del 
capretto  co  fi  caldo  c ome  fé  gli  caua  del  corpo  fepra  gli  occhi  mitiga  il  do  - 
lor  di  effi,& anco  il file  de  i capretti,  & capre fchiara  molto  lauifta.  Col 
fangue  del  becco  fi  fregiano  i Diamanti,ma  cjiccfta  non  è cofa  che  conucn- 
ga  al  lauoratordi  campi  ,et  il  fangue  delle  capre  cotto  con  le fne  interiora , 
& beuutogiauacontra  iluelcno.L'orma  delle  capre Jcaldata,& pofia  co 
fi  tepida  fopra  le  orecchie  gioita  molto  alla JòrdiiJ,&  m affi  manente/  ori 
na  de  i becchi  che  mangiano  bederafieuuta  ftegga  la  pietra  della  ueffica, 
et  fa  cacciar  fuori  le  arenelle,come  dice  Diofc.ll  feuo  delle  capre  gioita,  & 
è buono  per  molte  medicine  per  effer  molto  caldo. Molte  altre  virtù,  e prò 
prietà  bau  le  capre  molto  eccellete  che  faria  cofa  lunga  il  voler  narrarle ,e 
per  no  effer  proliffole  lafiioffolo  dicendo  che  la  carne  del  becco  è molto  fin 
golarcper  fatarla  fe  ben  è cattiua  mangiata  frefea , & come  fi  debba  fare 
fi  dirà  nel  capitolo  dei  por  ci.  La  carne  caprina  ha  uno  odor  fai  natie  o non 
buono  a cbi  non  fon  ufi  di  mangiarne , & fi  toglie  uia  alquanto , fe  prima 
che  fi  metta  a cuocere  fi  tiene  a!  quanto  a molle  in  acqua  fredda,&  al  etto 
certa  non  uuol  coperchio.  Dico  che  fe  un  becco  ufi  di  tmgiar  ffeffo  dell  he 
dera  che  ilfuo  fangue  me  ficolato  con  fugo  di  bedtra  beuendofi  fregia  la  pie 
tra  dei  rognoni  ,&  per  effer icirga  fi  ne  de  che  le  uacche  fuggono , dove  fi 
arrofìe  carne  di  capra. 


Delle  Galline.  Cap.  16. 


Pall.lib.i. 


PEr  la  maggior  parte  non  è dotte  non  fila  doma  che  non  fappia  allenar 
galline, come  due  TaIladio,ma  fra  tanta  moltitudine  di  donne  farà  he 
posfibile  che  fi  tritoni  qualche  una  che  nò  le  fappia  allenare,  e anco  in  mol 
ti  luoghi  gli  b uomini  le  fanno  allenar  e, e non  le  donne. E fi  vede  che  i prin- 
cipali gallinai  che  fon  nelle  grange , oliai  di  religiofipiu  fono  in  poter 

degli  btiomini  che  delie  donne.bor  per  alcuni  degli  huomini,  et  per  alcune 
donne  ancora  che  non  far,  ben, fecondo  che  io  mi  pe fa, allettarle  neaUre  par 
titolarità  di  effe,  farà  quefìo  prefentepicciol  trattato  ,&  prima  diremo 
qual  debba  effer  il  loco  dune  fi  barra  tenere , acciò  che  il  pollaio  fia  buono. 


Qual  debba  effer  il  luogo  da  far  pollaio  o'gallicara , & co- 
me de  farli.  Cap.  17. 


Cref.lib.9  T 'hfuna  parte  dellapoffesfione  doue  fia  terreno  afeiutto  fi  ha  da  far  un 
,«ap.8*.  X cortile,  per  fioche  portano  gran  Montaggio  quelle  galline  che  fono  fer- 
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rate  da  quelle  che  -panno  beccando  in  libertà  loro , oltre  che  non  don  fafli- 
dio  per  caft , ne  fono  in  pericolo  di  effer  rollate  thè  è peggio.  Sianole 
mura  di  quitto  cortile  ben  alte  tanto  che  non  poffan  volar  fuor  e, & il  Ino 
go  o cortile  fta  le n largo , Vfpatiofo  , & quando  ancofojfe  dialboreto 
fi'clbe  buono  perche  nel  tempo  della  State  darebbe  ombra,  <&  amo  non 
piccioU  dijf enfiane  contra  inibii,  & altri  veelii  di  rapina , tu'  dagli al- 
beriftcauerelbe  vtilità  dei  frutti,  ma  doucno.i  può  batter  questa  comodi 
tà  di  alboreti  è molto  bene  di  attrauerfar  di  fopra  del  cortile , o rete  di  (pa- 
go o molte  viti  rogge  molto  fftffeche  nana  fpejaò  co ft grande  che  fi  ag- 
guagli con  la  perdita , & il  dtfpiacer  thè  porta  il  veda  che  i nibbi , & li- 
mili vcelli  di  rapina  fi portino  le  galline,  & i pulcini  fenga  potergli  dar 
poi  rimedio  alcuno . Marinamente  ne  igran  pollai  o galli  naie  che  per  ef- 
fe é necejjario  di  batter  luogo  fpatiofo  , <&  grande,  & in  qucttih  annoi 
nibbi , & limili  vcclli  luogo  di  calarli , & è auuenuto  che  di ece galline , 
che  fibaiteua  con  prefj’oducento  polli,  chei  nibbi  gli  han  portati  via  tutti 
& Ì aquile  per  far  del  retto  quaji  tutte  le  galline . Hora  fu  gran  {implici- 
ta ( per  non  <Lr  poggia  ) del  padron  di  effe , che  egli  ifltfjo  me  lo  contò, 
non  far  qualche  riparo  odi  corde  o di  vimini  o di  q vatunabe  altra  coja  di 
fopra  che  gli  faria  flato  di  poca  fpefa . li  or  come  ho  detto  bìfugnaebe  que 
* fio  luogo  fu  afe  tutto , che  non  vi  fu  altra  acqua  fe  non  quella  che  bau  da 
bcuerei  polli , perciò  ebe  Cbitmidità  catifa  in  effi  molte  infermità.  è bene 
che  tutta  taflanga  delle  galline  cofi  del  cortile, come  del  luogo  otte  domion 
fiaefpottaalSole,  & doue  batta  di  contino  ito  nel  tempo  ddi  inuemc.per 
che  vna  delle  caufe, perche  le  galline  non  accbiociano,  & fidijibioctiano 
fe  ne  hauejfero  battuto  principio, & non  ingraffano  angifi  infermano,  & 
muoiono  è il  freddo  & bumidità  che  fintano.  Ideila  State  poi  babbia  que 
fio  luogo  le  fue  dtoibre , o portici  contra  il  Sole . Et  perno  è buono  che  il 
cortile  gioccia  alquanto  verfo  il  Meggod),  & pendente  acciò  che  ancora 
che  pioua  nonvi  fi  fermi  l'acqua  , & a capo  del  cortile  viiino  al  pollaio 
fta  vna  buona  camera  grande  fecondo  il  numero  delle  galline, laqual  fta  an 
co  verfo  il  Sole , & babbia  il  fuo  portico  inangi  ben  grande  perche  nell ’ In - 
uernogltfi  poffagittar  molto  letame  ben  af Hutto , neiquale  le  galline  fi 
babbino  da  riuoltare  che  gli  fa  grande  vtile , come  hora  dirò.  Lt  fta  quetta 
camera  molto  calda,  perche  il  caldo  nell  lnucrno  è cagione  di  far  molto  af 
fioccare  le  galline , & fa  fe  époffibile  di  mattoni  tutta,  acciò  che  ne  fe>  pi 
ne  ratti  non  vi  faccia  fitto  il  nido  & fopra  tutto  fu  da  ogni  banda  ben . m ' 
biancata,  & incollai  amarao  che  i ratti  nonpoffano  affai  tar  le  galline  ne  i 
pulcini.  Habbia  quefla  cafa  la  porta  da  quella  banda  doue  fi  ha  da  entrar 
nel  pollato  verfo  dentro  la  cafa,acciocbe  nonpoffa  la  notte  i ladri  robbar 
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U galline, cuero  fin  ben  forte , & gagliarda  quando  pur  la  porta  fi  voglf 
tener  di  fiore , cr  flij  Jbntprc  i neh  uuata . ZT  acciocbe  le  galline  poffare 
entrar  e,&  vfcrre  a covar  e, & dormire  babbia  quella  cafa  nel  muro  fotta 
il  portico  alcuni pertugiperiquali pojfano  agiatamente  entrar  i galli,  & 
dalla  parte  di  fuori  fieno  alti  quafi  un  palmo  &meggo , acciocbe  non  vi 
pojfano  entrar  brutti  animaletti  & altre  fch/fitd  & dalla  banda  di  dentro , 
fieno  -uguali  con  la  terra,acciò  qualuncbe  cofa  che  dentro  fleffe  pojfa  vfei 
re  fieno  i pertugi  ben  fatti , & con  le  fue  fene  Arine  o porte  thè  fi  pojfano 
ben  ferrar  la  notte  che  non  vi  entri  animale  alcuno  di  rapina,  & anco  ac-, 
cieche  quando  piouerà  non  efeano  a bagnar fi,&  babbino  parimente  certe 
fene  Avelie  per  le  quali  entri  al  Sole,&  il  chiaro,  tì"  che  parimente  fi  pojfan 
ferrar  di  notte  o fia  di  alcunaretc  forte  o graticcia  rara,  & dentro  bab- 
bia molti  nidi  & colie  in  luoghi  ofeuri , i quali  fan  dentro  le  mura  & forni 
al  propofìto  pignatte  largite  infijfe  dentro  in  muro  nel  tempo  che  fi  fece , 
perche  i nidi  che  fono  diAefi  in  terra  dato  che  fien  buoni  da  poter  co  uarui 
le  galltue  fono  alt  incontro  cattivi  per  cattarne  i pulcini , perche  fi  maneg- 
gi an  quando  le  galline  ui  fono  a con  are  il  che  pregiudica  molto  co  fi  alle 
galline  come  alt  volta,  & pei-  il  piu  la  maggior  parte,  delle  galline  quiui 
vuol  matterfi  fopra  le  volta  dotte  fon  po/li , onde  fien  ben  ferrate,  acciocbe 
nel  tepo  che  le  galline  fien  poAe  C altre  non  gli  babbi  no  a dar  noia,&  anco 
perche  vi  fono  alcune  galline  pagge  che  ripofano  poco  J òpra  l'uoua  con  pul 
ceni  onde  non  potran  de  li  partirfi  a lor  volontà . Quefli  nidi  o coue  deono 
flarfempre  ben  netti,  et  di  continouo gli  fia  ammiri/ firata  paglia  nuoua, et 
polita  che  altrimenti  le  gallincvcgono  a generar  molti  pedocebi, & fé  non 
fe  gli  mut afferò  letti  riceuerebbongran  àcino , marmamele  nel  tempo  che 
cuouan  l'voua  che  quella  bruneggia  non  le  lafcia  ben  ripofare  ne  anco  i pe 
doccbi  che  baueffero  addoffo, onde  col  mito  iter  fi , & agitaci  la  gallina  che 
coua , vengon  l'uoua  apigliar  freddo , <&  confeguentemcnte  a guaflarft. 

Et fe  la  cajk  doue  ban  da  dormire  potejfe  tener  fimo  Jarebbc  molto  a prò - 
pofito , & bene  contro  la  cecagione  & feda  altra  banda  non  le  può  uenr - 
re  è bene  di  abbruciar  quitti  m meggn  diginebri , o di  rofmarino  o qual- 
che altra  cofa  thè  fàccia  molto  fono , *Ù‘  odorifero,  pur  che  non  fa  il  fuo- 
co tale  che  venga  a far  danno,  & per  quefìo  dice  Columclla  che  il  pollaio 
oue  dormono  fia  preffo  di  forno  odi  cucina,  è parimente  neceffario  di 
piantar  buoni  legni , & ben  fifjipcr  trauerfe  dotte  ban  da  dormire  che  non 
fi  mu4U.ino,&  è bene  ebe  non  fien  piu  alti  che  vna fi  atura  di  buomo  acciò 
che  finga penavi  poffaiu)  falirc . Etpercbe  il  proprio  fieno  è lor  molto 
Aannojo  fe  fe  gli  attacca  a i piedi , qtteAi  luoghi  da  dormire  ho  fi  debban far 
di  tauole,  ma  di  qualche  legno  rotondo  di  buona  groffegga  non  quadrato  > 

& ogni 
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& ogni  otto  dì  [egli  netti  molto  bene  cofi  la  camera , cornei  luoghi  otte 
dormeno  ,lvno  perche  è piu  falktiftro  alle  galline , lauandofigli  ipc- 
docchi,  & la  bruirla,  l'altro  che  quello  fieno  fefi  raccoglie  è molto 
vtile  al  lauorar  della  terra.* Et percioche  a molte  galline  no  è ballante  vn 
gallo , & molti  galli  inficine  ronfi  fopportano , e bene  Jc  il  cortile  non  è 
tantogrande , che  i galli  poffano  orbene  appartati  dagli  altri  con  alcune 
galline  che  hab'oin  molti  appartamenti  tbehabbm  inulte  v fitte  da  un  ca- 
po all'altro,  et  il  mede  fimo  fia  nel  dormitorio  di  effe  fe  ron  fofje  molto  gr  a 
de,  & ancofe  il  cortile  baite (fe  cofi  alami  appartati  fe  ne  poffon  ferrar  al 
cuni , & feminar  grano  o orgo  , <&  quando  comincierà  a na  fiere  quiui  fi 
mett angli  vcclli  che pafiano, et fra  tanto  femiànfit  del? altra  Queflo  è per 
doue  non  è herba  dotte  pafiano  & che  vi  fi foffano  inuohare  che  gli  ègra 
finità ,'cbe  come  i porci  fi  pigliano  piaca  e con  riuoitarfi  nel  luto , & fan- 
go ,co  fi  le  galline  con  la  poluere , & per  quello  limar  no  0 fogli  metta  fot 
to  tetto  fler co , & letame  molto  fecco  0 cenere . Et  nella  State  fé  gli  cani 
la  terra  in  luogo  afeiutto  che  fia  flato  adacquato  > <6"  fia  flato  beninfup- 
pato  di  acqua,  & cauifi  Interra,  perche  ammolli  che  con  queflo  figli 
amnaggano  molto  i p docciti, & elle  nella  State  fi  gittan  col  petto  nel  ba 
gnat  0 , & èlor  molto  fono , & fi  ne  follaggano , con  ciò  utngono  a por-  • ’ - 

re  piu  uoua.ben  credo  che  potrà  dir  qualche  uno  che  io  corrati  andò  trop pò 
cofe,io  auifo  quel  ebefo  che  è il  bifogno , ma  ciafctino  faccia  Con  tutto  ciò 
quel  eie  vuole  0 può . Bafli  cheècofit  certa  che  fele  galline  firn  trattate 
fi  come  conuiene,&  fon  uicinea  luogo  dotte  fi  poffon  ne  dere  elle  et  l uoua 
che  è di  tanto  guadagno  ciafcuna  quanto  una  pecora,  et  non  c di  tanta  (pe 
fa  ne  fatica  ne  pericolo , che  già  babbin  vedute  molte  perfine  che  le  fan 
ben  trattare  che  filo  con  farne  queflo  traffico  fi  fino  arricchiti.  Se  il  luo- 
go lo  comporta  può  far  fi  una  mandria  di  du  cento  galline,  & per  effe  bafte 
rà  vn  Colo  gallinaio. 

Come  debbe  cflèr  il  gallo.  Cip.  8 3. 

rr  , - AriO.liaf. 

NOnpoJfino  nafceri  polli  fenga  il  gallo  quantumìre  fi  poffanoJjauer  c.  ì.dc  na 
vcua  finga  gallo. già  fi  che  queflo  ognun  lo  fa  ■ ma  non  Jan  tutti  la  1 
differenza  che  è da  vn  gallo  all  altro  , & poi  che  non  confuma  tanto  il 
lj non  gallo  come  il  cattiuo , è bene  di  procurar  fi  mpre  di  hauer  de  i miglio  coi.ìib.9. 
li.  Et  uno  de  i principali  fegnalidi  effe  il  gallo  buono , c la  molto  cor-  cap.i. 
ttfia,& liberalità,  & per  queflo  è in  piedi  il  prcuerbio  antico , cortefi  PhnJi.10 
come  ungallo , & io  credo  che  Iddio  volendoci  infegnarla  carità  cimeffe  ^ref  lVb  9 
queflo  esempio  magi  gli  occhi  delgallo, che  come  egli  con  un  botine  chia  apJc. 
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ma  a gran  voce,&  vi  coniata  tanta  moltitudine  di  galline  che  eofi  deono 
far  gli  huomini  ,& maggiormente  i mar itati  con  le  moglie  loro  ■>&  non 
far  come  i vili  & fenica  virtù  & cortefta , iht  per  mangiar  foli  Je  ne  uan 
no  alle  taueme  la  fiondo  le  pouer  e moglie  a denti Jet  chi , diche  ne  feguita 
gra  fidalo, che  oltre  che  e(Jt  fi  vanno  aembrtacare,  fino  molte  volte  ca- 
gione diindur  le  moglie  a procacciar  fine  altroue.  Sempre  fi  dette  procu- 
rar di  hauer  il  gallo  di  buona  raggia , che  piu  importa  che  di  procurare  di 
baucr  buone  galline, peri  he  dal  buon  gallo  deriuano  le  buone  galline. Con 
uiene  che  babbiail  buon  gallo  qut‘flifignali,cke  da  picciolo  fa  molto  vi* 
uac  e, cantatore, di  gran  voce,  g<  ande , che  combatta  con  gli  altri  che  vo* 
gliono  nio  far /oprale  galline  maggiori  babbi*  la  enfia  molte  dritta,  & 
mcreflata  molto  r offa  & molto  rugofa.che  quei  che  han le  crefte piane 
non  fondi  tanta  bontà, chehabbia  la  teSìa grandejl becco  corto,  éfgrof- 
fo>&  ben  acuto  J orecchie  gro/Je , & bianche, la  barbagrande , & traui 
fata  di  bianco, & roffo,col  collo  altero,&  orgogliofo,&  bene  adomato  di 
lunghe  piume  dorate , gran  petto , piedi  gro/p, grandi  vnghia , non  gobbo 
ne  nano, di  grande  ale,& di  coda  alta, che  le  penne  di  e/fafiriuoUino.fino 
al  capo, gli  occhi  neri  o rofit,&  molto  innamorato  delle /uè  galline,attda - 
ce  .che  non  folamcnte  non  babbi  paura,  ma  anco  h abbia  animo  di  affron- 
tare le  co/e  danno (e  alle  fue  galline, fa  di  color  nero , oche  tiri  in  roffo  fi* 
allegro.non  cccefiìuamente  grande,  che  quei  che fono  coft  troppo  grandi , 
non  po/fon  ben  montar  le  galline,&  piu  vale  per  ingranare  che  per  gallo* 
firn  Uni  ente  no  voglio  che  a IT  incontro  fi  a troppo  picciolo,  perche  fa  la  fu a 
gcnerationpot  minuta,cr fuanita,& non  comprc/fa,  & fi ilgallo  tirerà 
in  colore  ro/fo  fi  gli  a/fimiglierannoi  figliuoli,  ancora  che  le  galline  rie- 
fcano  nere . Se  quando  è picciolo  fi  gli  truoua  vna  vcjfiuht  lla,che  han  fo - 
pra  la  coda  che  fu  gialla  non  è buon  per  gallone  anco  per  capponerà  per 
mangiarlo  pollafiro.^f  ogni  gallo  bafiano  quindici  galline , ma  in  niun  ino 
do  figli  ne  dieno  piu  di  venti.  Dice  rtfiolìle , i he  anebora  che  le  voti a 

fien  generate  da  vn  gallo  fi  quado  fon  Ricciolini  monta  la  gallina  vii  altro 
gallo, che  fi  a/fomigliano  alC vii  imo . Ha  da  effer  fmilmnte  il  gallo  gran 
vegghiatore,&  quanto  è migliore  tanto  piu  canta  a buon  bora  di  notte , 
pur  che  non  fia  fu  i annottare,?  molto  nece/fario  ilgallo  per  cadauna  cafit 
perche  fueglia  coloro  che  dormono  perche  fi  licitino  i religiofia  orar  e,  gli 
artefici  a lauorare,ilauoratori per  apparecchiare  le  tofiperil  campo, 
& anco  con  la  fica  voce  poco  piu  o meno  ne  mofirathe  bora  fia  la  notte, 
che  fi  è buon  bora  verfo  lametta  notte  canta  roco  & quanto  piu  fi  auui 
cinaildtpiu  figlifihiara  la  voce  ,/òn  tanto  glorio/}  che  fi  quando  com 
battona  vincono fubito  cantano,&  fi  ne  fan  pompofi,&  fi  firn  vinti  tac- 
ciano , 


Die 


il  f } li  ? e:  *}f 

ciono,&  anco  fi  nafcondono.  Tutti  queflifegnali  ba  da  batter  qualunche 
gallo, acciò  che  della  fua  reaga  fia  molto  buona  efienda  fimilmente  legai - 
line  molto  buone  come  dirò  bora. 


Quale  debbano  eflcrc  le  galline.  Cap.  20. 


LE  galline  short  da  elleggere  0 nere , 0 roffe,  0 che  piu  fiapproffimino  Var.lib._j; 

a quefii  colori  che  le  bianche  0 quelle  che  fi  accollano  al  bianco  non  caP-9; 
pongon  tante  uoua  ne  cofigranS,ne  mgraffan  tanto,  nefoncofi  faporite, 

& uiuonmen  tempo  che  Calne, oltre  che  per  uederfi  piu  lontano  piupre-  Palla'lib.i 
fio  fi  abbatono  nell'  aquile  che  Coltre , & ancone  gli  altri  uccelli  di  rapi-  cap.t8. 
na,&  è bene  che  tutte  fiondi  un  colore,  & di  una forte  quante  faranno  in  WmJi.ro. 
un  gallinaio , il  che  è facile  di  far  e , hauendofi  il  gallo  di  conditione  che  io  ^ 
hodetto.  Deono  effer  couatici  ,& daporreTuoua ,ilche  ficonofcein  danat.an. 
queflo  modo . "Prima  del  colore  che  io  ho  detto, il  fecondo  che  habbia  gra  C ref.  li.» 
te  fi  a , la  creila  ben  colorita , & roffa , di  buon  corpo  quadrato  di  dita  lun  caP** 
gbi,&  non  uguali , & fon  anco  molto  buone  quelle  che  incruciccbiano  le 
dita  tunfu  Coltro , il  collo  groffo.  Le  nane  fon  molto  couatrici,&  chioc- 
ciofe,&  per  queflo  fon  di  poca  carne , & cattiua.perflar  co  fi  di  contino - 
uo  foprale  uoua , & anco  le  molto  grande  non  fon  molto  buone  per  couar 
uoua  ne  anco  ne  couanmolte,ma  fòl*  fon  buone  per  ingraffarle,  & vender 
le , ma  le  mediocre  ne  portano  il  uantaggio , che  la  ragga  di  alcune , che 
fon  frappo  grandi  non  don  tanto  frutto,  pur  ciafcun  può  fare  elettione  di 
quelle  che  piu  gli  parerà,  che  fecondo  igufli,  & il  defiderio  de  gli  huomi- 
nifon  cofi  le  galline  come  Coltre  cofe , che  alcuni  le  uogliono  per  Ugola fa 
lamente , & per  ingrafiare, altri  per  fame  buona  raggia, & altri  per  la  ua 
ghegga  di  effe . Deono  hauer  grande  ali , & gran  pene , & molta  piu- 
ma,maffimamente  quelle  che  han  da  couar  uoua,& per  douer  hauer  uoua 
han  da  effer  di  un'anno  0 dumper  che  piu  uoua  couano  legaliine  nuoue  che 
le  uecchie,&  per  allenar  polli  le  ueccbie  fon  migliori  continouamente , & 
perciònon  fi  deue  hauer  gallina,  chcpafji  tre  anni  0 quando  piu,  quattro, 
perche  non  ne  couan  tante , & fon  per  uendere  dimcn  pregio  per  effer  du 
re,&  di  non  cofi  buon  fapore  come  legiouanc.rero  è che  ancora  che  non 
pongano  tante  uoua  quanto  fan  le  uecchie , fon però  maggiori . Hor  acciò 
che  dien  buon  frutto,&  rendita,  & che  tutte  fauin  bene,vendanfile  uec 
chic, et  quelle  che  couan  poco  0 qua  fi  niente, quelle  che  pongon  l’uoua  mal 
to  pie  doli, & quelle  che  fi  mangiano  C uoue,  quelle  che  c antan  come  galli, 

& già  uccelli, che  fon  nate  tarde, perche  quelle  fempre  rie  fono  infipide,ol 
tre  che  nelT  lnuerno  figuentc  molte  di  effe  fi  muoiono. 

De 
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..  Dei  cibi , & nodrimenti  che  hau  da  hau ere  le  Galline,  perche  co-^ 
uino  bene.  Cap.  20. 

cap.p!^J  T 'Hjpuduncbe  cibo,&  nodrhnento  che  fi  debba  dare  alle  galline  fi  deue 
CoLlib.9.  1 hauerjèmpre  quefioauuertimento,cbe  piu  lofio  fe  gli  dia  damangia- 
cap.  $..j.8c  re  molte  uolre,& poco  alla  uolta  thè  pe’l  contrario,  & anco  perche  dan- 
r.Ì!Ia.lib  1 tnolte  uolte,  & non  afatietà,come fon  bramùfe,lo  mangian  tutto , 
cip.  i7.  ' & non  fi  perde  nuU^&  molte  uolte  datidofegli  molto  a mangiar9,&  fon 
AriO.lib.»  famelici} \ fi  empio»  molto  il  goffo , & molte  uolte  nonio  pojfon  ben  dig* 
cap.  1 gerire,  onde  fi  ne  muoiono , ma[fimamente  i polenti  fe  non  fon  foccorfi  con 

cap  jo!°*  W^^e  rimedio  > & ancora  che  le  galline  fenditoi  natura  ike  mangino 
Abca  nif.  & cofii,non  perciò  è loro  ogni  cofafana,  che  con  alcuni  cibi  tngraffan 

Crcf.lib.9  molto,  & con  altri  couano  molte  uoua,&  anco  con  altri  fi  uon  difyoncn 

cap.Sp.  do  fd  ajfiaccarfi , che  fi  mangiano  Renacci  0 una  a poco  a poco  uan  dijfro- 

nendofi,  & femprc  han  nona  molto  picciole  fin  tanto  che  non  neuengono 
a far  piu  ninno, & ccffan  del  tutto . Di  quefio  dourebbono  anco  pigliare 
auifo  coloro  che  fi  don  totalmente  al  uino  che  meno  effi,a  tanto  fi  riduco- 
no, fon  poi  buoni  a generar  figliuoli,  e9“  quei  che  nafconofonjemprepiu 
deboli,&  piu  piccioli  che  quei  ebebeono  il  uino, temperatamente^)  acqua 
filo . Et  di  ciò  fi  parlò  piu  ditlcjamentc  nel  libro  fecondo  trattando  fi  della 
proprietà  del  uino  ,&  pcrciocbc  i ucnacci  dell' una  tolgano  il  pone  delle 
galline  all  incontro  leingr affano  infieme  con  gli  altri  uccelli , perche  tutta 
quella  forga , & quella  foflanga , che  haucan  da  metter  nell  vena  la  con - 
uertono  in  graffila , ma  per  ingr affare  han  da  tfftr  pochi  ivenac  cime-  ' 
fiolati  con  grano  0 fimi  le  cibi , dico  i granelli , tr  perla  maggior  parte,  la 
mngffar  parte  delle  galline  fi  diffrangono  nell’ lnuerno ,'<&  prmcipalmente 
quando  il  freddo  è maggiore, & piu  afferò. Habbtfi  auuertenga  f òpra  tut- 
to che  fieno  in  luogo  afeiutto,  <&  caldo,  che  fe  enfi  faranno  fubito  gli  gio- 
ueràquel  che  mangieranno,  & darxn  lor  nudrimento,  & i cibi  dell  Inncr-  ‘ 
no  han  da  ejfer  caldi.  C ol  grano  ingr  affivi  molto  le  galline,ma  non  le  fa  ac-  ' 
chiocciar  molto  htnarrgr  chegli  nuoce , €r  fi  figli  danno  ortiche  frefihe  ta- 
gliate cefi  ucrdi,&  cotte  con  fintola  pongono  molto.  Tutti  dicono  che  fife  A 
gli  da  mangiare  orgo  cotto,  alquanto  caldo , che poneran  molte  uour,  ma  * 
quella  uiuanda,e  cibo  tiuol  effrrgli  dato  la  mattina, & poco,  p che  dando- 
figline  troppo  fa  crear  gran  file  alle  galline,  Ù"  fi  uengono  a infirmar  piu, 
ma  dandofcgli  nel  modo  che  io  bora  dirò  non  gli fa  mal  ninno , &gli  farà 
porre  moli  e uoua,&  quamumbe  faccia  gran  freddo  non  cefjàran  di  porre 
0 almeno  ajfaipiu  che  in  altro  modo.  Cuocafi alquanto  l' orgo  inacqua  mol 
to  netta  t he  fa  ben  prima  flato  f orgo  nato,  & purgato  da  ogni  poluere , 
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& brutterà , & ffargafif acqua  ncllaquale  è flato  cotto , & babbifine 
deli  altra  ben  netta  in  vita  caldaia,& quiui  metta  l'orbo  con  un  poco  cfalu 
me,& fi  cuoca  infieme  con  ejfo,  &facciandi  fcmola& del  detto  orgo 
tut  me  fingilo  ,&queflo  filo  dia  la  mattina  a mangiare . Diafiglinclt  ln- 
uerno  per  effer  caldo  la  mattina , & quando  fa  gran freddo , & fra  giorno 
poi  o gran  o meglio  o panico(che  è tutto  una  cofi)  fi  gli  dia  poche  volte , 
& in  poca  quantità  perche  allungo  mangiare  diuetano  con  ejfo  come  pa ^ 
gex&  [nani:  e oltre  che  fa  lor  crear  pedo  echi.  Col  miglio  couan  i uoua 
molto , & è cofi  per  effe  come  per  pollastri  /ingoiare,  & ottimo  nodxrmen 
to . Tqe  la  State  è buono  per  cjfer  orgo  no»  cotto,  & fia  di  herba  o foglia 
fi  non  han  io  uè  pafeerne,  che  la  verdura  piu  toflo  figli  ha  da  dare  per  ri - 
fiefcarla  che  per  nodrimento,che  è a effe  di  poca  fo  Manga , ma  le  galline  fi 
uegonoadijporrcpcrilgran  caldo  della  State, come  con  i freddi  dtlilnucr 
no  ancora  che  non  tanto  , perciò  è ben  per  alili  ora  dargli  cofi  ver  di  fri 
giorno,  ma  non  fu  troppo  che  gli  cauja  la  cecagione , & doue  è gran  qua n 
tnàdi  meloni  tagliandogli/! pclmcggo  ,CT  dandofigli  effe  ne  mangia- 
no molto  bene , & gli fin  molto  buoni , ma  non  pepini  che  loro  fon  molto 
fraddi , dannofi , & fi  fin  galline  che  fieno  in  largura,  & campodoue 
po/fan  pafeere , fi  gli  ha  da  dar  da  mangiare  due  volte  il  di , vna  la  mat- 
tina , Ò"  [ altra  di  due  bore  prima  che  vadano  a dormire , ma  fé  jo/fero  in 
luogo  doue  non  hauefler  da  beccar  co/a  alcuna  ne  herba  da  pafeere  diafigli 
da  mangiar  tre  volte , vna  a meggodì , & doue  è gran  largura  di  campo 
& che  uan  lunge,auuegginfi  a tornare  a cafa  con  una  campanella,  & nel 
l Inuernogitt  e figli  qualche  cibo  da  pafier  frati  letame, perche  lo  franino , 
& firiuoltino  cercandolo , & la  fiate  fiala  poluere  ,che  queflecofi  le 
fanno  ir  molto  fanne , & nette  di  pedocchi , & nella  State  la  poluere  fta  in 
terrafeauata , & bagnata  , & quiui  fi  gli gitti  da  mangiare  qualche  for- 
te di  grano,  & nelf  I nutrito  poi uereficco  o non  molto  bagnato . Dice  che 
fi  di  notte  fiprofuman  con  foifo  thè  faran  molto  fine,  6"  poneranno  af- 
fai grande  volta.  Sopra  tutto  è codiente  molto  che  fimpre  h ab  bino  acqua 
frefea  & netta , che  con  la  brutta  infirma  molto  ma/Jimamcnte  de  pep  ita 
o ceguerà,& perciò  doue  /ara»  galline  non  deon  tener  fi  oche  ne  anatre,  che 
gli  imbrattai i molto  l acqua  eccetto  fi  non  foffe  molto  corrente, & perche 
le  galline  non  lapo/fino  imbrattar  con  piedi  che  uimontanfipra , & an- 
co uigittanlo  fien  o proprio ,il  che  è caldo , & molto  a effe  danno fo  , dice 
Columella  che  fi  gli  faccia  il  vafo  largo, piano  , & baffo , acciò  che  fe  ben 
■pi  cadeffi  qualche  pollo  ne  poffa  vfcire,&  acciò  che  non  la  poffano  hnbrat 
tarebabbian  di  foprauna  campana  a guifi  di  lambicco  fatta  di  terra , & 
per  di  fatto  alcune fejfure  grande  per  le  quali  po/fan  le  galline  metter  il  car 
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po  a benfatta  a modo  di  pna  mano  ftefta  di fopra  co  le  dita  appartate , et 
fia  agirla  dalla  parte  di  [opra  accio  ninna gallina  vi  poffa  montar  di  fo- 
pra ne  imbrattar  l'acqua.  C órca  il  nodrir  delle  gaiine  fi potrtbbon  dir  mol 
te  altre  cofe>ma  queflo  che  ho  detto  breuemente  bafìa  che  come  fi  babbitt 
da  ingraffare fe  dir  a piu  inondi,  et  auuertafi  che  non  mangiano  gufi  o eoe 
eie  di  uoua , perche  fi  attergar  ebban  poi  a mangiar  tona . In  P^oma  fe  gli 
dia  fintola  fecca  a mangiare  in  pria  conca , & di  fopra  gli  mettono  una 
gran  pietra, acciò  che  non  la  fonino, &c  un  buon  nodrimcnto  nel  tempo 
dell' lnuerno,ma  è ptdouhiofo. 


v 
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Dei  tempi  di  cauar  i polli , & come  li  duino.  Cap.  n. 

arJil.j.  VT  ®nfon  buone  tutte  le  galline  per  cavare  polli,ancorachefie  buone 
ap.  j j.  X 1 per  porre  poua, perche  è co/a  molto  certa  che  per  porr  e uoua  le  gio 
Col  hb.p  urne  fon  molto  migliori,  &per  canari  polli  quelle  che  armano  a duian 
Pallai;.:.  -,  VaUfr‘Pnc  aure  o quattro  al  piu,  & qutfio  è certo  thè  quelle  fon 
iap.»  7.  Migliore  da  crear  che  le  giovano.  Similmente  le  galline  per  cauar  i polli 
Crd.lib.p  han  da  effer  larghe  di  corpo  di  grande  ale,  & che  non  ri  abbin  pelate  ,& 

conveniente  e buo- 
na. anim.  ^ 1 quelle  che  creano  polli  ebe  per  effer  ardite  ccmbatton  con  le  gatte, et 
lib-j».»:.:.  (on cani, & altri  ammali,  & anco  talhora  fi  alzano  a ribeccar fi  con  tra 
PI.,  il- io.  J mbb, , & gl,  mpcdifc.no  Pi  r .pire  i pulcini  pronti  fi  perciò  baia 

TI1,'.  Vfi"'  ‘Ì'T  hMm‘ tmmfncbe  co,  elfi  noi, e cotte  frena,  lom 
hortus  fa  ^ non  habbm  anco  molto  acute  t pnghie , & queflo  è piu  nelle  -pecchie 
nita.Iib.j.  che  nelle  giovane  & come  diffi  le  nane  ne  anco  fon  buone  da  crear  polli, fi 

&£•  j™  "p* " ceuar  le  oua  P°‘°>“fi  «»co  perche  rompo  molte  oua, 

cap  .iJ.  la  lumache  fi  mette  per  couar  oua,  & crear  polli fappia  chiamare* 

Ma.ca.ix,  convitar  1 pulcini  nati,&  anco  cantar  fopra  tour  quando  le  couan, 
chepe  ne  fono  ucme  che  fonmute . Quanto  attempo  di  cattar  ipulch.i 
dice  unprouerbio  che  il  pollame  di  Gennaio , empie  il  gallinaio , & è iter,- 
pereto  che  non  teofifeturo  far  couar  polli  prima  che  ifreddi  cominciano . 
deU  inverno  quanto  è per  meqp  Dcccmbrc  0 di  Gennaio,  & al  muto  del 
me  fedi  F tarato  ,&  altbora  riefeon  migliori, &fèallieuan  piu  funi,  & 
pi  11  finga  min-mica , che  par  cheti  freddo  di  quel  tempo  gli  faccia  di  buo- 
na compie sfione  V4  è ben  di  cauarglifinoa  mago  Marzo  ,&  in  niun  mo 
aofideue  metter  a couar  gallina  oua  di  Alaggio,  ne  anco  fon  buoni  0 poco 
ryfV’e  ^Utt  c?efu,fco»opM  tardi, riefion  tutti  piccioli , & minucel- 
u,  & gli  mene  affigliar  Clnucrno  con  pocafitfiauza , & forza,  eccetto 
ferofem  utf  offe  comodità  di  buona  fuftanga,  & ben  calda, che altrimeo 
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ti  ì tali  polli  fi  empiono  di  pepite , ceguerà , & di  freddo , & la  maggior 
parte  di  effi  infermano, & muoiono . Et  ancora  che  "Pietro  l'rejientio  di- 
ca  che  fta  bine  di  con. ir  pulcini  nella  Statcfnon  fo  fi  ciò  proi  ede  ò auuie- 
ne  nella  Lombardia  dour  egli  uiffe , & fcrìffe , ma  qiì  in  Spagna  noi  ne - 
demo  il  contrario , & anco  credo  che  non  nole/Je  dir  quefta  co  fi, per  che 
fi  uier.e  A contradire  inangi  nel  libro  duodecimo  nel  trattar  del  mefe  di  E e 
braio , fi  che  i pulcini  fi  creano , & fan  meglio  fin  da  Gennaio  impoi  che 
non  uicino  al  principio  dell'inuerno  che  mene , dicon  t ^Autunno,  perche 
per  la  m iggior  parte  quei  che  nafcono  nell' Autunno  muoiono  f lnuerno  ò 
fi  creano  molto  deboli,&  infermi . Dice  in  oltre  Col  urne  Ila,  che  acciò  che 
le  galline  che  fimettanno  à couar  nona  fien  piu  certe  che  bob  bino  pulci- 
ni di  effe  uoitjjè  fi  metteranno  a tonarle  nel  crejcer  della  Luna , che  nella 
fi  e mar  e,  & anco  nel  die  ce  ò quindici  della  L una  nuoua,  pur  che  tocchin 
parte  del  ere  fiere  al  principio , & piirte  anco  all  ufche , & la  Luna  nuo- 
ua aiuta  ad  armiarli  meglio,  & piu  pr  efi  o,i  nidi  deonoejfer  mólto  net- 
ti , & forniti  di  paglia  nuoua , & anco  figli  muti  piu  Molte  fi  fi  uedele 
galline  hauer  pedouhi , & ancora  ihe  dopo  che  fien  canati  i pulcini  figli 
deue  fubito  rifrefcare,et  i mdi  han  da  flar  ben  fermi  accioche  non  fi  muor  a 
no,&  non  molto  alti  acciò  che  le  galline  non  palificano  in  alto  che  frogia» 
tcuo,&  da  mouerfi  i nidi  ricetto» gran  danno  le  uona  in  commouerfi , & 
anco  foua,che  fi  banda  coi  are  non  deano  effier  maneggiati  ne  crollati  in 
mano  che  fi  confondano  le  uene  aitali , & ftgnaflano,&  fuani(cono , <& 
perciocbeui  fon  galline tche  per  fciocchegga  ripofian  poco  ne  i nidi,  & fra 
tanto  loua  fi  gelano,  eir  r afreddano . igran  bene  di  tener  le  galline  cofi 
ferrate,  che  non  efian  di  efii  nidi  fi  non  q santo  u-inno  d pigliar  il  fino  ci- 
bo ordinario,  et  anco  1 altre  galline  che  foie-in  couar  in  quel  medefbno  mo 
do  uenga  quitti  a pungerle  col  becco , & cattale  del  nido,  & felino  tal- 
bora  effe  altre  nona  fopra  quelle  che  rffa  cosano  però  è ben  che  fien  ferra 
te  in  quel  tempo  purché  non  f egli  tolga  l'aere ,&  fi  pur  atmetùffe  che  al- 
tre ui  nolejfero  entrare  per  farui  nana , fi  deon  con  un  carbone  almeno  fi- 
gliare quelle  uoua,che  ui  fon  per  couar  e, <&  parte  coliate  acciò  che  fi  pofr 
fa  ftpere  quali  ni  fien  Siate  pofle  dopò,  & tenarie  tia,®"  per  quello  dea- 
no ejfer  le  coue,ct  i nidi  ogni  dì  uifitati  dalle  buone  dóno  ò fta  buonhuomo 
che  ne  ha  cura  leuando , & togliendo  quelle  nona  che  ui  trouaffero  fpcg? 
gete,&  risedergli  battutili  primi  quindici  dì  ogni  giorno  una  uolta,  & 
imitargli  acciò  chela  gallina  gli  cuopra,&  fialdi  bene  per  tutte  le  pal- 
li,ancora  che  quello  poco  importi,che  fi  la  gallina  ha  forga  ella  ifieffa  gli 
circonda , & gira . Et  alle  J'ue  bore  figli  ha  da  apparecchiare  il  fuo  man 
giare  e’ifuo  beucre, acciò  no » le  fta  consentente  di  andarfelo  a cercare  che 
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fi  molto  turJa  fieri , fetta  cerne  fiédetto  fi  raffreddano , & gnaulano , 
& perciò  c usae  che  fi  tu  e gallina  t he  tardi  a mangiar  e,  CJ“  à rientrar  nel 
nido  oue  ha  '.affiato  Caia, è bene  i befifialdi  una pelle , & fi  ponga  J òpra 
ddfouu  finche  ui  ritorni  la  gallina,  &quetta  ricetta  è buona  molto  pi  r 
il  teinpo  Jrcddo.E  buono  noimiento , 6'  cibo  per  effe  in  quel  tempo  gra- 
no che  i di  molta foftatrga,  & forte  digeftioue,  che  queiloiqHil  diche 
e Uè  ha  gran  bifopto,  poi  thepeffa  grande  inttruallo  di  ii  mpo  da  un  nkn- 
gtare  alt, altro,  e ben  Jan  tutti  che  le  galiine  fon  di  maggior  utile  che  non fo 
noimafthì,  et  per  quejlo  fi  ha  da  ujar  diliga,  ^a  c he  inquanto  fia  poffib.le 
fieni  oua  di  fintine,  & quello  fia  pirncipalmente  in  l.auer  gallo  che  in 
jemmcyche  altri  fono  che  immafehino , & non  fon  co  fi  buoni . Shnil- 
mcntefi  ccnofce  effer  f ouo  di f emina , quando  è rotondo  che  quei  che  fon 
lunghetti  dicono  effer  di  mafehi , ma  quefio  effer  demafehi  i lunghi , & i 
rotondi  di  fonine  fi, menda  fe  fon  tutti  di  una  gallina , altri  gli  guardano , 
&Jpcrano  alla  candelaoa  raggi  del  Sole  ponendo  la  man  J opra  fouaac- 
cw  che  face, a ombra,»  fe  una  macchia  che  è nella  punta  è ugualmente  in 
meggo  della  punta  è di  mafehio , & fe  pende  iunde  ilaticdifmina.il 

numero  delle  oua  fia  fecondo  il  tempo,  & fecondo  che  fia  la  gallina  che 

piu  je  ne  mettono  quando  ja  caldo,  che  quando  fa  freddo,  & piu  fitto 
vna  gallina  grande  che  fitto  una  picchiala  in  niun  tempo  fe  gl,  nedeon 
mettere  piu  di  vhiticinque , che  ni  t gallina  cofi grande  che  le  cuopre , ne 
meno  di  tredeci.  Et  nonfo  qual  fia  la  auffa  che  tutti  i dotti  cofi  Òrìfliani 
come  Cernili  dicono  che  fi  debba?,  porre  tona  di  numero  diffaro,  & caffo 
et  uedo  anco  affinarlo  da  tutte  quelle  perfine  che  han  cura  di  galline  ma 
non  Jan  darla  ragione ,&  la  cauja  perche, ma  io  tengo  che  il  metterle  cofi 
precijamoite  di  fiore  fia  una  abufi, one,& baia, che  cofi  penfo  che  farebbon 
coji  a cne  pari, come  dijparis imilmtnteìo  uedo  che  i medici  ordinano  le  pii 
loie  Mari,  & non  pari,  ne  fo  con  che  feto  fondano,  & io  tengo  che  anco 

quejlo  J ia  ciurla , che  piu  fan  operatone  quante  piu  fono , & la  bontà  di  ef 
Je.Sihan  da  capar  l’oua, che  fi  han  da  mettere  de  i piu  frefehi  che  fipoffono 
battere,  pcn  he  piuprefìo  fi  auuiuano  i pulcini,  et  nò  pafftn  diece  dì  da  por 
gli, perche  altrimenti  fi  guafìano  per  la  tnaggior  parte , & fieno  di  galline 
en  mantenute  che  fon  piu  certi , & efeono  piu  gagliardi  i pulcini.  & per 
che  alane  galline  cottami  le  oua  di  due  rogge , quefii  fin  migbori  da  man- 
giare che  da  farli  couare,the  diefft  : vengono  i polli  moflruofi, et  freffofic* 
uanoò  con  due  tcjiei  pulcini  ò con  duo  corpi,»  con  fintile  altre  rnofiruofi- 
tà,&  diffetti,ne  anco  fe  gli  deuon  mettere  oua  molto  grandi  che  fie- 
no fchietti  nel  meggo  , perche  ne  auuengono  imedefimi  moflri  eccetto  fé 
IKW  fodero  di  gallina  che  gbfuol  fior  di  quefia  forte , & chi  uoleffe  far  co- 
ttali 
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tiare  uoua  grande,  fiano  di  gallina  che  fia  filila  di  fargli  cofi,  ò di  gallina 
cofi  grande  che  ponendofi  mente  alla  gronderà  della  madre  non  paia*  t o 
ua  troppo  grande , ma  che  fia  proportionato  , & che  fta  ilgufiio  fittile . 
Similmente  fi  conofce  ejfer  t oua  buone  da  couare , che  a i quattro  dì  dopi 
che  fin  fiati  fitto  la  gallina  han  cominciato  a pigliare , & di  notte  ò nello 
ofeuro  con  una  candela  fi  mirino , & quel  chef  già  torbido  è buono, ma  fi 
.è  cofi  chiarOyche  traluca  none  buono  pet  far  pulcini, però  fi  può  leuar  via. 
Et  ancora  che  dica  "Plinio,  che  fi  gli  ne  debban  metter  altri  in  fuo  luogo  di 
quei  che  fi  gli  lituano  a me, non  pare  che  fia  ben  fati  o,per  che  alcuni  iteni- 
ranno  à biton’hora,&  altri  tardL&‘  quei  che  non  nafeono  la  prima  volta 
non  venir an  per fatti , perche  lfgallina,come  ha  hauuti  i pulcini  poco  ri — 
pofa  nel  nido , & non  couano  in  perfettione  quelle  oua,cbe  fi  fin  polli  do- 
po . Et  fi  è tempo  che  faccian  tuoni , dice  C Glumella  cheguafla  ì oua  che 
fin  cofi  polii  per  pulcini  , ma  che  fi  nel  nido  fiameffo  un  ramo  di  lauro , 
non  riccucrà  danno  alcuno , & dice  Tlinio  che  il  medefimo  effetto  fa  qua - 
lanche  c»fa  di  ferro , & è molto  bene  di  profumareil  nido  con  ro  filarino  ò 
di  lauro  ò con  corna  di  ceruo  ò di  capre , perche  da  ejfi  fhggon  molto  gli 
animali  veleno  fi  , & fi  de  por  nel  nido  ruta  ficca  , ò polegio  ficco  fra  la 
paglia  ò ajfentioyche  da  qurfie  cofe  fitggon  motto  le pulci,&  pedocchi  che 
fan  gran  danno  alle  galline,  quando  cofi  conano  et  molte  perciò  m muoio- 
no . T affati  i vinti  dì  habbia fi  grande  aufter  tenga  che  nelìufcìre  non  af- 
foghin  i pulcini , & figli  ma  caffè  caldo(  che  la  gallina  non  ne  haueffe  tan 
to  quanto  è il  bi figlio  )mettafiì bua  in  un  caldaio  ò frinii  co  fa  con  la  fica 
paglia  netta  , fitto  fi  gli  metta  talhora  alquanto  di  bragia  in  modo 

che  quella  paglia  pigli  alquanto  di  caldo,  & fubito  figli  licui  la  bragia 
òfialdifi  la  paglia  da  per  fe  maneggiali  do  fi  fiprail  fungo,  & dopò  fipon 
gadoue  finì  oua,  leuandofi  prima  uia  la  paglia  ueccbia.  In  molti  luo- 
ghi fi  cattano  fuori  i pulcini  finga  le  galline , come  bora  dirò , & fi  fi  uo- 
lejfe  metter  fitto  le  gali  ine  a couare  uosa  di  oche  ò di  pauone  tenganfi  qui 
ui  innanzi  quelle  di  galline  dice  dì , che  poi  tutte  Udranno  adori  pulcini 
fatti  in  vn  medefimo  tempo  , ma  è megl’o  ogni  ragga  fiparata , & da  per 
fi  ,&  che  non  fien  me folate, o paltoni,  o papari,  o anatre,  o polli,  & fi 
gallina  couaffe  papari  o anetrini,  babbi  fi  auuer tenga  come  entrano  a no- 
tar in  qualche  acqua , perche  fi  effendo  cofi  picciolo  la  gallina  non  poti  Jfe 
entrai  in  quella  acqua  che  fin  entrati  ejji  ne  figurargli  ,fi  perdei  ebbnno , 
& fi  pur  vi  entri  ( che  molte  volte  C amore  la  sforga  ) fi  affuoga . il  mo- 
do neiquale  i pulcini fi  habbino  a cauar  finga  gallina  è quello  fecondo  che 
dicono  ^ triftotele,&  Tietro  C refe  enfio , mai  ncccffauo  però  di  appoflar 
che  fia  luogo  , & anco  tempo  caldo.  Facciafì  alcuni  fornelli  in  parte 
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molto  calda, & voti  di  fotto,&  dopò  che  firn  bene  afi  lutti  fi  bau  da  met- 
tenti fotto  penna  molto  minuta,  & fra  la  penna  tante  nona  , quante  ni  ca 
piranno  unite  infteme,ctji pojfono(quar,do  ni  capano )nittterkcne  La  uno 
fin  a mille, ma  bafian  ducano  per  ciaf  un  fornello,  & copranfi  quefie  no- 
na con  piu  penne , & per  di  folto  mettaft  della  bragia , come  quella  tbc  fi 
catta  dal  forno  inmoilnbe  il  fornello  nenga  a pigliare  da  effe  bragia  rn 
caldo  temperato, come  fe  [offe  di  gallina, ibe  quella  uoua  couaffe,  C al  fin. 
del  tempo  ì>  fintano  i puLini,ma  al  parer  mio  farebbe  meglio  cioè  in  itiego 
di  penna  fi  metteffe  in  quei  fornelli  letame  molto  ruinuto,&bcn  fecco ,dr 
l otta  fr-a  effo , & in  queTlo  modo  facendoft  non  fi  impediranno  le  galline 
nel  tonar  uoua,  & perdcran  la  chiocciata  attraucrjandofegli  una  penna 
pel  tufi,  ò rncttendofi  in  luogo  dotte  non  trottino  n/Jo  do  uè  metterfi  , & 
in  queflo  modo  perdendo  lacbiotciaia , ò"  non  ji  occupando  in  tonar  cua 
yen  anno  àfetar  molto  preflo  di  nuouo  . Et  ài  pulcini  che  co  fi  najcon 
finga  madre  fipojfon  metter  in  luogo, che  gli  allteumo  i capponi  che  ue  ne 
fon  di  tali , che  fan  tante  caiegge  a pulcini , che  per  ejfi  lafciano  i pulcini 
thè  amauano  alle  madre  loro, UT  fi  qttefìi  capponi  non  fi  muouar.o  a acca 
regnargli , & crear  gl,  piglifi  la  pi  chugas , & pungafigli  con  ortiche  al- 
quanto , & me: ufi  in  quale  he  t ofa  con  i pulcini  dt  fitto , che  con  l’ ame- 
ni,a di  quelle  Minute  penne  de  i pulcini,  & quelle  tmeregge  fi  addomefu - 
cheran  molto  in  alitargli, ma penioebe  questi  capponi  non  fin  madi  e loro 
naturai, che  prima  danno  il  cibo  che  hanno  ài  lo) pulcini , & figliuoli  che 
effe  lor  mangiano  uogliono  effer  ben  trattati  nel  mangiare, acctot.bc  col' ha 
uer ne  abbondatigli  nt  dieno  poi  a pulcini, che  fi  ban  da  mangiar  poco , effi 
fe  lo  mangien  fenga  darne  à pulcini , ancora  che  ce  ne  fien  alcuni , che  gli 
pigliati  d ; lor  naiara  tanto  amore,  che  come  fi  foffero  proprie  madri  fi  lie- 
uan  di  bocca  il  cibo  per  darlo  à qnefli pulcini , & gli  Ji  aldano,  & cvnuita 
no . Han  le  galline  affettion  grande  a pulcini,  & gli  fcaldano,gli  multano, 
& chiamano  à mangiar  di  quel  che  effe  trouano  , & figli  me  tton  fitto 
delle  loro  ali,  combattono  contro  i nibbi,  & il  noflro  Signor  CieJ'u  Chri- 
flo  fi  uolle  ajfimigliare  nell' amore, che  ci  porta , alle  galline,  come  appare 
per  il  fio  Luangchjla  Alattbeo.S  ubilo  dei  pulcini  fin  nati,ò  fiadi  gallina 
ò fenga , è nectjfario  tbc  fien  fialdati , C netti  bene,  & che  i duo  primi  dì 
nò  gli  fia  dato  di  mangiar  e,  che  p:u  bi fogno  ban  di  caldo, & piu  utile  fi  a lo 
to.che  il  migliore  fin  tanta  cuc  fi  infupp:ao,&  rijòluafi  [ humidita  eh , ha 
no , & dopo  fegli  ha  da  dare  à mangiare  molliche  di  pane  minute  , Ù'  in 
luogo  bagnato,  & ben  cattato  ,acciocbe  non  fe  gliguafiinc  t piccioli  bec- 
chi che  anco  gli  hanno  molto  tenermi , & iiafegli  à mangiare  fippa  in  ni 
oo , & pafta  impaftata  con  jemerrga  di  naflrutio,  ilquale  dite  batter  uirtit 

da 
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da  dì {fendergli molto  dalla  cecagione,&  crefcon  molto  in  carne  cotta,  &. 
con piccioli uewù,& lomhrici  delle  t erre.  Si  han  da  cu  fiodire  molto , cbe 
non  fi  bagnino  nel  nido  ne  fiore,  & da  luogo freddo, & in  ognitempo  fi  ha 
da  guardare  che  non  fi  bagnino  per  i piedi,  ancora  che  fen  grandicelli,  che 
ftfuian  moli o, quando  la  madre  haueffe pedocebi,  onero  c(j i mettafeglì  nel 
la  coua  o nido  manobif , & nafiurtio  fra  la  paglia , & uenendogline\  un- 
gonfi  le  galline  fott  o Cali  con  un  poco  d’olio  in  tempo  caldo, & facciali  cbe 
feloinfuppi , & afeiughi  molto  bene  prima  che  entri  fopraifuoi  pulcini, 
chefubito  muoiono  ì pedocchi , & anco  perche  le  galline  che  Hanno  cofia 
couare  fogliono  fempre generar  pedocchi,  di  che  elle  ricettati  molto  danno, 
oltre  che  gli  attaccano  a i pulcini,  &gli  ammalano  ogli  affuocano,  & 
inf enfiano  , è bene  che  otto  dì  prima , che  fa  la  gallina  mejfa  a couar  Coita 
fa  unt a con  alquanto  di  olio  per  tutto  il  corpo, pur  che  non  gli  entri  nello - 
recchie,che  laperfeuera,  che  non  gli  babbia  a creare  nel  nido  col  mutarle - 
gli, come  fi  è dett  ofiejfo  la  paglia,&  il  mede  fimo  fi  faccia  a pulcini, ma  bi 
fognache  i pulcini fi fono  unti  fen  ben  guardati  dal  freddo.  Si  deue  dar  da 
mangiare  a pulcini  quando  habbino  diggerito  quel  che  han  mangiato , che 
fegli  da  unpaffofopraC  altro, finga  che  fa  in  lor  ben  digeflo  il  primo, non 
potendo  diggerir  ben  ne  C uno  ne  l'altro  riceuon  per  ciò  gran  danno,  tir  firn 
pre  innanzi  che poffano falir  a dormir  in  alto  guardijcgli  bene  i m diaccio- 
che  ne  gatti, ne  fcrpi,ne  altri  fmili  animali  gli  poffano  nuocere,  & dar  no- 
ia,& per  cautela  di  ciò  è bene  di  profumar  auefìinidi,come  fi  è detto  di  fi 
pra,  &fe  quefli pulcini foffero  troppo  ungali  ondi,  et  fuiaii,peliglinfi  al  qua 
to  l ali,ù  parimente  mentre  fon  cof  picciolmi  peligli  fi  ne  i culetti, perche 
molte  uoltefe  gli  attacca  quiui  lo  fieno,  & feraglifiin  modo  chef  muoio- 
no^ fe  auuenijfemai  che  fegli  ferra/fero  per  quejfla  caufafe  gli  han  daa- 
prtr  con  una  penna  fittile  mejfa  a molle  in  olio.  Gli  è molto  utile  mettergli 
douefa  cenere  o polucrc, perche  in  effa  fi  pojfou  riuoltare  a lorafio,e  ùen 
gano  conciò  a lafciarui  ipedocchi , &fefin  nati  di  molte  madri  fi  pojfono 
dar  tutti  fott  o una, pur  che  fieri  tutti  di  una  età  medrfima  che  in  altro  mi 
do  le  madri  don  del  becco  a quei  che  non  fin  fuoi,&  perciò  è meglio  di  dar 
glia  Jar  allettar  da  capponi  che  gli  riceuon  finga  differenza,  ma  anco  bifi- 
gna  ebefien  di  una  etàaltrhnenti  ejfi  ancoragli  piccano  col  becco. 

In  qual  modo  fi  han  da  capar  de  i polli  quei  che  fi  han 
dafàc  buoni  capponi.  Cap. 

F%  tutele  forti  di  uccelli  ninna  è che  fi  ufi  cabrare  mafcbi,fi  non  i Hit.  lib.rj 
gdli,  perche fino  tutti  lujfuriofi , (bejeuoufojfao  c affralii  ne  fi  in-»  Ar*Mk9* 
. • Gg  3 graffa-  ' 
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cip.i.  già  galli,  non  haurebbon  quel fipore , & pn;  capponi  non  fono  tutti  buoni 

l’lio.lib.8.  cbeqiteifon  buoni  capponi  che  fono  buoni  percalli , che  igalpitos  non  * 
eap.ii.  yagltono  nulla  per  capponine  crtfiono  ■ yi fono  alcuni  che  <h  lor fono  ef- 

feminati, & quei  che  di  quegli  rie  fono  buoni  capponi  fon  molti  fiv.golari 
.per  allenar  polli , & per  mangiare . S ono  piu  al  pèopòfito  ptr  capponar 
quei  che  hangroffa  la  pelle  del  collo,pcrche  ingraffir.  piu . Il  capponare  fi 
ha  da  fare  per  p,u  ficuro  nel  tempo  dello  fhibwre  della  Luna , Ò al  cap- 
pone per  vn  dì  mangi , che  fi  capponi  non  figli  dia  da  mangiare  ne  bere , , 
ma  fi  ha  da  lafiiar  fior  in  ferrato,  acciò  piu  fiaccamente  poffa  accapponar- 
ci col  neutre  voto. per  cabrargli  bifogna  che  fi  habbino  le  mani  fittili , & 
de  dita  lunghi,  & fittili,  & molto  ben  lanate  , che  non  babbi»:  toccato 
ne  cipolle, ne  agli, che  fin  dannofe , do  uè  fi  catta  ftngue , & fi  deano  aprire 
per  difitto, & cauargli  i t e flkoli, ponendo  ben  mente  chepcr  forte  in  cam 
bio  di  cffi,ò  con  effi  pennata  pratica  nonfeglicauaffe.ò  il  cuore, à i ragno 
ini-,  cerne  ioho  veduto  accade»-  tallhora . Cufii:.  pei  fa  ferita,  fi  gli  ha 

da  per  fu  un  poco  di  cenere  che  fe  gli  afeiughi , & figli  dia  da  mangiare 
fuppa  in  vino  ò grano  ò pane,&  fe  non  voltffe  mangiare  cacciafegli  per  la 
gola,&  tengafi  in  luogo  caldo, doue  non  pojfa  cangiare,  & figli  ha  da  ta 
gliar  la  crcfla,cht  cefi  non  fono  i capponi  perfeguitati  tanto  dal  gallo , & 
in  queflo  modo  ingraffano  anco  piu, ma  non  figli  dette  tagliar  fubho  , thè 
per  allhoragli  balia  il  dolor  della  cafha:wa,bcncbe  fe  fino  bene  accappi 
nati , efjì  da  loro  Hit  sfi  fi  ritirano , & rifiluon  la  crefla , & la  barba  . lo 
credo  che  ognun  fappia  quello  modo  di  incapporutre,ma  io  lo  polio  qui  per 
che  mi  penjo  chejìa  il  miglior  modo  per  far  miglior  carne , & ancò  perche 
intendo  da  dire  di  altri  modi  da  imapponare . è unfegno  che  fia  ben  cafira- 
tofidaeffo  itteffo , come  ho  detto  fi  embeue,  ó"  figli  ritirano  la  eretta , 

*&  la  barba , & egli  diuenta  alquanto  giallo , fi  non  canto  come  galle  , 
o va  in  amore  con  le  galline, che  quei  che  no  ritiran  la  barba, & la  eretta 
augi  lor  retta  anco  roffa,  f e ben  bau  canato  itetticolt  lor  fon  r 'mafe  certe 
corde,  & ancora  che  non  babbi n uirtù  dagener.tr  fiati  però  in  quel  ftoèfee 
di  cafirati,  O" nanfe  ingraffano , ns  fon  di  cqJì  buona  carne . Vie  un'altro 
modo  d . afirare  fi  n^a  aprirgli.  Viglinfi  i polli , & con  un  ferro  ben  info- 
cato abbrufegbnfi  le  (pero>iagli  ,fin  che fe  glirompano,  dr aprano  i neruet 
ti , & lofio  fe  gli  empìaflrino  con  creta  di  pentolai  ben  mollificata , che 
quello  luna  il  dolore  alle  abbrufciature , & in  oltre  gli  fi  fina  in  uec  t di 
unguento , filtri  gli  abbruciano  i lombi  con  un  cauterio,  & poi  gli  met 
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tott  fidi  (fuetta  creta  come  ho  detto . ri  è uri  altra  maniera  di  accappo- 
nare, che  <!  ab  jrufciarg!,  con  un  cauterio  ben  caldo  una  berruguilLuhe 
nanfa  pra  la  coda'.  Ter  far  capponi  fi  ban  da  fcegliere  i migliori  polli  del 
tarala  chcjipoffano  hauere,  & per  ingranar  jon  migliori  quelli  che paf 
fan  l anno, ma  igtouani  hanno  il  uomo  fopra  gli  altri  per  eJTer  di  carne  piu  * 

tenera,& piu  faporita.  ' r 

Di  alcune  infermità  delle  galline,*  Tuoi  rimedi).  Cap.  * j . 

H'An  ^ galline  molte  infermità, ma  le  principali , & piu  pericolate,  Colu.li.»; 

naturati,  & continone  fon  due , C una  è ceguera , & [ altra  pepita  cap.  y . 
dicono  che  quafi  tutte  due prouengono  da  vna  medefima  cauja  , & anco  i 1>a‘ia-  li-** 
Latini  amendue  con  un  mede  fimo  nome  cbiaman  Virilità. Certa  co  fa  è che  S|p-  \7‘ 
la  cegue  a pe'lpiu  delle  volte  procede  da  humidità,& frigidità,  & mol-  L",  7!°‘ 
te  uolte  da  granficcità,  & per  il  mede  fimo  auuien  la  pepita , & della  ce-  CtcC.  li.9. 
guera guari/con  piu  facibnente  che  della  pepita.  Trocedonloro  anco  que  caP-8?. 
He  infamità  dal  bere  acqua  calda,  & brutta , & quello  male  fi  attacca  Ar,n°* dc 
molto  nell  acqua,  che  fa  vna  gallina  inferma  di  que filmali  bene  in  un  va-  U.V'c  "xi?’ 
Jo  e tutti  chi  pel  medeimo  baierà  fi  attaccheranno  quefii  mali,  che  fono  A bene.  ’ 
mali  molto  contagioft, maggiormente  fra  i polli  giouaiù,&  fempre  guardi 
f di  non  tener  con.  le  galline, come  fi  è detto  oche ,\o  anatre  per  ricetto  del 
Cimbra:  tare  che  fa  dei' acqua.  T ulti  gli  uccelli  quafi  han  qucHc  intorni - 
taccono  come  ho  detto  anco  da  freddo, & talhora  dal  patir  fame,  e mol 
te  volte  della  brutregga  del  luogo  dotte  Hanno,  & molte  uolte  per  tffere 

aC‘ìua  ,!e  beono  » & luafi  putrefatta  nel  tempo  della  State,  & 

perni)  citi  vuol  haner  leftie  galline  fine  procurino  di  tenerle  la  State  in  lo 
cofrefco,&  quando  fa  jireddo  in  luogo  afeiuto  aprico , & caldo,  delqttale 
han  gran  bifogno,oltrcCcffcrnel  resto  ben  granate.  Conuienihe  habbmo 
contmou. imente  acqua  frcfca,etfe  auuien  che  qualche  unafiinfimaffe  di 
ce  cagione  appari  ifi  dell'  altra,  & donna  al fumo, & alC  altre f'acciafegli fu 
rno  di  notte, di  laurotgenebro,rofmarino,o  qualche  altro  frinii  legno  odori- 
le) o , o buono, & nelC acqua  mettaffcgli  radice  di  tamadce,&  anco  cocer 
fagli  quelle  radici  in  acqua , & con  effo  rinpafiarfegli lafemola  ,&  feda 
quella  cecaria,et  bottai  doli  chiamano  le  donne  di  fannia  , fa  gli  enfiano  gli  • 
occhi, & U tcjlafialajfinfi  alquanto  fot  togli  occhi fattili (imamente , pèr- 
di fan  fuor  e quelle  acquofitàcbc  fanno  quefìo  male , o neramente  con 
un  cauterio  ben  caldo  fa  gli  rompa  la  pelle Jopra  la  mucca,  & atrrauerfe- 
gh  qualche  penna  pelnafo  mutandogli  ognidì,  & diafagli  a ?nangiar 
agli . Et  molti  fono  che  le  imprimano  di faglie  diagli  uerdi  tagliati  con  > 
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olio , & anco foglie  di  porri  gli fonbuone  cofi  tagliate  ,&  anco  è bene  di 
hnbocconarlc {imbuente  di  orina  di  perfine  che  la  fa  purgare,  ctflcriiuta 
re,  ma  / opra  tutto  gli  gioita  in  fumo . j^afee  tor  quetta  infici  mi  tà  ancora 
per  mangiar  agretto  ò fichi  non  maturi , come  dice  Columella , & man- 
giando lupini  [libito  fi  gli  enfia  fittogli  occhi  che  pur  che  quitti  fieno  i me 
defimi  grani,?  bene  di  rompergli , & piccargli  quiui  la  come  con  uno  aco 
caldo,&  fubitopoivngergligli  occhi  con  latte  di  donna,  & fugo  di  por- 
cellane , & è bene  contra  la  ceguera , ò bott orcioli  pigliare  vn  aco  gran- 
dci,  & nel  buco  di  effo  infilar  vn  filo  , & fcaldar  ben  foco , & meglio  è 
ancora  di  far  il  buco  con  una  punta  di  vnoffiedo  infocato,  & per  ejfo  met 
ter  Caco  col  fuo  filo, &fa(fi  nelmodo  fegnente,  pelar  prima  la  gota , & 
al  baffo  della  testa  paffar  la  punta  dello  fpiedo  tra  carne,  & pelle,  &per 
effo  buco  metter  il  filo  , & unger  C abbrufiiatura  con  cotica,  poi  ligarla , 

& guardarla  dal firddo,&  dall  altre  galline  che  la  piccano, et  gli  ornano 
il  filo , & la  pelle , & la  medefima  medicina  fi  può  far  a i pillimi  che  già 
fon  grandi  che  lo  potranno  fipportare,et  è buona  medicina  che  io  l’ho  prò 
uata  , & efperhnentata.  Dicono  effer  anco  bene  per  la  ceguera  pungergli 
alquato  certe  vene  che  han  fitto  t ali  come  chi  fa  fai  affo  per  le  pepite,che 
è ma  infa  mità  che  tor  nafie  nella  lingua  che  è vna  cofi  bianca  ihe  quiui 
fi  gli  fa  lunga,che  vette  la  lingua , & è fignal  che  C ha  quando  apre  molto 
il  becco,  & par  che  non  fi  fattjmai  di  pigliar  [aere  in  bocca , & non  può 
mangiare , & in  quetto  modo  fi  uien  feccando , & muore.  {Inetto  proce- 
de per  bere  acqua  cofi  fìillatiua  perla  maggior  parte , òdi  batter  b aiuta 
acqua  che  beuon  fanetre,  & foche . Hor  fegli  p::o,effendo  cofi  firefeo  il 
male  leuargli  quella  co-ime  cofi  bianca  fot  tilni?  te  in  modo  però  che  non  fi  li 
tagli  ne  ttrappi  la  lingua , & fubito  figli  freghi  la  lingua  con  un  poco  di 
cenere, ò con  un’aglio pefio,&  diafegli  a mangiare  certi  agli  pefli  con  olio. 

Si  infermano  anco  le  galline  di  hydropifia,  chefelorfa  grande  il  fegato 
& di  effo  male  muoiono . Cittefigli  per  guarirle  nell  acque  che  beono  ra- 
dici di  tamarice , che  non  filo  gioua  per  quefio  , ma  per  molte  altre  infrr- 
mità.fe  han  il  magone ,& flomaco  duro  che  nonpoffano  diggerireimboc- 
chifi  dell' olio  due  ò tre  uolte , et  molte  Molte,  han  quetto  male  le  galline  che 
mangian  molto,&  non  poffono  diggerire,  <Ù"  non  hanno  il  magone  duro , 
et  perche  quefio  non  gli  venga, è ben,come  diffi  difipra  dargli  da  mangiar 
« poco  à poco,  & molte  volte,et  quando  haueran  qnefia  infermità  è bene 
dittargli  olio, come  ho  detto  che  la  mollifica  ,&glifa  defeenderà  baffo, et 
non  è medicina  che  avagi  il  dargli  ò due  ò tre  pillole  di  agibar  delle  piu  co 
muli  e che  fi  faccino  nelle  ffetiarie , cbeécoja  marauigltoja  f operatone 
che  fanno . Sud e anco  giouargli  pelargli  lo  flomaco  di  fuori , & votar- 

gli  lo 
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glilo  con  un  picchi  buco  che  troucrafji  quel  che  han  dentro  duro,muffofo, 
& puzzolente  molto , & dopò  fe  gli  deue  c ufi  ir  e Sottilmente  che  in  que- 
llo modo  ne  guari  fi  ono  alcune , & alcune  ne  muoiono , ma  non  è rimedio 
che  aitanti  quel  delle  pillole  che  io  diffi . Se  [egli  attrauerfaffe  tono  che 
non  lo  poffi  mandar  fuori  ammagli  fi  Subito  la  gallina  perche  poche  fam 
pan  di  quel  male.S  e fono  aperte  de  fetar  molto  ò per  f or  grande  oue , dia- 
cele f mangiar  qualche  gran  di  vua  ò granelli  di  'renacci  eir  fetar an  oua 
minori  fin  che  Ji  fonerà , & in  tanto  leuafegli  la  coua  douefetano  con  ac- 
qua ò vino  nrlqual  fta  llato  cotto  fommacco,&  rofmariao , tr  noci  di  ci- 
prejfo  , & potendo  fi  hauer  poluerc  che  fi  fa  de  grani  del  mirto , & anco 
delle  foglie  gitttfegli  difopia,&  refiringeraffi  e fendo  ilota  lanata  pri- 
ma con  quel  nino.  cinipe  fiotto  gli  agli  con  una  mano  di  mortero  ben  col 
do,  & cofi  caldo , gli  lo  mettono  al  geffo . Dei  pedo  echi  che  generano  > 
già  fi  è detto  affai . qucfti  gli  vengono , & procedono  dallo  far  le  galline 
in  luogo  (IrcttOydouc  non  poffan  riuoltarfi,&  crollar  fi,  & dal  non  nettar 
fiityollaio  bene,&  diligentemente , & anco  fi  fon  tali  che  poffan  con  una 
feopa  che  arda  abbruciar  fi finga  pericolo  delle  flange  non  jìaje  non  bene. 
'Hafcono  alle  galline  anco  i pedocchi , in  gran  quantità  per  la  feritola  che 
mangino  fecca,& dal  dormir  nel  tempo  della  fiate  in  luoghi  caldi.  Terò 
fideuon  leuargli  le  caufi  ,&  fi  gli  leueranno  gli  effetti , è bene  di  forfè 
gli  foffe  da  riuoltarfi,  & nella  State  fu  in  terreno  ben  cauato , & adac- 
quato che  oltre  che  in  effe  fi  vengono  a rifrefeare  fi  sbatton  molto  ipedoc 
chi  da  doffo , & nel  tempo  dell  lnuerno  fe  gli  han  da  far  e quefii  luoghi  da 
riuoltarfi, ò in  poluere,ò  in  cenar  e, & co  fi  fi  Umano , & paiono  nette , & 
fe  i pedocchi  foffero  in  gran  quantità  fi  deon  cuocere  acqua  con  lupini,& 
cocumerctti  amari,& con  eflò  lattar  le  galline,  & i pulcini  che  ne  bauef- 
fero,  & il  medeftmo  effetto  fora  laequa  doue  fu  cotto  dellaffentio . yi  è 
poi  la  ricetta  che  io  ho  detto  dell  ungergli  con  l olio, ma  non  è molto  ficura 
perche  bifogna  hauer  grande  autu  r:  mento,  che  non  gli  entri  nell  orecchie 
pirehe  ne  morirebbono.  7 <[q  ce  molte  volte  anco  una  infermità  alte  galli 
ne  chiamata  Helera  che  diitengono  per  e flit  gialle,  e come  fe foffero  enfiate 
et  è quella  che  io  difli  di  /òpra  hidroprfia , e perciò  è bene  di  dar  loro  à man 
giar  cofi  a fi  tutte , & fregargli  molte  uolte  quel  mafe  hto  i he  han  [oprala 
coda  che  de  li  ufiirà  lor  fiore  una  materia  molto  puzzolente, et  dargli  per 
due  dì  due  di  quell e pillole , & in  quel  giorno  che  lor  pano  date, guardi  fi 
che  non  tocchino  acqua , & da  freddo  ; Infermano  parimente  tagliando- 
f egli  le  penne  delle  ali , <&  della  coda,  che  gli  fi  vengono  a indurire , i jri- 
nonimajfimamente  tagliandofegline  affai , & perciò  ù meglio  ptlargUle 
piu  lofio  che  tagliargli . è bene  à tutte  le  galline  pelargli  l'ali , & la 
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coda  per  il  mefc  di  Maggio , o di  Giugno  o Luglio , perche  quando  fopraue  - 1 
nhà  lolnuerno  babbiameffa  nuova  penna,  filtri  infamità  poffono  batter 
le  galline  .ma  queste  fono  le  principali,  <&  proprie  Ioro-Qualcbc  uoita  dan 
del  becco  in  cofe  velenojè.ò"  le  mangiano  come  fono  feorpioni,  tarantole , 
& (imili,&  di  effe  fi  -vengono  a enfiar  e, & a morire.  queflo  è lorgran 

rimedio  di  ingegnarle  di  olio  o triaca , 6"  con  triaca  ungerli  ancora  le  con 
gionture,  & di  quello  male  muoiono  la  maggior  parte  di  effe , & maffìnu- 
mente  ejfendo  grande  il  ueleno. Molte  mite  fetano  oua  finga  il  gufilo,  & 
queflo  ò procede  da  freddo  o ibe  uogliano  ajfiocarfi,  fi  proti  iene  da  freddo , 
di  a fi  loro  à mangiar  cofe  calde  , & fé  è che  fi  di  {pongano  a far  fi  chtoccìe,  . 
non  vi  è rimedio  alcuno.  Le  galline  infermano  molto  con  mangiarne  Ster- 
eo di  perfine , che  con  la  nettegga  uiuon  piu  fine , & piu  grafie,  & couan 
meglio, oltre  che  la  carne  ,&  oua  loro  fon  migliori,  & di  miglior  fapore,e  » 
pregio,  & però  fijè  pofiìbilc  non  fi  gli  dia  luogo  da  poterne  beccare . . \ 
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Dello  ingranar  delle  galiiue.  Cap.  24. 
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E Ragionatole  che  dietro  la  fatica  venga  il  premio '?  & poi  che  han  da- 
to tanta  fatica  le  galline  in  allenarle  c cofa  conttenk nte  che  flien  mol- 
to grafiti  da  mangiar  e, & ancora  che  molte  ingrafiino  nei  cortili  douepra 
titano  dandofegli  ben  da  mangiare , io  dirò  mólti  modi  che  fon  trattati  da 
qusfti  dotti  buomini  da  ingraffarle , che  fon  tali  che  in  qHindeci  0 uinti  dì 
ingraffan  di  tal  forte  vna  gallina  0 un  capone  che  è cofa  mxeauigliofa , che 
il  voler  fittamente  dargli  a mangiare  per  i cortili  è di  gran  fpejà , tardano 
a ingraffiar  molto,&  pigliali  tanta  graffegga . Ter  ingrafi  ari  e fi  ricerca 
primieramente  tre  cofe , che  han  da  bauer  luogo  che  fia  caldo  tiretto , & 
oficuroyche  la  larghegga, freddo , & lume  fon  tutte  contrarie  aliingraffia- 
re,&  non  accade  di  voler fiaper  la  cagione , perche  a quefla  nostra  vper a 
bafla  allegar  gli  effetti  per  mgr affarle  ui  fon  molte  mamere , luna  è darli 
da  mangiare  bocconi  di  mafia  di  farina  di  orgo , & con  effe  mefiolata  al - 
quanto  di  femetiga  di  lino . L' altre  è dargli  a mangiare  mt  llega  cotta , fi 
come  diffi  di  fipra  delle  coccie,che  io  dijfi  che  fan  che  non  facciano  uoue  le 
galline , il  medefimo  (fiato  fa  il  contrario  con  che  ingrafiino , & perciò-, 
che  nelLlnuerno  non  fanno  volta  allbora  piti  ingrafi  ano , ma  non  tutte  le 
galline  fin  buone  per  ingrafi'are . Dice  Thnio  che  per  ingranare  fin  mi - 1 
gliore  quelle  che  han  gr  offa  la  pelle  del  collo , & dice  in  oltre  che  fi  fi  ma 
tcncjfero  con  [uppa  hi  latte  fi  ingrajfarebbon  anco  affai,  & che  diuemano 
motto  tenere,  & molto  Jàpurite , ma  quefla  è diligenza  che  fi  ha  da  fare  0 
in  abbondanza  di  latte  gì ande,ò  per  gran  /ignori.  Dice  : 0 tentila  che  per 
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ìngr affarle  molto , & preHo  fi  debba  far  in  quefio  modo . Sia  luogo  cal- 
do, & e fono  come  ho  detto1i.'"  pìglrufi  tante  fpor ielle,  quante  fon  galline 
o altri  uccelli , che  fi  uogliano  inzaffare  in  eia  fatua  fi  metta  una  gallina 
o cappone,  & babbian  duo  bugi, lutto  di  /òpra  alla  teda,  & Calti o di  l'ot- 
to pel  quali'  p >ffagìttar  lo  fìerco,  Ù’non  refi  nelle  (porte,  & babbia  ben 
pelato  it  ceffo , accioche  nel  pittarlo  ilerconoti  ue  fi  attacchi,  & dentro 
babbiafi  fieno,  & pàglia  in  modo  che  fu  foaue , & caldo,  che  fe  la  paglia , 
& fieno  fofi  e duro  non  ingraffano , nu  quella  forte  di  ingraffare  è piu  pel 
tempo  dello  Inucrno  che  iella  State  , & anco  piu  ingr affano  tutte  le  co  fi 
col  freddo' che  col  caldo  hauendo  ugual  no  Arhncnto, dico  col  tempo  freddo, 
& quitti  fieno  le  Mortelle  appiccate  a chiodi , & fix  luogo  ofeuro , perche  ' 
domano . Diafegli  da  mangiare  bocconi  di  farina  di  mellega , & i primi 
dì  diafigline  a poco  a poco , ma  non  [egli  dia  a mangiar  C un  che  non  hab- 
bix prima  di?  gerito  l'altro  . ilche  fi  conofce  nel  taflarfru  il  goggo,  & fe 
gli  dia  poco  da  bereo  figli  bagni  quei  bocconi  in  un  poco  d'acqua,  quando 
fe  gli  danno , & tadlhora  fctoglianfi,  accioche  caminano  un  poco,  perche  fi 
limonano,  &diJhodino.  Se  figli  da  fitppa  in  uino  ingr  affano  affai  bene, 

’ & diuengono  molto  tenere, maggiormente  fi  figli  dan  bocconi  ammaffati 
coneffo  . Et fe  per  flar  co  fi  ligate  non  uoleffero  mangiale , fiioglianfi  al- 
quanto , & muti  figli  il  cibo  , dandogli  qualche  poco  di  grano  fin  che  fi 
gli  litui  quel  faftidio , & poi  fi  gli  dia  da  mangiar, come  prima . I Mori  in 
Granata  gli  ingraffano  con  pafla  di  panico  che  in  quin  deci  di  din  e nt aitano 
cofi  graffe,che  quafi  non  ballettano  addoffo  nulla  dimagro , facendo  in  qite 
Sto  modo . Haite nano  una  gabbia  grande  dotte  hauean  trenta  o quaranta 
galline  o capponi , & perche  era  la  gabbia  trameggata  in  qualunche  tra 
meggo  ite  ne  tenean  quattro  o cinque , dopò  cauauanle  fuorri  ad  una  ad  una 
ciaf  cuna  fiparata , & da  per  fi , & gli  ingoggattano  con  alcuni  bocconi  di 
farina  di  panico  fino  che  figli  impiua  il  goggo , & gli  metteua  un  poco  di 
acqua  dopò,  & a una  a lina  gli  ficea  quefio, O"  dopò  le  mettctixno  co  fi  in 
gabbie  note , & f altre  in  quell  altra  gabbi t che  era  rifiata  nota  ,fin  che 
cofthauena  uotatetutte,& mutatele,  & dopò  che  l hauean  dtggerito  tor 
nauan  di  nuoito . Ma  facendo  fi  qtiefia  ricetta  bi fogna  che  la  gabbia  fta 
alquanto  appiccata  in  alto, accioche  lo  fieno  che  faranno  non  fi  gli  habbia 
a firmar  fra  i piedi,  y' è un altro-modo  ih  ingraffare  facendo  le  fue  gab- 
bie in  cucina  uicine  al  fuoco,  o in  qualche  camera  calda , & quitti  fi  metta 
il  fiuo  grano, & acqua  netta  o mellega  cotta,  ma  in  quello  modo  tarda  piu 
tempo  a ingraffare, & non  pigliati  tanta  graffegga,  àncora  che  non  fu  cofi 
faticofo , & fi  fi  piglia  galapagos,  o tortugas , & fi  cuocano  in  acqua  fin 
che  fi  disfacciati  totalmente , & con  quell’ acqua  fi  cuoca  il  grano , o fi  gli 
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fa  fumala, & feglì  danno  a mangiare  ingraffan  pre/lo, & molto, altre  eh, 
quelli  uccelli  cofiimpaftati  fon  utili,&  fan:  per  gli  Etici, & penfo  che  que 
jìa  mede  fona  ricetta  fia  buona  per  ingranar  le  mule  coceniofilabiauaht 
quella  in  che  fon  cotti  igallapahi,&  dargli  li. 

Come  fi  habbino  da  conferuar  le  oua,  & di  alcune  prò* 
pricca  di  e(Tc.  , Cap.  ij. 

Bart.lib.9.  T7  T{a  tutte  C oua  di  tutti  gli  uccelli  ( fecondo  dicono  i medici,  & filofofi, 
cap.p  Y*  JL  che  parlano  di  effo  ) fono  migliori  quei  delle  galline,  & di  effi  fon  mi 
m p.8.  1 gli°ri  ipiu  frefchi , & che  fon  di  gallina  graffa , & ben  confiderate  tutte 
Plin.lib.10  te  *ofe  fono  migliori  quei  che  fono  alquanto  lunghetti , che  quei  che  fono 
cap.  f ».  rotondi , & di  affai  miglior  fapore , & molte  ualte  le  galline  fetano  nona 
bb.ij.  e.j.  foga  mafcbi , & di  qiiefli  ne  fetano  molti , ma  fon  minori , & di  non  cofi 
Ari(Uu>  buon  fapore  come  gli  altri , ir  di  effinon  fi  poffono  generare  nenafcerpol 
de  nar.ani.  li , & oltre  l effer  molto  miglio)  i , i frefchi  fieno  lunghi , & bianchi ,&  fe 
Lb.j.cap.i  non  fon  molto  frefchi,  prima  che  fi  habbino  da  mangiare  per  due  bore  gi 
Ma’1  a'r  f ne^ ac(lua  fredda , & frtfca , & fon  molto  migliori  che  pigliano  al- 

Placlli!  f ?<j  tluant0  di  frefco,comc  diffi  de  i piglinoli , & il  miglior  modo  da  mangiare , 

& lib.9.  & che  fa  finga  altro,& da  perfe,&  che  fia  tenero, che  da  molta  fattane 

v irg.lib.3 . ga,  & gran  nodrimento  al  corpo,  idi  facil  digefiione,&  perciò  è cibo 
libica  1 tnoltoalpropofito  per iucccbi,&  deboli beuutUa chiara  duraèdi  catti - 
Crcf.tib-9  digeflione,& genera  cattiui  humori , & è conglutinati ua,  & uifeofa, 
cap.69 . & reflringe,&  fi  comcrte  in  qualunque  humore  maffìiuamente fieri,  ma 

Colu.li.>  fico, fi  adoprano  l'otta  in  molti  condimenti  di  uiuande,  che  io  le  taccio  per- 
Alxcc  nif  c^e  non  ^ dpropofito  di  dirlo  in  quella  opera , & per  non  effer  lungo . 

’ T latina  ne  pone  molti,  è buona  la  chiara  per  fchiarir  la  uitta , &■  toglie 
molto  Cardor  de  gli  occhi.  Schiara  la  faccia , & licita  il  panno  di  effo,& 
Cabbrufciamento  del  Sole , & anco  con  effa  fifa  colino  per  gli  occhi#  & 
è buona  per  Cabbrufciature  del  fuoco,  & il  male  di  Sant  Antonio.  Man  - 
giande fi  forbiti  crudi  mitigan  molto  il  caldogiouan  molto  alle  piaghe  del- 
la ueffica,  & rognoni, & cotti  m aceto  contra  le  camere giouau  molto . La 
chiara  per  guarir  le  ferite  frefche , cruda  fchiara  la  uoce , febiara  il  vino , 
mollificali  polmone , & ha  molte  buone  proprietà  ,fe  Cotte  fi  mettono  a 
molle  inaceto  frefcho  fegli  confuma  la  coccia  dura  recandogli  quella  telet 
ta  di  folto folamente,et  rettali  tali  che  fi  poffàn  metter  per  quali 1 que  flret 
to  luogo.  Sipofion  conferuar  Colia  in  queflo modo , prima  fregandogli  . 
con  file  trito , 0 tenute  due  0 tre  bore  in f àiamora , & dopò  lauargli , & 
riporr  e,fe  è nella  State  fra  femola  0 farina  di  ccnteno,e  i è nelll  nuerno  fra 
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li  pigliarne  è che  il  Jais  fu  l'cemar  /*  oua,&  fa  che  non  fi  vendati  cefi  he 
ne  rati  notigli  Inficia  marcir  cefi  pretto . Mbencenif  ilice,  cl  edopochcfbn 
cefi  [alatili confcruan  ben  in  ol.o,&  iopenfo  cbenclla  State  f debban  ben 
confa  ture  in  arena  biaca , ben  ajciutta.  I.a  carne  delle  galline  nuone  a poi 
li  o capponi  tene<  i è di moLo  nobile ,e  gentil  nodrimcnto  come  noi  m derno, 

& dice  Muiceuna , che  fe  u >nt  coft  urtcnofii  ha  mor ficaio  una  perfona  i he  i 

fi  aimnog^i  uno  pollo  ,& cofì  caldo  lo  mettafopra  la  mafie  attira , & lo  *■' 
mutino  me  le  unite  che  non  Inficierà  penetrar  il  urtato  dentro. ma  le  tirerà 
a fe,& quello  fi  ha  dafar  /ubilo.  1 polaflri  J'on  buoni  fino  nel  fin  di  Luglio,  A 

le  polaflrc  nel  fin  diSettetnbrc,&  le  galline,  & capponi  per  tutto  Ì knuer  i 

ro  '\on  ho  dir  all  ro  delle  galline,  eccetto  che  una  tela  che  hall  de  tro  de  las 
tnilleias  che  par  carta  bagnata  fiatata  è buona  centra  la  pefiUe/i^a.TJel- 
la  violina  del  gallo  che  fila, volto  nocchio  fi  truoua  unapietra  quafi  d, co- 
lor cbrifiallino,ma  non  è tanto  chiara  che  tira  in  b eretti  no, che  non  è chia- 
ro portata  in  bocca  toglie  la  fete,&  lena  t appetito  delbere.il  che  inutile 
per  i flemmatici, & hidropici,& altre  infermità  a chi  fa  male  il  bere. 

Delle  peccore,&  le  loro  qualità.  Cap.  z 6- 


VEngo  a ragionare  della  manfiuetudine  delle  pecore,  che  bi fogna  in 
ogni  modo  che  noi  parliamo  alquanto  dcllajua  manfiuetudine  dique 
fti  innocenti  animali,cofi  quieti, ir"  fienga  Jlrcpito,&  uoce,che  quando  pur 
fi  ammaglilo  non  gridano.  M quefii  animali  per  la  lor  moltóinnoctn- 
ga,&  nunjùetitdine  è comparata  dal  Trofeta  Efiaia,  la  pacione  dei  In- 
dentar notìro.  Hora  voler  raccontar  C vtilirà  che  di  coni  inolio , & firn 
pre  lice  unno  da  quefii  animali,  non  accade  dirne  molto, poi  che  ogni  v no 
lo  uede,  & /ente,  & anco  ardirò  io  di  dir  che  fcirga  rjft  non  potrebbe n ui- 
uere  legenti,o  bifognarebbe  che  andajjh  o tutte  tgnudc,&  diventar  huo- 
rnim  fia!uatici,perche  epe  fon  quelle  che  dan  lana  da  -pefhr  I\e , baroni,  & 
gente  di  mediocre  Jìato,& bafie, artigiani,'  contadini , & pa/lori . Le fiue 
caini  poi,latte,caficio,pelle,a  (bièche  non  giovi,  <&  non  fiicn  neceffaridì  0 
per  dir  meglio, chi  è che  di  effe  non  habbia Jòmrna  neceffirà.o  chi  potrebbe 
far  fengafHor  poi, che  ci  Jou  tanto  nnU,&  neceJJ'ari;,giufia  cofa  è che  l'ho 
mo  fi  fatichi' molto  per  cJJc,&  in  quanto  fi  può  fan  molto  ben  trattate. Et 
in  uero  non  è bestiame,  che  fu  di  tanto  utile  al  fino  padrone,  co  me  le  peco - 
regnando  firn  ben  trattate  fecondo  il  dovere.  Ma  per  tener  in  quello  be- 
fliame  alquanto  dell'ordine,  & modo  che  fi  tenne  nel  trattato  delle  capre, 
dirò  prima  dei  montoni, c he  in  molte  parti  di  S pagna  fon  chiamati  maroc- 
cb  fonde  delle  ior  pelle  fi  chiamano  Marochini. 
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Quali  debba  c fieri  bcrbcci,  & quale  lepcccore. 

Cap.  27. 

Co!  lib  - ^evefaJrVreProcurar  lbe>  berbeci  cahhronh& pecore  ften  bianchi, 
iJ  perche  la  lana  bianca  è di  maggior  preggo,che  non  è la  berrei  tino,  ò ne 
lib  8.ca.$.  rapotendoft  darle  qualumhe  colore  ibe  a l' buoni  piace , & alla  berreti- 
lib.7.  ca.j . ria,  & nera  , ninno  ancora , che fe  la  lana  naturale  fi  abbatte  di  effer  fina 
1 il.  G 1 ug.  ^ tenuta  in  grande  efimunionc,ma  perche  molte  uolte  inganna  il  color  del- 
A rif  de  na  ^ buia  ^be  fi  VC(^£t  thè  molte  uolte  di  berbeci  bianchi  nafeano  agnelli  ne- 
tu.anun.  griòdiui'ati,  tripafiori  non  fanno  qual  fiala  caufa  , onde  ncnuipofr 
cap-  9-  fon  darrimedio,  ènrceffario  cbelofappino . Dicono  tutti  coloro  che  bau 
Georgi"  po^10  ciò,  che  fi  il  bei  bece  ha  qualche  macchia  nera  fitto  lalengua , 
u art.ìi!  1 8 . 0 ncra  lutta  I*  bocca  ò la  meggior  parte  di  effa , ancora  che  fia  bianco  può 
cap.  1 . generar  agnelli  ò diuifati , 0 bercttini  0 neri , ma  che  fi  t hanno  tutta  bian- 
j'ar.  Iib.i.  cu,  & finga  macchia  alcuna  gli  genererà  furti  bianchi  , & perciò  conuie- 
“I-b  3 ne  (be  oltre  gli  altri  figliali , che  io  bora  dirò,  che  ha  da  tener  l agnello  per 
C,.M7;  confirwirfi  per  raggia  di  berbece  che  bora  dirótti  Labbia  qtiefio  ancora, 
c.bb.  ! i.  1 7.  che  ancora  1 he  per  cafiratti  ficn  tutti  buoni  non  fono  però  tutti  buoni  per 
c»  P-47-  raggi , & per  farne  berbeci,ò  alcuni  non  fon  cofibuoni,come  gli  altri . 

ol  g Talmente  ecumene  che  habbin  la  fronte  lunga  molto  folta  di  lana,  & art 

c.'/j  .& 84  cu  gli  occhi  neri,&  lucidi,&  le  orecchie  fimilmente  grandi , laigo  di  cor- 
po , alquanto  alto  di  gambe),  largo  di  lombi , di  coda  lunga , & larga , il 
ventre  folto  (Llana,&  buffa,  & i te  flicoli  grandi  di  molta  lana , & mol- 
~~~  to  fina,  largo  di  petto,  le  corna  molto  ritorte , perche  quei  che  le  hanno  al- 
quanto lunghi,  & non  ben  torti  in  vecchietta  gli  crefion  molta , & non 
gli lafcia  pajeere  ,&  quando  a qnejli  tali  auucnrffe  queflo , figbinfrgli  le 
punte  di  tutte  due, & fi  fin  motto  vecchi,ammagginfi.  Ma  dice  Columel- 
la,che  fi  il  paefe  è caldo  che  fon  buoni  i mochos,  &"  fi  freddo, quei  che  Iran 
le  corna,€?  quel  che  ha  le  corna  non  ha  altro  difl'etto  fi  non  che  col  uederfi 
co  fi  armato  di  effe  non  lafcian  che  gli  altri  berbeci  che  fon  di  lui  piu  debo- 
li fallino  addoffo  alle  pecore  ,&  fi  il  mocho  fipoteffe  fopportare , è affai 
meglio  per  effer  piu  man  fi  ,dico  fi  il  paefi  non  foffe  freddo  doue  il  gregge 
di  quelle  pecore  farà,  ma  quella  brauegga , & il  molto  urtare  figli  lieua 
in  gran  parte  fi  fe  gli  foran  le  corna  con  un  triuellino , doue  dan  la  prima 
volta  . Et  per  ragg.i fino  affai  meglio  quei  che  fono  mcllrgos . Qu  into 

all  età  ancora  che  generino  di  uno  anno , non  fi  gli  deue  confinine  che  ua 
dan  con  le pecore,ma  con  i caflrati  feparatamentc,  chefiianarrgii diioan- 
ni  fi  affrontano  con  le  peccore  non  ere feer anno  ne  miglioreran  piti , oltre 
ebe  anco  la  ragga  rivfctrà  minuta . Etfifian  coftbenconJèrHatipoffone 
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uìuer  otto  emù,  i he  alt  rima:!  per  effe  r tku  l . o h;jj  ìu  lofi  tétte  ir  pi  ...  n 
dico  piti  che  fi  hfiinfin  chi  fan  io}  t vachi,  thè  muoiami  o nan-utg  io-.o 
nulLi,ma  che  fino  agli  otto  anni  fan  buona  generai  ione,  C pafjuiigli , uni 
magT^nfi.  Ma  venendo  crtfiendo  di  dì  in  dì  linci  ano  megli  o,  i r figliuoli 
ma  g ori  &Je  nel  tempo  delio  generare  filigbera  loro  il defiro  te(  i.Joal 
fintiti  o in  modo  ibe  di  efjb  non uadafinr  fiffiatga  òjane  generai  o ‘ oli- 
ne,& ligandofegli  lo  stomaco  genereranno  wajcbi , ma  molte  i, tolte  non  fé 
gli  poffan  hgarc perche  gli  tanno  inulto  congiùnti  alla  borfii  di  ej]ì . Di- 
ce ^4i  ifìotele  che  nel  tempo , che i berbeci afjaltano  le pecorenfc  i berbeci 
uecchi  cornimi  a prima  a Jaltar  loro  acldojfo  che  t Jigno  di  buon  amo , 6* 
di  buono  augumcnto,&  crear  di  ejfi,ma  Je  i gioitemi  cominciano  prima  de 
i uè  echi  è Jegno  di  injcrmità  nel  gregge  ,a  ogni  cento  pecore  è netejjario  un 
birbcce,&  quante  etntenara  dipelare  l'Intorno  brucia, tante  berbec i ha 
da  metter  con  effe , che  ancora  che  un  berbece  pajfa  impregnar  piu  pecore 
di  quelle , con  tutto  ciò  non  è bene , pei  che  gli  agneili  rie  fono  piccioli . 

Je  nel  tempo  thè  i berbeci  impregnano  le  pecore , fi  da  ha  tjji  han  da  man- 
giare,maj Jimament e quando  le  impregnano  de  Inttcrno,  cbeatlbora  non  è 
birba , haur anno  piu  f'orga,  cr  piu  uirtù , & nujl  ir  angli  agnelli  ingene- 
rati affai  piu  grandi , & perciò  duo  me  fi  prima , / egli  dè  dar  ogni  notte  vn  ' 
poco  di  orgo.  Dice  di  piu  ^friftotelc,  che  chi  uolejfe  thè  il  JkobeJUarnefa- 
ceffe  la  raggi  piu  pie  dola  che  non  fon  le  pecore,  & che  fi  impregna  di  ma- 
fchi,  che  auuertano  di  congitmgere  i ma  fi  hi,  & le  f emine  di  fereno,& 
che  fa  uento  di  T ramontana,  CT  che  tutto  il  gregge  camniiverfo  effa  Tra 
montana , & quando  fi  uorrà  fare  che  fi  impregnino  di fem  ine  le  congion- 
gano  quando  è vento  caldo,  & che  naia  il  brfìiame  ucrfo  il  rileggo  dì 
pafcendo.Bifogna  di  faper  ancora  qualche  co  fa  hormai  circa  le  pecore . £ 
bene  che  il  patron  del  befliame procuri  difarlafua  ragga  di  quelle  che  fpe 
ra  che  debban  ere  fiere , & apportargli  guadagno , & non  muoiano . E 
cofa  chiara  che  lepeccore  di  vrìanno  non  dan  ragga  buona,  &fe  a cafo  fi 
inpregnaffero , liberamente  uendafi  gli  agnelli,  che  nenafeano , acciothe 
ellepiglinoinfiforga,maèajfaimeglio  che  nel  tempo  dello  hnpregnare 
fien  feparate  , perche  non  le  impregnino  , & vengano  a partorire  fin 
che  non  habbino  duo  anni , & fejòn  di  buona  età  da  partorire , è buono 
per  effe  tutto  t altro  tempo  fino  à i fitte  ò otto , & anco  J'e  fon  ben  mante- 
nute,& ben  curate  fino  à diete  o undeci,ma  il  piucommune  è il  tempo  che 
ho  detto  prima  ; fi  han  da  eleggere  le  peccore  con  tutti  i fegni  che  io  ho  det 
to  de  i berbeci, eccetto  che  non  fia  di  statura  aitaste  habbin  corna, che  di 
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cucile  che  hauejfero  le  corna , Je  ne  deue  il  padron  priuare , perche  no 
buona  ragga.  Sia  della  fina  tana,&ben  folta,  & chehabbia  lanofo  il 
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tre  larga  dì  corpo , baffi  di  gambe,  con  gran  coda,  & di  quelle  che  fogliono 
far  buona  rilega  non  lafci  il pador  impregnar  le  gionani  fin  che  non  babbi 
no  duo  anui,&  hnpregnandofi  uenda  gli  agnelli  quando  fon  già  grandetti 
che  occupano  le  madri , & riejcono  effi  di  poca  uirtù  da  quello  impoi,  che 
piu  naie  nel  gregge  batterne  pocbc.et  buone, che  molte,  et  cattiue,che  que 
de  che  ho  detto  oltre  il  dar  poco  frutto, inuecchiano  molto  prefio.  Son  pa- 
rimente due generationi  di  berbeci,e  pecore,una  fina  come  habbtam  detto 
et  fra  effe  una  piu  fina  delle  altre,et  coft  nelle  perfine  affai  piu  bianca  Cu- 
na dell'  altra.^Altre  fino  di  lana  pingrofja,&  di  poco  ualore,&  qut  fie fip 
portan  meglio  ilpaefi  freddo , &pioggiofi , & n tuo  fi , & fino  in  oltr$ 
piu  gagliarde  per  andare  in  luoghi, & paefi  montuofi,  & filo  il  vento  è ql 
lo  iheior  fa  gran  danno,  ma  que  fi  e fin  piu  rnangiatrici  dell' altre.  Vi  fino 
alcune  fra  le  pecore  pagge  o balorde,  che  ancora  che fi  voglian  cacciar  fuo 
ri  a pafiere  non  uogliono  vfcire,&  altre  uolte  fino  opinate  di  uoler  ufi  ir  e 
alla  tempefia , & alla  nieue  della  dalla , & quefia  forte  fin  piu  le  gr  offe, 
chele  fine, cioè  che  han  lana  fina,  & quelle  di  fina  lana  non  ban  da  conuct 
far  molto  fra  le  montagne,  & macchie , t uno  perche  iti  lafiian  gran  lana, 
oltre  che  vi  fi  iauiluppano,&  i roghigli  flracciano  non  filo  la  lana , ma  la 
pelle, di  che  infirmano  effe,  & muoiono, come  dirò, par  landò  de  fitoi  pafeo- 
li.Et  quefia  lana  è cartina,  & di  poco  ualore, ancora  che  fta fina. 

De  i tempi  ne  i quali  li  han  da  congiungere  i berbcci,&  le  pcccore, 
perche  li  impregnino.  Cap.  28. 

SE  i berberi  arrafferò  di  continouo  con  le  fimine  farebbon  continoci- 
mente  r.rgga  intona  ma  quefio  quantunque  in  alcuna  parte  fta  di  pro- 
Aphlè.c  6 fi110  oue  fi  foli*  rendere  latte  , & cafcio  frefeo , in  altri  luoghi  è danno  fi, 
nouemb*  perche  in  ogni  tempo  rirfcono  buoni  agnelli,^  perciò  conuiene  che  vada-  , 
cap.  j ' j-  no  appartati  l'uno  da  gli  altri, e che  filamente  fi  unifi  ono  inficine  nel  tem- 
caf  8*,lb' 9 P°  dello ‘impregnar fi,come  dice  che  faccuano  le  ^tnimaggonc, che  in  tutto 
Lr.ca.i8.  Canno  non  fi  congiongcuano  con  gli  hnomini  fi  non  in  certi  tempi  perim- 
A ri . de  n a pregnarfi.  Et  co  fi  dando  feparati  t berberi  hauran  maggior  firga.c  mag 
tu.anitn.  gj0Y  virtù  poi  per  il  tempo  neccffario . Maprima  è nt  ceffario  di  fare  cer- 
bi Uba'  te  cofe^,e  fi  congiongano,  chejc  per  alquanti  giorni  prima  beue  le  pecore 
ca.iò.li.p.  acqua  filata  f i impregnano  meglio , ne  iti  effendo  falata  gitttfiglt  del jale 
cap .j.  nell'acqua  che  beono  ne  i canali . ma  fiapoca,  0 dtafègli  vn  poco  di  fate  di 
alquanto  un  poco  che  tutto  faràuna  operatane  ideffa  - Et  dette  fi  fhnil- 
mente  dar  a i mafibi  che  fi  accenderà  in  loro  piu  tolto  la  lujfnria,  ma  dopo 
che  fin  congìonti  infime  non  fi  gli  dia  piu,  perche  farebbe  nafier  feto 
t ab  or  tino . 
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abortiuo, parimente  nel  tempo  che  fi  impregnano , & qualche  dì  anco  do- 
pò non  beuan  piu  di  una  forte  di  acqua,  che  la  gran  uariation  dclf  acqua  fa 
gran  uarietà , Cr  meli  olanda  di  lana , & in  unto  che  in  alcuni  luoghi  fe 
quando  la  pecora  fi  impregna  beue  di  un  fiume  pari  orifc  e [ agnello  nero , 
& fe  di  uh  altro  lo  partonfce  bianco, & fe  dia  tutti  dui,  diwfati,  come  te - 
flificano  alcuni  h uomini  dotti  che  ne  hanjcritto . Quanto  al  congiunger 
i berbeci  con  le  pecore  fon  duo  tempi  principali  aprile,  et  Maggio  che  gli 
impregnati  di  queflo  tempo  uerranno  a najcere  innanzi  che  uenga  il  freddo 
dell lnuerno , & faran  grandicelli . L'altra fiagione  è nel mefedi  Otto- 

bre che  viene  poi  à najcer  nella  T rintanerà,  nel  qual  tempo  vengono  ad  ha 
uer  ben  da  pajeere.  Et  queflo  è bene  per  ipaefi,  doue  nenie  a molto  fe  non 
fe  gli  da  à mangiare  dentro  in  ca fa  che  vengono  a partorire  quando  è della 
herba affai, ma  fehan  ben  da  mangiar  nell' inverno , onde  poffon  le  madri 
dar  gran  latte  agli  agnelli, et  anco  effi  poffan  pafeer  alquanto  han  gran  ua 
faggio  quei  che  nafeon  nclT  ^4  ut  uno  qualche  dì  prima,  0 dopò  la  fefla  di  S. 
Michele  che  fon  piu  grandi, miglior i,& piu  f ani, ma  non  fi  han  da  impre- 
gnar dopò  il  mefe  di  Maggio , perche  le  pecore  uanuo  pregne  cento,  & cin 
quanta  dì,  & quei  che  nafeono  nell  lnuerno  effendo  albora  poco  da  pafeer  e 
& poco  latte, riefeono  deboli  ,>&  di  poca  forga  , ma  fe  il  paefe  ha  di  molta 
herba , & non  freddo,  fi  fanno  affai  buoni  che  ben  Apportano  gli  agnelli 
il  gelo, ò fe  fi  tengono  nelle  flalle , & quiui  fegli  dia  da  mangiare  come  fi 
fa  in  molti  luoghi, doue  t lnuerno  è molto  afferò, fi  come  racconta  Virgilio 
de  i paefi  Settenti  tonali  di  Se ithia,&  in  molte  altre  parti  doue  il  befliame 
non  efee  delle  flalle  l' lnuerno,  & quiui  fi  dia  lor  ben  da  mangiare,  & per 
quefìoin  fintili  paefi  fon  le  carni  piu  graffe  nell  lnuerno  che  nella  State, 
àia  diffi  nel  capitolo  di  fopra  quel  che  dicono  i dottori  di  quella  arte  di 
quel  che  fi  ha  da  fare  per  fdrgcncrore,majchio,o  femine,the  fon  di  dite  co* 
fi, come  fi  diffe.  In  tre  ò quattro  volte, che  i berbeci  habbia  affittato  la  pe 
cor  a re  fi  a pregna  & effendo  pregna  conuien  che  fieno  appartati  dalle  femi 
ne,&  che  vadano  con  cafirati,  perche  procuran  di  tornarle  ad  affollare, 
& le  fan  difperdere.Etanco  fe  dopo  che  fon  pregne,o  piove,  0 fa  gran  fred 
dopartorifeono  abortirti, onero  fe  uen/ffe  tuoni  maggiormente  effendo  fole 
& per  queflo  diàfano, che  fe  quando  te  pecore  fon  pregne  tiengono  i tuoni, 
fi  debban  metter  le  pecore  tutte  infierite,  che  lai  ompagnia  i gran  rimedio 
peri  tuoni, & il  mede  fimo  è ne  gli  agnelli  piccioli  che  da  paura  muoiono . 
Se  mentre  fon  grauide  mangbianogiandefì  jj>erdono,ma  dopò  che  han  par 
torito  dan  molto  latte, al  partorire  ufi  ilpaflorgran  tùgilarrga,  chele  pec- 
tore par  totife  0110  con  gran  fatica,  & dolore , & molte  muoiono  ci  parto, 
però  è bene  che  qualche  uno  refi  fimpre  dietro  il  befiiamr,  quando  pafce,o 
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emina  per  raccogliere  le  madri,& gli  agnellini  felorauuenìffe  dì  parto- 
rire,et  quel  tempo  del partorir  dcono  laminar  poco, pafcendofi  in  poco  fra 
tio, perche  m eno  danno  ricevono.  Et  amo  nell  altre  parti  raccoglionfi  le  pe 
core,  quando  uoglion  partorire  nelle  loro  flalle  grande,  & ben  calde,  & 
quivi  partorirono . Quello  fifa  doue  fon  gli  Inverni  molto piouiggiofi, 
che  fe  nel  nafcere  fi  bagnano  gli  agnelli  riceuon  gran  danno . Et  in  qucfii 
tempi  tenganfi  prejfo  il  [vogo , & in  luoghi  ben  ferrati , che  lor  bafian  di 
mangiar  due  volte  il  dì,&  fubito  che  le  pecore  hauran  partorito  ejpriman 
fegli  le  poppe  gittandofi  via  il  primo  latte  che  viene,  che  gli  farebbe  loro 
gran  male,  fe  ne  poppaffero,  dopò  fe  han  da  congiunger  con  le  poppe  delle 
madri  accio  che  tettino, ne  volendo  tettare,  ungajegli  la  bocca  con  alquan 
to  di  lattc,o  cotica  di  vacca  o di  porco, che  fubito  piglieranno  il  latte . Et 
anco  accio  che  piglino  intiera  cognition  delle  mod  i , & fi  faccin gagliardi 
da  poter  ir  dietro  di  ejfe  al  pafeere  tenganfi  per  i duo  primi  dì  ferrati  in  ca 
fa  madre , & figliuoli , & dopò  andar  tutti  infieme  a pajeere . Ma  affiti 
piu  graffetta  fi  fanno , & anco  piu  foni  fe  fon  tenuti  nelle  flalle  loro  , & 
la  mattina , & al  tardi  la  fera  fi  tornino  a rimetter  dentro  acciò  che  le  pe- 
core non  gli  affuogbmo , & perche  il  correre  lor  fa  gran  danno  ,flieno  in 
luogo  flretto  caldo  , & afciuto,&  in  qualche  dì  chiaro , & console  ca- 
uinfi  fuor  e alquanto , perche  fi  rallegrino , & sfaflidìfiano , & fra  tanto 
chefiaran  co  fi  riferratt  diagli  fi  ogni  fettimana  un  poebetto  di  file, filo  per 
che  piglino  appetito , & fi  auueggino  a mangiare , C'  dia  fegli  anco  qual- 
che herba  tenerina,come  fon  foglie  di  gramigna, & di  auenafemola  ,mel- 
lega,  & anco  gli  i molto  buona  un  poco  di farina  di  orgo.  Etancofe  fa- 
ce(fe  tempo  fortunale , che  le  madri  non  poffano  ufc'tr  fuori  a pafeere , o 
non  ui  [offe  che  mangiar  in  campagna,  fe  gli  deue  dar  a mangiar  nelle  fiat 
le  fieno,  & paglia , & acciò  che  lo  mangiano  fe  gli  deue  in  ejfo  mefeelare 
alquanto  di  fole,  fi  come  io  dtjfi  nel  capitolo  delle  capre , O"  dar  lor  rami 
di  olive  ,fambuL  hi,  foglie  di  alami , & di  olivi  ( che  ftdeon  tener  in  ordi- 
ne per  quefli  tempi)  & orgo,  & fopra  tutto  del  file, perche  col  file  beon 
molto, & han  molto  latte,& già  che  fon  grandicelli  gli  agnelli poffon  ben 
tr  con  le  madri  ,&  fe  qualche  volta  fi  caueran  fuori  a pafeere, fiadouc 
farà  abbondanza  di  herba  frefea,  & perciò  fon  molto  buoià  terreni  lavo- 
rati. Han  da  poppar  quattro  me  fi , & perciò  chegeneran  anco  esfi  certi 
piccioli  pedocebi , over  fi  infiacchifion  molte  ,fi  han  da  trafqwllar  nella 
•primavera, & dopò  che  fin  ben  pafeere, & che  han  poppato  il  tempo  i he 
io  bo  detto.appartinfi  dalle  madri  con  quelle  che  non  fon  pregne,  & coni 
berbeci,o  cajlratti  acciò  che  perdano  il  tettoie,  (6"  fubito  fi  può  comincia- 
re afoni  cafcio, prima  che  alle  madre  fi  qfiuughino  il  latte,  & dopo  l'ha- 
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iter  domentìcato  il  popparcjtolendofi  rimetter  con  le  madri  non fi  gli fari 
dormo  alcuno . Ma  quando  fon  cofi  figregati  dalle  madri  diafi  lor  ben  da 
mangiare,  perche  con  t abbondanza  del  buon  palio  perdano  ildefiderio 
delle  madri , & nel  primo  ha  da  ire  con  altro  befliame  maggiore,  come  fon 
berbeci,o  pecore  nongrauideaccioche  uadan  affai  meglio  accompagnati, e 
fi  penfino , che  fien  le  madri  loro . 

Del  pafcolo  di  quefto  gregge , & del  cibo  loro  che  fi  ha  da  con- 
feruar  in  cafa  per  cllò,  acciò  che  non  muoiano  di  fa- 
me 1’inucrno.  Cap.  2^. 

SO  che  non  bi fogna  di  premer  molto  in  auifare,  che  per  il  befliame  pe-  PjI.nouc 
corno  fon  molto  dannofiipaefi  montuofi,& fpefft, perche  la  lana fi  ite 
de  chiarijfimamente  riceuergran  mancamento , che  per  effi,  come  fi  è det - Jjj*  * t ‘9‘ 
fole  pecore  con  le  {ratte,  & macchie  fi  pelan  molto,  altre  che  fi fanno  ro  virg.Lb.j. 
gnofe,  & inferme,  & femore  fi  banda  procurar  che  in  ciafcun  tempo  Cofu.li.8. 
fieno  ben  mantenute  cofi  nella  State,  come  nelilnuerno,  0 in  campagna,o  «p- j • 
incafa , le  il  tempo,  & il  paefe  lo  richiede . Et  affai  meno  Jpefa  è al  padron  „p‘.,8. 
del  befliame  prouederfi  di  prouifioneper  effer  per  llnuerno  che  di  hauerfi  1 
a cofiarrifchiare,comefuol  farfi.  In  quefto  modo  neltufcir  delllnuemo  fra 
la  lana,che  fi  perde  nelle  macchie,  & fra  gli  agnelli  che  non  fi  allieuano  in 
tanto  numero  fi  perde  un  mondo,  che  ancora  che  nonfihabbia  da  pafcdril 
befliame  tutto  llnuerno  in  cafa,e  nondimeno  bene  di  tener  di  cotinouo  prò 
uifione  in  effa,  con  che  fi  pojfa  foccorrere  in  tempi  di  grande  acque , meni , 

& Menti , & anco  in  molte  parti  fi  mantengono  i beftiami  nelle  cafe,&  fi 
ne  trouan  bene  coloro  che  lo  fanno , perche  ingrajfan  piu , dan  molto  lat- 
te,& non fine  muore  niuno,chea  qualunque  bestiame  tanto  deflrugge,et 
rouìna  il  freddo , & tanto  lo  indebolifce  quafi  come  la  fame . E ben  nero 
ebe  quefto  è piu  necejfario  in  un  paefe,  che  in  un'altro , che  ne  i caldi , & 
di  graffi  pafcoli , & molta  herba  meglio  fi  negouemeran  in  campagna  che 
nelleflenli.  E bene  che  ne  i paefi  freddi  habbino  le  loro  Halle  ( detlequali 
dirò  nel  feguente  capitolo  ) & babbinfi  fieni,  & altro  nodr'imento  lor  con 
feruati . Doue  non  è fieno , foglie  di  alberi , come  disfi  di  J opra , paglia, 
mellega  0 uerde  0 ficca , paglia  di  lupini , & di  altri  legumi  che  per  fame 
ogni  cofa  mangiano,  & perche  gli  debba  mangiare , 0 figli  mefcoU  fale  0 
fi  sbrofi  di  acqua, nellaquale  Jia  disfatto  il  fale,  che  lo  mangieranno  piu  uo- 
lentieri,  & figli  dia  ben  da  bere  che  col  bereingraffano , & fan  piu  latte 
oltre  che  il  latte  è affai  piu  Japorito  che  naturalmente  conferua  in  fi  al- 
quanto di  quel  fapor  ditale,  C r anco  dice  A riflotele  che  fi  nell' Autunno 
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(dr  quefio  è quando  non  hanno  berbadapafcere)fi  piglian  molte  yucche 
ucrdi  ,&  fi  cagliano  minutamente  , & fimetton  nei  luoghi  doue  figli 
da  il  fole  mejchiato  con  effe  thè  le  mangiano  molto  bene,  & dan  molto  lat 
te,&  il  medefimo  auuiene  con  le  capre , & cofi  le  vacche  parimente  fi  ha 
daconfiderarechefeben  fi  dice , che  ipafcoli  debbano  per  quetti  animali 
effer  molto  abbondanti  fi  intende  però  che  non  fieno  troppo  morbidi,  ma(fi 
mamente  h umidi , & pieni  di  berbaccia  groffa  filmile  à quelle  che  nafcon 
in  lagumi , perche  con  la  morbidezza  uengono  à infermar  molto,  & anco 
infintili  luoghi  non  riejcono  di  cofi  buona  came,come  nello  afciutto , colli 
& monti, ma  fe  non  fi  trottano  quefii  pafcoli  cofi  afciutti , <&  buoni , fac- 
cinfì  almeno  che  non  pafcan  molto  nel  morbido, et  fe  fia  l'anno  molto  abbo 
. dante  di  herba, Ù~  molto  ingraffa  il  bettiame,ne fittole  di  ciò  morire  fpeff  i , 
& perciò  è bcne(poi  che  per  graffezz?  m,lore)  che  fia  canato  tardi  àpa- 
fcolare , & fia  ridotto  à cafa  preflojna  quelle  della  lana  groffa  f jpportan 
meglio  i pafcoli  humidb,  & herba  groffa  che  non  faran  1 altre  delicate , & 
con  lana  fina  . Dotte  fon  cqIU,,ZT  mediocre  herba  fan  meglio  quelle  dalla 
lana  fina . Maper  qualoncbe  luogo  iheuadaà  pafeere  qucflo  b e filarne , 
auuertafi  che  non  paftolino  oche  , perche  oltre  thè  lo  flerco  di  effe  abbru- 
fcial' herbe  fe  lo  mangiano  le  pecore , & vengono  à infecchirfi , & fma- 
grirfi  molto,  & anco  in  alcune  parti  doue  fifa  grande  diligenza  in  tenere 
befiiame  pecorino  è una  legge  che  ninno  erte  oche  faluo  dentro  le  cafe  , & 
ancora  che  effe  nelC  lnuerno  fia  vtile  andar  fra  alcune  uigne  doue  è herba , 
e con  tutto  ciò  molto  dannojo  alle  uigne,perche  con  la  lanagitta  per  terra 
i bottoni, ò occhi, et  nellaState  cacctafiben  di  mattina  àpafeer, quando  fia 
rufciada,ò  fia  [herba  fire fi  a, et  neltlnuemo  non  efean  mai  fin  che  la  gelata 
non  fia  rifoluta,  & fi  non  fi  ferrano  l' lnuerno  nelle fialle , doue  fia  il  paefi 
freddo  è neceffario  à inuernare  menarle  in  luogo  caldo , & doue  fia  ben  da 
pafcere,&  ne  i tempi  caldi  tornarle  a luoghi  frefebi , & percioebe  quello 
befiiame  è molto  tenero  di  capo , & il  file  fa  lor  gran  male,  fi  ha  da  hauer 
quefla  auuertèza  che  nella  5 tate  maggiormente  quitto  fino  i dì  caniculari 
pafiano  lamattina  cheil  Sole  non  dia  loro  à pieno  incapo  òin  fronte, il 
che  fi  farà  bt  ne  pafeendofi  innanzi  il  mezzodì  iterfi  il  tramontar  del  Sole , 
& da  mezzodì  innanzi  uerfo  Oriente , & anco  quello  c’  piu  neceffario  in 
quelle  di  lana  groffa , che  fon  piu  tenere  di  tetta , & a mezzodì , & anco 
dopò  che  comincia  à far  caldo  rimefanfi  all'ombra,  o di  albergo  di  monta- 
gne, o di  portici,&  però  è buono  che  doue  prati  icario, & pafcolano  quefii 
ammali  fieno  albori  da  molte  bande,oue  poffa  quefio  befiiame  paffar  il  gra 
caldo  del  dì . Et  quando  poi  comincierà  a rifrefear  uerfo  la  fera,  tornarla 
a pafeere , & à bere,  & anco fe  fia  bifigno  di  notte  pafcerle  alquanto.  Co- 
me 
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me  feglìhabbia  da  dare  il  Jole  uedafi  quel  che  ho  detto  nel  capìtolo  delle 
capre . è bene  per  effe  che  fial'herba  ben  netta , maggiormente  di  arena , 
che  i lor  molto  dannofa . è gran  bene  dì  metterle  nella  doppia  fiotto , che 
fia  medito  il  grano , fi  perche  raccoglie  per  terra  il  perduto , & fi  anco 
perche gioua  molto  alle  terra , maggiormente  fe  uienc  a dormimi,  & dopi 
eh:  ni  fot  ice  le  pecore,  ni  fi  poffon  ben  metter poi  i porci , acciocbe  mangi 
no  il  caduto  in  terra , & quello  dì  che  le  pecore  non  fi  fono  potute  pretta - 
lere.  il  donni r di  effe  fia  in  luogo  ajiiutto  efpoflo  al  Sole  ben  guardato 
da  lupi . Quello  bejltame  uuol  molti  pallori,  &■  molti  cani, ma  uuole  che 
fempre  gli  uada  innanzi  un  pallore , che  le  zuidi , & gli  altri  gli  uadano  da 
itati,  & di  dietro,  & piu  han  da  farei  pallori  con  effe  con  le  minatile, tT 
gridi  che  con  batterle,  & non  fe  gli  han  da  dar  [affate , & guardan  pur  je 
gli  tirino  i (àffi,  che  non  le  cogitano,  ma  fimo  piu  pei  fpauentarle , mai  fi- 
Jthi,  & gridi  fon  lor  piu  jp.mentofi,  & men  dannofi , & fempre  il  paslor 
[ali fi  a nei  poggi,  & luoghi  alti,  perche  de  li  uedano  ben  all'intorno,  & 
pongati  mente  fe  ui  fin  ladri,  & lupi,  &fe  alcuna  refi  a in  dietro  [mairi - 
ta,&i  lupi , & [eoi cuna  uedeffe  rima  fa , riducala . Quefio  i quanto  bre 
vanente  bafii, circa  il  pafiolarle , & con  finir  di  parlarne  dirò  che  Barto- 
lomeo Angelico  dice,  che  fe  fi  tien  dui.  o tre  dì  una  pecora  \o  cabrato  fien- 
ai darfegli  da  mangiare,  & dopò  fia  ben  pafeiuta,  che  ingrafferà  uia  piu 
che  in  veruno  altro  modo , 

Delle  A l'e  per  il  bcAiame  pecorino.  Cap.  $o. 

Ny:u:dmo  che  per  alcuni  tempi  finoneceffarie  le  fiabe,  per  che  non  rar.Iib.t. 

poffono  in  ogni  tempo,ne  ancofiar  di  dà  in  dì  in  campagna,  ma/fi ma  caP*‘-  • 
mene  in  alcuni  paeft,  douegli  Inuerni  fin  molti  afptri.  Convienili  par-  cf‘'  ‘ * 
lar  delle  fièle,  & àncora  che  perbifogno  ogni  coperto  puffo  fippLre,  con  Crc.ii.i  ». 
tutto  ciò  doueèneceffario  il  caldo  è utile  il  prouedimento . tìan  da  cjfir  cap.». 
co  fi  grande  quanto  il  palma  patria  conoscere,  che  poffan  baft  tre  perii  fio  c®3* 

beft.am t,  & fèto  uerfi  t Oriente,  otte  o il  Mcggod:\,  che  poi  c e fi  fanno 
particolarmente  quafi  per  rispetto  delti  duerno  , <i?  contrai  freddi  è co  fa 
ragionatole  che  [uno  fitti  due  dia  il  Sole.  Siano  baffi;  di  tet.o,  perche  fa 
ran  piu  cède  piu  preflo  lunghe  che  molto  larghe , che  pendano  è quanto  > 1 

au  iothe  fi  /coli  fobia  d:  quefio  beiiiam*,  & ogni  bruuegga,no  i ut  ttoft,  \ 

neh  umidi,  & perche  la  lana  fi  imbratta  con  il  letame  loro , &l  orina,  fr  -* 

perciò  fi  guafia  molto,  oltre  che  il  befiiame  per  que  Ione  dimen  rognofo , 

& infermo, è bene  che  il fuolo  fieno  pieno  di  paglia, o di  quècbe  altraccfa 
fimile  feccaft  perche  le  pecore  habbino  dafiar  nette , & fine,  come  anco 

Uh  i perche  \ 
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^ perche  quel  letqvtè  ben  ordinato  farà  utile  allauorltro  dii  campo  ,pcrò 

quel  thè  v bruno  cani  fi  fptjfo  fuori,  & mctteuifi  altro  piu  netto  ,&  quel-' 
lo  me: tufi  al  montone  dotte  babbia  da  mart  ire  bene , fi  come  dìffi  dijopra 
nd  loro  quarto  . In  qmfle  sìa'le fi  ba  i da  abbruciar  corna  di  ccrui , ce- 
drijbf tarino  ,ginebro,  fr  altri  finali  odori , per  r /petto  delle  ferpi,  fr 
altri fnnili attintali  veleno/!, che  quitti  corron  all'odor  del  lattejffifangran 
danno  a queflo  beffarne , (franco  molte  mite  al  paflcre,ct  guardino  di  cf- 
fo,cbf  d.i  questi  odori  fungono  quelle  uelenofc  b t /he,  affili  /opra  tutto  luti 

da  ijfcr  que/le  falle  nette , fr  ben  calde per  tutti  ibeflunù. 

. * \ / * # ' ,v 

Dtl  cabrare,  Se  tofar  dellepccorc.  Cap.  3 1. 

i *r.lib.i.  Onte  fi  babbino  da  cabrargli  agnelli, non  accade’ di  dirlo  qui,  poi  che 

ibi  fi  è defto  del  modo , fr  del  tempo  di  farlo  ne!  J capitolo  delle  capre , 

'ib.’  c ii*  ehs  quel  litedefuno  £1  ile  fi  bada  tener  in  queflo  thè  fu  infgnato  àduucrfi 
Crcf.lib.9  teneri  nei  capretti,  fr  dice  ba  rone  che  non  fi  debban  caflrare  minori  dì 

• cinque  me  fi.  Del  tofar  riafiòno  dui  vtilifl  uno  è dfàllegerirc  queflo  beflia 
me  dal  carico , fr  infertilità , l'altro  è pigliarla  lana  p.nl  veftir  delle  gen 

; ti , fr  o'tKC  uéctffità  e he  in  eafa  di  continone  babbiàr,ìo,ma  non  ogni  tem- 
’•  po,  frflugione  è ugualmente  aiterà  douer  fa.  fi  , de  è affai  meglio  nel 
fcemai  della  Luna  che  nel  crefcere , & in  un  pacjè  è piu  per  tempo  che  in 
un  altro,  che  ne  i par  fi  caldi  ù buono  di  tofar  le  ‘di  aprile , fr  anco  comin- 
ciar ne! fin  di  Mttrgpi  fr  ne  ipaefrfreddi/li  Maggio , fr'  anco  fe  fon  mol- 
to freddi, di  Giugno , & perc.ù  cb : in  queflo  non  fi  può  affignar  regola  ter- , 
ta  comune  a tutti ipaefi,  ùtìis fintamente  per  la  fnutatione  de  i tempi,  cia- 
feuno  potr  à apportar:  il  miglior  tempo,  fr  piu  opportuno, & confitelo  nel 
• T luogo  dotte  fi  tncompur  1 he  fra  tempo  fòt  no,ibiaro,  & caldo  quel  dì  che 
»•  toflrra,  1 he  non  fu  uento,  fr  non  fi  faccia  la  mattina  molto  a buòn  bora , 
Me  anco  le  fera  molto  al  tardi , perche  pc’l  caldo , fr  il  J udore  riefee  la  la- 

• na-pin  bianca , piu  pefante , fr  di  miglior  colore  per  doutrfi  stendere , fr 
‘è  dopòfbaucrle  tr.fice  ,fu  veri!  ta\  do  ham  a il oeflianie  c comodità  dipa- 

feer  alquanto  cjfendo  tutto  lidi  slato  J errato , & a digiuno,  & nel  tofar 
babbi/i  gran  diligenza , et amt ertala  ibe  uon  fe  tagli  la  pJlc  a qualche 
' una , ma  fe  per  forte  qnaUhe  una  ne  reflaffe  ferita  è bene  di  ungerla  con 

pece  liquida , onero  gittar gli  fbpra  cenere  della  fucina  dei  fub  ri,  fr  fer- 
ravi,che  c'ó  effa  fonerà, oltre  l ite  è buono  da  aiitnùjfrar  ammali  che  hauef- 
feaddoffo  . lepecore  di  Una  graffa  fi  tofana  piu  tardi  che  quelle  che  l'ban 
fina . Dicono  quefli  dottori, che  quando  fon  tofate  ,fi  babbia  acqua  nella- 
qualcfian flati  cotti  lupini , fr  fece  di  buon  uin  uecchio  t&  altre  tanto  di 

morta 
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marea  iolio,&  filfo peflo,&  t oriti fcamefcolata infime,  &coneff., 
gbinft  ben  le  pecora  > dopo  tre  o quattro  dì  che  habbino  ben  finiate 
fhffsro  vicine  al  piare  JLminfi  alla  ritta  di  effo,  & fé  nono  con  acqua  p 
fuegiana, ò al.  < a dotte  fiajlato  n;ejfe  fale,fj?  con  effa  fi  lanino  le  peccare 
molo  che  refiino  nette  in  dì  caldai  cofit  tutto  1 amo fiatati  fetida  rogv 
& fine, tir  anco  crear  amo  piu  lunga  la  tanna,*?  piu  fina  oltre  che  ?ìi, 
tnazgano  pedod c lìi,&  filmile  bruitele  che  bauefjei-o  ad loffi.  Dice  Tu- 
rno che  il  buontempo  del  lauare  ù quando  le  uiguc  fi  sfrondano ■ Et  in  al- 
cune partizione  . pacfei&-  aere  caldo  fi  tafano  due  noli  e tanno.  7qthnn\ 

*po  del  tofare  tagliti  fi  le  code  alle pecore,& montoni, eccetto  a bsrbeci,& 
allhora  deonjc  fignalare  tutte » 

Di  alcune  infermità  di  qucfti  animali . Cap.  t a. 

IUgqurflo  befliame  uengono  alcune  infermità  fiequali  fi  curano  nel  me - q ref  y 
defimo  modo  che  io  d'ffi delle  infamità  delle  capre , di  effe  dirò  qui  al-  cjp.8o. 
quanto , & il  redo  nel  trattato  dd  he  filarne  staccino , ifiegnali  che  mette 
Tictro Crtfcentio  che  fieno  ammalate  fon  quefli . Se  portan  di  continouo  Aniu*1' 
ha f] a la  tefila , il:  e qui  Ila  iheèjana,  ti?  gagliarda  portati  capoalto,  tir  den^a" 
che  aprendo  figli  gì  ioc  chi  fi  ttédrà  in  effe  certe  uate  groffe  come  biani  he,  » ar.  !j, 
&-  fi  fon  fané  f hanno  fattili,  <ù  ben  colorite,  mirinotele  dà  un’altro  fi-  caP-7f 
gno  che  flia  la  pecora  fatiche fie  nell lnuerno  gli  è caduto  la  gelata  fopra 
& non  fe  gli  fi  effe  da  doffo  il  gelo,  ancora  tbe  Dartolcmeù  ^4ngelicp  dica 
il contrario,  che  amila  che  è fona,  graffa  fie  la  fiaiote,  & chela  dcbbole , 

tir  infirma  non  haforga  da  farlo,  & perciò  fie  la  conferita  piu  addo/fio . 

M a la  nuggior  infermità  che  fi  habbia  questo  befliame  è la  rogna  Unita- 
le gli  nafte  molto  dal  patir  freddo,  &fame,òfe  doppò  l batterlo  to  fato  .non 
gli  è flato  fatto  quel  rimedio ,ti“  finfermananco  molto  le  {pine,  tir  ro^hi, 
litighi  a fi  eri,'.  T le  fidile  mal  nette.  Segno  di  rogna  nelle  pecore  i il  vede- 
re che  fi  grattano  Jpeffo,& Jubito  deono  iffir  quelle  che  l'hanno  apparta- 
te dall' altre, perche  tua  pecora  infettata , infetta  tutte  falere . Gli  vtoucrà 
molto,  perciò  la  medicina  che  fi  diffe  nel  capitolo  di  fopra  dell  acqua  dei  tu 
pbii,  tir  altre  c onipofitioni  gittandofigli  fopra  buona  quantità  di  betono, 

. c miglior  bianco,  & buona  mirraKgià  io  diffi  come  fifiaceua  nel  capito- 
lo dei  ginebri  nel  tergo  libro,  è buono  il  fugo  o mona  che  efee  delfoli- 
ut,  quando  {lamio  àmm  intonata  cotta  fin  che  rientri  i duo  tergi,  onero 
orine  di  perfine , dotte  fien..::ffi  alcuni  peggi  di  creta  calda,o  pece  lìquida 
di  quella  che  io  diffidi  fopra,  & alquanto  di J'olfio  trito  ,&  tutto  inficine 
cotto  al  fuogo.  Dà  un  altra  medicina  C Glumèlla  dicendo  che  fi  debba  pi- 
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gfiardel'a  tenta n -Ha T rim. vera,  qi/~~iJ  ■ na: bufi 'tta*r-ta  fer:erfy.  & 
fip.f.np  curii  il p:  ’0,e/-  "li  bitc-tìn  qt'W,  ' ' cl’fi'.s  i ’:;>o  <'  j wrt 
tu  & t o.ijeru:  ht  in  Tuffi  Ji  t*1.  fa  fiutrìate  & fi  et:  moli  <■  l ut  <0" 

fi  teriri  ■mnfnuiiioKitd’ ptìtrido.  , & 'qui*?  'fi  Ut  "fi*  qfcfi  £ ' 
ruuii' a ...  n io  th-fhJi  cmquil  caldo  th'ed  ceti»  q..e.  i.n»  è tt  fi  fin 
gfiufv.i . f'u  egra  ■■ il' mio  prima  bar  fi  aidato , C fe  la  rogna.//  y?n 
U^ofujj  i^ìlto  offra,  fi  d ur  prava  ebr  fi  spiga  ,frc?<cr'htn  q tifi’  < o 
fi  u-Uo  che' ut  ■ ic fà  i ue , fe  hau  'ffero  febbre  cauifi !o*Jàcg- »•  di  v> 
g'i:cjh  d fihogi  oci  fio  dalle  righe , dando  fi  gli  da  u angfin  jc>;  i dì  pi- 
ti ■ di  finni'utifl  di  a'an>,&  tramutarle  in  lutilo  fi  eddo.che  quii  ihcd- 
c.  Tim  o infettino  de  i buoi  fa  anco  utile  all:  pecore , gir  il  n.ed  fin  o è • 

• buo  :o  quando  gli  erfee  incito  il  figiup.n.utaiidofi gli  anco  ipafcoli . Tfc 
tcuicmmAie  mafifimxmcHe  i montoni  digrafftgga,  che  fogli  cuoprano 
i rognoni , <&  qu  lloéc'mrfi  di  Giugno, & di  Luglio  che  col  taldo.  <Ù" 
co  i la  grafj'ip&fi affogano , *r  pntiòt onuh  ne che  in  quefii tempi fieno 
vi-ia  i ah.oòijnddi , & de  fitengan  ftr  attiri  modo  thè  non  pa fi  aito 
fe  r k poto  . tra  giomentt  in  quei  me  fi. che  fon  molto  caldi. che  net  fin  di 
kA  0<to  gir  di  Settembre,  quando  comiuia  poi  a ri  frettar  fi  il  tttr.po  man 
grò  p i cjtuiniv  vogliono . Dello  allupalo  il  miglior  rimedio  é di  ammaj^ 

^ . e qt-Mo  agni  ochelhaurà  rn.tfjì  trameni  e i piccioli  prima,  che  l’attac 
OH  ugL  a tri.  Deli  alt.  e injet  n.ità  dell'acqua  che  rafie  loro  fra  carne, 

& pelle  & già  fi  d'fje  à freno  nel  capitolo  delle  capre , la  gran  fete  fa  lor 
gra ■:  dan.io , è tanto  i he  l'offuoga , & quefìo  gltauuiere  di  Maggio , & 

, di  Giugno . Molligli  caiiano  il  (angue  dal  najo  per  di  dentro  conun  cer- 
to ferro  molto  tagliente,  & con  questo  rimedio  guari feono  alcune  o fino  ✓ 
hngua  • Gìinitnt  il  fianguefciuolo  ptr  hauer molte  uolte  mangiata  vita 
birba  ih  fica:  a da  Colutntllafanguinaria , g?  è (egro  che  habbin  quefìo 
male  le  fagranfihiuma  per  bocca , & fi  gli  enfia  il  neutre , <&  fi  ritorco- 
no, & è il  fito  rimedio  fianguinarle  fitto  la  coda . Se  muoiono  di  qualche 
pe,  itlcnga  il  migliar  rimd’o  è mutargli  il pafiolo , & paefi  Jèfia  p ofjì itile 
d qualità  comrarfi.'hicUe  infermità  de  gli  agnelli, vedafi  quel  iheflèdet 
to  ( e icapretti  nella  cura  del  mal  della  bocca.  Scaltre  infamità  na  fi  effe 
ro  ni  gregge  proemi  il  pa  flore  di  conofitrle , gir  guarirle, gir  perciò  è no- 
ti j/ario  t he  fin  da  picciolo  huhbia  il  gregge  in  pratica  che  non  è bene  per 
q.i  - Zia  tanfi  d’ andar  ogni  dì  mutando  puf  tori  che  ne  p<  oiàette  gran  male. 

Si  deucm  guardar  moto  questi  ammali  dalle  canneggie  ,&  altri  puf  code 
loro  notiut,&  velenofi,cbe  molti  perciò  ne  muoiono • 

. * n Dìgitizod  by  ( 
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DdCafci'',vx  ui  Ltmt/fovjp-op ri M . Cap.  j ». 

IOhoncrtdo  <hefitq"af;n  u^o  chenon  (oppia  far  il  cafcio, maio  non  * ** 

/■ . •!  <e ■>  él{>  Minte  poiché  Jwgplarihu^tiù.:t  thè I an  w.tuto  t> aitar»,  *f*lTi 

t';u<  ’f  t .utbt  tedi  ragionar  ce  iqvrgb.  Dui  quagli  de  gli  animali  fi  ii.  i.c.i*. 


Tallid/oxbc  cinte  pM-,  trinciò  tetta  e de  ipoili fiu  hi,  &ptfiiftqua>Ja  c*p.«. 
anco  ti  latte.  jtlirt  lo  qu. gitano  con  latte  u ficchi,»  i ol  tagliar  i ratt  i,  <&  I'al-  M** 
jpmnrrnc  iU.tte , O materloml latte,  c come  dice  Aristotele  cogliti!-  de 

do  il  lati  e. da’ ficco  con  lana  nettatoi  tcr.pn  del  quagliar  lattar  quelli  la  natu.  arii. 
tu  coi  un  paio  di  late  & meueno  coni' ai.ro  con  queflo  Lutt  di  fit-  li.?.c.rio. 

chili  Cufaojì fa pnt  jàporuo , rt.ajtpra  tutti  i quag’i  ptr  perfetto  Japere  *'•?  ca*l* 
poca  il  uomo  quei  cafiio  che  è quagliato  tol fior  dtl  tardo  che  è dolce. il  ;k^\,  ». 
qua  fio  de  gli  amata!:  da  piu  cajrio , ma  non  di  tanta  ptrfeumne  quanto  è wT  .if,  " 
t<eba.  Ma  é da  pe  bene . thè  non  fi  fa  il  capto  di  ogni  latte  , pe>  thè  il  li.i.c.  i‘t?. 
la  tei  di an  mali  che  hanno  id  nndijoprg,  e t di  fatto  non  fi  può  qua-  M3  P3^* 
ghare  jt : non  è m fiolato  ton  qualche  altro , che  quel  che  molti  dicono  che  ' 9’ 

ii  aliane  parti  fifa  calcio  de  caualle  ò di  afine,  non  fi  ha  da  intendere , che  [,.  1 8.c.  j- 
fi faccia  iolo,0"  jepa>  diamente,  ma  mefcolato  con  latte  di  gregge,  liquor 
gho  è ta  tto  migliore  quanto  è p,u  vecchio, come  dice  il  meiefimo  Ar.fto- 
r ele,&  il  modo  di  fa  io  è noto  a ciaf  inno , ma  il  tempo  è che  non  effirndo  il 
tute  buono, fin  ito  che  la  pecora  ò capra  ha  partorito , ma  anco  di  qllt  che 
ban  già  molto  tempo  fa  partorito,  enfi  è il  caficio , & di  ùe  filarne  fono , & 
non  infermo  graffo,  & non  fiacco  ò magro, & anco  fecondo  i pafcoli  co  fi  fò 
no  i cafci  cattila  ò buoni,  *?  buoni  & nugliori.  Il  calao  delle  miche  è di 
pi'i  dura  digestione  che  ninno  altro  che  Jia , quel  delle  capre  è di  poco  nodri 
éme  uo,<&  forte  digefhone,  quel  delle  pecore  è il  mediocre  fra  i detti , & 
perqueiìoèii  mghore,  vero  è che  dei  latte  delle  vacche  ejce  due  volte 
auto  cafcio  che  de  gli  altri . Di  baiati  fi  fa  il  taf  ciò  affai  dolce , & b ut  tro- 
fia,come  qua  delle  vacche . Seri  cajcio  (i  fa  per  mangiar  f refio  non  inpor- 
ta molto  che  non  fìa  bene  (fu  muto  ma  doncniofi  confo  uar  per  prvuifìo- 
ue fi  ha  dal  u irgli  molto  del  fiero,*?  dopo  m tt  rg'i  fi pra  qualche  bon  pe 
fo,1. T ani  o in  molti  luoghi  dotte  fifa  capto  affai  loffinm.-nion  tortoli,  & 
dopò  u pongono  fi  pra  jal  trito , & anco  p è duro  è migliore , coloro  che 
lei  mettono  il  tale  con  ai  qua  non  la  intendono.  St  può  metti  r infume  col 
laite  qualu  tthe  fipor  dijpecie , accio  che  con  vffotapore  rie  fio  il  cafcio,  0 
bvlcgto  trito  à axadiea,  & auto  molti  vi  git  tati  ( come  dice  C ottime  ' fa , 
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muta,  la  biancheria  del  caftio,Ù‘  ducuta gtaT.o . e dicati  nodrbneutc per 
le  perfine  cb: faticano . Sono  tante  le  proprietà  delle  pecore,  &' (osimi,  , 

che  fato  lèuoL/jt  ejplicar  tutte  mi  bifognarebbe  di  far  tyi  libro  fi  panilo , 
ma  quefla  io  tetterò  per  molto  notabile  Jcliè  dice  ^triJtaJe  dilla  lana , 
che  fa  della  lana  di  qualche  agnello,cbe  faa flato  ammanito  diti  lupo, fa  fa 
rà  fa  fra  per  ueWre  ebe  genererà  molti  pedocebi,  & piu  che  di  muta  altra 
fatte  dilani.  La  pelle  calda  cofa  come  fafaorttca  dalla  pecora  o montone 
(&  tanto  fin  migliore  quanto  fia  graffia ) licita  il  dolore  delle  ferite . Ifate- 
fio  dice  Caletto  nel  Uro  vniecìmo  de  Shnplici  medicina , capitalo  peilis  • 

ouis , ir  per  qmflo  è fabuon  rimedio , <£r  cofi  eccellente  medicina,  che  gli  \ 

guarifae  in  duo  giorni.  Se  lo/lt  reo  de  i capretti?  nnpajlato  con  act  tolte 
itala  paltone  fra  pelle  & pelle , & facon  oliò  & cera  guarifae  Ù abbru- 
feiaiure . Dir  delle  c arni  & fate  differente,  come  faa  migliore  quella  de  i ca 
/{ratti,  che  qutfìa  delle  pecore  ,&dei  ca/lratì,  che  quella  de  i becchi,  dei 
giottanì  , che  deinsccht  di  quelle  pecore  che  hanno  la  lana  fina,  che  quelle 
che  l h anno gr  offa , & come  gli  agnelli  fon  dannofiper  partecipar  molto 
della  fle.amà,  non  accade, poi  che  ognun  lo  fa,  qtte/lo può  dir  fi,  v afa, -mar 
fa  con  uerità,  chela  carne  del  caflratogiouane  di  lana  fina, & cafirato  grafi 
fa  fi  può  anteporre  a tutte  le  altre  carni . 


' -Dei  palombi, &palombatc. 


Cap.  34. 


p Kà  gli  uccelli nìuno  è che  tante  notte  multiplichi  quanto  la  colomba , Var.lib.j. 
A eh  e la  gallina, ancor  a che  factia  pittuoua , non  fi  afaaccataute  uoltc , CJP-7- 
ancofa  che  in  una  volta po/fa far piu  polli  col  fatto  odore,  che  non  fa  colora - CrdJjb** 
ba  p c ime  ini  in  molte . Son  tre  farti  di  palombe  Cuna  èfaluaùca , della-  Cap’9' 
quale' per  allenate. elitre  fan  palombe  di  colombara  altre  dimefiicbc,et  ca 
Jàlenghe,&  quelle  fan  le  migliorista  quefae  ultime  fon  le  migliori, benché 
qnefte  due  ultime  fan  quaft  duna  mede  fatta  forte , & perciò  film  da  trai*  \ 

tar  tutte  in  un  mede fimo  modo, ma prima  connien  di  parlar,  come  debba 
effer  la  colomba  a.  La  colombara  è cofi  di  gran  guadagno, quando  fiaben 
gouernata,&  trattata  come  fatriihieda,&  ù di  poca  faefa, perche uolom- 
dì  peri  t maggior  par  te  uiueno  di  quel  che  da  fa  (flejjifauan  bufacando,uut 
to  in  certi  tempi  che  fino  i non  trouan  i he  mangjare . Le  cofombarefa  fan- 
no,o in  cafa  onero  in  campagna.S  e fi  fa  nelle  citta,  6-  luogo  babitaco  c itti 
gliore  in  edificio  alto  doue  i colombi poffano  entrare,  & ìfatre  comraoda- 
mentc , perciò  hi  filmili  luoghi  fa  fanno  in  torri , ma  fino  molto  miglior  di 
campagna  che  in  terre  habitate . Ter  colombara  fi  ha  da  far  elettone  in 
luogo  ro/ao  di  alberi, perche  quitti  fa pofano  molti  Jj>aruieri,& altri  uccelli 
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di  rapina , che  fan  gran  danno  a colombi . Sia  vrrfo  il  Sole-,  che  co!  caldo 
del  Sole  crefcano  molto  i piccione  eli i habbia  aitimi  acqua  comnte,douc  fi  x 

poffan  lattare, & bagnare, penhc  non  fi  metta  io  in  quella  < bc  bruno , che  ( 

Jan  gran  danno  poi  a ipiciioncel/i , & allctta,  & però  figli  de  ritener 
qu  -fla  acqua  da  bere  in  uaft  ape,  ti  nel  medi fimo  modo  i brìo  diuifai  dottar 
effer  quelli  per  dar  bere  alle  galline  che  (e  fi  lattano  le  colombe  Joorc, col  no 
lare  fi  afe, ug  ano  prima  che  entrino  nel  nido  .Cenatene  ali  intorno  della 
colontbar a batter  circuito  alquanto  di  terreno  un  fiepc  o con  muro  ,ac- 
cioche  quiui  fi egli  gitti  da  mangiare , & da  bere,  & è ben  anco  quiui  pir 
tur  fi  minar  qualche  coft . bilami  fono  che  Jan  le  colombiere  fop  a pilafitri 
con  colonne  òdi  legno  òdi  pietra  pur  che  fieno  i pi! afri  tali  che  pojfano 
fopportareilpefodi  llo  edificio  & fa  n rotondi  & molto  lift , acciò per 
efifi  nonprffan  Jal  re  gli  ammali  uelcnofi  chegu  titano  , & rouinan  molto  ■ 
le  colontbar  e , come  fon  fer pi, lueerte , rat  ti, gatti  & filmili  animali,  entro 
fon  fatte  à maniera  di  caja  nell ' alto  fi  cjfi , che  facendofi  deus  tjfer  tut- 
ta di  mattoni  ben  congiùnti  con  calce , in  modo  che  fra  un  mattone , & lai 
tro  non  fia  piu  calie  di  quanto  pigli,  perche  in  quefio  modo  non  W far an 
coue  di  quefii  animali  itele  no  fi . Vogliono  < fi  r le  nuca  ben  bianchi  agia- 
te & fcialbate  dentro  & di  fuori, & ben  lift  ie  fi  perche  in  effe  non  p,  filino 
arrappa.fi  detti  animali  ò perfine  per  robbare,  & anco  perche  lecolun.be 
fi  compiacciono  molto  del  color  bianco , onde  ue  ne  conon poi  molte . La 
torre, & alto  di  rffa  fia  come  fi  è detto  ben  effigila  alSole,&  bene  disbri- 
gata da  qualumbe  impedimento  che  gl  ile  potefie  riteni  re,  che  ha  'ili  ; mol 
te  coue  cjfv  grande  che  in  ciaf  una  di  effe  prffano  capire  il  padre , la  n.  a- 
dre  & i figli, non  finn piu  alte  di  quante  vip" fia  aggiùngere  tri  hur.JKo  con 
una  fiala  di  quattro  o cinque  p.ijfì , che  i colombi  p uuólcntitri  t reano  rei 
luoghi  alti  che  ne  tibaffi,  peu  he  quiui  perfino  difar  pi  ufi  curi . Habbia 
la  camera  alta  alcuni  appartamenti  come  luoghi piuioìi  di  iteci  far Ij,  c ' e 
non  fia  tutto  un  corpo,  habbia  ito  qualche flanga  atte  intrfota  dota  p.fitn 
pofiar fi  quando  fa  gran  caldo, & che  quiui  fi  riti,  ono  alto  f ra,  o quando 
pione  o ni  tua,  perche  Alieno  al finito , ma  qttefìe  tale  flange  o balio,  ti  non 
fieno  prefio  et  tetto  , perche foni  foffe  qituL  he  ratto , onero  do  loia,  non 
pofifano  difender  per  ammaggar  i piccioni  fopra  quelle  fan  fé . Le  cotte 
han  dahauer  ciafittna  un  mattone  alquanto  in  fuori  uelquiLpofj'ar.o  afi 
fentarfi  li  colombi, acciode  non  entrino  d>  uolo  nelle  coue , & riui.  Hab- 
bia le  fue  fine  tire  uerfo  Oriente,  & Meggidt  perequali  l'Inu  e mogli  pof- 
fa  penetrar  il  Sale,<Ó"  anco  uerfo  Tramontana,  onde  gli pi  fifa  enfur  il  fie- 
fio  nel  ttmpo  dilla  State, pure  he  fien  tenute  ferrate  neUlnuer  io,  & fopra 
i tetti  tenganfi  le fue  fine]ìret&  entratoti  tu.  ti  con  le  porte , & in  tal  mo- 
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do  orinate  che  tutte  fi  pojfano  aprire , & ferrare  con  le  lor  corde  infume , 
acciò  per  effe  non  pojfano  entrare  animali,cbe  mangiano  le  colombe,  toua, 
& piccioncini , & i tordi  fi  hangran  fame , & non  trouan  che  mangiare 
forano  igroffia  piccioni  per  mangiargli  quel  che  effi  ut  tengono  dentro , & 
che  con  la  fimplicitàloro  fe  ne  ftan  chete  , che  non  fanno  a ninna  cofa  far 
male , eccetto  al  ftminato,  & a loro  tutti  qua  fi  gli  animali  fan  danno  , 
che  non  fi  fan  diffendere , & molte  Molte  di  notte  fubito  ferrinfi  tutte  le  fi- 
neftre , & dopò  fi  monti  fu  che  ui  fi  tr onera  quantità  grande  di  tordi , & 
p affari . Han  da  bauer  la  colombara  una  porticella  nell’alto , per  laquale 
pojft  entrar  colui  che  ha  cura  di  ejfa  con  la  fua  chiane , & con  la  fua  fiala 
portati  e che  lapoffa  portare , & leuare . Molti  fanno  che  le  colombare 
habbino  le  fine/lre  di  fuori  dico  le  fue  coue , acciò  che  in  effe  fi  faccino  anco 
i nidi  i colombi,  ma  queflì  tali  non  fan  quel  che  fi  faccino,  perche  los  gra- 
ios  feglimangian  Iona  . I piccioncelli  uoglion  notar  innanzi  il  tempo,cbc 
a ueder  aere , & largura  gli  inulta  a uolare , & ueder  come  uolan  gli  altri 
treccili  co  fi  fi  ne  per  don  molti , & fon  poi  difficili  datrouare,&fi  ne  perde 
anco  il  letame , & fi  creo  di  effi  che  è molto  buono  per  il  lauoro  del  campo , 
maffitnamente  digiardini,&  per  molte  altre  medicine,  che  cotto  in  uino  o 
aceto , & pofio  fopra  qualche  infìagione  o nafcitele  rifolue , & guarifee  o 
matura  prefio, maffitnamente  infume  con  farina  di  orgo , &pofìo  cotto  in 
uino  o in  acqua  fopra  la  faccia  o qualunche  altro  luogo, da  buon  colore  alla 
pelle . Contitene  anco  che  i cantoni  della  colombara  dalla  parte  di  dentro 
non  fieno  acuti,  perche  per  effi  potrebbondifiender  ferpi , & fimil  beflie 
che  fan  danno  a piccioni . Tur  fia  come  fi  uoglia  la  colombara,  conuiene 
che  habbia  molti  bue  chi  o coue  da  piccioni, per  che  rade  uolte  una  colomba 
crea  i piccioni , doue  gli  ha  creati  una  Molta  ,fcnonuiè  qualche  poco  di  in- 
teruallo  di  tempo  in  meggo , & fi  non  ni  fono  nidi  fi  perde  gran  raggi  di 
esfi . Vuole  ejfer  nettata  la  colombara  almeno  una  uolta  il  mefi , perche 
i piccioni  ricercano  molta  politela,  co  fi faran  piu  farà , & netti  di  pedoc- 
chi,  & per  un  buco  gittifi  loflerco,  il  letame  a baffo  ,&  poi  mettafigli  • 

della  pagliai  quefio  è quel  che  fi  può  dire  cerca  la  colombara,  ben  fi  che 
io  lojaprei  meglio  ordinar  lo, & dtjjegnarlo  con  gli  effetti  che  conte  paro- 
le, perche  in  ni  una  cofafipoffono  efprhner  tutte  le  particolarità  compita- 
mente.  Lafcio  di  dir  molte  altre  cofe  che  mi  paion  uanc, ancora  che  le  dica- 
no (ingoiar  perfine,  però  hanno  bauuto  principio  da  i magici , però  non  fin 
tali  che  debban  effer  effer citate  da  ChrÙliano  alcuno . Ma  fe  nella  colom 
bara  fi  trouaffe  crear  fi  cernicalos , lafciufi  pur  (lare  , imperoche  non  fan 
danno , ne  mangiano  ilpaflo  dei  piccioni,  augi  che  da  esfi  figgono  i paffe- 
trj,  & tordi,  & fanno  anco  fuggirgli  ffiarauieri,  cornacchie,  & nibbi,  & 
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tvn  effi  hanno  amici  fiale  colombe.  Et  in  oltre, fi  nella  colmbara  fi  mette- 
rà ruta  non  ui  entreranno  beflie  velenofe . 

V»  'V  Vìttftl  ’3f  J '!£/'  ~_T{ 

Quale  debbano  efler  le  palombe  per  alleuare  , de  i Tuoi  cibi,  & al- 
cune altre  proprietà.  Cap.  35. 


Var.libj . 0/«»  cbf  malfar  colombara,  & bene  empirla  di  colombi  deue  cerca 

cap.7.  V j re  di hauer dellamiglior  ragga  che fiaposfibile,che  cofiauuiene ne i 
lib.  j . ca.8.  pia  ioni, come  negli  altri  animali, l'uno  che  fien  grandi  di  corpo , non  mol- 
ti? 1 01  9 t0  £‘ouane  i»c  co  fi  : pecchie  che  non  fien  piu  per  crear  piccioni , chefac - 
^ eia  mango  buona  di  gran  quantità  alla  uolta , che  nelle  colombe  ue  ne  fo- 

no ali  urie  che  crean  molto , & altre  poche  comeauuienc  nelle  galline , & 
ne  gli  altri  uccelli.  Tfe  i colori  de  quali  banda  ejfer  nonfi  può  dar  regola 
certa,  che  tutte  fon  buone,  eccetto  le  bianche  , non  perche  effe  non  fien 
buone  al  fapore,  & alla  bell egga  di  effe , ma  perche  effondo  di  quel  colore 
fon  uedutepiu  di  lontano  dagli  fparuieri , & altri  vccclli  di  rapina , come 
disfi  delle  galline, ma  dotte  fono  tenute  ferrate  per  ingraffare  fono  co  fi  buo 
ne  come  1 altre , & il  medcfhno  auuiene  ne  » piccioni  cafalerghi . Et  per- 
che piu  volentieri  b abbiano  à flore  in  cafit  nuova  è molto  ben  fatto  di  met - 
tenerle  nel  tempo  della  Tr mutuerà  quando  cominciano  è voler  covar  e, & 
mangi  hauer  ui  qualche  colombo  cafareccio,  acciò  che  vedendolo  quelli  fo- 
rafiien  che  uengono  di  nuovo , fi  addomefliebino  infume  con  gli  altri , & 
fi  de  ono  tener  tutti  ferrati  tanto  ma  fi  hi  quanto  fontine , ne  fi  aprano  le  fì- 
nefirefin  chefihabbia  rogge  dando  figli  intanto  ben  da  mangiare  , & da 
bere , perche  col  buonpaflo  crcfceran  piu , & dopò  che  habbin  una  vol- 
ta creati,  & fatti  polli,  & che  i piccioncini  fon  piccioli , apranfi  le  fine- 
fìrè  accio  chepoffano  v fibre , & lieuhifi  le  domeflici , & cajariccie  ebe  fon 
di  piu  grane  uoltre, & nonpeffon  ire  à quel  punto,®"  volo  medefimo  che 
uan  l altre,  onde  fi  ne  fmarnfi  ono  affai  & piu  facilmente  danno  nelle  bran 
che  de  gli  uccelli  di  rapina,  ri  è un  altra  raggi  di  colombi  che  fon  coro- 
nati , & quegli  crefiono  in  maggior  quantità,  & fon  piu  piaceuoli  dell  al- 
tre ,però  cofi  quelle  come  tutte  l altre  che  fono  di  natura  piaceuoli , er 
manfi  deano  ejfer  tenute  in  cafa.Sono  i piccioni  di  poca  fpefà , & di  mol- 
to vtile , che  quanto  alla  fpefa  come  ho  detto . Oltre  di  ciò  couano  molte 
volte, che  tale  ue  ne  fono,  ihe  couanl'oue , & canon  figliuoli  fei , & fitte 
volte  lamio  , ®"  altre  piu  ,& altre fono  che  tutto  tanno  gli fanno,  eccet- 
to quando  è il  gran  freddo,  che  non  è ucello  di  forte  alcuna  che  tante  uolte 
faccino  tanno,  come  queflo,  &piu  le  cafireccie,che  quelle  di  colombare,®" 
piu  quelle  di  colombara , che  le  faluatiche , &fimpre  procurmfi  di  empft 
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fc  falombare  di  quelle  colombe,  & piccioni  che  fon  nate  nella  Trhnauent 
che  è di  Mar?o,  >A prile,M aggio,  che  quelle  che  nafcono  di  State  fon  molto 
peggiore , & fimilmente  quei  che  nafcon  nell'  Autunno  che  fon  deboli  per 
far  ragga , & quei  che  nafcono  in  tempo  caldo  raglio»  poco . per  la  mag- 
gior parte  lefeminefan  due  uoue , & qualche  uoltatre,  ma  l'un  di  effe 
non  vai  nulla  ,&  de  i dui  t uno  efee  mafebio,  & Coltro ) emina , & poche 
errano  ,&  Jequefti  dui  fi  lafciano  mfieme  per  far  ragga,  piu  moltiplica 
no  affai  che Je  non  foffero  fratelli,  & piu  fi  amano , & il  primo  ouo  che  na 
fee  è majehio , & t altro  è / emina . Et  percioche  è molto  diffidi  da  cono- 
fiere  quel  di  effifiamafehio, & qiul [emina,  è bene  che fi  lafcinocofi  ac- 
compagnati, come  fon  nati, poi  che  come  ho  detto  nafeod  mafebio,  &femi 
na . 1 ma/chi , & le  fintine  faticano  molto  ingenerare , & far  nafeer fi- 
gliuoli,& ftanno  anco  prefenti  nel  nido  molto  tempo.  T^el  tempo  che  al- 
lenano fi  dè  lor  dare  ben  da  mangiar  e,che  quanto  piu  hauranno  abbondate 
ga  tanto  migliali  crear  anno  i piccioncelli , &piu  graffi,  & perche  fi  em- 
pia ben  la  colombara  dice  Talladio  che  è bene  di  dargli  da  mangiar  molte 
volte  del  contino, & anco  anici:,  & migli  che  ui  concorrono  molti  Colom- 
bie un  guidatodall' altro. Ideila  fiate  nò  èneceffario  di  dargli  molto  dami 
giare , perche  allò  ora  effe  trouan  da  mangiar  in  tutte  le  bande, maffirna- 
ment  e quando  fièmetuto  il  grano , & è laftoppiane  i campi,& per  quel 
tempo  vfitfi  di  dar  lor  da  mangiar  uerfo  il  tardi, acciò  con  C ufo  del  cibo  tor 
ni  olla  colombara , & quando  non  craeno  è buono  ogni  cibo  che  figli  die \ 
grano,  orgo  fatta , & firmi  legumi , & mai  gli  fi  dia  mellega  che  fi , che 
non  creano  tante  volte . "Parimente  quando  allenano  non  figli  dia  a man 
giar  orgo  che  non  lo  poffon  inghiottire,&  dar  apalombini, quando  fi  muo 
ion  di  fame . fan  grande , errore  coloro  che  gli  don  grani  di  itcnaccia  quel 
tempo, che  con  effi  fi  dijptnlono  come  le  galline,  ma  fono  buone  per  il  cefo 
che  fan  l’oua  che  è nel  tempo  ddC  inutrno . Et  fi  gli  da  ben  da  mangia- 
re di  altri  cibi  non  onderanno  a bufar  uenaccie , che  piu  le  mangiano  per 
fame,che perche  gli  fappin  buone  ne  che  lor  dien  buon  lapore , che  piu  co- 
uarebbon  finga  effe  con  altro  cibo.  Scfeghda  orgo  duro  fan  ucua  affai, 
& il  me  <k fimo  auuien  nelle  galline . 'Nili'  lnutrno  fi  può  tener  /errata  la 
colombara, & qniui fi  gli  dia  dentro  da  bere,  & da  mangiare.  Siali  acqua 
per  bere  molto  chiara, & in  mudo  pollagli  che  nonio  poff ano  imbrattare. 
Et  perciò  che  quando  fonnieui , & affrege  ale  non  trouuno  da  mangiar 
nel  tempo  dell'  lnuerno  ,&  alhora  (e  gli fi /coperte  con  limacci,  cir  figli 
mette  da  beccare  robba  affai  in  molte  bande  per  prendergli, è bene  che  nel 
cortile , che  fi  fi  à torno  òpre/fo  la  colombara  figli  metta  della  paglia  di 
grano  infieme  con  qualche  /piega, & grani  di  fi  amento,  & di  orgo, perche 
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qu'uì  fi  trattengono  m fcauar  !a  paglia , & uengono  mangiando  afq'-an- 
to.&  mollarlo,  & fogliando  lefiighe,&  questo  ripara  chvnonjiano 
colti  fuori  al  laccio,  ijel  tempo  che  crean  figliuoli  il  cibo  di  maggior  no- 
drtmtnto  è il  miglio  ò panico, perche  con  ejfo  ingraffano  molto  iptuioiicel 
li,&  molti  ufano,quando  fono  alquanto  grandicelli  di  pigliarli, et  darli  lor 
da  mangiare  appartatamente,  tenendone  molti  infieme  in  un  caneflro  con 
paglia , & perciò  che  ejji  non  fan  mangiar  da  loro  iflcffi , glifi  danno  in 
bocconi  fi  come  io  diffi  delle  galline.  In  R^ma  fi  ingraffano  fecondo  che 

io  ho  veduto  imbeccando  fi  con  bocconi  fopr a un  bufone  fpeffo  bagnando- 
li. In  quejlo  modo  fi  ingraffano  affai  bene, ma  affai  meglio  mgrafan  fitto 
le  madri,&  perciò  cantieri  di  dargli  piu  da  mangiare, perche  tanto  tempo 
mantengono  i padri  i figliuoli , fin  che  efcono  a uolare,  & nel  nido  mgraf- 
fan  piu.  Et  per  quetla  confa  alcuni  gli  fpeggan  le  gambe , & queflo  ha 
da  farfi  quando  fono  grandicelli,  & che  i padri  hanno  abbondanza  di  man 
giare , acciò  che  dien  ben  da  mangiare  a figliuoli . «Altri  filamente  gli 
pelano  qualche  piuma  di  un'ala , & cofi  non  poffon  ne  uolare,ne  ufcire  del 
nido, per  che  fieggandofegli  quelle  gambette  cofi  tenere  gli  don  gran  dolo- 
re,& non  è cofi  che  piu  affaccili,  & indebolifca  che  il  dolore  ,ma fecon- 
do che  dice  Columella  quel  dolore  non  paffa  finga  dolore filtri  gli  li- 
gan  le  gambe , ma  con  quefta  ricetta  poco  ingranano , che  sfiigandofi  di 
fcioglierfi  uengono  a far  gran  fatica , & indebolifcono  • Se  a piccioncel- 
p che  fi  allieuan,come  ho  detto  finga  madre  fi  gli  da  il  medeftmo  miglio  o 
panico  bagnato  prima  tre  o quattro  bore  m acqua  melataci  ingr affari  affai 
piu,&  diuengono  piu  faporiti,ò  impirgli  i goffi  con  buon  grano  tenero.Ma 
fempreper  la  ragga  lajunfi  quei  che  nafcon  nellaTrhnauera,che  fono  af- 
fai migliori.  E perche  i colombi  habbin  che  mangiare , & fcauar  qualche 
poco,&  qniui  trattenerfi,&  non  uadan  fuori  a cercar  da  mangiare , doue 
fien  prefi,  & morti,  è bene  che  oltre  il  gittargli  paglia , & grano  nel  cor- 
file  della  colombara  fi  femimfimilmeme,o  finimmo,  o orgo,'o  qualche  al- 
tra picciola  femenga  purché  uada  poco  fitto  la  fcmenga , & fu  poco  co- 
perta acciò  c pe  la  poffan  effi  ritroitar  prefio , che  quelle  che  flati  ben  fitto 
terra  non  le  poffano  poi  cauar  fiore . Ifueflo  è quanto  al  cibo,&  alno- 
dritneruo,& fi  gli  dia  da  mangiare  due  iwlteil  dì , mafjìmamente  quando 
fi  noirifce  una  la  mattina,& Poltra  la  fera,perche  [una  fanno  un  tempo 
fopr  a toua  , & [altre  in  alto,  dico  vn  tempo  imafchi , & un'altro  tem- 
po le  ferri  ine.  Dtue  ftmpre  colui  che  ha  il  goucrno  della  colombara  en- 

trarti ogni  felliniana  filò  per  riitederlc  ,&  por  mente  al  bifogno  di  effe 
per  rimediarlo, & deue  entrarti  quando  i colombi  fino  ufciti,&  nonjono 
nella  colombara, che  la  mattina  & fu  uer  il  tardi,  che  à meggo  dì  vi  fi  fan 
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per  il  caldo, & T entrami  dà  loro  fiancato . Se  ni  entra  qualche  Jerpe,  pi - 
gii  filò  conquolche  laccio, 0 ucctdafi  con  baie/ira t E buono  di  porre  prr- 
ciò  vita  brocca  alla  bocca  del  buco  ■ con  effo  un  piccioncello  , che  entrando 
per  effo  non  potrà  poi  vfcire.S e trotterà  qualche  piccioncello  caduto  dal  ni 
do,rìmett anelo,  & trottandone  morti,  gh  tigli  fuore . Et  quando  entra- 
ri gattigli  qualche  cofa  à mangiare , perche  con  quejlo gli piglieranno  a- 
rttore,  & lo  conosceranno  ne  fi  fiauenteran  da  lui , quando  ut  ent  rerà  vna 
altra  itoli  a 4 Si  porrà  a mente  di  quelle  colombe  che  creano , & di  quelle 
che  fono  fittili, & quelle  potrà  mettere  a ingraffar  in  qualche  camera  fer- 
rata ò venderli,  & ingraneranno  molto  bene  mettendofi  in  qualche  luogo 
ben  caldo  , & alquanto  0 fi  uto  thè  non  habbia  piu  lume  di  quanto  gli  ba- 
fit  per  poter  mangiar  e, & bere,  & habbia  i fitoi  repoftiglt  da  dormire  ben 
alci,  & [opra  tutto  tengafegli  ben  netto . Quiui  diafegli  beccare  grano 

tuttofane  frante,&  mellega  cotta  ò bagnata  in  acqua  melata , & perche 
quii  al  propofito  di  dirlo,  è da  fapere  che  quitti  fi  può  con  piccioni  ingraf- 
J Ore  anco  tortore  per  batterle  poi  à uendere,cbe  elle  ingrafian  molto,  & 
fon  di  gran  pregio,  értnaiòper  mora  tàglia  generano  eff'endoprcfc,  & 
quella  f la  cakfit  che  ingraffan  tantoché  ingraffano  affai  piu  di  Giugno, & 
di  Luglio  che  in  alcuno  altro  tempo  del I anno,&  allhora  fon  eff'e  migliori , 
fi  pigliano  quefle  tortore,ò  con  rete,o  con  lacci , & fitbito  fi  mettono  nelle 
camere  dotte  fi  voglion  tenere,chefienben  calde,  & nette , dotte  habbmo 
lefue  pertiche  da  dorm&ui  ■ Tfon  ha  da  effer  la  camera  molto  chiara , ne 
molto  grande, acciòtbc  non poffatt  volar  molto. Se  gli  ha  da  tener  quiui  ac 
qua  ncitat&  frefea,  & ben  da  beccare,  tir  ancora  che  col  gran  di  frumen- 
to ingraffìn  molto, ingraffan  t ut  tattici  piu  col  miglio.  Colùmdh , & T te- 
tro Crefcentiodicono  che  deue  effere  afeiutto,  et  Talladio  uuole  chefia  bd 
guato  con  acqua  melata, ancora  chenonhan  da  effer  Jèmpre,&fià  ben  ma 
tennte,& gouemate.penheingrafferan  molte,  maggiormente  nel  tempo 
di  State , & dell  Autunno , che  nctT  Inuevio  ancora,  òbeput  firtor  dia  da 
bei  care  (magrano.fe  non  bantuogo  molto  ben  caldo , rftfifijin  tenute  ben 
calde, & ben  nette,  dtUem  ano  cojigrafJe,che  di  graffala  fi  pelano,  & be 
ne  è che  colpafio  che  fe  li  dà  fogli  metta  qualche  fcudeÙadi  arena  che  mol 
to  0 trafioMan  di  effa,  & pei • qvefto  ffieffo  ne  t litighi  are  <10 fi  fon  efic,per - 
C:ò  firjfoprrfi  Wi  tétti , & cor.  lo  fiercoditffe  congiùnto  Con  quddei  co 
hu.tu.  &;•  feniche  voli  ? C 1 alterno  fi  fh  di  pavé  bagnato  in  uino&igrafi 
fnph.tìle  cor  aitano  diro  cibo.  Sempre  pn  mgra/far  fi  battila  elegger  le 
gioì  imi  1 ’/t*  itoci  hit  non  ii  1 grafi  ito  fi  co  no  fi  u.viieuVt  ritte  dalle grò  nani 
rial1 1\ •”  v d-Jpti  piu  dura, & i piedi pi:t  nifi . E #«. nandù  mol- 
te •;«/*  v '*f'',&  confortati  tuoi.»  oltre  che  da  gran  {èfiat.ga, 
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& reflringe  il  uentre,& perciò  conutngono  molto  à quei  che  han \flujjb  di 
uentre.E  queflo  uccello  fpecchio  di  cattila,  & grande  efiempio  delle  don- 
ne , che  dopò  che  muore  il  mafebio  la  [emina  non  fi  congionge  piu  con  al- 
cun altro  , & anco  e comune  openione , die  infegno  di  uedoue^a  non  fi 
popi  mai  piu  in  albero  uerde . Han  le  colombe  alcune  infermità , ma  la 

principale  è la  perfecutione  che  han  dagli  uccelli  di  rapina , iquali  fi  hd  da 
procurar  di  ammansar  e, & appiccarli  iui  uicino,che  col  timor  della  pena 
non  ut  uengongli  altri.  Han  pedouhi , & per  queflo  è il  rimedio  la  net- 
terà cofi  della  colombara,come  de  i nidi,&  abbrufeiar  qualche  cofa  odo 
rijera,&  porla  in  efii  nidi  oprando  quel  che  io  difii  circa  il  rimedio  de 
pedocchi  delle  galline,  fi  cercano  parimente  qualche  uoliq,  & gli  nafiono 
alcune  uar  ole  ò granelli  in  tefla,  Cr  i quelli  chele  bauranno , lieuinfigli 
acciò  che  non  la  attacchino  alt  altre.  J colombi  di  colcmbara  uiuon  fino  à 
otto  anni,  & il  mede  fimo  fante  tortorelle  ,ma  quelle  che  fi  allenano  in 
cafa  fon  di  piu  lunga  ulta  che  uiuon  quindeci,&  uinti  anni, & anco  tren 
ta,&  tali)  ora  quaranta,&  fon  anco  buone,  & atte  alla  gener adone  fino 
olii  quindcci  anni,  & fempre  guardano  la  compagnia  con  gran  fedeltà  che 
ancora  che  flieno  infieme , non  fe  me  fi  ola  niun  mafebio  con  la  palomba  al?, 
trui , & fi  pur  talbora  fon  nedutt  far  qualche  adulterio  ,fon  cafligate  , 
& battute  da  i mafihi.  Cofi  gran  pen fiero  ha  il  mafebio, come  la  f emina  de 
ifigliuolijl  che  accade  in  pochi  animali . 7qon  han  quefii  Treccili  fiele  fino 
mefl'aggiere  di  pace,&  fu  parimente  fidel  mtjfaggiera  la  colomba  quando 
dopo  U di  luiuo  iqoè  la  cacciò  fuor  del  torca,  che  tornò  con  un  ramo  uerde 
di  olmo  in  bocca.Et  in  molte  cafi  feruono  boggidì  ancora  per  mejfaggiero» 
che  chi  ynol  che  in  cafa  fua  fi [oppia  quel  che  fi  fa, porta  con  fico  una  pa- 
lomba delle  piu  ueuhic  co  tjfo  lui,&  le  liga  vna  lettra,&  la  [doglie,  & 
toma  a cafa  , come  fi  legge  in  Marco  Mntonio  S abellico  efferfi  fatto  nello, 
ajfedio  di  T trofia  in  molte  altre  hiflorie , perche  naturalmente  fe  ne  van- 
no , & tornano  al  luogo , dotte  fono  creati . Sono  vccelli  molto  compa- 
gni fra  loro, byt  grati  piacere  della  compagnia  de  ipauoni.  Son  di  gran 
qfuflanga,  & le  cafàrnài  afidi  piu  che  quelle  di  palombaro,  & aiutali  mol 
''to  all'atto  del  generare . Et  piu  piccionceiligiouanetd  prima  che  volino, 
che  le  faluaticbe  non  han  quel  colore  che  han  tal  tre , & perciò  non  don  a 
queflo  tanto  aiuto,come  l altre fi  come  dice  Mordale . Sono  i piccioncelli 
caldi,  & burnitli , & il  mangiargli  è con  alquanto  di  agre  fio,  & in  queflo 
modo  fono  buoni  per  qualunque  forte  di  complejfione , male  colombe 
vecchie  non  fon  molto  grafie, nefin  buone  da  mangiare,  & danno  in  oltre 
• cattino  nodrimento  al  t orpo.Dice  T latina  che  fi  fi  piglia  un  piccioncello, 
& fi  ammala,  & pela,  & fi  gli  tauano  t interiora,  & cofi  fra  tenuto 
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tm  giorno,  & unanottem  aceto  forte , &poi  fi  riempio»  con  fiecìe,  & 
buonaherba,  & tutto  infime  fa  cottolo  arroflitoòleffo,ihefi  trotterà» 
tofjo  co  fi  tenero , comefe  non  ne  bauejfe  niuno  . Il  [angue  della  palomba , 
& maggiormente  delpiccioncello  canato  fitto  Cala  delira,  & gittata  ne 
gli  occhi  mitiga  molto  il  dolor  di  ejji , & il [angue (par  fi  in  ejji  ,&ogni 
rofjore,  & perche  ipiccioncellifin  molto  caldi  è bene  di  affocargli  in  ac- 
quafredda accioche  temperino  quel  calore. 

■ De  ipauoni.  Cap.  36. 


SI  conuengono  ipauonipiu  à perfine  di  città  che  ad  Agricoltori , & la  C0lu.Ii.9- 
uoratori di  campi,  ancora  che  fi  fi  v fa  in  ej]i  buongouemo , & mante  cap.  r 1. 
rimonto  fieno  fecondo  Fanone  di  maggior  utilità  che  no  fin  le  galline  per}.'?1  °-c- * 1 • 
ejfer  efp  per  lalor  belleggaì&  uaghegga  di  grande  Clima, preggo,  & va-  AriluLtf’ 
lore  j ma  credami  ogni  lauoratore  di  campo , & anco  chi  cerca  di  guada-  cap.9. 
gnor  che  piu  predo  banda  tenere  piu  galline  che  pauoni,  eccetto  fe  non  lo  *ar.li.j.c. 
fa  per  uendergli  à i goloft,  & ghiottoni  del  tempo  noflro , che  nel  redo  piu  4*^  & 9* 
fon  difpajfo , & di  piacere  che  di  vtile . La  uida  di  e (fi  è co  fi  no  tabi  le , & 
bella  à rutti  che  filo  per  effa  fon  degni  di  effer  tenuti  nelle  cafe  de  igrandit 
& ne  i morìdftérif,  che  la  bellegga  di  esft  piu  pare  effer  celefìiale  che  terre 
ita , tanto  che  è prouerbio  fraleuecchi  che  queflo  vccello  Henne  dal  para- 
di  fi  , & penfo  anco  che  i primi  che  vennero  in  quefle  parti  foffero  di  quel 
fiche  portò  tarmata  del  I{e  Salomone  daTarfis  per  cofanuoua , & dopò 
ftuennero  àmoltiplicare , come  hoggidì  porta  tarmata  delt lmperador 
nuotti animali  dall' Indie . Ricercano  doue  fihandagoucmarc  tenere 

largbnga,  &ft>atio  di  campo  che  dentro  delle  città , & luoghi habita - 
ti  malamente  fi  poffan  tenere , ancora  che  dopoché  fono  allenati  ni  di- 
ttongano buoni . S ono  vccelli  di  lunga  ulta , che  uiuono  i uenti , & vm- 
ticinquc  anni,masfimamente  i mafehi . Solamente  fi  ha  da  procurare , che 
fe  le pauonejfe  creano , & couano  nelle  poffeffioni  di  fuore  di  guardarle  r 
molto  ùtile  volpi , cbemolte  uolte  figittan  fopratouain  campagna , Et 
per  quedo  in  Italia  fi  ufi  di  creargli preffo  la  marina  in  alcune  Ifole  den- 
tro il  mare  doue  non  poffano  entrar  uolpi , ma  doue  è una  tal  commoditi 
procuri  fi,  & habbia  fi  gran  uigilanga  in  effe , & perche  i paltoni  infime- 
tati  da  luffuria  con  furia  rompono  alle  pauonejfe  tona , elle  nel  couare  fi 
nafiondon  da  effi,&  fi  ne  Hanno  in  qualche  macchia,  però  è ncceJfario,che 
quando  fi  acchiocciano  fieno  pofie  in  luoghi  nafiofli  da  i ina f hi,  & anco  fe 
finn  finga  niafibi  creano  molto  bene  i figliuoli , & con  piu  diligenza  non 
battendo  impedimento  alcuno , & occupan  totalmente  in  tffo  crear , che 
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par  che  offeriti  loro  grandi  ubbidienza*  i mafibifi  bano  alberi  vicini,  vi 
mora  ano  à dormir  la  notte,ò  in  qualunc  he  alitò  luogo  altoje  pauoncfìdn- 
do  .7»  campagna  àcouar  uengono  d efjer  ingrati  pericolo  f l paucfufi  ten- 
gono per  duo  rifletei, ò perhauer  règga,  & guadagno  di  elfi,  C"  in  quello 
cafo  fi  de procurare, che  à ciajcun  luajJito  fi  diano  tinque fonine  . Et  fi  fi 
fa  per  hauer  thuom  patere , & pigliar  fi folLggp  della  beUfgga  loro , 
per  adornamento  dica  fa,  bi fogna  che  ften  piu  mafehi^  peicbejwi  esfi  affai 
piu  belli,  iqon  fila  niun  mafihio  finga  la  Juafimma, acciò  prr  cenar  com- 
pagnia non  fi  parta,&  vaiti  lontano.  Et  peròdoue  ò gran  copia  di  csfit,& 
che  fe  nc  alheuan  molte  deono  tffer  chiamati d mangiare  con  un  campanti 
losche  perche  esfi  fi  ne  uan  lontano , & molte  notte fi perdono  d btue  che 
tornino  al  fuono  pt  r il  figno  uJato,&  co  fi  utnendu  al  tempo  fi  potrà  uedèy 
fi  alcuno  ue  ne  manca , & co  fi  aueggati  rade  volte  fi  ne  pei  dono > che  fi 
quache  noli  a refierà  di  tornare  e per  non  j«per  nuenhr  à cafq  . Si  banda 
auueTgxr  à dormir  le  pauone  in  una  camera,doue  poffan  elle  entrar  per  la 
fu*fo<ta,&  fiaafiiutta  in  modo  che  non  babbi  a humore,  &.  largatati 
che  i pauoni  con  la  flrettegga  non  fpeggino  la  c ode.gr  perche  molte  uolte 
mentre  che  dormono  le  panane  lor  cadono  l'oua  , & fi  danno  in  duro  fi 
gli  fregiano , t bene  perciò  che  clone  dormono  fi  tenga  paglia  o fieno  , & 
perche  elle  fi  ne  vanno  à far  le  loro  uoua  in  campagna  per  fuggir  da  i nta- 
jibi  al  tempo  che  banda  fetore,  tafh figli fi  han  uoua , &firrmfi , perche 
la  [caccino  ne  Juoi  nidi  . Tutto  il  refio  del  tempo  pofjonoir  libere . Et 
perche  ui  fino  altunimafchi  terribili,  & maggior  degli  altri  che  i ombat-  , 
tutto  come  galli, et  non  permettono  che  quei  i ht  pofjon  meno  habbino  com 
mento  con  le  pallone,  e bene  che  al  tempo  che  vanno  hi  amore  ciaf  un  ma 
fi  hiofia  sparato  con  le  fie  f emine , & perciò  nelle  flange  doue  dormono  fi 
fatino  i Juoi  appartamenti  con  canne, & in  tiafiuno  fi  mette  un  maji  Ino  co 
lefuefemine  che  è nel  principio  di  Febiaio,  & allbora  non  importa  fi  non 
han  gran  largura  poiché  non  han  code , che  quelle  penne  cofijpeffe  che  3 v 
hanno, gli  cadono  quando  gli  alberi  fi  fpogliano  delle  fiondi  , ancora  che 
non  gli  cadano  totalmente  , & tornano  à rinafcergli  nel  tempo  che  co- 
minciano a fiorire,  & rinuerdirfit , & i pauorn  fra  tanto  fi  na fiondo- 
Po  in  modo  che  par  che  ha  b bino  uergogna  à comparii  e in  pub  li  co  coji  (gnu 
di  di  quello  adornamento . Tfpn  generano  inangi  tre  anni  ne  fanno  uoua% 
gr  fi  ingenerano  & gli  fanno  non  fon  per  ragga,g?  in  quel  medi  fimo  tatf 
po  incominciano  esfi  ad  aùornoi  f ì delle  lor  bebé  pitone, & lor  pentii  code  » 
poco  tempo  dipo  1 1 auer  ilmafchio  affai  tato  la  pauona  fila  fa  fona  if.gfi 
fa  à cre,o  quattro  al  dì  Cominciano  d mefcolarfi  lima  febeo  co  lejefiuneuel 
princìpio  di  Fcbrato,  & firn  quel  tempo  alai  fida  fané  uure calde, han  pm 
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virtù  da  generare, dando  figli  co  fi  la  mattina  prima  che  mangia»  nitma  al- 
tra cofa,&  ogni  cinque  dì  fi  gli  dia  una  volta  cofi  alle  fonine ,rome  a ma- 
felli  ,ma  nel  tempo  del  couar  oua.feparinfi  imaftbi,  & non  fieno  le  f emi- 
ne perciò  di  meno  di  dui  o tre  anni , ne  molto  vecchie . Il  oua  perciò  fon 

migliori  di  pauone  di  megga  età , che  digiouane , o vecchia . Ma  acciò 
che  le  pauone  conino  piu, è ben  che  t oua  le  couino  le  galline,  che  cofi  difoc - 
cupole  da  queflo  fetano  tre  volte  t anno . Ma  la  prima  fi  come  fimo  piu 

uoua  cofi  migliori  e fono  i palloncini , che  piu  fan  La  prima  volta  che  la  fé 
conia,  & piu  la  feconda,  che  la  terga.  Ma  a quello  effetto  conuien  di  cer- 
car galline  grandi, & di  grande  ale,  c he  nella  grandeggaaff  migliano  mot 
to  alle  pauone, purché  non  fien  certe  gallinocele  fproportionate,  & grandi 
che  quelle  non  couan  bene  i polli,  & quanto  piu  prefio  fi  può  me  ttanfi  al- 
le galline, (perche  comediffi  nelf  oua  delle  galline)  frefebt  perche  piupre- 
flo  ne  eficono  i pulcini, & piu  prefio  fino  conati  che  de  gli flantiui,&  fono 
migliori  pulcini . Si  couano  l'oue  delle  pauone  uintifette  dà , tT  chi  uoleffe 
v oua  di  pauone  cofi  pur  fotta  le  galline , ui  deue  metteruene  infieme  qual- 
che uno  dei  fuoi,diect  dì  dopò  che  le  fon  meffe  fitto  quei  della  pauona,  che 
tutti  poi  nafiono  infieme  in  un  mede  fimo  tepo.  Ma  perciothefin  l’oua  del 
le  pauone  molto  gradi  de  lagallina(come  fi  diffe  nel  trattato  delle  galline ) 
non  le  poffono  ben  circondare , & ben  coprire,  è bene  che  figli  riuolti  da 
chi  neha  cura  qualche  uolta,& finn  fignate  dall' altre  con  qualche  cofaac 
cioche  fappia  qual  fino,  & da  qual  banda  gli  ha  mcffi , & figli  ha  uoltati 
la  gallina  & quali  ha  uoltati,accioche  voltigli  altri,  che  non  han  voltati, 
& che  gli  fcaldi  vgualmentt,  & figli  dia  bene  da  beccare  uicmo  al  nido, 
accioche  non  fi  allunghino  dal  nido  per  beccare, & fi  raffreddino  toua.Ee 
circa  queflo  del  couar  oua,ò  fieno  pauone, o fieno  gallme,pongafi  mente  a 
quel  che  fi  diffe  nel  couar  delle  galline  al fuo  capitolo . Effendo  già  vfiiti  i 
pauone  ini  fi  han  da fciugargli  del  fudore , & h umidità  il  primo  giorno,  & 
ildìfeguente  fi  gli  dia  orgpffcggato,  che  ogni  grano  fu  partito  in  quat - 
tro,ò  cinque  quafi  come  trito.  1»  Italia  fi  vfa  molto,  & chiamafi  farro  di 
ergo, fi  gli  ha  da  dare  bagnato  in  vino  bianco  per  quattro  o cinque  dì , 
dopò  dia fegli  alquanto  di  porro  ben  tagliato  che  gli  è molto  buono,  ma  fia 
poco , & dìafegli poche  uolte,  accioche  non  gli  torni  in  toffteo  quel  che  fe 
gli  dà  per  finirà  /finalmente  alquanto  di  giuncata  dì  lai  te  bene  ({fremuta 
dal  fiero, che  il  fiero  le  fa  gran  male . Et  già  che  fono  grandicelli , diafigli 
Juppa  in  vino  ò gambari  finga  fcorga.o  carne  cotta  minuta . Et  accioche 
vna  gallina  non  fi  flia  occupata  con  quattro  o cinque  pauone  ini, fi  ne  di  o- 
no  dire  alla  miglior  di  effe  che  creano  bene  fino  a quindeci  adallcuare,cbe 
ancora  ebe  Co  lume  Ila  dica, che  ne  po/fa  menar  umticinquefin  troppo.  De 

li  i uonfi 
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uonfi  ì paltoncini  cattar  qualche  Molta  in  compagnia  in  (fi  chiaro, & f cren  o 
con  buona  guardia  de  i nibbi,  & altri  uccelli  di  rapina,  tenendo  fi  ligata  la 
madre.  Siallicuanomolto  buoni fe  fi fot  ferrano  ventri  di  vacche , &pe  e 
core , & cofe  fintili cofi  piene  con  ifuoi  tterchif&  dopò  che  fien  ivuermni- 
ti,dianfegli  quei  itami, & con  carne  cotta,  €>  trippe  fi  pafeono  molto  be- 
ate, & parimente  con  i itemi,  & Icmbrici  canati  dalla  terra . T^on  fi  fac- 
tiancarninare  molto, perche  gli  nuoce  il  molto  carainare,  fin  che  vengono 
crefcer.do.et  fequeftrinft  da  i luoghi  doue  le  galline  obiettano  altri  polli  mi 
fiori , perche  ucdendogli  le  galline  maggiori  de  i figliuoli , & piu  belli  ab- 
borrirono  i prop.fi  figliuoli  ponendo  amore  ad  ejfi,ihe  vedendoli  poi  non 
yìujeir  fimi  li  à quei  bei  paltoncini  lanciano  di  allenargli . Le  infermità  che 
baitrar.no  curinfi  come  quelli  de  i pittimi  già  detti  Infermano  molto  quan- 
do lor  nafeono  in  capo  quelle  piume  che  lor  vengono  in  fomadi  corona , 
perche  lor  don  gran  dolore  come  a fanciulli  quando  nafeono  i denti.  1 pa- 
nonifegliono  Jpeggare  C bua  alle  paltone . accioche  non  fi  occupino  aco- 
uargli per  batterle  pnt cfpecLtc alle  volontà  loro , & amo  abborrtfeonoi 
■figliuoli  penfando  ibe  non  fieno  fuoi  fin  che  lor  nafeóno  le  piume  in  capo . 
Dopò  che  fon  già  grandicelli  fe  gli  può  dar  a beccare  gran  di  frumento, or- 
go,  ò qualuncbe  altra  co/a  pur  che  non  fu  cent  tuo , & diafrgli  a bei  e ac- 
qua netta, & dopò  che  ipatioutelli  fono  di  fette  mefi  fi  deano  metter  a dor 
tnir  infieme  con  i paltoni  nelle  fue  per  fu  he,  & fe  tifi  non  po/fono  montar 
ui  da  loro  itteffi.ponganuinfi  con  le  mani  che  fa  lor  mal  dormire  in  terra . 
Songclofii  pauori,& molte  volte  quando  vogliono  faltar  addvffo  allepa 
uone.di gelo fia  affronta  qualuncbe  truoua  innanzi,  maggiormente  con:ra 
fanciulli  pccioli.  Mofirano  l'amor  loro,&  uoglra  di  Lujfuria  quando  firn  le 
fue  ro.  e che  fi  mirano  molto , & pauuneggiano.Sono  uccelli  uanaglorio  fi 
molto,&  che  fi /limano  affai, & fe  fon  lodati  ò mirali  molto  fanno  le  ruo- 
te come  dicono  quefii  dot  tori, et  conofcon  que(lo,peribe  quando  non  bino 
quelle  piume  fi  infondono.  » trnon  comparirono  intingila  gente  cefi  co- 
me in  altro  tempo.  Sono  i pauoni  migliori  per  la  alletutione,&  b diavi 
■finche  per  mangiare , che  la fua  carne, fe  ben  al  gufo  è foaue , & tenera , cl 
graue,di  poco  nodrimento,  & dura  digeflione,  & anco  genera  mollo  li  ti- 
mor melanconico,  & per  mangiare  vogbono  effer gioitavi . Latarnedi 
tfji  fi  conferita  meglio  che  alcuna  altra , come  dice  _ Augufìino  nel  libro  de 
eimate  Dei. De  i pauoni  mafehi , dice  Bartolomeo  i Inghilterra  nel  libro 
della  proprietà  che  han  uoce  di  diauoli,  la  tetta  di  ferpe , paffiggiar  di  lar 
dro , & coda  di  agnello. Fanno  gran  male  a tetti. Lo  tterco  diesfi  doue  ne 
4 gran  quantità  raccolto  ne  i luoghi  doue  dormono, & mefcolato  con  quei 
delle  galline  ò palombi  è buono  per  il  lauor  della  terra  ,fi  amavano  bette 
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fèu^a  (àngue  mettendo fegliacotò  altro  ferro  nel  capo&  voltandofi  di  fit- 
to che  il  fingue  corra  al  baffo , ma  è meglio  con  un  baffone  rompergli  m- 
prouifamente  la  teff  a. 
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Dei  Porci.  Cap.  47.  » 

Ctiì  uuol  fentìr  ffrepito  compri por  che on  tutto  ciò  fla  male  al  contadi  * ar.li.a. 

no,&  agricoltore  comprar  carne  di  porco  al  macello.il  buon  lauora  , 

tore  deue  tener  porci  d ammagjar  m cafi,&  anco  da  ven  der  a coloro  che  ta° 
viuon  nelle  città,  che  ancora  che  fa  I allenargli  fiftidiofi  coffa,  è peggio 
il  non  ne  hauere  majfnumente  che  vna  delle  coffe  che  (come  io  diffi)arric 
chiffce  il  lauoratore  è il  crear  degli  animali , & quello  é il  principale  fi  vi  ■ 
fi  uffa  buona  diligenza , oltre  di  ciò  non  c carne  che  faccia  cofi  abbondante 
la  caffi  come  la  carne  f alata  di  porco  ne  che  diatanto  nodrmento  alle perfi 
ne,&  chi  ne  uorrà  bifigna  che  pi  fi  fatichi . Sono  animali  che  ingrajfano 
mxrauigUo fornente, tanto  che  accade  molte  volte  non  potere  leuarfi  in  pie 
dine  anco  maniggiarfi.  Douendofi  allenar  in  cafi per  mangiare  deue  ejffer  . 
in  luogo  ferrato, caldo,&  forte , che  col  grugno  disfan  molto  le  mure, /e  fi  ■ 
tengono  fuori ffacciaffegli  le  loro  falle  calde,&  che  fieno  bene  afeiutte,  del 
lequali  parlerò  piu  abaffofipra  tutto  conuiene  che  non  fi  tengono  in  coffa  t 
fe  non  ferrati  per  ejffer  effì  di  natura  che  ffempre  fan  male , che  tkflrugono, 
mangiano,  & confuciano  ogni  coffa  mffieme,  & fino  m oltri  pericolofi  per 
le  creature, che  auuien  talhora  di  mangiar  fi  le  creature  nelle  cune,  & anco 
per  tor  loro  il  pan  di  mano  mangiargli  la  mano , & dietro  e/fa  tutto  il  cor 
po,&  non  èmarauiglia  che  fi  mangino  i figliuoli  altrui,  poi  che  fi  mangia- 
no i fuoi  ifte/fi.  tìor  deonffi  tenere  cofi  ferrati , 0 appartati  che  habbin  chi 
mangiare, & non  ffaccin  <Lxnno,o  chiufi  in  modo  che  ancora  che  vogliano 
non  poffffano , & acciò  che  i porci  che  fi  tengono  m cafa  non  guafìino , & 
disfatemi  muri  col  grugno , è bene  di  mettergli  al  nafi  certi  anelletti  di 
ferro  0 tagliargli  alquanto  del  grugno  di  (opra. 

Quali  deono  cflcre  i verri , & quale  le  troie  per  far 
buona  razza  de  porci.  Cap.  28. 

T)  Er  lamaggìor  parte  cofi  ne  i porci,  come  ne  gli  altri  animali  fi  affi-  ColJi.4. 

migliano  piu  i figliuoli  ài  padri  che  alle  madri,  & perciò  neiporci  fi  C.9.&10. 
deue  procacciar  il  uerro  molto  eccedente , ilqitale  debba  bauer  queffife-  1>a,i  eb- 
gnali,&  quella  età . Ha  da  hauer  il  muftaccio  corto , & largo , il  collo  varili* 
largo,  & graffo,  la  coda  larga  il  ventre  baffo , corto  di  piedi,  gran  nati-,  cap.* 
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cbe,&  larghe,  # i lunghi  fono  buoni  cht  fanno  la  ragga  grande  ,#  S 
buoni perfutti , tulli  di  un  colore  , deono  xffcr  molto  Infprrioft , # feil 
paefc  è freddo  fieno  pelo fi,ma  fe  è caldo  fa  come  fi  vogliano.  Se  fon  bian- 
chi fon  molto  buoni,  & molte  uolte  fi  empragnano  le  troie  di poni  faliut- 
tici,et  chi  di  questa  ragga  può  haucr  nervi  t haurà  molto  (ingoiare  che  ge 
neranno  maggior  figliuoli , # miglior  carne . 7^on  hanno  altro  difetto  i 
tali  utrtife  non  che  fino  brani,#  non  lafciano  che  altri  affair  ino  le  troie.' 
Sono  buoni  per  douefino  pochi  verri,#  fi  il  uerro  hauti  gran  tette  co- 
me diffi  del  becco  fard  tanto  migliore , # ancora  che  i verri  dopò  r batter 
otto  me  fi , # anco  innanzi  figliano  montar  le  troie  procuri  fi  di  menargli 
con  i majchi  castrati , # con  le  feritine , acciò  che  non  comincino  à mon- 
tarle prima  che  habbino  un'anno ,#  perche  la  ragga  che  fi  genera  iman - 
gi  che  habbia  il  ntafchio  t anno , riefce  picchia , & di  poca  virtà . S ono 
buoni  fine  atre  anni,#  non  paffano  quattro , # fe  comincieranno  à ge- 
nerare innanzi  gli  otto  me  fi  non  pajferan  tre  anni  che  faran  vecchi,cofi 
riefce  la  ragga  minuta  come  dei  gio  uani.  D opò  che  bauran  p affato  que- 
fla  età  cajirmfi  acciò  che  ingranino , ma  la  carne  di  qttcfti  t ai  porci  lat- 
tina,dura,  di  cattiuo  fapore ,#  cattino  odore , che  ancora  che  Jien  caflrati 
lor  refta  nondimeno  uiuo  [appetito  della  lujfwria,#  montano  aidoffo  al- 
le troie.  Del  numero  de  i verri  dice  Marco  Marrone , che  per  ogni  verro 
fi  han  da  dare  die  ce  troie  che  uno  che  ne  ha  cento  ne  mette  diece  ma  fe  Jòn 
molte  han  bi fogno  ogni  quindcci  femine  dvn  mafchio  del  me  de  fimo  colo- 
re, & del  mede  finto  pelo , & hanno  da  effer  le  femine  grande  uentrofe  di 
gran  tette,#  molto  larghe  di  perfino,#  han  da  ejfer  di  buona  ragga,  # 
quando  han  piu  tette  fin  migliore,  che  quelle  di  buona  ragga  bau  dodici 
tette  & à effer  buone  han  da  partorire  non  meno  porcellini  di  quante  tette 
hanno.  Han  da  effer  le  femine  di  b nona  età , che  non  fieno  impregnate  di 
men  tempo  che  di  uno  anno,#  anco  coprendo  fi  di  venti  me  fi  venir  anno  à 
partorire  di  due  armi , # i figliuoli  di  quefìo  tempo  ftran  grandi  per  ba- 
tter la  madre  già  forga,  # fuflatrga  per  potere  allenare,  & fe  partorifeo- 
no  di  meno  di  un'  anno  & meggo,  non  fi  alienino  piu  los  lecitone s del  pri- 
ma parto  che  riefion  deboli , # molto  minuti , di  quanto  fieno  per  man- 
giale , che  fempre  al  primo  parto  della  porca  gli  partorifee  piccioli , mag- 
giormente efjendo  di  tenera  età.  V tuono  ben  le  femine  fino  a fitte  anni , 

thè  che  fino  a quefio  tempo  fan  figli,  # ancora  che  da  lì  in  poi  pojfan  par- 
torire con  tutto  ciò  non  è buona  ragga.  Et  anco  le  piu  uecchie  fi  fanno  piu 
feroce.Et  perche  le  porche  partorifeono  due  uolte  [anno,  che  quattro  me- 
fit  non  pregne , & dot  allattano , è bene  di  faper  compartire  il  tempo  dello 
impregnare ^ch  eòe  in  tutte  due  volte  vengano  * riufeir  buoni . Vero 
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è che  fempre  hanno  il  va  faggio  qtfciche  nafcon  di  Maggio,  o quafim  quel 
tempo. ^Ikuni  fono  che  ufin  di  condur  fempre  iuerriinfieme  con  le  fcrofe , 
C5“  di  coni  mono  han  raggi  nnoua , ma  è molto  meglio  che  uadm  /eparati, 
& che  al  tempo  che  onda  montar  e le  fero  fé  per  duo  me  fi  prima  fi  dia  lor 
bendamangiàre , acciocbe  habbtno  piu  forgi,  jlbucn  montar  delle  Jcro - 
fe  è nel  principio  di  Febraio , accioche  vengano  poi'fi  partorire  ir.  tempo , 
che  fia  molta  he- ha , & i porcellini uengajio  d goder  beri  delle  (fighe  delle 
floppie-  Ma  finalmente  fiori a vn  mefe prima  che  fui  in  principio  di  Carnaio» 
qur/la  è la  piu  perfetta  creanga  di  porci  » & quelle  che  impregnano  nella 
State  /tengono  à partorire  nelllnuemo » &gli  partorifcor.Q  miniai , & 
fiacchi, perche  non  ban  da  mangiar  ne  le  rtutdrc  ne  anco  i figliuoli . Le  af- 
fliganinoUo  il  dolor  delie  poppepcril  cor.tinouo  poppare  tk  iporceliini , 
& anco  il  freddo  da  lor  gran  noia  ,&•  per  quella  cagione  quelle  che  par- 
torirono d'lnuemo(fcilp.iefcntnfqftnolto  caldo  , o haueffero  ben  da 
mangiare ) deono  batter  ben  da  mangiar  e o fi  han  da  tener  fi  rrats  vi  luogo 
caldoyò  uendanfiòtnanginfi,  chepmuale  cbel'huorn  fi prcuaglìa in  qual- 
che cofa  di  effe, eh  e difuflantiare  le  mairi,  & che  al  fin  fi  muoiano . Mol- 
te uolte  per  non  effere  i porcai  pratichi  quantunque  le  fcrofe  fieno  monta- 
te non  reftanperòpregne , che  dice  ^fri/lot^le  che  non  fi  ha  da  confinare 
che  il  uerro  moti  lafirofafinfin  che  elle  a.  n habbia  le  orecchie  ben  calde, 
molto  pendente , & p affile , & per  poter  barra  fi  questo  fogno,  non  fi  de- 
ue  tagliar  le  orecchie  alle  fcrofe  dirada,  che  fine  allbora  ,ton  concepì fee - 
no,  & fe  prima  la  monta  il  verro  fijlanca  , gr  indebolì Jcc  molto,  & ella 
gitta  fuori  la  Jemenga , cofi  la  porca  rxm  fi  impregna , o hupregnandofi , 
riefee  la  r regga  molto  fiacca.  Quando  le  peccc.  i vanno  ingelofia  bifogna 
fuggir  da  effe , & in  particolare  conuiene  che fe  gli  difcofHno  molto  i fan - 
ciulli , perche  fon  molto  terribile  in  quel  pmto , che  molte  volte  vanno 
ad  afferrargli,& gli  fan  danno, & mal  grande'.  T^el  tempo  che  fono  pre- 
gne le  fcrofe  fi  deono  da  effe  fequeshrare  i verri , Cr  quando  partoriranno 
babbi  fi  auuertenga  di  lafciargli  tanti  porcellini  ad  allattare  quanti  ne  pof 
fan  ciafcuna  di  effe  allenar  fenga  ricever  danno , & piu  fe  le  ne  può  lafiia- 
re, quando  partorirà  la  State  che  quando  partonfee  tlnuemo per  batter  m 
quel  tempo  piu  da  mangiare . Et fopra  tutto  fe  gli  rompano  i dentoni  che 
con  e (fi  non poffono  poppar e,  Evengono  a morir  di fame.  Deuefi  anco 
procurare  che  nel  tempo  del  partorire,  le  fonine  non  fieno  molto  graffe, 
che  effendo  cofi  graffe  hanno  poco  latte ,&  nel  tempo  del  partorire, fi  dette 
appartare  ciafcuna  porca  da  fe , che  t una  non  Ria  con  Coltra,  che  quando 
fian  molte  fcrofe  cofi  inficmeaduiene,ihe  C vna  fi  mangia  quel  che  ha  par 
Unto  [altra , & ffeffo  odatene  ancora  che  la  propria  madre  fi  m.:gr.anoi 
ì-  propri/ 
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propri}  figliuoli,  per  quello  è neceffario  che  a quelle  che  bau  partorito  fla 
dato  molto  ben  da  mangiare , accio  con  la  fame  non  uengano  a mangiar  fi  j 
figliuoli  > & non  è da  marauigliare  fe  quegli  animali  fi  mangiano  talbora  i 
propr  q figliuoli  poi  che  le  donne  fi  truoua  baucr  fatto  il  medefinto , fi  co- 
me dice  Hieremia  ne  i Treni  , & racconta  lojepho  iti  fiorito  nel  libro  che 
ctmpofè  della  defìr unione  di  Giervfalem  fatta  da  Tito  Jmperador  Rama- 
no. Et  è per  queflo  neceffario  che  ciaf,  una  porca  fe  ne  flia  in  quel  tempo 
nel  proprio  appartamento  fattole  a queflo  effetto,  & nella  falla, dellaqual 
Cùnuien  di  parlare  bora  come  debba  effere  fatta.  Queflo  hdhame  è di  fua 
natura  molto  frigido,  & quando  il freddo  è grande  fi  ammoni  ottano  l’vn 
[opra  r altro,  in  tal  modo  che  affuogatio  i piccioli , & molte  volte  anni  ette 
anco  che  fi  aff vogano  i grandi,  onde  è neceffario  vn  luogo  appartato  per  • 
i piccioli,&  con  lafirofa  ciascuna  con  fuoi  figliata  fi  bau  da  far  questi  ap 
portamenti  iti  luoghi  afciutti,&  molto  caldi, perche  una  delle  cofe  che  fon 
molto  neceffarie,perihe  elle  fi  alleuhto,& ingraffino, k&  che fieno  in  luo- 
go caldo,  & bene  afiiutto fletto  quelle  flange  nelle flalle  pofle  alla  fila  vna 
dopò  i altra  fiotto  un  portico  che  no  fi  bagnino  ,ct  per  ogni  porca  che  ha  da 
partorire  ne  fta  vna , & quitti  fi  auuesQQno  a Ilare , per  che  vi  partari- 
fcano  .alcuni  le  fanno  dilcgtio  con  Interra  /òpra  molto  ben  coperta,  & 
altri  di  mattoniyaltri  dipietra  fecondo  chelhuomo  vuole,  & che  può,  & i 
fono  ancora  alcuni  altri , che  difopra  le  fanno  feoperte  per  piu  Uberamen- 
te poter  mirare  le  fero  fe , & porcellini,  nu  difopra  vi  mettono  vna  rete  di 
legno  ò qualche  altra  cofa,  acciò  per  quella  apertura  non  entri  animale  al- 
cuno dannofo.  Queflo  è per  douefono  portici  che  quelle  ebenonban  que - 
fia  diffefa  han  daflar  tutte  ferrate  da  vnbuco  impoi, come  ho  detto  habbi- 
no  un  refi»  oracolo  doue  gli  entri  aere,  acciò  non  fi  aff uogbino , ilche  accade 
malte  uolte.fiano  tanto  larghe,  che  le  porche  fi  poffano  ben  riuoltare  con 
grande  ageuoleiga  con  fuoi  figliuoli, &habbmo  le fue  porte  o portieri, 
per  batterle  da  ferrare , che  molte  uoltefe fono  aperte , in  campagna  fiau- 
ueggjno  ilupt,  & le  uolpià  mangiarci  porcellini,  & anco  imaflini,  & 
dalla  banda  difopra  fia  un  buon  pertugio , ilquale  fta  fenato  con  qualche 
cofa per  doue  il porcaio  pojfa  [occorrer  qualche  porcellino  fcla  madre  fe 
gli  gnaffe  f0pra,ò  contarli  per  veder  [egli  ne  manca  alcuno, & anco  mol- 
te volte  le  porche  con  l amor  de  ifigliuolinon  e fiotto  a mangiare,  accio  che 
per  quitti  fi  faccino  v fibre , & acciò  che  ninno  de  i porcellini  efiano  fuori 
ancora  che  la  madre  efia  apafeere . è bene  che  l'ombrale  dt  effa  slatina  fta 
tf’fio  alto  che  ancora  che  ella  efia  non  poffano  v fibre , perche  con  f amor 
de  i figliuoli  ancora  che  vfiiffe  apafeere  torneranno  apafeer  fubito,  che 
fi  alcuno  efie  con  la  madre  fi  ne  ua  elUcon  ejfa&glt fa  male  nel  emina 
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re,& gli  altri  recano  morti  di  fame.  Quefle  flange , dr  porcili  deono  ef< 
fer  tutte  effofle  al  Melodi,  & è necejfario  di  nettarle  ogni  felliniana  del 
fuo  letame, & mettergli  paglia  netta,  o fic  d'ìnnerno  letame  di  flalle  tuoi 
to  afcintto, onero  paglia  . Ma  nel  tempo  dèlti  State  fu  paglia , che  quejti 
‘ animali  ancora  che  fien  brutti  uoglioh  coti  tutto  ciò  bauer  le  flalle  che  fieri 
molto  nette,  & quel  che  <1  e] fji  porcili  fi  editerà , mefcolato  con  altro  leta- 
me fìa  buono  per  pittarlo  ne  i campi . La  raggi  di  certi  porci  bianchì  è 
molto  frigida,  <Ù'  perciò  contiene  che  fi  gli  dieno  fialti  o porcile  ben  calda. 
Sonqu'fiitai  porci  di  natura  famelici , •&  per  e (fi  particolarmente  & per 
tutti  babbift  molto  letame  , & molta  paglia,  ibernilo  Indento  es fi  fi  ut 
poffano  fcpellire , & per  llnuemo  fi  fino  mólti, habbti  fi  duoi  o tre  appar- 
tarne ti  nella  fluiti. laquat  fu  ben  ca!da,acciotbe  non  fi  gtttiin  tutti  aimio 
tonati  infime,  onde  fi  affughino,  & ih  queflaftagione  a ni  un  patio  fi  ti- 
fiti dormire  alfereno  per  il  mede  fimo  rifletto  , perche  tidebolifcono , & 
i ponga  fi  ben  mente,  che  non  fi  mefiolinoi porcellini  ad  una  fcrofa  conquei 
deli’ altra  à poppare  che  ne  autiietflor  gran  danno,  ne  ciafiuno  ba  da  pop- 
parii fuo  latte,  che  le  Jcro fi  dopò  tiffer  ufi  infantate  tifi  bino  poppar 
: cofii  figliuoli  altrui  come  ijttoi  iflesfi . Dopò  che  hattran  partorito  tifctìji 
alti  porca  al  piu  fino  à otto  per  allenare , & fino  anco  troppo  che  a una 
' porca  ordinariamente  fino  afidi  Jet  fi  è gagliarda , & fi  è debbolefilamen 
te  quattro , & Jemprefirrift  ciafcuna  madre  con  i futi  figli , tome  fi  è det- 
to appari  al  amane,  & per  conofeerquai  fieno  di  una  madre  facciafi  Urne 
defimo  figno  a i por  celimi  che  fifa  alti  madre , facendo  fegnali  differenti 
fra  l una  ,er  l'altra  madre  fin  che  effi  fieno  cofi  grandi  che  fippia  ciafian 
riconpfccr  la  madre  Jua.  ban  da  poppar  duo  mefi, perche  dopò  fi  comincian 
di  nuouo  à r impregnar  ti  madri . v Lutando  ha  partorito , dia  fi  tir  ben  da 
manigiare^cciò  i he  habbti  motto  latte, masfimamente  nel  tipo  dcWinuer 
no  quando  non  ban  ben  da  mangiare  in  campagna . è tir  buono  targo  ba 
guato  ti  acqua,  & à por  celimi fi  bada  dar  fin  che  uengan  grandicelli 
frumento  con  0,0  duro  in  una  caldaia  fopra  il  fuoco , che  il  crudo  gli  fa  ue- 
nirfluffo  di  uemre,eome  dite  Marrone  0 mellega  cotta , 0 fintoti  bagnato, 
& fifa  buon  tmpò  cauifi  pafier  qualche  poco  di  herba  con  le  madri  nel 
’ tempo  della  State  nelle  fi  oppie,  & dopò  che  firn  grandicelli  appariti)/}  tut 
ti  inficine, & da  per  tiro  finga  ti  madre  conducali  fi  a a pafeere , & fimil- 
menie  dormano  da  tiro  ifleffi,cbe  fi  fi  /affleranno  inficine  con  le  madri, an- 
cora che  habbti  miggo  annotetteranno,cofi  fi  affiglieranno  le  madri, & 
torneranno  è impregnar  fi  Jt  nuouo . Ma fimp-re  prima  che  fi  uadauo  a pa- 
scere, diafegli  qualche  cefi  a mangiar  di  cafa,  masfinumente  nel  tempo 
delti  Trimuera  quatti  è ( herba  bagnata  dalla  r ufi  iati  (begli fa  danno* 
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propri}  figliuoli,  per  queflo  è neceffario  che  a quelle  che  han  partorito  fin 
duto  molto  benda  mangiare , accio  con  la  fame  non  /tengano  a mangiar  fi  ì 
figliuoli  ,&  non  è da  marauigliare  fe  quelli  animali  fi  mangiano  t albo  ra  i 
propri j figliuoli  poi  chele  donne  fi  truoua  haucr  fatto  il  medefimo , fi  co- 
me dice  Hieremia  ne  i Treni  , & racconta  lofepho  hilìorico  nel  libro  che 
compofe  della  deflruttione  di  Gicrufalem  fotta  da  Tito  Imperador  Fuma- 
no. Et  è per  queflo  neceffario  che  ciaf  una  porca  fe  ne  [Ha  in  quel  tempo 
nel  proprio  appartamento  fattole  a queflo  effetto,  & nella, fi  al  la, dellaqual 
conuien  di  parlare  bora  come  debba  effere  fatta.  Queflo  bell  lame  è di  fua 
natura  molto  frigido,  & quando  il  freddo  è grande  fi  ammontonano  l’vn 
fopra  C altro,  in  tal  modo  che  affuogano  i piccioli,  & molte  volte  anuiene 
anco  che  fi  affuoganoi  grandi,  ondeè  neceffario  vn  luogo  appartatoper  • 
i piccioli,&  con  lafcrofa  ciajcuna  con  fuoi  figliata  fi  han  da  far  quelli  ap 
portamenti  in  luoghi  afciutti,&  molto  caLdi,perche  una  delle  cofè  che  fon 
molto  neccjfaricypcnhc  elle  fi  allenino, & ingrafiìno,j&  che  fieno  in  luo- 
go caldo, & bene  afeiutto fieno  quelle  flange  nelle fiallepofle  alla  fila  vna 
dopò  C altra fiotto  un  portico  che  ho  fi  bagnino,  et  per  ogni  porca  che  ha  da 
partorire  ne  fia  vna , & attua  fi  auueggjno  a Ilare  ,percbe  vi  portar i- 
fcano  .alcuni  le  fanno  dileguo  con  la  terra  fopra  molto  ben  coperta , Ó‘ 
altri  di  matt  oni,altri  di  pietra  fecondo  chelhuomo  vuole,  & che  può,  & 
fono  ancora  alcuni  altri , che  di  fopra  le  fanno  f coperte  per  piu  liberamen- 
te poter  mirare  lefcroft,  & porcellini,  nudi fopravimettonovnarete  di 
legno  ò qualche  altra  cofa,  acciò  per  quella  apertura  non  entri  animale  al- 
cuno dannofo.  Queflo  èpe.  doue fono  portici  che  quelle  che  nonhan  que- 
fìa  diffefa  han  dafìar  tutte  ferrate  da  vn  buco  impoi, come  ho  detto  habbi- 
no  unrefprracolo  doue  gli  entri  aere,  acciò  non  fi  affuogbino,  Hcbe  accade 
malte  uolte.fiano  tanto  larghe,  che  le  porche  fi  poffano  ben  rivoltare  con 
grande  age  Ha  legga  con  fuoi figliuoli , tir  habbino  le Jue  porte  o portieri , 
per  batterle  da  ferrare , che  molte  uolte fe fono  aperte , in  campagna  fi  au- 
ueggano  ilupr,  & le  volpi  à mangiare i porcellini,  & anco  ima/lini,  & 
dalla  banda  di  fopra  fia  un  buon  pertugio , ilquale  fia  ferrato  con  qualche 
cofa  per  doue  il  porcaio  poffa  [occorrer  qualche  porcellino  fela  madre  fe 
gligìttaffc  fopra, ò contarli  per  veder  (egli  ne  manca  alcuno,&  ancomol - 
te  uolte  le  porche  con  l amor  de  i figliuoli  non  e fono  a mangiare,  accioche 
per  quitti Jt  ficcino  yfeire  » & acciò  cheniuno  de  iporceliim  efeano  fuori 
ancora  che  la  madre  efea  apafeere . è bene  che  l'ombrale  di  effa  fiorirà  fia 
f o alto  che  ancora  che  ella  e fica  non  poffano  v fióre , perche  con  Coniar 
dei  figliuoli  ancora  che  vfeiffe  apafeere  torneranno  a pafeer  fubito,che 
fi  au  il 'io  cjce  con  la  madre  fe  ne  ua  clldcon  effo,  & gli  fa  male  nel  camma 
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re,& gli  altri  recano  morti  di  fame . Qucjìe  flange,  & porcili  dcono  efi 
fer  tutte  eflofle  al  Melodi,  & è neceffario  di  nettarle  ogni  fettimana  del 
filo  letame,& metterai  paglia  netta,o  [oc  d'inuerno  letame  di  dalle  mol 
to  afiiutto, onero paglia  . Ma  nel  tempo  dellàState  fta paglia , che  quejli 
~ animali  ancora  che  ften  brutti  uoglion  coli  tutto  ciò  Ùaker  le  flalle  che  flèti 
molto  nette,®'  quel  che  deffi  porcili  fi  editerà , me fioloto  con  altro  leta- 
me fia  buono  per  git  tarlo  ne  i campi . La  fatta  di  tétti  porci  bianchi  è 
molto  frigida , & perciò  conniene  che  fi  gli  dreno  Jtalla  o porcile  ben  calda, 
sonqwfiìtai porci  di  natura  famelici  ,®  per  ejfi  particolarmente  &per 
tutti  habbtfi  molto  letame , &mol:a  paglia , c he  (itilo  Inùemoesfi  fiui 
poffano  fipetlire,  & perllnuemo  fi  fino  mólfi,  habbin  fi  davi  o tre  appar- 
tarne iti  nella  flalla. hqual  fia  beri  cabla,, accioifìe  non  figliti  in  tutti  amnio 
tonati  infime,  onde  fi  affughino , ® ih  quefiafiagione  a ni  un  patto  fila - 
fein  dormire  alfereno  per  il  mede  fimo  rifletto  , perche  indebolì fiono , & 
'■pongafi  ben  mente,  che  non  fi  mefiolinoi  porcellini  ad  una firofa  con  quei 
dell'altra  à poppare  che  ne  auuiertlor  gran  danno,  ne  ciafiuno  ha  da  pop- 
parti fno  latte,  che  le  Jcrofe dopò  t tfler'cofi  infantate  lafiiano  poppar 
. cofiì  figliuoli  altrui  come  ijttoi  iftrsft.  Dopò  che  hauran partorito  lafitrlfi 
alla  porca  al  piu  fino  à otto  per  allenare , & fino  anco  troppo  eh  e a una 
porca  ordinariamente  fino  ajfaijeile  è gagliarda  ,&Jèè  debb  ole  filameli 
te  quattro , & Jempr  e ftrrifi  ciafcuna  madre  con  i fuoi  figli , come  fi  è det- 
to appartatamente,  & per  conofeerquai  fieno  di  una  madre  facciafi  il  me 
de  fimo  figlio  a i por  celimi  che  fifa  alla  madre , facendo  fegnalt  differenti 
fra  luna,®  l'altra  madre  fin  che  effi  fieno  cofi  grandi  che  fippia  ciafewt 
riconoficr  la  madre  fua.  han  da  poppar  duo  me  fi, per  che  dopò  fi  cominciati 
di  nuouo  à r impregnar  la  madri. , Ifuando  ha  partorito , diafilor  ben  da 
manigiare, acciò  che  habbin  molto  latte, masfimamente  ntlt?po  dcWinuer 
no  quando  non  boti  ben  da  mangiare  m campagna . è lor  buono  torgob a 
guato  in  acqua,  & à por  celimi fi  ha  da' dar  fin  che  uengan  grandicelli 
fruimmo  con  0,0  duro  m una  caldaia  fopra  il  fuoi  0 , che  il  crudo  gli  fa  ue- 
mrflujfo  eh  uen tre, come  dictVarrone  0 meUega  cotta , 0 fintola  bagnata , 
& fefa  buon  tempo  caufi  pafier  qualche  poco  di  herba  con  le  madri  nel 
tempo  della  State  nelle  doppie,®  dopò  che  fi cn  grandicelli  appartai  fi  tut 
ti  infime,®-  da  per  loro  finga  la  madre  conducali  fi  a a pafier  e , & fimi- 
mence  dormano  da  loro  tfleffi,che  fe  fi  inficieranno  inficine  con  le  madri, an- 
cora che  habbin  miggo  ann&tetteranno,cofi  fi  affogheranno  le  madri,® 
tornar anno  è impregnarli  di  nuouo . Mafimpre  prima  che  fi  ttadauo  a pa- 
fier e,  diafigii  qualche  cefi  a mangiar  dì  cafa,  masfimamente  nel  tempo 
della  Trinmera  qmdo  è (barba  bagnata  dalla  rufiiada  (begli  fa  danno # 
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tjtmerno  la  gelata  che  gli  fa  uenirt  Untai  dilla  mìlga,  & infermai ro  mal 
. to.  è bene  di  dargli'pultiglia  ò di  fintola,  è di  farina  di  mellega  , o mellega 
cotta, o di  farina  di  faua,con  le  quali  ingranano  tnolto,o  fatta  cotta  o qual- 
che altra  cofa,  & fe  fi  ha  mandria grande,  t porci  quando  il  porcaro  gli  cac 
eia  fuore  a pafeerefe  fono  tutti  di  un  padrone,  iuigli  fi  dora  mangiar  que~ 
fiecojè  dotte  fi  menano  à pafeere , chiamandogli  con  un  corno  , & allo 
vfeir  del  luogo  git tigli, o orgo  , o ghiande  o qualche  altra  cofa , che  con  la 
gola  à quella  cofa  ni  uno  refi  era  in  cafa.'tyel  tempo  dell  bitter  no  non  fi  deon 
cattar  fuori d pafeere , fin  tanto  chela  rufeiada  o gelata  fia  ben  disfatta . 
“biella  State  di  notte  fi  poffono  lafciar  andare  per  la  fi  oppia,  et  la  mattina, 
& al  tardi,  & quando  fa  gran  caldo  conducanft  alle  riue  de  i fiumi  ,o  i n- 
ficili di  acqua  o fonti  dune  bettolio, & fi  riuolttno  nell  acqua  infango, che 
con  quefio  fi  confidano  molto  che  fon  animaluheardon  molto  & fon  mol- 
to càlidi , & quando  il  lupo  fe  ne  porta  qualche  porco  fempre  nel  tenerlo 
afferrato  per  i denti  figge  verfo  qualche  fonte  orufccllo  par  rifrefiarfi 
labocca  dal  gran  caldo , che  ve  gli  ha  caufato  la  carne  dì  efjoporco  affer- 
rata . Inmodo  che  il  porco  vuole  acqua,&  fango, & luoghi  humidi , & 
con  molta  gramigna,*?  dopo  die  fia  v endemia:  o fi  poffan  metter  nelle  vi- 
gne fintanto  chevogliono  cominciar  afar  gli  occhi,  tragittare,  ebeeffi 
ver  anno  à riceuer  con  ciò  grande  vtile,&  le  vigne  maggiore,  che  per  ca- 
ttar esftle  radici  della  gramigna  che  tanto  gli  piacciono,vengono  à fcauar 
molto  la  terra,&  vengono  come  depporla,  & tritarla . ìQcercano  luo- 
ghi humidi  doue  poffano  e fcauar  della  terra  verni,  & l ombrici , & doue 
poffan  continouamentc  riuoltarfi  bene.  & è buono  per  loro  felue  doue  pof- 
fanir  ruminando  caftagne  cadute,  ghiande, ponti Jdluatichi,  pera,  & fi- 
mi! frutti,  che  molto  gli  ingraffano  . Quando  ne  i rughi  fon  le  more , effi 
ne  mangiano  affai  volentieri , & quando  non  fon  molto  mature  non  refian 
di  mangiarne  di  quelle  che  poffono  baucr  d baffo,  ilebe  é lor  molto  vttle  hn 
pcroche  / porci  infermano  molto  di Jchirantia , & mangiando  queflc  more 
tifammo  da  quefio  male  £ lor  molto  vttle  il  mutar  pafcoli , g?  ir  fiotto  i 
caflagneti  prima  che  fe  gli  ne  dìino , acciocbefe  cado n cafiagne  piu  prefin 
le mangino  e(fi,  che  i cinghiali  , ma  pormi  che  fia  bene  d raccontar  bora 
quel  che  dice  TUnio  delle  varietà  delleghiar.de . Le  ghiande  del  fugherà 
fan  la  carne  del  porco  leggiera  di  poco  pefo,tenCì  a,  freottora,*?  di  bue- 
ita  digefiione,  la  ghianda  di  quercia  fa  la  carme  dura  , V’g  mue,  il  porco 
netto  non  cofì  groffo,ma  di  buon fapore , la  ghianda  d<  ila  r onere  fa  il  por » 
co groffo , & di  gran  pefo,  & la  carne  di  cattiuo  fapore . Quando  fe  lor 
comincia  dar:  ghiande  di  quercia  non  deono  effitr  lajciati  ben  fattoliarfi 
la  prima  volta,  perche  gli faran  male.  Altre foni  di gjiiande  vigono, ma 

queflc 
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qurffe  fonie  principali . Le  fcrofe  quando  fon  pregne  non  mangiano  ghia* 
deche  fi  fierderiano,  & quando  lor  manchin  da  pafeerfi  fiore  diafigli  dt 
mangiar  dì  cala  qualche  cofa , & fi  fia  poffibile  fia  in  farina  c begli  fa  piu 
prò . T^el  ti  mpo  dell' lntierno  poi  mnacci , ina  perche  quefh  uenacct  per 
rìfietic  del  nino  gli  genera  ficfjò  fchirantic , & fé  ui  è anco  del  tnofio  gli 
imbracano, è bene  che  fienjopradiefft  gittata  prima  deli  acqua  che  gli  ù-, 
ut  i porci  i he , ano  allenati  con  grano  mgraffan  molto, & fon  di  miglior  far 
por  e le  caria  loro  .Se  con  le  farinate  che  figli  danno  o beueronifegli  me 
Ji  ola  di  quel  conciarne  < he  auanga  del  a iutilo  mangian  piu  uolenticri,  & 
fan  molta  carne,  però  non  fan  tanta  afjòngia , & chi  uorrà  nodrhr  porci  in 
ca  fa  pigli  di  quei  che  fon  / òpra  due  anni,  uolendoli  hauer  molto  grandi,  che 
per  bontà  di  carne  fon  migliori  i giouani,  & fé  quando  fi  cominciano  a no- 
drire  fon  deboli , ingraffano  affai  meglio, *?  lorfapnt , perciò  che  mangiano 
tanto  che  fé  fon  tenuti  tre  giorni  feirga  mangiare , dopò fé  gli  ne  dà  in 

grande  abbondanza, ingraffano piu(cc  me  diffì  de  i caflrati.)  Et  perciò  che 
molte  uolte  quei  che  fan  co  fi  [errati,*?  prefi  con  la  firettegga  jifafitdifco- 
no , & non  uogliono  mangiare , è bene  che  fieno  per  alquanto  allargati , & 
fiotti . Vero  è che  quando  esfi  ban  prefo  farne  poco  mangiano,  & fimil- 
mente  quei  che  uanno  in  campagna  non  folamentc  uogliono  hauer  abbon~ 
danza  di  acqua  per  bere,  ma  anco  hauerne  per  inuoltaruifi , ibeptrlafe h 
te,wpc'l  caldo  inferman  molto, come  bora  io  dirò,  *?  perciò  ében  per  tf- 
fi  di  accodar fi  afiunu,o  altre acque,comeoo  detto . Molto  errano  colo- 
ro che  per  ingraffar  porci  gli  ciecano  rompendogli  gli  oc  i hi,  che  oltre  fu  far 
crudeltà  fan  che  per  la  maggior  parte  muoiano . Ter  hauergli  a ingrafjar 
1 bene  mutifegli  fprffo  il  cibo,  acciò  che  mangiano  piu  uolentieri finga  fafli^ 
dir  fi  col  mangiare  un  filo . 

Di  alcune  infermità  dei  porci.  Gip.  • jp. 

‘ il  • ' • i 

VEngono  a porci  certe  infermità,  f una  dellcqualiò  larogna,  o rafia,  Collidi.*. 

ér  gli  u erigono  o per  fame , o qualche  Molta  pel  freddo  ,fananfi  leg-  j. 

gie>  mente  con  il  contrario  . T\(e  hanno  un'altra  che  lor  ere) con  molto  la  cap.j. 
milza,  <?  fegato , & contea  qui  fia  infermità  gioita  molto  dargli  a berein  Aril.lib.S. 
r anali  fatti  di  t amatici , perche  quella  piantò  ha  proprietà  di  disfatela  ”£•**:  3 
nii’zjt  i & anc°  fe  ««  forco  ufa  di  bere  per  un'anno  intiero  in  uafi  di  toma-  j f 

rive  qua  fi  non  baurà  milza,  fi  ban  fibre,  tlche  fuonofee,  quando  camma- 
nò  da  t latì , & uanton  la  trfla  torta . poi  aggir  ando  caddono . auuertafi  di 
cattargli il fangue  dall  orecchia  contraria  allato,  alqnal  fi  torcono,  & 
anco  filajflngti  uiia  urna  che  bau  nella  coda,.  & ferifiangli  citte  dita  del 
v-a:  ’ fiffo 
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faffo  con  un  fomento , & dopò  die  fio  quel  luogo  cofi  ferito  enfiato  cari- 
gli de  lì  anco  il  fangue , & dopò  che  ne  fia  ufcito  a baftanzff,  lighefegli  la, 
tagliatura  con  fiordo  di  falce, o di  alamo,o  fumi  cofa,  & il  tal  p orco  ferrifi 
& tengafi  chiufo  in  cafa  uno  o duo  dì , daruìo fagli  un  beuer aggio  di  acqua 
calda , & farina  di  orgo  quanto  vuole,  fa  ban  molte  pietre , & molte  uol - 
te  muoion  di  effe,  colchinfi  in  terra , & mettafegli  nella  bocca  quali  he  co- 
fa  , acciò  che  non  poffan  mordere , & cawfi  lor  fangue  in  certe  ucne  (bau 
fatto  la  lingua , & dopò  che  fui  ufcito  affai  fangue  fregi) in  fi  in  luogo  far- 
la  fiato  con  un  poco  di  fole,  & farina  di  orzo  • Qualche  uolta  uien  loro 
(a  uertigine  che  fi  gittano  in  terra  balordo,  & domino  al  S ole,  & non 
muoiono,  con  uien  che  fian  rnnejfr  in  cafa,  non  fa  gli  dia  a mangiare  per 

un  giorno,  & t altro  dì  hauranpoi  fame,  & piglinfi  radice  di  eoe  omer  et- 
ti amari , & peflinfi,  & diafagli  con  acqua  che  per  fate  fa  la  beuer  an- 
no , & con  effa  gli  uerrà  uomito , & gitterà  molta  colera , & dopò  diafa- 
gli a mangiar  faue  o farmi  cofa  bagnate  con  (àiamora , & poi  acqua  calda 
a bere . Sopra  tutto  nella  fiate, quando  fa  gran  caldo  habbino  abbondanza 
di  ac  qua,  acciò  che  rìnfrefehino , perche  in  altro  modo  infamano , & 
muoiono  . Se  fono  molto  vecchi  gli  vengono  le  fchhantie,  & altre  infer- 
mità grane,  & incurabile  , per  tanto  non  pafiìno  i mafebi  di  quattro  anni 
& le  femine  di  fatte,  ancora  ebe  poffan  -piucr  piu  tempo , & quanto  fono 
piu  uecchi fon  peggiori . uecchi  uengon  molte  uolte  le  virole,  è ben  per 

quello  tagliargli  le  orecchie  che  faccino  fangne , & tenergli  in  luogo  cal- 
do , o forar  fagli  con  farro.  Se  haurarmo  lupaccioli  diafagli  fuogo,  & 
freghìfagli  bene,  & gittefagli  quiui  alquanto  di  calce  che  gli  mangino  quel 
la  carne  cattiua , & gli  la  afeiughi , &il  mede  fimo  facciafia  qualifiche 
altro  bettiame  che  l baueffe.  Sogliono  hauer  certe  infermità  incurabile,  et 
aUboraappartinfidaglialtri,acciocbenonfc  gli  attacchino,  & gli  am- 
mazzino prima  che  di  effo  muoiano . Seban  bevuto  fanguifugbe fagli  in- 
carnan  molto  in  capo  , però  fi  de  vedere  fagli  efeono  tenendofa  un  dì,  o dui 
faenza  ber  e, dopò  diafagli  aberein  un  caldaio  acqua  molto  fredda  che  in  ef- 
fa ufcird  lafanguifuga,  ma  quetto  rimedio  fa  glideue  far  fubito,che  fa 
fi  indugia , fra  queflo  rimedio  tardo , c meglio  di  ammazzare  il  porco , o 
porcellino , quando  fi  dubita  di  hauer  a morire  che  lafc  fargli  morir  da  loro 
ittefft,  & fi  vengano  a perder  quelle  carni . Si  deue  autieri  ire  che  a por- 
co alcuno  non  fi  dia  baronate  grave,  o con  baflon  p e fante,  perche  ba  C of- 
fa molto  tenere, masfimamente  quando  fono  piccioli,  & affai  piu  prefio  fa- 
nano di  una  ferita,  & coltellata  che  fa  con  baflon  fagli  rompe  un  offa . Di 
rabbia  fi  ammalano  molte  uolte  ,&  fa  farà  morf itati , facciafegli  il  rime- 
dio che  fi  diffe  de  icani , & pretto , che  fa  auuien  che  uengon  rabbiofi  falò 
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Iddiopuò  rimediargli . Se  gli  appoflcmano  molte  volte  alcune  membra , 

& fife  gli  infiano,n  oc  mangiano,  non  hanno  in  ciò  altro  rimedio  fe  non  ta 
gliarli  quel  membro, perche  figli  ua  tutta  uia  apporle  mando  Poltre  fin  che 
arriua  al  polmone , & muoiono,  alcuni  gli  pongon  fu  therba  chiama 
talup otaria  pochi  ne  [campano  con  effi,  & perciò  dò  per  configlio  che 
fia  meglio  di  ammazzarlo  che  affrettar  di  vederlo  in  pericolo  di  moriremo 
molto  utile  rimedio  per  quella  infermità  il  lauarlo  affai  con  acqua  fredda. 

T alhora  fono  carichi  in  modo  che  non  pofion  mangiare , diafigli  perciò  a 
mangiar  delle  mot  e delle  fratte fi  fine  troueranno , & bagni  fi  jfreffo  con  > 

l’acqua  calda  falaffandogli  fiotto  la  lingua.  Quei  che  han  molte  pietre,' & 
come  diffi  alle  uolte  muoion  di  effe,  è buono  di  dargli  a mangiar  centuno  o 
farina  di  effocheglile  disfa. 

Del  caftrar  dei  porci  ,&  delle  porche.  Cap.  40. 

E'bjeceffario  di  caflrar  quefii  animali,  acciò  che  ingraffino  bene, che  al  Col.lib.S. 

tr Mente  le  porche  partorendo  non  ingraffano  fi  non  poco , & ipor - cap.n. 
ci  generando  non  J blamente  non  ingraffano , ma  fan  carne  molto  dura , & yj  J.* 
federata.  S ideonfimpr  e cafirare  nello feemar  della  Luna  in  tempo  che  ^.4.  ** 

non  fta  molto  caldo , ne  anco  molto  freddo , & perciò  dice  Columellachc  Col.lib.*. 
fon  duefiagioni  per  cafirare,  C vno  è nella  T rintanerà,  & [altro  nel  fin  di  cap.90. 

$ ettetnbre  che  fono  tempi  temperati. Le  età  del  caftrar  fonmolte, fecondo  P1‘  n'bb'8* 
il  voler , & piacer  dei  padroni , che  quanto  fonpiupiccioli  migliore  riefee  ^uìc.  li.*. 
la  earne  loro, ma  non  crefion  fontane fon  tanto pericolofi.  Quei  che  fono  cap.fi* 
cafirati  grandi  crefion  piu , ma  non  àia  carne  loro  coft  buona , eSr  quefìo 
è fe  non  han  cominciato  à luffuriare , & però  è ben  quando  han  fii  me  fi,  0 
quattro ,&  fi  caftran  molto  bene,  quando  fon  di  otto  dì,  & che  poppano, 
che  non  lo  fintono  tanto , ma  le  f emine  non  fi  caflran  bene  cofi  pie ciole  fin 
che  non  fieno  di  età  di  impregnar  fi,  & che  habbht  partorito  due  volte,  & 
come  le  pecorelle  fi  habbino  a cafirare, lo  dirò  bora.  Mai  fi  cafirino  porci 
dipi  n di  un  anno  fi  non  quei  che  fino  ri  fervati  per  verri,  che  dopò  che  non 
fino  buoni  per  quello  officia  fi  cafirano , ma  quefii  oltre  thè  conuien  ca- 
ntargli nello  fonar  della  Luna  bifògna  appofiar  che  fia  dì  chiaro  afeiutto 
& ripofat 0.  Sia  parimente  quando  effi  non  luffuriano , perche  in  quel 
tempo  fintono  effi  maggior  dolore , & à piu  pericolofi , & fan  peggiore 
carne . il  caflrar  de  i mafchì,è  cofa  molto  facile , bifogna  di  appofiar  che 
fieno  à digiuno, ne  altro  accade  di  farci  che  aprir  la  pelle  de  1 teflicoh , & 
cauu rgltli.  C olumella  infigna  un’altro  modo  che  è cavargli  amendui  i tefìi 
coli  per  il  buco,'&  apertura  delfvno  tagliando  una  picciola  tela  che  è fra 
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timo  , & f altro, ma  il  pròno  modo  è piu  facile , & men  pcricolofo.  Et 

quel  giorno  nclqual 1 furari  caShati  nò  fi  faccino  cambiare,  ma  dcon  tenerfù 
inferrati  nelle  fialle  ben  calderone  fta  molto  lctame,& non  felor  dia  mah ’ 
giare  fin  tanto  che  non  fe  gli  mitighi  [afpregga  alquanto  di  quel  dolore  »:< 
Se  fonò  piccioli  che  poppino^  lor  baSÌa  il  tettare-,  fe  fono  grandi  la  prima , 
cofa  che  fi  gli  dia  ha  da  e/fere  un  buon  beueraggio  di  acqua  calda  con  fari 
na,&  fifiejfo , & nelle  ferite  delle  cafiraturc  pongaft  un  poto  di  unto , eir 
cenere  difarmenti  fredda, & fe  fiòn  grandi  fieno  appartali  per  un  mefe  dal 
le  firmine  almeno,  acciò  che  non  le  montino , perche  procuran  di  tornarle 
à montare , & ancora  che  non  generino  restano  verri  di  mala  carne , 
non  ingraffano,  & glitorna  àuenir  male  nella  ferita  della  castratura,  & 
ffieffo  ferie  muoiono.  Et  pero  quantum  he  ficn  ben  fimi , non  fi  congmngi 
no  con  le  [emine,  il  castrar  delle  fi emine  non  è pm  pericolofo , & difficile 
ancora  che  à C ottomila  non  paia  che  fi  debban  cajlróreper  batter  fianpre 
ragga,ma  fe  nafeono  piu  fonine  di  quelle  che  facon  bifogr.o  per  partorire 
.t  .1  òmn  fon  buone  da  portare  allenarti  che  fi  mangino  i figliuoli, ò non  ìiaif 

• T 1 molto  pafcolo  ò fon  già  ucrcbio  ò per  molte  altre  caufe  che  muoiono  atjufi. 

' V'  patrone , è ben  A cafih arie*,  perciò  Japere  il  modo.  1 tempi  che  io  Af- 

fi guardinfi  piu  per  cafirarle,  banda  filar  duo  dì  fiènga  mangiare,  acciò { 
•c-il  che  babbi n uotoil  ucntrej'fhe  jet  ban  pieno  auuicn  lor  gran  pericolo,  & 

•/j'-'i  anco  gran  faftidi fra  chi  le  cafirano,  & l'opra  non  fifa  (ufi  bene . Lbuo- 
ita  cofa  cafirarletre , o quattro  uolce,cbefefi  Cafbrano  gtouaniù  piu  Ajfi- 
.«.Li  .v  .]  ài  cofa , & non  crefcon  tanto , uerocchec  miglior  carne r& quelle  che 
•i  fi  cahran  grandi  molto  pretto  fiempim di  carne  . Il  buon  catb  are  è A 

aprile  òper-il  fin  A Settembre , C rpojfon  caSlrare  A freficoimpiognate 
thè fubito  fi freddono ò che babbin partorito  A quindea dì,  cr  alku crart 
bene  i fuoi  figliuoli , & in  oltre  lor  dmrerà  piu  tempo  H tute . Ter  ca- 
strarle non  fieno  molto  graffe  ne  anco  molto  debbo/i, ebe  amcnduigli  efire 
mijan pericolofi,&  appendanfiper  le  gambe.  Dice  .frittotele,  chefiap- 
ptejjo  dalie  i mafebi  hanno  iteflicoli, che  quiui  nelle  madre  ir  onerali  certi 
bctsonceUiycbe  ^ irifiotdc  chiama  udpiwa,  fon  come  cent picciolc  onainfie 
me, cattandone  uno  A effi,  & tornando  a cu  fare  la  folta , ungerle  < ori 

yn  poco  dionto  flettendoti! [opra  alquanto  di  cenere,  & tenerle  iu luogo 
caldo, ma  harafiiujà  A cafh'ài  le  aprendole  per  il fianco, & di  quelli  botto- 
ni cauargline  uno  ,dopòfttornaa  cufiire  la  piaga , & fie  li  da  alquanto  a 
mangiare  Albora. 
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Del  pafeer  de  i porci  • Cap.  4 1. 

E Affai  meglio  la  carne  del  porco  folata  che  frefea , perche  il  fole  con-  Col.lib.j . 

fumo  molto  di  quella  flemma , e afciugafhnmidità  di  quella  carne , cap.j*. 
ancora  che  [altre  carne  fi  poffan  bene  filare , & conferuarc  ,&  per  e fi  Cat.cjtf. 
jerqutfia  la principal  carne filata  ,j facciamo  un  capitolo  di  effa , & con  p|n.j‘b‘^ 
quefia  regola  fe  ne  potrà  filar  di  altra  forte . Tercbc  iporci  fono  biondi  cap.i8.5c 
non  /egli  de  dar  da  bere  ne  da  mangiare  per  vn  di  innanzi  che  fi  ammaini  cap.  1 o. 
no,  che  col  non  bere  viene  d effer  la  carne  piu  afeiutta,  & nonhauendo  J[btt3t;,I‘r* 
mangiato  fi  acconcia , & condifce  affai  meglio,  piu  prefio , & piu  polita-  AmcJi.i.’ 
mente , & nel  ammainar  cofi  porci , & anco  particolarmente  le  por  celle  cap.dc  car 
auuertafi  molto  bene  di  non  ucciderle, quando  uanno  in  gel«fia,&  amare,  niìoiib-i. 
Dette  effer' parimente  nello  fminuir  dentina,  & non  fia  la  carne  cofi  di-  j 

fpofla  à corromper  fi,  & àguafiar fi  come  quella  che  fi  ammala  nel  ere- 
Jcer  di  effe  t&  deue  effer  in  dì  afcmtto,  chiaro,  & fcreno,non  faccia  vtn-  Cref.  li.9. 
to  caldo  ma  la  Tramontana  è buona  che  afe  tuga  molto , & fia  in  dì  fred-  caP -9°- 
do  che  geli  molto , perche  migliori  uengono  le  carni . In  molti  luoghi  fi 
•pfa  di  filar  da  perfe  le  Jpalle , & le  cofcie , & la  ventre  fia , & lardo , & 
gli  altri peggi  tutti  feparali  come  è nelC Italia , & veramente  queiìoèil 
miglior  modo , che  affai  meglio  fi  conferuano , & pin  leggiermente  fi  ma- 
niggiano , & il  file  piglia , & le  penetra  da  tutte  le  bande,  conuien  di  ca- 
lcargli certe  offa , acciò  che  in  luogo  di  effi  vi  fi  metta  affai  file , & è affai 
meglio,che  fia  il  file  afeiutto  che  bagnato,  ò humido  che  non  vien  con  e ffo 
a far  fi  cofi  buona  carne  filata,& per  quefio  in  Italia  fi  afciuga,&  indurir 
fcebene  il file fopra il fuoco , &fipeJla,cheilpeflo  penetra  piu  per  tutto 
che  non  fa  ilgrofio,&  fi  di  fregar  ben  la  carne  col  fòle , acciò  che  lo  pigli 
meglio, & poi  fi  han  da  porre  la  carne  ,0  cofcie, 0 Jpalle  ben  compoflt  l'vn 
fopra  t altro,  che /empie  la urne  vada  di  fopra,  & la  cotica  di  vnper- 
feiuttofi  altro  peggo  nuda  congiùnta  con  la  cotita  dell'altro  peggo  in  mo- 
do che  non  fi  tocchila  carne  con  carne,  & pongafegli  buono  pejà  di  fopra. 

Taffati  cinque  giorni,  feriuoltano  quefti  peggi , & fe  gli  gii  ta  dcljale  di 
nuouofra  C uno,&  l’altro  auuertcndofi  che  in  tanto  non  fi  rifcaldt,ma  ogni 
dìfiriuC’da,  &neiperfdutti  mettafcgli  fra  la  cotica  ,& carne  del  fate, 
gfi  fe  farà  tempo fereno  tenga  fi  per • valiti  dì  col fio  fide,  ma  fe  vsnifie  tem- 
po humido  paffuti  che  Jicn  uinrt giorni  che  fien  flati  in  file , lauinfi  i peggi 
dal  file  molto  bene  con  acqua  corrente, & è molto  ben  di  far  coji,  pcrcio- 
chedfilc  ot'.uncbe  fliain  tempo  di  humidità  fi  disfi,  & inhumidijce , on- 
de uicne  à guafiarfi  la  carne,  & ad  anancirfi , che  ben  bafia  a quella  car- 
ne effer fiata quindeciò  ninnili  in  file , cofi  come  fe  neve  foffe  flati  cen- 
- £ £ to. 
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to.Hor  effrndofiben  lanata  in  dì  chiaro  ,&  thè  faccia  Mento  accio  che  la 
afciughi  da  quell acqua , i engafi  all'aere  per  duo  giorni , & poi  fi  metta  al 
fumé, che  ogni  carne  folata  posta  al  firme  uien e àfarfi  buona  che  fi  indura, 

& uien  di  color  reffo  . E ben  Ut  ro  che  il  graffo  piglia  puprefto  il  rami - 
do  al  fumo  che  al  gelo , & all'aere.  In  Poma  fi  uja  di  ammalar  e alcune 
porche  gioitane  quando  fono  pregne  la  prima  uolta,&  fi  ammaglino  nel 
tempo  che  fon  le  poppe  molto  piene  di  latte  prima  che  parterifeano  ,& ta- 
gliano à tondo  tutta  quella  parte  doue  fono  le  poppe , & quello  fatano  da 
perfe,  & fe  fi  batte  bene , chiamafi  fopreffata , & è quefia  carne  molto 
faporita , e terrea , & perciò  i tenuta  in  grande  Stima , ma  ha  da  effere  di 
perca  giouane , & effendo  cefi  gioitane  fi  pcjfcn  metter  da  parte  le  tette 
di  effe  per  anoflìre,che  fono  faporite , & molto  buone.  Hor  dopò  che  que- 
lla carne  fia  pofla  bene  al  fumé,  & che  l haurà  ben  prtfo , et  fu  bene  afeiut 
ta,p  orche  i perfeiutti,  & molte  noi  te  le  (falle  foghono  forffo  generar  iter, 
micelliy molti  gli  mettono  à molle  m olio, che  quejlo  fa  che  non  gli  nafeano, 
et  queflo  è buono  per  farft  anco.quando  nella  State  moriffe  qualche  beflia 
ò fi  ammaggajfe,& fi  volrjfe  conferita perchele  mofchc  ni  fi  affettano , 

& ftcendoui  Uerco  ne  uien  poi  di  effo.putrefacendofi  à n.ifcer  quefli  uer- 
mi,& guaflafi  la  carne, & le  mofchc  fingono  dall' olio.  Et  queflaè  la  buo 
na  ricetta  da  conjeru.tr  carne  falata  lungo  tempo, maffimamente  nelle  for 
tegge.  Dopoché  fieri  ben  quegli  perfeiutti,  & altri  peggi  laicati , & sfu- 
mati met tanfi  in  tene  di  olio  per  cinque  òfei  dì  ,&  dopò  cauinfi  de  li  net- 
tandofi , & fcolandoftmolto  bene , che  non  fidamente  in  e (fi  non  fi  genere 
r*n  tarme  ò uermi,ma  fi  fari  affai  piu  eccellente  la  carne,  & Colio  non  fi 
guaflcrà,ne  anco  fe  ne  confumerà  molto  in  queflo  effetto,  &feui  fia  brut 
tura  alcuna  tutta  n onderà  al  baffo  che  quel  di  fopra  re  fiera  netto,&  thia 
ro.  Dice  Catone  effe r bene  di  mettergli  à.  molle  in  olio,  & in  aceto  infume 
per  quefia  cagione  di  confcruarli  da  i itemi , & fe  dopò  l'effer  i perfeiutti 
bene  afeiugati , & fon  tenuti  al  fiume  la  carne  farà  bella , & roffa,  & mol- 
to faporita , & fi  poffon  ponti  dafefoli.Chi  uoteffe  far  altra  carne  falata * 
òdi  berbeciòcafìrati  fia  parimente  netti  interno  , & non  fi  curi  di  minu- 
tarlo piu  di  un  quarto  intiero, che  chi  fa  il  contrario  erra , perche  fi  ajciu- 
ga  troppo  procurando  che  pigli  bene  il  fiale , pur  che  lo  co  foie  fieno  aper- 
te , & cattatene  l'offa . Lauifi  dopò , & dopò  che  fia  afeiutto  appenda  fi 
al  fumé,  & in  queflo  modo  fi  infoiano  caflrati , pecore,  Ó"  capre  per  la 
f meglio  di  cafo .•  La  carne  di  ttacca  fi  fola  fimilmente , ma  per  queflo  af- 
fetto conuien  cheftengiouani,& picciole , & che  feglicauin  Coffan  delle 
gambe , & cofi  fiaccata  la  rilegga  cofcia  fi  empia  di  fole , & dopò  che  fia 
ben  folata  fon  fi  come  l altre  carni,  & fi  pogan  al fiume  doue  non  le  batta 
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gran  caldo,  filtri  fan  la  carne  folata  ben  b att  ut  a,&  fottìi  mete,  et  fan  una* 
caldura  di  falamora  buona , & ben  calda  metton  in  et  fi  peggi , & catta- 
toli gli  appiccano  all'aere,  & dopò  al  fumé , & queflo  può  far  fi  in  qua- 
htnebe  tempo,  & in  qiuluncbc  carne . Etquejlo  bafli  quanto  alla  carne 
falata . Ma  fopra  tutto  auuertafi  da  quei  che  fan  questi  fatami  di  guar- 
darla ben  dalla  Luna , maflìmamentc  entrando  per  qualche  buco, che  fapu  • 
tir  la  carne , & ineffa  creare  inermi.  L'ajfongia  dei  porci  fi  fa  in  queflo 
modo,accioche  duri  tutto  il  tempo  deli  anno, ne  diutnga  rancida,ma  fi  con 
ferui  bianca  tutto  il  tempo  dell  anno . Si  ha  daflru’gere  fopra  il  fuoco , 
& metter  fi  in  un  uafo  di  terra  nuoua  fecondo  che  l unto  di  effe  ne  uerrà 
y fendo,  & dileguando  fi,  ma  bifogna  che  fia  benftrutto,  che  alcun  pago 
' intiero  non  ben  confumato,  & dejhrutto  dal  fuogo  non  ui  ueniffe  à intra- 
re,che  guadar  ebbe  tutto l de/lrutto(che  cefi  fi  chiama  taffongia  liquefai 
ta)& in  queflo  modo  fe  ne poffono  empir  quanti uafi  Cintone  uuole,&  me 
gito  flarà  in  vafi  di  terra  nuoua,che  in  uafo  di  alcun  mettallo,cbe  in  esfi  pi- 
glia il  deflr ut to  fempre  di  mal  fapore.  J^rl  tempo  deìl'lnuerno  tengafi  • 
appiccato  queflo  vafodoue  gli  dia  Caere.  Quando  poi  comincia  a fcal- 
darfi  il  tempo  prima  chi  effo  cominci  a liquefar  fi  sloppi  fi  con  pece  la  boc - 
ut  del  uafo,& mettafi  in  qualche  pago  doue  fu  laequa  fredda,&  quiui 
fi  confumerà  tutta  la  State  dura,&  finga  inrancidir  fi, & la  medefima  ri- 
cetta fi puòvfared  qualunchc altra affongia,ò  fott errarle  nelle  fue  pi- 
gnatte in  luogo  frcdlo,& non  humido . V latina  dice  in  altro  modo.  Che 
effendo  l affungiefrefibe  fi  debbano  tagliare  in  minuti  peggi , che  ciafc  un 
peggo  non  fa  piugroffo  di  una  cafiagna,  & in  alcuni  mor  tari  grandi  fien 
ben  quefli  peggi  prfljti,&  iti  fi  me  foli  fole  a baflanga  bianco , & netto, 
ó"  in  queflo  modo  deb batenerfivn giorno,  & l’altro  dì  mettafi  fopraal 
fuogo  lento  con  un  poco  di  acqua  me  folata , & colifì,  & quel  che  noterà 
fpra  l'acqua  gitltji  nei  uafi,  & pongafi  in  luoghi  fotterranei . Ma  al 
parer  mio  è meglio  di  far  fecondo  la  prima  ricetta . L'affungia  guarifee 
il  membro  infettato  dalla  pefìilenga  ongendoft  con  effa,  perche  con  quefla 
unitone  fi  farge  il  ueleno , & non  ha  tanta  forga  che  to  dirompe  luntìo* 
ne.  Pifono  tante  co  fi  da  dire  circa  i poni,  & il  condir  che  falacarnedi 
tsf  che  non  è animale  che  quanto  allagolofità  piu  fodis faccia  di  effo  in  tan 
ti  intingoli,  & tanti  manicaretti  che  fifa  co  fi  della  fna  carne , come  dell  oh 
to,che  fi  condo  che  dice  Tlinio  cinquanta  condimenti,^" piu  fi  poffono, et 
fiflean  far  fi  di  esfi  anticamente , & io  per  me  credo  che  fecondo  che  ogni 
dì  piu  crefie  lo  Audio  della  gola, & falere  fna  ben  debba  effer  raddoppiata 
da  quel  tempo  in  qua,& piu  fia  per  raddoppi#  fi  per  f auueuire,  cofifi  in- 
gegnano igolofi  dt  t rouar  nume  inuentiom  di  condimenti  ili  mundi , ne  i 
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francofi  che  poi  che  tutti  iuittj  fin  crefciuti , & venute  dì  culmine  del» 
la  lorgr onderà  fia flato  queflo  della  gola  co  fi  uniuerfile  lafciato  à dietro, 
& che  quei  che  fcrijfero  l'epulorio,&  del  condir  delle  uiuande  arnie  Amen 
te,  ben  potrebbono  ejfer  addottrinati  dai  cuochi  dei  tempi  noflri.  Sonoi 
porci  animali  molto  brutti,  fango  fi,  & molto  lujfurio ft,  & fi  rivoltano 
nelle  lor  proprie  bruitele, &maiguardano  il  cielo , fempre fono  intenti 
al  mangiare,  & al  domùre, & fubito  che  na [cono  fon  dettinoti  aliamone , 
poi  che  vivi  nulla  uagliono,come  la  maggi orjpar te  de  gli  altri  animali,  che 
altri  fervano  per  la  guerra,  & altri  al  lauor  del  campo,  altri  dan  latte » 
lana , altri  uoua , & di  e(ft  in  molti  modi  cjfendo  iui  ci  potemo  prevalere  » 
ò fon  dilettevoli , & folatgeuoli . Ma  il  porco  nulla  valle  in  niuna  di  que 
ttecofe  che  ad  altro  non  attendere  al  mangiare,  & per  ciò  commadòld 
dio  che  gli  H ebrei  non  doueffero  mangiar  carne  di  porco, dandogli  ad  inten 
dere  che  non  r ole  fiero  nell  opra  loro  ejjcr  fonili  a porci , che  fono  animar 
li  brutti,  & fi  orchi,  ma  ejfi  lafciauan  di  mangiar  la  carne,  che  è buo- 
na , & imitauano  Copra  diejji,&  le  fue  fiorcitie , il  dormir  loro , il  mài 
guardar  al  cielo  non  riconofcendo  i benefici f da  lui  ricevuti.  Hor  do  invio 
lafiiar  de  imitar  Copre  del  porco,  & prevalerci  della  fua  carne, & poiihe 
Iddio  la  creò  in  feruigio  dell  huomo, mas  foltamente  che  noni!  corbe  che  piu 
dia  fu/ì unga , & nodrmento  al  corpo,  ne  dia  tanta  abbondanza,  &^fituri 
t'aàuna  fameglia , & veramente  haurò  ardire  di  dire,  che  mi  po'  co  batta 
tanto  fe  è buono  quanto  una  vacca,  & che  non  è pignata  buona  fernet  un 
poco  di  e fio.  Ben  è nero  che  fe  ne  deue  mangiar  poco  eccetto  fe  ih:  nt  man 
già  affai  non  fofie  per  fona  che  fatìcafie  molto  nel Jho  efiercitio , che  è car- 
ne grafia  , & impigrifee  molto  l'ingegno , & caufauiJcofità,&  bmniditì 
nel  corpo , caufa  flemma  , fhirantic  ,perlefie,  pietre , rettringe  il fiato, 
ingrofia  C intelletto , & più  il  frtfco  che  il  filato,  caufa  indifiòfitioni , & 
infermità  molte , eccetto  fe  non  [offe  digerito  con  grande  efiercitio , & è 
moli  o migliore  quella  de  i cinghiali,  & porci  fallatici  frefea  per  non  efier 
tanto  humida,di piu  faiil,digeflione,et  di  miglior  fnfhvrga,masfinuimenic 
nel  tempo  dell’ Inverno,  & quella  deigiouani,  & piu  nel  tempo  dell’ in- 
verno, & è fiefio  amie  nulo  di  pigliare  i porcellini  de  i cinghiali , & cogion 
gerii  conlefcrofedomettiche  che  poppino  con  i fiuti, & cafirarglipouofi 
piccioli,  onde  la  carne  di  cfiiriefce  molto  eccellente.  Si  fanno  dame  me- 
dicine della  carne  dei  porci,  che  per  le  abbrufciature  molto  buona  co  fi 
liquefar  un  poco  di  lardo  che  vada  ardendo, & cada  in  ai  qua,  & meglio  è 
aceto,  & dopò  lanario  in  acqua  ò aceto , & pofìoui  fopra , In  ua  molto 
r ardore,  & il  dolore.  L afiungia  di  efio  lardo  in  fio  i ambio  è buono  per 
maturare  molte  infiagiom,  <£r  pofleme,  & anco  Je  uno  ha  molti  pedo  cebi, 
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& tendine,  & con  ejjo  fi  fregherà  la  teda  gli  ammalerà  tutti . La  me* 
dolla  delle  majcelle  del  porco  lieuamoltoil  dolor  dei  denti.  Se  alcuno  hi 
ueffe  mangiato  argento  nino,  & qualuncbe  altro  toffico,  & foccorfopre 
fio  con  graffo  di  porco  0 affongia  che  ne  magi  coft  crudo  gli  è uno  eccellen  . 
te  rimedio . 1 porci giouani  di  un'anno  fono  di  miglior  carne , & piu  fapo* 
rita  affai  che  iuecchi , ma  la  coìrne  de  i grandi  fono  di  molta  prouifione  in 
unacafa.  In  alcuni  luoghi  fi  fcorticano  i cinghiali,  & della  pelle  di  effi, 
fan  fittole  di  {carpe  che  portandole  in  afciutto  dura  lunghi  sf imo  tempo , ma 
nulla  itale  portarle  al  bagnato.  V engono  quefit  cinghiali  (feffo  alle  uigne 
che  fono  uicine  a monti,  che  fono  molto  amici  delluua,  & quitti  fi  pofij  'ono 
circondare,  & pigliare . L'orina  che  fegli  catta  della  uesfica  è buona  a 
guarir  del  fiordo  mef colata  con  olio  ro fiato,  & <?  buona  per  il  mal  delf  orec 
chie.  Lo  fieno  de  i cinghiali  ben  ficco , pePto,  & meffio  m uino  ò acqua 
dandofi  a bere  a coloro  che  ban  le  camere  0 gittano  fiangueglile  rePlringe , 

& in  acqua  è buono  per  il  dolore  del  collato, non  già  per  quella  infermiti 
che  fi  chiamano  mal  di  cofla,o  puntura  detta  da  1 medici  Tlettrefia. Molte 
altre  proprietà  hanno  i porci  cofii  buone  come  cattiue , che  effiendo  quafi  a 
tuttinote  nonmi  curo  di  recitarle,  queflo  ben  mi  ficordaua  di  dire,  che 
a quefli  (forchi  animali  deono  efificr  asfimigliati  i ricchi  auari  m itila , & in 
morte, cite  i difigratiati  non  uogliono  (fendere  ne  anco  per  loro  ifiesfi, che 
iporci,  come  es/ì  in  uitanon  giouano  antnno,&  morti  riempiono  la  cafia, 
cofii  gli  auari  ricchi  non  don  nulla,  & morti  arriccano,  & riempion  tutti» 

& piu  uagliono,  & giouan  morti  che  uiui . 

Dclbcftiamc  uaccino.  Cap.  42» 

VI  è da  dir  affai  del  bePìiame  uaccino  , perche  prettalendocene  noi  CoLÙba» 
molto  hauemo  gr annece sfitti  di  efifio.  Che  delle  quattro  parti  delle  Var-l»b.»* 
nofìre  fatiche  per  uiuere  par  che  le  tre  fieno  le  (ite,  che  queflo  animale  è tar!ub!tl 
quello  che  fatica  per  noi  in  lauorarci,  & aprirci  la  terra  nel  J emittore , nel  cap.  1 o. 
raccogliere, nel  battere, & portarlo  a cafia,  ci  fierue  in  carreggiarejn  por- 
tarci legna, & pietre,  & quante  fatiche , & carichi  habbiamo . In  modo 
che  neramente  fi  può  dir  rffer  esftnoflri  compagni, & molto  continoui,ct 
grandi  fouuenitori  della  gente.  E finalmente  in  tutte  le  fiue  età  cipreua- 
Imo  di  esfi,&  dopò  la  {ita  morte  ci  preualcmo  anco  della  fiua  carne,  & 
cuoio,  & per  queflo  erano  anticamente  tanto  ePìimatii  buoi , & tenuti  in- 
tanto prergo , che Je  alcuno  malitiofiamente  ne  amtna^aua  alcuno , era  ^ 
per  legge  dawtatoalla  morte,  per  che  haueua  ucdjo  un  compagno  enfi 
amore  noie,  & neceffmo  a gli  huomini . "Però  multiplicandofi  per  que- 
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ftavutantoque/lo  baiarne erano  i doratori  deiempi  coftrìccbi  & 
IH'fl.,,0 U'Mcafi  'Slm,a<aM  K,,&  vm  ^3“ 

stssifjEas: 
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. ' ^ejefvfje,  o malfattori  finga  hauer  c (fi  coti  mfo  errore  ò 
+ arati* fi,  rfiZt 

fipenfmo  di  fa , cofa  grata  aSanti,&  amia-di  iddio  con  atti,  & follar. 

%‘ntt  ,?.dtshone/!ia °]1  Retando  che efiibaiimeritato libato 

*raff’etHone * Ben  fobiche  quef.j 
àrmiopotrafarpocog'ommtnto^con  tutto  ciònon  lo  tacerei  almeno 
pe>  fodisfare  alla  contenga  mia  , che  iddio  è di  qurfio  ofefo  fortemente  ' 

team  quefh  filettatoli , come  per  t offendane  di  chilo  fa  commette à Dio , 
oltre  che  non  è nmno  che  non  vede  quanti  fcandcli fi  faccino  in  quefìt  fe- 
tte. Ter  mia  fè  che  io  non  fo  penfare  che  piacer  fi  pnjfa  timoni  Jufiare 

t animale ^alnonpotim noitblu 

redi  lauer male alcuno ,6  fapp.amo che fe uiue hauctemo da  cjfo utile  af 
fa  che  fe  fa  egli  m quello  fleccato  ma!  veruno , la  ncceffità,  & la  differì 
tionfanfargldo.Quel  che  è poi  peggio  chemolte  voto  fi  ammanano  cefi 
le  nocche,  u-  anco  quelle  che  fon  pregne , & ne  attuine  thè  ne  la  carne  è 
buonanefiacquiflono  > figliuoli  che  hanno  in  corpo , & in  queflomodo  fi 
perdono,  & vengon  mancando  i buoi  per  il  lauor  del  campo,  pillai  meglio 
fifa  in  Italia, & in  Francia, & anco  nel  regno  di. dragona,  che  non  fi  am 
WfZ.™  non  quando  non  fon  piu  buone, e atte  a parome , onero 

fefon  tterile, O-  cofi  facendoli  ancora  che  non  fi  habbia  tanto  befliame,  co 
me  noi  alta  per  ejfer  il  paefe  piu  aretro, et  piu  popolato.hanno  Itali  ani, et 
Francefi  miglior  carne  di  vitello  dinoigiuucncbi,& carne  gioitane.  Hor 
cbtuuolfarrapa,&  traffico  dibtjìiame  vaccino  Ibadatrattar  benebbe 
è di  gran  guadagno, & molto  honore , & procuri  dibauer  piu  prefio  cen- 
to capi  di  befiie  ben  trattate  & di  buona  ragga  che  dugent  o mal  gouerna 
te,fe  ben  quefio  befitame  b /fogna  chefia  in  gr a numero  per  poter far  bene. 

Qual  debba  etere  il  toro  per  far  razza , & quali  dcono, 
cflerlcuacche*  Gap,  43. 

^ | • ^ 

« 73.79.  C E riparane  felle  uacche  fi  prouederà  dibatter  buoni  tori  baierà  buo~ 

*>9,  'O tragga  di  effe,  che  ne  gU  animali,  come  fi  vede  ,pin  auuienc  raffi. 

migliài-fi. 
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9«ffi7/  fcgni  nella /uà  per  fona . Hadae/fer  corto  duo, pò  ,& larga,  & 
Vadrato,  conia  fronte  larga,  & fatiofa,  & mito  pdoJaAfil  torto 
di  corpo  intendendo  che  rifa  tto  alla  largherà  paia  corto . Deut  effèr 
faccia  fauenteuole  conorecchie  molto  pelo  fa  & >hte,  gli  occhi  neri , 
tr  grandi , lefopraciglia{j>atiofe , & nere , il  corno  corto , & grò  fio  & 
f7*  Wopapofftbiledi  bauere,^r  dette  battere  il petto  larJo,t  Z 
tiojo  di  lurnlfi,  & dicoda^orto  di  hi/ ad* , n on  vmtroJo,i  he  quid  c h?  han 

lnZ™l*7lpf?un  Tmarìe  ^MfheMo  dianca, ttcn  narro , dr 
smotto  alto,  che  habbia  la  gamba  benfatta , & ben  dijbofìa , & ner- 

fonòm /tì  >aU è/Cgn0  <Ug,Jn  fhr*x » ™ dipoiocuorcperò 
fonp.u  fmatiquct  che  han  (a  coda  fatile,*?  lunga  fine  a terra,  & moU 

Ji7l£^rhh>a  ‘)Pett°  rCì°  rJe  >a<t*  onde^iJT,do  ■ 5' fon  man  fi  fon 
miglor  per  neon  le  iucche  che  fi  cor, femori  di  torjì  le femine  C un  l’altro , 

che  i brani,  & forocifempre  ^perciò  cornbatteno  infume,  & il 'vincitore 

femprcrefla  con  quel leper  chi  fi  è combattuto.  Ma  non  ha  altro  difetto 

il  mafihiofe non  che  fe  della, ficaia  fi fan  buoi , ric/con  molte  volte  da 

poi  u pero  di  gran  forga.Sicno di  mediocre  età  che  fe  fono  minori  diquat- 

troanm , ancoraché  poffano  ben  ingenerare  ( che  anco  generaci  dimenò 

. J Con  y**®  f‘°  * èmen  dtbbde , & di  menforga,  non  maggior 

poffon  fatar  fopratefemme,  & è migliore  dai  quattro  annifinoagliot - 

rt0n°  tUtt,1  * ,tnc°lore>cbc  'P*Z*ti,  dr  diuifat  non  fon  buo- 
ni, maffmaniente  in  far  di  e§  buoi . In  alcuni  luoghi  fon  migliorii  nevi 
o uermigh  ih  e i bianchi , che  non  fono  di  fi  buona  carne , e hanno  il  cuoio 
piu  t^wro,  ^ Jt pelano  pm  con gli  aratri  o carrette , egli  perfeguitano  piu 
le  mofebe.  hi  fan  di  buona  ragga.  Circa  il  munirò  dice  Marco  Forcone, 
che  a Jettanta  vacche  baSÌan  due  tori,  ma  a me  paio n troppe  che  riporrà 
fpplirmjiatante.perofenepuo  daruinti  avntoro.Etnon  fian  di  uguMe 
età, ma  uno  di  quattro  òfeiaimi , un  altro  maggiore, & in  quello  modo 

TonZonocnT  ■ kit"  che  fon  Lnfittan  piu 

contmouo  con  leiua  he  ,cheijeroct  rade  mite  fi  accompagnati  con  elle  fai 

uo  al  tempo  che  fono  apparecchiate  a generare  a/lhora  fono  mólto  brani  co 

tra  tuttoché  tutto  il  reilo  quaf,  del  tempo  uanfolitatij , le  uacebe  han  da  cf 

fcr  <k  quefio  e/fere , grande , lunghe  di  < orfo , larghe  di  fianco , di  gran- 

de,d  fpaito/o  uentre,  di  fpatiofc  fonte , & di  occhi  grandi,  & neri,  con 

corna  non  ritorte , ne  piccole , nefaste , ma%  buona  ifafitìone,  & 

jattura,  con  faglia  pendente, «fr  nere,  f omchiemcltoprfoji, di  grande 

£ K 4 nafo, 
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nafo . & gran  bocca , di  collo  groffo , larga  groppa , & largo  corpo , fer- 
tile ,fani , giouani,&  che  non  fi  asfaltino,  eh  e non  habbino  men  di  tre  anni 
ò almeno  dui , che  quanto  piu  flan  che  il  toro  non  fe  gliaccojli , piu  crefco- 
no  . il  color  come  disfi  de  i mafehi , che  il  nero  è di  cuoio  duro  ; & dopò 
viene  il  color  rojfo . Tormente  il  pelo  bianco  è di  quella  virtù  che  ho  det- 
to ne  i mafehi , ma  non  fien  di  pelo  aff>ero,ZT  rabbuffato  che  quegli  non  rie 
feono  tali.  Vi  fono  alt  re  vacche  picciole, che  fono  piu  frequenti  al  partorì 
reidi  piu  latte  & butiro,  & è benedianimaggarglul  toro , acciocbc  dun 
latte  & butiro, che  non  fono  Efficiente  ad  allenar  il  fuo  vitello,  & finir  la 
(afa  di  latte  di  butiro , & caffi , ò che  la  allievi  altra  tacca  . 

Deipafcolidel  befliameuaccino,  & dei  modi  dcirincrafTare,  &r 
de  gliabbcueratori,  & buoi  da  lauoro,  & delle  Italie 
per  quello  belhame.  Cap.  44. 

Olui  che  ha  gran  mandria  di  vacche  dette  procurar  di  batterle  terre 
Pai.  Mar.  ^ dapafcolare  graffe,  & copio  fedi  molta  herba,  perche  i befliami 
cap.  i.  Bc  groffi  non  fi  contentano  diherba  nunuta,come  fan  le  pecore,  & fopra  tut- 
r ar.  [ib  i to  ricercano  paffoli  cb berba  turde  piu  che  di  fieno  0 paglia , 0 altro  ci- 
cap.50.  ' ho*  Ma  perciò  che  il  freddo  è molto  nemico  di  quello  befiiame  coficome 
Colu.li.7.  de  gli  altri  nel  tempo  dell' Innervo  fiba  da  procurar  che  fia  meffo  in  pae- 
fi  ca^  aPafi°^are  * & ff'ffi  & Alberi  che  gli  difendano  dal  freddo , & 
A rifui  8*  ^ ucnto,  fon  per  effe  buonenel  topo  dell  Inverno  colle  di  mare,  ma  nella 
cap.  7.14!  State  luoghi frefehidi  alberìfrefchi,& berbemolto  verde,  dotte fia  abbon 
Plin.lib.17  clanga  £ acqua  come  fono  rive  difiumane  > orufcelli  grandi,  &percioche 
caP‘  41-  neU’Jnuerno  trovati  poco  da  mangiare,fon  buoni  ramoni,  & m iggìormen 

te  di  Jambuchi . Et  fe  ut  fon  olive  ffhiantefcne  qualche  rama  dille  piante 
di  quelle  che  non  fon  buone,  masfimamente  per  le  uitelle  tenere  che  fon  pe 
rico  lofi  di  morir  difame , percioche fon  cahde  ,&  le  mangian  meglio  che 
ramo  di  alcuna  altra  forte . Et  per  queflo  fon  vietate  uacche  ne  gli  oliueti 
& quando  quefti  mancano  procurai  per  quefii  animali  tenere  altre  rame , 
cerne  di  quercia , & limili  alberi . Ma  uolendofi  pur  tenere  in  paefi  fred- 
di, deono  effer  aiutate  con  qualche  altro  nodrmiento  di  cafa  come  fi  fanno 
a buoi,&  anco  metter  le  nelle  loro  fi  alle  ben  calde, masfimamente  m tempi 
fortunofi,  & di  notte , & dar  lor  da  mangiare , & per  queflo  fi  tiene  in 
Italia  ibefliami  piu  grasjì  nel  tempo  dell'  inverno  che  nella  State, che  tene 
dogli  caldi, & mantenendogli  bene  in  poco  tempo  diventati  grasfi  (iheho 
f,  ra  dirò  come)  Trincipdhncntc  ingraffano  connodrhnenti  vento  fi  , come 

fan  fave,  perche  enfiano . Et  quei  che  fi  tengono  per  ammalar  in  molte 
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parti  acciò  che  ingras fino  predo  gli  tagliano  la  pelle  perii  fianco, & fra 
carne , & pelle  lo  empiono,  & dandogli  da  mangiar  bene  ingraffano  mar 
rauigliofamente , ma  queflo  fon  poi  hi  che  lo  faccino , & quei  i he  lo  fanno, 
formolo  folamente  alle  uaccbe  vecchie  che  da  fe  non  fi  poffono  ingraffare  ^ 
Ingraffin  parimente  lattando  fi  con  acqua  calda  al  Sole, et  mettendoli  nelle 
loro  Halle  ben  calde  col  dirgli  ben  da  mangiare , & queflo  è nel  tempo  det- 
l-  Inori  no, ma  perche  nella  State , & anco  del  mefe  di  Margo  fin  à Settem- 
bre qn.ifi  in  tutti  i luoghi  trtiouano  da  mangiare  èbentbe  i!  contadino  fi 
proluda  de  i cibi  per  loro  per  l'jnuerno , m.u [imamente  peri  buoi  i he  fa- 
ticano , & per  le  rocche  che  allevano  vitelli  ò fervano  per  lati  e, ■&  buli- 
no . è bene  che  il  tempo  del  feminare  fe  gli  dia  ghiande  infieme  i on  la  pa- 
glino fieno, perche  Jono  forte , & di  gran  foflanga  . è lor  buona  ogni  for- 
te di  farina  , ma  erra « molto  coloro  cbeglt  danno,  o grano  di  frumento  o db 
cenano  che  gli  generano  infermitfmain  farina  non  gli  nuoce , ne  anco  gli- 
ttocerà  fe  fia  il  grano  o tl  centeno  alquanto  cotto , che  cofi  lo  mangieran  me- 
glio.Se  fi  avveggano  à mangial  e uenaccid’uua,  & masfimamente  di  quei 
granelli  trai  fra  la  paglia , lor  faran  gran  bene , perciò  thè  effendofrcji  he , 
& non  lattate  han  fapor  di  tùno,&  bau  forga,& fuslairga,&  fan  lucente- 
& graffo  i'.  befliame . filtri  confermino  i foli  granelli,  &gli  lavano,  & 
afiingauo,  tir  dopò ghli danno  fiala  paglia,  ma  han  da  ir  pefli , perche- 
fieno  teneri . Queflo  fi  fa  dotte  è poco  nodrimento , & infra  di  fe  ni  è do- 
ve poffan  pafcere,&  di  notte  pafl  erte  bene  di  fita  paglia  o fieno,  facendo  fi 
al  contrario  di  quel  che  fi  fa  in  S pugna , che  fe  gli  dia  a mangiare  fra  gior- 
no , & di  notte  fimettono  à ptxfcere , eccetto  fe  non  fi  fa , per  mettergli  in 
luoghi  vietati,  che  è cofa  certa , & regola  nera  che  han  da  pafeer  di  gior- 
no , & dormir  di  notte  in  cafa.  Della  paglia  appropriata  per  queflo  be- 
fliame ite  ne  è di  piu  forte , ma  la  migliore  è il  fieno  per  efferpiu  caldo , & 
dopò  il  fieno  è la  paglia  del  miglio  o di  ergo , & la  peggiore  è quella  dei 
frumento  per  effer  dura  eccetto  fe  non  fufj'e  ben  tagliata  & minuta . è pa- 
rimente buono  di  confermagli  la  paglia  delle faue,  & doue  fieno  melleghe 
quella  della  mellega  nel  tempo  che  io  disfi  che  fi  hauea  da  coglierete  l ca- 
pitolo della  mellega  nel  quarto  libro, finrei  funi  maggi,  & ficcargli, et  con 
feruargli  cioè  gli  mangiano  molto  ben  ficchi , & uno  odnifafci  di  efsipof- 
fono  baflare  à duo  para  dibuoi  nelilnuemo , & è nodrimento  fuftantiofò  t 
è fimihmmte  bene  difegarberba,quandoèpermaturare,&  ajciugarlaal 
Sole,& riporla  elle  dopò  le  vacche  la  mangiano,  come  fieno.  In  qual  nuche 
o fa  paglia, o fia  fieno  che  figli  dia,o  pur  fia  herbe , è buona  cofa  ai  bagnar 
glila  conalquato  di  acqua  falara,come  difsi  delle  capre  lo  mangiano  molto 
kene,& le  fan  uiutr  molto  fune  facendole  molto  ingraffarc,  & masfima- 
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mente  è buono  per  le  frenine  che  fan  latte . T^el  tempo  dell Autunno  man 
tano  in  molti  Inoghi  l herbe , però  é bene  di  dargli  à mangiare  le  foglie  de 
gli  alberi  fecondo  che  uan  maturando.  Le  miglior  frondt  per  effe  fon  quel 
le  di  oliue , & di  fambuchi , le  feconde  di  alami  neri , & {raffini , & dopò 
quelle  di  alami  bianchi , & di  uiti , che  per  le  uigne  non  deono  effer  mejfie 
che  fan  gran  danno , maffmamente  fe  ui  fono  alberi  giouani . Le  foglie 
de  i cattali  generano  in  effe fc orrenda  di  corpo , & fono  loro  anco  buone 
fronde  di  fichi , in  Italia  ui  fono  monti  di  lauoro,  & quelle  frondi  fono  a lo 
ro  molto  buone , & calde , & fono  anco  da  dargli  quercie , & fìntili, è be  > 
ne  di  darli  lupini  bagnati  mi  ficolati  con  la  paglia  o farina  di  cicerchie , o di 
qualche  altro  legume . Si  ha  da  far  gran  caregge  a quefìo  befliame  mag- 
giormente à quel  thè  fiatica,&  alle  vacche  {ferialmente  in  farlo  ben  man 
tenere , perche  col  buon  gouerno  che  figli  faccia  fopporta  ,&  fine  paffa 
ogni  gran  fatica.  Ifmulmente  bene  di  dargli  i Juoipafcoli  di  buon  bora 
che  è feminur  pretto  le  ferr aine, acciò  che  al  buon  tempo  fifoccorronocon 
ef]e,&  deon  fimhtarfi  nel  mefe  di  Settembre  in  terreno  ben  fìabbiato,  & 
che  fia  fiato  in  ripofo,  ma  il  meglio  di  tutto  è il  pafiolar  l'auena , il fecon- 
do di  Oigp.il  tc<go  digrano,  & il  quarto  la  mellega  quando  fono  verdi . Et 
i buoi  che  arano  deono  effer  gouernati  di  qutfla  forte , quando  fono  leuati 
dall'aratro  ò dalia  carretta , conuiene  che  gli  fia  fregato  quel  luogo  doue 
hanno  portato  il  giogo  nel  collo , & bagnar  figli  alquanto  con  nino  tiran- 
dogli alquanto  qut  Ila  pelle  pojla  in  fuori , & prima  che  figli  dà  da  man- 
giare la  ciargli  pofar  alquanto , & poi  figli  dia  a mangiare  che  beuer an- 
no di  miglior  uoglia , & condotti  che  fono  a bere  doppò figli  dia  anco  ben 
da  mangiare  per  tutta  la  notte , ò fi  han  da  pafeere  habbin  prima  mangia- 
to alquanto, & buttilo , & doppò  fopra  quefìo  pafìo  vadano  a pafeere . 
Becn  di  miglior  voglia  fe  quando  beono  è lor  ciuffolato,  & di  miglior  vo- 
glia beono  acqua  chiara  netta, & fredda  che  la  contraria. L'altro  befliame 
vacano  fi  doue  pafee,  & pr attica  non  è ac  qua  gel  tempo  dell’ Inuemo  fi  ha 
da  menar  à bere  via  volta,&  nella  S tate  due.  Se  bene  f acqua  limpida,  & 
frefea  d à quefìo  hefliame  piu  appetitoli , & buona  con  tutto  ciò  quando 
le  vacche  fi  impregnano  gli  d molto  vtile  l'acqua  de  ilagumi  ritenuta,  & 
che  non  corri, p achei  calda, che  lafredda  non  le  lafcia  cofi  bette  impregna 
re  ouero  quella  de  igran  fiumi  è affiti  migliore  che  quella  delle  montagne  » 
Et  perche  quanto  aipafiolt,&  nodrimenti  di  quefìo  befiùame  ho  detto 
breuemente  quel  che  conuiene,  & cbeaafcuno  ha  potuto  intender  bene , 
dirò  bora  delle  flalle  loro, che  ancora  che  poi  effe  ballare  quel  che fi  è detto 
circa  di  effe  ne  i trattati  degli  altri  bejìiami , con  tutto  ciò  ho  voluto  par- 
ticolarmente ragionarne  qui  alquanto.  1 buoi  da  lauoroin  qualunche  lem 
• , * po 
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po  hanno  bifigno  di  Halle,  & anco  il  reHo  di  qnefio  beHiame,  che  per  eh» 
pelgran  freddo  nel  tempo  dell’  lnuemo , maggiormente  [e  è ghiaccio  ò me- 
tte non  trotun  che  pajiere , & non  fe gli  dando  da  mangiare  tnunion  di  [ar- 
me, & di  freddo  perciò  deon  coloro  i he  ha  cura  di  qtu  fii  animali  ,farper 
e(Jì  buona  prouifioneper  quefii  tempi  freddi  d'inuerno  come  fi  è detto  de 
gli  altri , & fé  lo  replico  non  è marmàglia , perde  io  per  me  ho  ueduto  che 
pajaiofinuemo  con  ogni  prouifione  che  babbino  bauutto  fimpre  e piu  to 
fio  lor  mancata,  che  fòprauangata , & molti  buoi  fegli  muoiono  di  fame  >. 
parlo  in  quefii  luoghi  co  fi  freddi,  Ó"  fe  fi  farà  prout  [ione  di  buoni  pigiini > 
ftauucdi  anno  i patroni  di  quanta  importanza  gli  faranno  ihetlnuerno 
confutnan  piu  che  non  pxrc,douendo  tutto  il  lor  mangiare  bitter  da  cafi\,à 
per  la  maggior  parte , hor  inficine  col  nodnmento  e'I  mangiare , han  bi fo- 
gno di  buone  flalle, che  come  noi  uedemo  nelle  perfine  che  nell  1 nutrno  la 
to  qui  fi  (limano  il  fuogo , ò il  caldo  quanto  il  mangiare , coft  è anco  negli 
animali,  & maggiormente  ir, quei  i he  (attu  ano , & m quel  modo  < br  fi  fa 
per  i buoi,  deue  far  fi  amo  per  le  yucche  dotte  fia  il  bifogno.  B en  fi  thè  io 
molte  parti  fi  ufi  thè  i buoi  dormano  al  [treno , ma  i grande  errore  fe  fa 
freddo , ebe  ancora  che  il  beHiame  otiofi  lo  po/fa  (apportar  meglio , quel 
che  fatica  fi  raffredda  fe  facendo  freddo  dorme  in  campagna . Le  falle  per 
il  befiiame  yaccino  ftano  di  grandezza  fecondo  il  numero , & quantica  di 
ejfo . Han  da  ejfer  verfi  il  Meggo  giorno  dijfefc  da  T ramantana , & da 
ogni  freddo  han  da  effer  calde  ZT  maggiori  che  per  altro  befiiame,  & ben 
latghe,percbe  molte  uolte  fi feornan fra  eJfe,acciothe  la  debole > & di  men 
forgn  poffa  fuggire , & ritirar  fi  dall  empito , & dall  affollo  della  piu  ga- 
gliarda.Conuiene  che  fieno  fatte  di  fitto  alquanto  pendenti , acciochepo fi- 
fa c onere  l orina,  & alcuni  le  immattonano  di  pietre , accioche  poffa  me- 
glio correre  al  baffo,oucro  ui  metteno  dell'arena,  che  fi  la  beue  prefi  0,0“ 
J òpra  la  fua  pagba  doue  babbino  da  dormire,  &fiaben.  questa  arena  trita% 
la  paglia  da  dormire  non  a]pera,che  dopò  diuenendo  que (la  paglia  letame, 
è molto  eccellente  per  C ingraffar  de  i campi . Se  il  befiiame  (offe  in  gran 
quantità  fi  deon  nelle  flalle  far  appartamenti  peri  tori,  doue  fileno  fepara- 
t am  mte , & fieno  ben  caldi , & ben  fenati.  Se  fon  buoi  manfì  la  fatica  x 
ò per  inzaffar  e, ò vacche, &fe  fi  tengono  per  ingraffare  ligbiji  ciafiuno  al 
fuo  prefepio  che  mangiò  quefie  flalle  è bene  di  condurre  il  befiiame  a dor 
mire  nelt  liner  no  quando  fi  tempo  afflerò , ZJ  dargli  alquanto  a mangiare, 
& nella  State, quando  fon  molte  mofche  o tafani, che  le  ammazzano  per- 
che qniui  pasfino  il  furor  del  caldo,  & fi  uerran  attueggando  col  porgli  al- 
quanto di  fole  nelle  pietre  delia  mangiatoia, -ilqual  file  oltre  che  lor  piac- 
UAt  gli  è di  grande  utilità  • Deano  ejfer  u foie  a chiamarla  con  una  cor- 
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mtta , rhe  [abito  verranno  dotte  [ogliono  effer  cofi  untate , ma  i tori  poche 
volte  [e  non  è per  qualche  amata  iucca , che  confidatoft  nelle  fue  for^efi 
ne  reflano  per  i monti,  & effi  non  hanno  bifogno  di  tante  coregge,  come  le 
vacche, & buoi.Quefio  ca fomento  per fiallaffe  ui  è commodita  nella  pof- 
fiffione  fi  può  far  commodamente , ma  non  fi  potendo  facciafi  in  qualche 
buon  luogo  di  grotta  lòtto  il  monte, ò fc  non  ni  è grotta  doue  i ttaccari  fan 
le  lor  capanne,  pur  che  fia  luogo  aprico , & habbia  buono  apparecchio  di 
pafcolo , & di  acqua , & non  fia  lungo  dal  podere  fe  è poffibile . Hor  poi 
che  ho  detto  de  ipafcoli  de  i buoi,&  delle  Italie, intendo  di  due  quali  deb- 
bano effer  ibuoi.H anno  da  effer  delle  fattele  che  io  difft  dei  tori,  purché 
fian  ben  uentrofi.Tarimcnte  nonforeSlieri,ma  di  quelpaefe  tticino,  & do 
ue  pr  attuano  di  monte  in  monte, et  di  piano  in  piano.  Et  piu  tofto  di  monte 
à piano, che  pel  contrario,  & prima  dipaefe  freddo  a caldo,  che  di  laido  a 
freddo . Si  han  da  cercar  di  buona  età,  & èia  migliore  da  quattro  fino  a 

gli  otto  anni , che  quefio  i il  tempo  in  che  han  la  forga  intiera  da  faticare, 
tnanfi,uiiti,non  brutti  ne  appaffiti,ma  vivaci , & che  fempre  fi  faccino  Mi- 
naci con  il  grido,  che  quelli  di  qaefla  fatta  non  hauranno  tanto  bifogno  di 
[pontone, che  hahbino  il  pelo  corto,  & ff>effo,&  benlucente.  Etqueiche 
han  da  ire  infieme  congionti  a una  carrettai  aratro,  deono  effer  uguali  di 
forga,&  di  corpo.  Et  cofi  faran  miglior  opra,  & non  fentiran  tanto  la 
fa:ica,& quei  che  fogliono  andare  accompagnati  f òtto  aratro  o carretta  fi 
conofcono,  & fi  amano,  fi  chiamano,  & fi  cercano,  fi  un  di  effi  non  filtro - 
uaffe.  Sian  fani,membruti,&  leggieri, firn  parimente  audaci,  & animo 
fi  per  entrar  ne  i ponti,fiumi,ò  barche,  o porti, mangiatori,  non  ecceffiua- 
mcnte  graffi,  che  la  State  conia  fatica,  & caldo  fprjfo  fi  affuogano , ne 
deono  effer  all' incontro  fiacchi,  & deboli,  per  rifletto  dell! /memo  ,ma 
ben  mantenuti. 

De  i tempi  ne  quali  fi  han  da  impregnar  le  vacchc,&  al- 
tre particolarità.  Cap.  46. 


Pa.  1 1 Mar.  /A  yanttmque  le  vacche  fi  fogliano  im  pregna r in  diuerfi  tempi  deWan 
Apri'lc.c-7  ^ nocomegli  altri  befliami,  non  fono  pciòi feti,  & uitelli  che  na- 
V lib.ì..  fiono  cofi  buoni  in  una  Stagione  nati, come  quelli  di  un'altra , maffima- 


Yar 


cap.  50.  mente  che  allbora fi  impregnano,  ma  quando  fono  piu  graffi  itoci, & le 

Crcf.  I1.9.  vaccbe,maèbene  che  perduomefi  prima  che  fi  congiongan  il  toro , C 
e.ij.  7-i-c  k uacca  infieme  fi  Ueuino  i tori,&  appartici  dalle  [emine, & fi  conduca- 
no in  buoni  pafcoli , acciocbe  qui  ut  ingranino , & piglino  [ufficiente  for- 
%a,  & [ufi  unga, (he  il  toro  ingraffato  è piu  gagliardo , & meglio  impre- 
gna 
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pria  che  fe  [offe  fiacco,  & debole , ma  nelle  vacche  ha  da  effer  al  contrario , 
che  prima  che  debba  effer  meffa  col  toro,  per  duo  me  fi  prima  ( fe  auiiiene 
che  ften  ben  graffe )fegli  tolga  alquanto  del  cibo,ZT  pafcolo,  chenonpa- 
fcan  molto, ma  fi  fmagrino  alquanto, che  offenda  molto  graffe  non  concepì 
feono  cofi  bene,&  il  mede  fimo  fi  vede  nelle  donne, che  quelle  che  fono  cofi 
graffe  non  fi  impregnan  molto  bene, come  fanno  quelle  che  fono  mediocrt- 
mentemagre.il  buono  impregnar  delle  vacche  è del  mefe  di  Maggio , Giu- 
gno,o Luglio,  & ueniranno  a partorire  a buon  terrtpo,hanendo  molta  ab- 
bondanza di  pafcolo,  & far an  molta  latte,cheelle  fiangrauidcncucmefi, 
& partorì Jcono  al  decimo ,&  fe  fi  impregnano  di  Giugno  uengono  a parto 
rir  diMprile,&  fe  di  Maggio, al  Margo,&  fe  per  Luglio  al  Maggio.  Et  fe 
il  paefe  è abbottante  di pajcolipoffon  ben  allenare  ogni  anno,  mafeè  flerilc 
crea  un  anno, & t altro  nò  ancora  che  ogni  anno  partorifeano . Seggio  che 
fieno  difpofìe per  ingravidare , & ricevere  il  toro , è che  figli  enfia  la  na - 
tura,& che  anco  elle  -pan  dietro  a tori , o buoi,  & gli  montano  addoffo . 
QueRo  vedendo  il  uaccaro  deue  congiunger  i tori  con  effe,  ma  guardi  fi  in 
quel  punto  da  efii-f  perche  allhora  fon  feroci,  & pericolofi , & le  fonine 
quando  partorirono . Qualche  uolta  uengono  a partorire  nell  Mutua- 
no,ma  quefli  ui felli  nati  non  fi  deono  allenare , perche  oprauien  t Intiemo , 
& non  fi  trouan  pafcoli  da  dargli,  eccetto  cha  non  fien  tenuti  a pafeere  in 
cafa  ò che  fia  abb  ondanga  di  molta  berba.  Dicono  ali  uni  di  'quefii  dotto- 
ri di  Agricoltura,  che  fe  al  toro  quando  ua  in  amore  fi  liga  il  teflicolo  fini 
flro,  che  generar a fempre  ma/chi,  & fe  fi  liga  il  dritto  fonine . Similmente 
dice  Columella,chc  fi  può  conofiere  fe  la  v acca  refìa  pregna  di  mafihio,o 
femina,che  feil  toro  d/jhiota  uerjo  la  parte  dritta, re/la  pregna  di  mafekio 
& fe  uerfo  la  ftniflra  è di  ftmina . Bel  fecrcto  certo  figli  è come  egli  di- 

ce.Ma  deue  ejfcr  difficile, & cattino  da  conofcere , perche  ancora  che  refi 
no  pregne  fempre  ritornano  a tori , & fe  non  reRan  pregne , paffati  venti 
dì  la  femina  torna  a cercar  il  mafebio , "Non  fi  dine  permettere  chela 

iucca  fia  montata  che  non  habbia  almeno  duo  anni,&  uenirà  a partorire 
di  tre, che  in  altro  modo  elle  non  crefeono , & anco  per  h.:uer  pii  ciol  ven- 
tre è pericolo  della  ragga.  In  quello  armento  poche  noi  te  fono  tnelligos, 
ne  anco  fono  buoni, Ó per  la  maggior  parte  non  fe  ne  alliciia,&  crefcè  piu 
di  uno . Son  buone  le  vacche  per  partorire , & allenar  da  itre  fino  a duce 
anni.  Et  nel  tempo  che  effe  partorì  feono  tengali  fi  ligati  i uitelh  nelle  fi  al  - 
le  ciafcuuo  alla  fua fìanga , V le  madri  uadano  a paficrc , & tornin  qui - 
via  dar  loro  il  latte , eheafsai  migliori  fi  fanno , & piu  graffi  effe  ndo  lofi 
riferrati , & in  ripofo  che  andando  dietro  le  madri  per  le  montagne , vieti 
fapendo  efi  ptjcer  ancora,  & llanion  min  pe.  nolo  quitti  de  lupi.  Et 
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fi  ìnquefto  tempo  qualche  una  [offe  uota che  baueffe  partorito , & non 
haueffe  torto  ,Jì può  il  padrone  preualer  del  fito  latte , & far  che  aiuti  ai 
allenare  t altre . Quelle  che  han  partorito  han  b ijògno  dieffirbenpafeiu 
te,  ac  ciò  che  allieuin  bene  i figliti  oli, & parimente  dar  latte , & but'tro,  & 
ir. : quel  tempo  èlor  molto  utile  il  fiale,  perche  con  ejfo  uengono  à bcuer  mol 
taacqua,& figli  moltiplica  il  latte , & fiegli  deon  dare  paficoliuerdi  , & 
hitmidi  fra  iquali fon  buone  fiondi  di  hedera  mcltcga,  gramigna,  aliena  uer 
de  , fiondi  di  uiti , ceuìi , orgo  bagnato , & fiaue  bagna , & altre  cofie  con 
che  fi  accrefice  il  latte , il  uitello  nel  uenir  ere  fendo  deue  effier  canato  fuo- 
ri , & condotto  con  la  madre  alla  campagna  dente  fìa  herbafirefica , & che 
comincid  paficerle  appoflandofìà  ciò  giorni  chiari,  & {areni,  &c  henon 
faccia  uento . E bene  di  annegargli  à mangiare  dandogli  qualche  fuppa 
di  meglio  duro  & trito, fatta  con  latte , & metterglilain  bocca , & dar- 
gli mellcga  femola , & fregargli  la  bocca  con  alquanto  di  fate,  che  tutte 
quelle  cofe  fuegliano  l'appetito , & già  che  fon  fatti  grandicelli  ,menin fi 
con  le  madri  di  dì,  ma  non  di  notte  per  il  pericolo  de  ilupi,  & dopò  che  fin 
ben  pafcere,& non  han  bifogno  di  tetta,  uadan  fempre  con  i majehifin  che 
lafcino  il  poppare , che  fi  uan  da  per  effi  per  il  dejiderio  delle  madri  non 
pafeono,  & nell' andar  con  buoi  uengono  a perder  quel  de  fiderio , & que - 
fio  fin  che  habbin  dimcnticatofi  della  tetta, altrimenti  ancora  che  fien  bene 
- grandi , fienali  con  le  madri  giamai  lafciano  di  poppare  , & di  afe  gli  ipa - 
{coli  di  herba  tenera , & fiefea , & anco  il  mede  fimo  fi  faccia  alle  madri 
quando  han  partorito  di  fiefeo  inquanto  fiapoffibile  , cheallbora  fono  ef- 
fe {afidi te,  & non  pafeon  ogni  herba , ma filo  quella  che  ò tener  a,  fve- 

fca,&  fi  è tempo  caldo , c bene  che  i lùtei  li. fileno  la  notte  in  qualche  Ino 
go  ferrati  doue  fia  berba , che  pafeano , & film  fu  uri,  & de  dì  uadan • 
fiori  in  campagna . 


Come  fi  habbin  da  caftrar  i tori,&  di  che  cti.  Cap . 47. 

Arifl.  li.p.  QJ  come  ne  i galli,  acciò  che  ingrasfino  è neceffario  il  caftrar  gli,  co  fi 
cap.  f o.  J anuien  ne  i tori, acciò  che  fien  di  miglior  fapore , & anco  acciò  fien  man 

C rcf.lib.9  j~t  > & 0hedienti per  faticar  nelf  opre  in  che  babbiamo  bifogno  di  esfi , che 
Colu.li.7.  pochi  tori  fono  quei  che foppor tino  il  giogo  ,&  perciò  è neceffario  dica- 
cap.»f.  (Ir argli,acciò  che  uengano  à perder  quel  furore , & quella  ferocità  > & 

Pi!.  Ma?,  fianmanfì  ,&  fipojfanmaniggiar ferrea  pericolo  alcuno . E in  que  fio  ca- 
cl?-7-  Arargli é differenza , che cafirandofi  da  piccioli  la  carne  di  esfi  èmigliore 
per  mangiare , & non  pericolan  tanto , ina  riefiono  alquanto, debboli , ne 
han  tanto  forga,nèanco  crcfcon  tanto  come  crcfiercbbono , & per  quefio 
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non  fidcó  ca  Arar  e di  minor  tempo  ihe  di  uno  anno  .Similmente  fefon  ca 
firati  grandi , pericolati  piu , & riefiono  piu  feroci , & fempre , fono  al- 
quanto bramo  fi  delle  iucche, & fon  di  cattiua  carne, & però  deono  auuer 
tir  bene  quei  che  caflrono  che  fegli  fan  per  buoi  da  beccheria , gli  han  da 
caflrar  inauri  c he  habbin  Panno, ma  fé  per  buoi  da  arare,  di  duoi  anni  per 
(he  in  quel  tempo  han  buona  fiotta.  Circa  i tempi  deono  offiruareilme- 
defitno  TUle,  & regola  che  fi  drffe  nel  caflrar  dèi  becibi,cbe  fu  nello  fmi- 
ttuir  dilla  luna , & in  tempo  temperalo  , & che  non  faccia  frodo  nel  cal- 
do. Se  fi  cafirano  quando  fono  piccioli , & (he fon  tenermi , dice  Magno 
Cartaginefe , fecondo  che  rifcrijce  Columella  che  è molto  buon  modo  di  ca 
Tirar  queflo, fiaccar  una  canna  grojfa per  mc^o  , & con  effa  uenir  fùn- 
gendo pian  piano  la  borfi  de  i testicoli  che  fi  (poggino , & diflrugano , & 
anco  queflo  è il  miglior  modo  da  caflrar  e , ma  fe  fon  grandi  non  è bafiante 
canna  ah  una  ma  bijògna  un  battone  ben  graffo,  & farle  come  un  hafta  di 
una  picchia  fpaccato  pel  me^go  , & con  effo  fi  accoglia  in  meggo  bene  ì 
teflicoli,  & figli  siringa , & ff>i  ggfino , & in  ogni  maniera  di  caslrare  fi 
han  dagittare  i tori  di  qua! tinche  età  fi  cafbino  in  terra  fopra  qualche  co- 
fa  molle  che  non  fi  ferijeano  ne  percuotano  al  cadere  .Piè  uri  altro  modo 
di  caflrare,  ma  non  tale  quale  è quefia , ognun  può  pigliare  quella  che  piu 
gli  aggrada , & queflo  c pigliar  la  borfa  del  toro , & ritorcergli  le  pun- 
te di  effe  in  modo  che  figli  riuolti  da  baffo  alt  alto , & aliarle  > & Ùr in- 
gerle dall'alto  della  borfa,  & fi  liga  la  borfa  de  i compagnoni  per  di  fitto 
con  qualche  cofa.Pi  è un'altra  maniera,cbe  è fùnger  con  duo  bafloni  mol 
to  fortemente  i teflicoli  con  la  fua  borfa,& poi  con  un  coltello  che  rada  be 
ne  tagliarglili , & abbrufeiar  quel  taglio  con  un  ferro  infocato , acciò  che 
non  ne  efea  fangtie,  ma  bi fogna  che  quel  coltello  rada  come  un  rafoio , Cir 
fia  infocato,  acciò  che  di  un  fol  colpo  tagli  & abbrufei , comeuncate- 
rio,perche  con  un  filo  dolore , & breue  fi  uenga  à far  duo  benefìci  ma  è 
meglio  tagliar  con  onto  , & abbrufeiar  con  altro  cauterio , ungendo  fi  poi 
òcon  uino,ò  con  pece  mefcolata  con  olio, che  fia  liquido  che  dall'olio  fugon 
molto  le  mofihe, facendo  in  effe  cotte,  & uoua  onde  ne  nafeono  poi  i iter  mi 
& è bene  di  gittargli  di  fopra  cenere  di  fomenti  che  afeiuga  molto  il  fan- 
gue . Dopo  che  fin  caflrati  tt.tdan  poi  daper  effl,  & fieno  appartati  dalle 
f emine, perche  pqffono  anco  impregnar,ma  è molto  pericolofa  cofa  per  lo- 
ro. Padano  in  qualche pafcolo  di  benha  frefcba,&  figli  dieno  rami  teneri, 
ò mellega.ò  gramigna, ò qualche  altro  paflo  che  gli  piaccia, non  fi  faccin  ca 
minar  molto,  & fopra  tutto  appari  iaft  dall  acqua  acciò  non  bean  molto. 


Del 
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Del  modo  de  domare  i giuuenchi. 


Cap.  ^8, 


I Giuuenchi  che  fi  banda  domare  per  il  lauoro  del  campo , & altri  tra- 
uagli,&  feruìgi  ne  cefi irij  alla  cafa , fe fia  pofjibile  bau  da  e fiere  fin  da 
piccioli  mangiati  dalla  gente, che  uengon  molte  uolte  à cafa , & che  fie- 
no annali  àflar  ligati,&  mangiarne  iprefepif,  & mangiar  oie,&  talho 
ra  dirgli  da  mangiar  con  le  mani, palpargli  talhora  la  fihena  con  le  mani , 
fregargli  la  tefia,  & toccargli  il  uentre,  & git tarli  talhora  un  poco  difale 
in  bocca  borfarliil  vifo  con  alquanto  di  vino  buono , che  tutte  quefle  cojè 
fanno  addome/licare  quefti  animali  piccioli, & gli  fan  placatoli, & effe, > 
do  co  fi  trattati  molto  tempo  prima  fon  doppò  facili  da  domare, & con  men 
fatica , & men  pel  icelo . il  buon  domargli  è nella  età  di  tre  anni , perche 
fe  fon  piu  teneri  fi  gnaflano,  & Jeglironipon  l' offa  con  quel  nnouo  efier  - 
citio,  &fepafian  quattro  anni , fon  poi  troppo  fuperbi , & troppo  feroci , 
et  duri  da  maneggiargli,maperciocbe  ve  ne  fono  alcuni  che  fono  afferi,  & 
fcornano,è  bene  per  flar  fiicuri  da  quel  pericolo  metter  nelle  corna  loro  al- 
tre corna  bene  fpcntate,  accio  che  non  pofian  far  danno , & fe  fofiero  fo- 
no fi  lighinfi  à un  palo  ben  forte  nelle  sfalle  in  modo  che  non  fi  pofian  mito 
ucre,  & quitti  tenga  fi  un  dà  & una  notte,che  non  pofiano  mangiare, accio 
che  il  digiuno  gli  faccia  leuare  quella  faluatichegga,  <&  addomeflicare,& 
dopò  sottaciti  con  un  bue  gagliardo , che  fta  già  addentrato  all'aratro , & 
con  e fio  camini  fi  alquanto . Trima  fe  gli  faccia  tirare  un  perticon  grò  fio  , 
àguifa  di  aratro , accioche  non  fi  fiauenti , doppo  vn  maggiore , & doppo 
t ai-atro  fenga  lagomea,  & poi  faccia  fi  arare  per  qualche  luogo  arenofo,  ò 
luogo  ben  molle, & non  duro,&  tirar  qualche  cai retta  v ot a, & accioche 
à poco  à poco  fi  aueggino , fi  han  da  far  pafiarper  doue  fia  gente,  & gran 
rumore&cciochc  predano  il  timore,  & dcppo  jacciafi  arare  alquanto , & 
non  deono  efier  nel  principio  punti  col  piccione,  perche  fi  alterano,  & in- 
fuperbifeono, oltre  che  fe  da  principio  Jiauu^ano  a fopportare  il  piccio- 
ne , ancora  che  dopò  fien  fpefio  picciati  non  lo  firmano . ye  ne  fono  alcuni 
cofi  ofìinati,  ò che  fi  git  tana  in  terra  per  non  uoler  andar , per  efier  troppo 
pofienti,&  non  gli  può  regnar  un  bue,perquesiièbenedifarun  giogo  lun 
go , alquale  pofiano  attaccar  tre  buoi , & quel  che  fi  doma , fta  ntèjfo  nel 
tneggo , e cofià  fuo  malgrado  farà  quel  che  fan  gli  altri , & non  lo  lafcie- 
rannogittar  per  terra  ,&feui  fi  gita  gli  altri  lo  porteranno  flrafinando- 
lo.  Similmente  fe  figitta  in  terra  Ughi  nfeglii  piedi , & U inavi  fi  forte- 

mente che  non  pofiano  leuarfi,  &fi,an  cofi  un  giorno,  che  la  fame,  & la 
fete  che  quitti  fopporterà  ,glifarà  foutienire  di  non  filafeiar  cader  mali- 
tiojàmente  in  terra , & quctla  è miglior  uia  che  hauer , à far  levarlo  con 

piumate 
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picconate  o fuoco . Sempre  colui  che  il  domai  à lo  accarezzi  con  Umani, 
& con  la  parola , & fi  guardi  dalle  fue  come , & calci  ,&feda  princi- 
pio riefee  con  ciò  fenipre  refluii  con  quella  nulitia,  & fimprr  netto  arare 
carreggiare altro  cfj'trcitio  mettati  fi  i buoni, quando  da  una  parte, et  quii 
do  doli  altra , ac  ciocie  fi  anneghino  a mutar  fi , che  con  qucjlo  mutare  non 
fintoti  tanto  la  faticai  emprei  buoni, che  fon  compagni  nello  arare,  o in  al- 
tra fatica  fi  amano  piu,  che  dotte  ua  l'uno  ua  l altro,  & fe  uno  ( come  fi  i 
detto  )fi  perde  il  compagno  fempre  lo  cerca  fin  che  lo  trucua,&daqià 
auuiene  che  fe  dopò  che  quefii  buoni  co  fi  fatti  compagni  fi fon  rrpofati  dal- 
la fatica, & cheunofi  parte  tutti  gli  altri  gli  uan  dietro,  & feìl  bouattar» 
o bouaro  non  tu  pon  ben  mente  nell ufeir  fuori  di  uno,  conuiengli poi  di  an- 
dare à cercargli  tutti . 


Di  alcune  infermità  del  belluine  uaecino , & delle  fue  cure, 

& rimedi/.  Cap.  49. 

P Rimano  dhrcdeiuitclli.  Sogliono  alcuna uolta  infemarfi  di  trop-  f re^  j 
po  [atolli,  che  non  poffon  diggerrre  di  che  gli  ne  nafeono  uermi , come  cdù.  li7. 
alle  creature, che  il  latte  gli  ne  caufa  molti  il  primo  rimedio  è preferu.it  ino,  c.4.  j.  6.7. 
non  [e  gli  Inficiando  mangiar  piu  di  quel  che  poffondiggerbre,&  gli  balli  gP*o.ij. 
per  juo  nodrimento.Muniengli  mas  finamente  quefl  ornale quando  poppa 
no  finga  batter  diggerito  il  poppato , che  illate  fi  uienca  corrompere  prefio  «ap.». 
che  è corro  t libile  di  fua  natura , & [libito  uengono  a crear {egli  i uermi , 
tir  perciò  è meglio, eh  e quando  uorran  tettare , h abbino  a flore  piu  toflo  fa 
melici  che  [atolli  ,tnafeban  uermi  è il  fio  rimedio  puff  or  alquanti  lupini, 
tir  di  cffapafla  fare  bocconi , & farglili  inghiottire,  & è anco  buono  di 
dargli  à -mangiare  qualche  altra  cofa,in  che  fia  mefcolato fugo  d’herba  fan- 
tardetta  da  alcuni  ber  ba  buona , ò di  .fugo  di  pori , 0 cofa  che  fia  contraria 
à uermi.  E fegno  che  i buoi  Jon  foni,  quando  gli  luce  il  pelo,  & fono  alle- 
gri, & che  fono  leggieri,cbe  mangiano  & ben  bene , & finonmoftran  fi 
gnidi  infermità  leggieri  da  conofcere,  che  il  figliale  di  effer  infermi  è fe- 
gno di  mutar  fi  in  effi  i figni  di  Jalute  in  altri.  Ma  per  alcune  infermità  , 
che  gli  uengono, dirò  le  fue  cure.  Vie  tuiainfemità,che  qualche  uolta  uien 
loro  uomito,  fono  infermi  della  infermità  dette  dinondiggerbre , è bene  di 
fargli  inghiottire  un  nono  intiero  di  gallina  col  fio  gufeio  che  fi  disfar 
quello  da  che  gli  prò  uien  quella  infermità  ,&  il  dì  figuente  raglinfi  (j>ighe 
d agli  caftragnuoli  non  di  quei  che  un filo  nafee  in  un  capo,  ma  a differen- 
za de  gli  altri  che  fi  chiaman  bianchi , & peflinfi  molto  bene , & con  uino 
fìtte  figli  pel  nqfo,  che  gli  farà  flernut  are  t & purgar  pereffo.  E molto 
wt  «... . Li  ftngolar 
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/ ingoiar  co  fa  di  mettergli  del fate  in  quel  che  mangiano,  & dargli Jerr.pr  e 
a mangiare  affai  fole , & con  tffo  purga»  molto , & infime  con  òffa  pece 
trita , & dargli  arco  a mangia  re  alcuni  magge! ti  di  marrubbio  con  olio , 
& nino  oche  mangino  porri,  filtrigli  danno  qualche  grano  di  inunfi 
peflo  a beuer  con  uìno  in  un  corno, altri  una  (foglia  di  felpe  pciìo  con  ni - 
no,&  quefio  deue far  [egli  ogni  tre  di  due  o tre  uolte, & in  buona  quanti- 
tà., peri  he  fon  qui  (li  animali  di  gran  corpo  che  piu  ne  bifigna  pertjft,& 
in  piu  quantità  che  per  altri  minori, che  fcn.pre  fi  deon  dare  le  medicine  m 
quantità , feconda  laproportion  dei  corpi,  è per  effi  molto  falutifero  la 
mona  che  uien  daHt  oline  prima  che  fiev  macinate , come  fi  dice  ntl  libro 
tergo  nel  capitolo  delle  olmc,&  deono  auutTgargli a beuerne  a pocoapo 
co  con  acqua, cioè  molta  acqua  con  un  poco  di  efjó  alla  uolta,&  doppontl 
tempo  di  necefjìtà  (egli  ne  de  dare  al  parco  coni' acqua,  parimente  i bene 
con  tffo  bwrfare  il  cibo,cbefegli  da  a mangiare  o fia fieno, o fia paglia , per 
ebe  con  tffopurgan  molto  , & fempre  deue  auuertrrfi  che  doue  effe  man - 

, f-  giano  non  pratichino  galline, perche  Je  mangiaffero  dt  Ilo  fieno  di  effe,rìce 

* uerebbeno gran  danno, & auuiene, che i buoi Jer, e muoiono  molte  uolte. 

• in  ni un  tempo  fi  faccia n correr  molto  i buoni  ne  le  uauhe , maffimam  en- 
te quando  fon  benpafeiutte  di  herbe,  che  il  corra  e gli  fa  uenhr  le  camere  * 
& ri  coirono  in  gran  male.  Molte  uolte  infermano , & anco  auuicn  che 

■ muoiono fiubito per  batter  mangiato  herbe  uelenofe, & a quefio  non  darfe 

•*'  « gli  foccorfo  faluo  con  appartargliela  quei pafcoli  doue  fuol  da  quefio  acca - 
dere.Et  fe  qualche  bejtia  uaccma  hauefje  mangiato  qualche  bei  ba,laqual 
la  faceffe  inquieta  ne  la  lafciaJJè  r ipofare , & ha  rabbia,  & grande  altera 
tione  a giti  fa  di  una  per  fona  che  haueffe  mangiato  co  fa  uelenofac  bene  a te 
po  darle  a bere  con  un  corno  olio  inquanto  fi  può  obutiro , & fe  quefio 
non  ui  foffe  almeno  acqua  fredda  che  rfjèndo  che  f acqua  imptdifea  mol- 
to loper ottone,  & il  ueleno  dell' ber ba  chiamata  di  balefirero  cofi  ritarda , 
fopifea  il  ueleno  delCberbe  uelenofe.  oiduitn  fimilmtnte  a quefio  ani- 
male batter  gran  granegga  di  capo , chelor  procede  la  maggior  parte  del- 
le uolte  dal  mangiai  berba  uerde,&  dall'andare  in  luoghi  humidi,tr  be- 
uer molto,  & ripofare,fegli  conojce  per  fe  le  enfia»  gli  occhi , & la  tefia, 
& fe  rtonfe  le  da  rimedio  yengono  quefie  bestie  a morirfene . Deono 
tffer  falajfatidi fitto  la  lingua  da  una  ucna , che  ban  quitti , & cattar [egli 
molto  fangue  ,&  profumargli  dì  ime» fi  fi  fattamente  che  il  profiume  le 
entri  ben  pe'l  nafo , o fargli  qualche  altro  profiume  che  le  faccia  ben  fier - 
tintore.  Hanparhnente un  altramfirmita  chele  chiamano  tentile,  la- 
qual  fi  glifo  dentro  de  gli  inteflini , & molti  fine  muoio  no, & quefio  au- 
menti che  gli  entrato  li  itemi  cauaUini  per  il forame  del  Jiffo , fe  gli 
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tengono  i incarnar  nelle  budella , di  che  ne  muoiono  fé  nanfe  gli  da  rime- 
dio . 1 contadini  ufano , quando  fe  ne  auuedono  di  mettergli  la  nuu  perii 
feffo,& leuargli  uia  quelli  uermi  c.iuallini , prima  che  fe  gli  incarnino  mol 
to, perche forano  il  Mentre , ma  il  meglio  è di  procurare  che  quefia  infer- 
mità non  gli  uenga,  & può  farfìm  qurfla  manina . Tigli  fi  frumento  net- 
to di  poluere , & da  qualche  altra  bruttezza,  & tengafi  à molle  per  un 
dà  in  olio  in  modo  che  fe  Cafforba  bene , & diafeglià  mangiare  inficine  con 
qualche  altra  cofa , che  con  quello  rimedio  gitterà  queir  animali , che  t ha 
turi  tutti  li  uermi  lauallini  , tr  fefiufa  di  farlo  ogni  me  fe  una  uolta , mai 
gliuertà  una  firmi  infermiti,  oltre  che  molte  altre  ne  purgherà  col  medefi 
mo  rimedio, &queflo  è bene  per  qunlumhc  altra  bcfha.  Piene  far  loro  mol 
te  uolte  una  pelle,  di  che  muoion  molti,  è bene  di  mutarli  da  quei  pafcoll 
in  altri  moni,  & fi efebi  dune  non  fu  flato  altro  armento , 6 r sparargli 
infermi  dai  foni,  <&  je  ipafcoli  han  gran  fpatio  appartargli  in  molti  peg^ 
%i,cbe  quanto  men  fono , tanto  meno  [egli  attacca  il  morbo , & ieon  Jàn- 
guinarfi  ben  dalle  orecchie  ancora  che  fien  fimi,  che  per  qui  fio  luogo  tter- 
r annoi  purgar  molto  dì  quella  infermità  fi foffero  infettate , & dargli 
qualche  beuc  raggio  ò di  qualche  herba  falutifera , ò di  olio , ò di  morca  di 
oliua  non  macinate , accioche  faccia  purgare,  & fe  qualche  una  quiui  ne 
griffe,  fcquejlrinfi  Coffa , & nafeondanfi,  accioche  t altre  non  le  uedano  , 
& anco  perche  non  uenga  à dar  male  odore  iglialtri,& corrompan  quel 
lo  aere.percioche  quando  le  nocche  truouano  qualche  corpo  morto  di  qual 
che  una  di  effe  ,gridan  / òpra  di  effo , come  chipiangeffe  , di  che  gli  nafee 
gran  danno , han  molte  uolte  dolore  nelle  unghie  ,&  nei  piedi,  che  è in  lo 
to,  come  nelle  perfine  le  gotte  ,&mneàtffi  animali  pini  nocchi  ebei 
giouam,&  di  megga  età . Se  gli  rimedia , & mitiga  molto  quel  dolore  fe 
~ filili  frega  molto  il  nafeimento  delle  coma  con  cera , ò olio , òpece  disfatta 
con  olio.  Gli  nafee  parimente  moli dolori  di  corpo  per  non  poter 
diggerire,  CrJùi  ciò  il  jlgnaù  che  muggela  befluffrffo,  chele  duole  il 
Mentre , thè  nonmangiai  ne  fi  leccan  con  la  lingua , ne  ruminano , han  gli 
Occhi  turbati, & i il  rimedio  di  dargli  acqua  calda  àbere,&  dopo  cime  di 
tauli  cotti , & con  un  paco  di  aceto  farglili mangiare  in  buona  quantità ■ 
ne  uolendo  mangiargli  facciafigli  mangiar  per  forga,& dietro  quello  non 
mangino  un  di.  filtri  pigliano  cime  tenere  difambuco , & lentifio  > fefi 
tuo  fare  dipelo  di  quattro  libre , & fi pefU  molto, & fi  me  fi  oli  con  una  li 
ora  di  mele,&  acqua,& che  flia  a!  f reno  una  notte,&  dopò p.iffata  una 
bora  diafcgli  alquanto  di  neccia  bagnata  in  acqua,  & non  ui  beum  {opra  h 
& per  queflo  conuien  che  non  bambino  b uutoper  una  notte,&  un  dì  prò» 
Uat&  queflo  ba  da  far  fi  tante  uolte  finche  ritorni  fimo, che  fe  non  fintati- 
li » fa 
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ra  cofl  Cubito , mccrrt  poi  in  peggior  male , & nei  grdn  dolor  dì  corpo  jet' 

0 non  poter  mangiare,  & mugnmolto , non  rtpofirin  un  luogo , & gua- 
tar fi  molte  uolteper  terra , ferir  di  coda , & crollare , & maneggifr  mol-  . 
to  la  tetta . E ben  perciò  quando  fa  incor fo  in  quetto  maggior  male  legar  * 
gli  la  coda  forte,  & fretta  ukino  all  anca , & dargli  a bere  un  corno , un 
uafo  di  buon  tàn  bianco , & alquanto  dolio  con  effo , & dopò  farlo  corre- 
re mille  & cinquecento  paffi , accio  che  quel  uino  fi  glirifialda  dentro , & 5 
fe  con  quefto  non  uenijfe  a muouergli  il  corpo , ungaft  Uno  la  mano  ih  olio  » * 

& mettagli  per  il  feffo , & cauigli  detto  fierco  che  uiba  ,&  fi  cor.  quefto  ' 
rimedio  non guarifcc,  piglio fi  fichi  fccihi  falitatichi,  & pefit  dia  fogli  à be- 
re con  alquanto  di  acqua  calda , ò pigliar  àie  libre  di  fiondi  àmirto , & 
é miglior  il faluatico  nero,  & pefti  diafeglicon  unatagga,  ò due  di  ac-- 
qua  calda  con  un  conio,  & falaffigli fatto  la  coda,  & dopò  Ceffirgli ufeito  » 
molto  [angue,  reftringa figli , & facciafi  correre  un  poco , dietro  a quefto 
diafegli  a bere  un  taggon  di  uino  con  alquanti  agli  pefti , & poi  di  nuouo- 
facciafi  correre  alquanto . "Parimente  gli  è buon  rimedio  di  far  peftar 
qualche  cipolla  con  fate,  & mele,  & in ftemefarglile  pigliare.  Molte  uol- 
te  quefto  animale  ha  febbre,  laqual gliprouicne  da  molte  taufe , & fi  corto. 

Jce  in  hauere  un  caldo  cttraorànariojnaffim..  mente  che  gli  abbru filano  la> 
lingua,  &T  orecchie,  & ha  il  fiato  molto  conrmuo,  & molto  fieffo,&y  • 
caldo, gli  lagr  iman  gli  occhi , & non  gli  aprono,  tirn  buffa  & grauela  té » 
fta,  & molte  uolte  rnughia  quando  reffira . Quefìa  infermità  fi  cura  con ; 
medicine  fredde , & cofe  contrariceli  caldo , tr  tener  l animale  in  luogo  • 
fiefeo,  & col  dargli  a mangiar  fiondi  à falci,  & dì  uitì,&  coprirlo  con  ra 
mi  à falci, & di  canne , dargli  a mangiar  orgo  cotto , & freddo , & dargli 
a bere  un  beveraggio  di  farina, & di  orgò  fatto  inacqua , hellaquale  ftam- 
tot  lofi ondi  à falci , & dì  altre  herbe  fredde . Tt  fembftraffe  di  hauti* 
molto  fanguc , raus figline  per  quelle^  m.  v/,c parejfi  batterle  piu  enfiate; 

<T  ingrc (fate , m iggior mente  della  tefla  ,&  è bene  di  dargli  a bere  acquar 
tirila  gitale  fkn  fiate  disfatte  melagranate  forti . Colamela  dicc,&  da  un 
altra  meàcina  fi  i buoui  haueffoo  febbre , che  fi  operi  che  fieno  un  dì  fin 
ga  mangiare , <ùr  l altro  dì  caui figli pingue  à fitto  la  co  da , tr  dia Jc gli  a. 
mangiar  qualche  cime  à coitoli , & quefto  fi  faccia  per  cinque  dì  continola, 
lamatùnaa  digiuno, & fopra  à effe  diafegli  a magiare  qualche  altra  i ofa, 
come  fon  cime  di  lenti  fio , o di fambuco,  o foglie  di  nifi,  o à q u.i  lanche  al- 
tro albero , o herba  frefea,  fregargli  le  cìglia,  & dargli  a bere  tre  uolte  il  dì 
acqua  frefea,  & chiara , & de  ài  hauerà  doue  pa fiere  in  luoghi  fre  felli  , 
tT  à notte  non  fi  lafcin  dom  ir fuori  finche  ften  ri  finati . Per  il  dolor  di 
%orpo  ghua  mQlt o quel  che  io  àjfinel  capitolo  dette  anelre , che  nel  mc- 
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darla  figlilieua  molto , & portandofela  perii  ventre , &per  i lombi,  & 
non  folamente  gioita  à buoi,  ma  anco  affai  piu  à tatuili , & mule . elitre 
volte  gli  vengono  le  camere  che  git tono /àngue,  & molte  uolte  fi  putrefan 
no.  è buono  perciò  di  pigliare  dieceo  dodici  emette  di  cipreffo,  & altre 
tante  noci  de  effe  cipreffo , & pefiar  bene  ogni  cojà  infieme,  & mefcbiarlo 
con  boniffimo  tòno,  che  Jia  roffo  fe  fi  può  & darglilo  quattro  uolte  in  quat 
tro  dì,  dandofegli anco  à mangiare  ramidilentifeo  & dtagebuche  ,&(ì- 
milmentenurto  & altri  fmuli  rami  fecondo  che  in  quel paefe  fi  troueran 
no  &beuan  poco . Viè  anco  vn'altramedicina , che  c pigliare  granelli  di 
venaccidi  buon  vino,& fi  indurifiono  (oprali (uogo  in  alcun  vafi,&do  - 
po  l'efftr  bene  afeiutti , & ficchi , peflenji  ,&  fine  faccino  due  libre,  le- 
quali  Je gli  debba  metter  per  bocca  con  corno  con  uino  bianco , che  non  (ut 
dolce , & dopo  Alieno  alquanto  finga  mangiare,  & dopo  figli  metta  man- 
gi buone  fìrafchedi  questi  alberi,  & piante  calde . Talhora  tticn  loro  un  al 
tra  febre  ethica,che  figli  ulcerà  ilpolmone , & dtuengono  fecchi,  il  fegno 
che  habbia  qu  efta  infermità  è il  ueder  in  effi  continuo  caldo,&  toffe  catti 
ua  & ficca  maffimamente  quando  fon  fatti  trottare  alquanto  , & gifian 
pefante,  & pendente  t orecchia,  & di  quefio  male  poche  uolte  fi fon  uedute 
fcamparcjna  (emprc  uan  di  mal  in  peggio , però  quàdo  quefio  nule  comin 
eia  à fcoprirfcgh,meglio  è di  ammalarle  con  tòpo . Quefio  male  fuol  mol- 
te volte  procedenglidagranfrediore,&per  quefio  è ben  dargli  jpeffo  fu 
go  di  po  rri  con  olio  che  lo  beano  in  un  corno  in  buona  quantità  infieme  con 
buon  uino,  dandofegli  per  molti  giorni . Vien  loro  anco  un'altra  infermità 
nella  bocca  che  gli  crefce  o ingroffa  molto  la  linguai  non  poffon  mangia 
re,&  talhora  lor  nafte (òtto  la  lingua,  & talhora  in  effe  è molto  uolte  fot 
toil  palato  . é bene  in  qualunckcuoltache  fia  tagliarle , & fi  fi /ledo- 
no quando  fi  uanno  à caricare  bafia  di  tagliarle  con  un  coli  elloi  he  tagli  be 
ne  tanto  che  ne  venga  fuori  il  fangue,mafi  foffero già  dure  taglinfigli , 
tr  le  ferite  che  restano  freghefigli  con  agli  pefii , & (ale  i he  in  quefio  mo- 
do fi  gli  difinfitran  molto.  Dopo  figli  deon  lattare  con  buon  nino,  & do- 
po fi  gli  dia  à mangiare  qualche  herba  tenera , o J'raJche  tenere  o fimvla . 

' •Auuien  fimilmentc  che  molte  uolte  ho  mangiano,  ne  fi  uedi  infi’  mit  che 
glielo  caufi , gli  è molto  utile  di  lauar figli  la  bocca  con  Jale,&  con  aceto  > 
& conun  corno  giturghlo  pel  tufo . Molte  uolte  fi  gli  vengon  nuuole  ne 
gli  occhi,  per  molte  caufi , e bene  prima  che  gli  cominci  à congelare  git- 
targli  qualche  poco  di  potuere  falgema  nell' occhio  dotte  fi  fa  quella  conge- 
stione. Molte  infirmità  vengono  loro  per  diuerfi  caufi  occulte,^  mol- 
te di  effe  gli  interrompono,  & non  gli  vengono  fi  fi  gli  ufaà  dar  file 
da  mangine  che  gli  fa  purgare, & diuenire  belli,  & Imeni  i come  gli  altri 
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mimali, &gU  fa  bene  digerire,  & gli  netta.  Vii  altra  infermità  bar* 
no  ancora  chiamai  arenella  cbefegli  congela  un  fanguaccio  negli  intefli - 
ni , & non  [egli  può  cacciar  fiore,  è bene  dimettergli  la  mono  tome  fi  è 
detto,  ó cauar  la  [tenta  che  infilane  con  e/fio  uien  fuori.  Etperciochr  mol 
te  uolte  non  fanno  conofcere  quella  infermità , & ipericolofa  è bene  che 
aquaJunche  di  quelle  che  non  fi  fanno, fi faccia  quello  rimedio  chodet- 
to.  Gli  uengono  ucntofità,  & perciò  è bene  di  mettergli  di  criteri  con  co- 
fa  che  gli  purgano,  & fi  [offe  necejfario  vnganfegli  Umani , & il  braccio 
con  olio,  & per  il  fifa  canile  gli  io  Her co,  & fi  appai  ifj'c  in  etti  qual- 
che nena  gonfiata , languiti  fi  douefi  vedon  maffimamenz • delle  -pene  della 
coda.  Se  fi  fallaffi  orompejfe  qualche  braccio,  meglio  è di  uccidergli  fu 
ito  per  raucr  utile  della  carne  che  batterlo  da  guarire  che  ancora  che  pof 
fan  fonar  fi  è piu  la  fafa  che  il  capitale , traile  uolte  fi  muoiono  dopo  ,& 
pero  è meglio  di  premier  fi  nel  principio  di  ejfa  carne,  llmedefimofido- 

urebbejarc, ntme  le  infermità  fepareffe  che U medicare,  & la  evado* 
uejfeefferhtnga,  & di  fafa , fi  [offe  una  di  qnefie  beflic  fallata  è bene 
che  [libito  fiafangHinata(iiolendo fi  pur  medicare )&fiè  dalla  falla  drit 
ta  caut figli  il  [angue  del  braccio  fimfiro, &pe'l  contralio , & dopo  fia  te- 
nuta in  luogo  caldo . allenite  per  molto  tirar  gran  p e fi  o per  uoler  [nel 
ler  qualche  gran  radice  fi  ferifeono  le  corna  Micino  al  pelo,  è ben  di  ben  la- 
ttare dotte [egli  è fatto  li  male  con  acqua, [alata  come  fan  coloro  che  fi  gua 
Jtanoo  piedi  o mani  che  quefìo  rimedio  refiringc  molto,  & ligbifegli , & 
infrafiifigli  con  una  paga  bagnata  nelmedefimo, &facciafi  quèfio  rime 
dio  per  tre  giorni,  & nel  quarto  mettagli  ajfongia  ben  pefiamefcolata  con 
pece  trita  infieme  con  quahbe  altra  co/a pefia  che  babbia  uirtù  reflrittiu* 
come  fon  rami  di  mirto  o cofe  filmili, con  che  tutto  infieme  ungafigli  bene , 
& [equi  tu  apparile  ferita  alcuna  che  bauefa fatta  qualche  morda , met - 
t afigli  poluere  di  [uligine  di  camino , & ilmedefmofi  faccia  feta  ferita 
Jofie  in fronte, & quando  ò per  ilgiuogo  o per  altra  fatica  fi  haueffe  fat- 
to male  di  quefla forte  ,masfi>namaitcje  nel  leuarglidalgiuogofe  gli  ba- 
gna dal  fudor  quel  luogo  o fi  rifredda , & molte  uolte  fi  arano  a collo  co- 
ffefiufa  in  molti  luoghi  dotte  i buoi  fono  deboli  di  collo , fi  gli  fanno  col - 
lari,  fi  ha  daprocurar  che  quella  carne  non  prefica,  perche fubito  fe  fa  quf. 
uiun  montone  dicattiua  carne  corrotta , & ufi  adunano  cattiuihmnori, 
tr  fanno  maitre  marcir  l' offa, & per  quefio  vi  fi  dette  metter  poluere  che 
mangi  quella  cattata  carne,  o calcina  che  afeiughi  molto  o mele , & [opra, 
tuttofila  ben  lanata  con  acqua  fredda,  & dopo  mettergli  cofa  t he  piaghi  . 

oue  auuengac  ìenafian  Martin  è bendi  lattar  la  mattina  ordinariamente 
con  acqua  fredda  che  gli  fora  cadere , & fi  con  ciò  non  cadejferó , metter - 
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tùfugo  di  foglie  di  per  fichi,  o fugo  di  marrubbtj,  o diporti  con  alquanto  di 
fole  che  con  queflo  muoiono  afidi  piu  prefto,&  quando  faranno  vfcitifuo 
rift  dè  porre  fopralapiagaafiongia  vecchia,  o pece  liquida,  & olio  hifie - 
mt,&  ben  fafiiarla,&  alt  intorno  poi  unger  per  tutto  di  olio,accioche  qui 
ui  non  fi  pofino  mofche  cbe  ui  fanno  voua , & creano  vermi, han  tallhora 
quefli  animali  un'altra  infiimità  ihiamata  da  alcuni  le  barbe  ,&  quefla  è 
che  certi  p'rggi  che  hanno  nella  bocca  dalla  banda  di  dentro  fegli  mgrofia  - 
no,&  enfiano  di  forte  che  no  poffon  ne  pafcere  ne  mangiare,  Queflo  ma- 
le proceda  loro  (pefio  da  fuperftuità  di  fingue,  4?  di  ciò  è fegno  vederglili 
rofii,&  infocai:, altre  uolte  gli  nafeono  da  flemma,  & è fegno  di  ciò  Je  fon 
neri.  Se  nafeeno  dafangue  è bene  di  tagliargli  le punte  di  c (fi  con  forbi- 
cine cbe  ne  ufeir  i quel  fangne  quiui  adunato  ,&  per  t yno , & l'altro , è. 
bene  di  fargli  poi  lauatoio  di  aceto,  & fate,  & gli  fa  dìflemmarc , & dif- 
foluerà  quella  flemma . Han  molte  uolte  il  numero  come  gli  altri  ammali, 
è bene  che  pafcono  in  luoghi àfeiutti , & abbondanti  di  buona  herba , & 
pittargli  talhor a poinere  di  elleboro  bianco  con  un  cannello  per  il  nafo  fa- 
rà flrenutar  molto , ouero  poluere  di  euforbio , o fe  non  ui  è di  queflo,  pol- 
vere di  fenape,  & farglielo  mangiar  e, Je  ui  è fenape  verde  beuane  vn  poco 
& in  queflo  modo  purgheranno  molto  pe'l  nafo, & fra  tanto  che  fono  co- 
fi  ammalati  per  niun  modo  deono  effer  trauagliati  nelt aratro,  & in  niuna 
altra  cofa.Terlatoffe  dice  ColumeUa.che  feènuoua  è bene  di  dargli  bene 
raggi  di  acqua  che  fia  alquanto  calda , fatti  con  farina,  o di  orgo,  o di  gra- 
migna, & darglili  ù mangiare  con  farina  di  faua,  o lentichiepefle,  & fa- 
rinate , & di  ejfo  dargli  anco  beneraggi  con  acqua  calda , & fe  non  lo  uo - 
lefie  bere,gittefiegli  per  la  bocca  cofi  calda  con  un  corno, fe  la  tofie  è vec- 
chia è bene  di  dargli  beveraggi  con  acqua  di  hifopo,&  farina  di  lenti  chia , 
che  in  quella  acqua  fia  cotto  lo  bifopo , & anco  dargli  a mangiar  porri, o 
dargli  farina  di  bieros  m beueraggio  mefcolata  con  effo  farina  di  orgo.  S e 
gli  fan  qualche  volta  certe  poterne  che  fan  mania , la  miglior  medicina , 
che  in  ciò  fta,è  di  tagliarghle  con  un  coltello  e fono  tallhora  prò  fonde, però 
fubito  che  fan  tagliate  lauinfì  bene  con  orina  di  buoi  calda , &flimperifi 
pece,&  con  olio  nife  gli  faccia  empia  tiro , & pongafegli  quiui  bene  ertfa- 
feiato  con  pegge  di  lino  ,&  fila  radice  è ben  fitto  nè  figli  poffa  Iettare , 
nettafcgliui dentro  con  acqua,  & flemperifegli  con  qualthe  ferro  caldo, 
figo  di  capre,  ò di  vacche . filtrine  gli  le  tagliano  con  coltello, ma\  gli 
l'abbrufcia  con  cauterio, & /opra  gli  pongono  quelle  pegge , £r  olio,o  af- 
fiena di  porco  in  luogo  di  olio  . Gli  auuengono  molte  uolte  gran  danno 
dal  beuerfanguejughc  che  il  fanguinano,& non  gli  lafiian  mangiare,  & 
molte  uolte  anco  t affocano , per  queflo  conniendi  ufar  molta  diligenga, 

il  4 perche 


'£  I B H.  0 

perche  non  le  beuano,ma  fe  ne  han  beuute  fi  conofce  che  gli  fan  gittar  fan 
gue  dalla  bocca,& perciò  conuiene  di  ueder  ben  doue fono , &poJfendofe 
gli  cauar  dalla  bocciò  dal  palato  con  uno  panno  di  j loppa  afpero , c il  mi- 
glior r medio, & quando  non  fe  gli  p offa  aggiunger  conia  mano , & fi  uè* 
don  doue  fanno  attaccate,  piglift  una  canna  fattile,  & lunga,  & fcal- 
dift  bene  dclColio  pur  che  non  abbrufci,&  con  una  feringagittiuifegli,  che 
fubito  che  r olio  coft  caldo  tocca  la  fanguifuga  fe  dejjticca  dal  luogo  oue  è , 
<S r cade,ouero  inuoltift /loppa  in  un  ba/lonc,  & bagnifi  ben  prima  in  quel 
lo  olio  caldo, & fieghifi  ben  doue  ellafla  che  la  farà  di/laccare,  & l'aceto 
forte  fa  que/lo  mede  fimo  effetto , otiero  pigliar  una  noce,&  abbrufciar- 
la,V  mandifi  il  fumé  di  effa  per  un  cannello  doue  è la  fanguifuga  attacca- 
ta , che  fubito  cader à , & fe  fo/fegià  entrata  in  corpo  gittifegli  aceto  con 
•pn  corno  per  bocca  ben  caldo  che  Jubito  morirà.  Et  ucdutoft  che  t animale 
habbia  beuuto  la  fanguifuga, ma  non fegli  ha  da  dare  ne  bere,  ne  mangiare 
perche  col  mangiare , & col  bere  fi  manda  piu  al  baffo,  ma  tengati  fi  un  dì 
fenga  bere,&  fibauràalla  manounpoggo  con  acqua  ben  fredda  conduca 
uifi  il  bue,ò  la  uacca  che  hauerà  beatala  fangucfuga,&  facciafegli  ben  a - 
prir  la  bocca  fopra  effo  poggo, acciò  che  quel  frefco  dell  acqua  gli  entri  per 
effa,  che  fubito  che  la  fanguifuga fente  quel  gran  frefco , fi  lafcia  cader  per 
bere , ò cani  fi  acqua  frefca  in  una  caldaia  grande , che  fiapoca  acqua  però 
dentro,& apra  fi  in  tal  modo  la  bocca  del  bue  che  non  la  po/fa  ne  forar  ne 
bere,ma  col  de  fiderio  del  beuerla  maniggi  la  bocca  per  t acqua,e  maneggi- 
fi  r acqua  in  modo  che  faccia firepito , che  totìo  che  la  fanguifuga  la  fente, 
fi  defiacca,&  cade  in  quella  caldaia, doue  c [ acqua. Quello  rimedio  non  fo 
lo  può  gi onar e alt armento , & brfiiame  uaccino,  ma  ancoa  caualli,  a fini, 
& muli,  & altri  animali  grandi  a quali  le  fanguifughe  fogliono  far  danno. 
Vi  è un’altra  infermità  fi-a  quetti  animali  che  i contadini  dicon  lupati  mol 
to  pericolo  fa  & cattiua , & molte  volte  auuien  loro  di  unione  per  f angue 
con  otto, altre  volte  dall  infioìtmiarfi  alcuna  piaga,  o morficatura  hauuta, 
& qualche  uolta  da  altre  caiife  occulte,  & per  la  maggior  portegli  uego 
no  o nel  petto,  o nel  ventre. uà  è per  quello  male  il  migliore,  e il  piu  et 
celiente  rimedio  che  di  porre  il  bue  o uacca  pati  ente  in  luogo  freddo , & in 
rufcelli  di  acqua  fredda  doue  fi  Ioni,  & quiui  fe  ne  flia  gran  pegga , & 
c aitargli  qmlchepoco  di  [àngue , & lauarglilo  con  aceto . Similmente  fi 
medica  con  pone  a mente  qual  è la  parte  di  effa , che  è appo  fi  cmata,  e tagli 
feglifi  all  intorno  quafi  come  un  dito  delfino  taglia  do  fi  fino  fatto  che  fegli 
limi  della  pelle,  & dia  fegli  molte  punture  nel  male  dalla  banda  di  dentro , 
& poi  in  tutto  quel  male gitt e fegli  folhnato  trito  ,&  a poco  a poco  cade- 
rà  tutto  il  male,  & re  fiera  [ animale  ben  fono . QuefU  infermità  è peri- 
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'tolo fa  non  iridando  quello  rimedio  percioche  penetra  nelle  parti  in:  eriori 
apoco  a poco,&  vccide . %A uuiene  quello  male  molto  ne  i porci  a qua 
limolto  piu  appartiene  quefla  feconda  cura  chela  prima . Hanno  un'altra 
infermità  ancora  che  è quando  al  bue,o  vacca  vien  qualche  fcefa  di  J àngue 
thè  va  all'vnghio,  & fa  ire  goppo  il  bue  che  non  può  fermar  bene  in  ter- 
ra il  piede  pc’l  dolore, & toccandofegli  [ vnghie  doue  è il  male  è co  fi  caldo , 
che  par  che  arda,comc  figli  foffe  febre , & fe  non  è anco  difcefo  il  fangue 
all' unghie  totalmente , ma  fe  nefla  ne  legionture , & nelle  gambe, è bene 
di  fregarlo  molto  che  con  quelle  freghe  ftdifunifcc,  & rarifica largen- 
do fi  per  le  membra, maffimamente  fe  di /otto  doue  é quello  adunamento  di 
fangue  fi  pone  qualche  panno  bagnato  in  aceto , perche  non  lafcia  de j ten- 
dere quella  congelatione  del  fangue  ali  -unghie,  & freon  ciò  non  fi  rifolue, 
è bendi  fregarlo  acciò  che  fi  [caldi  o metter  il  pie  del  bue  in  acqua  calda  ta 
to  che  (ia  ben  coperto  quel  luogo  doue  è quella  congelatione  di  fangue,  & 
dopò  che  uifia  fiato  alquanto  falajfarlo.  Ma  fe  già  è difcefo  al  baffo , & 
tacciatofi  nelle  unghie, è da  procurar  di  cauarglilo  prima  che  diuenga  ma- 
teria , perche  allhora  poi  è afidi  peggio  di  fanarlo , hor  fi  dè  por  malte  in 
quale  unghia  fe  fila  meJfo,&  fanguinarlaper  dentro, che  ne  efea  molto  fan 
gue,  & fe  tutte  due fo fiero  co  fi  infettate  tutte  due  fanguinmfi  con  un  col- 
tello ò rafoio  ben  tagliente , & fra  nella  giuntura  di  effe, per  che  quitti  fono 
effe  tenere  dico  fra  i unghie, & dopò  che  fieno  alquanto  filaffate  pongafe- 
gli  qualche  panno  bagnato  m aceto , & falc,&  ligbifegli  multo  bene , & 
fopra  tutto  auuertafi  bene  che  non  fe  gli  bagni  il  piede,  & perciò  deue  firn 
fn e tenerfi  nella fialla,  o doue  finga  bagnar  fi  il  piede  pofid  pafeere . Dop - 
pò  che  haurà  tenuto  quello  panno  con  aceto , & fole  come  ho  detto  pon- 
gauifi  lardo  di  porco  vecchio , & altre  tanto  di  figo  di  becco  infume , che 
con  effo  furiar à,&  fi  quel  fangue  è difcefo  fino  al  piu  baffi  delle  vnghie  fca 
nifi  t unghia  di  fopra  fino  all  aniuareal  nino , che  de  qui  efia  quel  catti- 
no fangue , & dopò  figli  metta  fopra  lardo , & figo  come  prima , tT  mai 
fifeaui  t unghia  per  di fitto,  maffimamente  fi  bada  guardare  di  aprirla 
per  meggo  fe  li  materia , o fangue  non  face  fie  figlio  quitti , ma  io  pen farei 
che  foffe  meglio  di  ammaggar  quello  animale  cofi  magagnato  di  quefìo  ma 
le  prima  che  diuenga  debole,& muoia,the  pochi  la  fan  ben  medicare.  S e 
lor  uien  doler  ne  i r.erui , &per  effo  gappicano  infuppinfi  bene  di  panni 
in  olio  che  habbiam  fi  gran  file , & con  efjì  fifiinfi  le  ginocchia , & le 
gionture,o  piegaturegambe , €T  talloni  fin  chegitartfcano.  S e fe  gli  fono 
enfiate  leguioccbia  pigiifi  aceto  caldo , & con  effo  lauinfi  molto,  e peftefi 
fempre  dì  lino  bu  fiate  nel  pifiarfi  fpeffo  con  acqua  melata,  & con  una  fio 
gru  coltegli  ben  caldo  con  alqiuntv  di  mele  infime , & poi  infifiifi  bene 


L 1 t 0 

ài  [opra,  ma  fe  fotto  quella  enfiagione  fojfe  qualche  cattiua  acquacela  pr 

flift  lieuito  ò farina  di  o>go,&  fi  bagni  alquanto  in  acqua  melata , & cofi 
ni  calda pongafegli  fopra  ligandofi  molto  bene,&  tante  uolte  fegli  mct- 
ta  fin  che  maturi,  & dopoché  fia  ben  matura,  & che  habbiamateria  ac- 
colta, apraft  con  -una  lancetta  o coltellino  ben  radente , & fopra  pongauifr 
quello  unguento  che  ho  detto  con  peccali»,  & affognia  tutto  infime  pe-> 
Ììe  ò liquefatte . Maturano  fimilmente  col  por  [egli  radici  di  lino,o  cipolle 
fquilliticir  peste  con  fale,o  aprendolo , & ponendola  fopra  marrubi f pefli, 
ét  con  rffo  maturar, do  fi  prima  con  altra  co  fa  cerne  è detto,maturera  ogni 
dolore  per  il  piu  fé  è fre/co , & non  fa  piaga , faherà  bene  bagnando ft  con 
aceto  caldo, ò con  cofa  che  rifolua,  & rare  faccia,  & fe  è poflma  veccb  a 
facciafegli  un  cauterio  di  fitogo,&  abbrufcifi  quel  che  è contaminato , Ù" 
fopra  pongauifi  butiro  di  vacca, ò fego  di  becco , & fe  non  troueffe  ninna 
di  quefle  due  cofe,onto  di  porco.  Ilauendo  in  qualche  parte  del  corpo  ro- 
gna, fonar  affi, bene  pettandoft  qualche  aglio, & con  effi fregandofele  bene, 
anco  nel  medeftmo  modo  fi  fina  la  morficatura  di  can  rabbiofo,  o di  lupo,o 
di  qualche  altra  cofa  uelenofa , & per  le  tedi  morficatnre  lighefegli  quitti 
rimutandofegli  qualche  volta . Maper  la  rogna  fc  è grande  il pmcipal 
rimedio  e>  il  buon  nodrìmento  di  buona  herba,  & in  buon  pafctlo,accioche 
con  ejfa  uengano  à purgarft,&  mondarfi,&  dargli  fpeffo  del fiale, & far- 
gli quelle  ontioni . è buona  anco  per  quefìa  acqua  di  fòmmacco , che  afeiu- 
ga,  & rìfolue  molto.  Vn altro  unguento  fegli  fa  ancora  che  è pigliare 
golfo,  & pefiarlo  bene,  & pigli  fi  anco  morca  di  olio  acqua,  & aceto,  & 
cuocanfi  tutto  infime  fin  tanto  che  diuenga  ogni  cofa  fpeffa,&  dopò  che 
tutto  fia  ben  cotto , lieuifi  dal  fuogo , & prima  che  ft  raffreddi  gitte figli 
buona  quantità  di  alarne  trito, & mefcolift  bene,&  quando  farà  ben  Sole 
cauifi  fuori  il  bue  che  haurà  queflo  male  al  Sole , & quoti  con  quefìo  vn- 
guento  ungafi  bene,perche  il  Solegioua  affai  piu , &fefa  freddo  tenganfi 
il  bue  nella  fi  alla  caldo , doue  habbia  caldo,  & gli  farà  ville  . Se  di  que- 

lla rogna  gli  ne  ufcijfero  piaghe  mar  ciò  fe , gitte  fegli  fopra  poi  urte  di  mar- 
rubio confuligine  di  camino. Hanno  vn  altra  infemità  molto  cattiua,  & 
queflo  fuole  fpeffo  uenhr  à buoi  quando  fono  molto  fiedati , & raffreddati, 
ò fe  t {fendo  caldi  per  la  fatica  fi  bagnano , & è che  fegli  attacca  tanto  il 
cuoio  alf  offo,cbe  ancora  che  fi  ritiri  non  fi  fepararà  ne  appartar à dalle  co - 
fe  ■ Hor  perche  non  fi  raffreddino  è bene  di  non  dargli  da  mangiare  ne  da 
berefubito  che  hanno  faticato , fatuo  che lafciargli  paficre  vnpoco,& 
burfe fegli  la  faccia  con  un  poco  di  vino  che  con  effo  fi  confortano  alquan- 
to,&  ciò  ha  da  farfegli  fubito  che  gliè  fiato  lcuato  il  giogo,  firegandofeli  il 
nafo,la  tetta,  & il  collo  che  fe  gli  fa  con  queftt  carene  grande  utile, fi  per 
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cbtnonfi  habbino  da  raffreddare  come  per  altre  infermità , Ù4  poi  dare  à 
ciafcun  di  cfli  da  mangiare  alquanto  di  lardo  di  porco , metteniofcgli  in 
modo  che  lo  inghiatifeano,  che  con  due,&  tre  volte  fi  r Hanno  ,>najjima - 
mente  fefia  majìicato  con  vn  poco  di J, ale . So  ben  che  furati  molti  che  non 
fi  vorranno  faticare  di  fargli  quefie  carene, ma  in  vero  che  noi  fiamo  ob- 
liati grandemente  di  j arie,  maffimamente  d buoi , che  fino  ben  trattati 
vengono  à pagarci  ogni  buona  operatione  che Je  gli  faccia.  Con  quello  ria 
medio  non  gli  verrà  quella  infermiti  ,ma  quando  gli  venga  piglili  foglie 
di  lauro  in  buona  quantità  & cuociafi  in  acqua , & ejfendo  ben  calda  la- 
nifi  con  ejfa  quelle  parte  dotte  haurà  il  bue  il  c noto  cofi  attaccato  ali  offa, 
& facciafi  al  S ole, & non  e/f bidoni , al  fuoco , & piglifi  aceto  caldo , & 
buon  vino , & coneffo  incupì  fi  quella  banda,  tirando  fimpre  il  cuoio  in 
fuori  à poco  à poco , & cuopraft  con  alcune  pelli  che  non  fi  raffreddi  fin 
cheflia  bene . il  principal  danno  di  quefiainfermtà  che  non  lafcia  ingraf 
fare  quello  animale  che  ih  a, augi  che  fimpre  fi  va  ftnagrenio  fe  non  fia  tu 
rata . Se  gli  enfia  il  collo  che  gli  nafee  da  arare  à collo  o per  altre  ca- 
gioni pongafi  ben  mente  da  qual  parte  J iva  piangendo , cheècomeilga- 
tillo  perle  mafcclle,  &pt  rciò  giouerà  molto  di  por  mente  à certe  vene, che 
hanno neli orecchie ,& nella  piu  groffadiejjàdeuefitlaffarfi,ma  prima 
biittitnfi  o lighift  con  qualche  cofa , accioche  quiui  fi  fàccia  vnione  di  fan- 
gue,&  ne  venga  à vfiir  piu,  & fanguinefi  dall'orecchia  contraria  do  uè  fi 
piega  ,&  fe  è infinta  che  il {angue  non  fi  ac  coglia  piu  da  vna  bandii  che 
dall' altra  fanguinfi  dall  vna,  & l’altra  orecchia, & acciò  che  non  gli  ven- 
ga quella  enfiagione  ,fa:cidvn  vnguento  diquefla  forte  colquale  figli 
vnga  il  collo  quando  ji  lieuan  dal  giuogo,& quefio  è per  quelli  i che  fi  vn- 
ge  il  collo . Tiglifi pece,&  catmas  di  uaccaffego  di  beccolilo  vecchio  tan 
te  deli vno  quanto  dell'altro,  & iìemprifi  tutto  molto  bene  & ungernelo 
nel  modo  che  ho  detto . Molte  volte  han  male  in  bocca  che  non  poffan  man 
giare, che  fe  gli  enfia  il  palato, traglifigli  con  un  coltello  che  corra  fangue , 
& fiighifigii  la  bocca  con  file , & origano , & aceto . Se  con  la  rete , o 
caretta fiha  giunto  qualche  pieieogliCha  enfiato  qualche  fiina,  cam- 
feghla,& fichu  carne  a! cuna  mar  cita, tagli  figli  molto  fottilmente  ,& pi- 
glifi  pece, golfo,  & lardo  di  porco,  & pongafi  doue  è il  male  lana  fuccida, 
Qrjlcmprifi  ben  caldo , & quiui  fe  gli  gitti  ben  ligato  fopra . "Ponga fi 
meni  c che  non  fi  bagni  il  piede . Similmente  perla  fopragiontura  che  fifa 
con  la  carretta  è bene  di  pigliare  vna  herba  che  fi  chiatta  latte  treggia, 
& peflata  confale  poruila  fopra  . è vtil  modo  a buoi  vjàre  a lauargli 
con  l'acqua  fredda  molto  ben  l’vnghie  quando  fi  diflaccan  dal giogo,accio- 
che  le  habbino  nette, che  la  politegli  conferua  molto  la  fijute,et  dopo  che 
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fian  ben  afciuttì ungergli  le  corone delT  unghie  con  lardo  uecch'to.^qfcotP 
glifmilmente  molte  infermità  negli  occhi  dotte  [egli  c anfano  molte  nuuo- 
ley  & cecano.  è bene  per  quefio  male  digitargli  dentro  del  mele , che  ro- 
de , & mangia  il  cattiuo , &) chiara  la  uifla . Et  fe  gli  fono  infiati  piglifi 
farina  difrumento,&  impaflift  con  acqua  melata , & co  fi  calda  pongafe - 
gli  di  fopra , 4t  fi  fi  congela  nell  occhio , & diuien  bianco(di  che  uengono 
quelle  nuuole  negli  occhi  ) facciafi  poluere  di  file  chiamato  compajfo  che 
yfano  i pelacani , che  credo  chenafca  in  certi  monti  di  dragona,  come  pie- 
tre crifìalline , onero  le  cocete  delle  conche  del  mare  che  adoprano  gli  Ore- 
fici, & fattane  poluere,& fi  fiata  ne  gli  occhi  è con  quefia  poluere  yngan 
fi  gli  occhi  di  fuora  con  pece,  & olio  infieme , accioihe  da  e fio  figganole 
mofche , perche  fe  non  fi  fa  quefio  uengono  mofche  all  odor  del  mele , & 
piggiganogli  occhi,  0 ui fanno  nona  dallequali na fiotto  vermi . .Altre in- 
fermità di  diuer fi  forti  pofiono  auuenire  a quefio  be filarne  uaccino,le  quali 
fipofion  curare  come  quelle  dei  cauaUifirimedtj  dellequali fi  tr  onera  alun 
go  ne  i libri  da  Mafcangia . - * 

Di  alcune  proprietà  della  carne  delle  vacche^  & altre 
particolarità.  Cap.  50. 

^ Ohà  che  haurà  grande  armento  di  ttacche , & anco  in  qualunche  nu- 
mero che  fio,  & il  medefimo  di  buoi  deue  fempre  hauer  attuer tenga  9 
& por  mente  che  ogni  anno  rilega  quel  che  è buono  da  parte , & quel  che 
non  riefee  molto  uenderlo , come  firebbe  a dir  le  vacche  vecchie  che  non 
pofionpiu  partorire , lefierili , quelle  che  fi  fogliono  ] 'perdere  tyefio , & 
quelle  che  fono  inferme . Il  buon  tempoaccommodatoperuenderleènel 
tnefidi  lAgofio  0 poco  prima  0 dopo , perche  alhora  fin  grafie  ,&  fine 
fa  buona  uendtta , il  comprar  di  Febraio , perche  in  quel  tempo  non  fi  può 
Ihucmo  ingannar  dando  piu.  Similmente  prima  che  entri  l’inuemo  al- 
legerifcaft  di  quelle  che  fono  inferme,  & delle  deboli , accioche  poi  quando 
hanno  hauut 0 abbondanza  di  herba  non  fiingrafieranno.  è cofa  chiara  che 
nel  tempo  dell’ J nuerno  finagri fcono,& anco  i pericolo  che  non  muoian  di 
fame , eccetto  fe  non  gli  da  da  mangiar  nelle  loro  ftalle , & fimpre  ilpa - 
tL  on  dell’armento  procuri  di  uenir  rinouandolo  di  beflie giouam  di  buona 
ragga,  & ben  mantenuto , Le  età  di  quefio  befliame  fon  quattro , la  pri- 
ma è di  vitelli , la  feconda  di  comporecci,la  terza  di  gtuuenchi,&  da  li  ini 
poi  fon  buoi  & tori . Tacila  prima  età  di  vitelli , mafimamente  prima  che 
p afe  ano  e molto  /ingoiar  niuanda,  co  fi  nel  fuo  Japore  come  in  fua  untò 
e tome  di  gentil Juflarrga  di  molto  fingolar  mdrimento , & fàcile  digt filo- 
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nt  * & perciò  £ carne  da  nobili,  &da  ricchi . Quanto  piu  uan  poi  ere  firn 
do,  tanto  piu  uan  mancando  di  quella  fua  prima  eccellenza  ,&  dall  impoi 
quei  t he  Jon  cabrati  di  nuouo , ancora  che  non  pan  di  cofi  grande  tc celierà 
ga  in  carne  come  i uitelli , fon  però  di  affai  buona  prima  che  comincino  a 
faticare  , che  con  la  fatica  diucntano  di peggior  carne , & J'emprepiu  me- 
lanconica, & il  mede  fimo  gli  auuiene  per  la  età  che  quanto  piu  uan  ere - 
feendo  peggior  nqdrhnento , & fyfianga  danno  al  corpo  bimano . La  cwt- 
nedclbeflìame  uncino,  che  pajfq  di  tre  pini  è cartina, che  è melanconica -, 
genera  tempra,  corrompe  il  [angue,  è cattiuaper  chi  ha  la  quartana, & per 
coloro  che  han  mal  di  gambe,  per  chi  ha  mal  caduco , ò rancar  0,  ò mal  di 
milza.  E carne  fredda , & fccca,& perciò  è miglior  per  la  State, che  per  il 
tempo  delf  Inucmo  per  partiàpar  di  quel  freddo , & per  effer  ficca  è me - 
gl  io  allcjfa  che  ‘arrostila . ri  latte  delle  vacche  è molto  graffo,  & b utero- 
fo , & perciò  di  effo  rie  fa  il  cafeio  mollo  liquido . il  bit  tiro  delle  uacchei 
buono  per  molte  infermità  che  ha  uirtù  di  difenfare , & maturare,  & Ut- 
uà  il  dolore  delle  ab  bruciature . 

»■  ■ “ 
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SCRITTORI 

ÙEL  S1G.  CAB  NIELLO  ALFOÌlJtX  Z>*ff£RRER* 
Et  nuouamcHtc  tradotta  dalla  lingua  Spaglinola  in  Folgore . 


LIBRO  SESTO' 

f 

PROLOGO.' 

{0  Tromifidifopra  nel  principio  del primo  libra 
diuifion  dell'opra , che  baurei  fatto  uno 
£&  ef*h>i°  & ricapitulationc  delle  cofe  fopradettc , 

« f Iqualfonimariamente  fi  tra  fi  or  eri  a quel  che 
4 lungo  fi  è detto  nell  opra  principal  moflrado 
ir£  V**  (be  fi  debba  fare  in  ciafcun  mefiponedofi 

tuttìi  Miei  me  fi  per  ordine;  cominciando  dal 
mefe  di  Gennaio , poiihe  da  quefio  comincia 
. f anno,  & daeffo  han  cominciato  tutti  coloro, 
ehe  han  ferii  to  deli  Agricoltura, ih’ io  ho  ueduto  maffimamente  "Palladi e 
Solo  dirò  qui  breuemente  quefio perfeguhre  Cordine  diefii,& poi  che  ria 
bo  detto  di  alcune  opre  dell  Agricoltura  al  meglio  che  io  ho  potuto  >&  f€ 
tonde ebeban  potuto  fopplirelemie  debole  for^e  bafleri  di trafimere 
quel  che  fi  è detto  difopra  che  è per  accordar  alcune  opre  che fi  han  da  far 
mqudiucfe  che  quanto  dm  do  da  far  fi /tu  rimetto  aWepra  principale  da 
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t cinque  foprafcrittì  libri  primi . Tarimente  diffl  nel  capitolo  fecondo  del 
medefmo  primo  libro, che  per  guanto  gli  Agricoltori  pongono  regoL\& 
arte  di  Aerologia, acciochegli  Agricoltori  conofceffero,&  fapejfero  in- 
tendere le  mutationi  de  i tempi , quelle  regole  non  le  attingerlo  tutti 

che  ioinfignarei,&  porrei  altri  ani fi  piu  facili  da  intenderei  cono  fiere 
accioibe  qualunque  fé  fa  per  poco  che  fappiapojfa  conofcere , e attingere 
alcune mutationi  thefogliono  diproffimo  auuenire,che  l’intenderle,  et  p- 
fettamente  faperle  non fi  può  fare  finga  Jàpcr  molto  bene , & ben  pojfcde 
re  quella  diuina  feienga  di  Aflrologia , dcllaqualc  cbipiu  di  ogni  altro  ne 
fa,nefapoco,&  non  tutte  le  Molte  affronta, che  cidiceil  noftro  Redento- 
re in  S .Matteo,chc  ancora  che  Mediamo  il  colore,  & fegnali  che  mollra  il 
cielo  non  perciò  potemo  attingere  a fapere  i temporali  da  uenir  di  plenario 
Japere,ma  coloro  che  lo  /Indiano,  & miran  benedinne  fanno  di  coloro  che 
thanno  Hudiato,& per  queflo  ufirno  alcuni  popoli, & republichebenego 
uernat  e di  filar  iare,& proui fonar  molto  bene  qualche  perfora  dotta , & 
benintclligente,&  pr attica  nelle  cofe  della  Aerologia,  accioche  miran- 
do il  corfo  delle  felle , & di  pianetti,  & come  imprimono , & operano  in 
ciafcun  paefe  poco  piu  o meno  mfegna , & dice  quali  anni  han  da  ejfer  fic- 
chi,& quali  humidi," accioche  ne  i ficchi  fi  fiminino  terre  baffe  ueghe  de- 
boli,& arenofc,& gli  humidi  terreni  graffi , che  ben  darà  di  utile  allegò 
ti  da  poter  pagare  ilfaLtrio.Qutflì  /eguali  che  io  porrò,  ben  che  fien  chiari 
naturali/fimi,  & eccellenti  con  tutto  ciò  qualche  uolta  non  riefeon  certi.an 
cor  a che  di  ciò  peri fo  che  farà  la  principal  caufa  di  non  fapergli  conofcere 
bene,  ne  bene  intendergli , per  che  in  quello  modo  di  qua  non  potiani  noi 
per  la  no  fra  fragilità  perfettamente  intendere,  & penetrare  le  co  fi  cele - 
fiali,cbe  è piu  proprio  di  Dio  fapere  i tempi,  & momenti  ( ilche  egli  pofe 
nelfuo  abfoluto  potere  ) che  di  huuerlo  a fapere  gli  huomini , peròperche 
lamaggior  parte  delle  uolte  riefeono  uere,Ò"  certe,  & poiché  l han  trotta 
te  huomini  dotti  di  molta  eflhnatione,ó'  ualore,io  le  metto  qui.  Molte  al 
tre  cofe  faranno  per  auìfaregli  Agricoltori,  & gente  di  campo  in  quella 
fifa  libro, ma  cominciaremo  hor  a ragionar  de  ì mefi.  \ 

Mcfe  di  Gennaio , nel  crefcer  della  Luna . 

quefio  mefi  nel  crefcer  della  Luna  è buono  nei  paefi  caldi,  & tem 
perati  metter  uhi, che  chiamano  molti  piantar  getti  ,&  fi  fino  tene,  pa 
tr  paefi  temperatipiantar fomenti, o diunas,o  di  barbati.  Similmente  CoLLb.ia. 
piantar  al  beri  ebegittan  a buona  bora, come  fono  amandole , et  fimili.pur  «p.tv 
(he  fieno  comi  co  r adite, o tagliati  dalla  madre  nello  Jminuir  del  giorno 
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tT  fifa  pofjìbìle  nel fin  dello  firmar  della  Luna , perche  uìer.ea  goder  dii 
tutto  il  crefcer  di  effa  cbeuicne , il  thè  aiuterà  molto  a pigliare,  & a effer 
migliore . Laqual  regola  ha  da  < fjerm  ogni  forte  di  piantare , & puebe 
da  infilare, porre  amandole,&  offa  di perfiebi , & bericocole, , noci , pinne, 
algarronos , & altre  effa , iquali  fi  fioeblfon  anco  potuti  piantare  innanzi 
tinuerno , c ht  il  mettere,  & piantar  di  quella  offa  è buono  per  ipaefifred 
di,  & humidi , che  perpaefi  caldi , & ficchi  è il  proprio  & naturai  teub- 
po  del  piantargli  di  Ottobre,  & 'Ncumbrc . E buona  fiagione  da  pian- 
tare, o fomentare  fimenga  di  pepites  di fortumi, come  fin  inoratici,  timoni , 
cedri,  & quello  fi  inten  de  ne  ipaefi  ben  caldi,  che  in  quelle  thè  fon  tempe 
rate,  c affai  meglio  di  aprile . 7^el  crefcer  della  Luna  di  quefto  mefe  è ben 
di  fiminarelefimcngc  di  gran  mugolo, maggiormente  fi  ipaefi  caldo, & 
terreno  da  produr  preflo,&  le  fané  che  fono  per  guadagno  nella  State,  che 
quelle  groffe  che  fin  per  mangiar  bacelli,&  per  preualcrfine  per  mangiar 
la  quarafima,in  altro  tempo  fi  han  da  porre,  & Jemhmrc , & anco  cecere , 
ma  io  uorrei  che  le  faue  piu  prefio  fi  feminaffero  per  il  fin  di  S etumbre  fi 
è terreno , & patfi  che  produca  a buon  bora . nel  crefcer  di  quefla  Luna  è 
ben  porre  i barbati,  & piantoni  dì  oiiue,  di falci,  alami  bianchi,  &auel - 
lane,  onocciuole,  che  coloro  che  piantano  di  Gennaio , & di  Febbraio  le 
oline  di  gran  gambe  maggiormente  in  paefi  af ciuf  ti,  & ficchi,  non  l' inten 
dono , perche  po  fio  che  piglino  fimpre  hanno  il  ramo  minuto , &f Monito, 
& mai  crefcono  ne  e fiotto  di  ueccbiaia,  & fi  uede  chiaramente, prona  che 
il  ramo  gitti  il  tronco  che  fi  è piantato , perche  è uc echio , & mai  fi  fan 
buone  fatuo  fi  non  fi  adacquano,  oflanno  in  paefi  humidi  .il  miglior  pian- 
tar di  effe  è diOttobre,o  'kouembre,  perche  bcono  acqua  affai.  Et  ancora 
che  nuda  piantare  di  tal  forte  che  non  efean  piu  alte  di  quanto  uanfotter- 
ra, perche  quel  che  è fotterra  rmoua,  & tenganfi  fiauate,  che  crefion  mol 
topreflo,&  diuengono  molto  buone.  Tormente  in  quefto  mefe  li  pianta 
no , & trapiantano  le  ortaglie  affai  buone , & delle  ortaglie,  perche  qua  fi 
in  tutti i mefi  fi poffon  ben feminare , & trapiantare  non  dirò  piu , eccetto 
ferialmente  di  alcune,ma  dico  che  quefìe  diuengono  migliori  piantate  nel 
crefcer  e che  nello  fminuirc  della  Luna , & C altre  meglio  nello  firùniàr  che 
nel  crefcer  di  effa,  far  fimìlmente  fratte  di  quelle  che  io  diffi  che  fi  farebbo 
no  con  fimenga  di  fine , & rughi . Tiantar  piantoni  di  mirti , & lauri 
thè  in  tutte  quefìe  forti  di  piantare  fi  tagliano  però  uerfo  il  tardi  del  dì  ,fe- 
minar  uue  o uache  di  lauro,  mirti,  & dattili,  & fi  è terreno , & paefi  col 
do  dicipreffi,  & parodi  fi,  & altri  albeii  fornii  ,fimmaruccciamasf ima- 
mente in  paefi, & luoghi  afeiutti , & alquanto  fittili . Seminar  alboluas  , 
UquaH  ricr  eane  di  ejjer Jcminatc  in  terreni  bene  tirati, che  non  uadanfit • 
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to  piu  di  quatto  dila, perche  in  alleo  modo  non  najcon  bene  * F.  nel  tre- 
feer  di  quefla  Luna  fi  ha  da  cominciar  a flabbiare , Ù dar  letame  alla  ter» 
ra  da  prati  per  fieno  fc  fon  in  paefe  freddo , che  fe  è in  terra,  W paefe  caldo, 
faccu/i  prema.  Et  fe  è terreno  non  molto  graffo  fino  ahboraji  può  comin- 
ciare à guardare  che  non  fu  pafiiuto , & fi  hun  da  femhutr  nel  crejeer  del- 
la Luna  , perche  allhor  a aiuta  a far  creficrpiufherbu , & per  effe  terre  è 
b • -io  il  letame  dei  cornili,  & anco  meglio  che  alcuno  alno,  penhe  per 
inghiottirli  i cannili  qua  fi  intiero  Porgo,  tiene  a far  nafeer  piu  herba,  ma  bi 
fogna  che  Jia  letame  nuouo . T^el  crefcer  di  quefla  Luna  fi  infitan  ben  gli 
alber  i che fìoriffono  pre(lo\,  mafiimamente  mpaefiihe  vi  nafeonoi frutti 
prefio,  tome  fono  amandole  ebe  in  effe  fi  infitan  molto,  bene  i pei  fichi  di  co 
ronetta  ,&  fcffoffefon  le  piante  di  amandola giouane  albericocoli  in  pru- 
ne.Ec  tut.  i quefii  infili  di  queflralberi,o  altri  fimili.chc fon  co  fi  lecchi , & 
di  broggolojà  mate  ria  fon  migliori  di  corone  tra , & banda  effer  quando 
gli  alberile  i quali  fi  han  da  infilare  cominciano  a dar  ben  fuori, perche  in 
quel  tempo  fudan  molto  & pigliati  meglio.  In  ogni  tempo  di  infilare,  & 
Ogni  forte  di  infilare , masfimamente  m quefto  tempo  è bene  di  einpiafirar 
gli  alberi  infilati  con  letame  di  vacche  mefcolato  con  paglia  minuta,  che  è 
fingolariffimacofa,  & per  clt  io  disfidi fopra,  che  fi  infit  ano  prune,  per fi- 
chi ò alberi'Che  tengono  frutti  di  ojfo,ò  femenga  dentro  m amandole  ( che 
la  femt  nga  farà  amandola  ) quefto  fi  intenda  infit andoff  di  menfa  in  tron- 
co fiaccando  fi  prima  di  unita  òpoffato,&  non  di  altra  forte,  & il  mede  fi* 
tnofa  infilato  inanellala, oucro  nocciuolaT^el  crefcer  di  quefla  Luna  fi  in 
fitan  bene  alberi  che  fangomma,&  fipoffon  ben  piantar  canneti , masfi- 
•inamente  facendo  tempo  humido.piontar  jimilmente  grandi  dinar  onci  del 
tanno  innangi,  & di  cedri  ,&fuoi  fmilf^  V far  olio  di  granelli  di  mirto , 
& di  lauro, metter  gaUiuemas fintamente  nel  principio  del  crefcere.  "Pa- 
rimente è bene  di  piantar  rofai,  et  nelle  terre  che  fanno  a buon  bora  infitar 
cere  fi , poi  che  fon  prtfle  in  dar  fuori , & piantarle  fimilmente  di  /botro- 
mi,  che  di  offa  fi  femtnan  meglio  nel  principio  di  Decembre , che  ricercan- 
do quefto  albero  terre  fredde  cefi  deono  effer  piantate,  o frminatein  tempo 
freddo, maggiormente  di  offa,  & far  qualumheopra  che  fi  faperaugume 
tare  m efl'a  come  è piantare ,&  Juo  firmile,  feminar  tutte  le  femengc  minu- 
te di  alberi, eccetto  alcune  che  già  fon  notate  in  quello  libro  di  fopra,tutte 
de  un  farfi  nel  crefcer  di  quefla  Luna,  che  t aiuterà  molto  o crefcircil  tem- 
po non  freddo, per  che  il  freddo  non  le  lafcia  ufeir  fuori , & il  caldo  le  aiuta 
pm,  comi  piu  diflufamente  fi  diffe  di  fopr apici  primo  libro. 


L'I  B 1^0 
N\J  fminuir  della  Luna  di  Gennaio. 


Abene.  yt  E(!o fminuir  di  qucHa  Luna  fi  il  paefe  è caldo, & che  produca  àbua 
Pli.lib.j8  _£\J  ri  bora  è ben  potar  lenirne , pur  che  pano  le  ttigne  in  luogo  diffefò 
dal  gitici  ingiorni  chiari ,<&  frreni , & firn  paffate  prima  dtte,o  tre  ho 
re  del  dì , acciò  le  aiti  fien  dijgclate,  & ceffi  fi  di  potar  a buon’ bora  prima, 
che  cominci  à gelare^  far freddo  la  fera, et  fi  peffon  parimente  potar  tut 
tigli  alberi  i he  non  fon  flati  potati  per  inangi.In  quello  fininttirt  di  Luna  è 
bene  di  tagliar  legname  per  edifìcq. perche  bauran  molto  buona  flagione , 
& non  folamente  fi  deste  tagliare  nello  fminuir  della  Luna , ma  anco  nelle 
fminuir  del  dì.  E bene  di  tagliar  i pali  pei-  le  uigne  che  duran  molto.  E bene 
di  ftminar  agli , & cipolle  che  non  nafeeran  co  fi  abbrufciaticcie , come  nel 
crefcere.Et  fi  poffon  piantar  le  cipolle , & ancopiglian  bene  taglrandofi  i 
capi  piccioli  con  alcun  e barbe, & alquanto  della  cipolla, & tenedófi  a mol 
le  un  dìo  feminandofi  in  luogo  do  ue  fi  poff'an  adacquare  in  paefe  h umido,  et 
nafeon  molto  bene  per  cipollette  dicofeminare  i mede  fimi  capi  co  le  fue  bar 
be,&  riefion  cofi piu  dolce  che  col feminarle  in  ueruno  altro  modo,  & na 
feeranno  anco  bene  feminandofi  i talli  di  effe  come  diffi  di  fopra.ln  qttrfto  te 
po  è bene  diflabbiare  gli  alberi, uiti,&  borti  con  letame  molto  marcio, et 
gittar  orina  alle  foffe  fatte  a gli  alberi , & ititi, maffimamente fi  deonofìab 
biarein  queslo  tempo  gli  alberi  ne  m paefi  freddi  & humidi,c/jene  ipaefi 
caldi,  & afeiuttiha  da  effer  per  prima,  & gittar  anco  cenere  nelle  catte.E 
bene  allbora  di  uangar  le  aiti  ne  i paefi  freddi,  acciochepoffan  raccogliere 
acqua, & fe  gli  afeiugbi  le  barbe  che  han fatte  difopra  che  fi  leueranno  al 
Ihora  meglio, che  quando  fonfrefche.E  bene  di  farebiar  grani, & tutto  ilfe 
minato, perche  in  quefio  tempo  fifiruge  molto  f herba , & finalmente  ta- 
gliar tutto  quel  che  Ihitom  uuole  che  fi  confume,&  deflruga  benc.Et  que 
fio  mefe  fe  non  è terra  molto  fredda  è bene  di  far  foffati . Ma  fe  è paefe  do- 
tte gella,&  graffa  è meglio  de  Febbraio , & mondar  tutti  gli  alberi  prima 
che  dien  fuori, et  ingroffino  gli  occhi. Quefla  fia  una  generai  regola  per  tut 
tigli fremaci  delle  Lune  di  tutti  i me  fi,  che  tutto  quel  che  è per  conferuarfi 
piu  fi  confetterà  fi  piu  toflo  fi  coglie  nello  feemar  che  nel  crefeer  di  effa,  co 
glier fimetc^e, coglier  frutti, castrare, fonare,  & filmile  opere  fecondo  (he 
" dice  Tlinio  nel  libro  decimo  ottano  nel  capitolo  trenta  dui . 
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11  crefcer  della  Luna  neimefe  di  Febbraio . 
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NEL  crefcer  della  Luna  di  Febraio  nelle  tene,&  paefitemperati,& 
che fono  piu  graffi  fi  cominciano  a guardar  i prati  da  fieno,  non  dir 
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cogli  per  quello,  che  uolendoft  guardar  ptr  innaffiai  non  fia  ben  fatto  > ma 
che  non  fi  debba  tardar  piu . Et  flabbifi  nel  fopradetto  tempo  nel  racdcft 
mo  modo  che  ho  infognato  in  quello  altro  mefe  di  fopra . Et  qui  fia  bene 
di  dire,  poi  che  non  fi  è detto  in  altro  luogo,  che  è fcgno  di  eJJ  'cre  C anno  ab - 
b ondante  quando  il  tnefe  di  Ftbraio  è mutabile , hor  freddo,  hor  caldo, hot 
afa  uno , & hor  piouiggiofo , che  quando  temporali  un  concertati  uan 
gli  anni  profperi , come  c a dire  che  nell'inuerno  fta  gran  freddo , & fien 
gran  ghiacci,  & mediocremente  pioueggiofo  la  T rimunera  temperata , & 
non  molto pioueggiofa,  la  State  calda , l’autunno  temperato, èr  pioueg- 
giofo , hor  dico  tornando  al propofito . Similmente  nel  crefcer  della  Luna 
di  quello  mefe,  fi  /emina  le femenge  di  grano  mariolo  ne  in  paefi  tempera- 
ti , & la  lenticchia  , maggiormente  in  terreni  feccbi  ,&jefi  feminano  in 
terreni  h umidi  fi  fracidan  molto . Circa  il  modo  di  quefto  feminare  guar- 
di fi  quel  che  fi  è infognato  nel  p rimo  libro . T tormente  in  quc/lo  tempo  fi 
J emina  il  canape,  & il  lino  alte  quando  fi , & Jeminandofi  anco  bene  ueccin 
& non  fi  afpetti  a feminar  al  Alarlo,  che  fon  danno  fi . S i /'emina ftmilmen 
te  C orgo  la  dillo, che  è di  duo  ordeni , & por  /armenti , & barbati  di  qua - 
lanche  alberi  che  anco  non  dan fuori,  gittarmugrones , & por  le  nitidi 
quante  maniere  fi  pc/Jòn porre , & instarle  ne  i terreni  eh:  fanno  a buon 
bora,  o temperate,  o doue  fi  adacqua,  por  falci,  & giunchi,  & altri  pian 
toni  di  oline , alami , & fintili  altri  alberi  piantar  l'offa  /òpradette , muffi - 
inamente  in  paefi , & terre  fredde  trapiantare  alberi  di  pere  de  i tardali , 
& qui  di  pomi  che  quitti  che  uengono  a buon  bora  fi  ban  da  trapiantar  di 
Gennaio,  &feè  paefe  caldo  innanzi  linuerno,  feminar  anena,  èr  altri  le- 
gumi , ma/f manente  in  paefi  freddi , por  canneti, & è bene  che  fia  in  tem- 
po bumido,  & fi  tengano  di  cedri  di  effe  un  dì  a molle , per  linos  feminar 
fimilmente  grani,  & femetrga.  di  cedri,  limoni,  narangi,  anici,  cauli,  finoc- 
chi, naflurtio , lattuche , fenape , zucche  di  buon  bora , & ftmile  altre  or  A 
taglie  ,&  fi  fan  molto  buone  fiat  te, come  ho  detto  di  fetnenza,  & t rapina 
tar  lauri.  Incomincio  parimente  a compagnare  pecore , agnelli  ,&  altri 
be/ìiami, perche  in  questo  tempo  già  fon  fuor  di  pericolo  dai  freddi  del- 
t Inuerno , eccetto  però  che  non  fopraucnijfe  afptro  il  Margo , c oliar  otte 
di  oche,  galline,  & paltoni . E bene  in  quella  ftagione  infilar  pera , mela , 
& altri  alberi  che  dan  fuori  in  quello  mefe , & il  proprio  infilar  di  que- 
llo tempo  codi  coronetta,  o di  treuellino , o di  fpaccato,  & prima  che  gli 
occhi , o b ottoni  comincino  a ingranare  è bene  infilar  di  pa/fato  qual  miche 
albero  in  altro.  E bene  nel  creder  dtUa  Luna  di  quello  mefe  bifilare 
odori  in  piante,  & medicine,  fi  come  io  ho  già  infegnato,  negli  alberi,  & 
uite  prima  che  comincino  a dar fuori,  quando  già  uogliono  cominciare , & 
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umoftradìuòler  ingrrffar  i bottoni,  ouero  occhi.Tonre  & piantar  piarti 
toni  di  tnir:o,fe ilpacfì  produce  a buon  bora,  & dimelagranatr,  O di  al- 
vi alberiate  fon  lofi  tardiu\come  esfi  in  far  fuori  bottoni , (he  nelle  tirrc 
tardine , o fredde  meglio  è di  Margo,i&  anco  per  prilcrrapianrar  rcfiì, 
in  terreno  de  buon  bora  pone  uiole  fi  pofjono  ft  minar  gaffaranno,  & affa- 
ragi,  bombe  amo  fi  p,  fon  fi  menar  ne!  mefe  innanzi,  uag'iono  gli  aff  arali 
terreno  ben  mi  orna  non  fìmbtarft  molto  proludi , ma  a tre  dica , & no - 
glion  alquanta  di  bumìdità , o coglierle  fue  radici , & fìmmarle  ir,  quali  he 
altra  parte  affai  piu  fatto,  & uoglion  tenamolto  ripofata . Stingi  o/fan 
molto  con  cenere, & nafìono  a fai  meglio,&  per  quefìo  quando  nafe  ozio  i» 
tene  che  fon  abbruciate  uè  diuengono  affiti  migliori , & nafeono  piu,\et  per 
quefìo  in  1 talia  fi  fifa  di  piantargli,  o fi  minargli  fra  canneti, perche  F uno,  et 
l'altro  fi  uogliono  abbrufeiar  qualche  uolta  comedi(p  de * rofai,fche  eolfuo 
oo  rincuan  molto,  & nella  tona  che  produce  di  buon  bora  fi  poffon  be  pian 
tar  piantoni  di  mori,  & fuoi  bai  bati , ma  percioche  fono  alberi  i he  da  fuori 
bottoni  tardi  è meglio  di  affettare  il  crefcer  della  Luna,  di  Ma'  to , eccetto 
fe  nonfoffe  in  paefì  molto  caldo, et  in  un'anno  che  produci ffe  molto  a buon 
bora.  E bene  nel  crefcer  di  quefìo  mefe  femmar  le  aulitane  o noe  duole 
, maggiormente  douendofì  pone  fìnga  la  coccia , come  ho  detto  nel  fuo  ca- 

pitolo , Jn  quefìo  mefe  fuol  effer  piu  ucnto  T r amontana , che  altro  ticnto 
il  qual  da  molta  foftanga , & temperamento  alla  tena,  è bene  di  occupar  fi 
molto  piu  *n  quefìo  mefe  in  cofì  del  campo  che  in  alcuno  altro , o in  fiminar 
in  picciole  femenge  di  ortaglie,  & anco  quando  non  fìa  gran  freddo  piantar 
ognifortedi  alberidi  quei  ibe  non  ban  gittati  ne  fronde  ne  fiori,  porre  her 
ba  fìnta  con  le  fue  radici,  & altre  herbe,  & ortaglie*  Ricevono  gli  albe-* 
ri  qualunche  infilo  di  paffuto  m quefi a flagione,  di  alami,  cipriffì,  di fìmen- 
ga  di  pera,& fìmili  frutti,  trapiantar  cipreffi,  alami, piantar  piantoni  di  ef 
fi  alami,  falci,  ff  afeini,  oliue,  & fìminar , o piantar  tutte  le  femenge  di  al- 
beri, come  hedere,  mirti,  & lauri , 

* 

Pel  fminuir  della  Lupa  dcl  mefe  di  Fcbraio* 

C*1  H.»  i "Y  ^ quefìo  fminuir  delta  Luna  di  Febraio,,  è bene  di  gittar  letame-che  futi 
cap.i.'  J [ ben  fracido  nelle  foffe  de  gli  alberi  o delle  vite  che fono  nrdiue , & git- 

PaL  Fcb.  tar  orina  marcia  agli  alberi  in  tempo  freddo  & di  mattina,tkt  con  quefla 
Crd.  lu>  dìligcngafì  gli  farà  produr  piu  frutto  , & fiufaporito  ,ma  ogni  flabbiar 
degli  alberi  dovrebbe  effer  inangi  [inverno. i ben  di  potar  le  uigne  in  paefi 
temperati,  & por  i fuoi  palio  forche  alle  viti, che  ha  da  effer  ne  i pergo- 
lattyhgar  eleviti,,  & fimi  cofe,acciothe  prima  che  cominciano  a darfuo- 
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fi,  & à mgrojjjrfi  gli  occhiò  bottoni , fio  fatto , che  in  altro  modo  fe  ne 
ficcano,  & guafian  molte,  & uengon  i frutti  a fminuirfi,  ® è ben  di  arare 
fitto  le  viti ò pappami , maffimamente  feè  tenagrajfa,  perche  fiuiene a 
troncare  l’htrba,® fi  vi  crefct/fe  dinuouo  deuefinuouamentc  con  la  gap 
fa  troncarla,®  foffocarla,ilche  fi  fa  di  Alaggio  molto  bene  ne  i paefi  tem- 
peratafi  eddt,&  in  quelli  che  fino  caldi,  di  aprile,®  in  quefio  lauoro 
non  deue  entrar  aratro  nella  ulgna  che  dcslrugge  molto  le  pompane  nuo- 
ve per  effer  teneri  che  fi  git  tono  a terra  con  la  coda, et  con  la  bocca  di  effo. 
In  quello  feemar  della  Luna  di  Febbraio  fi  tagliano  le  canne , & è buona 
ftagtonper  tagliar  le  uimtncper  celli , <Ù  ftmib  canestri, ma  quelle  che  fo- 
no per  opra  bianca  non  fi  ha  da  tagliare  fin  che  non  fieno  ben  fatte, per  che 
alhoraji  vengono  à mondar  bene  che  quando  fidano,  leggiermente  fi  gli 
fienaia  fior ga,  è bendi  arar  in  quefio  tempo  i ca  tipi  che  fi  hanno  da  fe- 
mina,  enei  tempo  delSettembre  che  viene  .è  bene  anco  tenore  addejfo, et 
troncare  alle  uni  tutte  le  barbacele  inutili, fe  non  fi  è fato  nello  feemar 
della  Luna  paffata , & à tutti  gli  alberi  giouani,  marinamente  in  paefi 
freddi, che  ne  i caldi  ha  da  effer  per  innanzi  .è  bendi  potar  in  quefio  tem- 
po gli  alberi  che  fono  alquanto  tardiui  nel  gittar  fuori,  accioche  non  dif- 
fundan  la  urrtù  ne  i rami  che  fan  dannofe , locando [egli  il  ficco , & vano , 
& mondargli  de  ucrmi , & fimil  bruttale . In  quefio  me  fi  cominciano 
à figliar  le  colombe , però  nel  principio  di  quefio  mefi  fide  nono purgarei 
luoghi®  flange  loro  pei-  ri/petto  dei pedocebi.  Se  fanno  buontempo  fi 
deue  purgare , & nettar  bene  i boggi  delle  pecchie , che  ciò fi  deue  procu- 
rare prima  che  uogliano  far  figliuoli.  Et  perche  fin  a quefl'horagliorfi 
fono  (lati  riferrati  & efeono  famelici , & fanno  danno  in  quefìi  boggi , è 
bene  dimettergli  la  guardia.  F uggono  molto  quefle  beflie  fe  figli  mette 
t odor  del  golfo . Et  ciò  in  oleum  luoghi  doue  quefli  boggi  di  api  Hanno  in 
luoghi  deferti  doue  habitano  quefli  animali  foglion  por  fi  uicmo  olii  boggi 
pamu  bagnai  ti  ingolfo flemperato  che  fileno  appejiotccioche  il  ultUq  nel - 
lo  fuentolargli  porti  quell'odore  da  tutte  le  bande . è bene  in  quefio  tempo 
profumare  i boggi  con  rofmarino,  ® altri  odori , dargli  da  mingìare /egli 
mancanfiorijlche  fi  deue  fare  per  tutto  t inuemo  nelle  terre,®  paefi  frei 
di,®  Jìcrili . In  quefio  mefefifan  benei  foffati,  perche  é la  terra  tempera- 
ta in  attacarfi  C una  con  C altra,  & f acque  non  fon  molto  grande  per  vitto 
refi®  rouinare  il  fatto . Tacilo fminuir  di  qnefta  Luna  nelle  terre  che  pro- 
ducano à buon  bora  è ben  di  evirar  i bc filami . 1 
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• ( Nel  crefcer  della  Lunari  Marzo.  ' ” • 
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rj  Veflo  mefe  ha  fimilmentc  alcune  opere  che  fi  pcffonofardi  Feb- 
. braio,&  di  aprile , perrfoe  o£W/  w«?y£  rowe  quelle  in  mcgp 
di  altri  due  partecipa  della  proprietà  di  effi , gr  molto  piu  prefio , & amo 
Febbraio  peri  ite  han  parte  dei  freddi  dell]  nuerno,  & di fuc  acque,  & 
della  ferenità  della  Trtmauera , & fuo  caldo  , & per  ciò  noi  yedemo  che 
per  lamaggior  parte  in  quelli  mefi  fon  piu  mutatìoni  di  tempi  chemn'm  - 
ito  aha  o, che  mille  uolte  fi  /chiara,  et  rajferena  il  dà,  et  altre  tanto  fi  annuo 
noia,  & fi  ofeura . Et  ne  ipaefimolto  caldi  è il  mefe  di  Gennaio , tome  mefe 
di  Alarlo  nelle  fredde , & quel  di  Febbraio  è per  tergo  nel  megop  arti  ri- 
parte dettano  ,&  dett altro,  & cofi è ne  gli  altrimefi  dell' armo . Et  anco- 
ra che  in  quefio  libro  io  ajfegni  l'opre  che  deono  far  fi  in  ciafcun  mefe , non 
però  fi  deue  intendere  che  non  pofianofarfi  inami  o dopo,  che  ancoraché 
fia  uero  chein  quel  tempo  affienato  fi  fuciamolto  bene  non fi  intende  per 
der  flagrine , gtr  effermal  fatto  di  quindici  di  prònao  piu  tardi , eccetto 
nello  infilare  che  fi  ha  da  fare  al  tempo  debito  fenga  preterir  punto , & ht 
tempo  piu  limitato.  Horne  i paeft  che  fono  tardi  a produrre,  & freddi , 
& nei  uit ami  ibefonodi  natura  tardi  a produrre  anco  addeffo  è ben  pian* 
tar  , & metter  triti  di  capo , & metter  mungroncs , fe  fon  miglior  i mw- 
groniche  fi  ornano  quando  gitla  la  uite  che  prona , & perche  fan  meglio 
radice,  che  firn  fortediuuecheuengonoa  buon  bora  come  firn  tutte  le  yuè 
delicate  ,meglioé  di  Gennaio,  gr  Febraio.  In  quefio  tempo  é ben  di  in fi 
tar  ititi  piar  piantoni  di  mirto,  gir  dii  fioroni  ,&Jc  fon  terreni  che  fi  adac- 
quino piantare  barbati  di  oliue  pur  che  fi  taglino  o iHirpìno  nello  fmit.uir 
del  dà  che  è uerfo  il  tardi.  T^ci  paefi  graffi fino  àquefi' bora  fiteemmeano 
à guardare  i prati  ,acriothe  habbmo  buona  herba . In  quefio  tempo  ne  ì 
paefi  caldi  fi  fan  va  bene  il  panico , gir  il  migfiomaggiomente  effendo 
terreni  che  fi  adacquino  adefio  parimente  é buop  feminato  garuangós‘  ca- 
nape,& lino, gf  fe  qualche  pianta  o uite  è fecca  oguafia,  & habbia  buon 
tronco,  & ceppo, jcauifiygir  taglìfi per  da  bajfo , <ÙT  i armfi  ad  aprire  ac - 
cicche  gitti  nttouo  legna,  gir  fi  faccia  buona . Et  feèpdefe  caldo  facciafi 
quello  effetto  di  Febraio,  che  fempre  ha  da  far  fi  prima  che  iieno  gli  albe- 
ri,fuori  bottoni  .è  bene  di  ftrrinar bora mélleghe ,-gf  cicerchia  , è buon 
tempo  di  acconciar  gli  alberi  in  paefi  caldi , & che  producono  a buon  bo- 
ra, intendendo  di  quei  che  fi  ufano  di  acogombrare  .e  ben  di  feminar  bora 
meloni , cocomeri , giicche , & cardi  fimilmente , gli  afparagi , fi  ferri- 
nano  bora  in  paefi  freddi , gir  la  ruta  fi  farina  addcfi'o  di  jua  femengc , & 
H coriandolo, & altre  fintili  femenge  piatole  anici  ^deflo  e bene  di  fari- 
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tur  tutte  le  femenge  agrefle . Et  adeffoè  bene  di  adolcìrlcin  latterò  a<  qua 
melata  per  feminarc.  Dice  ^tbcncenif che  i cedri,& varami,  & fuoìfmii- 
li  tornano  di  agrefii  dolci  fe  fi  tagliano , & per  meggi  il  tronco  da  ah  o à 
baffo  fi  da  un  foro  di  triuellino,& fi  empie  di  cuccare  , & che  tutti  i rami 
chenafieran  à torno, & nel  compaffo  del  buco  darai  frutto  dfce,&  quel 
di  folto  agro. Gentil fecreto  veramente  per  addolcirei  naranci , & limoni 
cedri,&  fintili.  In  quefii  tempi  fi  piantano  molto  bene  i fichi  ne  i par  fi  tem  ' 
perati,cbene  i caldi  deono  effer  pofli  per  prima.  Uora  fi  infilai  bene  le  pe- 
ra tarde,& mela , & fi  poffon  feminar  forbì , è buona  fagiane  di  comprar 
bora  beffarne  uaccino, perche  anco  non  fono  grafi  che  pojfa  ingannare,  & 
anco  di  domar  [ indomito, perche  effendo  alquanto  finagri  lo  non  fi  a tanto 
duro  di  domare.  In  quefio  mefe  le  pecchie  pafeono  i fiori,  la  foglia  ma- 
fia,& tenera  degli  olmi,& lor  fa  gran  danno  , & fe  deono  J occorrere  con 
quel  th'io  diffi  di fopra  nel fuo  trattato,  & profumarle, & metterle,  & è 
bene  di  apparecchiare  i boggi  per  feiamenare , acciochc  quando  gli  feiami 
vfchranno  non  vengano  a perder  fi  per  cattino  ordine,&  apparecchio. è he 
ne  di  curare  in  queflo  tempo  le  ulti  inferme,  ò tagliate  come  diffi  di  fopra , 

&fi  piantano  bene  rami  di  faliua.  T^el  crefcer  di  quella  Luna  ft  ingra- 

ni don  bene  come  conigli,&  filmili  altri  per  far  nuoue  coliate,  ò rifare  i uec 
chi . u fdeffo , & in  tutto  queflo  mefe  deono  effer  uifitati  molto  i boggi 
per  rifletto  de  gli  filanti  che  adeffo.ef cono, & non  fi  perdano,  che  le  prime 
fon  le  migliore  di  tutte.  Et  in  queflo  tempo  fi  pongono  ben  tutte  le  pian- 
te de  le  giuggole. 

Nello  fminuir  della  Luna  di  Marèo . 

NEllofminuir  di  quefia  luna  fi  potan  molto  ben  le  vigne  ne  i paefi  tar  Pali.  Mar. 

diui, perche  alihorahan  buona  Ragione  che  non  lagrmun  tanto  ne 
fi  gelano  ne  fifcaldano  i bottoni , o occhi , & in  conto  alcuno  non paffi  JHeoc. 
il  potare  queflo  fiottar  di  quefia  Luna  yperthe  già  levigne  cornili  ciano  a 
voler  dar fuore,& gittano  rami,&  quando  gli  fanno  in  quel  che  fi  taglia, 

& pota,perdon  del  frutto , & della  forga.  Ma  che  dirò  di  coloro  che  don 
fi  poco  fitto  alle  fue  cofe  che  paffa  tutto  il  mefe  di  Margo , prima  c he  met- 
tano il  potatoio  nella  fita  uigna.fi  non  quel  prouerbio  che  dice , che  la  vi- 
gna del  disfatto  fi  pota  nel  mefe  dì  aprile . è ben  uero  i be  le  vigne  c he  fi 
potan  tardi  fono  piu  ficure  da  effer  foccate  da  gelo , & fono  io  di  openione 
fon  tutto  ciò  che  meglio  é di  antecipar  piu  preflo  che  tardar  tanto  ihenon 
potrà  auuenirc  al  padron  tanto  danno,  perche  nel  potarle  cofi  tardi  le  vi- 
ti lacrimano  in  quel  tempo  molto,  è cagione  di  far  graffare  i ceppi  di  effe . 

Mm  4 In 


I I B IL  0 

Jn  queflo  tempo  è ben  tagliare  le  ulte  nuoue,& giouani J e fino  ht  paefi  tar 
diuo , eh  e /e  è di  buon’bora  deuc  farfi  di  Febraio . Ilora  fi  dettone  arar  le 
i-  terre, accioche  habbino  buona  (lagione,&  non  produca  herba  per  fi  minar 

gratto, & fi  rifirefean  co  nuoua  aratura  i terreni  per fieminarui  lino,  & c à 
rupe, accioche  nel  crefier  della  Luna  del  mede  fimo  tne/e  fi  poffan [emina' 
re  nei  paefi freddi,  & d>e  fi  adacquano . Hora  è gran  bene  dittongare  le 
>ign!  prima  che  cominciano  a dar  fuori  gli  occhii  perche  fifa  in  buona  {la 
gione , & finga  danno  di  effi  oahi,fimiimenie  è bene  in  qutflo  tempo  ac- 
conciare,&  legare  le  aiti, impalare, o metter  pertiche  alle  uì:i gioitane.  Ho 
ra  ne  i paefi  freddi , è bette  digitter  merco  di  olio  non  [alato  alle  f offe  de  i 
piantoni  delle  oline , & quelle  che  fono  Aerili forarle  con  triuell'mo,  come 
diffidi  [opra , & mettergli  geppe  di  oline  ben  dure . Queflo  fi  diffi  nel 

£apit  olo  delle  oline, nel  libro  tergo . Hora  ne  i paefi  freddi  è bene  di  potare 
le  piante  de  He  oline  leuandofigli  il fupcrflno , mondare  le  piante  de  i fichi , 
de  tnoroni,  & di  granati , & alberi  che  dai:  fuori  bottoni.  Ilora  fi  deono 
far  chiare , & mondargli  orti  di  qualunque  berba  cattino,  & igearti,  & 
pietterui  buona  cuflodia, perche  già  c omincìano  a far  canna,  accioche  n on 
fia  iflirpatonepafeiuto , & fimpre  fi  guardi  da  qui  impoi , & accioche  a 
pomi  granati  non  caila  ilfiorefacciafigli  la  medicina  che  fi  mfignò  nel  li  - 
bro  tergo.neljcapitolo  de  ipomi  grattati . 'Hello  fminuir  di  quefla  Luna  fi 
mutano  i nini  quando  fa  freddo, & mettanfi  in  luoghi,& cantine [otterrà 
ne  fi  fin  qui  non  è flato  fatto . Se  in  queflo  tempo  fi  adacquano  le  pian- 

te di  amandole  amare  con  orina  di  per  fona  diuerran  dolci . Qutflo  è per 
gli  alberi,ma  chi  uoleffeil  frutto  di  effe  piante,  cioè  amandole  amare  far  di 
uetiir  dolce, faccia  in  queflo  modo,  pelenfi  alquanto  prima  in  un  poco  di  ac 
qua  calda,  come  fi  fuol  fare  alle  dolce  per  fare  amandolate,o  panatelle,\o  al 
. - ' tra  uittanda,& mettanfi  in  un  p tatto  in  acqua  dolce,  nellaquale flie.no  no- 

ue,òdiece  dì  mutandofigli  ogni  dì  acqua  fre fia,  & in  men  tempo  fi  addai - 
(iranno  fi  fia  in  acqua  corrente , & per  queflo  effetto  mettanfi  cofi  in  >.vo 
cefi  o,  eh  e in  tre  dì  diuirrau  dolci  come  Caltre,&  faran  latte  molto  tenero, 
Vta  di  qnsfle  cofi  fatte  non  fipuofar  olio. 

Nel  crcfccr  della  Luna  di  Aprile. 

Cre  f.  T Hqucflo  mefi,&  nel  crefier  della  Luna  di  effo,  fi  pianta  meglio,che  m 

Pai.  Apri.  alcun  altro  piantoni  dir, moni , mirti,  buffi,  & mclagranate , doue  fi 
Abcnc.  di  piantar  ingiardini  che  fonpiante  molto  uaghe,  & diletteuole , & 

queflo  fi  intenda  fé  è p aefi  freddo , & fi  adacqua,  che  fi  c paefi  caldo , <3r 
MQnfi  adacqua  iene  e fftr fi fatto per  prima  • Similmente  in  paefi  freddi, 
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& che  fi  poffono  bene  inacquare  fi  piantati  bene  piantoni  di  oline  nuoui,  et 
nuou  i barbati . Sìfermr.an  molto  bene  in  quefio  tempo  le  nutteght  in  ter- 
re,& paefi  frefibi,  & fi  infilano  bene  le  oline  di  fcudetto , 0 cannello.  Ho- 
tanfi  fiminan  bene  molte  ortaglie ,&  majjimamentc  i cauli , meloni,  cocu- 
mcri , porri,  capati , cipollette , coriandoli,  gitcche , berba [anta , appio , 
lattHgbe,o  altre  filmili,  che  come  ho  detto,  le  ortaglie,  0 la  maggior  parte 
di  effe  fi  può  femimre  in  qnalmchc  tempo  di  Gennaio  fin  alt  ^fgofio,  dotte 
fi  poffan  bene  adacquare.  Hora  fifiminano  bene  legiuggole  di  piantoni,  0 
barbati  in  paefi  cabli,  & ne  gli  freddi fi  poffono  anco  piantar  di  Maggio , 
Si  paffono  in  quegli  tempi  infilar  i per  fichi  di  fcudetto,  0 cannello , & fe  è 
paefi  caldo  fi  biffati  anco  bene  i cedri, natati  ci , & alberi  di  quefla  forte . 
il  fuo  proprio  infitare  è di  fcudetto , & anco  le  piante  de  i fichi , fe fono  in 
paefi  caldi,&  fecchi,ma  tutto  quefio  fi  fa  meglio  nelmefe  di  Maggio , & 
di  Giugno  Infilano  in  quefio  tempo  i forbì,  & anco  nel  mefe  di  Maggio,  fi 
infila  meffi.  In  quefio  mefe  pafeono  i berbeci  bene  ,&  fi  è poca  herba 
diafi  benda  mangiare  principalmente  alle  madri.  In  qntfii  tempi  pe'l  mefe 
di  M argon  fia  nel  crcfcer  della  Luna, 0 nello  fermare  Jtabbìa fi  grande  att- 
uatemi' che  gli  filami  delle  pecchie  non  fe  ne  figgano , & è anco  bene  di 
andarne  cercando  di  quefli fidami  perle  montagne , & felue  de  gli  alberi 
bucati.  Si  han  da  cuitodirc  quefìe  pecchie  bora,  & guardarle  bene  dalle 
Incerte  ponendofegli  quel  fuoco , & lumi  che  io  difjì  nel  quinto  libro , che 
fi  douean  mettere  la  fera  fra  un  boggo,&  [ altro, & uccider  le,chc  ht  que- 
fiì  tempi  itene  abbontbtn  molte  perla  quantità  delle  moine  alte,  & grandi . 
Se  net  crefiente  di  questa  Luna  fi  empregneramo  le  pecore, & capre  par 
ìoriran  molto  à buon  hora , & faranno  gli  agnelli  grandi , & gagliardi , 
quando  foprauerranno  i freddi  afperi  dàlllnuano . è bene  in  quefio  tem- 
po nei  paefi  freddi  [acchiocciar  delle  galline,  & ancoraché  da  Gennaio 
fino  alt  Autunno  fi  couibene , & le  voue  perpuldni  firn  all aprile.  & 
Maggio  fono  i migliori,che  quei  che  nafiono  nella  State  fogliono  effir  mol 
to  infettati  dal  male  della  ce  caia, & enfiar  figli  il  capo,  & molte  fi  nevai 
gonoà  morire  nel  tempo  ieltlnncrno.  Horafiinfitanobencimorroniin 
giuggiole. 

Dello  fminuire  della  Luna  di  Aprile . 

IUjpteflaflagione  è bene  arare  le  terre  grafie, e h umide  ne  i luoghi  col 
di,  pache  in  quefio  mefe  fuol  piouer  mólto  , &poffonfi  rompere  fa- 
cilmente , & effendo  arate  il  Sole  le  penetrai , & qfiiugherà  rbumidità 
àdrmofa  di  effe.  Et  anco  oieffofipojfon  Hangar  le  uigne , ma  i uangaton 
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bandi  ire  con  grande  auticrthnento,pcrchc  efcono  già  fuori  gli  occhi,  dr 
bottoni  di  effe  à gran  furia . In  questi  tempi  ne  i paefi  caldi  fi  tofan  ben  le 
pecore . Da  quefio  tempo  impoi  i paefi  caldi , & [cechi  hanno  da  cornai - 
ciarfi  adacquare  i grani , & gli  alberi , & orli  diMargo.  Tormente  in 
quefti  tempi  fi  nettan  borghi  de  gli  api  un'altra  uolla  dì  molti  animali , 
lucer te,&  aragni  che  ni  Cogliono  entrar e,&  fempre  fien  ben  stoppati,  dr 
che  nel  corpo  di  ejfi  non  fu  pertugio  alcuno , perche  dicono  che  mai  falifcc 
piu  alta  r opra  de  i faui  delle  pecchie  oltre  il  pertugio  che  ui  fiu.  'He  i paefi 
caldi  è bene  aeque  fio  feemar  di  quefia  Luna, coprir  te  f offe  fatte  a gli  albe 
ri,&  quelle  fati  e alle  aiti. 

Nel  crcfcer  della  Luna  dt  Maggio. 

NE  L crefcer  di  quefia  Luna  di  Maggio  nelle  terre , & paefi  freddi , 
tr  tardiui fi /emina  bene  il  miglio, & panico,  et  nelle  medefime  ter 
re  caldei  temperate  fi  infilano  di fiudetto,dr  cannello  iperfichi,& beri - 
cocoli&nandotc,naranci,cedii, limoni,  & fuoi  filmili. Sipoffon  fimilmente 
ne  i paefi  caldi  infitar  difcudctto  i fiihijnajfimamentc  quei  che  fonpiu  per 
tempo  al nafure.Tojfonfi feminar  anco  meloni, cocumeri,gucihe,&  filmi- 
li ortaglie,  cardila  dici,  & lattughe , trapiantar  porri  ne  ifòlchife fi  adac- 
quano , ma  quefio  fi  fa  meglio  nel  tempo  dell’ Autunno  fi  feminano  procac 
chic, lequah  quantunque  fi  po/fano  [minare  in  qualunchc  tempo,t  ut  tatti* 
non  najcono  bene  fe  non  in  tempo  caldo . Semmanfi  anco  cauli  di  qualun - 
che  forte  fe  fieno , & -polendo fi  far  che  le  mela  granate  diuenthto  grande 
in  Un  uafo,cotneio  difii  nel  capitolo  dei  pomi  granati, fi  può  fare , & in  que 
fio  tempo  anco  fi  ammansano  le  mar  'ipofe  che  pomo  à i bog^i  degli  api . 
In  quello  tempo  ne  i paefi  caldi  fi poffono  infilar  le  oliue  di  Jcudetto , & 
nelle  terre, & paefi  freddi  coprire  le foffe fatte  a gli  alberi  fe  prima  non  fi  è 
fatto  in  quefia fiagione  è meg'io  di [minare  firn,  minuti  che  in  tuttoH  ttm 
po  dell  anno  maffimamente  ejfeudo  i paefi  fi efebi  che  nafeeran  piu  prefio  « 
& iiuerran  miglior  e, tT  non  bauran  tanto  pericolo  di  gelar  fi, ò poco  alme 
no,pogtion  terrein  molto  fi  abbiati,  & fiacidi , & abbondanza  di  acqua , 
& fempre 'mangi  che  fi  fonino  flienoneifuoinarancicheper  efferpiute 
nere  nafeon  piu  pretto , C?  anco  èbeneadejfo  ne  i paefi  caldi  congiongeri 
becchi,&  berbecci  con  le  [emine,  ac  ciò  che  fiingrauidino , & uengonoà 
partorire  in  buon  tempo. 
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Nel  fcemare  della  Luna  di  Maggio . 


E Buona  /iasione  hora  di  fcaricharle  vigne,leuandofegli  tutto  quel  che  Pai-  Ma{. 

io  diljì  nel  fecondo  libro  che  occupa, & reuma  le  vite,&fa  danno,&  crefjWj»: 
non  da  frutto . T^e  i paefi  freddi  è buono  arar  e,  & nelle  terre  graffe,  & r<  ' 
h umide  quando  fa  S oleacei  oche  Iberba  perifea  tutto . £ horabuoruifla 

giòne  di  cabrare  i berbcci,  & fittili , maffimamente  fé  fatto  in  parte  fred- 
do,&tofar  le  pecore.  In  quello  mefe,&  anco  nei paefi  tar  dar  fi  mon- 
datibene  le  piante  delle  oline, ma  io  uorreifempre  hauerlo  aitecipato.  Et 
fi  han  da  irrigare  gli  alb  eri  ihe  fi  fogliono  adacquar  da  qui  impoi , adeffo  il 
tempo  di  ordinare  il  con feruar  delle  rofeper  altri  tempi  fuor  della fuafla- 
gion  naturale, ma  io  C ho  per  cofa  certa, & fi pojfono  cuocere  i montoni, & 
le  tegole,  perche  quei  che fanno  in  qutflt  tempi fino  piu fingolari  de  glial- 
tri.  Hora  è ben  di  tagliare,  & gittar  a terra  t lupini  che  fi Jefninano  per 

ingraffar  i terreni . adeffo  è bene  di  arare  gli  orti  per  quel  che  fi  ha  da 

feminar  nell diuturno.  Hora  nei  paefi  caldi, & che  producono  à buona 
hora  è da  fègar  il fieno  prima  che  divenga  ficca,  & effondo  paefe  freddo , 

& tardino  bora  lafciatfi  diadacquarlo,&  anco  nelle  terre  di  buon  bora  fi 
fo  t maturigli  ergi  fi  poffon  ficcare , perche  fe  fi  feccan  troppo  ne  cadono 
molti  grani jna  non  è cefi  eccellente  orro  poi  come  quel  che  fi  tagl  a molto 
bene  afdntto,  & ben  Ragionato . Hora,&  aheoper  parte  del  me  fi  di 
*j, tprilefi  han  da  vi  filar  molto  te  uigne  , perche  in  qtttfìo  tempo  vi  fi  croa 
molto  pulgon  maffimamente  in  luoghi  graffi,  & morbidi, doue  è h umidità 
fupcrchia,& non  vi  fi  accoglie  aere. 

Nel  crefccr  della  Luna  di  Giugno. 

. s • 

Tfcora  nel  me  fi  di  Giugno  ,&  nei  paefi freddi  fi  poffon  bene  finù- 


nvrmìglio,& panico . JnqncRo  tempo  fi puà  infilar  dì  fiudetto 
tutti  gli  alberi  che  han  gr offa  fcorga,& fufìanga, come  fono  fichi,  oliue.na 
ranciyccdrtjauri  .amandole, & fimiffche fin  molti,  & di  unric  forte,  & (è 
fe  infitan  ben  prime  in  amandole, & i duranti,  & altri  alberi  della  rnedèfi 
ma  forte  E buono  di  fiminar  hora  te  borragini  accioche  vengan prefi  oò" 
cauli,& altre  ortaglie, doue  fipoffa  bene  adacquare . Jn  queflomefiha  da 
cau.tr  il  md:,&  cera  da  i boggi  delle  pec  chie , ma  è molto  meglio  nel  fee- 
mar  di  que  Ha  Luna  , & ancora  addeffo  in  alcune  parti,  maffimamente  in 
paefi  tardivi  efiono  nuoui fidami , <Ù~  vfin  Jetnprequei  che  hauran  cura  di 


fimili  che  non  fi  perdano. 
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Nello  feemar  di  Giugno  • 

C r^cTu  T Hf'a  ne^°  fcemar  deU*  7.una  di  queflo  mefe  t acqua  alle  piante 

PalGi'u.  ^ deifichi  thè producon frutto , &fi  fogliono  adacquare , & iberna 
tuy^prejl° . per  che  faranno  i fichi  migliori  che  fi  fi  irriga [fero  piu , ma 
fi  fon  Hati  filiti  a non  figli  leuart acqua, io  giudico  che  non  fia  bene  di  to- 
guerglila,chc  mi  dubito,  che  non  annebbino  i fichi,  che  è regola  che  non  fai 
la  che  ogni  co  fa  fi  conferua  con  quel  che  fi  allenò.  In  qucflo  tempo  fi  deono 
fare,et  apparctbiar  le  are  per  tritare  il  grano  come  fi  diffi  nel  primo  libro, 

L *lKeft0  d tempo  da  taglia// orgo , & fubito  dopo  ne  i paefit  caldi , <&* 
che  vengon  per  tempo , il  grano  piglia  fiagione  da  mieter  fi , & le  fané  ,i 
ceceri,  & altri  legumi  chegià  font  ficchi  fi  han  da  tagliare . In  quefìafla- 
gioneje  il  terreno  fi  e alquanto  mollificato  per  pioggia  fipoffono  rincalcar 
le  uignecon  gappa  per  troncar  f herba  maffimamente  ne  ipaefi  freddi,  & 
pcffonft  arar  le  terre  da  frumento  in  luoghi  tardiui,  & freddi , & anco  ne 
gli  alberi  che  maturan  tardi  il  fuo  frutto  fi  ne  haueffefuperchioèbendi 
tramegarglili  laundeglme  qualche  uno  doue  fon  più  fjrefji,  accioche  quei 
che  rejtano  ere  fi. ino  piu , & diut  righino  migliori , che  fi  farà  anco  profitta 
alla  franta  che  non  uerrà  à inuecchiarfi  cofi  prefio . Queflo  fi  fa  affai  bene 
mite  per  a, mela, p c rfu  hi,  & fimile  piante . In  quei  che  maturano  a buon 
bora  non  è neceffaric, perche  ancora  la  terra  ha  in  fi  humidìtà,&  uirtù  per/ 
dargli  fu  fi  anga,  & noir (mento , & quando  fi  uoglia  fare  facciaft  piu  a buo 
nhora.  Qucfiofi  intende  che  è piu  neceJfario,&  ytile  doue  gli  alberi  non 
fi  adacquano,  & non  doue  fi  accofì umano  di  inacquargli . ^ tdeffo  ne  i pae 
fi  freddi  c bene  di  caflrare  i berbeci, agnelli, & capretti.  In  queSìo  tempo  fi 
tagliati  bene  i prati  in  paefi  freddi,  & fi  carponoi  lini,  & i canapi.  Etfi- 
milmcntc  leuar  il  frutto  da  i boggi  de  gli  api  che  è affai  meglio  nello  fini- 
nuir  che  nel  crefiere  di  quella  Luna, perche  fi  fa  con  minor  danno  delbog 

go,  & con  miglior  bontà  del  mele  .Et  in  paefi  freddi  pofjònfi  anco  adtjjo 
tofar  le  pecore,  & farà  molto  miglior  la  lana  per  cfjerpiu  fidata . 

\ • v . , • 1 

Nel  crefccre  Se  feemare  della  Luna  di  Luglio^ 

Cref  mg.  T V^queflo  mefe  di  Luglio  non  ut  i che  ausare  da  far  fi  in  campagna  qtum 
yaljugiio  xio  ne  gli  altri  me  fi , perche  le  cofi  neceffaric  da  effe  iftejfc  lo  dimandano 
^mccn.  eir  mofirano . La  principalcofa  che  fiòche  mqtttfto  mefe  ne  ipaefi  tar- 
dità fi  raccoglie  il  grano  , & potendofifare  i meglio  raccoglierlo  nel  fine- 
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tmir  delia  L una,  che  nel  crefcere , per  eh  e piu  uien  à eonfieruarfi  il  frumen- 
to raccolto  ■ Se  le  uignefono  in  paefi  caldi , & fecchi  fi  ttan  da  rincalce- 
te, coprire  le  l'igne,  aa  coche  non  le  Jncbi/lSole  . In  quefio  tempo  ft 
femmanben  le  rape,  va'  ote,&  anco  cauli  per  t lnuerno,& cipolle , & at- 
tre  ortailie,  & anco  in  ({ite fi  a tnedefima  fiagionefè  il  paefe  lòffie  freddo  fi 
potrebbe  infilare  ben  gli  alberi  di jiudi'tto.  E buono  addtfjudi  cattar  la 
gramigna  che  quella  1 he  fi  taglia  bora  non  toma  piu  à riaajcere . Si  deue  • 
procurar  che  in  quefii  tempi  nelle  uigne  fica  della  polutre , perche  gli  fi» 
mollo  profitto , il  che  fi  farà  bene  gappandofiegli  bene  la  terra  al  piede  la 
mattina , & al  tardi  % & con  quefto  crefce  la  fatta , & matura  piu  quello 
ma  (fintamente  in  paefi  humidt , & anco  feftno  doue  fon  alberi  che  non  fi 
adacquino  ouiti , fi  apre  la  terra  per  ficcitàdeltempoè  bene  di  rrgappar 
il  terreno,acciothe  per  quelle  fefforenon  entri  il  Sole , & penetri  nelle  ra- 
dici di  effe  perche  le  fcalda  & fecca , maffinuonente  ne  gli  arborjcelli gio 
timi . ~A  quetlo  tempo  è bene , & anco  il  me/è  paffiato  che  » tori  montino 
le  uaccheacciocheuengano  à partorire  in  tempo  buono.Et  fi  poffono  anco 
piantar  ptanton:  dt  cedri,  ò db  limoni , fi  poffono  adacquar  bene,  ma  al  pa- 
rer mio  la  fiagione  perciò  è troppo  tarda . Et  anco  in  quefto  tempo  fi 

fono  alcuni  alberi  fruttiferi  ne  i terreni  doue  fon  siati  tagliati  i grani , & 
frano  franati  è ben  di  coprirgli,  perche  inangi  i grani  Jeminati  gliuenì- 
uano  à coprir  le  radici  dal  feruor  del  Sole . lnqutfiafiagione fi  poffbn  a 
congongerc  i becchi,&  berbecci  con  le  capre, et  pecore,  acciocbefi  emprc 
gnino,ma  quefto  fu  doue  pafeono  in  terreni  caldi , & di  molta  herba , ma 
per  qua  'tinche  luogo  portangran  montaggio  gli  agnelli,&  capretti  che  ni- 
fe orto  à buon  bora  cofiper  molto  buone , come  anco  per  non  e/fere  co  fi  pe- 
ricolofidi hauerfi à morire . in  quefio  tempo  ifruttitardiui chematura 
neh'.  Autunno  deono  effier  figrauati  dt  parte  di  esfi  fi  ne  haueffe  molti . Le 
anù  dole  fon  bora  mature, e da  coglier  fi  ,7/el  principio  di  quefio  mefie  fife 
cono  i prati  inpaefialquato  tardiui . *> Addejfio  è be  fieminar  tlfinape , & di 
CÓ  durre  i porci,  & altri  befiiami  nelle floppie  per  tnagiar  le  fpigbc  cadute* 

Del  crefcere , & fminuir  della  Luna  di  Agofto  » 

LE  opre  che  fi  hanno  à fardi  *4gofioin  campagna  faranquafi  fintile  Pai-  Ago* 
a quelle  di  Luglio  per  effiere  molto  quefto  me  fi  filmile  a l'altro . In  Crci'  A& 
quefio  mefie  ibene  di  cercar  acqua  da  far  poggi,  pet  fioche  non  battendo 
pioHUto  con  la  gran  ftccieà  del  Sole,  & tempo  caldo,  doue  in  quefio  tempo 
fi  trotterà  acqua  fi  potrà  giudicare  douer  effier  continomi  per  tutto  t anno . 
Qiàdtsfiilmoio  che  fi  donea  tenere  in  cercarla  nel  libro  quarto,  ^iddeffb 
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itene  dì abbruciar  le  terre  o per  feminarui  grano  o per  pajcolo  , & hi 
quelle  che  fi  v oleifero  operare  per  fembtarui  grano , & tornar  ad  ararle 
■tenendo  lafiagion  di  falò , & coprir  il  letame , acciò  nel  tempo  del  femi - 
tiare  fu  buono . deffofi  poffon  J'eminar  i lupini,  & fe  ha  piouuto  feminar 
le  rape  per  il  verno , & é ben  di  feminar  le  radici , & cauli  tardità . T^el 
fhi  di  quello  tneje  fi  coglie  la  femen^a  dellameltigtt,che  albera  è flagiona 
ta  per  hauerfi  a feminare  dopo . Hot  a fe  la  terra  e hitmida  fi  han  da  sfron 
dar  le  viti,acciocbe  i graffi  deltvua  fien  percofji  dal  Sole  fi:  fecca  coprir- 
gli acetiche  non  fifeccbino.  Et  anco  in  quefio  mefefeil  paefe  fojje  tardi 
no  fi  poffono  infitar  di  fendetti  piantedi  pera  , naranci , & altri  alberi , 
benché  io /limo  che  farà  uno  affrontare  cheriefcan  gli  infitti  di  fendetti  in 
quefio  tempo . Jn  (fuetto  me/è fi fecca , & guafia  molto  la  gramigna  a- 
ratidofi  ,per  l'eccefiiuo  caldo . ^Adeffo  fi  feccanoi fichi  i perfiuhi,  &le 
prune . Et  è bene  adejfo  in  ogni forte  di  paeje , & terréno , majfimamen- 
te  ne  i temperati  apparecchiar  perla  vendemia  le  cofe nece/farie  , accio - 
che  fia  ogni  cofa  in  ordine.  Jn  quelli  tempi  (ogliono  venir  certi mofeoni 
cheperfeguitan  molto  le  pecchie . Leqttali  dette  il  cufiode  di  effe  procurar 
di  ammalargli . Hora  nelle  terre  humide  fi  han  da  folti  iure , & al^ar 
di  tetra  i f armenti  delle  uiti , acetiche  tuua  con  lo  fior  in  terra  non  uenga 
à hnmarcirfi 

, Nel  crefcer  della  Luna  di  Settembre.  ^ 

El  crefcer  della  Luna  di  quetto  tempo  è bene  di  incominciare  à fè- 


minare  maggiormente i paefi  freddi,&  terreni  deboli  jmas  fintamen- 
te fe  fonti  femenge  à quali  naturalmente  ti  molte  acque  faceti  danno , 
perche  con  effe  fi  affogano,  & non  ti  lajcian  bemiafcere  come fon  di  metti 
ga,di  orgo , & altre  fimili . Et  anco  adeffo  fi  feminano  cicerchie,  faue , lu- 
pini in  tetre  calde , che  feèin  paefe  freddo  dette  effer  fatto  prima  perche 
fifa  freddo  non  najcon  bene.  Et  fimibnentefe  i terrenigraff  fonbencol- 
t i itati  che  fipòffan  ben  arare  per feminare.  In  quefio  tempo  è il  buonftnù- 
nar  del  frumenti,  & masfime  di  quel  che  fi  cl trama  candido , perche  come 
disfi  difopra  nel  i.  libro,  gran  uantaggio  porta  il  feminare  di  buon  bora, 
bora  fi  femiiu  ben  quella  forte  di  lino  che  non  fi  adacqita,  hora  fi feminano 
ferra  ine  che  nafeono  à buon  hora . Quefio  è il  tempo  da  finànar  papaucri 
m terreni  caldi , hora  fi  arano  in  terre  per  prati , & fi  nettano , & fi  ab  - 
biano  con  nuouo  letame , & in  tutti  quetti  me  fi  fi  fan  bene  i porri  > perche 
ioue  adeffo  prima  che  ptiua  fi  trotterà  acqua , certa  cofa  che  non  manche- 
rà in  tutti  l' anno, & anco  e meglio  nel  tempo  deli  *4 gofio,  perche  nel  me - 


fedi 


N 


S E S T 0. 


[e  di  Settèmbre  già  fìiol  cominciar  a piouere  ,& fi  trouaacqua  douenon 
"e  fililo  di  effe  vene. 

Nello  feemar  della  Luna  di  Settembre . 

SI  dette  apparecchiar  nel  principio  dello frnimùr  de  quefia  Lmalauen 
demia  fi  per  prima  non  è fiata  apparecchiata  tnafiimamente  ne  i luo- 
ghi tardiui  che  per  i luoghi  di  buon  bora  fi  iene far  prima.  In  quefio  tem- 
po fi  .ippica  ben  l'vuaper  conjeruare , & perche  del  moda  del  confermarla 
verde  difli  a pieno  di  j opra  nel  fecondo  libro , & non  difii  di  quefio  modo  , 
che  è piu  facile,  & meglio  da  far  fi,  uo  dirlo  bora . Si  fan  ben  quefio  doue 
fonie  viri  ne  i portici fipra  i pergolati , & luoghi  coperti  quiui  mettendo 
i farmenti  con  le  file  vite  refiando  entiero  nella  ulte  accioche  fa  diffejo  dal 
freddo, & dall'acqua  che?  quel  che  corrompe  C vue.'utdeffoèbcne  digit- 
tar  letame  nei  paefi  che  fi  han  da  feminar,  accioche  nella  prima  acqua  fi 
habbia  a corromper  bene,&  incorporar  fi  con  la  terra,  & pojfafi  ben  fimi 
tiare.  In  rutto  qiitRonicfi  è bene  di  ieuar  uia  la  cera , & il  mele  dai  bo%- 
W delle  pecchie  fi  non  fon  Rate  leuate  ,ofifon  tanto  pieni , che  fi  ne  poffa 
ltuare,&  Inficiai  figline  anco  per  nodrimento  loro  dell’Inuemo,  €?  nel  me 
fe  figliente  anco  fi  gli  ne  può  lenire  fi  è paefi  caldo  o insperato . In  tutto 
quefio  rnefie,?  ben  difignar  le  viti  che  nonproducon  filatoio  non  arriuano 
a perfetta  maturatone  per  hauerle  da  infilare  o medicarle  in  qualche  mo- 
do,&  fi  fitha  da  piantar  viti,  o piante  auuertafi  difegnarc , <T  capare  le 
buone  per  hauerle  da  conoficer  dopo,& pigliar  di  quella  forte . J n queRo 
tempo  fi  apparecchiano  gli  alberi  da  piantar  neliintrar  delClnuerno  nelle 
terre  che  fon  calde,  & fiecche,dico  che  bora  è il  tempo  di  far  le  fojfe,&  far 
■elettione',&  f celta  di  effe  per  le  migliori,  ^tdeffo  fi  coglion  bene  le  mcllc- 
ghc  per  confiruarfi  per  limiamo.  Horafifiuua  [offe  nella  uiteancorauer 
de  fi  han  da  Ieuar  le  fiondi  alle  viti  accioche fi  gli  afeiughi  lhumidità,& 
fi  indurino . In  queflaflagione  fiorano  beniterreni  perfiminaruifi  nella 
primavera  odi  ortaglie  odi  fimetrafme fine, & le  uigne  fon  fintiate  in  luo- 
ghi h umidi  onde  fi  mar  cifra  f vua,bora  è bene  qualche  dì  prima  della  uen 
demia  sfrondar  le  viti  da  i lati, accioche  t una  fia  ben  toccata  dal  Sole . 

r Nd  crefcerc,&  fminuirc  della  Luna  di  Ottobre. 

NEI  principio  di  queRo  mefi  fi  han  da  capar  leviti,  ne  ipaefi  freddi,  Pai-Otto. 

che  fifiban  da  piantare, pmhe  ancora  che  fi  fipoffa  queRo  far  firn  CrcWtt‘ 
pre  tuttauia  fi  conofce  meglio  in  quefio  tempo  che  in  alcun  altro  quali  fan 
rm  ; ■*"  " frutti - 
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fruttìfere,  & quali  non  tante  ò quali  fieno  flerilì . Et  queflo  non j 1 dette 
diffrrettar  di  fare  ile  importa  molto  àifapcre  al  certo  qual  fiail  buon  là 
tome  che  fi  pianta  fi  può  far  anco  quefia  diligenza  nel  mefe  di  S et  t ombre  , 
& lafciav  figliate  le  viti  per  non  errar  doppo , Queflo  è buon  tempo  di 
venduniare  in  paefe  afeiutto , & alquanto  tardiuo . Queflo  è la  flacone 
buona  per  feminare  ogni  femenga  di  lino , frumento , or%o,  & fatta.  Hora 
fi  fcauan  le  viti  alpiede  accioche  in  effe  foffe  cada  la  foglia , & fe  è paefe 
caldo  ò temperato  lafcinfi  tutto  Clnuerno /coperte  fi  perche  con  quello  fe 
gli  verranno  j fioccar  le  barbe , & radice  che  fon  nella  fitpcrficie  delle  ter- 
ra , come  anco  perche  verranno  à infupparfi  [acqua , tnaffimaMcnte  fe  la 
terra  è afeiuta , & quando  la  terra  [offe  humidajafeifi  per  tutto  queflo  me 
fe  di  Ottobre, & parte  di  T^ouembre  cofi,  & fubito  tornifi  a coprire.  Se  le 
viti  fon  fi  deboli  ne  ipaefi  caldi  ò temperati  fipojfono  potare , o riportare 
dopo  che  han  fatta  la  foglia,  & majfimamente  leuargli  i [armenti.  Incuc- 
ilaflagione  fi  po/fon  ben  metter  piantoni  di  alberi  come  fono  alami,  falci, 
& oline  di piante,o  barbati, trapiantare  amandole,  & tutti  quegli  alberi 
che  portan  il  frutto  a buon  bora . In  queflo  tempo  fi  han  da  coprir  i cedri, 
naranci,&  alberi  di  quefia  forte  acciò  non  fi  gelino  cofi  di  fiotto  come  di  Jò 
pra.ln  queflo  mefe  è buono  far  olio  di  oline  verdi  iheèn.  o’to  [ingoiare  per 
mangiare . In  quefia  flagione  fe  è poflibile  fu  finito  tutto  il feminare , ne 
piu  fi  tardi  di  tutte  forte  di  grano,come  è frumento  mcllcga,orgo, faua,  ri- 
cerchili, lupini,&  fintili.  Et  fefin  qui  non  fon  fiate  Gabbiate  le  terre, ba- 
ra fi  flabbian  bene  fpecialmente  per  le  femerrge  di  gran  mariolo . In  que- 
fio  tempo  fi  fanno  ifoffi  per  piantami  alberi,&  uiti  alla  primavera, & ac 
cioche  fiflagioni  giti  ini  fi  dentro  letame, accioche  vi  fi  frati.  i.&  venga  ad 
acconciar  la  terra . ^Adeffo  nelpiouerfideono  coprir  cardi  ò trapiantar- 
gli,coglier  ghiande, cafiagne,noci,auellane , ouer  no cciuole piantar  cere/è, 
vi  fole, pera  chevengon  di  buon bora  »i mela,  & n Iti  gli  altri  alberi  che 
non  patifcon  freddo.  In  paefi  caldi  adtffo  fi  poffon  bene  infitar  viti,  & al 
b crisma  nonfoglion  quelli  infici  riufeir  molto  certi,  & hora  fi  [emina  lafe- 
napa . In  quello  mefe  t’ ben  di  feminare  cipolle,  c appari,  (pi lucci,  trapian- 
tar porri  bifolchi, & por  tutte  leojfa,  & quel  delle  palme.  Potar  ibog^i 
de  gli  api, coglier  le  me  lato  fogne , & altri  frutti  tardità  piantar  radice  di 
herba  fant*,perche  fa  buon  ceppo, porr  e quando  fa  buon  fole  ortaglie, arar 
le  terre  per  troncar  l'herbe.  In  queflo  mefe  fi  pongon  bene,  & trapianto 
noilinos,&  agtccenas,  & anco  learurene  fi  trapiantan  bene  di^lgofloi 
& Settembre. 
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Del  raefe  diNouembre. 
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SE  fin  qui  non  fi  foffe  finito  di  f minare  non  fi  dè  tardar  piu.fi  piantano 
in  quello  mele  gli  alberi  fopr adetti  che  non  temrn  freddo , &fe  la  ter- 
ra è a fiuta  & calda.ni  quello  tempo  ha  da  maggior  nel  piantar  di  effi  por 
offa  come  ho  detto  di  perfichi,  amandole,  & fimi!:, ma  quei  thè  piantano  in 
nangi  f Inverno  o in  queflo  tempo  non  gli  pongono  in  foglie,  tome  diffi  nel 
capitolo  delle  amandole.perche  fi  affocherei  Irono  per  l' ai  qua  che  quel  pia 
tare  è meglio  di  Gennaio,&  da  li  impoi.adeffo  è buon  tempo  di  (labbiare , 
& dar  letame  àgli  alberi  & vigne  che  fi fogli  ono  ftabbiarc » bora  è lafla- 
gione  di  potar  gli  alberi.& purgar  dei  rami  lecchi , c nelle  terre  calde  que 
ilo  è il  tempo  di  piantar  vigne  nuoltando  le  aiti  a baffo,& arare  la  ttrra 
per  cflirparne  l' herbe , la/ciar  ire  i porci  nelle  vigne,  acc  foche  mangino  la 
gramigna.&  fcauioo  le  uiti,  & piantar  agli  mafjimamente  i bianchi.nello 
fhùnuir  della  Luna  di  queliomefi,& del Jeguente  fi  fa  buona  carne  filata, 
fi  taglia  legnami  daopera,& piantan  connettanoli  deono  effer  piantati 
in  tempi  h umidì,  & in  queflo  tempo  fi  fan  foffe  a piantoni  <£  oltue  & albe 
ri  grandi, che  non  piglino  giefo, perche  fiinjuppino  [acqua. 

Del  mefe  di  Dcccmbre. 

ST  fanno  in  queflo  mefe  poche  opre  del  campo  perche  da fe  è molto  ri- 
tirato . & fi  guofìa  molto  la  terra , con  tutto  ciò  negli  or  ti  fi  poffono 
ben  piantar  ortaglie  per  laVr'mauera , feminar  lattuche , radici,  & agli, 
& fe  jactffev  >i  poco  di  buon  tempo  affrettar  fi  a quefìe  opere  prima  che  fio 
prauenga  il  cattino  ,che  non  è ficuro  il  durar  tempo  buono  in  quefla  afpre ^ 
ga  del  ve>n io , & fe  non  è fiato  buono  il  tempo  di  feminar  e,  adefjo  può  fe- 
mìnarfi.  poffonfi  bora  tagliar  legnami  nello  fmirnùr  di  quefla  Luna,  ca- 
ttar letame , da  qui  impoi  fi urne  nuouimontoni . Jn  queflo  mefe  di  Tgo- 

uetnbre,&  di  Dicembre  per  effer  difficili  campi  a lauoraruifiè  bene  di 
procurare  di  far  [opre  dentro  di  caja , come  prouederfi  di  ferri , concia- 
re botti, nettarle, & accommodar  le  cantine.  Tfcl  campo  curar  foffati,net 
tar  bngge , dar  letame  dove  è il  bifogno , & quando  non  ni  fu  da  far  altro 
effer  i itar  la  cac  eia , & far  pertiche.  Dei  befliami  io  non  dico  nulla , per- 
che già  ne  hoparlato  a fuoi  luoghi  diffn)amente.  In  que  fiume  fe  fi  può  fi- 
' viilhtentr  dar  letame  a gli  alberi , & pittar  orna  nelle  fo/fc  che  gli  fin  fat- 
■te..4drffo  è bene  di  piantar  noci,cafìagne  ghiandi,'&  affai  meglio  nel  me 
fe  di  'ìfuuifnjre  Gennaio,  fitte  fio  che  qui  fi  è detto  de  t mefi , é flato  piu 
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per  feguir  tortine  de  gli  Agricoltori,  & aprir  la  firada  per  poter/i /opra 
di  ciò  aggiongereycbe  perche  fia  molto  neccffivrio  perche  già  Ji  è detto  nel- 
t opera principale. 

Di  alcuni  fegni  de  i tempi , & mutationc  di  esfi,&  alcu- 
ni fognali  della  pioggia , uena , fcrenid , & 
tempeile. 

Volle  Iddio  perfua  clemenza , mflrarci  molti  fiegnali  della  varìeti 
de  i tempi , ancora  che  in  qualche  modo  fono  faticoft  à conofcere , 
& di  fi  dii  da  intendere . Di  quefii  per  la  maggior  parte  ,fon  tanto  pro- 
fondi , & ofeuri  y che  pochi  [attengono  fi  perche  noi  pomo  ti  natura  fra- 
gili, & ti  poco  intelletto , come  ancora  per  effer  noi  fi  pigri , & lenti , che 
ancora  che  molti  ti  e/fi  ci  fieno  cofi  chiari, & mani fi/h  che  piu  non  potreb 
bona  effere,&gh  toccamo  ogni  dì  con  le  mani , non  ci  curamo  ti  ejfi.Te- 
rò  non  è maratàglia  che  fiempre  fdruccioliamo,  et  cadiamo  a ogni  puffo, poi 
che  chip  recamo  di  fapere , & intender  quel  che  ti  continouo  habbiamo 
b 'fogno  ti  fapere.  Quefii  fiegnali  che  io  fon  bora  per  fcriucr  ti  tempi , an- 
cora che  ognvnogli  pofifia Japere  per  effer  molto  chiari preffo  color o,muffi 
piamente  che  attendono  al  campo , & alla  agricoltura,  io  con  tutto  dògli 
kovoluti  Jcriuere  per  chi  non  gli fanno  che  oltre  effer  utile  il fitper gli  fono 
anco  diletteuoli  molto , che  qua!  piu  diletta  rione , & fapere  maggior  può 
effere  in  vn'huajno  terreno  jche  balie, • conofcenga  de  i tempi  che  fon  da  ve 
nire  i & parer  profeta  i è veramente  quefla  vna  femenga  tiuina,&  chi 
ben  C attinge  fi  affimiglia  molto  à Dio.  Gli  animali  bruti  per  naturale  in- 
fìnto ban  gran  conofceirga  de  i tempi  da  uenirc,hor  non  farebbe  gran  uer 
gogna  à [ huomo  rationale  il  tifpreggardi  faperli  anco  egli  ? & che  ilfud- 
tito  auangi  ti  fapere  il  padrone,  & JùpcrtoreìHorper  hauer  a opere  al- 
cune mutatioiù  dei  tempi fi  dirà  qui  di  alcuni  fiegnali  del  Cielo,  & altri 
di  qua  giù  ti  quei  ebehabbian  ti  continouo  per  Umani,  & fe  in  qualche 
parte  io  arraffi  fami  perdonato,  che  ciafcuno  ha  da  comprendere  il  de  fide- 
rio mio , che  è ti  giouar  a tutti  che  delT errore  fi  delie  attribuir  la  colpa  al- 
la fragilità  mia , & del  bene  render  gratie  a Dio  , dalquale  ci  viene  ogni 
perfetta  grafia.  In  quefìo  breue  trattato  tenero  altra  uia,  che  non  ho  te- 
nuto in  quefii  libri  ferini  tifopra , che  gli  aut tori  da  quali  io  cauo  queflo 
che  intendo  dire  reciterò , & allegherò  nel  principio  del  trattato , & fono 
gii  A ultori  quefii , Arsotele  nella  Meteora , Tlmio,  & Virgilio  nella 

Gcorgica , 


s t S T o:  2*K 

Ceorgica,Tolomeo,& un  trattato, che  ifenga.  auttore  chiamato  della  m» 
fattone  de  i tempi, & prima  uengo  attirici  feriali  de  C acqua. 

Segnali  della  Luna , & del  Sole , 

SE  quando  il  Sole  efee  par  che  fia  fommerfo  è fegnal  di  acqua, et  fe  quan 
do  efee  fi  uedono  nuuole  roffe,& fra  effe  qualche  una  nera  o berretti- 
na è fegno  anco  di  acqua . il  cerchio  che  fails  ole  come  Luna,  è fienai  di 
ucnto,& di  acqua.  Si  rofftggiano  le  nuuole  in  Oriente, & Occidente,  è fe 
gno  che  fi  apparecchiano  acque.  Et  fe  quando  efee  il  Sole  fi  {porgono  al- 
cuni raggilo  nuuole  verfo  T r amontana, ancora  che  fia  il  del  freno  mofira 
che  farà  acqua  con  yento.S  e quando  efee  il  Sole,  o tramontana  iraggi  co 
me  ritirati  è fegno  di  acque.Se  quando  efee  il  Sole  ha  i raggi  torbidi,anc» - 
ra  che  non  fi  uedan  nuuole  mofira  acqua, & fe  quando  efeegitta  certirag 
gi  lunghi  frale  nuuole,ancora  che  effo  fia  alquanto  chiaro,  timofira  doner 
uenir  acqua  con  vento. 

Se  la  Luna  ha  certi  cerchi  neri  mofira  acqua,&  fe  la  Luna  nuoua  ha  il 
corno  piu  alto  piu  ofeuro  che  il  baffo,  piouerà  nello  feemor  di  effu,& fe  il 
baffo  piu  che  l’alto, piouerà  nel  crefcer  della  Luna , & fe  negra  in  meggo, 
piouerà  quando  fia  piena . Quando  la  Luna  è nuoua , riuolta  molto  uerfò 
il  uento  tnarino/noflra  acqua, la  maggior  parte  delle  uolte  fuole  a u uenir  e, 
che  quando  comincia  il  quarto  della  Luna,cofi  feguita  il  tempo  in  acqua,o 
in  uento,  o infermità . {parimente  quando  i pianeti  hanno  qualche  poco  di 
cerchio  è fegno  di  piouer  e, & fon  cono  fiuti  i pianeti  fi  a Coltre  {Ielle,  óltre 
il  Sol,  & la  Luna , che  fon  duo  pianetti  da  quali  tutte  Coltre  fìelle  piglian 
lume,&  i pianeti  nò, come  diffe  */ trifiotcle , quanto  piu  che  fon  maggiori, 
che  t altre  {Ielle  fecondo  che  uedemo. Quando  fon  duo  archi,  è fegno  tipiog 
già, & fe  appaiono  dopo  la  pioggia, laferenitànon  è certa,  et  anco  qualche 
volta  Coltre  felle. oltre  i pianeti  han  qualche  poco  di  cerchio, ilche  prono- 
ftica  grande  acqua.  Quando  è il  cielo  jereno,  & fi  vedono  fulgori,  è fegno 
douer  venir  acqua,tuoni,  & freddo,  & fe  nella  State  fi  uedon  piu  fulgori , 
che  tuoni,c  fegno  di  acqua.  I tuoni  che  uengono  a mago  dì  mofiran  ac  qua, 
& i tuoni  nell'lnuerno  mofiran  acqua  da  durar  affai, & grande  burnitila. 
Se  quando  nel  tramontar  dcl-Sole  appaion  certe  nuuole  bùmche  che  paion 
peli  ti  lana, & fi  etìendono, farà  acqua  fra  pochi  giorni.  Quando  nell altu- 
re ti  monti  fon  nuuole , piouerà . Se  ne  gii  doppini  delle  candele  quando 
ardori  fi  fa  come {fogna,  et  non  fifa  pauefamodrano  tempi  Immidi.S  e alle 
pignatte  chefonpodeal  foco  fc  gli  attacca  della  bragia, è fegno  di  humiti- 
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lità,et  quando  la  fttlgine  de  i camini  cadcmo!to,&  di  pre/lo  èfegnoditcm 
fo  hum:do,& pioitfgg/ofo,&  anco  da  durare  affai.  Et  qarfiefun  regole  di 
efperienga , & anco  di  ragione.QuaUhe  uno  fi  farà  beffe  di  quefìi fegnali, 
perche  paion  cofe  deboli,  nonio  faccia, perchefono  au.fi  di  huomim  dotti , 
& veri . Qyando  la  cenere  fiftringe  al  fuoco, & che  pare  alquanto  bagna 
ta , moflra  douer  venir  pioggia,cantar  le  rane  piu  del  folata  figmfica  pari- 
menteacqua.  Quando  i porci  fi  urlon  molto,  & corrono  di  quà,& di  là, 
& coni  denti  /pedano , & frac  affano  qualche  cofa  sbattendola  di  qua , 
& di  là  aguifa  che  fanno  i cani  fignifica  douer  piouerc. Quando  eftono  ver 
rm,&  ombrici  di  folto  la  terra , & le  formiche  con  gran  fretta  mettono  in 
conferita  le  lor  vettouaglie,  o le  fue  uoua  mofirano  acqua,  & è fegno  d ha 
uer  à durar  molto  fe  quando  pione  uan  certi  borbogli  fopra  t ac  qua. Quan- 
do gli  uccelli  fi  fpulciano  è fegnal  ili  acqua , & le  rondine  nolano  tanto  ap- 
preffo  r acqua  i he  quafi  la  toccano  con  f ali . Quando  i corui , & le  cor- 
nacchie gracchiali  molto  & forte,  & sbattono  molto  l'ali>dimoflrangiog 
già . Quando  le  campane  fonano  affai  piu  chiaro  fuono  che  non  fogliano , è 
fègno  di  acqua  o tempefle,  & il  mede  fimo  fi  fa  ne  gli  altri  metalli . Quan- 
do con  il  vento  marino  o tramontanti  vati  nuuole  nerfo  Oriente,  dhnoflra- 
no  acqua,  & da  durare  affai , & quando  dopo  l' efjer  piouuto  ita  in  uolta 
vno  aeremolto  acuto freddo,  ù fegnodipiouerdinuouo  . 

Segni  di  tempefla,  ò grandine,  ò gelo,  ò nicue . 

SE  quando  tramontali  Sole  fe  ne  mena  con  [eco  certe  nuuole  ofiure 
afpere,  & Ipauentofc,  l altro  dì  fi}  tempera , & anco  fe  pinna  che 
efea  il  Sole  quitti  fi  ammontano  molte  nuuole,il  medtfimo  auuerràfe  mol- 
te nuuoleriferrano  il  Sole,quanto  minor  cbiaritì,& fplendore  Inficieranno 
tanto  fia  la  ofeurità  maggiore . Se  appaiano  come  duo  foli  molto,  & maf- 
fimamente  la  mattina,  & fe  inficine  con  ciò  rofeggiano  le  nuuole  appaion 
duo  fili  è parimente fegno  di  acqua  . Se  quando  il  Sol  tramonta  haurà  un 
cerchio  bianco  moflra  alquanto  di  tempefla,  & fe  alquanto  di  nebbia , fìa 
maggiore  .Seia  Luna  efee  ofeura  o ha  cerchio,  è fegno  di  acqua , & fe  pa- 
refj'e  batter  duo  cerchi,  è fegno  di  tempefla,  fe  quando  è nuoua,  & che  efee 
ba  graffe  le  corna,  fia  tempefla,  fe  olii  fediti  della  Luna  par  era  infiamma- 
ta faro  fimibnente  tempefla . Sedi  poco  che  efee  il  Sole  fi  uedrà  un  cer- 
chio bianco  farà  alquanto  di  tempcfla,& fe  nebbia  fia  maggiore.  Effendo 
le  flclle  chiare  perdono  alquanto  del  lor  fplendore,  òmoflrandi  ofeurarfi 
farà  gran  tempefla.  Quando  da  tutte  le  j\.parte  del  Cielo  fon  fulgori  farà 
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tempefia , maggiormente  effondo  il  del  fereno . Quando  le  oche  grac cbian 
molto  è alquanto  fógno  di  tetnpefla . Quando  la  gamma  del  fuoco  c molto 
gialla,  & fa  rumore  da  [e  ifìe fra  dicon  effer  di  tempefia,  6"  anco  quan- 
do à fattola  i piatti , & le  fcudelle  doue  è fofta  la  uiuanda  lafciano  alquan 
to  di  fudor  nelle  tovaglie  ù fegno  di  tempefia . Quando  nella  S tate  il  S ole 
efee  giallo  è fegno  che  quel  giorno  far à grandine. Et  fe fon  certe  nuuole  mol 
to  nere  farà  il  mede  fimo . Et  ancora  che  qutfii  figni  fieno  in  cielo  o in  ter  - 
fa , non  fi  ha  da  intender  che  quel  che  mofirano,et  pronoflicano  babbia  da 
effer  generalmente  in  tutte  le  pai  ti.  Quando  lo  u4utmnu,oTr'imauerafa 
grandine  albora  è certo  ilgielo,  & portan  pericolo  gli  alberi , & frutti  ec 
tetto fe  dopala  gran  ditte  non  Jopraueniffi  qualche  fole  caldo  che  afciugaf- 
fe , & purifichila  terra , & farce . Et  fedi  Giugno  cade  grandine  mojìra 
che  nella  parte  alta  dell'aere  è gran  freddo , & fe  non  pioue  molto fia  gran 
freddo  nell' Inverno . Qttando  fan  certi  freddi  af chic  ti  fruga  gelare  è fegno 
di  dover  nevicar preHo , & quando  le  gaggie  fono  affife  lontane  dell' acque 
in  qualche  luogo  arenojo , &pur  che  fileno  mel  ine  onice  è fegno  dover  ef- 
fer qualche  rivoltai  ion  di  tempo  • Quando  il  cielo  per  tutto  rofro  che  par 
fiamma  di  fitogo,&  è molto fpauenteuole,  è fegno  di  tetnpefla , & di  tempi 
fori  uno  fi , o almeno  pioueggiofi.  Quando  fa  un  fole  molto  roffo  che  da  un  al 
tra  forte  di  caldo  alquanto  differente,  & par  che  arda  molto,  è fegno  di 
gr andine, & di  acque . 1 tuoni,  & fulgori  dopò  il  Meggodì  dimagrano  tor 
Ciglioni , & quanto  fimo  piu  uerfo  il  tardi  maggiori,  & quanto  piu  i ful- 
gorifinn grandi,  & piu  chiari  maggior  fia  la  tempera.  T erò  fi  deue  prefio 
dar  ordine  à quelle  cojè  che  portan  pericolo . 

Segnali  de  i venti . „ 

QV andò  prima  che  efcailSole  roffeggiano  alcune  nuuole  è fegno  di 
venti,  & fi  quando  il  Sole  efee  ha  cerchio,  dimoflra  uenti  iquali 
uerran  da  quella  banda  dellaquale  comincia  quel  cerchio  a disfar  fi , mafe 
tutto  il  cenino  fe  gli  lieua  infime , farà  il  <à  quieto  .•  Inquefiamateria 
dei  uenti,  molte  mite  auuiene  andar  un  uento  contrario  nell  alto  dello 
aere,&  un'altro  contrario  qua  già  a baffo  dell' aere  che  è vicino  alla  terra , 
& molte  uolte  fi  cÒfermano,che  nell'alto  & nel  baffo  fon  di  una  medefnna 
fòrte  perciò  non  ha  da  intender  ninno  che  nett  alto  fi  è uno  aere  di  una  for- 
te cofi  me  e fl, ariamente  debba  effer  qua  giu . S e quando  il  S ole  efee  o tra- 
monta ha  il  cerchio  alto  , dimoflra  gran  uento , & verrà  da  quella  banda 
donde  fi  comincia  disfare . Se  la  Luna  efee  roffa  è fegno  divento • Scia 
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Luna  haccrchio , & fi  comincia  à disfare , o farà  piu  chiaro , faran  uenti  « 
Se  il  Sole  quando  tramonterà  haurà  cerchio  nero,o  nebbia  dimofira  uenti > 
quando  uolano  certi  raggi, che  par  che  cadano  Stelle, dalle  bandedonde  ejji 
vengono, faran  uenti,  & fe  fon  pochi  farà  picciolo  uento  ,&  fe  molti, 

fronde  ,Je  quello  raggio  itola  da  tutte  le  parti  che  non  ua  ftmpredauna 
onda , o ft  muterà  i uenti  un  peggio  l’uno , & un  pegjo  t altro, o faranno 
inpeme , il  che  poche  uolte  auuiene . 1 tuoni  della  mattina , tnofìrano  ut n 
ti, quando  nella  fiate  fon  piu  tuono  che  fulgori,  farà  uento  da  quella  banda 
doue  tuona . Quando  le f rondi  de  gli  alberi  ft  batton  l'una  con  l altra  finga 
fentirfi  uento, è fegno  di  uento  fe  la  fiamma  del fuogo  o la  candela  fi  ntaneg 
già,  è fegno  di  hauer  à cffer  uento,  &feè  quieta  non  farà,&  fe ft  maneg- 
gia da  una  banda,&  l altra,  farà  il  uento  variabile , & fe  cont  moltamente 
da  una  banda, farà  da  quella  banda.  Se  /landa  il  del  freno  appare  qualche 
nttuoletta,  in  un  fubito,  maffimamente  di  uerfo  il  uento  marmo  fuole  effer 
molte  uolte  uento  con  acqua . 


Vando  il  Sole  efee  fuori  chiaro , & ripofato,  che  non  pare  chefcin- 


tilli  molto , come fuole , è fegno  chefia  il  dì  fereno , maffimamente 


fe  la fera  mangi  che  tramontaffe  fu  fercna,  limpida , & chiara , & fe  nel- 
l Occidente  quando  tramonta,  rojj'eggtano  le  nuuole  mofir arali  firmiti 
del  dì  feguente . Se  quando  efee  il  Sole  gittano  le  nuuole  uerfo  Occiden- 
te,è fegno  di  dì  fereno,  & chiaro. Se  la  Lima  efee  chiara  è fegno  di  ferenità. 
Quando  fon  le  nuuole  nelle  altere  de  imontife  fcuopronl alto,  & calano 
uerfo  il  baffo, & le  ualli,è  certiffimo  fegno  di  ferenità , & ftmontan  difo- 
pra,  è fegnal  di  acqua . 


Quando  torco  ft  uede  a meggodì,  dimoflra  douer  uenir  molte  acque , 
& quando  apparirà  da  T oliente  tonarà , & pioucrà  poco . Quan- 
do apparirà  uerfo  Oriente,  dimostra  tempo  fereno . Quando  Carco  fa  un 
uento  freddo  mofira ferenità, fe  finga  hauer  piouuto  appaiono , come  dui  or 
chi, è fognai  di  acqua,  & fe  appaion  dopò  l' batter  pianto  moflran  ferenità. 

Vi  fono  affai piti  figliali  di  questi  che  fi  fono  ietti,  ebe  fi  la  State,  & la 
Trimaucra  fon  bagnati,  C ut  unno  fia fereno,  et  fi fon  afeiuttit 'Autunno 
farà  bumido . L’autunno  fi  reno  fa  il  Verno  uen:oJ'o,&  quando  C Inverno 


Segnali  dei  tempi  fcrcni. 


Segnali  dell’arco  del  Cielo. 
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è molto  pioueggiofo,  la  Trhnauera,  & la  State  forati  fermi , & quando  é 
afciutto  et  fereno Cogliono  effer  bagnatici  bumidi.Et  quella  è regola  mal 
to  comune,che  la  ficcità,che  in  lai  tempo  fa  caufa  ibc  fi  unificano,#'  gene 
rino  hutnidità  & acque,per  un  altro , & pel  contrario , # perciò  uede - 
mo  per  la  maggior  parte  che  quàdoil  y trito  è molto  humido, bagnato,# 
piotuggiofo  fuccedc  la  Trimaucra,et  State  afciutto,  et  queflo  auuiene  per 
che  quel  che  fuol mancar  in  un  tempo  abbonda  tato  piu  nclT altro.  L'In- 
uerno  che  gela  molto  maggiormente  per  Febbraio , & Gennaio , è fegno 
di  hauere  a effer  piu  frutti,  & uino  , perche  nel  freddo  non  dan  fuori  bot- 
toni gli  alberi  ne  le  ititi, et  fon  piu fecuri  dai  geli,  che  quando  Clnuemo  è te 
perato  piace  itole,  dolce,#  caldo,  alll  ma  ton  ladolccgja,  # caldo  gittan 
fuori  preflo,  et  fanno  in  pericolo  di  gelar  fi ,&  poche  volte  ne  fcampano. 

Quanto  alla  diuifion  dei  tempi,  io  non  gli  dtuido  qui  puntalmente  come 
fece  Marco  Varrone  ne  come  gli  panificano  gli  Mjhoiogi,perche  non  è la 
differenza  grande , # è piu  chiaro  pei-  potalo  intendere  le  genti  contadi- 
ne in  queflo  modo  effendo  ditti ft  per  me  fi,  che  flnuerno  comincia  fine  da 
Decembre,#  dura  per  Gennaio,  # Febbraio, la  Trtmauera  comincia  di 
Margo  # dura  per  aprile,#  Maggio,  la  State  comincia  di  Giugno , # 
dura  per  Luglio,  # per  Mgoflo.  L"  Mutuano  comincia  di  S ettembre , # 
dura  per  ottobre,#  Tfpuembre. 

Ter  la  maggior  parte  i fiato  detto  difopra  l opra  che  fi  ha  da  far  parti- 
colarmente in  ciafcun  di  quffh  tempi , & non  dico  che  non  fi  poffan  far  in 
altri  ma  meglio,  & piu  al  propo fitto  fi  fa  in  ciafcun  di  cffi , come  fi  è injegtia 
to,come  piu  proprtj  à quefle  opere. 

Quando  gli  vccelli  che  vmgono  da  i par  fi  freddi  a inuernarfi  ne  i caldi, 
come  fon grite, quaglie,#  filmili  ucngono  di  buon  bora,  è legno  douer  pre- 
flo venir  fintiamo,#  quando  uengon  tardi, è fegno  di  hauer  a effer  tardo 
# quando  fe  ne  par  ton  tardi  è fegno  che  tlnuerno  non  farà  caldo,  & qua 
do  fe  ne  uanno  à buon'hora  é fegno  douer  effer  finuer  no  caldo.  Quando  gli 
uccelli  che  uengono  dapaefi  caldi  a goder  ne  i freddi  una  Trimauera,come 
fon  tortore,coturnici  ,#  rondine, uengon  per  tempo,  è fegno  che  » caldi Jà- 
ran  preflo,#  quando  tardi  douer  effer  i caldi  tardi,  et  che  farà  tempo  fied 
do,#  firefco.  Queflo  è quanto  dei  tempi , # fue  mutationi  fi  hauea  da 
dir  breuemente  canati  da  M ut  tori  dottaci  fegnali  che  ogni  dì  uedemo  per 
fitericnga . Vn  altro  fegno  refla  a dirfi,che  tale  affrettiamo  il  primo  me7p 
?p  mefe  che  viene, qual  fu  la  metà  ultima  del  mefepaffato , # queflo  é per 
ù maggior  parte . S i deue  auuertir  anco  che  p hauer  alquato  di  cognttione 
de  i temporali, maffimamcnte  di  acque, uenti,neue, grandine,  & anco  gene- 
ralmente 
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talmente  di  tutti  temporali , è necejfirio  che  fi  labbia  mente  con  che  ir£ 
to  Juolplonerin  quel  paefe  piu  che  conniur.o  altro,  in  qr  ii  foggi,  o monti 
fi  pofan  nuuole  o nebbie ,con  che  è poi  certa  la  mutatione , e t acqua.  Con 
qual  uento  fuol  quiui gelare , in  quale  montagne  foglionpofarft  le  nuuole , 
che  generano, & portano  grandine,  & il  gelo,  ht  di  tutte  quefle  partico- 
larità è bene  che  Jia  informato , quanto  piu  fta  pojjìbile , acciocbratcmpo 
pojfal'hucmo  prouederft  a quel  chegbfia  ntcejfario, perche  i trmperamtn 
ti , & lemutationifono  differenti  feconda  ifiti,  & le  qualità  de  i paeft  thè 
in  una  banda  pioue  piu  con  Sole,  & in  altro  convento  marino,  &cofti 
degli  altri  uenti. 

Quei  che  han  ferite  in  capo  pmilmente  anteuedano,et  cono  fono  le  piog 
gie,&  le  bumiditd  davenire,&  anco  chi  bauefe ferite  nel  refio  del  corpo , 
& mafjimamente  i gottofijna  Iddio  per  fua  clt~merrgai&  d Mina  mifericor 
dia  cigliai  di  difipcre  chirologia  per  quejla  arte,  & ci  dia  fallite, accio- 
che  con  ejfa  lo  feruamo. 
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Tutti  fono  quaderni , eccetto  T^jt.  ch’èduerno. 
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